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Il  Politico  con  tutti,  il  Prudente  ne  fuoi  intereflì,  l’Accorto  co’ Sopra- 
.ni , il  Zelante  co’  fuoi  Popoli , l’Infatigabile  nel  Gabinetto,  l’Ac- 
quiftatore  di  nuoui  Mondi , il  Seuero  col  fuo  Sangue , l’Ami- 
co della  Pace , il  Pio  verfo  la  Chiefa , &:  il  Perfenimr 


y^/fzi  raccolta  di  guanto  fi»  hora  s''è  publicato  dalle  pe»»e  di  tanti  differenti 
Auttori , efpurgata  al  popbile  dell'  altrui pafioni , e ridotta 
in  vn  ordine  difntereJatOy 

D K 

GREGORIO  LETI. 

Detto  il 

RESVSCITATO. 

« 

Parte  Seconda. 
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Per  Giovanni  Antonio  Cholìet. 

Digitized  by  Google 


M.  DC.  IXXIX, 


! 


Digitized  by  Google 


ALLA 

SERENISSIMA  ALTEZZA 


Z)  I 


FRANCESCO  II. 

. ’ r 

DVCA  DI  MODENAi  ^ 

Frenàfe  di  %egio  , 


(•VA' 


OìH%kQì<kly  Sereniamo  Trenciftt  il 
primo  Volume  di  quefla  Hiiloria  all! 
immortai  Nome  del  Rcal  Duca  di 
lordi,  c doucndp  bora  cercar  Protetto- 
rcpcril  fccondo,  non  faprci  racoman- 
darlo , che  all’  alto  Merito  d’vn  ftio  Cognato,che  por- 
ta fama  d’vno  de*  più  riguardeuoli  Prencipidcl  Secolo.» 
V Infcrto  gloriofo  diedi  frcfco  sh  fetto  tra Plnuinci* 
bili  Leoni  del  Reai  Sangue  Brittanico , c le  candidifG- 
mc  Aquile  dell’antichiffima  Prolàpia  Eftenfe,  inanimi 
la  mia  Penna  nell’  ardire , di  voler*  inficme  accoppiare 
ne*  due  Frontcfpiciid*  vn’  iftclfo  Libro , i Nomi  glorio- 
fiflimi  di  due  Cognati , che  con  tanto  affetto  accoppia- 
xono  i cuori  nel  Parentado. 
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La  SercnMma  Cafa  d*Efte  che  vanta  nelle  Grandez- 
ze del  Connando  ne*  Prcncipati  vn’  antichità  d otto  Se- 
coli , e della  quale  cantò  l’Ariofto , t antico  Sangue  che 
evenne  da^roia  • che  fi  moftrò  Tempre  agguerrita, nelle 
Guene  piii  Famofe  dell*  £*uropa  ; che  gods  con  tanta 
riputazione  il  Dominio  di  tuttala  Lombardia,  e della 
Tofeana , anzi  che  non  hebbe  mai  fimilc  in  Italia  nella 
Potenza , per  vn  lungo  corfo  d’anni  3 che  fi  fe  cònoTcc- 
re  in  ogni  tempo  Benemerita  della  V irtù  , Amica  della 
Generofità,  zelante  della  Fede,  Parziale  della  Pietà, 
Protettrice  delle  Scienze,  Ardente  nell’  Imprefe,  infiam- 
mata nel  Val  ore,  & Oculata  nell* Hortore  5 Non  potc- 
tia  dico  quefta  cofi  cclebratiifima  Stirpe  , dopo  elTerfi 
più  volte  con  matrimoniali  nodi  annodata  con  le  Cafe 
più  conTpicue  dell’  V niverfo , e tra  le  altre  de  Rè  di  Na-  ' 
poli , della  Cafa  d’Auftria,di  quella  di  Lodouico  Xll.  c 
di  diuerfi  Impcradori , c Gran  Prencipi, pretendere  Glo- 
ria maggiore  di  quella , di  congiungerfi  con  l’inncfabil 
Profapia  del  Real  Sangue  Stuard,  che  può  fenza  Iperbo- 
le alcuno  vantare  il  titolo  di  Splendor  del  Mondo, 
Gemma  degli  Scettri,  Decoro  della  Nobiltà, Ornamen- 
to delle  Corone , Cuor  della  Fama , Luftro  de*  Troni, 
Anima  della  Macftà , Fulmine  dclTOblio,  ^fterminio 
della  Morte,  Seggio  dell’immortalità,  e Gloria  della 
Gloria  iftclTa-  Pr  ofapia  veramente  Vittori  olà  negli  ac-  . 

cidónti  fteffi  dell’  invidiofa  Fortuna , già  che  à guifa  del- 
ia 
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la  Palma,  quanto  piùaggrauata  da'pcfi  contrarii  fu  for- 
za di  picgarfi,  tanto  maggiormente  inarcandofi  aTuoi 
Trionfi  domò , non  col  ferro  crudele , ( fia  detto  à glo- 
ria del  Gran  Carlo  1 / . fiora  regnante  sii  Tlnuinabil  Tro- 
no Brittanico,con  fama  del  piu  Benigno , del  più  Pru- 
dente , e del  più  Clemente  Prencipe  efie  fiabbia  mai  ve- 
duto la  Terra  ) ma  con  la  Prudenza  fauifllma  Mnuidia, 
& adoperando  la  Clemenza  Reale , doue  sfodrar  fi  do- 
ueala  Spada  della  Vendetta,  diifipòi  velenofifbffidel- 
la  malignità  de*  Tempi  , & incatenò  con  nuoui  Lacci 
>'  d’affetto  i cuòri  di  tutti  all*  Vbbidienza  : Dunque  era 
ben  di  douerc  efie  la  Sereniflima  Stirpe  ^ftenfè , facefle 
alzate  il  volo  ad  vna  delle  fuc  puriffime  Aquile  , tutta 
sfolgorante  di  virtuofiflimeazzioni,  verfo  il  Ciclo  Brit- 
tannico,  e dopo  fiaucr  per  tanti  Secoli  girato  l’Europa 
con  le  file  fiamme  auuampanti  d egni  maggior  valore, 
travalicare  anche  gli  Occani,affinc  di  ftrignerfi  con  la 
Gloria, da  lei  amata ardentiffimamentc  fin  nella  Culla,  i 

Chi  confidcrcràqucftc  ragioni, approucrà  fenza  dub- 
bio la  mia  rifolutionc , e dirà  che  non  doucua  la  Vita  d* 
vn  così  gran  Re  prefentarfi  che  congiuntamente  à cefi 
degni  Cognati, che  rauuiuano  con  le  loro  gloriofifiìmc 
azzioni  gli  Splendori  maggiori  che  fi  ricercano  ne’gran 
Pxcncipi. 

Non  entro  io  qui  come  dourci,  Prencipe  Serenipmo, 
à toccar  le  Virtù  parcicolarùclie  campeggiano  come  in 
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vn Teatro  di  perfezione, nel  rtio  magnanimo  Pctto,poi- 
chc  e comune  la  Fama,  che  \ Alte’j^  l^oftra  Serenifim/t 
' fin  dagli  anni  più  ceneri, modrò  tèmpre  indizi  d cfTer  na- 
to pa  fpofarfi  con  le  Virtù , onde  non  è racraujglia  fc 
crefeiuto  tri' quelle  fi  fa  conofccrc  , benché  in  vn’  età 
Gioucnilc , vn  prodigio  d’ogni  maggior  perfezione  ni- 
cefiaria  al  fenno,  al  Petto,al  Cuore , & alla  Mano  d vn 
PrcncipcPolitico,Gucrricrc,Benigno,Cortc(c,Gcncro- 
fo, Giulio, e Magnanimo^  che  però  giitllacnenteda  tutti 
fi  crede  che  l Altel(Ja  Voflra  Seren^imaAtì  per  riufei- 
rcfomigliantifiìmoal  fuo  gran<i‘ Auo  ne’ fatti  cofi  co- 
me il  pareggia  nel  Nome,  che  tanto  è à dire,  die  farli  co- 
' nofccrcda  fiioi  Popoli  vn  altro  Salomone  fui  Trono, 
bc  vn’  altro  Davide  fui  Campo. 

lo  incanto  {Benì^ifimo  Prencipe)  gcnuflcfl’o  porto 
i Voci  della  mia  diuozione  alP  Ara  dei  Volito  Nume,  c 
fc  non  vi  è colà  nel  Mondo  che  fia  più  Regio,  ch’il  ren- 
dere altrui  felice,  non  dubito  che  V Alte^^aVoflra  Se- 
rempma ìnc\ìnu2  naturalmente  à felicitar  tutti,  non 
fia  per  aggradire  gli  atcellati  della  miafcruitù,c  permet- 
tere per  colmo  d’ogni  mia  felicità  eh’  io  polla  dirmi 

Della  Serenifima  AlteX^  Vofira , 

jyivotiff  Ojfeqitiojf,  (jr  VhbidUntilf.Serttidore, 
GnECoaio  Leti. 

DILV- 
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Sojfra  i e Paeft  pojfeduti  dal  Rè  Catolic9  ; 

Filippo  Secondo, 


O M E che  in  quefta  hiftoria  mi  è occorib, 
e mi  occorrerà  maggiormente  nel  Secondo 
Volume , di  parlare  de’  Regni , e delle  Pro- 
vincie che  poffedeua  il  Catolico  Re  Filip- 
po 1 1.  non  farà  fuor  di  propofito  di  farne 

qualche  breue  deferirzione  , per  m^ior 

chiarezza  di  quei  Lettori  che  non  fono  ben  informati  nell 
Hiftoria  Geografica  che  riguarda  la  Monarchia  Spagnola,  già 
che  molti  forfè  fi  troueranno , che  Icgeranno  attentamente 
quefta  Vita,  fenzafapere,  di  qual  natura  foffe  la  Spagna,  ò 
gli  altri  Stati  del  Rè  Filippo  eh’ è vn’ articolo  cffenziale  alT 
Hiftoria,  onde  breuemente  per  fbdisfàzionc  di  chi  piena- 
mente non  è informato , ne  toccato  quello  che  (limerò  piu 
niceflario  ; e per  primo  regiftrarò  i Titoli  de  quali  foleua 
(èruirfi , come  fi  vedrà  in  altro  luogo  nel  corfo  dell  Hifto- 
ria il  Rè  Filippo,  e fucceffiuamente  parlerò  più  in  particolare 
de’  fuoi  Stad. 

TITOLI 

Del  Catolico  Rè  Filippo  Secondo.; , 


Rè  di  Spagna, 

Rè  di  Gali'^Oy  e Betieal 
Rè  di  Lione. 

Rè  di  Cafliglia, 

Rè  di  Nauarra, 

Rè  i Aragona» 


Rè  di  PortogAlé,  ‘ 
Rè  di  Napoli, 

Rè  di  Sicilia, 
RèAtCerufalemmi; 
Rè  dFhgaria, 

Rè  di  Vabna'^ia* 
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di  Croazia, 

Rè  di  Sardegna, , 

Rè  di  Corjica, 

Rè  delle  Canarie, 

Rè  di  Maiorica. 

Rè  di  Minorici, 

Rè  dorano. 

Rè  delt  Indie,  T erra  ferma,  e 
Mare  Oceano. 

Arciduca  dAuftria» 

Duca  di  Borgogna,. 

Duca  di  Milano, 

Duca  di  Lotaringioi 
Duca  di  Bracante,. 

Duca  di  Limburgo. . 

Dùca  di  LucemhuigOé 
Duca  di  Ghellerié. 

Duca  di  CAaìuria, 


DilucidoT^one  /òpra  i 
Go^. 


Conte  di  Barcellona. 
Conte  di  RoJJjglione, 
Conte  di  Ceretanea,  - 
Conte  di  fiandra,. 
Conte  d'Artoif, 

Conte  dAnauld. 
Conte  dOlandia. 
Conte  di  Zelanda,. 
Conte  di  Namur. 
Come  di  Zutfen. 
Contedi  Borgogna, 
Conte  d‘Haf^urgo. 
Conte  di  Titolo,. 
Signore  di  Btfcaglia, . 
Signore  di  Molina, . 
Signore  di  Frijìa,' 
Signore  di  Malines. 


Duca  dAthene&*Neopatria  Signore  d'Ttrech. 
Marchefedel  Sagro  Imperio.  Signore  d'O'verifel. 

Marchefe  d'Oriflano  ^ e del  Signore  di  Groning^t. 

J9«»  fi  % Non  habbiàmo  dèmplo  che  fi  fiano  trouati  nel  Mondo, 
Regno  de’  Romani  in  qua,  altri  Prencipi , che  habbi- 
tif0  tkt  no  poflèduto  tante  Corone  fui  Capo , c tanti  Domìni  fotto  il 
Iccttro,  c benché  il  Turco,  gode  con  tanta  vergogna  de’  Chri^ 
fiiani,  il  pofellò  d’vn’  ampifiimo  giro  di  Paefe , ad  ogni  modo 
calcolato  con  quello  del  Rè  Filippo  1 1.  certo  è che  forpafia 
di  molto , mentre  blamente  nell’  Indie  polTedeva  quali  la 
metà  di  quel  che  il  Turco  fignoreggia  nell’Afia;  oltre  che 
neU’hoaore  ( 6 iia  ambizione  ) de’  Titoli , ancorché  fàftofi 
^ V fiano 
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Titoli  del  Filippo: 

(iano  quelli  del  T ureo, più  pregieupli  fon  quelli  del  Catolico,e 
eoa  qudk  difFerenza  di  più  > che  quamo  poilède  il  barbaro 
Octomano,  tutto  ^ derivato  dalla  vipìcazadcl  fciro,^  al  cpa? 

^arìo  il  Rè  Filippo  fuori  il  Ducato  di  Milano,  rifole Filippi' 
ne,c  non  sò  che  altro, riconoicea  rutto  da  vn’cffctto  della  proj 
videnza  Diuina , poiché  paruc  che  il  Cielo  hauc^  inièrtato, 

<&  inneilaro  i matrimoni  nella  CaiQi  d'AuKfaria , per  arricchitlt 
quali  fuor  dell’  alpettatiua  di  R^ni,  e Signorie , onde  haueut 
ragione  il  Rè  Filippo  di  dire , Cm  hAmua,  rt^ùne  il  Twtcf  di  fiar  D*#**  ^ 
fempre  col  fèrro  in  mano, perche  do»em  temere  in  fe^ejfo  quell*  vip- 
lenza  ch'egli  haueua  fatto  agli  cUtri  ima  in  quanto  'àlMififtimaUM 
ohligato  di  go$fernareifuoi  Popoli  in  Pace  y già  che  il  Cielo  ghieUkér  . 
mena  dati,mediante  la  fauoreuole  tranquilliti  di  tanti  matrimoni. 

, Quanto  dilatato , e Ipaziolb  fòlle  il  Paefi;  perduro  dal  Rè 
Filippo  dall’  Oriente  lino  all*  Occidente  lì  può  agcuolrnewe 
conolcere  dal  giro  del  Sole  il  di  cui  Circolo  {èmpie  viui  Cft- 
municaua  i Tuoi  Raggi,  e però  non  lari  hior  di  propofito  di  (ke* 
ne  qualche  rillrctta  Notizia^  . 

Delle  numerolc  y variabili , e preziolè  Ferie  die  k^hirlan« 
dano  la  Corona  di  quello  gran  Monarca,  la  prima  è la  Spagna,  sfH»*  ^ > 
che  dagli  Antichi  fu  diuerlàmente  nominata,  Iccondo  chc^^**^ 
l’ordine  de’ tempi  ne  introduUè  le  mutazioni  ì nel  principio 
fu  detta  Iglea,  & indi  Iberia , e di  doue  ciò  deriuaHè  fon  varie 
le  opinioni  degli  Auttpri,  poiché  gli  vni  vogliono  che  ciò 
habbiahauuto  l’origine  dri  Fiume  Ibcro,6c  altri  da  vn  Rè.  di 
quello  nome , nè  impedifee  che  non  fia  per  l’vna,  e l’altra 
r^ione.  Fu  poi  detta  Hifpania  da  Hilj^o  ancorché  altri 
atmrmano  che  tal  nome  originalle  d’Hilpali  Chtà  della  Pro« 
yincla  Betica,  e coli  alterandoli  poi  di  poco  dalla  fàuella  Gre- 
ca venne  dagli  Italiani  detta  Spagna  , ancorché  da’ Romani 
fòde  Hata  chiamam  Helperia'  dalla  SteUa  Hei^ro , verlb  la 
quale  rilpetto  agli  altri  Popoli  pareua  ch’ella  folle  lituata. 

Nella  Tua  figura  alTomiglia  la  Spagna  ad  vna  pelle  di  Bue,  e»*fym*f 
diftefacol  Capo  eh’ è la  Catalogna  verlb  rOriente,  e con  la 
coda  eh’  è il  Portogallo  verlb  rOccidente.  Hà  per  confini 
il  Marc  Mediterraneo,  e l’Oceano  da  quella  è cinta  dalle 

1 1 ^ ftretto 


Dtlucida'^one  fo^ra  i 

ftrctto  di  GIbtMcerra  fino  à Colibrc,  e da  qucfto  dal  medcfimo 
ftret'to  fino  à Fuenterabia,  di  modo  che  le  non  folle  impedita 
da’  Monti  Pirenei  d’vna  lunghezza  d’otto  giornate  reftarebbe 
vna  perfètta  Ifola.  LaFua  maggior  lunghezza  è di  noue  cento 
miglia  in  circa  d’It'alia,e  la  larghezza  intorno  à lèi  cento. 

T*mf triti  , Della  temperie  di  quella  gran  Prouincias’aftèrma  gene- 
ftrtiliti.  jfalmente  ch’ella  goda  vn’aria  molto  più  temperata  , e faJubre 
quella  dell’Africa, e delia  Francia,  tra  le  quali  fi  troua  fitua- 
; ‘ “ ta,lènza  però  ellcr  tormentata  dal  fiato  di  rouaio  come  l’vna, 
nè  dall’  ardor  violente  del  Soie  come  l’altra , quantunque  le 
code  che  fono  lui  lido  efpofte  à T ramon  tana,  non  tedino  len- 
za notabile  odèfa  : del  redo  perche  il  Paefe  fi  troua  libero  da 
paludi,  e da  altre  acque  làngofe , che  fono  quelle , che  foglio- 
no  generare  d’ordinario  nell’aria  influenze  grofle,  e nociue,  fi 
conofoe  chiaramente  da  per  tutto,  che  gli  Huomini , e le  colè 
atte  à conferuarle  fono  di  lodeuoli  qualità,  e la  terra,  oltre  alle 
lue  fertilità  ne’  luoghi  più  lotto  podi  all’Odro  è molto  ricca  di 
varie  forti  di  metalli , ne’  lìti  più  montuofi  , abbondante  di 
pafooli,e  di  dutti,  la  doue  l’afprezza  del  vento  Aquilonare  non 
ìalcia  allignar  viti , e l’angudia  delle  pianure  non  permette 
commodità  di  grani.. 

Vifono  veramente  in  Spagna  Monti  in  abbondanza,&:  alti, 
mà  in  riguardo  di  quelli  che  fi  trouano  in  altre  parti  deil’Eu- 
ropa,  non  meritano  che  fia  fatta  d’elli  confide  razione , fé  non 
fo.flè  di  quello  di  Catalogna , che  fi  può  in  fatti  dire  Monte 
xiguardeuole , il  quale  non  Ibiamente  produce  Sale  in  abbon- 
danza, & ottimo  che  più  importa , ma  ancora  diuerfi  forti  di 
colori, de’ quali  lène  mandano  in  molti  luoghi  non  meno  per 
l’vtile,come  ancora  per  la  curiofità, mentre  li  veggono  alcuni 
colori  in  vna  dclTa  pietra  coli  bizzari,  che  qnafi  pare  imponì- 
bile il  crederli  naturali,  lènza  la  midura  di  qualche  artifìcio. 
numi.  [ De’  Fiumi  ve  n’c  vn  gran  numero, ma  pochi  fono  i naviga- 
ta bili,  e quei  pochi  non  fi  poflbno  nauigar  che  per  breue  fpacio 

di  tempo,  la  qual  colà  nafee  dall’  inequalità  quali  continua  de’ 
fitifChe  per  la  frequenza  de’monti  non  lafciano  fpatio  conue- 
ncuole  alle  campagne.  11  maggiore  è il  fiume  Ibero  bora  det- 
. . to 
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to  Ebro  , che  tira  la  fua  forlà  nel  Regno  di  Lione',  per  quanto 
fi{criue,tràCouantra,ePcfchcra,  di  douefeendendogroffo 
fin  dalla  forlà , fe  ne  per  due  canali  à fcaricar  nel  Mediter- 
raneo, chiamato  Balearico*,  formando  vn’Ifoletta  detta  da’ 

Paefani  Alfaqucz,  e fi  getta  con  tanto  impeto  nel  Marc  che 
(erba  le  acque  dolci  per  più  di  cinquanta  paflì , (pingendo  in 
alto  le  acque  (àlfo.  Taglia  egli  per  trauerfo  la  Spagna , per  lo 
foatiodi  più  di  quattro  cento  miglia  , onde  ingroflàto  dal 
Segre , che  dagli  antichi  fu  detto  Sigori  fi  rende  nauigabiie 
con  gran  commodità  del  Paefo. 

B«i  è fiume  ancor  lui  celebre , c dagli  antichi  Scrittori 
molto  nominato.  Si  crede  che  la  Prouincia  Betica  habbia 
tirato  da  quello  fiume  ilfiio  nome,  quantunque d’ambidue  fi 
follè  poi  mutato , à caulà  che  paifaiKlo  i Mori  in  Spagna  per 
ctcrnizar  la  memoria  del  loro  Prcncipc  chiamarono  detto 
Fiume  Gualdaquiuir , che  ritenne  poi  fino  al  prclcntc.  Tira 
lafiialbrlà  ne’ Monti  di  Mureia,  e formando  il  corfo  verfo 
ponente  come  fanno  tutti  gli  altri  fiumi  di  Spagna , fi  rendè 
più  ampio  col  riceuere  le  acque  delFrio,del  Carpio,  e dd 
Guadafcel,  c coli  crefeiuto , dopo  hauer*  irrigato  le  campagne  • 

d’vna  buona  parte  di  Cordoua,  ed’Andaluzia  pafiàndo  per 
Siuiglia , piega  al  quanto  ad  Olirò , e fe  n’entrji  con  laighiflì- 
rao  letto  nell’  Oceano. 

Il  Tago  dagli  Spagnoli  detto  Tayo  è pure  fiume  llimati/fi- 
mo , e da  molti  fi  è Icritto  che  hauelTe  mcfcolato  Toro  tra  le  ‘ . 
lue  arene,  come  pure  fi  Icriue  d’alcuni  al  prelèntc.  Il  filo  cor- 
fo è molto  più  diftefo  di  quello  del  Beri  perche  tirando  il  filo 
origine  nell’  alte  Montagne  d’ Aragona , vicino  à T oralba  fii- 
bito  che  raccoglie  nel  (ilo  feno  il Tiirotc,  & altri  fiumicelli  *. 
s’accofta  alla  Città  di  Toledo , e congiuntoli  con  l’Albcrche, 
le  ne  va  à drittura  nel  Mare  Oceano  Occidentale , vicino  ù 
Lisbona  doue  forma  vn  fpaziòfilTimo  ben  commodo  Porto, 
dopo  hauer  fatto  vn  giro  di  più  di  cinque  cento  Miglia.. 

Vi  fono  in  oltre  diuerfi  fiumi  grandi  fi,mh  non  già  da  com-  <»^*^**. 
pararli  agli  accennati,  c tra  gli  altri  ilGadeano  che  nalce  ne* 

Monti  d’Vbcda  verfo  San  Giouaiini,  e piegatoli  verfo  Carion- 
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cello , e Qctazeale , bora  nafeondendbli  & bora  di  imouo  tir 
fbrgcndo  con  gran  merauiglia,  ripiglia  il  corib  ordinaiio  fin- 
che arriua  ad  Albufcra , che  lafdatola  à flnlilra  con  rEflrema- 
dura  entra  pur  piegando  verfb  mezo  giorno  nell’Oceano,  trà 
Caftel  Marino  àc  Aimonte  : di  più  il  Mundeuo  che  bagna  la 
Citò  di  Coimbria , e più  in  giù  il  Ducro , che  difccnde  da’ 
Monti  d’Ar;;^ona , &c  ingroflàto  dii  Pifùerga , dal  Catione» 
dairAnzo,  daU’Arlanza,  dal  Tormo  che  bagna  Salamanca» 
dal  Coruo  , dall’Ageda,  e d’altri  fiumi  minori,  dopohaucr 
diuifb  quafi  nel  mezo  la  Caftiglia  Vecchia,  dà  fine  parimente 
nell’  Oceano  Occidentale,  vicino  à Porto,  Città  doue  d>arca- 
ronola  prima  volta  i Galli , che  gli  diedero  il  nome  di  Porto- 
gallo qual  nome  deriuò  in  breue  à tutto  il  Regno.  Di  più  il  Si- 
mino,già  detto  Minio,  dall’abbondanza  grande  del  Minio  che 
fi  troua  nel  fuo  contorno  : il  Lobrcgato,(k’Ladni  detto  g^à  Ru- 
bncatoche  fi  gettanel  Mare  dalla  parte  dì  Barcellona  ; lo  Sciti- 
caro  che  fà  fine  nel  Mediterraneo,tràValenza,e  Martino  : non 
vi  mancano  altri  fiumi, benché  non  cofi  nominati,mencre 
^ma  d’alcuni  d’hauerne  contato  fino  à cento  cinquanta. 

In  quanto  alla  divifione  della  Spagna  fi  è trattato  diverfà- 
mente  fin’hora  dagli  Scrittori  mà  da’  principali  fi  è divifà  In 
due  parti  Citeriore , $c  Vlteriore  : laQterioreabbracciauai 
Popoli  già  detti  Barduali , quali  pofTedeuano  quel  Territorio, 
detto  al  prefentc  Cartiglia  Vecchia  j i Vafeoni , & i Betoni, 
che  tutti  fi  conteneuano  nella  Cantabria  i e fi  crede  che  i pri- 
mi fi  rtendertero  verfò  l’Oceano  Settentrionale  fino  à doue  ha- 
bitano  coloro  che  fon  chiamati  hoggidi  Guipufehi , da’  quali 
la  maggior  parte  della  Nobiltà  di  Spagna  fi  vanta  d’hauerne 
canato  Tori^nc.  Li  Vafironi  fi  fbrmauano  intorno  a’  Territori 
di  Ponpeiopoli,  bora  Pam^ona,  di  doue  efTendofèrìe  paniti 
molti,  e partati  i Monti  diedero  nome  à quella  parte  della 
Francia  che  chiamano  Guaicc^a.  Seguiuano  poi  i Celtiberi, 
quali  occupauano  il  Paefè  da  Cefàtaugurta , detto  bora  Sara- 
gozza. Oli  vhdm!  habltauano  vicino  à Trizio,  bora  Tafàlai  e 
tutti  querti  Popoli  &c  altri  chetralafcio  per  breuitàhabitaùano 
irtàjl  Pitali  àlbero»  mà  dalla  patte  dell’  Oceano Settentrio- 
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naie  erano  i Gallici  Breccarii  & i Gallici  Lucefì , & altri  an- 
cora , diuifi  fotto  differenti  nomi  ; ma  come  quelle  cefe  anti- 
che pocogiounno  alle  cofe  prelènti  per  elTcr  quali  tutto  muta- 
to di  nome,  e di  fpccie , non  mi  ftendo  più  oltre , pallàndo  al 
più  nicelfario. 

Dunque  la  più  chiara  diuilione , e la  più  nicelTaria  per  in- 
tender le  cofe  moderne  della  Spagna  fìa  in  generale  , lia  in 
particolare  conlille  in  dodeci  Regni  ne’  quali  lì  contengono  tììvìfitn» 
dieci  ArciuelcouadL  I Regni  Ibno  Leone  , Calliglia  vecchia 
c nuoua,  Aragona , Portogallo,  Nauarra,  Granada,  Valenza, 

Toledo,  Galizia,  Algarbi,  Cordona,  Mutria.  Leone,  Granada, 

Toledo,  Galizia,  Murila,  c Cordona , fonovniti  con  quello  di 
Calb’glia;  quel  di  Valenza  con  Aragonajcon  Portogallo  và  con- 
giunto il  Regno  degli  Algarbii,  e quello  di  Nauarra  è per  le  Ib- 
lo}  di  modo  che  dopo  la  diuilione,  ò fia  declinazione  dell’  Im- 
perio Romano  hanno  regnato  quattro  ordini  di  Rè,  veramente 
antichidìmi  : ma  finalmente  lì  ridulTero  tutti  quelli  Regni  in 
vna  fola  Famiglia , anzi  in  vna  fola  perfona,  che  fùii  potentiflì- 
mo  Rè  Filippo  II.  mcriteuolc  in  fatti  d’vn  coli  vallo  dominio.- 

II  Regno  degU  Algarbii  comprefo  come  s’è  detto  con  Aig»rb$. 
quello  di  Portogallo  ha  i Puoi  confini  da  Ponente  , e da  mezo 
giorno  co  lidi  dell’  Oceano ,.  da  Oriente  col  fiume  Gadiana, 
e dall’ Orfe  col  Tago,  e con  la  nuoua  Calliglia.  Portogallo  da 
ponente  ha  Io  ftclTo  Mare, da  mezo  giorno  il  Tago,dall’Oricn- 
le  la  Calliglia  , e da  Tramontana  il  fiume  Lima.  La  Galizia 
è circondata  verfo  Occidente  e verfo  Borea  dall’  Oceano  > 
dall’  Olirò  ha  Portogallo , e dall’  Oriente  Calliglia  vecchia, 
c Leone , il  qual  Regno  à percolTo  verfo  Aquilone  dall’  Onde 
del  Mare  Oceano , hauendo  dal  contrario  laro  Calliglia  vec- 
chia  , e da  Icuantc  il  Regno  di  Toledo.  Caftiglia  vecchia  è 
polla  in  mezo  di  Galizia,  di  Portogallo  , di  Caftiglia  nuoua,  di 
Toledo , c di  Leone.  Il  Regno  di  Nauarra  bà  per  termine  l’O- 
ccano,  i Pirenei,  l’Aragona,  e l’Ebro,  cioè  da  Tramontana,  da  ArMgim»: 
Lcuantc,  da  Olirò , e da  Ponente.  L’Aragona  Icguc  inconti- 
nente , de.  hàdalla  parte,  di  Icirocco  il  Mar  Balearico , doue  è . 
la  Catalogna , de  i Pirenei  , e l’Ebro  gli  lèruono  parimente  di 
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Véleni»,  termine,  verfb  Oriente,  & Occidente.  Valenza  e Bagnatala 
maggior  parte  dal  Balearico  verfo  mc^o  giorno,  e dall’  altra 
Mur{f».  dall’  Ebro.  Marzia  hà  principio  al  Sccura , e s’allarga  poco 
ctritu».  fra  terra,  e termina  col  corfo  del  fiume  Guadalenrino.  Cor- 
dona fi  congiunge  col  medefimo , e va  poi  ad  vnirfi  verfo  Tra- 
montana con  la  Cartiglia  nona.  Di  Toledo  non  accorre  dire 
altro  poiché  dalle  altre  circonfcrizioni  che  gli  arriuano  vicine, 
gtuhmU.  fi  può  ageuolmente  intenderfi.Granada  fu  l’vltimo  Regno  che 
s’acquirtò  dalle  mani  degli  infedeli  tolto  àviua  forza  , il  quale 
termina  col  Mediterraneo  verfo  l’Africa  che  l’è  dirimpetto, 
dal  Ponente  hà  l’Andaluzia,  e dal  Borea  Cordona. 

Dalla  celcbratirtìma  penna  del  Giurtiniani  nella  Hijìoria 
generale  della  Monarchia  Sfàgnola^ncWzàciicnzxonc  appunto  che 
ptrtlt  iti  verfo  il  fine  fà  del  la  Spagna , fi  ferine  cosi  ; La  tnaggUre  fita  iMnghtzxA  è 
Gitfiinimi  diii^.Ughi, di  quattro  migliaper  cadauna  \6o.di  larghex,a,*  6^.dicircon- 
frrenK.a,  h ah  itala  non  ha  molti  anni  da  noue  milioni  di  f^ajfali.  Bini  defi  in 
diete  noue  Regni  e Preuincie,  con  jo*  mila  Popolat.ioni,  i^^.Città , ii.Arci^ 
uefieuadi,  e 55.  Vefiouadi,che  importano  <o»  milione, fitte  cento  quaranta, 
mila  Ducati  cadaun  anno.  Li  fitoi  Duchi , Marchefi  ^ Conti , f^fionti  e 
Baroni  hanno  di  rendita  fitte  milioni.Refta  iUuftrata  da  i%o.milaTempii» 
80.  mila  Pile  da  Battefimo  9080.  Conuenti  di  Frati,  tri  mila  di  Monache 
fidiciTribunali  d'fnquifizjont  \uVninerfita.  quattro  mila  fiele  di  Grama^ 
ticaatoue  Ordini  Militari, fitte  fondati  dagli  Spagnoli  con  911.  Commende» 
che  rendono  n)n  milione, tri  cento  nonanta  cinque  mila,  cinque  cento,  nonanta 
otto  Ducati,  fi^iene  adomata  nei  Mare  Mediterraneo  dall" /file  di  Maiori^ 
ca.  Minor  ic  a,  lui  fa,  e Sardegna,  popolate,  ( Secondo  il  Licentiado  Zanai- 
tot  nel  fuo  oìiaggio  del  Mondo  ) da  due  milioni  di  Pdjfalli,  Non  ci  è dub« 
bio  alcuno  che  querto  diligcntilTìraoScrittore  non  habbia  tirate 
Je  fue  memorie  da  luoghi  certi , ancorché  in  molte  cole  varia, 
d’alrri  Scrittori,  oltre  che  le  rendite  cofi  grandi  ridotte  in  coli 
minuto  conto , dà  che  penfare  al  giudicio  di  molti,  pure  fe  in 
alcune  cofc  s’inganna  certo  che  s’inganna  con  altri. 

Del  titolo  , e pofelTo  di  Ponogallo  non  mi  ftendo  à 
parlarne  molto  in  querto  luogo , à caufà  che  fon  conrtretto 
di  formarne  più  lungo  raporto  nel  fuccelTo  dell’  Hirtoria, 
per  ertere  l’acquirto  di  querto  Regno , vna  delle  cofo  più 
riguardeuoU  che  s’incontrano  nella  Vita  del  nortro  gran 
Filippo. 


Il  Regno 
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H Regno  di  Napoli era  Rimato  dal  Rè  Filippo , come  pur  fi 
(lima  bora  dalla  Monarchia  Spagnola,  la  perla  più  precio(à  del> 
la  Corona.  Quello  Regno  fu  poHeduto  da’  Normanni , da’  * 
Sucui , e dagli  Angioni , fino  à tanto  che  reftata  herede  Gio- 
uanna  detta  ii.  Sorella  di  Ladifiao , nel  qual  tempo  fuccelTero 
per  la  fila  poca  honefla  vita  vari!  torbidi  nel  Regno,  di  modo 
che  dopo  la  fila  morte  pafsò  il  Regno,  infieme  con  quello  del- 
la Sicilia , nelle  Famiglie  Reali  d’Aragona,  & di  Calliglia , di 
cui  entrò  all’  heredirà  la  Cafa  d’Aullria,  e coll  venne  anche  ad 
hauetp  il  Regno  di  Napoli,  di  Sicilia,  e di  Gierulàlenune,  che 
pure  apparteneua  elFettiuamente  prima , e titolare  poi  a’  Rè  di 
Napoli,  onde  per  quella  ragione  fi  qualificano  i Rè  Catolici 
di  Gierufalenune. 

4;  Parche  la  natura  habbia  epilogato  nel  Regno  di  Napoli , la 
ifij^ior  parte  dell’  opulenze  che  fi  trouano  diuife  nell’  altre 
parti  d’Europa.  Contiene  none  Prouincie  che  Ibno  Terra  di 
lauoro,  Prencipato  Citeriore  & Vlteriore , Bafiiicata , Cala- 
bria, Terra  d’Ótranto , Puglia , U,  Abruzzo  : la  Calabria  fi  di- 
• uide  in  due.  Circa,  & vltra,  e coli  ancora  Abruzzo , habitate, 
eripiene  di  tre  milioni  in  circa  d’anime , in  due  mila,  e fecce 
cento  Popolacioi4, 148.  Città,  ao.  Arciiielcouadi  1x7.  Velcoui, 

7.09.  Abacie,  50.  Prencipati  ( ancorché  il  Lofchinon  ne  mette 
più  che  13.  ) 68.  Ducati,  io6.Marchifaci,90.  Contadi,  òc  800. 

Baroni,  S’aggira  dilatato  in  1500.  miglia  di  circuito, 450.  di 
lunghezza , e 1^0.  di  larghezza , cioè  nel  più  largo.  Carlo  V. 
ne  cauaua  cinque  milioni  di  Scudi  di  Rendita,  Filippo  II.  l’au- 
gumencò  fino  àfei,  & al  prelènce  palTa  fecce. 

La  Sicilia  è vn  Regno  ancor  lui  fcrtililfimo,  onde  con  ragio- 
ne vien  chiamato , Granaio  di  Cerere.  Gira  di  circuito  lèi  tUUiél 
cento,  e più  nuglia  ; la  fua  longhezza  da  Ponente , à Leuante 
è intorno  150.  miglia  ,.mà  la  larghezza  è ineguale.  Si  troua 
polla  crà  ricalia,  e rAfiica , ma  fià  mezo  giorno  è feparara  dall* 

Italia  dà  vno  llretto  di  mare  detto  il  Faro , non  più  largo  trà 
Melllna , e Regio  nella  Calabria  che  di  ix.  miglia.  Vi  fono 
40.  Città,  mà  non  rutti  però  hanno  Vefcouo,  mentre  non  vi 
fono  che  tré  Arciucfcouadi,  efette  Vefcouadi , oltre  jo.  buo- 
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nc  Abbazìe.  Dì  più  x6.  Pròncipì,  dieci  Duchi,  z8.  Marchefi, 
24>.  Conti , vn  Viìcontc,  e (èilànca  Baroni.  Di  quefto  Regna 
ne  catiaua  il  Rè  Filippo  tre  cento  , c più  mila  Scudi  l’anno,  e 
d’ordinaFio  fono  i Siciliani  d’ingegno  acuto , e per  natura  coli 
facondi , che  fono  Rati  chiamati  huominidi  tré  lingue  , però 
FiIi|^o  II.  non l’àmaua  molto,  forfo  perche  fono  infigaidi , e 
lenza  induRria  in  riguardò  delia  grande  abbondanza  del 
Paefe. 

Del  Ducato  di  Milano  fè  n’hà  molto  parlatole  fe  ne  parlerà 
più  nel  fecondo  volume,  già  che  fò  il  primo  teatro , dcHc^ucr- 
re  tra  la  Francia,  e la  Spagna.  Giace  nella  parte  Occidentale 
dell’ Italia,  che  abbraccia  gran  parte  della  Lombardia.^  Ra 
Cafà  d’ Aulirla  lo  tiene  come  feudo  dell’ Irpperio , da  cui  oc 
rlceue  rinueftitura,  o^i  volta  d’afl'untione  di  nuouo  Rè.  Non 
può  eflèr  più  abbondante  di  quel  ch’c  à legno  che  con  tutto-  ' 
che  duralTela  guerra- lunehiflTimo  tempo  , con  tutto  ciòfubito> 
ftabilita  la  pace  , fi  vide  norito  appunto  come  fo  mai  vi  fbflc 
fiata  guerra  : non  ne  cauano  ad  ogni  modo  gran  profitto  i Rè 
Gatolici,  e particolarmente  il  Rè  Filippo , à caufà  che  conue- 
niua  per  le  molte  Piazze  di  Fortezza  tener  ma^ior  fpefà  di 
guarniggione  di  quello  che  portaua  la  Rendila. 

Benché  il  Rè  Filippo  Secondo,  non  ha^bia  mai  poffoduto 
effettiuamente  il  Regno  d’Vngaria,  nè  quello  di  Dalmatia,  nè 
di  Groatia , ne  tanpoco  l’Arciducato  d’Auftria , con  tutto  ciò 
fe  ne  fèruiua  almeno  per  quello  cheriguardauai  Titoli,  cdi«je-> 
ua  Egli  di,fer  quefto  per  rilpctto  della  proilkna  fuccelfione  à . 
quella  Corona , fia  della  linea  delf  Imperador  Ferdinando 
fratello  di  Carlo  V'.  fuo  Padre , che  fu  in  fatti  il  mociuo  princi- 
pale che  moifiè  detto  Rè  Filippo  à feruirfi  di  detti  Titoli , che 
vuol  dire  per  le  ragioni  hereditarìe,  cioè  in  calò  di  qualche 
mancamento  di  quella  prole , onde  per  far  vedere , che  il  Ra- 
mo Auftriaco  di  Germania,  c quello  di  Spagna , non  li^ueua- 
no  che  vna.fola  dipendenza  nella  fiicceflìone  de’  Prencipatl, 
ftiraò  à propofito  di  dar  principio  à foruirfi  del  titolo  di  Rè 
dVngària,  Dalmatia,  &Croatia,  ancorché  inai haueffe  ha^ 
«uto  in  tali  Regni  giuridizionc  alcuna  , con  che  venne  à 
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rendere  cofi  ampia  in  titoli  la  fua  Corona , con  marauiglia  di 

3uci  che  non  fàpcuano  il  fine , che  in  qualche  maniera  non  fu 
ifprczzeuole,  in  riguardo  particolarmente  di  tanti  altri Pren-  ' 
cipi,  quali  fi  fcru  Olio  di  certi  Titoli,  (oprai  di  cui  Prenclpati 
non  fperano  di  poter  mai  pretendere  alcuna  minima  forte  di 
giuridizione , come  appunto  non  vi  è grand’ apparenza  che  il 
Regno  di  Gierufalemme  fia  che  titolarmente  dalla  Spagna. 

L’Ifola  di  Sardegna  fu  giuridizione  vn  tempo  de’  Pontefi- 
ci, c fi  chiamò  Patrimonio  di  San  Pietro,  ma  caduta  poi  nelle 
mani  de’  Saraceni,  i Genoefi , &:  i Pifani  ottennero  dalla  Sede  sardun»: 
Apoftolica  ampia  facoltà  di  portarfi  vnitamente  con  le  loro 
forze  difcacciarne  detti  Saraceni,  e farla  habitare  da’  Chriftia- 
ni,  la  qual’  imprefà  fu  da  loro  accettata , & efeguita  con  molto 
valore , di  modo  che  diuenuti  vgualmente  Signori  dell’  Ifbla, 
comunemente  ne  goderono  per  alcuni  anni  il  pofcflTo , fino 
che  per  sfliggire  alcune  gclofie  che  dauano  caufà  di  difeordia 
nel gouerno, prefero efpedicntedi  diuiderfèla  tra  di  loro,  co- 
me ne  feguì  l’effetto  , ma  caduti  poi  dalla  grada  de’  Pontefici 
i Pifàni  per  hauer  fauorlto  lo  Scifma , vennero  prillati  dal  po- 
fcfTo  della lor  parte,  & inueftitone  il  Re  Pietro  d’Aragona,  an- 
corché d’altri  fi  crede  che  finueflitura  fofTe  fiata  data  al  Rè 
Giacomo, & altri  all’  Impcrador  Federico,  che  fi  accordò  poi 
co’  Genoefi  per  tutta  l’Iiòla  : ma  come  qualunque  foflc  il  fat- 
to certo  è ch’il  Rè  Enzo,  che  fu  fatto  prigione  da’  Bolognefi , fu 
Signor  di  tutta  l’Ifola , e morendo  ne  lafciò  herede  il  Rè  d’A- 
ragona fuo  Cogino.  In  proceflb  di  tempo  fi  ribellarono  poi  i 
Sardi,  c fi  diedero  a’ Pifimi , mà  dai  Rè  Alfonfo  figliuolo  di 
<jiacomo,  furono  ridotti  ad  officio , col  punirne  afpramentc  i 
' Capi  della  fedirione,  e cofi  refiarono  per  fempre  uniti  alla  Co- 
rona Aragonefe,  la  cui  heredità  come  s’è  detto  venne  in  mano 
del  Re  Filippo  per  dritto  materno,  Quefia  Ifola  è la  maggio- 
re dopo  la  Sicilia , ria  quante  ne  contiene  il  Mediterraneo, 
hauendo  di  circuito  j6o.  miglia.  Vi  Tono  dicci  Titoli  di  Du-  . 
chi.  Conti,  e Marcheiì  15.  Baroni-,  e più  di  40.  Signori  di  Feu- 
do. In  oltre  vi  fono  tre  Arciiiefcouadi , Cagliari , Saffari , &C 
Altera  : 4.  Vefcouadi,  orto  Abbatic  di  Mitra , dicci  Priorati, 
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4ji.Piouanic,  c più  di  tre  cento  Monafteri  di  Monache,  cFr»- 
ci.  Il  Viceré  mandato  dal  Catolico  reda  in  Cagliari  Otta  ri- 
guardeuole,  fortificata  dalla  natura , e dall’  arte.  Produce  |n 
grande  abbondanza  Grani,  Legumi,  Formaci,  Lane , Cuoia, 
e Caualli.  L’entrata  del  Rè  non  ardua  à due  cento  mila  Scur 
di  l’anno,  oltre  però  le  confifeationi,  e non  so  che  dazi  intro» 
dotti  dal  Rè  Filippo. 

Corfica  è pure  vn  Regno,  & il  Rè  Filippo , ne  prefe  il  titolo 
come  herede  de’  Rè  d’ Aragona  che  pure  fe  ne  feruiuano,  e 
che  in  fitti  ne  haueuano  ottenuto  da’  Pontef  ci  rinueilitura  ; 
fu  anche  queda  Ifola  dominata  da’  Pifani , e Genoed , i quali 
finalmente  ne  fono  redati  al  pofefTodopo  varie  mutazioni , e 

f>ericolod  euuenimenti  di  guerra  nelle  quali  cfTendofi  mefeo- 
ati  i Franced , ne  furono  per  vltimo  (cacciati  con  l’aiuto  delle 
forze  del  Rè  Catolico , come  pur  s’accenna  in  queda  hldorU, 
hauendofene  il  Rè  Filippo  riièruato  il  titolo. 

Queda  Ifola  ch’è  il  Diadema  Reale  della  Republica  di  Ge> 
noa,  e con  il  quale  pretende  compararfi  alle  Corone,  tira  il  Tuo 
nome  da  vn  tal  Corfo,huomo  potente , ancorché  altri  dicono 
che  (idenomafTe  da  Corfìca,  Donna  di  gran  valore.  Gira  il  fuo 
circuito  305.  ò (ècondo  altri  3x0.  miglia  d’Italia  : ù diuideìa 
due  parti  di  larghezza , Se  in  altre  due  per  longhezza  ; queda 
Ifola  è quad  da  per  tutto  (cabro(à , e piena  da  tutte  le  parti  di 
Colline  precipitofe , e di  dentro  da  per  tutto  montuofa , fuori 
dalla  parte  che  riguarda  Tofeana  eh’  è al  quanto  piana,  & il 
Territorio  fecondo,  Se  abbondante  d’ogni  co(à.  Contiene  tre 
Fiumi  GoIo,TauIgnani,  eLiamone.  Li  (uoi  Porti  confiderabilì 
fono  Cai  ui,  Bonifacio,  e Portouecchio  » Bonifacio  non  cede  ad 
alcun’altra Fortezza  d’Europa,eflendo  da  tutte  le  parti^agnata 
dal  Mare.  Vi  fono  ancoraaltre  Fortezze  rìguardeuolifi,  màdi 
minor  pregio, fuori  San  Fiorenzo,  e Calili  chefonbuonidìme. 
T urta  rifbla  non  fa  più  che  30.  mila  Fuochi,  compartiti  in  SeC- 
fànta  fèi  Pieui , fotto  cinque  Vefcouadi  che  fono  Aleria , Aiao 
cio.  Colui,  Nebbio,  e Mariana.  Abbonda  quedo  Paefè  d’ Ani- 
mali Quadrupedi,  particolarmente  Caualli  ferociffimi , Cani 
Madini,  e Capre  Saluatiche  dcicc  Mudble  : di  più  vi  fono  Vc- 
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di  rapina,  e domcftici  in  grandiilìmo  numero.  La  Repu- 
biica  non  tira  gran  profitto  di  quefta  Ifbla  anzi  gli  è di  gran 
(pefa,  ond’hebbe  ragione  KHppo  1 1.  di  dire,  Ch*il  Tiuì» 
di  Ri  die orfwa  à £j$iy  vdem  dire  tanto  cha  il  Dominio  effetiinn 
d Genoefi. 

L’ifblc  Balcan,  bora  é^a  Maiolica , c Minorica  furono 
poilcdute  da’  Saraceni  per  lungo  tempo , fino  che  non  poteop^ 
do  da’  Pontefici  tolerarfi  ciò  ne  diedero  rinueftitura  a'*Rè  d’ A- 
rogona , con  la  condizione  chedifcacciati  qucfti , le  fàcefièro 
habicar  da’  Popoli  Chriftìani , nè  mancarono  ad  vna  tal  Santa 
opera  i Rè  Aragonefi , efièndoftati  conRretti'  di  combattere 
non  foto  contro  i Saraceni , ma  contro  i Genoefi,  che  pure  nc 
pretendeuano  il  pofeflo,  ad  ogni  mo^  ne  ottener©  alla  fine  il 
dominio,  che  pafiàtopoi  nella  Cafiid’Auftria , fòdal  Rè  Filip- 
po riraefib  in  buono  flato  il  pofefib , e Icuato  dalle  mani  de* 
Genoefi  ogni  fperanza  di  pretenzione. 

M Nell’Africa , verfb  le  Marine  del  Mediterraneo  fi  troua  il 
Regno  d’Orano , già  fatto  tributario  dall’  Iropeiador  Carlo  V. 
All’  intorno  d’Orano  Capo  del  Regno,  fbleuano  annidarfi  In 
gran  numero  i Ladroni,  che  infrfkuano  giornalmente  le  ri- 
uiere  della  Spagna,  c continuamence  rapiuano  ChiiftianldaU* 
Ifole  di  Maiorica , e Mmorica , onde  mofib  da  Zelo  di  Chrì- 
lliana  pietà , e da  vn’ animo  grande , e Reale  il  Cardinal  Fraiih 
cefeo  di  Scimenes,Arcluefcouodelk  Città  di  Toledo,impetrè 
dal  Rè  Ferdinando  il  CatoUco  di  potere  à file  fpefè  cantar 
quella  grande  imprelà  , perfuafb  à cib  con  viue  ragioni  da 
Geronimo  Viauello,  pratichiflìmo  di  quei  Paefi , e cofi  afren>< 
brata  vna  potente  Armata  fono  il  comando  di  Don  Ferrante 
di  Cordoua,  c di  Don  Diego  di  Vera,  Scaltri  Capitani  di  gran 
ftima  s’andò  per  primo  airimprefa  d’Orano  doue  già  erano 
pafiìici  i Francefì  y mà  per  varii  accidenti  fu  intromeffa  detta 
impcefà  fino  che  il  Rè  Catolico  cioè  Ferdinando  vi  fpedi  fi 
gran  Capitano  Ferrando , il  quale  ailìflendo  l’accennato  Car- 
dinale , fu  ef^gnato  Orano  gli  otto  di  Ma^o  dei  1509.  mo- 
rendoui  più  di  quattro  mila  Morì,  e non  ben  trenta  Chrifliani, 
efièndofi  poi  cooferuacorempre  Orano , fono  il  dominio  dd 
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Rè  Filippo  con  titolo  Reale , non  fenzafpcfc  gran^  diguàr^ 
niggionc. 

Non  hò  pofTuto  veramente  iotracciare  come  habbia  ha- 
c$nttrii.  unto  orìgine  quello  titolo  di  Rè  delle  Canarie , e però  vero 
che  i Rè  di  Calliglia , ( non  di  Portogallo  come  fcrittc  ti 
Magni)  cominciarono ò ponderi#  An  dalf  anno  1457. ellènr 
doli  tale  acquillo  fatto,  cconfirmato  dal  Pontefice  Eugenio 
^ ‘ lotto  gli  aufpici  del  Rè  Giouanni  fecondo  di  Calliglia , di  cu! 
ricadendo  il  titolo  in  Ifabella  di  lui  Sorella,  e quindiò  Giouan* 
na  figlia  di  lui,  e fùcceiriuamente  à Filippo  primo , poi  If  Carlo 
y.  & indi  à Filippo  II.  Sono  le  Canarie  dell’  Oceano  Atlan** 
tico,  lontane  dalla  colla  d’A^ica,  in  alcuni  lubghi  lino  ad  o&> 

V canta  miglia,  nsà la  più  vicina  trenta.  Furono,  fecondo  l’opii- 
nione  d’alcuni;  dagli  antichi  chiamate  Fortuvdte, , e fe  ben  di 
numero  fono  tredicif  fecce  ad -ogni  modo  loie  fono  le  habkate 
Cioè  Lanciarotta,  ch’è  la  prima  à chi  lì  parte  di  Spagna,  hauei>- 
done  lèi  altre  all’  intorno  dilette  : Forteuantura  è la  feconda» 
Gran  Canaria  è la  terza  che  dà  nome  all’  altre  ; Taneri^  la 
^ .quarta,  ebe  hàper  vicimllìma  la  Gonurica  ch’è  la  quinta  , la 

3uale -guarda  à dorala  Palma  ch’è  la  Sella,  & àfinillra  ^eila 
cl  Ferrò , marauigliolà  per  vn  Arbore  che  le  produce  acqua 
in  abbondanza.  V ogiiooo  che  Ikno  chiamate  Canarie , riP 
petto  air  abbondanza  -,  e ferocità  de’  Cani.  Produconor  tutti 
<q|itd  cerreni,  graai,-3c  vini  in  gran  copia , nè  l’aria  può  effer  piu 
'Ceiepefaca!'  Tanerìtiàli  Rima  d’vna  altezza  fmifiirata,  hauen- 
do  ima  Montagna  che  dlfiìcilmenceiì  può  fàtirein  tte  giorni, 
eperò  fb'maca  la  più  alca  del  Mondo,  dicono  ad  ogni  modo 
tbe  coli  nella  cima,  cometielle  pendici  di  quefea  gran  Monta- 
jgna  Vi  fonò  molte  habitazioni , mà  di  gente  quali  del  tutto  ii^- 
bumana,  e che  fi  può  più  collo  afTomigtiaie  aiie  Fiere  che  alle 
creature  ragioncuoH.  Tfà  fe  altre  cofe’raarauigliofe  che  fi 
veggono  in  detta  Montagna  vnaù  quella  d’vna  cerca  Rocca' 
db  pietra  duriflima  che  muta  di  colore  ogni  Luna,  cioè  dodeCi 
volte  l’anno,  e poi  ricomincia  di  nuouoi  mà  quello  ch’è  più 
da  marauigliare  che  quaiKunque  per  la  Tua  gran  durezza  noh 
fia  pofiìbilc  di  rompere  vivpezzo  didecta^Piecra , cottone  poi 
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con  gran  fàtìga,  e fòrza,  appena  fcaftiara  la  parte  rotta  dal  fuo 
centro , fi  riduce  in  poluerc  al  line  della  Luna  che  corre  per  ' 
auucntura  in  quel  tempo. 

.Oltre  alla  Rca^  Città  d’Orano  pofiedéua  ancora  il  Rè  Fi- 
lippo nelh  medefima  Africa  sii  le  Marine  del  Mediterraneò 
iLPorto  di  Maltaquiuir , Pennon  , Mclilla'^  Conta , c Tangcri, 
chiaui  vecaoicncc  importantifiìme  dello  ftretto  di  Gibilterra,  ”* 
Mazagan,  Larache,  e la  Mamora  j per  l’Oceafro  Occidentale 
le  Ifòlc  dette  de  los  Azqrres_,.che  fóno  Santa  Maria , San  Mi-  '' — 

chèle.  Terzera,  GrazioiaTS^i  Giorgio,  il  Pico,  Faial,  Flores,  8C 
il  Cueruo  ; tra  il  Leaante , c il  mezo giorno  le  Jiblc  della  Ma- 
dera, ePorto  Santo  ; più  vcrfoTAfrica  quelle  di  Capo  verde, 

S.Anron,  San  Vicenzo , Sanca  Lucia , San  Nicolò , quella  del 
Sale^  Buenauifra , quella  di  Mago , San  Giacomo , quella  del 
Fugo , c la  Braua  : nell’  Oceano  Auftrale  fi  vedono  iparfe 
quelle  di  San  Paolo,  del  Sole,  l’Aicenfione,  San  Matteo,  Ano- 
bon,  c San  Tomaio,  per  mezo  della  quale  palTa  TEquinoziale, 
alla  fila  Tramontana,  quelle  del  Prencipe,eFernan  Pò,  c nella 
Terra  ferma  la  Mina  : alla  parte  più  Auftrale  quelle  della 
Trinità,  Afeenzione,  Martin  Vaez,  Triftan  de  Acunna,  quella 
diGonzaloAluanch,  e Santa  Elena  ipopolata , oltre  le  altre 
«he  vi  fono  trà  il  Capo  di  Buona  Speranza , e quello  Guez 
con  la  fu  a Cofta  fino  il  Guardafù. 

Gli  altri  Stati  feudatSri  nell’ Africa,  che  rendeuano  tributo 
ordinario  al  Rè  Filippo , fono,  quello  del  Congo,  che  fi.ftima 
molto  più  copiofo  di  quello  deU’Eriopia  ,>c  vicino  di  Angola,  Afric»,*  ‘ 
doiie  fono  due  Colonie , cioè  San  Saluadore , c Loanda  ; fra  il 
Capo  di  Buona fperanza,  e quello  di  Guardafù  vi  fono  la  Zo- 
fal  , c quello  dei  Mazarabichc,  con  Tlfola  di  San  Lorenzo. 
Auuefccndo  che  tutti  quelli  nomi  fono  frati  dati  fecondo  le 
òccafioni , tal  volta  s’è  applicato  ad  vn  luogo  il  nome  di  quel- 
Santo  ò Santa  che  correua  il  giorno , che  fùa^quiftato  , e tal 
volta  quello  del  Capitano  che  l’ haueua  vinto , e fcopcrto  la 
prima  volta, 

■ Ncir  Afià  haueua  pure  per  feudatari  il  Regno  d’Orm.ud; 

In CambaiarifoladiDiu,  Damain,eBazala<  nell’India  ci- 
teriore.. 
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tcriorc  Chaul,  Cochin,  Zeilancol  fuo  Porto  di  Colombo  Ma-« 
nar,  e la  MetropoIi’Goa,  refìdenza  del  Viceré;  e douc  di  or- 
dine del  medefimo  Filippo  fu  fabricata  vna  Cafa  molto  fpatio- 
fa  air  vfb  d’Italia  per  i Gefuiti  : nell’  Vlteriore  il  Regno  di  Ma- 
laca , e Tllble  Moluche , grandi  quali  come  l’Europa  com- 
prendendo particolarmente  tutta  la  colla  d’Afìa  , da  Dainan 
lino  Meliapor,  con  le  nauigazioni  del  Marc  Atlantico,  &:  Eoo. 

L’Indie  Occidentali  ò fia  nuouo  Mondo  , danno  alla  Co- 
rona del  Rè  Filippo  non  meno  vn’ ampia  , che  vna  gloriofa 
intrecciatura , onde  con  ragione  fi  prcgiaua  cftraordinaria- 
mente  di  qucfto  Titolo  di  Bx  delC  Indity  Terraferma^  e Mare  0- 
ceana.  Son  rhiamatc  quelle  Indie  America , d’Americo  Vefi- 
pucci  Fiorentino  che  interuenne  ad  ifcoprirle  Tanno  1+97,  c 
vcrlb  la  colla  del  Braille  il  1500.  Abbracciano  dunque  quelli 
tre  Titoli  la  Regia  Signoria  del  grande  acquifto  fitto  della  na- 
uigazionc  del  Marc  Oceano , cofi  Orientale,  come  Occiden- 
tale , cioè  per  tutto  douefcacciati  gli  Infedeli , furono  da’  Rè 
di  Spagna  introdotte  Colonie  di  Ghriftiani  ; & ancora  il  pof- 
lèlTo  che  ne  feguìdi  tante  Ifole , e Terra  ferma  nell’  America 
ò vogliamo  dire  Perù.  Al  che  fi  aggiunle  poi  quanto  vi  rite- 
ncuano  verlb  Oriente  li  Rè  Portoghefi , di  modo  che  tutta 
quella  gran  Monarchia  del  nuouo  Mondo , s’vnì  nella  perfona 
dell’  inuittilfimo  Rè  Filippo  IL 

Si  credono  dette  Indie  Popolate  di  più  di  trenta  milioni 
d’Indiatu  e due  di  Spagnoli , fecondo  Taccenna  il  Giulliniani 
che  dice  d’hauerlo  canato  dal  Licenziado  Zauallos , & 
giunge  di  più  il  medefimo  Auttore  di  doue  fon  venuti  ( per  quello 
rifulta  dall'  Archiuio  del  Configlio  Reai  deW  Indiai  ^veduto  regiflra- 
to  nella  Cafa  di  Contrattazzione  di  Siuiglia } dodeci  milioni  ducati 
in  oro  argento^  perle  i pietre  prendo fe , ér  ogni  forte  di  Merci,  Ric- 
chezze veramente  quali  inconprenfibili,  & che  fruttauano 
perla  Tua  parte  al  Rè  Filippo  lòmme  innumerabili,  come  fi  di- 
rà più  difieramente  à fuo  luogo  poiché  non  folo  ìntendeua  ma- 
' negiarc  con  prudenza  Teconoraia  del  gouerno  di  quei  Paefi, 
ma  di  più  con  belle  maniere  haueua  introdotto  per  fé  llefi- 
(b  vn  craS:;o  che  gli  fruteaua  molti  milioni  per  cadaun’  anno. 
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Non  fi  sà  veramente  il  numero  dell’  Ifolc , coli  c grande» 
chc.fi  trouano  in  detto  Mondo  nuouo , principalmente  nel 
Mare  del  Nort  doue  vi  fono  le  grandi  Lucaie , Porto  Ricco, 

Xamaica , Hauana,  e la  Spagnola , ò fia  San  Domenico.  Alla 
parte  del  Sur  veggonfi  le  Filippine,  e (è  bene  fono  alli  Confini 
deir  Alia,  appartengono  ad  ogni  modo  alla  nuoua  Spagna,  per 
elTcre  fiati  fcopcrti  per  ordine  del  Rè  Filippo  II.ò  pure  de’luoi 
Viceré,  hauendogli  à quefio  fine  dato  il  nome  di  Filippine  in 
memoria  di  detto  Rè  Filippo  : balla  che  molti  alllcurano  che 
pafialTcro  il  numero  d’vndecimila  Ifole , tra  la  nuoua  Spagna, 
c la  Zamatra , ( delle  quali  non  ne-  polTedono  gli  Spagnoli  al 
prcfentcjche  due  cento,  elTendola  principale  Luzon,  doue  s c 
fiibricata  la  bella  Citta  di  Manila.  ) , 

La  Terra  ferma  del  nuouo  Mondo  fi  diuide  in  due  grandif* 
finie  Penifole , quella  che  s’inalza  vcrfo  la  Tramontana , la 
chiamano  la  nuoua  Spagna,  e quella  che  s’abbalTa  verlb  il  Sur, 

Perù  , per  altra  che  comprende.  Dalla  parte  Settentrionale 
non  fi  fono  (copertili  Confini  : Sono  le  (ùe  partila  Terra 
detta  del  Labrador,  Baccalaos,  Nona  Francia , Virginea , Flo- 
rida, Panuco,  c nuoua  Spagna,  nella  quale  fi  comprendono  le 
Prouincie  di  Flaxcala,Guaxaca,Mcchiocan,Zacazula,  Coli-  .• 
ma,  lucatan,  Tabacco,  Turepoque,  e quella  dell!  Zapotccas. 

Al  Ponente  refiano  Xali(co,Zicatccas,  Chiamctla , Culiatan, 

Noua  Bifcaglia,  e Cinaboa , e più  di  (opra  Quiuira,  Cibola , c 
California.  Al  Sur  di  Yucatan,  Chiapa,  Soconufeo,  V erapace, 

Honduras,  Guatimala,  Nicaraana,  Coda  Ricca,  e Veraguas, 
che  arriua  al  pezzo  di  Terra , con  cui  quella  Pcnifola  Setten- 
trionale, s’attaecà  con  l’Aufiralc  del  Perù,  le  quali  refiano  cir- 
condate dall’  Oceano  Occidentale  del  Sur,  vncndofi  ambiduc 
i Mari  nello  Stretto  di  Magallanes.  Alla  parte  Meridionale  vi 
fono  le  Prouincie  di  Cartagine,  e Santa  Marta  in  Terra  ferma, 
chiamate  il  nuouo  Regno  di  Granada , V enezuela , e la  noua 
Andaluzia,  clic  tutte  fino  alla  parte  Settentrionale  fono  bagna- 
•tc  dall’  Oceano,eircndo  confini  ad  e(Te  il  fiume  Marannon.  In 
mezoa  quefte  apparifeono  quelle  di  Popaiaii,  il  Dorado  , c 
Nuoua  Eft remadura , e quella  diChito.  Nel  Marc  del  S'J£ 
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3uclie  di  Chixos,  Canela , Paffamuros , c G’ Jalfongo.  Al  Sur 
’elTcgli  opulenti  Regni,  che  propriamente  chiamano  Perù. 
Seguonola  Chiarcas,  Tuucman , Santa  Croce  delia  Sierra , & 
il  Regno  di  Chilo  : all’  Oliente  loro  le  Prouincic  del  fiume 
detto  della  Piata,  e Paraguai.  La  parte  della  PenifolarAuftrale 
che  tocca  ù Chile  e Santa  Croce , Volgarmente  il  Braille  con 
■lilie,  e quaranta  Leghe  di  Coda  diuiià  in  14.  Capitanie,  «.ap- 
partenenti al  Catolico,  c fei  a’  particolari , che  fono  Pacaitò^ 
Riogrande  , Cearà , Marannon , e Gramparà  : le  otto  del  Rè 
ibno  San  Viceiìzo,  Spirito  Santo,' Porroiìcuro,  Los  ilfCos,  Baia 
de  Todos  Santos,  Pemambuco , Scregippe , c Tamaracà  con- 
finante à Guaiana , e nuoua  Andaluzia  vitima  per  la  parte  di 
Tramontana,  della  Corona  Porto^befe.  Nella  Città  di  Chitn 
àaice  vn  fiume  detto  l’Amazoni,  che  fà  vngiro  di  quattro  mila 
Leghe,  nelle  cui  riue  habitano  più  di  155.  Nazioni , e iì  fcritié 
che  la  (ila bocca  è di  ottanta  Leghe,  e benché  di  ciò  ne  corre 
▼n  Libro , io  ad  <^i  modo  hò  canato  quella  delcrizionc  dell* 
Indie  dàlGiuftfniani.  > 

In  quanto.a^Titoli  efi  Duca  del  Rè  Filippo  non  mi  occorre 
fendermi  à trouarne  Torigine,  polche  difficilmente  (è  ne  può 
intracciare  la  verità,  almeno  dìquelliche  fono  el&tciuamente 
Titolari, come  Borgogna,  Lorena,  Atene,  e Ncopatria,  che  in 
èuon^concluiionc  fi  può  dire,  ch’egli  fifertliua  di  quelli  cito- 
pesche  innanzi  à lui  fe  ne  lèniiuano  il  Rè  Ferdinando  d’Arar» 
ernia,  6c  il  Duca  di  Brabante,  di  cuf  egli  per  dritto  materno  ne 
ttebbe  la  heredità.  Particolarmente  non  lì  può  ben’  intra- 
«ciare  la  n^one  che  mollb  hauea  i Rè  d’ Aragona  à fcruirfi 
del  titolo  di  Duchi  d’ Atene , contrariandoli  di  molto  gli  Scrit- 
tori, ma  comùnque  li  fofiè  cerco  è che  il  Rè  Ferdinando  il  Ca- 
tolico, l’vlàua,  di  modo  che  Carlo  V.  e dopo  lui  Filippo  Ilio 
figliuolo,  non  poteuano  làr  di  meno  di  non  viàrio,  fe  il  loro 
Auo  materno  l’haueua  vfaco  : e lo  llefiò  li  può  dk  della  Lo- 
rena, l'opra  la  quale  haueuano  prctenzioni  i Duchi  di  Braban- 
te , e come  trà  1 Prencipi  li  và  à caccia  di  qualche  titolo , dto- 
fere , c per  il  quale  alle  volte  difpucano  con  più  ardore , che 
d’vnó  Stato  e&ttiuo  ,|U  Rè  Filippo  non  poceua  far  di  meno  di 
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non  entrar  nell’  heredità  anche  de’  Titoli , mefehiati  nella  for- 
tuna di  tanti  Domini  cfFcttiui. 

Già  nel  primo  Volume  di  quella  Hiftoria  nelle  colè  appar- 
tenenti à Carlo  V.  lì  è toccato  baftantemente  dell’  heredità  di 
tanti  Ducati  peruenuti  per  via  di  matrimoni  alla  Cafa  d’Au-  ’ 

Uria,  che  hebbe  la  fortuna  d’entrare  al  polèllb  di  quanto  polTe- 
deuano  gli  antichi  Duchi  di  Borgogna , onde  non  mi  occorre 
replicare  altro,  per  quello  che  appartiene  a’  Ducati  di  Borgo- 
gna, di  Brabante,  di  Limburgo,e  di  Lucemburgo,diròadogni 
modo  breuemente  qualche  particolarità  de’  Ducati  di  Ghellc- 
ri , e di  Calabria , il  primo  de'  quali  fu  caufa  di  quelle  tante 
guerre  accennate  nel  primo  volume. 

Il  Ducato  di  Ghelleri  dopo  elTer  palTato  per  via  di  matri- 
moni , fotto  differenti  Signori , finalmente  fe  ne  relè  alToluto 
Padrone  l’vltimo  Duca  di  Borgogna,  che  morto  poi,&:  eflèndo  di 
tutti  i Paefi  polleduti  da  lui  polli  già  come  in  riuolta,  Carlo  ®***^*^ 
figliuolo  d’Adolfo  Duca  di  Ghelleri,  ch’era  fiato  fpogliatodi 
tal  dominio  dal  detto  Duca  di  Borgogna,  prelc  motiuo  di  far 
nouità , parte  con  la  violenza  , parte  con  trattati , e parte  con 
inganni  ; tutta  via  trouò  non  picciola  difficoltà  fui  principio, 
perche  la  maggior  parte  di  quei  di  Ghelleri  bramauano  d’ha- 
ucr  per  Signore  Guglielmo  Zio  paterno  d’elio  Carlo,  che  pure 
trouò  impedimenti  maggiori,  per  le  oppolizioni  che  gli  ven- 
nero fatte  de’  Capitani  di  Maffimiliano  d’Aulliia,  già  fatto  ma- 
rito di  Maria  vnica  herede  del  Ducato  di  Borgogna.  Non  laf- 
ciò  in  tanto  Carlo  di  metter  tumulti  nel  Paele , e di  guerreg- 
giar più  volte  contro  Maffimiliano  prima , e poi  contro  Carlo 
V.  hauendo  feco  il  fauor  de’  Francefi,  che  per  malllma  di  fiato 
fomcntauano  volonrieri  quegli  humori,  per  meglio  trauagliar 
la  fortuna  afccndence  degli  Aufiriaci.  Finalmente  s’accordò 
con  rimpcrador  Cado,  con  la  condizione  che  rcfialTe  il  po- 
IclTo  di  Ghelleri  à detto  Carlo  figlio  d’Adolfo , con  patto  però 
che  morendo  lenza  legicimi  figliuoli  ricadellè  il  Ducato  di 
Ghelleri, & il  Contado  di  Zutfen  all’  Irapcrador  Carlo,  efuol 
heredi  : non  dimeno  trouandofi  negli  virimi  periodi  delia  lira 
vita,  e lenza  Malchi , feordato  del  patto  fatto  con  l’Impera- 
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dorè  fece  teftamento , cohllitucndo  fuo  herede  Guglielmo 
Duca  di  Cleucs  fuo  parente,  e poi  fe  ne  morì  nel  1538. 

Morto  dunque  Carlo  , e douendo  fuccedere  per  le  ragioni 
accennate  Tlmperador  Carlo  V.  fi  oppofe  gagliardamente 
Guglielmo  pretendendo  validità  nel  T eftamento , ancorché  le 
lue  maggiori  prctenzioni,  e Iperanze  conlìfteflero  nell’  offerte 
grandi  che  gli  feceua  Franceico  primo  Rè  di  Francia  , il  quale 
non  cercaua  altro  che  di  moleftar  le  cofe  dell’ Imperadore. 
Quindi  fi  cagionarono  ne’  Paefi  Balli  le  guerre  moffe  da  Gu- 
glielmo , & à bafianza  deferitte  in  quefta  Hiftoria , che  final-  ' 
mente  fi  quietarono  con  nuoui  patti,  cedendo  il  Cleues  quan- 
to pretendeua  in  Ghclleri , all’  Impcrador  Carlo  V.  con  cui  fi 
ftrinlc  in  amicizia, e parentado,  con  che  venne  a reftare  à detto 
Imperadore,  c Tuoi  heredi,  il  pofellb  di  Ghclleri,  e diZutfen. 

Quefta  Prouincia  è fertililfima , & abbondante  di  tutte  le 
cole  niceffarie  al  viuere  humano  , con  molta  commodità  di 
fiumi  nauigabili , particolarmente  del  Reno.  Gii  habitatord 
fon  di  nobilillimc  qualità , e riefeono  marauigliolàmente  nell’ 
arte  della  pace,  e della  guerra. 

Paffandohora  al  titolo  di  Duca  di  Calabria,  che  ornali 
Diadema  di  tante  Perle  del  Re  Filippo,dirò  che  dopo  diuerlc 
battaglie  fatte  tra  le  genti  degli  Imperadori  Occidentali , &i 
Orientali  le  Prouincie  di  Calabria , e di  Puglia  vennero  in 
potere  degli  Imperadori  Greci,  quali  diedero  fiibito  principio 
à mandarui  vn  loro  Gouernatorc , con  titolo  di  Capitano  già 
fin  dall’  anno  981.  e cpme  detti  Capitani  in  fucceffo  di  tempo, 
^bricarono  diuerfi  luoghi,  & al  quante  Terre,  fù  dato  alla 
Prouincia  tutta  il  nome  di  Capitanata,  cioè  habitazione  di 
Capitani. 

Finalmente  (cacciati  da’ Normanni  i Greci  nel  104Z.  Gu- 
glielmo Normanno  fe  ne  refe  poreffore  col  titolo  di  Conte  di 
Puglia  , à cuifucceffe  Roberto  Guifeardo,  che  cominciò  ad 
intitoIarfiDuca  di  Calabria,  e di  Puglia  nel  1059.  qual  titolo,  e 
dominio  fìi  poi  confirmato  à Ruggiero  figlio  di  Roberto  nel 
1087.  Guglielmo  figlio  di  Ruggiero  prefe  il  medefimo  titolo, 

' c cominciò  à regnare  nel  1114.  c regnò  fino  all’  anno  IU3.  che 
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nc  fu  /pogliato  da  Rugicro  fuo  Cogino  Rè  di  Sicilia , non  fenza 
il  confenfo  del  Pontifice  già  che  in  quei  tempi  i Papi  dauano 
e Coglievano  le  inueftitura  de’  Regni  c Prouincic  h loro  piace- 
re. Guglielmo  detto  il  cattino  figlio  d’clTo  Ruggiero  fcgiii  à 
regnare  col  titolo  di  Rè  di  Sicilia,  e Duca  di  Calabria , c di  Pu- 
glia &:  il  fomigliante  fece  poi  Guglielmo  il  Bono  , e fuoi  SuCr 
ccflbri.  Machiamato  poi  Carlo  d’Angiò  à quel  Dominio,  con 
la  fperanz.i  della  certa , e futura  fucceflìone  diede  principio  à 
far  chiamare  il  fuo  primogenito,  che  fu  Carlo  IL  Duca  di  Ca- 
labriac  d’Angio,  e Conte  di  Prouenza.  Robertofiglio  dique- 
fto  fegui  à fere  il  raedefimo,  come  pure  fecero  altri  Succelfori, 
lino  che  pervenne  l’heredità  ad  Alfonfo  primo  Rè  d’Aragona, 
idi  cuiSucceflbri  ritennero  col  medefimo  ordine  il  titolo  peri 
primogeniti  ; e così  palTata  finalmente  rhercdkà  de’  Rè  Ara- 
gonefi  nella  Cafed’Auftria,  cioè  nella  perfona  di  Carlo  Y.  pri- 
ma, e di  Filippo  II  fuo  figliuolo.  Se  hauendo  incorporato  tutto 
col  Regno  di  Napoli,  non  lafciaronocon  tutto  ciò  di  confcrua- 
re  il  titolo  di  Duca  di  Calabria , anche  per  i Primogeniti  che 
d’ordinario  fogliono  qualificarli  Pre/fcipe  di  Spagna  ^ e Dttca  di 
Calabria. 

Quella  Provincia  è polla  nell’  ellrcma  punta  d’Italia  verfo 
Lciiante,  piegandoli  foaucmenrc  ad  Olirò,  fino  à Regio , Cit- 
tà Nobile,  e non  inferiore  alle  più  belle  della  Prouincia,  la  do- 
ùc  il  Faro  di  Medina  dutuando  copre  la  fpatio  di  ben  lètte  mi* 
glia.  Ella  và  didendendofi  come  vna  lingua  frà  due  Mari,  Ti^ 
reno,  e ionio,  con  inegual  figura  (Iringendofi , & allargando!^ 
mà*!èmprc  iafci.uidofi  nel  mezo  per  lur^hezza  la  Schiena 
dcU’Apennino , che  parimente  foca  da  lungo,  e datraverlb 
tutta  rltalia.  Il  fuo  circuito  arrlua  à (èteeeento  mila  padi , per 
quanto  li  Icriue , mà  non  sò  da  chi  fono  llad  mifurati  ì ^alla 
che  hà  per  termiiùdi  Ponente  il  fiume  Lano  ,che  fi  getta  ver- 
fo la  parte  della  Scalea.  -Gabriel  Barro  Include  nella  Calabria 
tutta  la  Magna  creda  ancorché  altri  moderni  Scrittorrvoglicv 
no  che  ne  comprendere  vna  fola  parte.  Certo  è ad  ogni  mo- 
do che  tutto  il  Paefe  èfeitilifiimo,,  & abbondante  non  lblo« 
deUe  cofe  nicefiàric  al  viucre  humano , mà  Iburabbondaatii 
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■ancora  per  le  delizie  dell’  Huomo  & appunto  la  fignificatio- 
nc  di  Calabria  in  lingua  Greca  porta  , cofa  piodiiccntc  ogni 
bene , e cofi  appunto  viene  interpretato  da  molti  intendenti, 
vi  fono  miniere  d’ogni  forte  c montagne  intiere  di  falc , che 
porta  gran  profitto  al  Regio  fifeo  ; c per  tralafciar  la  produ- 
tione  grande  di  grano,  di  vino,  d’oglio,  di  feta,  di  fichi,  e tutto 
ciò  non  folo  maravigliofamentc  nella  quantità  come  ancora 
nella  qualità , baficràil  dire  , che  vi  piove  fino  la  manna  dal 
Ciclo,  ch’è  la  più  fina  dell’  Europa,  e di  maggior  prezzo^  I Po- 
poli fono  induftriofi,  ingegnofi  , aftuti,  &:  accorti,  ottimi  nell’ 
dcrcitio  della  guerra , c non  meno  in  quello  della  pace , mà 
però  fono  all’  incontro  infoienti , c vitiofi  , e quel  ch’è  peggio 
che  fpeflb  fi  lodano  del  male , parendogli  virtù  anchelc  colpe 
ne  fande  ; giurando , e maledicendo,  quali  per  vfo  comune. 

“ Di  più  lì  foruiua  il  Re  Filippo  del  Titolo  di  Marchefe  del 
Sagro  Imperio,  perche  trouaua  che  quefto  andaua  vnito  con 
quello  di  Duca  di  Brabantc  onde  entrato  al  pofcUò  di  quefto 
Ducato  diede  anche  principio  à qualificarli  Marchefo  del  Sa- 
gro Imperio , come  appunto  fo  ne  qualificauano  detti  Duchi 
di  Brabantc  nc’ tempi  antichi.  Mà  per  fapcre  quando  hauelfo 
hauuto  principio  nonne  fon  ben  cord  gli  Scorici  conftlcuendo- 
lo  alcuni  al  tempo  dell’  Impcrador  Giuftiniano  , nc  mancano 
<li  quelli  che  lo  tirano  molto  prima , & altri  molto  dopo , di 
modo  che  hauendo  il  Guicciardini  olTeruara  vna  tal  dllparità 
d’opinioni  forille  che  tal  diftèrenza  può  eflèr  nata  da  rinoua- 
mento,  & alterazione  di  privilegi  fatti  da  Prencipi,  dopo  la  pri- 
ma fondazione.  Si  crede  che  habbia  la  medefima  fignificatio- 
ne  in  lingua  Tedcfoa  la  parola  di  Margraue  che  hà  quella  di 
Marchefo  nell’  Idioma  Italiano,  e Spagnolo,  che  vuol  dire  di- 
fbnfoc  di  Confini,  ò di  Provinda  Confinante.  V ogliono  alcu- 
ni che  dall’  Iraperadore  Ottone  focondo , folle  ftato  quefto  ti- 
tolo, con  giuridizione  alfignato  in  dote  alla  Rcina  Gcbcrga  Tua 
Zia,  Madre  deir  Imperador Lothario , di  cui  fofle capo  An- 
uerlà,  contenendo  anche  Louagno,  Nivella,  e Brufelle,&  altri 
foriuono  che  la  fua  giuridizione  arriuafle  fino  alla  metà  della 
Città  di  Valentiana. 
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Circa  al  titolo  di  Mardiefe  di  Origano , c Gozo  che  fi  fro- 
lla tra  gli  altri  del  Rè  Filippo  ambidue  fi  ftimano  aniichifiìmi^ 
quali  vniti  infieme  con  la  loro  giuridizionc  , erano  poficduti  Manhtfi 
dalla  Corona  d’Aragona;  eh  e quanto  fi  può  faperc  di  parti- 
colare,  non  efiendofi  trovato  mai  alcun o,  che  vi  hajDbia  domi-  * 
nato , di  modo  che  nonjiotendofene^re  diftinta  fbcccflìone, 
bifogna  contenrarfi  di  Tàperc  che  i Re  d’Aragona  ritenuto 
hanno  qucfti  titoli  ma  non  hò  poiTuto  intracciarne  il  perche, 
mà  però  il  Rè  Filippo  li  poflede  come  herede  di  detti  Rè  d’A- 
ragona. Oriftano  volgarmente  fi  dice  Oriftagno  , che  fi  rroua 
nell’  Ifola  di  Sardegna,  Se  era  già  chiam.ato  Arbonia,  preflb  al 
Mare  dalla  parte  Occidentale  d’efla  Ilbla.  Da  tutte  le  parti  è 
cerchiato  di  Stagni,  à di  Paludi,  onde  l’aria  ch’ècattiua  in  tut- 
te le  parti  di  Sardegna , quivi  è cattiviffima , e la  Terra  rimane 
poco  habit.ira.  Scrinono  alcuni  che  Tvltimo  Marcheiè  di  que- 
llo luogo,  fij  priuato  per  ribellione  dal  Rè  d’Aragona , il  quale 
le  l’appropriò,  ma  non  dicono  nè  qual  fofic  il  Rè  nè  chi  folle 
ilMarchclè.  IlM.rrchelàtodIGozzoèdiftintoin  vna  Ilblet- 
ca  cinque  miglia  vicino  à Malta  Se  badi  circuito  ben  trenta 
miglia,  ma  folo  cinque  iniarghezza  j il  fuo  terreno  è fèrtile, 
abbondante  di  grano  e a’acque , Se  abbondarebbe  anche  di 
gente  le  non  fofic  troppo  lòtto  polla  alle  prede  de’  Corlali,  e fc 
non  folTc  (lata  fino  à tre  volte  dillrutta  dall’  Armate  de*  Tur- 
chi, e parcicolarm  ntc  nel  1551.  Carlo  V.  havendo  dato  l’ifola 
di  Malta  in  feudo  a’ Cavalieri  di  San  Giovanni,  li  racomandò 
anche  quella  llolctta,  non  rilèruandofi  per  le , e fuoi  Succefiò- 
ri  che  il  folo  titolò. 

Tra  i Titoli  di  Conte  campeggia  per  primo  quello  di  Bar- 
cellona, del  quale  tanto  le  ne  pregiaua  Carlo  V.  come  s’è  det- 
to nella  prima  parte,  e non  meno  di  lui  Filippo  lùo  figliuolo, 
nonfolo  perche  in  fe  ftelfo  quello  Contado  è celebre , ma  di 
più  per  caulàd^lla  Tua  antichità,  & abbondanza  grande  di  pri- 
vile^, havendolo  polTuto  lungo  tempo  i Rè  d’Araguna,  nél 
p(^cm)  de’ quali  era  pafiato  per  ^a  di  matrimonio,  e perla 
ftefia  ragione  palsò  poi  dagli  Aragonefi  nella  Cafa  d’Aullrfa  i 
come  ancora  U Contado'  di  Roilìglio^ , dicui  Capo  c Prrpi- 
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gnagno , a’  Confini  della  Gallia  Narbonefe , onde  d’alcunifi 
dubita  fe  deuc  efFcctiuamcnte  eflèr  riputato  membro  della 
Spagna,  aiicordie  congiunto  con  rAiagona.  Sotto  il  Regno 
di  Giouanni  fecondo  Re  d’Aragona  i Francefi  guerreggiando 

10  fpogliarono  di  qucRa  Contea,  ma  da  Cario  Vili.  Re  di. 
Francia  venne  reftituitf  al  Rè  Ferdinando  il  Catolico,  mentre 

11  Francefe  difegnato  hauca  l’acquifto  del  Regno  di  Napoli , e 
coli  poi  lì  è Tempre  coaferuato  nel  pofclTo  degli  heredi,  e fuc-. 
ceflori  di  detto  Ferdinando. 

Il  Contado  di  Cerctania  fu  prima  lotto  porto  à Giacomo 
Rè  di  Maiorica , il  quale  maritò  vna  Tua  forclla  al  Rè  Pietro 
d’Aragona,  detto  il  Cerimoniort) , fpcrando  con  la  confidenza 
d’vn  tal  matrimonio  d’cfentarli  delfolito  tributo  che  annual- 
inentc  pagaua  ali’  Aragonefe,  & in  fatti  negò  di  pagarlo,  rnà  il 
Rè  Pietro  ( ordinario  cortume  di  tutti  i Preneipi  ) non  conof* 
ccndo  nè  per  amico, nè  per  cognato  il  Maiorica,  in  vn  fatto  li- 
mile di  giuridizione,  dopo  hauerlo  minacciato  ralfaltò  con  la 
forza  deli’  armi,  c non  Iplo  lo  fpogliò  del  Regno  di  Maiorica, 
ma  dal  Contado  di  Cerctania,  applicandoli  tutto  il  dominio  à 
le  rtelTo,  e poi  fuccelliuamentc  a’  fuqi  heredi.  Si  troua  quella 
Contea  parimente  a’  Pirenei , vcrfò'ia  parte  di  Leuante  , non 
molto  lungi  dal  Mare.  Si  crede  che  da  quei  di  Cererò  Terra 
nell’  Vmbria  forte  Hata  fabricata  Ceredania , mandati  da’  Ro- 
mani come  in  Colonia. 

Degli  altri  Titoli , e Signorie  del  Rè  Filippo  non  mi  rtendo 
a dirne  l’origine  in  particolare,  poiché  comprendendoli  quali 
tutti  gli  altri  nella  varta  Signoria  de’  Paelì  Baili , che  comune- 
mente li  dice  Fiandra , balla  di  toccare  in  generale  le  partico- 
larità più  nicertàrie  di  detti  Paeli  Balli , de’ quali  le  n’  è tanto 
parlato  nel  primo  volume , e le  ne  parlerà  maggiormente  nel 
fecondo  , e come  quelli  Paelì  formarono  la  Sceiìa  più  riguar- 
deuole  nel  gran  Teatro  del  gouerno  del  Rè  Filippo,  dal  prin- 
cipio lino  alla  fine , farà  bene  di  vederne  dlrtintamentc  il  loro 
eflère , por  maggior  chiarezza , e lume  di  quel  che  s’è  detto  c 
che  li  dirà. 

Perueone  la  FUndia  ( come  s’c  accennato  nella  prima  par- 
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té)  per  dotazione  di  Maria  Moglie  di  MalTìmiliano  fmpera- 
dorc,  figliuola , & herede  di  Carlo  Duca  di  Boigogna  in  Filip- 
po Arciduca  il  figlio  Padre  di  Carlo  V.  c fuccclfiuanienrc  poi  Qtìgin$  t$ 
al  Rè  Filippo.  Fu  prima  chiamata  Belgica  c poi  Germania  in- 
fcriore  Alcmagna  Bafla , e Paefi  Baflì , h cauia  della  loro  vici- 
nici col  Mcjre  Oceano  , & anche  Fiandra  prendendo  da  vna 
fola  tutte  le  altre  Prouincie  il  nome.  Quelli  Stati  tra  tutti  gli 
altri  Settentriónali  conlèruano  il  pollo  migliore  , coli  per  la 
grandezza  de’  loro  edificii,  come  per  TinduUria  degli  habitan- 
ti,  e fortezze  quali  inefpugnabili  ; onde  con  ragione  li  po- 
trebbe chiamar  col  nome  di  Regno  poiché  toltone  quello  di 
Francia,  non  ven’  alcuno  nella  Chrillianità  che  polTa  compa- 
rarli alla  fua  ampiezza , alle  Tue  forze , & al  gran  numero  delle 
foe  Città.  Il  fuo  circuito  c di  tre  cento  cinquanta  Leghe  Fia- 
menghe  : confina  dalla  parte  dell’  Oriente  con  la  Germania, 
dal  mezo  giorno  con  la  Lorena,  e parte  della  Campagna  della 
Francia,  la  Picardia  , & il  Mare  che  con  poche  Leghe  diuide 
ringhilcerra  verfo  TOccidentc,  c nel  Senttentrionc  è bagnato 
dall’Oceano. 

Comprende  17.  Prouincie , Brabante , Limburgo , Lucera- 
t)uigo, Gheldria,  Fiandra,  Artóis, Henaut,  Olanda,  Zelanda, 

Namur , Zutphen , il  Marchelato  del  Sagro  Imperio , Frilia, 

Malina,  Vtrech,  OuerilTel,  e Grocninghen,  tra  le  quali  rolla  frtniiuit: 
inclufo  II  Velcouado  di  Liege.  Brabante  è Ducato , e le  fue 
principali  Città  fono  Brufelles , Anuerlà , Bolduc , Carpens,  ..  i 
Doldùc,  Louanio,  Malines , Maftrich , e NiueJla , giuridizionc 
-fogetta  nel  temporale,  e fpirituale  alfAbadelTa,  c Monache  di 
-San  Giorgio,  Rodè  c Valccmburgo.  Limburgo  che  pure  è 
.Ducato  tiene  molti  Caftelli,  e diverfe  Terre,  ma  di  minor  no-  " • ' 
-me.  Lucemburgo  pure  Ducato  hà  Arion,  Danuilliers  , luois, 
-Momedi,  Teonuilla  ; e la  Gheldriaancor  lei  Ducato,  Armen, 
-Nimcga,  Ruremonda,  Zufen,  & altre.  Fiandra  hà  per  princi- 
• pali  Guanto,  Douai,  Ipri,  Lilla,  Orde-,  T ornai.  Aioli , Brugki, 

Artois  hà  per  fuoi  Popoli  Arazzo,  con  iz.  Terre  murate.  He- 
fiaut  hà  Mons,  Valenziana , c 14.  Terre  murate.  Holanda  hà 
-pet  Captale  AmfteKkbn «uisoémora  pet  ìifiio  traffico  , c 
« ■ ■ ■■  . • ttttt  . ^^,c. 
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grandezza,  Dclft,  DordreCjGoricon,  Harlcm,  Naia,  Lei- 
den, Roterdam;  e quefte  quattro  Provincie  fon  Contcè , c<^ 
me  pure  Zelanda , e Namur , le  altre  fon  Signorie  , come  s c 
accennato  nel  principio  di  quello  difeorfò  : infomma  copren- 
dono  quelle  u.  Provincie  114.  Città,  c Terra  murate , tutte 
bcllfflìme  ; oltre  fei  mila,  & cinque  cento  Luoghi  aperti , con 
tre  Milioni,  c due  cento  mila  anime. 

In  generale  tutti  quelli  Paefi  fon  più  rollo  piani  che  mon- 
tuofi,  benché  habbino  alcune  colline  di  modo  che  abbonda- 
no molto  di  pafcoli,  e di  formenti , ch’in  alcuni  Luoghi  riefee 

d’ottima  qftalità.  ' 

L’aria doue  è migliore,  doue  peggiore,  però  generalmente 
non  può  dirli  di  molto  temperata,  elTendo  la  fua  qualità  gran- 
demente freda,  &humida , & oltre  dì  ciò  per  il  fuo  lìto  baffo 
(già'che  il  Mare  in  alcuni  luoghi  è più  alto  della  Tetra , onde 
bifognatattenerlo  con  fotrillfimi  Argini)  e per  la  continue  efa- 
latitmi  deir  acque  rella  molto  grolTa  ; di  modo  che  gU  Abitan- 
ti fon  conlltetti  per  prolongar  la  vita , non  folo  di  prouedcrli 
con  buone,  c graui  Velli ,'  ma  di  più  di  certi  lìioclii  artificiola- 
mente  compartiti,  con  i quali  dillìpano  in  modo  l’ingiuria  del- 
la llagione,  cheviuono  gli  habitatori , più  lungamente  che  in 
altre  parti,  e pure  THinuerno  alle  volte  dura,  lino  ad  otto  me- 

fi  con  venti  rigidi,  e quali  continui.  , ,,  r 1 c l i 

I Fiumi  principali  fono  cinque,  il  Reno , la  Mofa , la  Schel- 
p/Mw.  da.  Ha,  & Ems,  i quali  ferbaiio  il  proprio  nome  fino  che  sboc- 
cano nel  Mare  : vi  fono  ancora,  l’Ilèl  • la  Mofella , la  Lilà  ^ & 
altri  di  minor  pregio , mà  che  tutti  feruono  di  gran  giouamen-  ^ . 
to.  Si  veggono  in  oltre  molte  Sclue  làmofe , trà  le  quali  qucl- 
. la  d’Ardcnna , ch’è  polla  ne’  confini  dalla  parte  di  'TeonulUa. 
Nell’ Anauldve  ne  fono  tré  fàmoliflime  dette  Falgnc  , Santt- 
man,e  Mermault.  Nel  Ducato  di  Brabante  vene  fono  quat- 
tro, Lenic,  Merdai,  Zaunterlò,  e Grotcnut.  Nel  Paefe  di  Na- 
mur  vi  è il  Bofeo  di  Marlaignì.  In  Fiandra  Nieppc  , e Non-  , 
nen,  e nell’  Artois,  il  Guglielmo  k mà  nella  Frifia  ve  ne  fono  fet- 
te, onde  comunemente  vien  detto  il  Paefe  di  fette  Selue.  • 
Generalmente  abbonda  il  Territorio  di  buoni  frutti  eccet- 
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to  Fichi,  Mandoli,  Oliue,  e fimili  che  vogliono  luoghi  più  tie- 
pidi : le  Vigne  ancora  non  s’allegnano  che  in  certi  pochi  ter- 
iicorii  verfo  i confini  della  Francia  , e della  Germania  ad  ogni 
modo  il  vino  non  è de’  più  elquifiti  ancorché  ifquifitiffimo  lo 
fanno  quelli  che  vogliono  hauerne  cura.  Non  fi  veggono 
Animali  velcnofi , che  pare  vn  priuileggio  particolore  à fegno 
che  gli  ftelTi  huomini  fon  priuidiquel  veleno  di  malignità,  che 
regna  in  diucrli  altri  luoghi  della  Chriftianità.  All’incontro 
poi  abbonda  di  Boni , c Caualli , & altri  Animali  vtili  al  ferui-  AnimuU. 
zio  degli  huomini,  e particolarmente  vi  è gran  numero  di  Pe- 
core delle  quali  ad  ogni  modo  le  lane  fon  ruuide,  e grofle  on- 
de per  fàbricar. tanti  lauori  finifiìmi,  di  tal  materia,  che  fi  vede 
in  cofi  gran  copia  vfeire  da  quelle  parti  per  fornirne  tutta  l’Eu- 
ropa , Cc  ne  fornifeono  i Mercanti , nell’  Inghilterra , c nella 
Spagna;  ma  per  quello  riguarda  la  tintura  d’efie  produce  rob- 
be  abbondeuolmcnte  da  feruirfene  anche  gli  altri  Paefi , co-  . 

me  fu  pure  di  Lini,  c di  Canapi.  In  fomma  la  commodità  del' 

Mare , e de’  Fiumi  rende  li  Paefi  Baffi  abbondanti  quafi  di  tut- 
te le  colè,  e per  non  parlar  delle  copiofi/fime  Flotte  dell’  Indie 
che  rendono  gli  Abitanti  d’alcune  Prouinciè  in  particolare  , c 
(òpra  tutto  di  quella  d’Olanda , e d’Amfterdamoin  particola- 
re, doue  le  ricchezze  fon  quafi  innuraerabiii , dirò  che  fi  caua 
in  quei  Paefi  grandiflìmo  danaro  dalla  peffagione  mentre  de’ 

Pefei  falatiche  fi  diftribuifeono  per  rutto  il  Mondo,  è cofi  im- 
portante il  traffico  quanto  d’ogni  altra  più  importante  mer- 
canzia che  fi  troua  in  qualfifia  altra  Prouincia  dell’  Europa. 

Gli  Habitatori  che  produce  quel  Paefe  fono  d’ordinario  di 
grande  datura , c di  bello , e candido  afpctto  ; e fecondo  la 
qualità  dell’  aria  nella  quale  fono  nodriti  più  tofto  inclinano 
alla  natura  flemmatica,  che  colerica  onde  eccedono  nell’  in- 
uencar  varie  cofe,  e con  gran  patienza,  conftanza , e virtù  vin-  ^ 
cono  le  difficoltà  nel  perfettionarle  : con  tutto  ciò  riefeono 
ottimi  guerrieri , hauendo  l’auantaggio  della  natura , che  k'  ' 
rende corpo  vigorofb,  e robufto,  e quello  dell’arte  sforzan- 
doli d’cfcrcitarfi  di  continuo  negli  efercitii-  militari , di  modo 
che  quello  pure  è in  loro  conuertico  in  qualità.naturale  ; tante 
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più  olle  hanno  hauiuo  la  occallìone  del  continuo  v(o  della 
guerra,  Tempre  con  loro  vantaggio , e già  in  queffa  Hiftoria  le" 
ne  moftrano  chiari  gli  cfifecti,  ma  più  vllìbili  fono  quelli  ( per- 
che piu  firefehi  ) di  quefta  vitima  guerra  della  quale  allora  che 
pareuono  alTorbici  dal  gran  torrente  del  valore  Francelc,  fi  vi- 
dero più  che  mai  à guifa  della  Fenice  rinaiccre  à più  glorioià 
vita,  con  la  conclufione  d’vna  pace  lodeuole,  fenza  perdita,  nè 
pur  d’vn  palmo  di  terreno  : ma  comedi  quefta  guerra  ne  deuo 
parlare  in  vn*  altra  Hiftoria  più  particolare,  non  pafib  più  oltre 
per  bora,  hafta  il  ^pere  che  detti  Popoli  fono  d’aperta,  e pia- 
Amici deU  ceuolc  natura  ; candidi  non  meno  di  volto,  che  di  animo;  ha- 
U itbtrt».  tutfg  jg  . amici  della  Mafica,  ÒL  inclinatifiìmi  al 

traffico,  e lo  fanno  con  tanto  più  ardore  , quanto  che  fono  ini- 
mitabili nell’ inclinazione  verfb  la  libertà  della  Patria,  onde 
non  rifparmiano  fatica , ne  fudori , nè  l'angue  per  la  confcrua- 
,zione  ai  quefta,  e come  fanno  che  il  primo  mobile,  ò fia  la  ba- 
ie principale  del  mantenimento  della  Patria , ò per  dir  meglio 
dalla  libertà,  confifte  nel  danaro,  ch’c  il  primo  fondamento  di 
tutte  le  altre  forze  fi  sforzano  di  renderla  opulente , e benché- 
alcuni  Auttori  fcriuono,  ( c trà  gli  altri  il  Campana  ) che  fon  de- 
diti oltre  modo  dC  arti  de!£  ozio , con  fumando  li  giorni  , e le  notti 
non  fenza  nota  di  gran  rilaffamento  nel  banchettare^  e nel  beuere 
certo  è però  che  non  tralafciano  mai  il  proprio  douere , fia 
Ghuani.  verfo  loro  fteffi , fia  verfo  la  Patria;  ben’  è vero  che  in  alcuni 
luoghi  lagiouentù  fi  compiace  molcodi  pafTare  alcune  bore, 
ricceatiue  del  giorno  nel  beuere,  e mangiar  con  amici,  ad  ogni' 
modo  gli  Huomini  attempati  attendono  con  accuraza  dili- 
genza, gli  vni  al  gouerno  publico,  c gli  altri  alF  Economia  par-’ 
ticolare.  Amano  generalmente  la  poh'tezza,  e voglion  tutti' 
apparir  fbntuofi , c riguardeuoli  non  meno  nel  veftire , che 
nelle  fab'riche  priuate , e publiche,  àfegno  che  in  quefto  par- 
ticolare fuperano  quali , e fenza  quali  tutte  le  altre  Nationi' 
del  Mondo,  e fi  vede  chiaramente  dalla  bellezza  delle  Città, 
c Terre. 

Le  Donne  fono  gratiofe , di  belle  fattezze , e d’vn  garbo' 
molto  aggradevole,  ad  ogni  modo  la*  maggior  loro  perf^zio- 
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nc  conlìfte  non-tanto  nelle  bellezze  del  corpo  quanto  che  nel-' 
le  vircù  deli’ animo  poiché  fono  hoiiefte , fobrie,  càfte,  mode- 
fte  & attive  oltre  modo  ne’  governi  familiari , c quello  che 
maggiormente  gli  accreice  il  preggio  e la  lode,  c che  nel  traf* 
fico  non  cedono  punto  a’  mariti , ò fratelli  mentre  con  graa 
fènno , e giudicio,  trattano,  maneggiano , negoziano,  e ipedifr 
Cono  le  loro  Merci,  coli  nelle  Botteghe  come  di  fuori  : rief* 
cono  veramente  peritilfime  ne’  traffichi  e coli  inclinate  ad  in- 
ftruirlì  nelllingueftraniere  che  lenza  alcuna  difficoltà  riufei- 
tebbonó  àmarauiglia  nclgouerno  anche  importante  nou  me- 
no di  quello  fanno  nel  gouerno  dell’  Economia  domenica; 
Sono  ad  ogni  modo  acculate  di  notabile  alteriggla,  e d’animo 
troppo  imperiofo , non  potendo  fbffrire  non  lolo  di  vederfi 
difprczzate , ma  di  non  elTcre  pienamente  honoratc. 

Circa  poi  al  particolare  del  gouerno  di  quei  Stati,  giàfcii’è 
toccato  nel  primo, e fc  ne  toccherà  baftanteraènte  nel  fecondo 
V ohimè,  onde  altro  non  mi  occorre , c Ce  pure  alcuno  ne  defi- 
dera  notizie  più  particolari,  che  legga  \e  Relazioni  de'  Paeji  Bafsi 
del  Bentiuoglio , ò pure  Meteren , ò il  Crozio  , ò il  Mercurio 
Olandclc  : dirò  però  che  da  molti  Autrori  appaffionati , ò mal’ 
informati  fono  accufati  gli  Olandeli  di  Rubelli , cioè  d’hauer 
prefo  ingiuftamente  le  Armi  per  Icuotcrfi  il  collo  dal  giogo 
Spagnolo,  con  tutto  ciò  è più  che  certiffimo,  che  hebKero  ma-* 
nifelta  ragione,  & in  quanto  alle  còlè  del  Mondo,  & in  quanta 
à quello  che  riguarda  la  confeienza  , già  che  da’  Miniftri  del 
Re  Filippó  ( come  fi  dirà  ) gli  furono  rotti  j e finembrad  dal 
proprio  loro  clTere  gli  antichi  priuileggi  confiftentì»  che  non  ft 
proceda  conir o'  ilSudito^  ne  ciuilntentey  ne  criminalmente , che  con 
le  Lcgili  del  Paefe.  che  non  fi  dilatino  le  Giuridizioni  Ecctefiajìiche 
fenza  il  conjènfo  de'  Popoli^  e della  Nobiltà.  Che  non  fi  pofsino  im^n 
porre  Dazi  jenza  l'ajjènzo , in t cruento  delle  Corti  Generali  di 

F landra.  Che  ne' gotterni  ciuili  ^ e criminali^  non  fi  deputino  che 
Nationalì.  Che  fe  il  Prencipe  rompe  li  Privilegi , s'intendano  liberi^ 
e pofsino  fenza  nota , infamia  di  ribellione  governarfi  da  se  ò à 

chi  li  parefiè  afjògeitarfi. 

Hora  ad  ogni  vno  è noto  che  il  Granuèlla,  & altri  Reggi 
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Miniflr!  non  folo  tentarono  di  rompere,  mh  ruppero  éfFcttiua- 
menre  detti  Priuilcggi  ; di  modo  che  non  poteuano  far  di  me- 
no a non  pigliarle  armi,  per  metterlt  in  libertà , e Dio  fucgliò 
per  loro  Capi,c  condottoti  iA  vna  talfc  iraprefa  i Reali  Prcn-ì 
cipi  d’Orange  , che  fcppcro  coli  glóriofamcnte  col  Valore, 
conrHauere,e  colfangue  ifteflb  render  vn  beneficio  cofi  im- 
mortale à quelle  Prouincie , fecondo  che  fi  vede  nel  corfb  di- 
quefia  Hifioria  ; hauendo  Iddio  continuato  le  Tue  diuine  be- 
nedizioni fbpra  dette  Prouincie , col  permettere  che  reftaflc- 
ro  rifiabilite,  non  che  mantenute  nel prillino  grado  della. lo- 
ro. prima  libertà,  che  haueua  coftato  tanto  fàngue , e fudorc  a’ 
Prencipi  Reali  d’Orange  ; mediante  il  zelo,  e valore  inconpa- 
labile  del  Prencipe  Guglielmo  Hcnrico  vnico  herede , c glor 
riofifiìmo  germoglio  del  nome  fèmprc  immortale  di  quei  Gu- 
glielmi, c di  quei  Maurizi,  che  col  proprio  fàngue , non  meno 
che  con  ifudori  c facoltà;  Cepperò,  vegliando  ne’  Configli 
con  tanto  fènno  e militando  nelle  Campagne  con  tanto  valo- 
re ridurre  la  Patria  in  libertà,c  conflituirla  la  maggiore  Poten- 
za libera  che  dopo<  la  Romana  habbià  mai  veduto  l’Vniuer- 
lò  , anzi  più  formidabile  della  Romana  iftelTa  fui  Mare  già  che 
fola  Ceppe  vincere  le  forze  vnite  delle  Potenze  più  Inuincibili 
del  Mondo;  & era  ben  giuftochequefto  glorioli  filmo  Corpa 
di  tanti  Membri  dopo  (carenato  dal  giogo  dell’  altrui  Ceruitù^'- 
zne.diaoce  il  valore  de’  Guglielmi,  e Maurizi , che  Coffe  confèr*’ 
nato,  anzi  tolto  dalle  fàuci  d’vna  morte  quali  vifibile,  coi  mezo- 
del  braccio  dell’  immortai  zelo,  fenno , e valore  di  Guglielmo^ 
terzo  di  nome,  mà  primo  nel  merito  d’hauer  fàputo  riftorare,  ^ 
e folleuare  la  cadente  Patria,  forfè,  e lenza  forfè  più  gloriólà  di 
prima;  madouendoanchedi  quello  parlarne  ampiamente  in- 
alerà Hifforiaj  mi  caccio  per  bora. 

• t- 

. r - * 

SONETTa 


Digitized  by  Google 


••'TV- 


‘I 


SONETTO 


•/»  lolle  del  Sigiori 

GREGORIO  LETI 

Detto  U ■ ! ■ . 

RE  SV  SCI  T AT  O. 


...iX  1 
i*  . 


Sopra  la  fua  Hiftoria  di  FILIPPO  IL 

H l fari  mai  ctlui  che  cùft  arditò-  r 

p'refuma  mghirlahdàr  ithumoffi  faeff'"  ' 

H meno  cfvn  Auttor.ch' intejfa'fre^^  ^ ' 
i^ì  Monarca'mag^iór  'deì  Spano  fah* 

Parlo  di  quel  che  veggo  rauuiuito 

( Come  tu  pur  Lettor  lo  vedi , e Leg^) 

••  vico  di  quel  che  de  la  Parca  i Se^i 
Sconquafsò  fenza  punto  ejfer  ^rito. 

Tu  j!tf/'GREGoiLio  mio  che  cojj  bene  r ;*  5 
" l'fadir  di  chi  Mfoluè  i Marmi,  . 

Immonàl  viuer  dèi  m Calte  Scinco. 

CU  di  vederti  in  quejlo  punto  pArmi 

Carco  di  Lodi , e le  tue  Storte  piene^, 

V' igniti  Viodemi,  t' dolci  Carmi. 
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Parte  Seconda,  Libro  Primoì 


ARCO  MENT  O 

Del  Primo  Libro. 


Eìfolutione  delTurco  d'attaccar  il  Regno  di  Cipro.  Attuìfidatifopr* 
ciò  alla  Republica,  Soccorji  chiefi  dal  Senato  a varii  Prencipi. 
Zelo  delPontefice perla  conclufione  d' vna  Lega.  Maxime , e ri- 
fiejiionidel  Re  Catolico.  Ordina  al  Boria  d’andar  con  i Armata 
alficcorfo  di  Cipro.  Difordini  arriuatiinciò.  Ambafiiatore  del 
Turco  in  Venetia.  Pretensone  degli  Ottomani  fopra  Cipro.  Af 
. fedio,  e prefa  di  Nicojia.  Ajfedio , <jr  altri  JùcceJii  in  Famagojla. 
Anna  Maria  Regina  di  Spagna  pajfa  da  Germania  in  Madrid, 
Inondazioni  fucce/se  in  Fiandra.  Fabriche  ftperbìfUme  di  Fi- 
lippo II.  Re  di  Francia  fa  la  pace  con  gliVgonotti.  TrattatiCon- 
clufionef^ittorie^e fucce/i della  LegaChr^iana  contro i Turchi. 


RA  i fatti  più  memorabili  di  quello  anno»  e che  diede 
mociuo  non  folo  di  grand’  apprenfione  nell’  animo  ben- 
ché iiulterabile,  del  Rè  Filippo , nu  che  fu  etiandio  ca- 
gione  di  grandiflìma  fpefa  a’ fuoi  erarii , fu  la  guerra  del 
Turco  contro;  Cipri  ■ tempefta  veramente  preueduta  da  aflài  bnon’ 
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bora  dal  Lampo,  ma  da  quefto  abbagliaci  gli  occhi  di  quei  che  piu  do- 
ueuano  vegliare  per  proprio  incereflè  negli  andamenci  del  comui^ 
nemico, non  accelerarono  gli  a^arecchi  corrifpondenti  al  bifogno,per 
far’  argine  proporaionato  ai  dUluuio  dell’  Arme  Occomane , che  iì 
vedeua^vifibile.già  che  nonnafconifì  faceuano  le  prouigioni  di  guer- 
ra > & in  coli  grand’abbondanza,  e con  tanta  follecicudiiie , che  pa- 
tena (ì  foflè  hormai  rifoluco  quel  barbaro  di  foggiogar  la  ChrilHa* 
nità  tutta. 

Marc’  An-  Trouauafi  all’  bora  Ambafeiatore  per  la  Serenilfima  Republica  Vc- 
4e»^B»rka  neta  in  Conftan«nopoli , Marc’ Antonio  Barbato,  che  forfè  per  cor- 
ft  Amba  rifponderc  al  fuo  Cognome  , tiranneggiaua  volontariamente  il  fuo 
feiattre  m corpo  non  meno  die  lo  fpirito,  in  continue  veglie , in  fudori  non  mai 
interrotti,  é nel  fuoco  d’vn’  ardencilfimo  zelo,  per  renderli  vero 
Cittadino  diquella  Patria  die  non hà  altri  Cittadini  che  ReggùC^efto 
prudentidìmo  Miuiftro-  ( degno  rampollo  di  quella  Nobii&mà  Fa- 
miglia, che  hà  in  molti  fecoli  verfato  più  fiumi  di  fangue,  & vn  Marc 
di  Sudori,  e fatiche  per  la cotderuazione , & au^umento  della  pu^ 
blica  libertà } vedendo  l’ apparecchio  non  mai  piu  intefo  di  tanti , e 
' tanti  preparatiui  di  guerra  che  fi  fiiceuano  in  tutti  gli  Arfenali  del 
Gran  Signore , e Capendo  che  non  poteuanoapplicarfi  ad  altro  che  à 
danni  della  Chriftianità,  procurò  non  meno  per  veile  publico  dei 
Chriftianefmo,  che  per  rinterefle  proprio  della  Patria , di  feoprire 
più  da  vicino  i difegni  particolari  della  Porta,  ónde  dopo  molte  dili- 
genze , fenza  alcun  riguardo  di  fpelà  Ceppe , che  nel  Diuario;  ò fia  Con- 
iglio del  Gran  Signore  s’era  polla  Cui  tapeto  la  propofizione  della 
guerra  di  Cipro , decantata  fàcile , e per  la  vicinanza,  e per  appartene- 
re quel  Regno  ad  vn  Prencipe  di  forze  inferiorilfime,  e non  Cpalieggia- 
to  da  molte  aifillenze , a(U.i  per  inanimire  maggiormente  Seiino  I tal* 
■Dir  rC»  dii  ***'P*^^*  8*^^“  propofto  da  MuftafeB^lTa  fuo  fàuorito , Che  le  Armi  Ot^ 
Baffi  al  tornane  s erano  impadronite  d'  <vna  gran  parte  del  Mondo  (coli  lo  Ccriue 
Gran  si£n«-  il  Sagredo^  non  col  dettame  dellapradenz.a , e della  cautela  inftillato  dal 
re.  Vi/tr , ma  con  l' ardimento i con  la  ferocia,  e con  la  brauura.  Che  ogni 

nno  de'  di  lui  Pretejfori , fecondo  gli  antichi  fondamentali  infìituti,  haueua 
ampliati  i confini  dell'  Impero , e dilatatala  gloria  delleproprie  Armi.  Che 
fi JòuuenniJfe  di  Seiino  fuo  Avo  , debellatore  dell'  Egitto  y e della  Boria  ; di 
Solimanofuo  Padre  eìpugnatore  di  Rodi,  d’ vna  parte  delPelopeneJò , O 
dell’  "Vagar  ia  ; che  vijfe  militando  , e fpirò  combattendo  fitto  Zighet.  Che^ 
s fi  Malta  refifiè  vna  volta  y nonio  farebbe  la  feconda.  Che  l’i fola  diCipro 
era  nelle  fauci  degli  Stati  Otttmanici , lontana  da'  fieeorfi.  Hon  ecjuipa- 
rubili  i Veneti  danari , co'  Tefiri  de&a  Turchia.  Che  la  forza  Ottomana 
gli  baurebbe  fatto fborrere  a guifa  de' Torrenti  y Che  non  erano  da fiimarfi 
le  affiftenx.t  de'  Prencipi  Chriftianh  mtdi  tra  loro , ni  già  mai  eoncordi. 

Amico, 
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fjimin  l' Imferador e MAjfmilUno  della  Portai  per  le  tregue  di  nouo  ac- 
cordate. Antico  confederato  il  Francefei  inimico  il  Pontefice  i mkjènza 
forza  Maritime.  Non  ejferui  che  Filippo  II.  dilìratto  dalle  guerre  di 
Fiandra  » difiolto  dalle  Francefi , doue  conuiene  mandar  continui  foccorfìt 
e.  però , piu  in  necejfita  di  implorare  aiuto  che  di  darlo.  Che  nella  guerra 
de  Venetiani  con  Solimano  fuo  Padre  y la  tarda  anione  dell’  Armata., 

Chrifliane  confederate , haueua piufac^atCi  che  trauer/ate  la  loro  <u«- 
nrie.  Qie  quanto  era  piu  ricca»  e popolata  l’Ifila  » tanto  maggiori  Ja- 
rehbero  fiate  le  ffoglie , e ricche  le  conquifie.  Che  atta  nmua  Mofchea 
inalzala  da  Seiino,  conuenendofi fecondo  l’ordine  della  Legge  ajjegnar  la 
dote , l’ entrate  di  quel  Regno  erano  a ciò  adattate , e che  molte  imprefzj 
nel  difegno  trouate  difiicili , per  l’ ardite  eficuzioni  eranfi  ridotte  a fine  con 
profilerò  fucccjfo. 

Di  tutti  quelli  difcorl?  pienamente  informato  l’ Ambafciator  Bar- 
baro radoppiò  gli  auuifi  al  Senato , afltcurandolo  che  già  s era  de- 
terminata per  certo  la  guerra  di  Cipro,  fopra  di  cui  farebbe  kazi tnH 
dubbio  fcoppiato  il  minacciato  fulmine,  ondo  fuegliatifi  da  buon 
fcnoo  i Veneti  Senatori  dal  placido  Tonno  della  pace , nel  qu^c  pare-  ’ 

pano  più  che  addormentati, illetarghiti , fi  diedero  àraccoglfer  danari, 
milizie,  rCapi;  col  partkipar  l’ingorda riioluzione  del  nemico  àtutti 
iPreocipi  Chriftiaoi , particolarmente  al  Pontefice,  & al  Rè  Catolico 
ambidue  Zelanti  della  Religione  di  Ghrillo,  e nemici  giurati  della 
Turchefea  tirannia  ; tanto  piàche  in  ambidue  ancora  vi  andana  con* 
giunto  r intetefle  di  Stato , che  ^ obligaua  à ^dieare  fatto  di  gran 
wnieguenza , che  il  Turco  s’infigooriffe  dell’  Ifola  di  Cipro , non  tanto  ' 
per  le  forze  che  fe  gli  aggimrgeuano  con  l’acquifto  d’un  tal  Regno, 
quanto  che  perii  pericolo  nel  qbale  erano  per  cadere  il  Regno  di  Na- 
poli, e la  Sicilia  appartenenti  al  Rè  Catolico , e tutto  lo  Stato  Eccle- 
fiaftico,  che  farebbono  rettati  efpotti  alia  difcrezionc  d’vn  tanto  ne- 
mico, particolarmente  dopo  indebolita  con  tale  perdita  di  forze  la 
Republica  Vencu.checome  potenciflima  in  Mare,  haueua  femprepet 
1!  adletto  refpinti  i difegnide’  nemici  della  fede , e tenuta  tutta  l’ Ita- 
lia in  ficuttà.  r,.  . 

Il  Pontefice  Pio,  Fattore  in  fatti  zelantìfficiro  vdendò  quelli  motiui,  v.  pro^ 

non  sbigottito  punto,  ( forfè  per  la  ^an  confidenza  ch’egli  teneua  mette 
del  foccorfo  diamo ) diede  budn’ animo  a’ Signori  Veneziani,  e dopo 
hauerli  efortati  à non  temer  punto  le  minacele  de’  barbari , l’accertò 
eh’  era  per  aiutarli  con  tutte  le  file  forze,  oltre  che  nonnwearebbe 
di  procurarli  dagli  altri  Prcncipi  Chtiftiani  ogni  pofBbile  aiuto, e che 
fpeiàua  fotte  per  farli  vna  grotta  Lega  per  abbatere  vna  volu,  ò al- 
meno abbaffiir  la  feracia  di  così«gtan  Nemico.  Per  primo  acconfenti 
che  il  Sciato  cauaffe  vaa  buona  fomjsa  dai  Clero , mediante  vn’isor 
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poHzione  efìraordinaria  « e poi  diede  pringpio  à riunir  le  forze  del 
luo  Stato , & à far  qualche  cumulo  di  danaro.  Ma  in  quanto  alia  Lega 
generale  conofcendo  l'impolTibiltàdi  ridurli  coli  predo  à conclulìone, 
per  gli  auantaggi  che  Tuoi  ciafcuno  pretendere  in  cali  limili,  & indando 
, Tempre  più  i Venctianì  ad  elTer tolto  aiutati,  rifpetto  a’  graui  pericoli 
che  fouradauano  per  tal  guerra,  pensò  che  farebbe  dato  rimedio  più 
s/>a£ns  ftr  oportuno  di  promouer  per  allora  queda  Lega  col  folo  Rè  Catolico, 
onde  con  tutte  diligenze  fpedì  in  Spagna  in  qualità  di  Nunzio  edra- 
Ar.  ordinario , Don  Luigi  Torres  Chierico  di  Camera , con  ordine  pai> 
ticolare , non  folo  di  trattar  la  Lega , mà  di  veder  d’ Ottenere  per  l' an- 
no prefente  V aiuto  delle  Tue  Galere , acciò  che  vnitelì  con  quelle  della 
Republica  di  Veneria,  gilTeroad  opporli  all'  Armata  che  il  Turco 
haueua  già  podain  Mare  potentillima,  con  la  quale  mctteua  in  tir 
more  non  folo  l’ifola  di  Cipro,  contro  di  cui  principalmente  haueua 
ildifegno,  ma  etiandioà  tutte  le  riuicre  del  Mediterraneo,  douepiù 
d’ ogni  altro  Preucipe  riteneua  infiniti  luoghi  clTo  Rè, di  modo  che  più 
ad  eflb  che  à quallilia  altro,  premeua  di  portarui  i douuti  rimedii  à 
tempo  debito , & apportaua  penlieri  di  dami  ben  prouido,  pef  non 
' clfer  colto  alla  fproueduca*  . 

Nel  medelimo  tempo  comandò  ancora  Pio  al  Tuo  Nunzio  in  Parigi, 
Cfreft  di  f»r  di  paUòre  officio  con  Carlo  nono , lia  per  efortarlo  di  volerli  mire  con 
c«,nd$fttnM-  gli  altri  alla  L^ga>  da  per  dare  in  quel  più  graue  bifogno,  qualche 
foccorfo  di’  Qilere  5 ma  il  Rè  Chridianidimo  li  sbrigò  in  breui 
■*  j ' ' parole  col  dire , Ch'  egli  era  tormentato  neUe  vifiere  da  wia  guerra, mal» 
to  piU  confiderabtie  alla  Chriftianita  di  quella  di  Cipro.  Che  t'herefia  do~ 
ueua  ftirnarji  piu  perniciofa  deUe  Leggi  Ottomane , e pero  egli  era  tenuto 
a difiacciar  prima  quella  da' fuoi Stati',  che  combatter  quejfe  nell’ altrui. 
Che  non  era  in  pari  flato  con  quello  di  Spagna  , mentre  non  ci  vetea  gratin 
difficolta  àperjuadere  il  nemico  de’  Turchi  kromper  la  guerra',  e cheha~ 
uendoegli  con  la  Porta  pace  giurata,  l’infrangerla  fenzjt  occ  afione  merita.- 
ua  piu  d’ vn  riflejfo.  Procurò  ancora  d’ interefarui  l’ Imperadore , ma 
anche  apprtlTo  quedo  rìufcirono  voti  gli  Offici , elTendoli  la  di  lui 
difpolitione  rafFicdata  verfo^il  Ponteficeperiltitolo  di  Gran  Duca  dato, 
à Cofmo  di  M edici,non  odante  la  Tua  ripugnanza,ancorche  poi  come 
s’è  detto , riconofeiuto  meglio  il  merito  della  caufa  non  folo  approuòf 
‘ quelche  haueua  fatto  il  Pontefice,  ma  di  più  nella  publica  Dieta  dell’; 
anno  feguente,  con  ampidimì  priuileggi  lo  riconobbe  tale,  &inpre-. 
fenza  di  tutti  gli  Elettori  dechiarò  che  per  l’auuenire  precederebbe- 
il  G'a>i  Duca  à tutti  i Duchi,  e che  goderebbe  per  Tempre  le  franchig-; 
gic  Reali- 

Dunque  tutte  le  fperanzedel  foccorfo  liriduceuano  à quelle  del* 
Pontefice , e del  Rè  Cacolico,  il  quale  &tto  rifiedioae  à quantogli  era, 

dato  , 
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flato  dal  Nunzio  Torres  rapportato  in  nome  Pontificio,  fi  conobbe 
efi'er  tenuto  in  feruictio  della  Chrifliana  Rcpublica,  in  cui  era  flato dtl 
porto  da  Iddio  in  luogo  cofi  eminente , e dalmedefimo  datogli  fi  gran  ‘ 
portanza  di  foccorrerla  in  ogni  bifogno  : ripartando  anche  perla  fua 
idea  quanto  contento  ne  fentina  il  Pontefice  eh  erto  tanto  amaua  , & 
ort'eruaua  per  l’ innocenza  della  fua  vita  ; al  ches’aggiungeua  che  con 
molto  vigore  delle  fue  forze , erto  Pontefice  confermato  le  haueua  il 
danaro  già  concedutoli  da  Pio  IV.per  rifarcir  l'Armata  dal  naufragio, 

& da  altri  rtrani  accidenti  afflitta  , e perfoftenerla  da  guardate  i Mari 
concio  le  armate  de' Barbari qual  danaro  ehe  crtettiuamente  neca- 
uaua  il  Rè,  era  fomma  bafleuole  da  nodrir  cento  Galere  ; cauato  ap> 
punto  parte  dalla  Crociata , eh’  è vn  pagamento  di  tanto  per  tefla  in 
quei  Regni , della  qual  rimaneuano  ancora  tre  anni  da  rifeuotere  de’ 
cinque  già  concedute  da  Pio  I V.  parte  della  conceffione  di  certa  por- 
zione delle  Decime,  che  pagano  alla  Sede  Apoflolica  leChicfe  dclU 
Spagna , e della  Sicilia. 

Per  querte,  & altre  ragioni  dunque , che  portauano  in  oltre  le  maf- 
fimedi  fiato,  eli  intertrtl- proprio  ( che  regnò  fempre  per  primo  mo- 
bile nel  ceruello  di  quello  Rè,  ancorché  tutto  colorifiè  conTappar 
renza  del  bene  publico)  che  moucuano  l’ animo  di  quel  Rè , non  tardò 
lungo  tempo  dopo  la  pròpofta  del  Nunzio , e di  Leonardo  Donato, 
che  per  la  medefima  cagione  era  flato  fpedito  in  Spagna  dalla  Repu-  in  *iur» 
blica  > di  rifoluerfi  à concedere  in  quell’  vrgente.  bifogno  alla  medefi-  dtiu  Ripu- 
ma  Republica  le  fue  Galere,  che  allora  fi  crouauano  in  ponto  nelle  * J"* 
Marine  d’ Italia , onde  mandò  fubito  particolari  ordini  al  Prcncipe 
Doria  che  ne  haueua  il  comando , che  fecondo  il  voler  del  Papa , egli 
conprértezza  girte  con  dette  Galere  àMertìnaiima  come  quello  Rè 
benché  dotato  d’eminenti  virtù,  hebbe  fempre  quello  di  difgrazia, 
che  quanto  egli  faceua  di  buono , tutto  veniua  corrotto  da  non  cor- 
rifpondenti 'configli  dc’Minirtri,  ond’  è che  per  lo  più  egli  mancaua 
non  nelle  fue  rifoluztoni , che  erano  fondate  fui  bon  ceruello  , ma  nell’ 
cfecuzionide’  fuoi  Miniflri , la  ma^ior  parte  de’  quali  nonhaucuano 
gran  fenno. 

Dirò  dunque  che  due  cofe  cagionarono  gran  difordine  in  vra  fi 
fatta  congiuntura , che  ricercaua  pronta  efécuzione , c che  diedero  à 
moki  motiuo  di  fofpettar  che  il  Rè  non  caminalTe  con  franca  mente, 
e purenè  r vna,  nè  l’ altra  hebbe  egli  colpa,  ma  ben  i luci  Miniflri, 
quali  mancando  d’ ingegno  bartante  per  conofeere  il  fondo  degli  af- 
fari, andauano  cercando  puntigli  per  flraniarc  dalla  prefa  rifoluzione 
fuaMaertà;  facendoli conofeer  zelanti,  appunto  mentre  ruinauanola 
riputazione  Reale,  con  certi  fofpecti  malfondati. 

Ciru  alla  prima  è.dalàperc  che  intanto  che  i Turchi  s’apparecchia- Dii,  ' 
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th*  riurd*  con  le  Armi  à rompere  la  pace,  procurauanoanchecoala  Tpedi- 
no  Tnii  'fot.  zione  d’ Ambafeiatori  d’ interrompere  gli  apjparccchi  di  guerra , & i 
fpccorfi  de’  Prencipi  Chriftiani , & à quefto  fine  fpedirono  in  Venetia 
Cubat  Chiaus,  per  fere  alla  Rcpublica  propofte  che  portauano  feco 
vna  chiara  cognizronc,  che  Tintenzione , e fine  della  Porta  non  batte- 
uano  ad  altro , che  ad  addormentare  gli  animi  di  quei  Senatori , per 
poter’  cfl'a  venire  con  più  faciltà  à capo  de’  Tuoi  difegni.  In  tanto  gli 
Spagnoli  infofpettiti  fenza  ^an  fondainento , e fenza  afpettarc  1 ’efito 
del  fatto,  (crifferoal  loro  Rè,  che  la  Sepublica  titubando  nella  con- 
ftatiza  mentre  fi  difegnaua  la  lega , prcftaua  orecchio  a’ trattati , e che 
ciò  era  vn  burlarli  di  fua  Maeftà , che  con  tanta  fpefa  apparecchiaua  i 
foccorfi  ; e quelli  fallì, fofpetti  fecero  tanti  impreffione  negli  fpirici 
di  quei  Minillri  della  Corte  del  Catolico  , (leggieri  al  volo , ma  pe- 
fanti  al  corfo)  che  l’ Ambafeiator  Donato , & il  Nunzio  Torres  heb- 
bero  diitìcoltà  di  difaburli.d*  vna  fi  cartina  impreflìone,nqn  lafciando 
in  quefto  mentre  di  tardarli  la  fpedizione  delle  Galere. 

L»  Rcpublica  prudentiflima  nelle  fue  operazioni , preuedendo  que- 
dtl  w Ila  gelofia  degli  Spagnoli , cercò  ad  ouuiarc  al  difconcio,  e perciò 
Vfotxj».  diede  órdine  che  forfè  interdetto  al  Turco  di  trattare , o parlare  con 
particolari  perfone,  e perciò  fatto  sbarcate  all’ aprir  del  giorno,  fiiki 
fnbito  introdotto  in  Colleggio’,  con  poco honoreuole  accogli©,  an- 
corché s’adagialTe  vicino. al  Doge  , non  clTendo  fiato  nè  meno  (aiu- 
tato da’  Senatori  che  aflifteano  all’  intorno , di  che  reftò  grauement» 
punto  il  Chiaus , che  tutto  in  colera  efibì  le  Lettere  del  Gran  Signore, 
quali  conteneano,  Che perjìftend»  la  RepubUea  nel  pofefo  di  Cipro , fi  té- 
Sue,  frefoflt  ncjfe  la  pace  per  violata , e per  intimata  la  guerra  ; pià  che  à lai  t^aru- 
af,}*natt.  , Re^no,  come  Ri  d' Sfitto  , Che  haurehbe  tr  apportate  /òpra  efuel^ 

ìfola  le  fue  formidabili  Armate,  & e/pugnato  con  la  forz^,  do  che  non. 
haurehbe pojfuto  ottenere  dall’  arbitrio  del  fenato.  Ejj'erepiU  ficuro  confi- 
filo  , fia  che  non  fipoteua  faluareejué  Regno,  di  rifparmiare  il  fangu^, 
^ il  dispendio.  Quali  che  gli  ftefli  concetti  portauano  le  Letterefdel 
Primo  Vifir,  con  certe  protette  eh’  egli  era  flato  Icmprc  fauoreuole 
verfola  Republica,  e però  la  configliaua  col  carattere  dell’amicitia  di 
anteporre  la  confcruazione  della  pace , agli  eliti  incerti,  e pericolofi 
dcllaguerra.  Gli  fùrirpofto.  Che  conofceua  la  Republica  non poffederi^  . 
i Prencipi  attributo  piu  lodeuole  della  fede  ,•  e del  mantenimento  delle  prò- 
meffe  : hauer perciò  con  tanta.confìanzA  conferuata  pace  co’  Ri  Ottomani: 
Che  hattea  tra/curatigli  inaiti  di  piu  occafioni  di  profittare  delle  loro  di- 
uerfioni  : Che  l’incurfieni  de’  Cerfari , le  [correrie  a’  confini  s’ erano  con  , 
atnicabili  doglianze  tolerate , e raffinate  per  euitare  la  rottura  : Che  come 
non  hauea  data  occafione  alla  guerra,  cofi  con  altre  tanta  rifoltttione  in- 
traprenderebbe la  fua  difefit  : Che-Dio  che  protegge  la  giuftixàa , non  hau- 
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rehbe  Mandounta  la  di  lei  ajfiftensjt.  Replicò  il  Cubai  cUe  tenea  or- 
dine dal  Vifir  d’accennare  li  grandi  apparecclai  dell’  Arfenale,  il  dil- 
luuio  d’Armi  da’ quali  reftarebbe  innondata  T Ifola , tutto  à fine  di 
diuertire  col  mczo  di  lui  che  ainaua  la  Rcpublka  le  mine , & le  defo- 
lazioni  che  foprafiauano  : dopo  la  proferta  delle  quali  parole , non 
hauendo  ottenuta  riCpofia  baciato  al  Doge  il  lembo  fé  ne  andò  per  la 
porta  Segreta,  temendo  di  farli  vedere  dal  gran  concorfo  del  Popolo 
che  l’afpettaua  nella  piazza.  La  fera  gli  furono  date  le  Lettere  di  rif- 
pofia,  e poi  condotto  la  marina  da  vna  Galera  in  Dalmazia,  & in  tanto 
lì  fpedirono  fubito  altre  Lettere  per  participare  al  Pontefice , & al  Rè 
Catolico  quel  tanto  che  s’ era  pafl'ato, 

in  quanto  alla  feconda  caufa  i che  turbò  pare  la  già  in&ntada  tifo-  Rasùtu  ji~ 
luzione  del  Rè  di  foccorrerela  Rcpublica,fu  vn’ errore  che  fece  forfè 
il  Segretario  nella  fpedizione  delle  Lettere  Patenziali  al  Doria , nelle  **’**^*‘  ». 

quali  non  fi  cfpreflè  chiaramente  l’intenzione  del  Rè , come  fi  conueni-  , 

ua  in  occafioni  di  quella  natura,  poiché  l’ordine  particolare  dato  al 
Doria  era  di  portarli  fubito  con  le  Galere  di  fua  Maefià  in  Medina, 
come  fece , mà  non  s’auuertididarcommilTione  particolare , che  da 
qui  poi  palTaffe  à Corfù  ad  effetto  d’ vnirficon  l’Armata  Veneta  , e 
con  le  altre  Galere  Pontificie  comandate  da  Marco- Antonio  Colonna, 
in  qualità  di  G.-nerale  del  Papa  ; à che  s’aggiunfe  vn’  altro  errore , e 
che  forfè  più  d’ ogni  altro  tormentaua  lo  fpirito  fiero  del  Doria , e fù 
che  hauendo  il  Rè  promeflb  al  Pontefice , che  al  Colonna  come  Ge- 
nerale di  detto  Pontefice , fe  gli  darebbe  Y auttorità  di  comandare  an- 
che fopra  le  Galere  d’elfo  Rè,  nè  di  quefto  ancora  fi  fpecificò  cofa  al- 
cuna nella  patente , di  modo  che  il  Doria  dubiofo  nella  mancanza  di 
quelle  fpecificazioni , fi  dichiarò  di  non  voler  palfar  più  oltre  di  quel- 
lo portauano  le  fue  Comiflioni/  aderendo  che  non  corcifpondelTero 
gli  ordini  che  egli  tcnca  dal  Rè  Filippo  fuo  Signore,  à quelli  che  col 
mezzo  de'fuoi  Mtnillrihaueua  ritenuti  laRepublica,  circa  all’ vnione 
dell’  Armata  Spagnola  con  la  Veneta  , nè  tanpoco  alle  Lettere  del 
Papa  ferirtele  dal  medefimo  Rè , intorno  al  comando  dell’  Armata  di 
fua  Maedà  che  doueua  farli  dal  Colonna , cofa  che  lui  non  permette-  , 
rebbe  mai,fenza  vedere  fpecificazioni  più  ampie:  il  Pontefice  vdito  ciò 
anriofo  dell’  efecuzione  fetide  fubito  al  Doria , e lo  llimolò  con  affet- 
tuofe  preghiere , eccitandolo  con  ardentidime  perfuafioni  à non  ab- 
bandonare i Collegati  in  coli  torbide  congiunture  : màegli  fermo  nel- 
la fua  opinione  s’ andana  ifeufando  , e follraendo , con  rifpolle  hu- 
mili , màoftinate , che  non  portando  altra  fpecincazione  le  fue  Let- 
tere, bifognaua  attenderla  per  non  far  le  cofe  contrarie  alla  fua  aut- 
corità. 

la  quello  mentre  che  s’attendeuaoo  cali  ribolle , la  Rcpubhca  non 
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mancaua  d’augumentare  i rinforzi  nella  fia  armara  ; & acciò  non 
ftafllro  in  pieno  ozio  tanti  ap{«recdii già  fatti,  SebaUiano  Vcniero, 
Pcoueditot  Generale  dell'  Ifola  di  Corfu , fogetto  auanzato  non  pu». 
frtjttdtlfor-  Qggij  jiQjii  ugU'  ardire  attaccò  il  Caifello  di  Sopotò,  (ìtuato 
i0  * scf»  • j^onrg  aipgftro , con  dodeci  ben’  allcftite  galere , e sbarcate  le 
genti  (otto  la  condotta  del  Capitan  Mormori,  alzate  appena  le  bat-, 
terie , fe  ne  impadronì , il  che  diede  riputazione  all’ armi  Chriftiane, 
t perfuafe  alcuni  Popoli  della  Chimera  à fottopotfi  al  Dominio  Vene- 
to. Haueua  il  Zane  Generale  della  Repubhca  riceuuta  particolj|r 
commiflìone, d’oprar  folo  ^ueldic  luurebbc  {limato  conuenirfi  fenza 
rifehio,  fin  à tanto  che  fi  tofle  deliberata  1 ’vnione  dell’ altre  Galere 
Pontificie , e del  Catolico , ond'  egli  con  feflanta  Calere  feguitato  dal- 
le eroffe , e dalle  Naui  eiunfc  nell’  acque  di  Corfu,  c da  qui  poi  dc^ 
haucre  inoeftito , e prela  la  fortezza  di  Maina  s’ auanzò  nel  Porto  di 
Candia , per  edere  più  propinqua  al  Regno  di  Cipro,  e nel  fine  del 
Mefe  d’  Agofio,(che  vupldireaUora  eh’  era  tempo  di  ritirarfi  in  porto) 
foprauennero  i Generali  Marco  Antonio  Colonna,  & Andrea  Doria 
con  le  vele  aufiliare  fino  al  numero  di  fedàntadue,  cioè  cinquanta  de^ 
Rè , e dodeci  del  Pontefice  ; e dal  Generale  Veneto  vennero  riccuùti, 
c falutati  con  termini  d’cftraordinaric  allcgrezze.c  confeftofi  applaufi 
d’honore,ediftima. 

' Ma  come  in  quefta  guerra  bebbe  tanta  parte  il  ReCatolicOfriipetto  al 
fuo  numerofo  foccorfo  fata  bene  di  interponerui  vna  chiara  narrazio- 
,MténtUni  nedcl  tutto,  cparticolanlnentcin  quello  riguardano  le  prctenzioni  del 
del  Tnrcefi-  Turco  fopra  Cipro.  Giano  Rè  di  quefta  Ifola , fuccedefie  al  fuo  Padre 
fra  G ucrpo , quello  che  fu  giàprigiooe  de’  G moefi , e che  pér  poter  poi 
ottenerla  libertà  fò  forza  di  conceder  Famagofta  fua  Metropoli  ; ma 
gli  fucceflè  nèl  Regno , e nella  difgrazia^,  perche  il  Snidano  d’Egitto, 
che  haueua  riceuuti  danni , &c  ingiurie  notabili  dal  Rè  Piero  fuo 
Auolo , volendo  di  tutto  ciò  vendicarli  pafsò  con  vn’  Efercito  di 
Mammalucchi  in  quell’  ifola,  c la  prefe , vccidendo  in  vna  battaglia 
Henrico  Prencipe  di  Galilea , fratello  dei  Rè , che  fu  fatto  prigione , e 
condotto  nel  Cairo,  liberato  poi  col  pagamento  d’  vna  granfomma 
di  danaro,  che  pagò  Giouanni  Podacataio,  vendendo  à tal  fine  con  ' 
Nobile  efempio  tutti  i Tuoi  beni  : rrouò  anche  gcncrofa  liberalità  nel 
Snidano , che  gli  reftitui  la  poircflìonc  del  Regno,  purché  lo  ricono- 
fcefic  convnmbuto.di  quattro  centopezzediCiambcllottoperanno, 
pcrvfo  della  fua  Cafa,  venti  delle  quali  doueuanoefferfiniflìme  per 
veftir  la  fua  perfona.  Morto  però  il  Rè  Guidone  Lufignano  contefero 
del  Regno  Carlotta  di  Sauoia , à cui  veramente  apparteneua  il  pofcflb, 
c Giacomo  Fiauolo  non  legitimo  dello  fteCfo  Rè,  c comehuomo  di 
rifentiu  brauura,  cacciò  Carlotta  del  Regno,  ricuperò  Famagofta 
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dall’  Armi  Genoefi , e fi  refe  padrone  aflbluto  dell’  Ifola.  Vogliofo  di 
potente  appoggio  per  refifttre  a'  Barbari , che  di  tempo  in  tempo  lo 
moleftauano  ricorfe  all’ amicizia,  & alla  protezione  de' Veneziani; 
anzi  per  meglio  ftringerfi  in  vn  nodo  indifolubile  d’amicizia  fposò 
Caterina  Cornala , figliuola  d’vnSenator  de’ principali  della  Rcpubli- 
ca,  e Nipote  dell’ Ambafeiator che  rifedeua  apprefib  di  lui , dalla  quale 
hebbe  vn  figlio  poftumo,  che  premorto , pafsò  il  Regno  per  teflamen- 
taria  ordinazione  dello  fttflb  marito  alla  ftefla  Regina,  la  quale  libera- 
mente lo  cedette  alla  fua  Patria. 


Gira  la  circonferenza  di  quefta  Ifola  fetto  cento  Miglia;  fi  ftende 
due  cento  per  lunghezza,  c più  meno  di  larghezza  no-.i  vgualein  molti  di  ci- 
. luoghi.  Vi  abbondano  i Zuccheri,  i Cottoni  finilfimi.e  i Zafferani,ma 
fopra  tutto  gli  ottimi  grani , ivini  generofi,  c gli  Animali  d 'ogni  ge- 
nere. Del  fale  poi  candiflìmo  non  dico  nulla,  e balla  fapere  che  fe  ne 
farebbero  caricate  cento  Nani  l’ anno,  come  pur  fpelTe  volte  lo  fecero 
iVenetiani.  Paefeamenocfiorito.clima  temperato,  aria  falubre,  aure 
tepidi , e foaui , onde  con  ragione  da’  Poeti  vien  chiamata  Nido  di  ve^ 
nere,  c foggiorno  degli  Amori.  Si  feopriuano  fe  ben  logorate  dal  tem- 
po rouinofe  velligia  di  trenta  Citrà , tra  le  quali  erano  le  principali  Fa- 
magofta,  Nicofia,  Baffo,  Cerines , Lcmiflb,  & altre  ; le  dueprime  pet 
clTer  fortirtìme  prometteano  gran  refillenza.  Gli  habitanti  nell’lm- 
prefa  di  Terra  Santa  fi  fecero  conofecre  arditi,  & armigeri:  infomm* 
non  haueua  la  Republica  f toltone  Venetia,  e il  Dominio  delP.iefe 
•d’ Italia ) più  preziofo  ornamento  e però  con  tanta  premura  ne  cerca- 
ua  la  eonlcruatione. 

Innamorati  in  quello  i Turchi- di  tale  Gemma  fi  fciolfero  da  Con- 
ftantinopoli  fotto  la  direzione  di  Mu(lafa,e  di  Piali , quefio  delle  Mari- 
time,  quello  delle  Terrdlre  forze  direttore  fopremo.  Spalmarono  i 
Negropònte , e da  Rodi  vclegiarono  à Tinc  Ifola  forte  dell’  Arcipelago  if»l*diTm 
■fituau  tra  Micone , & Andro , e benché  l’attaccaficro  con  vigovC,  con 
-tutto  ciò  dal  valore  di  Girolamo  Parma , Nobile  Veneto  che  la  difen- 
dcua  rcllò  rintuzzato  il  loro  orgoglio  à fegno  che  non  facendo  effetto 
alcuno  il  loro  Cannone , rim.barcati  riuellegiorono  à Rodi , doue  Usua- 
no raccolte  le  genti  dabbarco , montate  fopra  cento,  e cinquanta  Ga- 
lere fottili , cinquanta  fùfte , & vn  gran  numcrodi  Garamui'ali , e Legni 
inferiori,  drizzando  poi  vcrio  Cipro  le  prore.  Si  Igrauò  del  pefancc 
'Carico  r Armata  vicino  àBaffo;  neper  ciò  ritrouò  oftacolo  alcuno, per- 
che  à quella  parte  manco  ageuoleà  dar  fondo,  non  fi  credea  che  acco- 
dar  fi  douefie.  Difeefero  fdlanta  mila  Soldati  à piedi , fei  mila  Giia- 
ftatori,  duemila , e cinque  cento  Caualli , con  cinquanta  pezzi  di  Can-’ 
none.  Le  forze  Chriflianc  confìfteuano  in  cinque  cento  Caual’i  Caii- 
«hotti  pagati  dalla  Republica,  alcuni  altri  pochi  Feudatari  ù cauallo^ 
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poco  inftrutti  perla  lunga  pace  nel  valor  militare,  di  modo  che  noa  -, 
capace  coli  pocaditefa  àfarcontraflo  al  la  gran  mole  de’Turchi,tutto 
tidufl'eal  roftcgnodiNicofia,  e diFamsgoftj,  lafciato  ìlrefto  in  abban- 
dono al  nemico.  / 

A/lcrt  B4  Non  vi  era  altro  Capo  di  grido  che  .^ftore  Baglione , cflendo  morto  . 
gfioii  ( 0 per  ftrada  il  Martinengo , che  con  due  mila  foldati Tene  veniuaal fopre- 
iiiundanttin  mo  comando  deli' ifola;  nè  vi  adìilea  alcun  Magidratoautcoreuoledo- 
lifro.  po  la  Morte  di  Lorenzo  Bembo,  fuccefla  inquei  medefimi  giorni,  fi  , 
che  la  direzione  del  tutto  refiaua  al  Baglione , che  haueua  per  Tuo  Luo- 
, gotenentc  il  Conte  di  Rocas , con  alcuni  altri  pochi  Capi , come  Giaco- 
modi  Notes,  Conte  di  Tripoliche  haueua  la  carica  del  Cannone,  Gio- 
uanni  SingUtico  della  Caualleria,  e Scipione  Caraffa  delle  genti  del 
Paefe.  llBaglioncfi  chiufe  in  Famagofta,  come  quella  che veniua cre- 
duta il  primofeopo  dell’  ArmiOttomane,  & il  Coute  diRocasin  Ni- 
cpfia}  & in  fatti  giunfero  col  difegno  i Turchi  d' attaccar  Famagolla,  . 
maauuerticida’Paerani  àloro  fuggiti,  dici  Capitani  diconfum^ra  cf- 
perienzar  o la  gente  pagata  di  maggior  difciplina  lì  ritrouauano  chiufe 
. in  quella  fortezza,  delula  ogni  preuenzione  drizzarono  Taffedio  à NL 
colia , doue  erano  ridotte  le  Donne  più  belle , c le  perfone  più  qualifi- 
■ cate,  e ricche  dell’  Ifola.  Vi  erano  finoà  noue  mila  huominiatti  à por- 
tar’armi,  ma  non  giài  ben  maneggiarli,  eiiiori  mille , c cinquecento 
di  foldo , tutto  il  refìo  non  era  da  farfene  conto  -,  tanto  più  che  Nicolò  . 
Dandolo  chereggeua  laCittà haueua  trafeurato  le  fortifìcacioni,  le  vet- 
tojaglie,  e ladifpdfitionc  delle  milizie,, non  j^^uendo  corrifpofto  con  le  . 
azzioni  al  concettò.  .. 

N I marciare  s’andauanoi  Turchi  rendendo  Padroni  di  tutto  il  Pae-  . 
fé  auidamente  riceuuti , & accarezziti  da’  Parici  Contadini  del  Paefe, 
grauementeoppreflìda  diuerfeimpofizioni , e trattati  da  quei  Nobili 
peggio  di  fchiaui , onde.volenticri  licorfero  a’ Turchi,  da’ quali  erano 
A f Modi  fiate  date  molte  buone  parole  di  promefla  di  volerli  folleuare  da  tali 
Nuofi»,  grauezze,  e con  tal  commodo  camino  fi  tidufl'ero  intorno  àNicofia, 
doue  inalzarono  Cubito  le  batterie,  api  irono  gli  approcci , c firinfero  . 
con  aggreffione  fempre  più  incalzante  la  Piazza.  Furono  fatte  alcune 
vfeite  per  impedire  i lauori , ma  con  pochi  progteflì , anzi  fempre  con 
difeapito  degli  aifediati  > ben’  è vero  che  auanzatifi  gii  Infedeli  al  labro 
del  fbffo,  & a’  piedi  de’  Baloardi  Cotto  coperta , e dato  vn  furiofo  affalto, 
vi  furono  valorofamente  refpinti  ; in  tanto  per  ordine  del  Dandolo  fi  .. 

' fpiccò  Feluca  verfo  Candia  per  rapprcfcnrarc  al  Generai  Zane  lo  flato 
pcricolofo  della  Piazza,  & cfortarloà  portarfi  con  pronto  foccorfo  in 
Cipro , effendo  rouinofo  ogni  indugio , & ogni  perdita  di  tempo  mot- 
taje  per  i difenfori , ma  il  Zane  non  diede  altra  rifjjofta  che  afpettaua  i 
cqnfcderati,  alitneacandoli  non  di  afiìfienze  che  bramauano,  ma  di  ; 
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• chc  non  giouauano.  Nella  piazza  in  quello  mentre  trà  i Capi  vi  s ’in- 
'tro’dufleladifcordia  , enon  effendoui  fopremo  Comandante,  perduto 
•il  rifpecto  al  Dandolo  ogni  vno  (i  faceua  lecito  di  comandare,  onde 
^confufamente  rifolfero  di  fare  vna  fortiu , (limolati  dall’  angudie  che 
•gli  cagionaua  ilprogrtlTo  degli  approcci  de’ Nemici  , c coli  vfeiti  fotto 
la  feortadi  Cefare  Piouene  Vicentino  con  Caualletia,  e Fanteria  nell’ 
hora  del  mezodì  trouarono  i Turchi  fianchi,  & afiàticati  dal  caldo, 
(correua  l’ ultimo  di  Luglio^  dati  al  fonno,  &al  ripofo  ; onde  li  fù  fa- 
cile di*  impadronirli  di  due  forti,  e di  bottinarli,  mà  eccitati  da’  loro 
-Capi  corfero  i Turchi,  di  modo  che  prima  di  poterli  ridurre  in  Città, 
•vennero  da.  quelli  tutti  tagliati  à (il  di  Spada,  fino  al  numero  di  cinque 
■cento,  dopo  la  qual  rotta  richiefero  due  bore  di  Tregua,- nella  quale 
offerirono  honelle  condizioni , fe  voleuano  tenderli , minacciando 
altramente  l’vltimocllerminio  feattendeuanopiù  oltre;  ma i difenfo- 
«i'rifpofero  con  conllanza  di  volerli  prima  perdere,  che  rendere. 

Vinti  alla  fine  i miferi  aifediatinon  tanto  dal  timor  delle  forze  Nemi- 
che, quanto  dalle  ètiche,  e dalle  vigilie , diftratti  dagli  allàlci  eh’ erano 
in  vn  tempo  llclfo  raddopiati  in  più  luoghi , per  meglio  fiancarli,  sba- 
lancatc  le  breccie,  e sforniti  di  Soldati  da  poter  far  più  relillenza  al  nu- 
mero prepotente  de’  Nemici , fi  diedero  à tentar  4’ vltimo  sforzo  doue 
ficuropareua  il  rifehio  della  vita  ; poiché  non  potendo  difenderli  più 
lafciarono  libero  l’ ingrelfo  dalle  breccie  a’  Nemici  co'  quali  framif- 
chiandali  li  attaccò  vna  crudele  battaglia,  ina  non  durò  lungo  tempo, 
non  potendo  refidere  pochi  vinti , contro  vn  numero  infinito  di  Vinci- 
tori , e pure  nel  riguardarli  cadendo  la  llrage fatta,  pareua  che  porgeire 
non  picciola  confolazione  a’  Moribondi,  egodcflerodivedermefcolato 
il  proprio  fangue  fedele  con  quello  de’  Barbari , li  cui  cadaueri  fino  al- 
lora moflrauano  d*  hauer  quali  paregiatoil  numero. 

♦^‘Giunfealla  Piazza  con  fiero  ardire  il  Balfa  d’ Aleppo,  e vedendo  die 
■contanta  oflinazione  ardeano  ancora  i vinti  di  foflenere  queflo , feben 
con  relillenza  più  audace,  che  vigorofa  ■ comandò  che  ìui  fi  condiiicer. 
fcro  fenza  dilazione  alcuni  pezzi  d’ Artiglieria,  co’  quali  percuotendo 
furiofamenie  i Chrifliani  gli  obligò  di  ritirarfi  fuggendo  nel  Cortile 
del  Palazzo, doue  il  Vefeouo  Contarini,&  il  miferabile  auanzo  de’  Fedeli 
con  r Armi  alla  mano  flauano  pare  difendendoli , Se  in  tanto  feorreuano 
ì Turchi  per  la  Città,  doue  trouauano  meno  contrailo,  ad  altro  non 
attenti,  che  à diflaccar  dal  petto  dell’  infelici  Madri  i teneri  figliuoli,  e 
poi  percuoterli  al  muro,  ò à sbranarli  col  ferro;  altri  à rapir  l' honore 
alle  lagrimanti  fanciulle, ò pure  à più  nefandi  attiriuolti,  àfegnochefi 
flimauano  modeAi  coloro  eh’ erano  folo  intenti  al  Tacco,  & alla  rapina. 
Stracco  MuAafà  Bafsà  di  veder  tante vecifioni  mandò  vn  Calogero,  ad 
'Offerire -à  quei  che  li  difcndeuaiK)  ancor  nel  Palazzo  la  vita , quando  de 
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poftelcarmi  fi  foflero  refi  volontariamente  alla  fortuoadi  VincitOBi 
offerta  accettata  > ma  barbaramente  offeruata,  poiché  non.  fi  toflo  fi 
diede  adito  a’.T orchi  d' entrac  di  dentro , dopo  k depofitione  dell’  Ae> . 
mi , che  fi  cominciè  per  le  fcale , e per  le  l'ale  à far  nuoua  vccifione^_ 
effendofi  in  breue  fpazio  vitti  > cumuli  di  tette, e di  cadaueri , & vn  tor>  < 
rente  di  fangue.Vi  mori  il  Vcfcouo,  c il  Dandolo  à cui  venne  tagliata  la 
Tetta  per  ordine  di  Muttafa,  bramando  di  feruirlene  per  fpauentar 
quei  di  Famagotta , ancorché  altri  fcriuono , che  fotte  morto  combah?  - 
tendo. 

Nwmfr*  j0-  Qjctto  fuil  mifero  fine  delia  difefa  di  Nicofia , fiartezza  che  per  al* 
a*  » * tro  veniuattimata  inefpi^nabile.  Alla  rabbia , & alla  barbaria  Turche 
fil**’*h  fca  fin  ono  tàgrificate  in  quel  giorno , per  quanto  ferine  il  Sagredo  vintL 

cinque  mila  anime  > oltre  quindeci  mila  conckteti  incatenati  nelle  Gai» 
lere.  Alla  crudeltà  non  mancò  l’ auarizia,  mentre  fùcosi  crudele'ìi . 
Saccomanno , che  mancò  la  materia , ma  non  già  mai  la  vt^lia  infatitr . 
bile  del  faccheggio , e fiù  cofi  grande  1*  ingordigia,  che  diflfetati  col . 
fanguc,&impinguaticon  le  prede  erano  ripiet^  le  Cafe,  e le  ttradedi. 
lagrime , di  (angue , c di  rapine.  Non  fi  sà  fe  più  felici  foflèro  fiati  i 
morti , ò quei  che  trou^'on  lavica,  già  che  furono  condannati  ad  vna  < 
miferabilutìma  feruitù:  nè  gli  auahzati  dalla  ttrage  poterono  attribuì, 
re  la  faluce  alia  pietàdeli’  inimico  implacabile , mi  ben  fi  alla  ttanchez. 
za.  Strage  veramente  non  più  intefa  per  lo  paflàto  ; nè  fi  farebbe  mai. . 
creduto  che  vna  tal  Metropoli  fotte  jper  palTar  in  coti  breue  fpatio  di  . 
tempo  dalla  felicità,  aHa  mireria;  dallo Xplendore  alle  tenebre  ; dal 
^t'w  InlfQ  alla  mefchinkà , e daUa  vita  i^la  morte.  11  Bottino  fu  filmato  dì 
^Manttritu.  prezzo  ineftimabile  ,come  ogni  vno  fe  lopuò  imaginare,  confiderata.la  . 
ricchezza  del  Regno,  e d’vn  Raiguo  {»cifico,  mercantile , e abbon. . 
dante.  Il  Sagredo  racconta  va  cafo  de^no  di  memoria  con  quette  pa« 
role  : Vna  Nme,  tr'x  le  Altre  dsflàutiA  a rédegrAre  il  S$tlta»o  con  tante  . 
prtzJofo  carice  , & il.tr afcelto  delle  (fellexxe  di  Cipro  in  al^Hame  Nubili . 
BenzjHe,  Arnalda  di  RacMpiic  degna  di  Corona  che  di  Catena  t libera  . 
d' anime  fe  bene  fcbiana  di  Corpo,  vedenda/ì  captiua  con  le  altre  condona 
nata  à fatiare,  dopo  la  crudeltà  anche. la  libUku  Ottomana , infiammati^ 
di  generofi  rifemimento  acce/i  la  tmnaÀone , che  con  ardore  piu  veractL* 
de'  Turchi  La  Nane  con  tutto  il  Bonino  inceneri.  Diè  fuoco  al  Rogo  deW 
eflinta  Patria,  per  rinafeere qual  Fenice  aUagloriadelCiele , e fu.quefioi .. 
tvliima  fiamma  dell’  efitquie  deUa  Capitale  di  cefi  fior  ito  Regno. 

Mentre  feguiua  la  prefa , di  Nicofia  accopiacifi  infieme,  come  s’è 
accennato  l’ Armata  del  Cacolico,  e quella  del  Pontefice  fi  cominciò 
cotto  à trattare  di  quello  che  foife  da  fiire contro  il  Nemico,  (era  già 
tutta  l 'Armata  paffata  dal  Porto  di  Suda , à qut  Ilo  di  Scitia  ) Correana 
, due  opioioni , quelk  del  ^ne , e del  Proueditor  Canale,  che  ne  hauea- 

no 
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DO  di  frefcc  riceuuto  ordine  dal  Senato , con  Filuca  à pofta , era  che 
pofpoftaogni  altra  azzione s’andafife  dritto à Ciprea  foccorrtr  quel 
Regno , punto  principale  della  guerra  prefa , e fe  occortxflTe  combat- 
tere anche  l' Armata  nemica , trouandofi  loro  fuperiori , per  bontà  di 
Nauili,  per  perizia  di  Capi , e per  valor  di  Soldati;  L’altra  opinione  era 
d’ applicarfi  all’  attacco  di  qualche  Piazza  Turchefea , per  diuertire,  e 
contrapefare  con  nouella  conquida  l’ antecedenti  iatture.  Alla  prima 

• ppopoUa  non  aflcntiua  il  Doria , nè  tanpoco  il  Colonna, primieramen- 
te perche  trouarono  le  Galere  Venetianc  talmente  afflitte  dal  malore 
del  contagio  che  nel  lido  della  Suda  > fi  riguardaua  con  acerbo  dolore, 

la  quantità  de*  Corpi  morti , e tanto  era  lontano  che  voleffcro  ii.fieme  Stntmtnti  < 
vnirfi  àfare  imprefa , che  non  foffriuano  pratica  alcuna  trà  le  vne , e le  * 

altre  Galere , per  timore  di  non  infettar  la  lor  gente  - aggiungeuano  che 
già  occupato  il  Regno,  non  era  piùpoflìbilefpiantarne  l’inimico  , che 
vi  haueua  prefa  radice  tenace  ; non  efferui  gente  da  sbarco  proportio- 
nata  ad  cquiperare  11  prepotente  numero  de’  Turchi  : la  loro  Armata 
Maritima , ò approdata  in  fpiaggia , ò ricontata  in  porto , non  darebbe 
adito  di  lafciarfi  cogliere  in  aperto , ò forprcndere  all’  iniprouìfo  ; on- 
de più  conucneuolc  giudicauano  il  partito  di  qualche  diuerfione, 
proponendo  l’ imprefa  di  Lepanto , ò di  Negroponte , ò di  Rodi  , & 
alcuni  aggiungono  che  folfe  fiata  propofia  anche  Timpreia  di  Confian- 
tinopoli. 

Non  piaceuano  all’ incontro  al  Zane , Se  al  Canale  quefte  propofie,  ^,12^^$  e - 
per  giudicarli  aazioni  da  confumarui  gran  tempo , e da  trauagliar  più  dti  C4a»U.  - • 
toftoche  affligere  il  nemico,  e quello  eh’  era  degno  di  maggior  confi- 
derazione,  che  con  quefto  non  fifolleuaua  di  nulla  il  Regno  di  Cipro, 
douegià  con  grand’ anfia  attendeuano  quei  Popoli  foccorfo,  il  quale 

• non  vi  fi  conduccua  con  l’attaccar’  altri  luoghi  del  nemico , nè  condur 

vi  fi  poteua  eCndo  la  loro  Armata  in  quei  Mari  j ma  quando  altra  ra- 
gione non  fi  troualTe  che  l’ obligaua  niceffariamente  al  foccorfo  di  quel 
Regno,,  bafteuoJeera  quella  dell’  intenzione  de’ loro  Prencipi  : che 
haucuano  dato  le  loro  Armate  con  cjuefto  difegno.  Replico  di  nuouo  ^ 

il  Doria,  che  a’  Comandanti  filafeiaua  fempre  da’ Prencipi  libera  Umtmlì  ‘ 
diferezione  negli  ordini , e che  per  lui  non  giudicaua  in  conto  alcuno 

ficuro  mc'zo  quello  di  paffare  in  Cipro  } attefo  che  trouandofi  l’Ar- 
mata del  Nemico  I piena  di  gente  frefea , c ripofata , fi  farebbe  con  fa- 
ciltà  oppofia  alla  Chrifiiana  sbattuta  : efiracca  datante  Malizie,  e dal 
Nauigare,  òpure  tenendoli  ben  fortificata  nd  porto  delle  Saline,  ha- 
urebbono  lafciato  sbarcare  inutilmente  alcun  nvmeao  di  Soldati  ò à ■ 

Fomagofia , ò altroue , perche  volendofi^  poi  condurre  à foccorrcr  - 

Nicofia  per  vn  lungo  viaggio  per  terra  di  molte  miglia , Se  affai  pochi  * 

coatta  molti , non  effendo  prudente  configUo  lafciar  le  Galee  sfornite».  , C > l - 
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farcbbono  ageudlmente  fuperati  con  manifefta  rouioa  di  quell’  imprfr. 
fa.  Diceuano  gli  akri , che  anzi  lo  sbarco , e l’applicazione  al  Boccino 
haurebbeofFercaoccalìone , b coll*  accaccace  l’ Armata  maricima  fparfa 
pec  r Ifola  di  batterla  > qiunco  più  feparaca , ò nel  procinro'  di  ricornar- 
Tene  à Conftancinopoli  ingonbraca  di  fpoglie , e però  più  facile  ad  clTer 
fupcraca  -'  & in  oltre  l’alloncaoarfi  . per  alcrc  impràfe  iàrebbeiiata  fpecie 
di  fuga. 

Ma  quello  che  accrefceua,  e che  rendeua  maggiori  le  difficoltà  era, 
il  termine  che  allegaua  il  Doria  effcrgli  fiato  prefiffo  nell’  ordine  ri- 
ceuuco  dal  Rè  Cacolico che  per  non  haucr  quella  Maefià  porco  vici* 
no  à quei  Mari , doue  ricourar  fi  pocefierole  fueGalerc , Ibprauenendo 
tempi  concrarii  alla  Nauigazione , procurafiè  di  ricirarfi  in  Sicilia  pec 
■ Ofptft'mi  tempo , nè  più  cardafTe  che  al  principio  d’ Ottobre.  Vedeuafi  per  tan- 
tuMigitri  co  il  negozio  della  guerra  in  cattino  fiato  con  gran  difpiacere  di  quei 
qM»li  fojftr».  Capitani,  che  per  beneficio  vniuerfale,  c per  honor  particolare  non  re- 
, fiauano  d’ affaticarfi  per  render  più  minime  almeno  le  ditficolcà,&  porli 
ad  alcuna  imprefa  della  riputazione  di  quell’  Armata  : e perche  le  più 
potenti  oppofizione  pareua  che  folTc  lo  fiato  cattino  nel  quale  fi  tro- 
nana  l 'Armata  della  Rcpublica,  cofache  dal  Zane , & altri  Capi  veniua 
afiblutamente  negato,  mofirando  che  s’era  àfotfieienza  prouedutoal 
bifogno , con  nuoui  Soldati , e nuoua  ciurma  ; il  General  Colonna  lì 
diede  à ricercar  più  diligentemente  tal  fatto , elTendo  pafiato  col  con> 
fenfo  de’  Capii  vedere  egli  fiefib  lo  fiato  delle  Galere  Venete,  e troua- 
tele  tutte  ben  fornice , condefcefepoial  parer  del  Zane* circa  all' andare 
in  Cipro , non  conofeendofi  in  effetto  che  in  ^quella  firetezza  di  tempo 
fi  ^otelTe  tentare  altra  imprefa^  di  modo  che  ne  diffe  il  Tuo  fentimento 
piu  in  particolare  al  Doria,  con  cui  ad  ogni  modo  paflàuano  più  arridi 
gclofia,  che  d’amicizia. 

> Le  perfuafiue  del  Colonna,non  baftatono  con  tntto<iò  di  rimuoue- 

ojlinMdtnt  re  il  Doria  per  allora  dal  luo  parere , onde  moftrandofi  fempre  più  du- 
dtlDeriM.  ro  andana  allegando,Che  l’allontanarfi  tanto  dagli  fiatidelfuo  Rc.por- 
taua  gran  pencolo,  & alla  Tua  Armata  , & a’fuoi  Luoghi  di  Riuiera, 
che  rimaneuano  efpofii  alle  rapine  de’  Corfali , oltre  che  tra  le  altre  Ga- 
lee trouandofene  molte  di  part  icolari,  eh’  il  Rè  pagana,  & il  tempo  del- 
la loro  condotta  finendo>fi  in  breue  , ricufauano  di  prender  viaggio, 
dal  quale  non  fi  potc  fiero  al  più  tofto  ritirare , e vi  correfiero  manife- 
fio  pericolo.  Non  mancaùano  ragioni  al  Co’onna  in  contrario,  e par- 
ticolarmente che  non  poteua  ioterefie  alcuno  efière  fiato  tralafciato  di 
confiderare  dal  Rè , prima  che  delibcrafie  il  conceder  quell’  Armata  al 
Pontefice  in  feruizio  della  Chrifiianità , con  ordine  eh’  efeguifie  il  vo- 
lere in  ciò  di  Tua  Santità , del  quale  fapendo  efib  l’intenzione , e veg- 
gcndofi  la  necefiìtà  di  foccorrej:  Cipro , non  doueua  in  ciò'^  mofirarfi 

diftcilc.-  ’sl' 


PARTE  SECONDA,  LIBRO  I. 

difficile.-  il  Doria  rutcauia  petfifteua  nel  fuo  parere , del  quale , piena  di 
molte  ragioni , perche  Tempre apparifle  il  fuo  giudizio,  e Tua  intenzio- 
ne , mandò  al  Colonna  vna  lunga  fcrittura , che  fi  publicò  poi  come 
dettata  da  Afcanio  della  Corgna  di  cui  molto  fi  valeua  il  Doria , che 
finalmente  fi  lafciò  perfuadere  dal  fentimento  comune  degli  altri. 

Era  numerofa , e forte  l’Armata  Chriftiana  di  cento  ottanta  Galere  . 

rottili,  ciocdodeci  del  Papa,  cinquanta  di Spagna(il  Sagredo  fcriuc45.)  chri(liMM 
e cento  venti  tre  Vcnctiane,  oltre  dodeci  Galere  grolle,  quattordeci ‘«««  »»• 
Naui  diVenetia,  e qualche  altro  numero  diVafccllidi  Mónizaone 
appartenenti  à proporzione  agli  vni,  Stagli  altri.  Armata  Efficiente  à 
fpaucntai’  ogni  qualunque  altra  (ili  Marc,  e per  qualità  fupcriorc , e da 
non  compararli  all’  Ottomanica.  Forze  veramente  abbondanti  per 
diftruggere  quelle  dell’inimico,  fe  non  fi  follerò  maneggiate  con  iau- 
guidilfima  riferirà,  e con  dannofiffima  irrefoluzione.  Sono  inutili  i 
mezi , quando  fi  trouano  nelle  mani  di  chi  non  sà , ò di  chi  non  vuole 
feruirfene  à luogo , è tempo.  In  vano  la  natura  cihaurebbe  dati  piedi, 
e braccia,  fe  quelli  folTcìo  ligati,  e quelle  fenza  moto.  Deliberata  che 
fu  finalmente  la  partita  per  Cipro,  veleggiò  l’Armata  col  lolo  trin- 
chetto per  caminare  meglio  del  pari , nell’.vnione.  Si  ferine  che  vi  fot 
fero  quindeci  mila  Soldati  pagati,  oltre  vn  numer*»  confiderabile  di /«  o/r*. 
Vetturieri  accori!  da  ogni  paefe , per  elTere  fpettatori  di  gran  fatti,  pro- 
meflc  da  forze  coli  robulle , e da  congiuntura  coti  gloriofa.  Si  hebbe 
intenzione  di  tentar  Rodi  nel  viaggio , fe  punto  troualfero  l’ Ifola  sfor- 
nita, epoi  per  diuerfi  riipetti  fitralafciò  tal  penfiero,  nauigandofi  oU 
tre , col  tener  nella  delira , di  modo  che  fatti  in  tre  giorni  con  pro^ 
fpcro  vento  ( moflrandofcli  anche  il  Cielo  propizio)  fopra  cento'" 
mielia , giunfe  à Callelrozzo  nella  Caramania,  felfauca  miglia  difcollo 
da  Cipro.  ■ ’ 

Quiui  hebbero  auuin> degli  infaulli  fucceffi , e della  perdita  di  Ni- 
co(ìa7  nouclle  appunto  riceuute  dalla  bocca  di  Nicolà  Bembo,  che  con  ' 

due  Galere  era  fiato  mandato  à fpiar  de’  Nemici,  come  hauca  fatto ^ /«., 
con  tutta  diligenza,  non  fenza  pericolo  di  cader  preda  de’  mede-fimi, 

A quella  infaulla  nuoua , fi  aggiunfe  vna  nouella  difauentura , elfcndo  ^ 
fono  ad  vn  tratto  coli  fiero  temporale , che  confirinfe  rArmate  à fe- 
pararfi.  ricourandofi  la  fera  chi  a’  Caiamiti , e chia’ Vathi,  ma  il  Doria 
che  dalla  perdita  diNicofia,  ne  haueua  canato  anche  la  perdita  del 
Coraggio  s’ allargò  più  in  alto , e buttò  le  ancore  fino  alla  matina  fe- 
guente,  nella  quale  riunitili  li  Generali , e fecondo  la  nuoua  occafionc 
htto  nuouo  configlio,  il  Colonna,  & il  Zàne  fecero  ogni  sforzo , perche 
continuandoli  il  camino,  non  fi  perdelTe  la  congiuntura  di  battere  il  ne- 
mico fparfoper  l’ Ifola,  c l’Armata  diuifa  , & ingonbrata,  che  non 
atwndca.  1 ’arriuo  di  cofi  vigorofo  attacco  d’ Armata  frefea , non  con-.- 
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fumata  nè  deteriorata  ; ma  volentieroià  di  (ìgnalarfi  con  gli  lofideli  già 
ftanchi  di  firagge , e fazii  di  rapine  ,ò  che  almeno  non  tlaccandofì  ne 
diuidendoli  l'Armau  fi  cencafic  qualche  altra  impreià. 

***«»  uZm  ^ penfierè  di  feguire  il  viario  verfo  Cipro , nè  di  tentare  al- 

^^41»  i»  tfa  iraprefa  per  quell’  anno  in  quei  Mari , venne  approuato  d^  Doria» 
Uffim*.  deliberando  di  ritornaBiène  incontinente  in  Sicilia , da  che  come  egli 
dicena  la  dimora  quiui  dell’  Armata  del.  Tuo  Rè  fi  efponeua  à gran  pc> 
ricoli  divenirne  fortune,  fenza  nulla pmerfi  fperare  dairopcraloto  in 
quell’  anno, beneficio  alcuno  per  la  Chriftianità  ; ond’  è che  per  queta 
Tua  fi  rifoluta  rifoluzione  di  partire  , nacque  difgufio  grande  con  gli 
altri , e particolarmente  col  Colonna  cenxui  pafsò  qualche  alcetaxione 
di  parole , ad  ogni  modo  fi  riduifero  poi  non  fenza  tempcfia  di  Marc, 
di  conCerua  inCandia , di  douefù  il  primo  à partirei! Ek^,  il  giorno 
quinto  d’ Ottobre , con  più  felice  viaggio  deglialtriipoicne  fi  ricondiif* 
fe  à Mefiìna  fenza  alcuna  perdita  : doue  che  al  contrario  il  Colonna  in 
diuerfi  luoghi  afilitto  dalla  tempefia  , ' perdè  tré  Galere , & il  General 
Veneziano  Se  in  Candia , & à Rettimo,  & altroue  ne  lafciò  fino  ì quin- 
deci  tutte  sdrufeite.  In  fomma  dopo  quefia  partenza , redo  1'  Otto> 
mano  con  Tua  marauiglia , e con  vergogna  delle  forze  cofi  numetofe 
de’  Chrifiiani  illibato , & arbitro  del  Mare.  Di  quefia  procedicura  del 
Doria  di  non  inclinare  in  modo  alcuno  à percnotere  il  nemico  , fe  ne 
^ parlò  diuerlàmente , ancorché  il  Campana  deliramente  vadi  cercando 
di  colorir  tutto  in  fno  fauore,  e non  men-TAugullini } ma  il  Sagredo 
ferine  di  lui  quelle  parole,  y tgliono  che  le  tHrbeUntje , rendendolo  4tl  Rè 
di  Spaffu  nicejferio  ,per  intrattenimento  di  molte  Galere  a'  diifendii  S 
éfiteàa  Corona  lo  perjihtdejliro  à ri/caldarji pia  toflo  alfnoaOf  che  adtfti». 
\ guerlo. 

’ - f Ma  tornando  a’  fuccelfi  di  Cipro , MuftaQ  poiché  hebbe  latto  ac- 

qnillo  di  Nicofia  per  forza,  e di  Cirenes  per  accordo , il  cui  efempio 
%v»mog4*  iégiiirone  tutte  le  altre  Terredell’  Ifola,  e ralTettata  elTa  Citti  di  Nfeo> 
fia,  al  meglio  che  glifù  pofiìbile , purgandola  di  Corpi  Morti , che  à 
Moatagiie giaceuano  da  por  tutto,e  dal  cui  fetore  l'aria  cominciaua  à 
corromperli , pafsò  con  l’ Efcrcito  ad  accamparli  intorno  à Famagolla, 
Ila  Città  Metropoli  del  Regno  è fituata  àcapo  dell’  Ifola  verfo  Le- 
Jomogofia-  uaute  in  fpiaggia  del  Mare  trà  i due  Capi  di  Sant’  Andrea , e Greco. 

Tiene  vn  Porto alfeificuro, ageoolato  da  fecche, e fcogli,  chefollenen> 
do  l’vrto  del  Mare  lo  rendono  ficuro  da  procelle,  ma  non  capace  di 
alti  Vafcclli , per  non  hauer  profondità  balleuoli  .•  la  fua  porta  è rac- 
chinfa  con  vna  lunga  catena  diquaianta  pafii:  Spunta  dalla  Fortezza  vn 
picciolo  Caftello  febricato  all’ antica  che  comanda,  ÒtalficuraringrelTo. 
Fu  ridotta  la  Città  in  difegno  quadrato,  ma  inperfetto  con  lati  dilTu- 
guati,  & angoli  obliqui  rvnofitaatoà  Marino  l’olcro  verfo  Terra- Tenet 

vn 
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vn  Bilóardofabricato  pochi  anniauantidi  buoni  fianchi,  forniti' all’ vfo 
moderno.  Gira  due  miglia  Italiane , cinta  di  groffa  muraglia  atta 
parte -di  Terra  con  rileuato  parapetto , folTa  larga,  e profonda,  con 
contrafearpa  di  Pietra.  Si  fpande  all’  iTicorno  capace  pianura  verfo Tra- 
montana I vn  miglio  iontano  s’inalzano  fopra  Colli  al  quanti"  Vif- 
laggi.  ' . _ , . • 

Kora  fubito  che  quiui  giunfe  il  Muftafa  fuperbo  cominciò  ad  ac- 
camparli  li  deciotto  di  Settembre  tre  miglia  lungi  della  Città , nella 
fpaziofa  fpiaggia  che  dalla  Fortezza  per  lungo  tratto  fino  al  Mare  fi-/^ 

IVende , douc  fruttificano  aranci , cedri , & altri  fimili  frutti , e doue 
feorrono  rufcelli  d’acqua  puriffima  in*abbondanza  che  fmirono  non 
poco  à rillorar  1 ’Efercito  negli  ardori  del  mezodi.  Prima  d*  ogni  altra 
cofa  fece  precedere  la  Caualleria , armata  di  tefié  de’  debellati  à Ni- 
cofia , per  indebolire  con  vn’  imagine  così  horrida  la  confianza  de*  . 
difenfori  i anzi  fu  inuiata  per  ordine  di  Mufiafà  al  Bragadino  la  Telia 
del  Dandolo,  efortandolo  di  non  volerli  lafciar  condurre  all’ diremo 
della  forzi,  per  non  condurli  infenfibilmenteall’  ellremo  della  vita;  ma  , 
con  intrepido  animo  gli  venne  dal  Bragadino  rifpollo , Che  fimile  dif- 
grazjét  potcHA  Alni  tanto  piu  facilmente  fuccedere , guanto  eh’  era  rifilut* 
di  difender^  a tutto  tranfito,  efforre  la  vita  ad  ogni  pericolo, e ifirare  l’ ri- 
tinto fiato  in  braccio  alla  piu  confiame  rejìjìemjt^ 

In  tanto  non  s’ intermife  parecchi  giorni  il  trauagliarfi  in  Campagna, 
hauendo  inalzato  il  nemico  barbaro  con  follecito  trauaglio  tre  batte- 
rie , c perche  ripugnaua  il  terreno  à fimili  lauori  trafportò  d’ altroue  la 
Sabbia  ••  La  Milizia  Chrifliana  prefo  l’efempio  di  quelli  di  Nicofia , non  dhurfo 
volle  permettere  a’  Turchi  che  coli  à bell’  agio  fi  anuicinalTero , c per-  ^***"**i 
ciò  fecero  molte  fignalate  fàzzioni , fegnalandofi  più  volte  li  Rondacci 
con  la  loro  Caualleria  : Nondimeno  Mufiafà  follecitando^  dall’  altra 
parte  li  Tuoi , andò  tanto  auuicinandofi  con  gli  aprocci  che  in  luogo 
ditte,  piantò  quattro  batterie  con  grofidìma  Artiglieria  per  batter  la 
Piazza,  & alzato  vn  trincierone  che  fi  ftendeua  dal  Torrione  dell’  Arfe- 
. naie , fino  alla  porta  di  Limiflb  dietro  del  quale  appiattati  Mofehetieri, 

& Alabardieri , ò per  dir  meglio  Archibugieri  % non  lafciauano  che  al- 
cuno ff  mofiraffe  ful  parapetto  delle  Cortine , che  non  venifle  mortal- 
mente ofFefo.  Con  tutto  ciò  diftruflèro  col  frequente  tiro  del  Cannone 
fulminante  della  Fortezza  li  Porti  del  Turco  cioè  Torre  dell’  Olà , San 
Giorgio,  ePrecipole;  hauendo  confumato  ne’ predetti  fearkhi  cin- 
quanta migliaia  dì  poluere , prodigalità  chogenerò poi  à Tuo  tempo  di 
cofi  necefiario  apparecchio  di  guerra  la  Careflia. 

Mufiafa  in  quello  mentre  parte  j^r  lo  danno  che  riceueua  da'  conti-  **' 
nuitiridi  dentro,  come  per  Tauuifo  che  s’era  riceuuto  dell' Armata 
ChriAiana  che  fi  crouaua  vnita  in  Candia , onde  fu  cernuto  da’  Turchi 
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non  fi  prcfenrafle  tofto  in  Cipro , e che  mettcfle  in  Terra  Efcrcito , fi 
rifoluè  perciò  di  chiamare  à configlio  Piali  > & Ali , con  gli  altri  Capi  di 
guerra,  per  configliar  quello  fi  itimafTe  piùniceflario , cfù  coaelnfo  cK’- 
efib  N^ftafa  procurane  di  ben  fortificar  gli  allogiamenti  àFamagofìa, 
& ia  cuccp  fiarfene  ben  proueduto  per  ogni  occafione  d’  efìere  a(Tal> 
tato  ,«'cHc  Pialy  cori  TArmata  vfeifle  in  Marc  per  incontrar  laChriftia- 
oa,  e combatterla, conferuando  la  riputazione  acquifiata  in  Nicofia , e 
la  dignità  dd  Gran  Signore  con  vna  buona  vittoria  in  Mare.  RitirolG 
pe  r tanto  Mullah , e Piali  prouide  all'  Armata , rinforzandola  di  buona 
Militia,  e di  panatica,  e pofe  sù  i Legni  più  graui  tutta  la  ricca  preda 
iàtta  in  quell’  Ifola  co’  prigionf,  &:  altri  impedimenti , indi  fc  ne  andò 
con  Ali  per  àffrontarfi  co’  Chriibani  ; ne  liaueudo  intefo  la  ritirata  di 
qucili , ^amofo  ancor  Pialy  di  farli  veder  come  trionfante  tra  i Tuoi, 
prefa  fenza  altro  indugio  la  firada  vcrio  Confiantinopoli , non  fciua 
tempefia  del  Mare  ; continuando  in  tanto  rall'cdio  di  Famagofia  fino 
all’  anno  proflìmo,  come  pur  k>  diremo. 

Ma  è tempo  hormai  di  diftornarci  di  quelle  feene  tragiche , per  paC» 
Gire  ad  altre  più  piaceuoli^  Deliberatoli  dal  Rè  D ni  Filippo  il  Matri« 
monio  con  laprimogeiùta  dell’  Impcrador  Maflimiliano,  fuo  Cognato» 
ArtiducM  Ottenuta  Copra  ciò  la  difpenfa , con  le  Colite  forme  che  fi  coflumano 
Chiefa  Romana  in  occafioni  tanto  importanti , fi  diede  ordine 
Frtncifitffk  ciie  l’Arciduca  ifteflb  ch’era  quello  che  haueua  in  Spagna  ( come  s’è 
Ann»M»ria  accennato  ) accordate  le  condiaioni,  e le  circonflanze  più  particolari 
di  tal  matrimonio , hauefie  la  cura  in  Germania  di  far’ in  nome  del  Rè 
Viun  dAl-  le  foiite  Cerimonie  dello  fponfalizio  all’  vfanza  de’  Prencipi  grandi  ia 
proprio  Padre  in  Vienna,  chefeguirono  con  le  douute  magni^ 
iféin»,  ficenze.  Dal  medefimo  Rè  fu  ancora  dato  l’ordine  che  detta  Tua  fpoGi 
fi  conducete  per  terra  fino  a’  porti  della  Fiandra , douc  apparecchiata, 
ilauavn’ Armata  per  traghettarla  in  Spagna. 

Haueua  chiefio  trà  tanto  il  Duca  ri’ Alba  al  Rè  con  grand’  infiaoza 
d’accompagnar  quella  Regina  in  Spagna , parendogli  cofa  di  Tua  ripu- 
tazione , partirli  con  limile  occafione  dalla  Fiandra , mantenuta  fino  à 
quel  tempo  col  ributtare  i nemici , & alficurata  per  l’auuenire„come  eì 
fi  perfuadcua  con  le  Cittadelle  che  vi  haueua  fondate.  Il  Rè  benché  da 
principio  non  vi  acconfentifl'e,  nondimeno  olFefo  poi  (fecondo  molti 
fcriuonq).  prr  alcuni  particolari  Qccorfi  nel  gouerno  del  Duca , come 
l’erezione  di  quella  Statoa  nella  Cittadella  d’ Anuerfa , & il  ritardo  di 
più  d’ vu’  anno  à publicar  il  perdono  generale  che  gli  haueua  mandato 
in  fauor  de’ Fiamcnglii  fi  rifohe  di  richiamarlo,  onde  nominò,  per 
fuccelTore  Don  Giouanni  della  Corda , Duca  di  Medina  Celi , e 
Viceré  della  Nauarra»  Signore  diftirpe  principaliflìma , e Regia,  il 
quale  però  non  anio^Fiftodca  « le  non  due  aiioLdopo,  e ben  to* 
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Ho  liTciata  ad  altri  la.Carica  di  tatrte  guerre  fc  iie  tornò  in  Spagna. 

"La  Regina  tra  tanto  para  da  Girmauia  accompagnata  da  tre  de*  RtgìK»  palpi 
fiioi  fratelli  Arciduchi,  dall’  Arciuefcoiio , ò fiaVefeouo  di  Munfter» 

^ dal  Gran  Madiro  di  PrulTia , e da  vn  gran  minierò  di  molti  altri  Baroni  ^tandr». 
Tedcfchi , fino  à-Nimega , douc  la  dceuette  il  Duca  con  tutta  la  Nobil- 
tà di  Fiandra,  con  Soldatefche,  Archi  trionfali,  e corteggio numcro- 
fo,  c quindi  di  mano  iò  mano  per  ogni  Città , c luogo  per  douc  pafsò 
trattenuta  con  roncuofe  fefte , & honorata  di  varii  prefeuti,  particolar- 
mente venne  riceuuta  in  Anuerfa  con  vna  pompa  incredibile , & eden-  ' 

do  andata  per’veder  la  Statoa  eretta  dal  Duca  d’ Albainfuo  elogio.non  - 
la  rimirò  d’vn  buon’  occhio  cofi  cattiuaera  l’ informazione  che  centra 
l’erezione  di  quefta  haueua  riceuuto.  Hebbe  ancora  la  curiofiià  d’in-  • / 

formarfi  dell’  azzioni  del. Duca,  contro  di  cui  intefe  molti  latpentr,  . J’- 1' 
poiché fparfafi  dapcrtuttola  nuouadella  partenza  di  detto  Duca,  non 
yi  era  chi  fiouramente  non  fi  facefl'e  lecito  di  parlare  contro  le  fuc  rigof^ t ' 
refe  maniere  di  proccdere,nè  la  Regina  mancò  con  termini  aflài  mode-^ 
fti  difodisfar  tutti,  hauendo promeflb  agli  Ambafciatox'i  ifteflì  degli 
Statiche  vennero  per  riccuerla,  e per  complimentarla,  che  non  ha- 
urebbe  mancato 'giunta  in  Spagna  di  racomandar’  i loro  interefiì  alla 
,Maeftàfua. 

Benché  il  Rè  con  reiterate  Lettere  ne  {bllecitafle  Tempre  l’ imbarco,  S'ìmbAre» 
ad  ogni  modo  non  potè  imbarcarli  che  nel  fine  d’Ottobre,  che  fegiii  nel  ^ 

. porto  di  Flifiiighen  , & il  penultimo  dello  fteflò  Mefe,  fopra  vn’  Arma- 
ta  di  due  cento  vele,  con  molta  milizia  di  dentro  per  aflicurare.il  viag- 
gio. Il  Duca  Vedendo  che  non  fe  gli  mandaua  il  fucceflbre,  data  dal 
• Rè  iftcflb  la  cura  (ancorché  Strada  ferina , che  tal  cura  fù  data  dal  I>uca 
d’Alba)  di  condor  la  Regina  in  Spagna  à Maflimiliano  Conce  di  Boflii, 

Ammiraglio  del  Mar  di  Fiandra , mandò  egli  in  fuo  luogo  Ferdinanda  • 

fuo  figliuolo  naturale  , Priore  di  Caftiglia,  & il  Mandragone  col  fuo 
terzo.  In  oltre  paflarono  ancora  con  la  medefima  Regina  in  Spagna, 

Don  Francefeo  di  Gueuara,  Ottauio  Gonzaga,  Don  Cefare  Daualos, 
fratello  del  Marchefe  di  Pcfcara,  il  Conte  d’ Atvnbctg  e diuerfi  altri  Si^ 
gnori  Tedefchi , c Spagnoli,  oltre  gli  accennati  fuoi  fratelli , ciafeuno  . 
de’  quali  haueua  numerola  Corte. 

La  Regina  Elifabetta  Cubito  che  intefe  l’ arriuo  della  Regina  in  Pian- 
dra , m.andò  à complimentarla  il Caualier  Henrico  Comaoj,  accompa- 
gnato da  vna  gran  comitiua di  Nobili,  con  vncortegio  famofiflìmo: fitarUttagi» 
Qucfto  fignore  offri  dalla  parte  della  Regina  Inglcfe  i fuoi  Porti,  la  fua  na^Sfagité 
Corte,  & ogni  altra  aflìftenza,  la  qual  coi'ariufcì  fommamente  grata  al- 
la Regina  , &C.  al  Duca  d’Alba  ancora,  e fu  da  fua  Maeftàfpedico  Cubito 
vn  fuo  Gentil’  huomoperrenderlavifita,e  ringraziar  df  tanti  affettuofi 
complimenti  la  Regina  Inglela  la  quale,  lece  accompagnare  la  Regina 
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Spagnola,  molto  honoreuolmente  tutto  lo  fpazio  delie  CoAiere  del 
Mare  del  fuo  Paefe , con  otto-gran  Naui  Reali,  comandate  da  Milord 
Hauvvard. 

In  Segouia  s’era  portato  il  Rè  con  tutta  la  comitiua  de’  Grandi  per 
riceuerla,  ma  Ruigotnez  era  andato  due  giorni  innanzi  per  imbarcarli 
vn  poco  in  alto  Mare,  e riceuerla  più  oltre  ; fucceiTe  Cubito  giuntala 
Regina  qualche  difparere  di  precedenza  trà  quei  Caualieri  che  accom<* 
4rrim  Mi  pagnauano  la  Regina , e quei  che  s'erano  portati  al  feruizio  del  Rè , ma 
dtitt  Ri^a  qucAodecifeinfauorde’  ForaAieri.-  in  Comma  lù  veramente  la  Regina 
w u»dri4j  riceuuta  in  Segouia  dal  Rè  marito , con  quello  Cplendore  che  all’  eccelfa 
grandezza  loro  fìconueniua,  e palTandoCene  poi  in  Madrid  il  terzo 
giorno,  aggiuntauiCi  la  Rcìna  vedoua  di  Portogallo  Sua  zia,  fu  con  le 
cerimònie  ordinarie,  ma  con  gran  Colennità CpoCata , con  la  celebra^ 
zionc  la  Cera  di  felle,  e balli  alia  Reale  ; e ciò  Cegui  con  tanta  maggiore 
allegrezza , mentre  in  quei  medclìmi  giorni  s’hebbc  nuoua  che  Don 
Giouanni  d’ Aullria  haueua  felicemente  terminata  la  guerra  de’ Mori,* 
non  eifendo  punto  giouato  à quei  rubelli , il  ritirarfi  nell’  afiio  delle 
Montagne,  percheamittiquiui  dallafame  , furono conftrctti  di rimet- 
tcrfi  alla  mercede  di  Cua  MaeClà.,  che  lì  contentò  vfar  di  clemenza, 

' conia  condizione  chediuiiì  qua,  e là  per  lo  Regno,  lì  che  non  potcllèr 
ro  per  l’ auuenire  apportar  danno.,  coll’  vnirfi  à nuoua  Collcuazionc.* 
fé  ne  viueiTcro  in  pace , fecondo  laconditione  dello  Aàto  loro. 

Mentre  0 aCpettaua  in  Spagna  la  Regina , Cua  MaeAà  diede  ordine 
chefolTe  augumentatoil  Palazzo  Reggio  di  Madrid  douc  egli  habitaua 
d’ordinario,  & agginnCe  à quel  tanto  che  l’ Imperador  fuo  Padre  ha- 
TAhrìthffét.  ueua  fatto  fabricare , di  pitture  rarilTìme,  di  C ardini  molto  aggrade^ 
u d*l rìCm-  uoli , e di  Stagni  d’ vna  prodigioCa  grandezza.  Fece  non  molto  lungi 
tfiùf.,  fabricare  le  Stalle  Reali,  c Copra  à quefte  vna  gran  Caia,  doue  fiirono 
pofte  tutte  le  Armi  Reali  del  Palazzo  ••  -e'  come  fi  era  mofirato  fempre 
curiofillìmo  di  Fabriche,  comandò  che  fi  continuaCCe  il  diCegnodell’Im- 
peradore  Cuo  Padre  nell’  aggrandimento  di  Madrid , refe  quella  Città, 
ò pure  danza  Reale  più  bella,  e la  fece  Cua  dimora  ordinaria.  Tràleal*  ^ 
tre  cofe  marauiglioCe , e commode  al  publico , vna  fù  la  conftruzione 
del  Ponte  Copra  il  fiume  detto  Guadamarra,  doue  molte  perCone  pcri- 
uano  r Hinuerno.  Fece  confirnire  quella  gran  fabi  ica  per  doue  pafia 
l’acqua,  che^và  al  Palazzo  di  Toledo,  & alzò  poco  dopo  il  fondamento 
ò’ Alcacardi  Segouia , Palazzo  de’ più  Cuperbi , e magnifici  della  Spagna 
ZtcMmtm  rfuori  rECcurialej&  in  che  impiegò  Comme  immenCezin  queftomedefi- 
mo  luogo  fece  fabricar  la  Zecca,  Con  tantoartificio,checon  ilColo  mo- 
to dell’acqua,  fi  pofibno  coniare  fino  à trenta  mila  Ducati  il  giorno, 
molto  ben  lauorati  e Cenza  impiegami  che  Cei  fole  pcrCone.  Di  più  fece . 
^locora  di  certi  luoghi  paludofi,  vicino  ad  Alicante  vno  Aagno  che  fi 
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ftcnde all’intorno,  & irriga  quelle  terre,  che  per  mancanza  d’acqua 
erano  prima  Aerili:  per  queAa  medefima  ragione  fece  Aire  vna  Chiufa 
nel  piano  di  Colmenard’Orcia:  Sopra  il  fiume  del  lago,  fece  fabrica- 
re,  quella  bella,  efupcrba  Cafa  di  diporto , con  gli  appartamenti  de- 
gli 0.ficiali,  e con  vna  belliflìma  Cappella.  Ancora  fece  fabricare  quei 
beili  Molini  che  chiamano  fino  al  giorno  d’  hoggi  di  Valdaios.  ReAituì 
il  Pardo  nella  fua  perfezzione , doue  vi  agginnfe  quattro  Torri , alcune 
GiUerie,  vna  foffa  àfiai  larga , e di  Giardini  aggradenoU^all’ imitazio- 
ne d’vna  Cafa  di  diporto,  chegodcua  allora  che  era  Rè  d’Inghilterra, 8c 
hebbe  qucAo  pcufiere  fubito  che  la  vide  la  prima  volta  che  pafsò  per 
(pofarfi  con  la  Regina  Maria,  che  fù  quella  che  haueua  abbeUito  di  molto  ' 
quelJuogo  d’ Inghilterra.  ' 

Quella  Rea!  Cafa  fi  troua  poAa  cinque  miglia  in  circa  difeoAa  di 
Madrid,  nel  mezo  d’vn  bofeo , vicino  al  fiume  diSarama}  tutto  ali- 
intorno  è circondata  di  grandiflìmi  prati,  doue  fi  veggono  diuerfi  com- 
partimenti di  femplici,  c da  fiori  marauigliofi,  che  fi  portano  perefler 
quiui  feminati , e piantati  di  diuerfi  luoghi  del  Mondo.  Appoggiati 
alle  mura  fi  veggono  vn’  infinità  di  Gelfomini , di  Rofe , & altra  forte 
di  fimil  fiori.  A ciafeun’  angolo  di  queAo  fuperbo  palazzo  forge  vna 
fontana , che  abbonda  tutto  doue  c niceffario  d’acqua.  ' La  Cafa  è fa-  ’ 
bricata  d’ vna  Pietra  detta  Parda , di  colore  al  quanto  bruno , & all’-  . 
intorno  girano  due  Gallerie  vna  fopra,  e l'altra  fotto.  Prima  cheque- 
fio  Rcal  Palazzo  reftafle  incendiato  da  vn’  accidente,  vi  fi  vedeuanò 
Pitture  degne  d’elTere  ammitate  , fafte  dal  Famofo  Tiziano , dal  Mora, 
da  Geronimo  del  Bofeo  , da  Antonio'  della  Villa  Fiamengo , e da  di- 
uerfi altri,  che  s 'erano  refi  celebri  in  quefia  arte , e particolarmente  il 
Pclegrino  .•  Filippo-lV.  ordinòdopo  l’ incendio  che  foflc  riparato, còme 
fegui  onde  al  prefente  fi  vede  ornato  d’vn’  infinità  d’altre cofe  belle,  e. 
rare.  Il  noftro  Eilippo  1 1-  volendo  aggrandire  quefio  Palazzo,  e non 
potendoli  fare , fetiza  haucre  vno  fpaziefiAimo  Prato 'appartenente  à 
Donna  Lodoaica  della  Corda , dalla  quale  gli  Venne  accordato , dan- 
dole in  cambio  vna  bella  Terra  detta  Herman  Cauallero , poAa  tri 
Milagon,  e Ciuità  Reale in  fomma  la  prima  volta  che  Filippo  vide 
quefio  gran  prato  chiamato  Palomaiero  fc  ne  innamorò  talmente],  che 
lo  fece  circondare  tutto  all’  intorno  di  mura- 
Suaefiero  nel  fine  di  quefio  anno  in  Fiandra  incredibili  inondazio 
ni , non  efiendoui  memoria  alcuna  anche  nell’  Hiftorie , che  ne  fodero 
mai  fuccefle  di  limili,  ancorché  pochi  Paefi  fono  coli  foggetei  all’  inon. 
dazióni,  come  i Paefi  Badi.  Giouanni  Fruttieri  deferiue  quefia  inon- 
dazione del  1570.  facendo  vedere  che  il  danno  di  dafeuna  Prouincia^^-V?f3T^' 
arriuòàpiùdimczo  Milione , aggiungendo  che  il  numero  delle  genti^^^ 
morti  fu  di  cento , c più  mila,  ma  quello  degli  Animali  fu  quafi 
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mcrabile.  G'i  Spagaoli  faceiiaiio  paflar  qiiefto  accidente  per  cofi  dire, 
per  vn’  effetto  della  vendetta  che  faccuano  i Santi , à caiifa  che  quel 
giorno  medefimo , i Fiamenghi  haueuano  alcuni  anni  prima  rotte , c 
bruciate  le  Imagi  ni  di  detti  Santi,  quali  che  quelli  voleffero  vendicarli 
dell’  affronto,  & il  Duca  d’Alba  illcffo  ne  fcriffe  con  quelli  fentimenti  al 
Rè  Catolico  ; il  quale  gli  rilpole  , che  non  hatieua  molino  di  rallc^urfi  di 
tale  difgraz.ianè  di  crederla  vendetta  de'  Santi , già  che  tutto  il  male  cade~ 
uafopralafiM‘Corona,  * ' 

R,'  di  Tran-  lii  quanto  alla  guerra  degli  Vgonotti  in  Francia  continuò  quello  an- 
«4  fi  rifiUtt  no  con  lì  pochi  buoni  fuccellì  perii  Catolici , chefinalmente  il  Rè  Chri- 
aUa  foca  t»n  (ij^niflìmo  Vedendoli  lenza  danari , con  poca  buona  fperanza  di  rice- 
gl\  vgf e filiti  llranicri  deliberò  d’accommodarfi  con  gli  Vgonotti , anche 

con  Ino  detrimento , e loro  vantaggio?  già  che  la  nccelfità  lo  conftrin- 
geva  à farlo,  non  potendo  più  lungamente  nodrir  la  guerra  ; qual  rifo- 
luzionc  pervenuta  nell’  orecchie  del  Rè  Filippo , ne  fcriffe  liibito  al  Rè 
Carlo,  ricordandogli,  male  gli  fojfefuccednto  per  haver  prejlato 

fede  a’ fitoi  fal/iConJtglieri,  e per  haver/i  ancora  la/ciato  da  cjuejìi  ing.tn- 
Catolieo  »are  , fitto  fimulata  pietà  l' haver  compajfione  de'  [noi  fiddiii  ; a‘'cjnali 
cerea  di  Ufi  l'  eiferienz.a  mofilraua  che  accreficeua  ogni  giorno  danno  , ingiurie  a fik^ 

fuadtrlt.  JfeJjo,al  Regno,  <fir  alla  Chrijìianità , col  perdonare  ad  httomìni  ficelcratififì- 
, mi  canali  erano  gli  lieretici,  tante  volte  tnofilratifiìficeleratififimi  fiìtoi  rnbelli, 
e di  Dio,  di  cuidotteua  temere  lafiuagiujìijftma  ira,  non  vendicando  ccru 
generofia  rifiolutione , tante  ojfefie  da  loro  fatte  à fina  Divina  Maeflà  j chz^ 
hormaipoco  meno  che  tutte  le  Chiefie  di  Francia  giacenano  ò rouinate  ,h  fpo- 
gliate  de'  loro  Sagramenti , le  dittine  I magia  i frac  affiate',  le  reliquie  de' 
Santi  empiamente  arfe,e fino  al  Santijfiimo  Sagramento  dell’  Altare  ( la  qual 
cofia  non  patena  fienz.a  horroregirarfi per  la  msmorìa)conculcato,e  de  prejfo; 
e fiè  dopo  tante  vittorie  da  loro  ottenute , e mal  fiapute  cono] cere , mentre  an- 
cora erano  deboli , diuifiì , e come  non  bafilantì  à ficfiìener  le  potenti  fcrz.cÀi 
fua  Maeflà , confilretttKofne  ladroni  andar  vagando, dovunque  f adito  loro 
fi  daua  dagli  interefiati  amici , non  erano  fiùperati,  e disfatti , che  doueiia 
fpcrare  , quando  rinuigoriti  , e fatti  audacijfttni  , per  vederfii  conceder 
quanto  efifi  chiedeano  , tornerebbono  fiojfipra  à metter  di  nuouo  il  fino 
, Regno. 

Alì’  incontro  Tlmperador  Maflìmiliano  che  amaua  la  quiete.  Se  il 
ripofo  del  Genero  s'opponeua , c conlettere , e col  mezo  del  fuo  Am- 
ofiìci]  di  balciatore  à tali  forti  d’offìeij , non  ben  piacendogli  che  la  fua  figliuola 
Mejfimi  • giffe  ad  efftr  Reina  d’vn  Regno  afflitto  da  cofi  miferabili  guerre , onde 
liano.  s’andaua  sforzando  con  refempio  della  Germania  à fargli  credere , che 
" lardando  viuere  ciafeuno  à fuo  modo,  l’haurebbe  hauuto  almeno  più 
vbbidientc  -,  di  maniera  che  il  Rè  Chrillianiffimo  regolandoli  più  a’ 
configli  deir  Impcradore,  che  eoa  quelli  del  Jlè  Filippo > trattò,  e 

conclufeo 
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conclure  la  pace,  veramente  vantagiofa  per  gli  Vgonoiti,  di  che  il  Rè 
, Filippo  ne  hebbecofi  gran  dilpiacerc  che  s’ ammalò  per  mo’ti  giorni, 

* efclamando  Tempre , O posero  Prencipe  ( pa  Jando  del  Chrifiianillìn  o ) 
quanto  'uei  fitte  mal  Jeruito  y e configli  aio.  O penerà  p rancia  (tminerfia, 
fenz.a  riparo  alle  fcelerateiz.e  dell’  Herefia.  O penero  Rè  Filippo,  in 
che  hai  tu  applicalo  tanti  tefiri-,  per  foccorrete  vn  Regno , che  don  tua  alla 
fine  cadere  inquella  colpafihe  tanto  tu  hai  in  horrore.  Ma  in  qualunque 
modo  n folle  certo  è che  da'  politici  fu  lodato  il  Re  ChrifiianilTimo, 

. ponderata  la  necellità  che  l’haueua  molTo  à ciò  fare. 

^Continiiaua  in  tanto  Tafledio  di  Faniagpfta,refomagglormentedu- 
cabile,  quanto  che  i Signori  Venetiani  htbbtro  il  modo  di  mandanu  *"**i‘’F*' 
vn  foccorfo  di  mille,  e fei  cento  Fanti , guidato  dal  Nobile  Marco  Atv 
tP0H>  , che  in  quefto  fatto  moftrò  non  meno  zelo  che  valore , , 

aggiuntili  poi  altri  otto  cento  foldati , fpintiui  fopra  due  Naui  dal  por* 

<ii  Veneti}.  1 Turchi  dalla  lor  patte.ciie  haueuano  fofpefi  gli  attac- 
chi , rifpetto  all’  horridezza  dell’  Inuerno , ne’  principi  della  Primaueii 
del  15-71.  rinouaronp  pi^ì  che  mai  gli  affalii , eflendo  difeefi  come  vn 
dilluuio.da  ogni  parte , e per  meglio  ateirarui  buo  i numero  di  Ventu- 
rieri , publicarono  trouarfi  più  ricco  bottino  che  inN  ce  lia  onde  molti 
vi  concorfero  volontari  à queflo  folo  difegno,  fmo  al  numero  di  qua- 
ranta mila,  fotto  la  condotta  di  Muftatà  Bei  loro  Generale  , fenza  va’ 
infraico  numero  d’altra  turba  inferiore.  Con  quella  gente  ricominciò 
il  Baflà  la  Batteria  da  cinque  parti , hauendo  fabricati  dieci  forti  à tjd' 
effetto , ma  la  maggior  batteria  fi  faceua  dalla  parte  della  porta  di  Li- 
meffo-con  trenta  pezzi  d’artiglieria , nella  quale  vi  alfifteua  Muftafa  in  w*/*#  ajfei- 
perlòna.  Marcantonio  Bragadino , & Adorro  Daglioni  ch’erano  i Capi 
principali  del  comando  di  dentro , tentarono  ogni  sfo>^zo  acciò  che  il 
nemico  non  fi  lacefie  padrone  della  Gontrofcarpa.e  poft  ro  perciò  grof-' 
fiflìma  guatdiia  nella  ftrada  coperta,  ma  non  poterono  impedire  a’ 

Torchi,  che  non  fe  ne  metteffero  in  pofeffo.  Non  è credibile  cori  quale 
violenza  i Barbari  combatteuano.  la  piazza , e con  ragione  poiché  il 
Gfan  Signore  s’era  dechiarato  di  far  t^liar  la  teda  a tutti  quei  Capi, 
fe  fra  vn  certo  tempo  non  ne  haueffero  portato  quella  Fortezza , onde 
radoppiarono  in  cofi  ditto  modo  gli  affalti,  che  tefaro  quei  di  dentro, 
dopo  v»ia  lunga , c .valorofa  refiftenza  ad  vno  fiato  di  gran  mifèria  ; e 
cofi  fpauentati  da  tante  calamità,  c penuria , e raiòmemorandofi  il  fu- 
iKfto  fucceffo  di  Nicofia,  ricorfero  alcuni  Capi  principali  della  Città 
al  Bragadino  fupplicar.dolo  di  voler  condefeendere  à qualche  accordo, 
fenza  afpcttarc  l’v  itiino  ftermìniotgià  che  non  fi  vedeua  più  Speranza  al- 
cuna di  foceoiiò , Seal  contrario  i Turchi  aigumentauano  Tempre  più 
le  violenze,  . 

Cooolccua  il  Bragadino  t&x  giuftiffimele  parole  di  quei  Cittadini,, 

. ‘ ■ . Dioiì'--^  ^ . ■' 
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già > che  più  d’ogni  altro  eflb  fapeua  in  qual’  efiremità  fì  crouaua  quella 
• Y lu$  ioxTA  à fc  medefimo,  c defiderando  con 

^ conferuazionc  di  tanca  Piazza  di  faluar  tutto  il  Regno,  non^voUe  con- 
pUti/i.  fentir  per  allora  alla  domanda , adìcurahdo  con  belle  promelTe  di  iìcu> 
co  aiuto  quei  Signori  che  'gli  haueuano  fatto  la  propoDa-  Ma  cucco  ciò 
nonreruìche  àprolongar  per  otto  giorni  le  mil'erie,  poiché  non  veden- 
doli più  modo  di  refìliere  à nuouo  aflàlto,  e mancata  dd  tutto  la  mo- 
nizione , eccetto  fette  barili  di  poluere , cominciò  à condcfcendere 
^ncor  lui,  per  non  perdere  miferamente  quel  reftoà  qualche  accordo, 

■ e coli  fatta  tregua  il  primo  giorno  d’ AgoAo , il  fcgucnte  poi  fi  diedero 

gHScacichi.  quali  mrono  da  vna  parte  il  Conte  He rcole  Marcinengo, 
e Matteo  Colti  di  Famagofia,  dall'  altra  il  Luogotenente  di  Mufiafa , e 
quel  deir  Aga  de’  Giannizzeri,  quali  conchiufero  la  refacon  ifeguen- 
ti  trattati. 

C»pittU  dti  città  fi  rendejfe  a Turchi  fitlue  le  perfine , le  Arm , e le  rabbt^ 

Mutrie-  g fig’  Cittadini , i ijuali  reftando  potejfero  viuer  nella  Leggt^ 

Chrifiiana,  e fenzjt  ejfire  offiefi  nell’  honore»  ò oirra  ««fle  loro fifianzx- 

Che  coloro  i tfuali  yolejfero  partire  haneffero  libero  pajfagio  fintinCan-‘ 
dia , e tempo  tre  anni , e che  i Soldati  vi  fi  accompagnaffero  da  Calete 
Turchefihe , perche  non  fojfero  oltraggiati , e che  potefiero  eondnr  con  efii 
loro  cinque  pez.xj  d’ Artiglieria , e trehell^mi  Canallii 

Che  non  fi  facejfe  delle  Chiefi  Chrijliane  Mofehee  de’  Turchi,  e ttoiL. 
fojfero  impofie  d Cittadini  grauez.za  alcune  di  Cariaggi,})  di  decime. 

Conchiufe,  e foctoferitee  le  Capitolazioni  di  pugno  di  Muftafàfu> 
tono  in  conformità  dell’  accordato  inuiati  al  Porto  alcuni  Vafcclli , fo-  • 
pra  i quali  diedero  fubico  principio  ad  imbarcarti  gli  infermi , e feriti. 
Appena  haueano  cominciato  ad  entrar  ne’  Nauigli  alcune  bande  di  Sol- 
dati, e di  Greci,  ch’entrati  i Turchi  in  Città  cominciarono  à praticar 
con  quei  Cittadini  le  loro  folite  violenze.  Per  rimediare  à tal  difordi. 
ne  fpedì  Cubito  il  Bragadino  con  lettera  di  Tuo  pugno  à Muftafa  Ettore 
Marcinengo , giouane  di  molto  fpirito,  per  patfar  doglianze  di  tali  di- 
fordini , e per  pregarlo  di  volerui  predare  pronto  rimedio , e mandar’ 
altre  Naui  per  l’imbarco  del  redo,  dopo  di  che  egli  deflb  haurebbe 
confignate  le  Chiaui  douute  ; il  Crudele  nafeodo  il  veleno  del  cuore, 
fìnCe  humanità  nella  bocca , per  meglio  vfare  il  Tuo  empio  tradimento, 

, onde  rifpofe  ; f fce  come  il  valore  haueua  refi  famofi  il  Bragadino , cofi 
l’ haurebbe  anche  egli  volentieri  cono/ciuto,  ^ accolto  , anzi  per  meglio 
ingannarlo  adenti  alle  domande  delle  Naui , c domandò  a’  Soldati  che 
puntualità.  FidoiB  à tali  parole , & apparenze  d’ of- 
%tzédiMu-  feruazioni  di  promede  il  Pragadino,  onde  fi  conferì  perciò  vnitamercte 
ji^M.  col  B igHone , col  Marcinengo , col  Querini , & alquanti  altri  Capitani, 

e diuerfi  Gentil’  huomini  Greci  feguicati  da  quaranta  Archibugieri  al 
Padiglione  di  Mudafa.  ' Fu- 
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Furono  entrati  alla  fua  prefenza  difarmati  tutti,  coldire  checofi  era 
•l’vfo,  delrcftó  riccuuti  con  qualche  fegno  d’honore»  e fattili  federe 
cominciò i ragionar  di  diuerfe  cofe , rutrando  à dire,  che  dopo  l’ef- 
fere  imbarcati  i Chrifliani , che  voleuano  partir  di  Famagofìala  notte 
-alianti  q lel  g:orno  > nel  quale  voleuano  palTare  in  Candia , & in  altri 
luoghi  de'  Venetiani,  haueuano  vccifì  con  gran  crudeltà  tutti  gli  fchiaui 
Turchi  che  fi  trouauanohauerede’  quali  fuggitene  tré  per  li  fodìàgran 
feiica  s’erano  potuti  faluare  per  portargliene  la  nuoua , e per  ciò  era 
egli  obligato  di  chiedergli  ficurtà,  accennando  con  la  mano  di  voler’ 
il  Quirini.  A quefto  rifpofe  il  Bragadino  ch’era  fuor  delle  couuentioni 
-il  domandare  {fatico  alcuno , e che  però  egli  non  l’haurebbe  mai  volen- 
tieri acconfentito  ; negando  anche  che  folTero  flati  ammazzati  Turchi 
nel  modo  ch’egli  diceua-  Accefofì  di  fdegno  il  Bafsà  proruppe  in  pa- 
role inginriofe , & ordinò  fubito  che  all’  vfo  turchefeo  folTero  alla  fua 
medefima  prefenza  ftrettamente  ligati , e flrafcinati  poi  fuori  del  fuo 
Padiglione , in  mezzo  del  Campo  doue  con  horribile  crudeltà  fece  ta-  . . ^ 

gliare  la  tefta , e mettere  à pezzi  il  Baglione,  & il Qiierini con  tutta  la  ^ 

comitiua»  c volle  che  il  Bragadino  (offe  fpettatorc  d’vna  cofi  empia 
Tragedia , anzi  per  dilungargli  il  martirio  gli  fece  più  volte  metter  la  rmi  & 
teda  fotto  la  Mannaia,  ma  non  gli  tagliarono  per  allora  che  le  fole 


orecchie  : il  Conte  Hercole  Martinengo  ch’era  (lato  condannato  alla 
medefima  pena  degli  altri, hebbe  fortuna  d’efler  dall’  Eunuco  del  Baflà 
nofeofto,  e dal  medefimo  poi  refo  fuo  fchiauo. 

Due  giorni  dopo  entrò  Muflafà  in  Famagofla , e non  ben  fazio  di 
'fangue  condannò  il  Tiepolo  reflato  in  guardia  della  fleffa , ad  effere 
impicato  quel  medefimo  giorno,  in  vn’  antenne  di  Galera,  e quelli  pò- 
ueri  Soldati  Chrifliani  che  fi  trouauano  nel  Campo  furono  tutti  vccifi 
lino  al  numero  di  tre  cento , facendofi  anche  fbarcare  quei  ch’erano  ^ 


d4: 


imbarcati,  e podi  tutti  al  remo.  Doppo  quedi  & altri  ftrapazzi  vfati 
’anche  verfo  i pouert  Cittadini , defiderofo  di  celebrar  la  lor  fèda  del 
• Vennerdi  con  vn’  atto  fomofo  di  crudeltà  comandò  che  il  Bragadino 
foflè  condotto  alle  breccie , e fecegli  in  ciafeheduna  portare  due  cede  ,!snu2^ 
piene  di  fabbia  all’  vfo  de’  Giumenti,  con  vn  bado  fui  dofib,  in  redau-  imt. 
'catione  delle  fortificaziom,  c come  egli  aflìdea  à tal’  empia  funtione  di 
perfona  voleua  che  ogni  volta  che  gli  paffaua  dinnanzi  baciafiè  la  terra. 

Fù  poi  drafeinato  con  corde  all»  Marina , e pedo  fopra  vna  fedia  d’op- 
poggio,  fatta  Cicogna  l’inalzarono  fopra  l’antenna  d’vna  Galera  , e 
l’efpofero  vino  alla  vi  da  de’  Soldati , e Schiaui  di  tutta  l’Armata  Otto- 
mana- Finalmente  condotto  nella  Piazza  publica>&  iui  fpogliato  nudo 
fù  podo  nella  Berlina  ^ e viuo  fcorticato  da  due  Carnefici  ; efprimen- 


dofi  il  tiranno,  che  non  conuenina  d’haner  fangne  nelle  'Oe»e  , eoltù  che 
tanto  ne  h.inena  fatto  verjare  a Monfìtlmanù  Sofifii  con  vn’  animo  ve^ 

* D 
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«mente  lieroico,  e pieno  di  Chriftiana  pietà  quel  Signore  vn  tal  mar- 
tirio, nè  già  mai  fi  vide , ò s’vdi  per  tutto  quel  tempo  che  durò  il  Tuo 
tormento,  anzi  che  durarono  gli  Icherni , e gli  firazi  contro  di  lui,  pur 
vn  minimo  fegno  di  timore , ò di  viltà  in  dfo.-  ma  rinfacciando  Tem- 
pre al  tiranno  la  rotta  ^de , fofienne  con  molta  conlianza , ogni  do- 
lore, finche  peruenuti  i Carnefici  col  ferro  alT  Vmbilico  refe  lo  (pi- 
rito  à Dio. 

Riferbò  per  fe  ftcflb  la  pelle  il  Tiranno,  benché  folito  premio  de' 
Scorticatori,  e cofi  riempita  di  paglia,  fù  poi  trafportataper  il  Campo» 
& appefa  all’  antenna  d’vna  galera , la  quale  fiaccatafi  dal  porto  cor- 
feggiò  le  riuiere  della  Soria  alla  vifia  de’  Popoli,  poi  trarportata  àyCon- 
fiantinopoli,  e ripofia  nel  bagno  dell'  Arienale , come  mofiruofo  tro- 
feo della  barbaria  Ottomana.  In  tal  guiia  doppo  fettanta  cinque  giorni 
di  batteria,  e d’afiàlto  nel  qual  tempo  furono  contati  cento  e cin- 
quanta mila  tiri  d'artiglieria  Turchefea , fi  perde  Famagofìa,  e con  efià 
GuMrdti  Uf-  il  Nobilillìmo  Regno  di  Cipro,  doue  Mulìafà  lafciati  in  guardia  dieci 
‘ mila  Fanti , e tre  mila  Caualli,  oltre  fei  cento Giannizeri  in  Nicofia , o 
due  cento  à Cerine , & al  gouerno  di  Famagolta  il  Framburaro  Spa- 
gnolo rinegato , tutto  pieno  di  fafto  fi  riconduite  in  Confiantinopoli , 
accolto  con  vniuerfale  applaufo , benché  computati  i morti  dall'  ìnfir- 
mirà,  difagi , guerra , e ferro  per  confdfione  de’  medefimi  Turchi  l’ac- 
quifio  dell’  ifola  cofialfe  più  dii  fefiànta  mila  H uomini,  tra  quali  molte 
perfone  di  comando , come  de’  più  fcgnalaci , il  Brada  delia  Natòlia, 
Muftafà Generale  de’  Venturieri,  il  Sangiacco  d’Antipo,  Solimano 
Behi,  ttè  Sangiacchi  d’Arabia,  & altri  cinque  ò Tei  Capi  di  grido.  Però 
al  numero  de’  morti  rupplifce  il  tempo  con  la  produzzionc  d’altri,  par- 
ticolarmente in  paefi  doue  la  generazione  non  è circonfcritca  tra  certe 
Leggi.  Quefta  perdita  toccò  al  viuo  il  cuore  del  Pontefice , e del  Rè 
Catolico,  come  quelli  che  haueuano  fatti  tanti  apparecchi  f che  riu(^ 
cirono  inutili  ) per  foccorrer  quel  Regno , ma  particolarmente  ferì  il 
generofo  petto  di  quei  Magnanimi  Nobili  in  Venctia,  nel  vederfi  cofi 
à viua  forza  fuelkre  da’  nemici  Barbari,  vna  cofi  prctiofa  gemma,  incar 
Arata  già  molti  anni  nel  Veneto  Diadema. 

Mà  quello  che  più  di  riguardeuole  fi  fofiè  veduto  da  lungo  tempo 
nella  Chrifiianità,fù  la  Lega  contro  ì Turchi  conchiufa  quell’  anno  eoa 
il  fuccefib  di  quella  tanto  memorabile  Vittoria  della  quale  farà  bene 
jt^pnnfitnt,  Ji  dirne  le  particolarità  più  nicefiàric.  Patena  che  dopo  la  Dàce  accor- 
data  dal  Rè  Chriftianilfimo  agli  Vgonotti  douefle  refiar  libera  affatto 
ttpuni.  jj  l’Europa,  e cofi  farebbe  ftato_ appunto,  fe  dal  Turco  non  fi 
fofie  attaccata  con  tanta  infideltà  la  Republi.  a Veneta , à fegno  che 
riofeiti  troppo  fortunati  i progreflì  dell’ Ottomano , Se  iqutili  i primi 
(occ9tfi  (come  s’acceqnò)  fouiau  col  Colonna, e col  Porta  (tei  Lcuante 
" r ' 41àuore 
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« fàooredi  Cipro,  cominciarono  da  buon  fenno  i tre  Potentati  cioè  il 
<’ontefice , il  Rè  di  Spagna, •&  i Veneziani  à penfare  àcafi  loro  ; i Ve- 
neziani haucuano  timore  come  quelli  contro  ì quali  erano  volte  le  Ar- 
mi Turchefcbe  , di  non  riceuer  tutta  via  maggior  danni  dalle  fmifuratc 
forze  degli  Intedeli  : il  Rè  Filippo  temea  che  fé  il  Turco  hauefie  ca- 
nato viia  volta,  cfcacciatii  Veneziani  dall’ Arcipelago , baftionedìta- 
r ’ ài  Sicilia , e di  Napoli , non  reftaiTero  del  tutto 

efpolhalla  difcrezioneTurchefcai  &il  Pontefice  ancor  lui  apprendeua 
tklle  lue  fpiaggie,  poco  forti,  e per  confeguenza  non  rcfiftibili  da  fc  fo- 
le ad  vna  potenza  coli  grande  come  quella  del  Turco. 

Dunque  facendo  Capo  à tutti  il  Pontefice  fi  diede  con  ogni  maggior 
Zelo  à trattar  la  già  accennata  Lega , con  quefii  altri  due  Potentati  , m a 
‘ Veneziani  che  gli  Spagnoli  caminauano  troppo  col 
piede  di  pi^bo,tenfarono  di  fpedire  in  Conflantinopoli  Giacomo  • 
^gazzónijTn  apparenza  per  traifico,  e per  rifeatto  di  fchiaui , ma  in 
ioftanza  per  metter  fui  tapeto  trattati  d’ aggiuftamento,  in  conformità 
de  penfieridi  pace  che  s’era  dechiarato  il  Vifir  di  voler  con  laRepubli- 
ca,  e benché  l’intenzione  di  quella  fofle  più  propenfa  alla  Lega,  che 
all  accordo  con  1 Ottomano , ad  ogni  modo  mòftrò  d’incaminar  tali 
maneggi  per  abbreuiar  meglio  la  conclufionedi  detta  Lega,  c coli  in 
fattijiufcì  poiché  entrati  infofpetto  il  Papa,  & il  Rè  Catolico , che  ac- 
cordati i Veneziani  non  folTero  elfi  per  reftar  foli  nell’  imbroglio  col 
TurcOjfenza  più  dilazione  follecitarono  il  trattato  deffinitiuo. 

Fù  per  primo  dal  Pontefice  fpedito  in  Venetia  Marcantonio  Colon-  A^4teMnu• 
na,il  quale  introdotto  in  Collcggio  efibì  le  lettere  credenziali,  che»w  c«ltu»s 
altro  non  conteneuano,  fe  non  che  fi  preftafle  fede  alle  di  lui  efpreflìoni,  " 
come  à quelle  di  fua  Beatitudine,e  furono  cofi  efpreflc.  Che  la  cagione^ 

Jfer  la  cjuale  era  flato  irmiato  dalla  Santità /uà  riguardaua  il  bene  comune^ 

^Ua  Chriflianita , e la  gloria  in  particolare  della  Republica  fereni/fma* 
f^e  da  lungo  tempo  houeuafua  Beatitudine  defiderato , per  fua  interna  con- 
filatone  dt  vedere  vna  volta  opprejfo  l’ orgoglio  Ottomano , e frenata  la  fua 
barbara  violentia.  fhe  abbracciando  fua  Serenità  l’ inuito  della  Lega  ch’^ 
egli  tn  nome  di  fua  Santità  era  andato  per  offrirli , fi  renderebbe  fenta  du^ 
bio  memorabile  A tutti  i Secoli,  e darebbe  occafione  non  meno  àfìtditi  di  ac- 
^ clamarlo , che  a Popoli  Chrifliani  di  benedirla.  Trattarfi  d’  vnir  le  forza 
m*  potenza  cofi  ccn/ì^r abili  non  fola  per  frenare  i timori , e per  fermare  il 
vorfo , e r incurfioni  alle  andtizJoni  Ottomaniche  , ma  per  felicemente  ven-  difettfi 
dtearfene , col  penetrare  ned'  interno  del  loro  Paefe , e ricuperato  il  tpltOy 
Chriflianita , e fiflrarre  dalla  firuitu  tanti  Schiaui 
Chrifliani  che  gemono  fitto  il  pefo  delle  Catene  Turchefehe.'  Che  vigilante 
tl  Paflore  bramaua  la  ficurezzA  dell'  O 'uile  e del  Gregge , ni  trafeuraua  i 
WtezÀ pii*  proporzJonati  a primario  dal  Lupo  d’ Oriente t tjuale  fedone 
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voìt,t  non  [egli  fojfero  /radicati  i denti  non  fi  fuzjerehbe  mai  di  diuorarlo. 
Che  l'ijìt/j'o  Zelante  defiderio  reguaua  nellaferfiona  di  Filippo  [I.  il  ejitalt^ 
haueua  pronte  Armate , Militie , danaro  , & apparecchi  d'  ogni  generici 
Nonrefiarniàdefiderareche  il  confin/i  della  Repuhlic a dell’  inter e/fe  dellm 
(juale  principalmente  (rattaaafi.  Che  all’  efiempio  della  Republica  pochi 
Prencipivi  refiarebbono/inzjt  voler  pariicipare  lagloria  d'vna  cofijdnta 
confederazJone.  Che/ita  Santità  tenea  Lettere  del  Rè  Catolico  che  anch^ 
Cefare  farebbe fenz.a  alcun  dabio  entrato  nel  concerto.  Che  ciò  che  il  Dorico 
haueua  trafeurato per  lo  pajfato  perfez-ionarebbe  Filippo.  Che  le  follecitu-- 
dini  di  cjuefio  gran  Re  riparar  ebbero  le  trafeorfe  negfitgenzje  dei  Miniflri.Che. 
non  fi  determinarebhero  i Configli  che  con  due  voti , e quello  del  Pontefice 
non  anderà  mai  di/giunto  dalZ^enete. 

Molte  altre  tolcfimilij  e di  maggior  zelo  foggiunfe  all’ opportuni- 
Hiipojla  deità  delbi'bgno  il  Colonna,  à che  rifpofe  il  Doge  rdtringendole  rifpofte 
Veli.  del  Senato  in  quefti  concetti.  Che  la  Republica  fimpre  fiabile  nella  fus 
refi(lenz.a  haueua  piu  volte  rifiutate  le  offerte  de’ progetti  de’  Turchi  per  la 
pace.  Efferl’  vnione  de’  Prencipi  quella  fola  che  potea  affilare  lefpade  ChrL- 
filane  , e rintuzxAre  il  taglio  all’  Ottomanicke.  Che  piu  fopra  le  nofire  difi-, 
cordie, chefopra  le  armi  proprie  fondauano gli  Infedeli  le  loro  Vittorie',  ma 
che  tutto  confifiea  che  le  forza  . e l’ efibizJonifofJèro  tn  numero  , cr  in  tempo 
valeuolià  riceuere  il  profitto  che  fi  prefiggea.  Chele  affifienz.e  comuni  aao-. 
prate  infiagione  erano  il  propugnacolo  de'  Chrifiiani,  ma  che  fuori  di  con-, 
gettar  a non  feruirano  nè  di  ipada , ne'  di  forz.a , né  di  feudo.  Fluttuarono 
per  qualche  tempo  gli  animi  de’ Senatori,  non  fapendo  à quello  rifol- 
verfi , fia  perche  il  primo  Vifir  gli  offriua  honoreuoli  condizioni  di  pa- 
ce ; fia  perche  cflì  non  poteuano  fenza  gran  difpiacere,  e fenza  credere 
irriufcibile  ogni  altra  opera,  nel  rammemorarfigli  efempi  paflàtidell’ 
inconftante  procedere  de’  Collegati , dalla  fredezza  de’  Configli , e 
dalla  tardanza  dell’  efecuzioni , ad  ogni  modo  dopo  varie  contenzioni 
preualfe  il  credito  del  Papa,e  gli  ardenti  oHìci  dd  Colonna  trafiero  if  < 
Tappanti  del  Senato  alla  Lega. 

£ ottfiili»  in  Benché  il  Rè  Filippo  dalla  fua  parte  fi  arouafic  difpoftiflìmoalla  Lega 
Sfaxaa.  ^ Qg^  j nd  (uo  Coiifiglio  nacquero  vn'  infinità  di  difpareri , & 

il  maggiore  era  quello , che  per  vantaggiare  le  cofe  di  Tua  Maefià , e non 
fare  il  negozio  tanto  dipendente  dell’  auttorità  del  Papa , fi  dtfideraua 
che  il  tutto  fi  rifoluefie  in  Spagna , già  che  le  forze  maggiori  doueuanO'. 
nafccrc  dalla  Corona  Catolica  ; ma  il  Rè , e perche  haueua  dato  paro- 
la al  Pontefice , e perche  haueua  vna  particolare  inclinazione  di  vedere 
oppr-.  (là  la  barbaria  Turchefea  vna  volta , fcrifle  in  Roma  a’  Tuoi  Mini- 
Rri,  contro  tutte  le  opinioni  del  Tuo  Configlio , che  fi  conchiudefTe  in 
quella  Corte  la  Lega  fecondo  il  buon  piacere  del  Pontefice  > vero  è che 
bruendo  egli  faputo  che  1’ÌQtenzione  comune  era  chela  Lega  fofie  co-« 

naaq-. 
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mandara  da  Don  Giouanni,  ne  diede  qualche  parte  al  Tuo  Coiifiglio  per 
«oiucntare  r ambizione  della  fua  Nazione. 

Vcrame.me  pareua  quali  difperata  la  condufione  di  quella  Lega  coli 
|>refto,  rifpetto  a’  molti  intrighi  che  andauano  di  momento  in  momen- 
to forgendo,  nel  trattarli  delle  condizioni , quali  pottarono  anche  do- 
po accordato  il  primo  punto  la  dilHcoltà  > incorno  à qual  Principe  ap- 
partcnelTc  il  primo  à Farne  le  propofìzioni , parendo  che  ciò  li  doucfl'e 
fare  da  colui  che  chiedeua  la  Lega , argomentando  i Miniiiri  olI  Rè, 
che  douelTero  farli  da’  Venctiani  i ma  il  Papa  che  non  vegliaua  in  altro 
che  ad  impedire  , che  non  li  folleuafTero  difpareri  trouòoportuno  ri- 
medio anche  in  quello , & elTo  afL  rmaua  à lui  appartenerli  il  fate  in- 
fianzaper  la  Lega>  e Fopra  di  ciò  hebbe  lungo»  e moltoben  fondato 
ragionamento  in  vn  pubKco  Confilloro  » e nt-1  priuato  ancora  in  pre- 
fenza  degli  Ambafeiatori  del  Rè»  e della  Rcpublica , la  quale  per  Tuo 
fegreto  cUlìrgtio  » aggiunto  di  nuouo  haueua  agli  Ainbafciatori  ordina- 
rli fpediti  à tal  fine  Giotianni  Soranzo»  fogecto  di  gran  vaglia,  e che  in 
molti  trattati  haueua  facto  conofeere  la  forza  del  Tuo  talento»  e del  Tuo 
Zelo  verfo  la  Patria. 


Morì  in  canto  in  Napoli  Perafan  di  Reuera  Duca  d’ Alcali , Viceré  di 
quel  Regno,  onde  il  Rè  prouide  fubito di  quel  Carico  il  Cardinal  di  %''**^* 
Granella,  rifoluzione  che  riufeì  di  fomma  fodisfazionc  al  Pontefice , e ‘ 
non  meno  a’ Veneziani,  perciò  che  elTendoquefto  Cardinale  vnode’ 
Deputati  di  fua  Maeflà  Catolica  per  il  trattato  della  Lega , fi  era  mo* 
flrato,e  molto  defiderofo  degli  vantaggi  del  Rè,  e poco  benaffetto 
verfo  gli  incereflì  della  Republica,  di  modo  che  con  la  partenza  di  que-  > 
fio  venne  à tefiar  tutto  il  trattamento  in  mano  de’ Cardinali  Zuniga , e 
Pacecco  per  la  parte  del  Rè,  del  Soriano , e dei  Soranzo  per  la  Rcpu- 
blica , e di  fette  altri  Cardinali  prepofii  dal  Pontefice;  e tanche  iiCa- 


coheo  per  sfuggire  laaccufe  che  gli  Spagnoli  foffero  quelli  che  impe- 
difiero  c^ui  pronta’,  e buona  negoziazione  ; haueffe  procurato  di  rimuo- 
nere  tutte  quelle  difficoltà  che  poteflèro  imp>edìre,ópro!^artal  rifolu- 
zionejc  con  tutto  che  il  Papa  ancora  gific  parimente  conaffidua  diligen- 
za troncando  tutti  gii  intoppi, nulla  dimeno  and»ia  forgendo  di  giorno  > 
ùi  giorno  fecondo  l 'importanza  del  negozio  alcun  nuouo  impedimen- 
to:mentre  llMiniftridel  Rè  Filippo, e della  Republica  procurauano  con 
qiuichepaffionetta  nata  di  troppo  zelo,  di  compenfare  le  fperanze de- 
gli acquifii,  con  la  certezza  delle  Tpefè , e di  vantaggio  la  riputazione, 
de’  loro  Prencipi,non  fe  ne  venne  per  ciò  à cooclufione  che  il  venteffimo 
giorno  di  Maggio,  con  quefti  articoli.  CMpittHMi 

Che  da  Confederati  s’  unirebbero  due  cento  Galere , cento  Nani , mn-  l»\stga. 
quanta  mila  Fanti,  ejuattro  mila  Camalli,  anzJ  quattromila  e cinque- 
cento  fecondo  ferine  il.S  arredo , apparefehio  preporadonato  d'artiglieria, 
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e monitiom  per  effere  riuolte  tjuejlc  forx.e  à danni  del  comune  Nemico , tjr 
all’  itnprefe  precife  d' t/ilgierit  Tunnifi  y e rripoli  pottndo/i  alberare  v 
configli  y e le  determinazjoni  à tnifìera  degli  euenti , e delle  congiunture. 

Che  ad  Otranto  fi  doueffe  oìnire  l’Armata  come  luogo  proporwnato  o 
eoramodo per  auanzArfi  in  Leuante. 

Che  contribuirebbe  il  Rè  Catolico  la giujla  metà  della  fpefa,  e deHt  altra 
tripartita  due  porz.ioni  appartenerebbero  a’ TeneiJani  y e la  ter i.a  al  Pon- 
tefice y al  eguale  farebbero  fomminifirati  dedeci  corpi  di  Galere  > allefiiti 
d’ogni  apparecchio  nicejfario  per  efiert  armati  da  fua  Santità. 

’Cheperpromifcui  bifògni  ogni  Prencipe  fornirebbe  di  tutto  ciò  che  ab- 
bondafjèro  ne’  di  lui  Statiy  col  rifacimento  da  raguagliarfi  ne’  computi. 

Che  i tre  Generali  haurebbero  il  <\30to  deliber attuo , ma  l’efecuùone  ap- 
patrteneffeà  Don  Giouanni  d’Aufiria  dichiarato  Generale  della  Lega,e  neda 
fua  ajfenz,a  il  Colonna  Generale  del  Papa. 

Che  foffe  rifèruato  luogo  ad  ogni  Prencipe  Chrifliano  che  defideraffe  di 
partecipare  al  merito  d’ vna  cefi  Chrifiiana  Confederazione , & il  com- 
parto che  gli  apparterrebbe feruirebbe  all’  augumento  delle  comuniforze. 

Che  in  quanto  alla  diuifione  dell’  acquiftaio  fi  farebbe  al  modello  della 
precedente  Lega  del  mille  cinquecento  trenta  fette. 

PublicofTì  quefta  Tanta  Lega  dopo  fotte  fcritta  dagli  Ambafeiatori  li 
venticinque  Maggio  in  ConMoro  con  vniuerfale  allegrezza , fì  come 
poi  molti  fegui  ic  ne  diedero  con  gran  folennità  ne’  dominii  di  quei 
tre  Potentati,  & anche  degli  altri  Prencipi  che  amauano  il  beneficio 
della  Chriftianità nè  in  queAo  mentre  s’era  punto  mancato  di  proue* 
dere  à tutti  li  bifogni  delia  guerra , nè  fiate  erano  quiete  le  armi  de* 
Veneziani  nellaDalmazia,  e negli  altri  luoghi  confinanti  de’  Turchi , & 
il  Pontefice  fatto  haueua  gran  proaifìone  di  danari  da  (bdener  la  Tpefa, 
fenza  molto  aggrauio  de’ Sudditi , & a’  Veneziani  cooceffe  cento,  e più 
CardinaU  rifcuoterfi  (ù  le  decime  del  lord  clero  .•  Spedi  anche  due 

fftditi  i»  Cardinali  Legati  l’ Akdàndrino  in  Spagna , & il  CoAimendone  in  Ger> 
ctrmaniat  • mania,  quello  perche  affìfleflè  apprcffoil  Rè  Catolico,  e trattalTe  con 
Sfagno.  cfTo  lui  circa  all’  intereffì  delle  Lega  conchiufa,  & altri  particolari  ne- 
gozi!, con  ordine  di  paflàre  anche*  in  Portogallo , per  procurare  aiuti 
da  quel  Rè , e quelli  perche  tirafTe  in  Lega  l’ Imperadore , e vedeffedi 
quietarlo  di  qualche  mala  Todisfazzione  che  pretendeua  dalla  Sede 
Apoflolica , ma  però  di  niuna  colà  potè  ritrar  buon  frutto , TeufandoG 
di  non  veder  inclinaci  à ciò  i Prencipi  di  Germania,  bramando  efTo  ve- 
ramente di  conferuarfcli  amici  per  molti  riTpecti , ma  particolarmente 
per  poter  con  più  faciltà  fare  eligece  Ridolfo  Tuo  figliuolo  in  Rè  de’ 
Romani. 

^ Li  Signori  Veneziani  mentre  fi  trattaua  la  condufìone  della  Lega  . 
inuigiUuano  à prouedetfì  per  la  guerra  in  vari!  modi  >nè  fìi  loro  di  pic- 
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ciò!  commodo  io  ciò  l’haucr  conceduto  a’  fudditi  d’ armare  à proprie 
fpefe  Galere,  rimanendoui  cflì  al  gouerno  , douc  hauuto  Tempre  per 
r adjccro  ne  haueuail  comando , alcun  del  corpo  della  loro  Nobiltà , fi  ' ^of'^rtnì 
come  tur  anche  di  qualche  confiderazione  il  richiamare  i Banditi , pu  - 
che  prima  feruifiero  alcun  tempo  in  quella  guerra , fecondo  la  gracità^"^^'*^"""' 
de’  loro  delitti  : in  fomnr.a  fi  prolùde  la  Ri  publica  di  quanto  face  na  bi- 
fogno  ad  vn’  importantifljtra  guerra  , e perche  il  General  Zane  fé  n’era 
ritornato  con  ottener  licenza  di  quel  carico,  fi  come  altri  Goucrnatori 
dell’ Armata,  crearono  pernuouo  General  del  Mare  Sebafiiano  Venie- 
roche  fi  trouaua  in  Candia , & Agoftino  Parbarigo  perche fottenirafle 
al  carico  di  Proueditore  in  luogo  del  Cclfo  dianzi  morto  .•  nel  reftante 
aggrandirono  le  Milizie  pagate , conducendone  moire  migliaia  che 
aflbldarono  in  diuerfi  luoghi  d’Italia  con  titolo  di  Colonnelli  Prof- 
pero  Colonna,  Pompeo  da  Cartello , Camillo  da  Corteggio  , Rafade 
Rafponi,  Antonio  Acquauiua,  Gafparo  Toraldo,ePi  tio  Aiogadro. 

. Non  era  rtato  mcn  follccito  il  Re  Catolicoallc  prouifioni  della  guer  r,lRiCAt<>- 
ra , e perche  nel  trattato  della  Lega  rimaneua  con  la  parte  maggiore  del 
pefo,  armando  egli  per  U metà  tome  s’ è detto,  & aiutando  anche  il 
Papa  nella  fpefa  che  non  potefle  fortenere,  d’vn  fello,  che  gli  aflìgnaua 
della  fomma  di  tutto  il  pagamento,  & oltre  di  ciò  douendo  mandar 
Generale  di  tutta  l'Armata  Don  Giouanni  lùo  fratello  naturale,  con- 
ueniua  che  vi  andaflè  con  decoro,  e perciò  la  prouifione  di  tanto  dana- 
ro , e di  tante  cofe  non  potendo  in  breue  tempo  cfFettuarfi , tanto  più 
che  la  Lega  era  fiata  troppo  tardi  rifoluta , fi  condufle  il  negozio  al  col- 
mo dell’  Ertà  prima  che  prendefle  la  fua  piega  ;nè  Don  Giouanni  s’im- 
barcò à Barcellona  che  verfo  la  metà  di  Luglio  fopra  quaranta  quattro 
Galere , accompagnato  veramente  da  vn  gran  numero  di  Soldati  Vete- 
rani Spagnoli,  e da  gran  Nobiltà  di  quei  Regni,  Prencipi,  e Signori 
confiderabili,  che  per  auanzatfi  nell’honor  militare,  e per  accompa- 
gnar la  perfona  d’ tflb  Don  Giouanni  giuano  volentieri  à querta 
guerra. 

^ Arriuato  poi  Don  Giouanni  à Genoua , quiui  prefero  comiato  da  dcuCUmm 
lui  i due  fratelli  Arciduchi , che  pure  s’ erano  imbarcati  su  querta  Ar-  ni  nniu»'^. 
mata  per  ritornarfene  in  Germania  chiamate  dal  Padre  ; fpedi  poi  Tubi-  Gtn»».  ' 
to  da  Genoa  Don  Giouanni  al  Pontefice  per  raguagliarlo  del  Tuo  ar- 
riuo  Don  Ferrando  Carigiia , & in  Venetia  Don  Michele  Moncada  per 
£ax  lo  fteflb  officio,  & efìfendo  iui  da  molti  Prencipi , & Ambafeiatori  • 
vifitato , e dalia  Republica  di  Genoa  fontuofamente  regalato,  fé  ben 
Ibrpetcando  di  cpiaLhe  rtrana  rifoluzione  di  quell’  Armata , e gelofa 
della  fua  libertà  fc  ne  frette  molto  proueduta  c notte , e giorno  vigilan- 
te. Nè  folo  Genoa  prefe  gelofia  ma  ancora  il  Gran  Duca,  che  rin- 
forzato haueua  perciò  le  fue  Piazze  d’ ouima  Soldatefca  i Spendo  he- 
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niflìmo  cffer malvifto  dagli  Spagnoli,  rifpctto  al  fuo  animo  generofo, 
&a’  liioi  fpiriti magnanimi,  non  potendo  nè  meno  foflrirc  ch’egli  te- 
ncHc  vna  milizia  degna  di  confidecazione.  Oltre  che  conferuauano 
ancora  il  rancore  di  ciò  che  egli  haueua  riceuuto  il  titolo  di  Gran  Duca 
fenza  participazione  del  Rè  Filippo  \ ma  però  tutti  quei  forpcc-ti  rufei- 
cono  vani,  poiché  Don.Giouanni  non  hauendo  altro  fcopochc  la  guerra 
contro  il  Turco  fe  ne  pafsò  fenza  moleftar  nifluno  in  Napoli , e quiuì 
raccolfe  tutto  il  corpo  della  Tua  Armata* 

jtrmttà  Finalmente  s’ vnirono  i Generi  della  Lega  con  le  loro  Squadre  ver- 
chriiiiM»  fo  r vltimo  d’Agofto,  e ne’  primi  giorni  di  Settembre  fciolfcro  dal 
farti  ditAtf-  Porto  di  Meflìna,  numerofa  di  due  cento  ,'e  vente  Galere  (bttili , fei 
Galeazze . e venticinque  Naui , & altri  Vafcelli  minori.  Quefte  forze 
che  formauano  vna  gran  Città  in  Mare , obligarono  Dhn  Giouanni  à 
(arie  caminar  con  buon’  ordine , e però  fù  data  la  cura  dell’  antiguar- 
dia  àDon  Giouanni  Cardona  Generale  della  Squadra  di  Sicilia  con  ot- 
to Galere.  Il  poRo  più  avanzato  era  guidato  da  Andrea  Doria  con  cin- 
- quanta  ben’alleftite  Galere.  Seguiuano  li  tre  Gmerali  collo  sforzo 
maggiore  , formando  i due  con  bell’ ordinanza  le  due  ale  à Don  Gio- 
nanni.  il  Proueditor  Barbarigo  con  cinquanta  tre  Galere  feguiua  al 
quanto  in  dietro,  cDon  Aluaro  di  Balzano  Marchefe  di  Santa  Croce 
chiudea  l’ordinanza  con  cinquanta  Galere.  Si  concertò  queRo  ordine 
di  Marcia  la  fera  innanzi,  e fù  detto  ancora  che  in  congiuntura  di  bat- 
or^nt  dtUa  taglia  Ic  Galere  dell’  Antiguardia  entraifero  nc’  due  Corni  in  luoghi 
juM  MarcìM.  particolarmente  allignaci , e la  prima  Squadra  volteggiando  in  Mare 
diuenilTe  corno  deRro,  del  quale  farebbe  prima  Galera  la  Capitana  dei 
Doria  , & vlcima  verfo  la  Battaglia  la  Capitana  di  Sicilia , e la  terza 
Squadra  guidata  dal  Barbarigo  occuparebbe  il  Corno  (ìniRro,  nel  qua- 
le Rauano  li  PrOueditori  Canale , e Querini , cofi  la  feconda  fquadra 
formaua  la  battaglia , trouandolì  Rtuata  nel  mezo  tra  li  due  corni,  do- 
‘ue  erano  li  tre  Generali  Don  Giouanni,  Colonna,  e Veniero,  vicino  a’ 
quali  Rauano  la  Padrona  Reale,  la  Capitana  di  Genoua  , e quella  del 
DucadiSauoia. 

Camhianano  le  Gileazze  della  Republica  lo  fpazio  di  mezo  miglio 
innanzi  il  corpo  dell’ Armata  fottile,  compartite  in  modo, che  di  fron- 
te'alla  baccaglia  fì  farebbe  poRa  la  Capitana  del  Duodo,  e dt  Giacomo 
Euero;  innanzi  il  Corno  deRro  la  Pefara,  e la  Pifana,  antecedentemen- 
te al  finiflro  le  due  d’Antonio , & Ambrogio  Bragadino.  Le  naui  era- 
no Rate  già  fpinte  à Corfù  fotto  la  condotta  di  Don  Cefare  d’ Aualos, 
e di  Nicolo  Donato.  Il  Generaliflìmo  ordinò  che  fi  facefièro  alcune 
/ falue  di  Mofchetceria  per  efercitare  i Soldati  nuoui , e non  agguerriti, 
che  per  innauertenza  hauendo  colpito  nelle  Galere  vicine  caijfarono 
ferite,  & ocdfioni.  Furono  auanzate  due  Galere  delle  più  agili  co- 
mandate 
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mandate  da  Caterino  Molipicro  per  prender  lingua  dell’  inimico , c ri- 
tornato  à remi  battuti  riferì , che  pallata  l’Armata  Turchefea  in  villa 
del  Zane  era  di  già  entrata  nel  golfo  di  Lepanto.  Che 
àCafopo,  doue  bagnate  rancore  entrarono  i Generali 
correuano  vane  opinioni  poiché  gli  vni  proponeuano  T 
di  Niuarino,  gli  altri  o.ualchcootabile  acquifto  in  Golfo. 

Il  Gran  Commendatore  di  Caviglia,  il  quale  era  di  Comma  auttorità  Of'mhnt  M 
apprdloil  Gjiicrahllìino,  non  configliaua  che figijfe  i»  luogt^  àftut  Cmmtni»^ 

fini.*  notabile  vania^io  di  far  giornata  y/>erche  ficorreua  manififio  ferie*. 
lo , non  meno  della  perdita  di  tanta  Armata  , che  de’  notabili  danni,  chea 
poi  farebbeno  fuccejfi  ; attefo  che  la  Sicilia  con  le  riuiere  della  Calabria , e 
della  Puglia , annidi  tutta  l Italia  , e fin  della  Spagna  reftarehbono  in  tal 
e^o  fpogliate  d ogni  prefidio , di  modo  che  non  vedeua  cjual  cefi  certa 
ranz.a  d ac^uifiopotejfe  bilanciare  il  ragioneuol  timore  d’ vna  cotanta  per- 
dita 5 Ó"  ajfermaua  che  (juanto  egli  diceua  non  era  più  per  interejfi  del  Jù* 

Re  , Che  degli  ah  ri  Collegati , e particolarmente  de’  Uenex.iani , i eguali  et- 
nie più  weini  al  nemico  , poteuano  dubitar  d’ejfere  i primi  a fintire  i frutti  ' 
d vn  c'jfipericolofi  configlio.  Douerfiì  alle  volte  riputar  gran  vittoria  fitti- 
fedir  f auiter far  io  potente  che  non  faccia  progrejfi  importanti , fi  come  efifi 
farebbeno  raff-renando  lafiiperbia  tjuell’  anno  delf  Armata  Turchefica , au- 
dace per  tante  vittorie  . numerofiiffima  di  legni , e molto  ben  fornita  cerne..» 
fiimar  fi  doueua  di  gente  da  combattere,  e da  Remo',  poiché  élla  erane' pro- 
pri Paefi , ben  prefidiati  fimpre  di  miliz.ia  ordinaria , ò"  haueua  in  quei 
giorni  ridotte  in  firuitù,  tante  anitne  nelle  riuiere  de'  Veneziani.  Non  efifir’ 
vguale  la  condizione  delle  cefi , nè  douer  loro  arrifihiar  tanto  in  vna  du- 
biofijjìma  fortuna,  con  filo  difigno  di  sbattere  al  quanto  in  Mare  leforxx.^ 
Turchefche  . poiché  deboli  acquifili  poteuan prometterfi  drpo  quella  fiorata 
vittoria , effondo  cofi  ageuole  al  nemico  di  tornar  a tempo  nuouo  potentijfi- 
mo  in  Mare , ancorché  combattendo  fojfe  vinto , come  affatto  maUgtuolt.fi 
riufeirebbe  a’  (olligati,  iltofto  rifiourarfi  de’ grani  danni , fi  Iddio  per  li 
peccati  de’  Chrifiiani  hauejfe  fermejfo  che  refi  afferò  perdenti. 

Però  poneteui  dinnanzi  gli  occhi  prego  voi  Serenijfimo  mio  Signore  fine- 
fiitnabil  perdita  che  potrebbe  fiùccedere  alla  Chrifiianiù,  con  U rouina  di 
quefia  Armata,  fi  non  in  altro  nelle  perfine  file  di  tanti  NobilififimiC  apua- 
ni, e Soldati  valor  ofi  chepojfiamo  affermar  finzA  roffore  efferui  il  fior  della 
Milizia  de"Chrifiiani , dal  cui  confidilo , e valere  fi  dirò  che  pendola  fai  ut  e 
della  maggiore,  e migliore  parte  dell  Europa,  verrà,  in  confiquenzjteheper 
lo  cadimento  loro  gtrebbono  à terra , efr  > difigni  di  refifiere  bora  alla  fottn- 
zjt  Turchefia,  e le  IferanxA  di  poter  quando  che  fia  vincerla  , e fuperarla. 

Ne  tralafcie  di  porre  in  confiderazione  , quanto  di  male  ne  fiprafià  da' 
venti,  e dal  Mare , trouandofi  troppo  aitanti  col  tempo,  e che  il  gir  à cer- 
car f f/irmata  nemica , < ffendtrui  qualche  giorno , altro  non  è cheti  ten- 
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tare  ir.  qucfti  pericolojì  ictApi  auttHnaU,d9ppiamtKte  la  fortuna. 

All’  Autcorirà  d«.l  gran  Commcndacore  s’opponciiano  viuamente 
G'atral  C«  * Veneziani  cioè  il  Veniero,  c il  Birbarigo  ; opponcuafi 

/«■M  sepfo-  oltre  l' Oiiìiio;  quel  della  bornia,  il  Saiuatiora , &:  il  Scrbcllone , ma 
ntà  tal  Djii.  p a 4i  tutti , e coni  maggiore  ardore  il  General  Colonna  > chefpinto 
da  ragioni  euidenti , e dalVauttontà  delPontchce,  il  cui  ordine  efpref- 
Ib  eraehefidouefl'egireà  crouarrArmataTurchelca,  e combatterla,  e 
p.  rò  non  poccua  accoftarlì  in  modo  alcuno  all’  opinion  del  Reqncfciis, 
onde  Ibitenuto  degli  altri  Generali  accennati  rilpofe  arditamente  for- 
mando coli  il  luo  difeorfo. 

Et  à che  fin*  trattar  vna  Lega  con  ttim:  fuiche , e f udori , e dopo  con- 
ehiuf.i  filennix.arla  con  fuochi , Trombe , biliari  fc  dalle  ftte  rileuantijfì^ 

me  ffe/è  non  fidoueiia  raccòrrò  altro  frutto, che  lo  fparo  di  poche  Artiglierie 
nel  jdlutarfi  infìanelc  Squadre  de  Collegati  ? Quejìo  farebbe  vn  burlarfi 
della  Chri/fiaiiità  de'Prcncipi  Collegati, e diquejìi  nofri  altri  Comandanti;' 
Dttnque  s’è  cotichiufa  vna  Lega , preparata  con  tanti  dtfpeudi per  confirmare 
il  nemico  nell'  opinion  eh’  egli  già  conceputa  hatiena  , del  poco  ardimento 
de’  Chrijiiani , ond’  era  ejfi>  pii*  dmentatoinfolent! , <7  ingiariofo  ì / Pren- 
cipi  Collegati fenz.a  alcun  dubbio  hanno  Copra  ogni  coja  hauuto  rigu.trdt 
nelle  conz.enz.ioni  tra  di  loro,  di  far  egra  prona,  perche  fi  riniHZ.z.i  l’ ergo., 
gito  del  Semico  comune  del  Chrifiianefiao . e far  che  fenfibilmente  proui  vna 
volta  la  valorofit  mano  de’  Prencipi  Chrijiiani  ; nè  potrà  egli  giamai  temer 
di  cotal  potenzA,  fi  mifurando  noi  tutte  leforz.:  colcompajfo  degli  humani 
difiorfi,  pur  minitaa  parte  non  andiamo  à prometterci  del  cclefle  aiuto, e pur 
Jàppi.vno  che  fiamo  Soldati  di  Chrifto , che  combattiamo  per  la  fina  Chiefia, 
e che  vniti fiotto  tl fino  trionfante  Tejfillo  , non  h.wbi.tmo  da  temer  d’ejj'er  da 
lui  abbandonati giamai , fi  non  quando  moflriamo  di  confidar  poco  in  lui. 

_ Ma  io  non  voglio  parer  di  fondar  tanto  le  noflre  fpertmz.e  siigli  aiuti  mira- 
colofidetla  diuinapotenz.a,  che  paia  confejfar  le  forza  bnmane,fi  per fe  file 
hauejfero  da  combattere , che  dalla  parte  non  auiterrà  mai,  non  ejjir  Jiiffi- 
eiemi  à contraftare  ; e fuperar'  anche  quefij  nemico , perche  mi  parrebbi.j 
di  poco gtiidiz.io  , il  configliar’  vna  battafiia  finzA  ejjer  confiutti,  con  dif 
auamaggio  matìifejìo , eternar  col perigHofi  cimento  delle  gù/r  nate  hi  dinina 
volontà. 

Non  èdunque  per  mioparere  eofi  debole  latto  fha  Armata,nè  cofi  vigor  o.- 
fa  la  nemica  chefi  habbia  ad  indu''rtin  tanta  difperaz.ione  di  cefi  , poiché 
ci  ritrouiamo  hauere  piu  di  due  cento  buone  Galere,  mejio  in  punto,  per 
quanto  dicono  perfine  di  ciò  intendenti  delle  Turchefebe,  che  adeguarebbe  il 
vantaggio  del  tnagior  numero  loro  s’è  veru  la  fama  che  hnbhino  i Turchi  tre 
cento  Legni:  perche  ajfembrati  qtiefii  ZJafcelli  da  dinerfe  parii,han  raccolto 
fer  far  numero  ogni  qualunque piccioliffitno  Legno  di  fi orfali , atti  piu  lofio 
*predare,e  fuggire  che  à combattere.  Il  valor  de’  riofiri  Soldati  che  pur  we_» 

hab- 
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habhimo  ajpti , e digrand’  efpericnz.a  fi  dee  giudicar  fuftriore 
Turchini  gitali  con  molte  migliaia  fipejfo  non  han potuto  refifiere  alle  centi- 
naiadenofiri,  che  bora  per  auuemura  non  / han  da  giudicare  innumere^ 
minori , fe  ben  efamìnaremo  la  qualità  dell'  Armata  quanto  a Legni  de& 
ma , e dell’altra  , e vogliamo  in  ciò  anche  la  vofira  4nttorita,che pur  af- 
fermate qui  ritroìiarfi  il  fiore  della  Adil^tja  Chrifiiana^  Et  à che  dunque^ 
torno  A dire  haurà  da  feruire  la  raunanzji  di  tanti Legni,dt  tanta  Nobiltà^ 
di  Combattenti  j confumato  perciò  tanti  tefiri , per  condurci  folo^  a veder  con 
f Occhialone  da  lungi  i nemici  ? Anzi  non  per  auuicinarli  ma  per  ifpauen- 
tarli  con  la  fama  delle  nofireforz^e,  e veduto  che  perciò  ejft  non  fuggeno  ri- 
tir.'trfi  noi  in  fieuro?  " 

- Ma  fe  ciò  non  è da  penfare  forfè  per  impedirli  fiche  non  habtno  a farepro- 
trefii  ma^Ctori  in  Cipro,  perche  non  dannegino  pi'u  qttefie  mifere  riuieri^» 
quefia  indici  Ifolette  pofie  à ferro , fa  fuoco  dalla  loro  barbara  crudeltà  f 
piu  oltre  fi  taira  maggior  cofa  s' ha  da  tentare  » dennofi  vendicar  tantc^ 
in  fili  t te  riceiiute  da  loro , fi  che  quafi  rifueghate  da  vn  lungofonno  lePtetofe 
a»  me  Chrijhane  s' tndriz.zino  À quelle  aix.ioni  che  poffano  fimarfi  degne 
dell’  antica  loro  dignità.  Al  contrario  qual  maggior  notapojfiamo  bora  m- 
primere  al  nome  Chrifiiano,cbe  dopo  tanti  apparecchi  fatti  due  volte  tn  quejlt 
poche  Mefi , non  mofirar  tanto  ardire  , che  cfiarno  dt  pur  vedere  tlriemtcp 
in  vi  fi , di  pur’  andargli  vicino  ? £ che  (feranza  refi  ara  dt  ptu  liberare^l 
Re»no  di  Cipro  ? Che  ragionerà  il  Mondo  di  noti  Deh  non  cilafciatno  cader 
netl'  animo  pcnfieri  di  tanto  timore , ne  vegliarne  fingerci  fnto  deboli  : notu^ 
iflimiamo  cefi  poco  le  fortezze  di  riitierapojfedute  dal  Re  Catoltco,  e daBa 
Repitblica  Veneziana,  che  in  cafo  d’  amerfa  fortuna  alla  nofira  Armata, 
elle  refi  afferò  preda  de  Nemici.  Soleuaftgià  da'  Prencipi  ripónere  cgnt  lo- 
ro (ienrti , ò negli  Eferciti  di  Terra , i nell’  Armate  di  Mareftna  dopo  ch^ 
s è rhrouato  il  modo  d’  ajficurar  i paefi  co’  Porti . e con  le  Terre  de  confi- 
ni fortif.caie  con  tanto  artificio , no»  molte  fi  fima  tl  perdere  vna  gtarnatam 
Campamu,  & vna  battaglia  Nauale  in  Mare  , quanto  al  far  grand:  acqui 
fio  de  Domina  altrui,  perche  fi  lunga  è poi  la  dtfefa  dentro  le  mura  chza 
quel  Prencipc  dianzi  perdentepuo  rifiorarfi , & vjcir  dt  nuotto  a combattere 
coH’  auuerjàrio.  Non  habbiamo per  le  mani  P efetnpto  del  Regno  di  Cipro, 
che  quantunque  lontaniffmo  delle  forze  de  fuoi  Signori  con  tutto  cm  due  fole 
Fortezze  in  effo,  e non  munite  d' auantaggto,  hanno  fatto  difejapiu  d tm- 
anno  : c vorremo  noi  dubitarecheiantiluoghifortiffimi  qui  nella  cofia  di 
qitefio  Golfo , e tante  che  ne  fono  nelle  riiiiere  di  Napoli , e di  Stctita  deggia- 
no  ad  vn  tratto  effer  ditterà  te  dall'  Armi  T urchefche,  tn  cafo  d auuerfitA 


alle  nofir e Armate.  /f  ■ • 

Baflimi  in  tanto  dibatter  cefi  difeorfo , per  f ir  vedere  non  effer  il  perico- 
lo tanto  graue  . e manifefio  come  l’  hà fatto  il  Signor  Commendatore  , moc- 
cafim  di  contraria  fortuna , per  venir  meglio  alla  confiueravone  deli  m- 
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pertanz.a,  e della  ttecejjfìtà  che  habbia?no  di  tentar  la  f^ioriiata,  e poi  della 
^ certa  fperanz.a  degli  acejuifti  in  euento  di  Vinoria.  Non  e pojfibile  nè  di  ^ 
frenar  l’infolenz.a  Tnrchefca , nè  di  domarla  in  alcuna  parte,  mentre  ella  fe 
ne  fa  padrona  del  Aiare,  e tale  s' intenderà  fewpre  mentre  la  noflra  ar- 
mata non  oferd  d' affrontarla  con  giafte  forz.e\  e che  altro  è fuggir  la  vijla 
del  nemico,  fe  non  temere  di  rieeuere  ojfefa  ? Aia  cotaì  timore  non  Job  lajcia 
Ubero  ad  ejfo  il  pofejj'o  dilla  Campagna,  e gli  accrefce  con  raudacia  le  forza, 
ma  tronca  affatto  ogni  ardimento  ai  Sudditi , e porge  loro  occajtone  di  pren- 
der partito  molto  dannofo  alle  cofe  publiche.  Bijogna  dunque  nicejjaria^ 
mente'correre  k cercar  qtiejìa  Armata  nemica , e per  dar'  animo  a'  Chri- 
Jliani,  e per  rintnz.i.ar  l'orgoglio  de'  Turchi , e trouatala  combatterla  con 
ferma  ff>eranz.a  di  Vittoria , non  meno  mediante  gli  aiuti  dtuini  che  hu- 
mani.  Aia  quel  che  piu  importa , non  pofiamo  , nè  dobbiamo  pcrfuaderci, 
che  in  altra  maniera  fi  pojj'a  faluar  la  fama  , e la  riputazJone  del  nome 
Chrijìiano,  : de’  Prencipi  nofiri  Signori  .poiché  fapcndcji d'hauer’  eglino  con 
/pefie  incredibili  ajfembratc  due  anni  continui  tante  forz.e  d Annate,  e (far fa 
oìoce  di  venire  ìi  prona  di  generai  Battaglia  col  Turco,  f e ci  ritir  aremo  con 
fogni  cofi  manifefii  di  timore , non  vedo  come  fchiuar  fi pojfa  vn  biafimo  vni- 
uerfale,  ò d'imprudente gouerno , ò d’cJìraordinaria  vilta.Richicde  dunque 
agni  ragion  di  guerra,  che  per  l’importanzut  dei  negozio,  e per  fuggir  biafimi, 
e vergogne  tentiamo  la  battaglia , poiché  della  perdita  non  può  Jcgtur  quella 
cotanto  rouina  che  il  Signor  Commendatore  dicena,  e dalla  Vittoria  hab- 
biamo  da  prometterci  acquifti  importantifsimife  incontinente  con  prudenz.a, 
vogliamo  valerci  dell'  Occaftone,e  confegair gli  honorati  frutti  di  tanta  ven- 
tura , come  dalle  orationi  di  tutta  la  Chrijhanit'a  fi  àefidera. 

D«  Qb-  Preualfcro  qiicfte  ragioni  nel  cuore  di  Don  Gionanni,  poiché  rice- 
Mp.  ijcndo  in  ogni  parte  quel  gencrofo  animo  paterno,  grande,  c gucr- 
nUn‘d*lc‘  *‘*®*’®  ’ ar»corche  nel  fior  dell’  età,  non  potò  non  accoUarfi  al  conlìglio 
Itnna.  tanto  Capitano , Ipallegiato  , ioftenuto , e protetto  eoa  gran  vi- 

gore da’  due  Generali  Veneti , cfpertiirimi  nelle  materie  di  quella  na- 
tura ; e benché  il  Commendatore  gli  era  fiato  dal  fratello  alfignato 
come  per  A o , e guida , con  ordine  di  tene  rfi  a’  Tuoi  configli , pure  di- 
fprezzati  quelli  abbracciò  quelli  del  Colonna,  e comandò  che  fi  facelfe 
vela  Fenza  ritardo  all’  incontro  del  Nemico  , fentendofi  di  quella  ddi- 
beratione  vna  voce  d’appìaufo,  Se  vn’ allegrezza  comune  nel  petto  di 
tutti.  S.:iolta  FArmata  di  Corfù,  c trauetiato  con  vento  frefeo  il  Ca- 
nale diede  fondo  alle  Geminizzc  porto  ampio , e capace.  Quiui  infor- 
fero  alcuni  difparcri  notabili , poiché  hauendo  i Generali  per  meglio 
fornir  l’Annata  rutta , compartiti  alcuni  Soldati  dd  Rè  nelle  G dere  de’ 
Venetiani , ciò  che  fù  poi  caufa  di  far  nafeere  non  sò  che  differenze  trà 
i foldati  d’vna  Compagnia  d’italiani , comandati  da  Muzio  Tortona 
Capitano  del  Rè  CatoUco>  efiflente /opra  la  Galera  d’Andrea  Calergi 
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Candioco.  Quiui  imbrandite  le  Armi  anco  con  qualche  vccificnc,  e 
portatone  Tanuifo  ai  General  Venicro , vi  fpcci  {obito  il  fi  o Amnnrar 
giro  con  Compagni  dello  ftendardo  per  fedare  il  tnmulro.  11  Capitan  ^oU»ti  f»tti 
Muz^o  armata  la  iua  Compagnia,  non  folo  non  obbedì,  n à maltrattò 
gli  Oàiciali,  e feri  l’Ammiraglio  con  pericolo  di  vite.  Paine  al  Ve-  **^**^*' 
niero  che  qucAa  azzionc  fegiiita  folto  gli  occhi  Tuoi,  mentre  poto 
lungi  fi  ritroiiaiia,  vrtalfe  nella  dignità  delia  Caiica,  onde  fatto  in  pi  i- 
giOiiare  il  C.pican  Muzio , TAlfierc  , & il  fargenre  come  Auttori  dello 
fcandalo,  o;  dinò  che  fubito  fortet  o impiccati  all’  antenna  della  Tua  Ga- 
lera, hauctuio  più  forza  nell’  Armate  vn’efempio  che  cento  leggi. 

Rifentillì  Do  iGioiianni  acerbamente  diquertaazzioncdtl  Veniero,  Kiftntìmmt 
echiamoifi  di  ciò  molto  oftefo , poiché  non  folo,  non  liautua  rimeffo  dt  De»  gì»~ 
al  fuo  giudizio,  come  diceuaconuenirfegli,  quei  Malfattori,  per  ogni ®”**"®'* 
rifpetto  di  ragione,  ma  anche  fenza  haucr  punto  riguardo  alla  petfona 
dello  Sferza  fuo  Colonnello  da  erto  mandato  à fare  tal’  clficio  l’haucua 
fcacciato  da  fé  con  minaccie  , & onte.  Videfi  perciò  in  vn  tratto  gran 
folleuazione  in  tutta  l’Armata } gli  Spagnoli  ingiuriati  parcuano  appa- 
recchiarli à grani  rifentimenti,  8c  i Veneziani  vigilauano  per  la  loie  di- 
feià.  Ma  il  Colonna,  benché  fi  teneffe  ancor  lui  effefo  del  procedere 
del  Venicro  , ad  ogni  modo  con  bella  defìrczza  procurò  tofto  d’adat- 
tar conueiiientc  rimedio  al  nafccnte,  e non  ancora  rinuigorito  male. 

Affiticoili  parimente  il  Barbarigo , il  quale  dotato  di  maniere  piace- 
uoli  di  grande  eloquenza,  e di  fenno  molto auueduto  potè  far  fi  col 
Colonna  prima,  e poi  con  Don  Giouanni,  che  finalmente  fi  contentò 
qiieito  d’haufr  più  riguardo  al  generai  beneficio  della  Chiftianità, che 
all’  effefa  fna  propria.-  ma  di  tutto  ciò  nè  diede  fubito  auuifo  in  Ve- 
nezia con  Filuca  apporta,  & in  tanto  fi  dechiaiò  di  non  voler  più  trat- 
tare col  Venicro,  né  come  perfona  publica  , nè  come  priuata,  onde  il 
Bifbarigo  entrò  à foflener  la  Tua  vece,  fino  à nuouo  ordine  del  Senato} 
noh  hauendofi  portuto  accomm,odare  il  fatto  in  altra  m.aniera. 

l,i  cinque  Ottobre  leuatafi  l’Armata  dal  Porto  drizzò  le  Prore  verfo 
il  Golfo  di  Lepanto,  e non  ferbandofi  dalle  Gdere  gl’  ordini  furono 
attaccate  alla  corda  alcuni  Corniti  d>fliibiduT.ti,  & ordinato  che  ad 
ogni  venti  Galere  forte  affigliato  vnCapo  che  le  untrte  ordinate,  & 
iodifciplina:  la  feguente  macina  all’ apparir  del  giorno  fi  trouò  l’Armata 
in  vifta  de’  fcogli  Curzolari.  1 Capi  dell’  Armata  Turchefea  erano  tra 
loro  difeordi  fe  fi  doueua  venire  à giornata  co’  Chriftiani , ò pure  fean- 
fare  la  battaglia.  Siloe  Sangìacco  d’AIeffandria  Huomo  da  longaefpe- 
rienza  maritima,  la  dirtuafe  apertamente  col  dire,  che  non  conueniua 
giuocarfi  in  vn  punto  la  forte  profpcra  di  tante  vittorie  riportate  in 
Cipro.  Ertèrfi  guadagnato  vn  Regno  con  proprizia  fortuna , e però  non 
doueua  tentarfi  di  nuouo , col  pocb  in  pencolo  tutto  il  guadagno.  Al 
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contrario  A!y  capo  fopremo  clifle , che  gli  infedeli  auuiliti  da  tanti  dit 
capiti  appena  haurebbep ^olcrata  la  viltà  d’Armata  prepotente,  e trion- 
fante dii  Gran  Sultano;  che  fempre  vittoriofi  gli  Ottomani , e codardi 
i Chriftiani>  non  fi  doucua  conrifolutione  codarda  rallentare  il  corfo 
delle  vittorie,  nè  corrompere  con  abietti  configli  i fauori  della  for- 
tuna; e coli  rinforzate  le  Gilcre  d’altri  fei  mila  Spalli  fi  feioife  da  Lt- 
panto  con  duecento  Gilere  Cottili , oltre  vn  numero  vguale  di  Ga- 
leotte, Falle , c Legni  inferiori.  Allignò  il  Corno  deliro  à Siloe , il  fi-  , 
niliro  ad  Vlnzzali  Rè  d’Algieri  , & egli  con  Portau  con  cento  Galere 
fi  pofe  nel  inezo,  con  tal’  ordine  nauigando  giunfe  il  figuente  giorno 
i Calata,  di  doue  s’incaminò  pòi  verlo  Cetalonia. 

CorrtTia  il  giorno  di  Santa  Giuftina,‘ placido,  c fereno.  Se  il  .Mar 
calmo  ; Leno , è (ito  fatale  doue  altre  volte  la  vittoria  d’Octauiano  Au- 


gnilo decife  dell’  Imperio  del  Mondo.  Parca  che  il  Marc  gemcfl'c  forco 
il  pefo  di  coli  formidabili  Armate.  11  Commendatore  confmiando 
fempre  ferma  la  fua  opinione  aliena  d’ogni  rifehio,  non  lafciò  di  dif- 
fu.iaer  Don  Giouanni  nò  meno  in  coli  ftringcnte  precinto  dalla  pugn.a, 
mà  quello  generofamente  gli  rifpofe , che  r.sìj  era  pili  tempo  di  cotìfgli, 
jtittGìeu*»-  d' efecHz.ione  i non  di  parole,  ma  di  fatti.  Inalzato  però  fopra  la  lua 

ni  rifolut  U Gilera  lo  ftendardo  della  Lega,  e fcaricato  vn  pezzo  di  Cannone  per 
Battagli»,  dar  fegno  alle  Squadra , che  li  tenefll ro  in  ordonanza,  diede  finalmente 
il  fegno  della  battaglia,  applaudito  dalle  Milizie  eoa  voci  cfulcanti  di 
vittoria.  Li  Generali  montati  fopra  Fregate  feorreuano  à crauerfo  l’Af- 
mata,  ponendo  auanti  gli  occhi  de’  Soldati,  l’honore,  la  gloria,  la 
Patria,  la  libertà,  la  Religione. 

Accecati  hormai  la  battaglia  con  pari  ardore,  vgual  danno,  certa  Ara- 
ge,  edubbiofo  euento,  i Soldati  dell’  vna , c dell’altra  Nazione  irritati 
dall’  odio  connaturale  s’ elponeuano  con  coraggio  ad  ogni  pericolo , e 
quelli  che  non  refiauano  incenerici  dal  fuoco , cadeaiio  in  mare  aflbr- 
biti  dall’  acque.  Il  ribombo  delle  Cannonate,  iltìfchio  delle  Mofehet- 
' tate , gli  vrli  de’  Turchi  battuti,  la  folta  nebbia  del  fumo  che  ofeuraua 
il  Sole,  le  Arida  degli  opprelfi , i gemiti  di  quelli  che  s’  annegaiiano, 
co  nponeano  vna  mufica  infernale  compoAa  di  lamenti, fumo,  e fuoco. 
Don  Giouanni,  & il  Vernerò  inuefiirono  di  concerto  la  Galera  Otto- 


mana Reale , la  quale  foccorfa  da  Caracoza  Capitano  della  Vallona , e 
dal  Bafla  di  Metelino  , tenne  vigorofamente  l’attacco;  maoflcrua- 
tafi  dal  Marchefe  di  Santa  Croce  ch’era  nella  Retroguardia  l’ indccifa 
pugna  fi  rpinfe  al  feAegno  del  partito  ChriAiano  che  contribuì  non  po- 
Btalt  o««- co  alla fogezzione  di  detta  Reale  Ottomana,  doue  da  Don  Giouanni 
”***  fottomefia , cangioflì  lo  Stendardo  della  Luna,  con  quello  della  Croce. 
Mami^  **  dubito  d’ordine  del  Gcneralilfimo  troncata  la  teAa  all’  Aly  , & inai- 
' zata  fopra  m > accio  refa  yifibìle  aggìungcAe  coraggio  > a’  vic- 

toriofi, 
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toriofì,  e terrore  a’  vinti.  Nel  mede-fimo  tempo  fi  conquiftarono  le 
Gilcre  diPortau,  e Caracoza  , mail  primo  geteatofi  in  Caichio. fuggì, 

& il  fecondo  peri  combattendo.  Con  la  perdica  d.  lia  Capitana  0;to- 
• inaia  refió  sbaragliato  tutto  il  corpo  atlla,  battaglia  Turchefea  , nè 
al:ro  vi  relhuano  che  trenta  fok  Calere , quali  riitrette  infienic  volcs- 
no  inueflire  à terra  per  faluarfi  : mailQucrmo  incalzatele  tagliò  loro 
il  camino,  faltaiidoin  acqua  gli  Huomini , Se  abbatidonando  vilmente 
i Legni , fe  ne  refero  fùcilmcnte  padroni  i Clr  ifliaiii.  ' - 

Dalla  parte  doue  fi  fiendea  il  Mare  era  piti  dubiolb , c più  atroce  il  dH 
Conflitto,  ma  in  quella  di  Tc'rra  gridandoli  da’  noflri  Vittoria’  vi  fi  B»rbnri^».' 
feopriua  eui dente  il  vantaggio  : Il  Barbarigo  attaccato  da  Tei  Galere 
nemiche  relìilè  con  elemplarc coraggio,  e ben  colp.to  d’ vita  frecciata 
neii’Occhio  finiflro  ricusò  di  ritiràrfi  dal  cimento,  fc  prima  non  intefe 
inclinata  la  Vittoria  à fauorc  de  tuoi.  Marino'  Co.. tarini  vi  lafeiò 
anch’  egli  la  vita  nel  voler  foccorrt-re  il  Biibarigo  fuo  Zio.  N J Corno 
tWflro  coiitinuaiia  pur  arco  la  pugna.-  hauendo  O rizzali  con  grofla  ban- 
da delle  fue  Galero,  ridotte  in  cfìrtmo  pericolo  quii-deci  Galere  trà 
SpagnolCj'e  Venctiane , tra  le  quali  incìufa  trooauafi  la  Capitana  di 
Malta , che  fe  bene  da’  Turchi  guadagnata , fù  poi  dalle  confcrue,  e dal 
valore  de’  Caualkri  ricuperata.  Si  fpiccò  il  Dnria  con  vna  grofla  fqua- 
’drapcr  Gtccorrcre  quella  parte  più  danneggiata,  onde  Vluzzali  che  fi 
trouaua  attorniato  da’  legni  d’Algieri,  e d’altri  ben  rinforzar!,  tro- 
uando  aperto  il  Mare  puote  à trauerfo  l’ Armata  del  Doria  fpingcffi 
con  trenta  G.ilere  verfo  iCurzolari , e procacciarli  lo  feampo  .•  le  altre 
non  vgualmente  veloci  per  feguitarlo  attorniate  dalle  Chriflianc,  refla- 
rono  preda  de’  Vincitori.  La  Galera  di  Benedetto  Soranzo  dopo  vn 
litro  contralloera  prima diqutfto  rimefla  dai  inimici;  il  di  lui  Comi- 
• to,  fogettoaniinolo,  & ardito,  vedendoli  già  vinto,  e fenza  fperanza  di 
pronto  foccoifo  , non  fapcndo  qual  fucctfl'odoueua  hauere  la  pugna, 
amò  meglio  morir  libero  , che  viuere  fchiauo  , onde  mentre  i Turchi 
erano  gii  entrati  al  pofleflo  , dato  di  fuoco  alla  monizione  fece  perir 
trà  le  tiamnie  gli  amici,  e nemici , facendoli  in  quella  maniera  firada 
all’ altra  vita. 

Durò  cinque  bore  continue  'a  B ttaglia , arrofllto  il  Mare  per  la  ver- 
gogna di  tanta  flragc.  Fu  tale  l’<  fìlr.azione  , e l’ira  vicendeuolc  delle 
trioni , che  combatt'  anoinfieme  aiiu  zicchiatcanco  nell’ acqua  tutta  _ . . 

ricoperta  hormai di  femiuiui.  Non  reftòdopola&iga  d’Vluzzahimpe- * ' 
dimcnto  alcuno  a’ Chriftiani  di  prò  .guire  intieramente  la  vittoria  de’ ^ 
loro  Nemici  della  quale-  giàu  ai  fi  ricorda  d’elfere  fiata  ottenuta  la 
maggiore  contro  la  potenza  Otton  ana,  di  cui  per  adietro  Tempre  fi 
reputarono  vittoncficoloro , clu  poterono  farle  gcnerofa  refifienza,  e 
partirli  fenza  danno.  Era  già  paflaca  l’ iiora  vent’  vira  del  giorno,quan- 
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do  altro  non  reftaua  a' vincitori  che  raccorrà  i primi  frutti  di  cotanta 
vittoria,  datifi  àfcorrcr  tutto  quel  tratto  di  Marc,  doue^era  combat- 
tuto nel  Corno  iìiiiflro,  il  quale  fi  vedeua  horribilmentc  fatto  fangui- 
gno,  e coli  ingonbrato  di  Legni  conquaflati , vele , Remi , Alberi , e 
Timoni,  che  non  fi  diftingueuano  l’O  iJc.  Morirono  cinquemila 
Chriftiani , & altre  tanti  feriti.  Perirono  trenta  mila  Turchi  col  loro 
Generale  Ali  Bafià.e  furono  prefi  viui  due  Tuoi  figli  con  infiniti  altri  Co* 
mandanti  & Odìciali  di  grido. 

Dalla  parte  de’  Chrilfiani  vi  morì  il  Bali  d’Alcmagna  Caualicrc  di 
Malta,  Orazio,  e Virginio  0:fini  Romani , e Bernardino  di  Cardines 
. , - Spagnolo,  come  ancora  Bernardino  Bisbai  Napolitano  Conte  di  Bria- 
^ Veneziani  la  perdita fù maggiore, perclic  con  maggior  vigore 

chriHintù.  degli  altri  pugnarono  dal  principio  fino  alla  fine  , onde  hebbe  ragione 
Don  Giouanni  di  lodar  fopra  modo  la  virtù,  eia  prudenza  del  Venicro, 
e di  tutti  gli  altri  Veneti  il  valore,  e cofi  fpogliatofi  d’ogni  pafijto  af- 
fetto abbracciò  Don  Giouanni  teneramente  il  Veniero  chiamandolo 
' dilettiflìmo  Padre , facendo  noto  con  molte  yiue  parole  T Heroico  va- 
lore , che  cefi  in  lui , come  in  tutta  la  Nobiltà  Veneziana  haueua  in 
quel  giorno  conofeiuto.  Morirono  de’  VenetrAgoftino  Barbai  igo  Pro- 
ueditor Generale,  Benedetto  Soranzo, Marino,  e G.rolamoConrari- 
ni.  Marcantonio  Landò,  Francefeo  Buono,  Giacomo  di  M zo,  Catari-' 
no  Malipiero,  Giouanni  Loredano , Vicenzo  Querini,  Andrea,  e 
Giorgio  Barbarighi,  & alrrial  numero  di  quindcci  tra’  Comandanti , e 
i Nobili,  oltre  vn  buon  numero  di  Caualieri  dello  fiato  di  riicuatacon*' 
dizione. 

II  Sagredo  accufa  grauemente  il  Doria  di  non  hauer  fatto  il  Tuo  offi- 
cio quanto  bifognaua , volendo  che  il  conflitto  maggiore  fofle  fiato  ri- 
Auufi  iéft  ccuuto  da’  Chrifiiani  nel  Corno  dritto , caufato  come  egli  dice  dall’ 
»lDtr$4.  jj  i;)oria  fin  dal  principio  della  battaglia  allargato  in  Mare,  e di- 

• fiaccato  dal  Corpo , eh’  egli  affirmaua  d’ hauer  ciò  fatto,  per  ragione 

di  guerra,  e per  non  eflèr  colto  nel  mezzo,  ma  il  Sagredo  dice  che  l’o- 
pinione vniuerfale  fù,  che  ciò  face fleper  non impegnarfi,  eper  non  au- 
uenturare  le  fue  Galere,  mantenute  al  foldo  dal  Rè  Filippo , eper  ve- 
dere prima  doue  andaflèà  darrefito  della  battaglia,  e cofi  foccorfe  i 
Chriftiani , fokimcntc  dopo  inclinata  à loro  fauore  le  vittoria , certo 
c(rendo(dice  il  Sagredo)  che  fé  non  fi  dirgiugnea  dall  'ordinanza, mag- 
giore farabbe  fiata  la  feonfìtea  degli  nemici,  nè  Viuzzali  fi  farebbe  fal- 
uato  per  portarne  la  nuoua  in  Conftantìnopoli  ; di  maniera  che  confa- 
peuole  di  tutto  ciò  il  Colonna  nel  riferir  la  relazione  del  combatto  al 
Pontefice , non  mancò  d’ aggiungerui  quefio  articolo,  ciò  che  fece  ef- 
clamare  il  buon  Papa,  Dio  perdoni  al  Doria  fe  ne  degno. 

Trouaronfi  ptefe  cento  « e feflànta  vna  Calere  > fecondo  accenna  il 

Sagredo, 


PARTE  SECONDA,  LIBRO  I.  41 

Sagredp,»^  »na  il  CaTipana  vuole  folo  ceiuo , e diece  fcrtc;  dodeci  Ga- 
leotte, oltre  trenta  Galere  arrenate,  erotte.,  Si  guadagnarono  cento, 
e dieci  fette  pezzi  di  Cannone  groflb , due<ento , e cinquanta  Tei  di  p?5 
minuto , c dieci  otto  Ferriere.  Il  bottino  fu  coli  grande  cheVinnpi&‘'®‘’"'** 
garono  quindeci  giorni  nella  diuifiqne.  Scriue  il  Sagredo  che  il  D«ria 
itifliUo  h DokG  iciiamn , che  comt  GcnerdU  dclLt  Lega,  donea  prender  per  fe 
fiejfot  e per  lifuoi  v?j  ingorda  portone  come  fegtà.  Ma  le  parti  ^rono  fat-  ‘ 
te  à porto  Calegiero , iccondo  s’ era  conuenuto  prima , cioé^'à  propor- 
zione di  quel  tanto  che  ciafeuno  era  obligato  di  fcrnir  ptr  le  fpcTe , di 
modo  che  di  fei  parti  ne  toccarono  creai  Rè  di  Spagna , due  alL  Rt  pu- 
blica  di  Venezia,  vn’  a!  Papa.  Furono  trouati  nella  Galera  dell’  Ali  < 
venti  due  mila  Soldanini , & in  quella  di  Garacofla  quaranta  mila.  Di- 
cono che  il  Colonna  fcriudlc  al  fphbrar-7itiracolo  che  dopo  la 

battaglia  co’  Turchi , notìfe  ne  Jìa  fatta  vn  altra  tra’  Chrijliani  nella  di- 
Jlribuz.ior.  delle  fpogiie. 

N on  hò  ben  poluico^'rintfacciare  la  verità  del  vero  nunSeró  de’  Schia- 
ui  liberati , poiché  molto  in  ciò  fi  contradicono  gli  Auttori,  c partico- 
larmente i due  fopracennati , poiché  il  Campana  ferine.  Nè  fi  dette  fli~ 
mar  picciolo  acquijìo  d’ejferfi  liberati pik  di  dodeci  mila  Schiaui  Chrifiia-  t hrifiitnù 
ni , che  fi  tronanano  nell’  Armata  Nemica^  quali  quantunque  nel  princìpio  Libertui, 
della  Zuffa  [afferò  fiati  con  ferri , e co»  catene  Legati  i'nguifa  che  non  pare- 
uaa’  Turchi  poterne  dubitar folleuamento , e dannai  con  tutte  ciò  tnclinatt- 
do  già  la  vittoria  molti  di  loro  retto  ogni  legame,  e diJprez.z.ato  ogni pericolo, 
pofero  in  tante  terrore  i Turchi , che  di  molto  apprefiarono  il  fin  di  quella. 

Al  contrario  il  Sagredofcriiie  poi  cofi.  Tre  mila  quattrocento,  e ottanta 
fei  furono  gli  Schlaui  Chrifiiani  fcatenati , che  dopo  Ituighe  tenebre  videro 
risfijpndere  ilfofftrato  ragia  di  libertà. 

Veramente  in  quefia  miracolofa  giornata  tutte  le  Nazioni  oprarono 
marauiglic  , ma  i Veneziani  come  più  tTpcrimcntati, Scardici  nel  Mare, 
fecero  miracoli , e fi  può  dir  che  la  maggior  parte  della  vittòria  fi  de- 
ue  al  loro  valore.  Fù  vniuerfale  l’ allegrezza  in  tutta  la  Chriftianità, co- 
me lo  fcontcnto  nella  T urchia,  non  effendo  poflìbile  il  riferire  il  rama- 
rico  che  tal  nuoua  portò  nel  petto  di  tutti.  Il  Popolo  correa  fenza  Ca- 
per doue , nc  baftaua  la  perfuafione  del  Mufei  per  dar  pace  all’  afflizio- 
ne.  Qucfto  piangeua  il  congiunto , quell’  altro  defideraua  l’amico.  Turchi 
Mecmec  Vifir  con  feuerc  efecuzioni  corregeua  quelli  che  palefauano/*>’M>»f4 
con  efteriori  doglianze  if  fentimento  di  quella  perdita , vfando  ogni^"'*^** 
diligenza  acciò  ne  fepellifle  il  difpiacere.  Seiino  Gran  Signore  che 
foggiornaua  allora  in  Adrianopoli , fe  ne  venne  correndo  in  Conftanti- 
nopoli,  tramiCchiando  con  la  meftizialofdcgno , fi  rendea  infopporta- 
bilc , anche  nc’  Configli , hauendo  paflato  due  notti  intiere  in  confnlte. 

Comandò  die  fi  alzafle  vn  forte  a’  Dardanelli,  che  fù  finito  ia  giorni 
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venti  cinque  con  marauigliofa  celerità , lauorandoui  trenta  niiU  pcr- 
fonc , per  dubbio  che  i Vincitori  non  s’inoltraffero  nello  llretto,  come 
pur  pares  nel  principio  che  lì  defìderalTe  da'  Generali , infcruorati  à fe- 
Conqare  l’arridente  fortuna  > & à rendere  maggiore  queiìa  infolita 
profperità.;  che  però  fu  deliberato  di  rinforzare  le  Galere  migliori  al 
numero  di  cento  cinquanta , che  trenta  rimaneHcro  alla  cufìodia  de' 
Legni  Nemici , c cento  venti  feorreffero  la  Morea , per  inftillare  fpiriti 
gcnerofi  ne’  Popoli,  c per  eccitarli  alla  ribellione.  Ma  nel  meglio  del- 
la tauola  fi  cominciò  à perdere  l’appettito,  onde  nel  configliare  meglio 
il  fatto,  l’irrefolutionc  corruppe  il  frutto  della  vittoria,  alla  quale  dall’ 
ozio  furono  nel  Tuo  più  alto  volo  tarpate  le  ali,  fi  che  fola  fi  vide  in 
breue  l’ Armata  Veneta  nel  porto  di  Corfù,  trafportatofi  Don  Gìoiunni 
in  Mefiìna , & il  Colonna  in  Napoli , e da  qui  poi  in  Roma  doue  fece 
Va’  entrata  all’  vfo  d;gliantichi  Romani. 

Degli  Ambafciatoci  fpediti  in  Italia  incontinente  dopo  la  vittoria 
furono  al  fommo  Pontefice  il  Conte  di  Pliego  con  vno  Stendardo  tol- 
to ad  All  Generale  mandato  da  Don  Giouanni,  ma  da  Marcantonio 
Colonna  furono  fpediti  il  Caualier  Ramagafio , c Pro'pcro  Colonna.- 
mi  fiftti/i  Re  Catolico  fù  fpedito  Lopcs  Figuerola  , ma  però  quella  Maeftà  ne 
ftrf$rur  4ihebbeprima  l’auuifo  da  Venezia,  (peditocon  diligenza  dalla Republi- 
ca  al  fuo  Ambafeiatore  Leonardo  Donato , che  il  primo  giorno  di  No- 
vembre, elTcndo  il  Rè  nella  Chiefa  ad  udir  Vxfpcro  , gli  portò  quella 
felice  nouella,  & hauendo  rAmbafciatorc  applicata  tutta  la  fortuna  di 
tanca  fignalata  vittoria  al  gran  Valore  di  Don  Giouanni,  il  Ré  con  la 
folita  moderazione  gli  rifpofe  , Non  a Don  Giouanni,  Signor  /Ììnbafda- 
tore,  ma.  A efuel  Dio  che  regge  le  t/irini  àe’  Chriftiani  contro  gli  Infedeli  fi 
àeue  la  gloria , non  manco  ad  ogni  modo  di  regalar  fubito  l’Amb^ia- 
tore  d’ vn  pretiofiilìmo  gioiello  , e di  fauorirlo  fuori  ogni  vfo  di  quella 
Corte.  Ma  pvtò  moftrò  gran  moderazione  il  Rè , à fegno  thè  tflendo 
andato  perrallcgrarfene  il  Nunzio  del  P#>pa  ('come  pur  fecero  tutti  gli 
altri  Ambafciatori)  confua  Ma^ftà , altro  non  gli  rirpofe  , Don  Giouanni 
ha  molto  arrifihiato  Monfignor  mio,  e fi  come  ha  vinto,  cefi  haurehbe  paffuto 
perdere,  e àeWx  ft.lTa  maniera  rifpofe  fempreà  tutti  gli  altri , fenzamo- 
flrare  mai  di  lafciarfi  trafportare  il  cuore  in  certi  fegni  d’allegrezza,  che 
fogliono  cfll  r comuni  agli  altri  Huomini,  in  occafione  di  propriaia  for- 
Cuna.l  Anzi  il  Pontefice  moftròaltra  gioia , e teflimoniò  à Don  Gio- 
uanni maggiori  ftgni  d’aggradimento  del  fuo  valore,  mentre  dopo 
hauere  iuteib  il raguaglio  della  vittoria , riuoltofi  cól  pcnficre  à Do.n 
Giouanni,  proruppe  aff.  ttuofamcntc  in  quelle  parole  dell’  Euangclifta, 
Fuit  homo  mijfm  d Dea,  cuinomen  erat  Ioannes. 

In  Spagna  ad  ogni  modo  fù  incredibile  Tallogrezza , mentre  s’  ac- 
HUtfàt»  itm  crebbe  con  la  nafcica  d‘  un  figlio  mafehio  al  Rè  Filippo , il  quale  venu- 
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alla  1^  il  quarto  giorno  di  Decembre  , fu  poi  battezzato  con  regai 
pompa  il  decimo  quinto.  Ma  foprauanzarono  tutte  le  altre  allegrezze  CMfUto, 
quelle  fi  celebrarono  in  Venezia , hauendo  dato  la  libertà  a’  prigioni 
ancorché  fodero  di  grauidìmi  delitti  ; a’  parenti  dei  morti  furono 
fatti  donatiui  dal  publico,  con  ptbmeflcdi  riconofeimento  maggioro; 
al  Generale  Veniero  fS  mandata  buona  fomma di d.aniri acciò  ne  pre- 
miadè  i meriteuoli  ; il  Giuftiniani  chejjortò  la  nuoua  fù  creato  Caua* 
liete.  Fù  ordinato  che  fi  folennizzade  perpetuamente  la  feftiutà  di  San- 
ta Giullina,  coll’  aggregare  oltre  il  douuro  termine  dell*  età  qualche 
numero  di  Nobili  neì  Gran  Configlio  , cioè  prima  del  prefidb  tempo 
dallo  Leggi , e per  maggior  Pegno  cftcriorc,  vollero  die  per  Ib  innanzi  fi 
battedbro  alcune  monete  con  lefiSgie  di  quella  Tanta,  e conquefte  Let- 
tere all’  intorno  MEMOR  ERO  TVÌ  IVSTiNA  VIRGO. 

Hauendo  dal  róiiefcio  fcolpita  vna  Donzella  che  rapprePent^  Vene- 
zia , Popra  vn  Leone  adì^a  , & all’  intorno  Perirlo  PRO  FIDE 
NVNQVAM  DEFESSA.  Vn' altra  ne  corfib  anche  il  Prencipc 
fi  come  logliono  fare  ogni  anno  perdonare  à G-’ntil’huomini  del  Con- 
figlio facendola  dentro  tale  inPcriz'one  ANNO  NAVALlS  x... 
VlCTORliE,  DEO  GRATI  A,  CONTRA  TVRCAS. 

Per  più  di  vn’  anno  non  fi  videro  altro  che  AmbaPeiatori  correr  da 
per  tutto  dalla  parte  di  quali  tutti  i Prencipi  della  Chriftianità  per  ralle- 
grarli di  tal  vittoria  i e col  Papa , c col  Catolico,  e con  la  Republica  di 
Veneziani  di  cuiBailo  Barbaro,  che  fi  trouaua  in Conftantinopoli  do- 
po  il  Puccedb  defideroPo  di  comprendere  di  qual  maniera  fodero  per 
riccuerlo  i Turchi  almeno  nell’ efttinPeco , Porto  il  pretefio  del  con- 
tracambio-d’alcuni  Schiaui  fi  prePentò  à Meemet  Vifir,  il  quale  con 
Pprtfzzante  dilfimulazione  vogliono  che  gli  dicede-  Voi  fitte  ve 
tutto  per  vedere  come  ilpajptto  disfacimento  habbia  crollato  il  noflro  corkg- 
' gio.  Sappiate  che  dalle  vojlre  difauentHre  alle  nojìre  vi  è notabile  diferetu  '■ 
z.a.  Noi  col  rapimi  vn  Regno  vi  habbiamo  tagliato  il  braccio  dritto- 
Qaefio  non  ripullerd pia.  Col  dijlniggert  la  nefira  Armata,  voi  ci  haaete.^ 
rafa  la  barba.  Qtiefla  rijpanterà dalla  radice  del  pelo  pi.intata  nel  mento. 

Se  non  mancheran  bofehi  vifaran  Legni',  fe  non  finiranno  gli  Haomini  ab- 
bonderannogenti per  armarli,  guarnir ti,e  rimetterli.  Parole  che  fanno  ve- 
dere qualfia  l’opinione  che  i Turchi  hanno  di  loro  ftcdì,e  qual’  il  concet- 
to che  tengono  delle  forze  Chriftiane  ; Q^iefto  cattiuo  concetto  non 
procede  ne’Turchi  da  qualche  ignoranza,  cioè  che  non  fiano  da  loro 
conofeiute  le  forze  grandi  de’  Chriftiani , fuperiori  di  gran  lunga  à 
quelle  del  Turco  di  più  d’un  terzo  nella  quantica,  e nella  qualità  più  del- 
la metà  ; elfi  Panno  che  per  difirugger  tutta  la  T urchia  bafiarebbono  le 
fole  forze(da  buon  Pernio  operate  però)  dell’  Imperio  > 'del  Re  Chriftia- 
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niiiìmo^del  Rè  Catolico,  della Rcpublica  Veneta , e delPontcfice,e  ! 

quando  s’aggiungefl'e  T Inghilterra  ciò  farebbe  vn  dinruggcrla  più 
torto  .•  Sanno  dico  beniffimo  che  iChtiftianifonpiù  agguerriti  de’ Tur- 
chi • che  nel  comando  dell’  Armate  hanno  miglior  difciplina , nella  dif- 
portzione  delle  Battaglie  miglior’  ordine , e nel  calore  del  combattere 
maggior  cuore  : non  gli  è ignoto  quanto  (ìano^en  muniti  gli  Arfenali 
de’  Prencipi  Chrirtiani, quanto  ben  prouirti  d’armi  i loro  Popolile  quan- 
to ben  difporte  le  loro  Galere  ; non  trafeurano  di  rammemorarfi.che 
pochi  Chrirtiani  in  vna  Bicocca , per  coli  dire  fì  fon  difert  contro  tutte 
le  forze  dell'  Armata  Turchèfea , che  la  fola  Rcpublica  di  Venezia  ha  « 
facto  tante  vottt  certa  à tutta  la  Potenza  Ottomana,  che  vn  mucchietto 
di  Caualieri  di  Malta  l’han  minacciato  fin  dentro  Conrtantinopoli , & 
ìnfommafanno  che  le  loro  vittorie,  & i loro  progrertì  fon  nati  non  dal 
loro  valore , ma  dalle  norteedifeordie,  e querta  «appunto  quella  ragio- 
ne che  gli  fpinge  ad  hauere  coli  poco  concetto  delle  ft^e  Chrirtiane  > 6 
per  meglio  dire  non  poco  concetto  delle  forze , ma  delle  malCrne  di 
Stato , forfè  della confeienzairteiTa  de'  Principi  Chrirtiani,  poiché  fon  fi- 
curi  , che  mai  ò di  rado  querti  fi  pofTono  collegare  infieme  contro  di 
loro  , e facendolo  non  perciò  temono  perche  (anno  che  moltiplicandoli 
il  numero  de'  Comandanti , fi  moltiplicano  anche  trà  i Comandanti  le 
eelofie , le  pa(fioni,e  gli  inrcrelTi  particolari,  laqualcofali  fà prima  dif- 
lunire  che  vincere , & in  quefia  Hirtoria  fé  ne  leggono  diuer  fi  efempi» 
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'%ÌRCOMENT^O 

« 

Del  Secondo  Libro.  ♦ 

Morte  di  Pio  F.  Bomtnde  dell'  Ammiraglio  per  far  romper  la  pact^ 
con  la  Spagna , e fua  baldanza.  Matrimonio  del  Re  di  Nauarra 
con  Madama  Margarita. . Stragge  degli  Fgonotti  in  Parigi^  e va-  «* 
rii  amtetrìmenti  (opra  db.  Prigionia  del  Nauarra , e Prencipadì  ' 

Conde.  Allegre^^^  del  Re  Filippo  per  tale  Jlragge.  Mons  prefo  » 
dagli  Fgonotti , e riprefó  dal  Duca  d' Alba.  Prencipe  d'Oranges 
entra  oon  Ejèrcito  in  Fiandra , e fi  ritira  con  poca  fortuna.  Don 

• Ciouanni  con  la  Reg^a  Armata  in  Mefina.  Lega  Chtijliana  • 
eh'  efetto  producete.  Fene^ianifanno  la  pace  col  Turco.  Re  di 
Spagna  rifolue  di  continuar  la  guerra.  Don  Ciouanni  piglia  Tun- 
nift  ^ e la  Goletta.  Farii  di/corf /opra  db.  Requefens  al  Gouerno 
di  Fiandra.  Duca  d' Alba  pajfa  in  Spagna , fi  difcorre  della  fifa 

•prigionia.  Pretensioni  del  Duca  d' A linfone,  e (òjpetto  degli  Spa- 
gnoli. Anioni  di  pietày  e digenerofità  del  Re  Filippo. 

E S I D E R A V A il  Rè  Filippo  che  fi  profcguiflcro  i prof- 
peri  fuccclfi  della  Lega  , mai  Polo  con  le  forze  ordinarié, 
veti  ct)n  l’aggiunta  andhe  d’altre , e cofi  sp^ninto  lo  preme- 
uano  i Signori  Veneziani,  che  fempxe  più  s’erano  rin- 
forzati in  Mare,  per  alpettar  la  rifoluzione  degli  altri  Colkgaw,  ma 
alcuni  Urani,  e non  aPpcttati  accidenti turbaiono^ueftafanta  opera, 
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appunto  allora  che  ftauafi  per  concludere  l’vltima  determinazione;  e 
come  il  neruo  principale  di  detta  Lega  confiAena  nella  forza  del  Re 
Catolico,  come  quello  che  pagana  la  meta  della  Ipefa  , mancando 
qnefto,  veniua  à mancare  tutto , e-.pur’egli  entrato  in  ragioncuoli  lof- 
pezzioriij  cnc  foflc  per  dler  molci'tato  ne’  Tuoi  propri  Regni,  lìvide 
conftrectoper  fuoivrgenti  bifognijnon  di  romperla  Lega , madi  farne 
dal  Tuo  Configlio  fofpenderne  le  defiberazioni  ; e per  difgrazia  mag- 
giore della  Chnftianità  CuccciVe  il  primo  di  Maggio  di  quello  anno  la 
Unti  a Pi»  n^^rte  di  Pio  V.'al  filo  del  di  cui  zelo  llauano attaccate  tinte  le  fperanze 
r.  della  contiouazion  della  Lega , onde  il  Rè  Catolico  cominciò  canto  più 

ad  intiepidire  calore  che  haucua  nel  petto  , dandoli  à peiifare  al 
modo  di  fopprimcre  i cumulticlie  andauanonuouamente  pullulando  in 
Fiandra,  & à rimediare  à quel  male  che  gli  veniua  minacciato  dalla  par- 
te di  Francia. 

Dopo  eflerfi  ftabilita  la  Lega  ofFcnfiua , c difjnfiua,trà  il  Rè  Chri- 
ftianilìlmo,  e la  Regina  Elil'abetta,  T Ammiraglio  Icordacofi  de’ fof- 
AmmirMglio  ^ ^ pieno  di  fallo , e di  pretenzìoni  fuperiori  al  Tuo  fiato, 

ron»U  numerofo  feguito  de’  fuoi  Partigiani  fe  ne  venne  in  Corte  , e per 

e*n  a*  neeeflìcare  il  Ré  à rompetela  guerra  con  gii  Spagnoli,  e per  forzarlo 

p0.  quali  à pigliar  fotte  la  fua  protezione  i Signori  di  Naflau,  c gli  altri  Ca- 

ualicri  tuggiciui  dalla  Fiandra , dechiaraci  fuoi  Rubelli  dal  Ré  Catolico, 
.&  in  che  patena  che  vicondefcendelTecoifuo  parere  la  Regina  Madre, 
benché  negali  ciò  dall’  Adriani  .•  ma  qufel  eh’  è più  da  notare  in  quelbo 
fàtto,‘chc  nel  mcdelimo  tempo  che  l’Ammiraglio  era  pall'acoin  Corte 
per  cali  domande , il  Conte  Ludouico  di  Nalfau,  & i Signori  Genlis , e 
diNua  s’ erano  tranfporcati  ne’  confini  della  Piccardia,doue  di  nafeofio 
s’ erano  radunaci  molti  Gentil’ huomìni , e molti  Soldati  Vgonocci,  per 
veder  d’ occupare  la  Piazza  di  Mons  appartenente  al  Catolico , e tutto 
' * ciò  per  ordine  dell’  Ammiraglio , che  pretendeua  per  forza  far  roippcr 

la  pace  con  gli  Spagnoli. 

11  fondamento  principale  delle  Tue  ragioni  de’  quali  lì  feruìua  per 
perfuadere  il  Rè  conlifteua  in  quella  maflima  ricordata  da  Catone  alla  • 
Republica  Romana,  Che  bifognautt  ma  feroce,  & armigera  Nazione  ò 
fiodrirla  nelle  guerre  Jìranier  e , òfiifeitar  che  in  feftejfa  volt  affé  le  Armi. 
La  mal  fortunata  pace  (diceua  egli  j chefù  fatta  fare  al  Rè  Henrico,  hà 
cagionare  cucce  quelle  difgrazìe  che  vedute  habbiamo,  perche  l’cficr- 
ui tanti  Prcncipi  del  fangue  Reale,  8c  altri  Prcncipi  ftranieri,  c tenerli 
(enz’  alcun’  cfcrcizio  di  guerra  in  altri  Paefi  è vn  maluagio  configlio , e 
bifognarifoluerliò  di  battere  altrui,  ò che  li  battano  tra  loro  medeli- 
mi  ; e coli  andana  concludendo  che  tal  guerra  doueua  mouerli  contro 
gli  Stati  del  Rè  Catolico , c Articolarmente  contro  il  Ducato  di  Mila- 
no, c poi  di  là  pigiùu  k ftrada  per  abitare  il  Regno  di  Napoli. 

- Conobbe 
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.Conóbbe  nfll’ intender  taldifcorfo  il  Duca  di  Guifa  , chei’Ammi-  vut»i\Gui. 
raglio  nón  fi  moueua  à ciò  da  zelo  che  haueifi;  veifo  la  Corona,  msif*  fi  mejirs 
perche  pretendeua  con  tal  guerra  profpetare  meglio  i Tuoi  interefli , & 
auanzare  à fortuna  maggiore  il  partito  digli  Vgonotti , di  modo  che  fi 
diede  à difeorrcre  in  akra  maniera,  dannanuo  tal  parere , non  l’olo per 
queir  efecrabile  ingratitudine  che  fi  moftraua  contro  vn  Rè  coli  ikeeto 
parente , e che  pur  tante  volte  aiutato l’haueua  ad  abbatere  i Tuoi  Ne- 
mici nel  Regno  , & il  qual  Tantamente  conferuata  haueua  già  dodcci 
anni  con  la  Corona  di  Francia  la  pace  giurata  dal  Padre  , econfermata, 
e dalfratello,  e da  lui,  ma  principalmente  per  proprio  intcrefie  di  fia- 
to,^ da  che  per  quella  via  efib  veniua  à far  grande  il  fup  Ammiraglio^ 

Capo  de’ Tuoi  Nemici  Domeftici  ,-e  da  cui  tante  volte,  c coli  notabil- 
mente fiato  era  ofFefo  .•  accrelceua  anche  la  riputazioctc,  e le  forze 
alla  parte  Vgonotta,  fauorendo  li  Caiuinifii  nemici  dA  Rè  di  Spagna 
e nodrendo  coft*c(fi  loro  fomento  de’  Protcfianti  d’ Aiemagna  .•  il  che 
finalmente  importaua  il  render  quei  Tuoi  nemici,  ò pur  rubelli  tanto 
infoienti , &auttoreuoli,  che  farebbe  Tua  Madia  neccfiltatadi  prender 
legge  da’ loto  Urani  appetirti. 

"Quelle  ragioni  benché  alfai  chiare,  non  fecero  ad  ogni  modo  alcun’ 
effetto  nell’ animo  del  Rè,  come  quelle  che  veniuano  pronunciate  da 
vn  Nemico  giurato  dell’  Ammiraglio , c di  tutta  la  Famiglia  Momo^ 
ranfi  ; altri  però  fcriupno  al  contrario , mentre  vo'gliono  che  il  Rè  ag-  ^ ' 

gradifle  il  tutto,  , ma  che  per  meglio  ingannare  l’ Ammiraglio  hauefle  < , 

finto  per  allora  di  condefeendere  al  Tuo  parere,  di  dechiarar  la  guer- 
ra agli  Spagnoli , òc  in  fatti  fù  conclufa  fegretamente  con  quefie  con-: 
dizioni. 

Che  feacciato  il  Rè  Cutelico  da  Paefi  "Bajfi,  il  Rè  di  Francia  ne  rite~  C/^iuUdtS 
ticjfe  tutte  le  Provincie  fino  al  Reno-,  & al  Principe  d’Oranges  fejfero  afstgna-  ateorJ*  t$» 
te  per  ragion  di  guerra  /’  Holandia , la  Zelandia , la  Frijia , il  Paefe  dYi- 
trech,  e guanto  termina  di  la  dal  Reno.  ^ 

eh’  ejfo  Oranges  ajfoldajfe  in  Germania  Efercilo  , (fi-  vn’  altro  il  Rè  di  ^ ' 
Francia  di  cjualfojfc  Generale  il  Signor  d'Alanxjtne /ito  minor /rateilo, e Luo^ 
gotenente  di  lui  l' Ammiraglio. 

B'nche  rt  ftaflfe  in  dubbio  nella  mente  di  molti,  fc  mai  folTe  fiato 
vero  che  il  Rè  hau<.ffe  tenuta  la  mano  à tali  trattati,  dauanon  di  meno 
da  fofpetrar  molto  la  Lega  di  frefeo  fiabilita  con  la  Regina  Inglcfe , che 
allafcopcrta  faooriua  i Nemici  del  RèCatolico,  & i banditijde’  Paefi 
Baffi.  Faccualo  anche  crederlo  il  veder  che  dal  Rè  Chrifiianifiìmo  ert 
fiato  fpedito  Plippo  Str^.-zzi  con  molte  compagnie  veteraneene’  con- 
torni della  Ro^  Ila,  pi  rimbarcarli  C per  quanto  almeno  fenefparfela 
voce)  fopra  le  Naui  preparate  in  quel  porto , e di  poffare  nelle riuicre 
de’  Paefi  Baio , tenute  da’  ([^onfedecati  di  Fiandra.  Di  più  a^rmaiU;: 
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no  moki  che  s’a;idaua  tranando  di  tirar  dal  partito  il  Gran  Duca  di 
fiorenza,  c coi!  lo  ferine  riffdto,  &ilMonluc  , ma  dubito  che  l’vno 
e Talcro  fi  lìauoiogannati  non  sò  per  qual  ragione , non  tiTcndo  poflTi- 
bvle  nè  che  il  Re  di  Francia  penfafie  di  voler  crollare  la  conftanza  dVn 
Duca  Coùno  eh’  era  il  più  fau<o  , ? prudente  Prencipe  del  Tuo  fccolo, 
oltre  che  quello  non  haurebbe  mai  permeflb  di  veder  trauagliati  in 
Italia  gli  Stati  d’  vn  Rè  da  cui , e dal  Padre  riconofceua  tutti  gli'auan- 
• taggi  delia  Tua  Famiglia,  e tanto  più  die  andauano  raffrcdandolì  quei 
piccioli  dhguili  àcaufa  del  titolo  di  Gran  DtS^come  s’c  detto. 
o^irnem  Adriani  in  tanto  tiene  qucfto  per  certo , & afferma  due  cofe  , la 

dell  panna  che  non  gli  fbffe  riufcito  k difearo  al  G-an  Duca  che  fi  fpargefle 

tli  lui  quefta  fama,  poiché  trouandoffil  Rè  Filippo  alterato  con  cfib.pcr 
' il  nuouo  titolo, & hauendolo  minacciato  di  fargli  guerra  (il  eh'  c taìfo) 
parcua  che  gran  fatto  haueflc  à ritardar  cotal  rifoluzione,  il  vederfi 
pronti  li  Francefi  ad  aiutarlo  ••  La  feconda  che  per  indurlo  il  Re  Chri- 
itiaiiiflimo  ad  entrar’ in  Lega , e muouer  guerra  al  Re  Catolico  glifpedì 
in  Fiorenza  Giouan  Galeazzo  Fregofo , che  akie  volte  haueua  (bruito 
Colimo,&  era  all’ bora  a’  feruiggi  del  Rè  , co.nfidentc  del  Prencipé 
d’O'.anges , dell’  Ammiraglio , e di  tutto  il  partito  Vgonotto,  con  che 
viene  egli  àmoftrare  eflèr  vero  che  detto  Chrillianifiìmoacconfcntiua 
. che  fi  mouefl'ero  le  Armi  contro  il  Catolico  in  Fiandra , e foggiunfe  che 
quantunque  fi  manegiafiè  quefio  trattato  in  Francia  con  gran  fegretez- 
za,  c che  di  nafeofto  foffe  flato  mandato  il  Fregofo  in  Fiorenza,  non 
dimeno  per  non  intiera  accortezza  del  Fermai  Ambafeiator  del  Gran 
Duca , fu  feoperto  il  tutto  dalla  diligenza  di  Don  Francefeo  Alabà 
Am'bafciatorcel  Catolico:  ma  in  qualunque  modo  fifoflevi  è più  del 
Vcrifimile  che  il  Rè  Ghriftianiflimo  fingefTe  il  tutto,  nè  hauefle  pur 
minima  intenzione  di  trouar  guerra  al  Catolico , ecofi  lo  mofttarono 
poi  gli  efFutei*,'  & in  fatti  Filippo  Strozzi  era  flato  fpedito  ne’  contorni 
della  Rocella , non  già  per  paffare  all’  attacco  de’  Paefi  Baffi  , ma  per  cf- 
fere pronto  ad  ogni occafionediflringtre  , e d’occupate  quella  Città, 
i-g  come  toffero  ridotti  à maturezza  i prefentidifegni. 
ygt-  In  tanto  gli  Vgonotti  s’ erano  impadroniti  della  Fortezza  di  Mons,  c 
Tenza  afpettare  altra  dcchiarazionc , nè  altre  commiffioni,  correuano 
con  gran  ftrepito  alfoccorfo  de’  loro  partigiani , e con  troppo  pericolofi 
' motiui,  ondel’Ambafciatore  del  Rè  Catolico  non  credendo  che  ciò 
a«ucni(Ìt  fenza  il  confenfo  del  Re,  fé  ne  vfeì  à briglialciolta  non  folo 
di  Parigi,  ma  dalla  Francia,  ricirandofi  in  Fiandra,  cofa  che  fpiacque 
oltre  modo  al  Rè  Chri(lianiffimo,e  con  lettere  fegretc  diede  parte  della 
fua  buona  intenzione  al  Rè  Catolico.  Andauafi  trà  tanto  concludendo 
il  Matrimonio  di  Madama  Margarita  di  Francia,  forella'dcl  Re  , col 
f^rcncipadi  Nauaira,  rapprefentato  al  Rè  per  yiiito-jimedio  da  quie- 
tare 
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cace.il  fùo  Rcgno,perche  ftringendolì  con  quel  Prencipe  veniua  à rimuo- 
uerlo  dal  partito  dell'  Ammiraglio , che  (ì  valeua  dell’  apparenza  di 
queir  auctoriti , nodrendo  con  la  grandezza  de’  Capi  la  parte  Vgonoc> 

• ra , della  qual  rimaneua  in  effetto  effo  al  gouerno  ^ e con  tanta  po« 
tenza  in  quel  Regno , che  non  banana  la  forza  del  Rè  à deprimerla 
A quello  matrimonio  s’oppofero  due  OUacoli  il  primo  fu  quello 
del  Pontefice , che  fcrupolofo  più  di  quel  bifognaua  s’ era  dechiarato  Mntfìmnh 
di  non  voler  in  conto  alcuno  permetter  la  diCpenfa  ad  vna  Catolica  di  u»  n Pr,n- 
fpofare  vn  protefìante,  «aa  in  quello  mentre  egli  venne  à morire,  con  ^ »»-, 
che  lì  fini  tutto  l’ Ollacolo  dalla  Tua  parte,  non  rimanendo  altro  che  • . 
quello  che  portaua  la  Regina  Giouanna  madre  del  Prencipe,  la  quale 
come  Principal  faurrice  de’  Caluinilli  aborriua  quelle  Nozze,  couofcen> 
do  benifiìmo,che  con  ciò  lì  faceua  indebolire  il  partito  degli  Vgonoc-  _ 

ti.onde  procuraua  che  il  Tuo  figliuolo  fpofalTe  qualche  Principdfa  Prete-  r ^11.2  • 'j 
ilante  d’ Alcmagna,  c già  era  in  trattato  con  la  figliuola  del  Conte  Pala- , . t 
tino,  cofa  chefeoperta  dal  Chrillianiflìmo,  edaila  fuaMadre*  fi  diede  '2*.'  > 
to  tanto  più  à premere  il  matrimonio  con  Margarita  ; ma  anche  air*'.  ;Ti#^" 
oliacelo  che  portaua  la  Regina  Giouanna  fi  diede  fine  con  la  Tua  morte 
fucceflà  in  Parigi. 

Morta  dunque  quella  Regina  di  veleno  » perche  gli  Vgoootti  da 
cofiimprouifo,  & impenfato  accidente  cominciauano  à prendere  qual-  *'■2'** 
che  fofpetto,  il  Rè  fapendo  che  la  forza  del  veleno  haueua  oSefo  fola-*' 
mente  il  ceruello , voHe  che  da’  Medici  folTe  palefamente  aperto  il  Tuo 
Cadauero,  le  parti  del  quale  trouandolì  tutte  fané , fù  fotto  colore  di 
pietà  lafciata  fenz’  aprire  la  tella,  e diuolgò  il  tcllimonio  de' periti  nell* 
ane,  elTer  morta  per  la  malignità  della  febre,  edi  morte  naturale,  an- 
corche  poi  fi  TpargclTe  la  fama,  che  folTe  fiata auueienata  col  mezo  di 

Euanti  prefentategli-  Adùnfe  poi  fubito  Henrico  il  figliuolo,  dopo  la 
rpoltuta  della  Madre  il  titolo  , e Mufegne  di  Rè  di  Nauarra , ma  fi 
differirono  alci^i  giorni  le  Nozze  con  la  Sorella  del  Ré,  per  non  mefi> 
colare  rallegrezze  col  Lutto,  ancorché  più  luttuofe  riufcelTetopoi. 

Godeuain  tanto  rAmmiraglionelIa  propria  credenza,  parendogli 
d’ hauerfi  con  la  propria  prudenza  accattiuata  la  beneuolenza  del  Re, 
onde  divenuto  baldanzofo  fi  fiimaua  l’Oracolo,  c l’arbitro  della 
frauda , imagiiundofi  anche  di  foter  con  poca  fatica  fpegnere,  crin-  * 

uerfare  tutte  le  pratiche , e tutti  i tentatiui  de’  fuoi  nemici , onde  fé  pur 
è vero  quelche  ferine  Dauila  » più  volte  fù  intefo  dire  che  nè  Aleflìm- 
dro,  nè  Pompeo,  nè  Cefàre  erano  da  compararli  al  valore  della  fua 
vinù , poiché  quelli  tre  faaueuano  hauuto  Tempre  proprizia  la  fortuna, 
c però  il  vincere  non  fù  gran  miracolo  per  loro , ma  egli  al  contrario 
dopo  haucr  perdute  quattro  battaglie  adonta  della  catttua  forte  con  il 
valore,  e con  la  prudenza  s'era  Tempre  riforco  più  fpauentofo , e pili 
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terrìbile  a’  Tuoi  nemici,  e finalmente  quando  ei  (ì  credeua  che  foflc  io 
fitto  di  feampar  la  vita  confa  fuga , Se  andarfenc  fngicino  per  lo  Moft> 
do  , haueua  iaputo  far  tanto  che  i luoi  nemici  s‘  erano  trouaci  in  necef- 
iità  di  concederli  non  ibio  la  pace,  mà  condizioni  ancoia  molto  più 
proprie,  c che  dar  fi  logliono  a’ Vincitori.  Qujfte  ragioni  non  daua- 
no  troppo  nell’  hnnior  d’alcuiù , e particolarmente  d’vn  tal  Longoira> 
no , il  quale  dopo  h merlo  fetuito  lungo  tempo  deliberò  di  part^  dal 
. Tuo  icruizio , c nel  prender  licenza  dall’  Ammiraglio , interrogato  da 
lui  pcrcne  volcflc  abbandonarlo  in  vn  tempodic  tutto  arridcua  alla  Tua 
grandezza  , c che  già  la  fortuna  l’ haueua  pollo  in  iflato  di  poter  fauo- 
rire  fino  a’  più  aitihonori  i Tuoi  amici, gli  riipofe  aiiimofainente, 
to  perche  vi  veggo  far  mio  Signore  troppo  carez.z.e  • & io  so  che  il  prouerbio 
Italiano  , dice , Chi  ti  fà  cjHelche  non  /itele , c t’ hit  ingannato  ò ingannar  ti  • 
vuole  ; per  me  voglio pn:  tofio  Jaluarnu  con  i matti , che  perire  con  cjuclli  che 
fanno  tuppo , e veramente  egli  fù  indouino , e paruc  che  la  force  gli  ha- 
uelfe  fpirato  quella  rifoluzione,  poiché  in  pochi  giorni  har.rebbe  corib 
la ftefià fortuna  dell’Ammiraglio. 

In  canto  venuto  il  tempo. di  celebrar  le  Nozze  , il  Rè  di  Nauarra 
Vtfu  tr'fil  C^he  s‘era  portato  à quello  fine  in  Parigi , col  Prencipe  di  Conde , e 
K/»- tutti iCaualieriprincipali  del  partito  Vgonocto)  c Madama  Matg  trita 
etarra  e feorti  dal  Cardinal  di  Borbone  il  giorno  decioctcfimo  d’Agofio , & ac- 

Métgariia.  compagnati  dal  Rè , e da  tuttala  Corte  andarono  alla  Chiefa  Cathe- 
drale  delia  Città,  ouc  lafciata  la  Spofa,  inginoc..hiata  innanzi  l’Altare, 
oue  era  preparato  il  Baldachino , il  Rè  di  Nauarra , il  Principe  di  Condè, 
l’Ammiraglio,  egli  altri  Vgonotti  vfeitono  delia  Ciiiefa  per  non  tro- 
uaclìprefenti  alla  Mcfià,  la  quale  finita , e richiamati  dal  Marclciallo  di 
Danuilla  fi  contralTe  lo  fponlalizio  per  mano  del  medefimo  Cardinale, 
cheriufeì  memorabile  per  molte  ragioni.  S’attefe  poi  per  quattro 
giorni  continui  à fefieggiare,  honorando  quclit:  Nozze  il  Re  con  vna 
giofira,  nella  quale  co’ due  Tuoi  fratelli  volle  efier  mantenitorc,  il  tutto 
pafTando  con  molta  allegrezza,  e fodisfazione.  Ma  il  giorno  icguentc 
mentre  il  Rè  fi  trattcneua  col  Duca  di  Guifa,  e col  Teligny  al  giuoco 
. ..  della  Racchetta , ntornandoienc  à CaGi  l’ Ammiraglio  in  compagnia  di 

fe^^Ar-  molli  de’  fuoi,  fù  ferito  da  vn’ Archibugiata  fpatata  da  vna  hncftradi 
ehAu^ma.  certa  Cafa , appunto  mentre  andauq  leggendo  vna  Lettera  , reilando 
colpito  nella  man  delira , e nel  braccio.  Tofio  fù  fpezzata  la  porca  del* 
la  Cafa  donde  fi  vide  vfeire  il  fumo,  nè  altro  crouaronui  che  l’Archibu- 
gio , lafcìato  fopra  vnacauola  dal  feritore , già  raluaròfi  à cauallo  con 
gran  velocità,  e diffi  fi  che  quel  tale  fofie  il  Maurinel  ancorché  da  pochi 
Auttori  venga  nomato. 

Quella  nuoua  lù  portata  dal Pilles  al  Rè  eh’  era  ancora  nel  giuoco , e 
niQftrò  di  fetuirne  gran  dilpiacere , 1’  /^miraglio  in  quella  mentre  fu 

coa- 
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condotto  in  Tua  Cafa  > e vifìrato  da’  Medici , c Chirurgi  fù  detto  che  le 
ferite  non  erano  mortali , nè  altro  fì  fofpettauathe  non  foni-ro  fiate  le 
palle  auuelenace , à che  fi  procurò  per  primo  di  rimediare.  Fù  egli  vi- 
*fitato  più  volte  da  tutti  i fuoi  amici  più  cari , & anco  con  fegni  di  mol- 
to  affetto  dal  Re,  da’  fratelli , e dalla  Reina  Madre  confolandolo  rutti  i 
fpcrar  bene,  promettendoli  il  Rè  che  vfarebbe  gran  cura  per  trouare  il 
Mal^tore  , & inueftigar  la  cagione  del  tutto  ; fecegli  anche  inftanza  il 
Rè  chevoldfe  farfi  condurre  al  fuo  Palazzo  delLourc,  doue  farebbe 
flato  medicato,  e guardato  con  ogni  diligenza , ma  egli  ricusò  tal’  of-  , 
ffo>  allegando  che  i Medici  non  lodauanoche  aketafic  le  feritecou  al- 
cun moto. 

Hora  per  faper  diftintamente  come  quefte  cofe  paflaifero  bifogna 
intrecciare  ben  faldamente  il  filo  dell’  Hilloria,  c primieramente  fà  di 
meftiere  auuertire  che  difpiaccndoalla  Regina  Caterina , & al  Re  iftcflb  otlìhrMxM- 
che  r Ammiraglio  fi  vfurpaflc  tanta  baldanza  fopra||li  intcreflì  più  li-  ntdif»rm»^ 
beri  di  quella  Corona , e che  canto  s’auanzafie  in  anttórirà  il  partito  rìr  ki0- 
Vgonottico,  haucuano  deliberato  col  configlio  de’  Guifi  di  far  morire 
non  folo  r Ammiraglio , ma  tutti  i Capi  principali  degli  Vgonotti , & à 
quello  fine , comprefe  altre' maflìme  fi  procurò  la  conclufione  di  tal  ma- 
trimonio. Il  timore  che  s’ haueua  della  fi  rocia , del  credito,  e della  fa- 
gacitiL  dell’  Ammiraglio  fu  per  auucntwa  cagione , che  ficominciafTe  da 
quello  capo,  dubitando  il  Configlio  che  mentre  elfo  era  viuo  e ben 
difpoflo  della  fua  perfona,  non  folTTs  per  rrouar  feampo  della  fua  perfo> 
na,  e degli  altri  del  fuo  partito  ; ma  la  cagione  principale  che  perTuafe  à 
tenere  quello  ordine  fù  l’opinione  d’Alberto  Gondi  Fiorentino , gran 
fiiuorito  della  Regina  , il  quale* nel  confulrar  di  quefto  fatto,  dille  in 
Configlio,  che  l’  vccidere  infieme  rutti  gli  Vgonotti  in  vn  fol  colpo  gli 
parca  cofa  altre  tanto  facile  che  giuda , ma  che  haurebbe  delìderato 
che  anche  in  apparenza  fi  tenelTe,  efi  rendtllèhoncfta  l’efècuzione.'che 
Scendo  amm«jzare  l’Ammiraglio  Colo  ogni  vno  haurebbe  credutoche 
fofle  colpo  Venuto  dalla  parte  de’Signori  de  Guifa,  onde  gli  Vgonotti 
al  folito  farebbono  faltati  in  fùria , & haurebbono  fatta  qualche  graue 
Iblleuazione  contro  la  Cafa  di  Lorena  , in  aiuto  de’ quali  concorrendo 
tutti  i Parigini , e quello  del  partirò  Catolico , gli  Vgonotti  chiviì  nel- 
la rete  farebbono  reflati  ficuramente  opprcllì,  & in  quella  maniera  il 
cafo  lì  farebbe  afiìcurato,  e la  colpa  farebbe  caduta  fopra  le  priuateiai- 
micizie , e non  già  publica  deliberazione  della  Corona. 

Ma  comunque  fia  il  facto  , per  quanto  hò  pofiùco  inueftigare  dalle  ytramttiue 
diuerfe  opiniooi , cerco  è che  vedendo  ilRc,  ò por  la  Regina , che  non  v»' 
haurebbe  maihauutoripofoil  Regno , fenzacftinguere  quell’ efea , che 
fola  pareua  atta  ad  accènderlo,  deliberò  di  morire  gli  Vgonotti,  al- 

meno i Capi  princip^ij  pcc  meglio  torli  quello  oflacolo  cfìnnatizi  gli 

Gì  , 
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occhi , anzi  quella  rìfoluzione  hebbe  tanto  maggiore  vigore , qaantd 
che  Ci  era  fparfa  voce  che  gli  Vgonottihaueuano  trateato  congiuracon> 
tro  il  Re  I e la  Tua  Cafa , onde  fu  deliberato  di  preueairli  prima  d'elTer  ‘ 
da  loro  prcuenuti , & à tal  (ine  fu  fcelto  il  tempo  della  folennicà  di  que  W 
le  Nozze , per  meglio  addormentare  i Nemici  > che  in  faninon  potè» 
Utno  credere , che  in  vn  tempo  di  tanta  folennicà , .lì  douefle  mefeo- 
lare  inlìeme  il  fangue  de’ fudici , coni  trionfi  d’vn  matrimonio  Reale. 
Fu  dunque  conchiufo , (c  fi  crede  che  in  ciò  liabbia  hauuto  granparte 
il  configlio  del  Rè  Filippo) che  la  notte  di  San  Bartolomeo,  vinti- 
quattro  Agofio , mentre  tutti  intenti  flauano  alla  folcnnità  delle  Noz* 
zc.  Stalla  f«fi;a  del  Santo,  fi  atnmazzafTero  tutti  gli  Vgonotti  che  11 
trouauano  in  Parigi,  e principalmente  i loro  Capi , eccetto  il  Rè  di  Na- 
uarra,8tilPrcncipe  diCondè.  • i 

A tanta  imprefa furono  prepofti  li  Duchi  di  Guifa,  Se  d’Vmala  quali 
arriuato  il  giorno  di  San  Bartolomeo , hauendo  già  podi  all'ordine  con 
rinteruento  del  Prepofitode’  Mercanti  due  mila  Huomini armati  con 
vna  manica  di  camifeia  di  ferro  nel  braccio  finiftro , & vna  Croce  bian» 
ca  nel  Capello,  per  efier  meglio  conofeiuti,  fé  ne  andarono  per  primo 
in  Cafa  dell’  Ammiraglio  m notte  tempo , * e dopo  hauere  vccifo  fenza^ 
perdono  le  guardie,  &i  fiimiliari  entrarono  nell’ Antìfala , e di  qui 
alla  Camera  dell'  Ammiraglio , il  quale  fentito  il  romore , chiefe  U 
cagione  al  Carnofone  Tuo  Camariere  confidente,  da  cui  gli  fu  rifpofto 
Siam  tutti  morti  tJH onfignor  mio.‘  Dio  ci  chiama  a lui , e viè  apfraren^ 
là  che  andaremo  ben  tojlof  ma  però  egli  fi  diede  à fuggire  mentre  i per» 
cufibri  entrati  in  Camera  fino  al  numero  di  Tei  fpauentarono  ì i tal 
» modo  il  pouero  Ammirano,  che  poflofi  in  ginocchioni  fi  diede  eoa 
d»a  Amm-  humili  preghiere  à chieder  la  via  in  dono  per  pietà, non  corrifponden» 
r»t^-  do  in  quella  occafione  con  la  grandezza  dell’  animo , che  haueua  fem» 
pre  ambito  dilafciar  di  fé,  già  che  nelle  Tue  anguflie  maggiori  foleua 
fempredire,  che  vn’huomo  d’honore  nelle  Tue  difauqeoture  doueua 
momare  ò Vittoria  intiera,  ò pace  ficura  , i morte  honorata.  Fù  primie» 
ramente  percofib  da  Befma  Todefeo , altre  volte  Seruidore  del  Duca 
di  Guifa,  poi  da  altri , finche  finito  d’ vccidere  Io  buttarono  giù  d’vna 
linefira,  e quindi  fu  ftrafeinato  in  cera  ftalla  vicino,  riferbato 
ad  ogni  modo  à flrazio  maggiore  il  Tuo  Cadauero  ,|à  fine  di  faziar  l’odio 
de’  Parigini , che  per  molte  ragioni  l’ odiauano,  e per  caufà  dell’  odio 
eh’  egli  moflraua  contro  la  Religione  Católica , haureUxmo  voluto  ve- 
derlo morto  molti  anni  prima* 

Nel  medefimo  Palazzo  furono  ammazzati  Teligni  genero  dell’ Am-' 
'am  vttìfi  miraglio , Guerchi  Tuo  Luogotenente , che  fi  fece  vccidere  combac- 
nti  falaw»  tendo  col  mantello  auuolto  nel  braccio,  i Colonnelli  Monanmar,  e 
» fl  figUuoto  del  barone  di  Siine’  Ad^u  j e tutti  quelli  della  Tua 

' ’ ' ' Corte. 
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Corte.Scne  pafsò  in  quefto  mentre  il  Rè  nella  Camera  della  Reina  (ua 
Madre,  doue  intefo  che  hebbe  ilfeguito  dell’ Ammiraglio  fi  lece  chia- 
mare nella  fuaftanza  il  Rèf  di  Nauarra,  5cil  Prencipe  diCondé,  quali 
vi  andarono  con  gran  terrore,  vedendo  che  nonfilafciaua  palTare  ad 
alcuno  de'  loro  l’eruidori , òdomeflici,  e nello  fteflb  tempo  il  Maftro 
di  Campo  della  guardia  del  Re  cominciò  ì chiamare  ad  vno  ad  vno  i 
principali  Vgonotti  eh’  erano  nel  Reggio  Palazzo , i quali  nell'  entrare 
incorrile  erano  tutti  ammazzati  da’ Soldati,  che  il  DucadiGuifa 
haueua  fatto  k quello  fine  appoftare  in  due  lunghi  ordini  con  le.  arme 
apparecchiate,&  in  quello  modo  morirono  il  Conte  della  Roccafocaut» 
il  Marchefe  di  Renel,  Pileschecon  tanta  g'oria  haueua  difefo  San  Gio» 
uanni,  Ponte  di  Bretagna , Pluvialto,  Randinetto,Francurt  Cancelliere, 
del  Rè  di  Nauarra,  Gardillano,  Lauardino,  e diuerfi  altri  fino  alnume- 
ro  di  due  cento,  e più. 

Già  non  Colo  quelli  che  il  Rè  deftinato  haueua  per  vccilori  degli 

Vgonotti  menauano  le  mani , & efeguiuano  il  Regio  ordine  forfè  pi“ 
deldoucre,  ma  s'era  anche  melTo  in  arme  tutto  il  Popolo  fqtto 
Capi  delle  Contrade  , c per  tutte  le  fincllre  fi  accefero  da’  Carolici  lu- 
mi , per  sfuggire  la  confufione,  di  modo  che  andauanodi  CalainCafa 
facendo  ftraggealla  peggio  , ma  non  fi  potè  però  procedere  con  tanto 
órdine,  benché  vi  fi  aftaticaflcto  molto  quelli  che  comandauanq, coli 
grande  era  l’odio  di  quel  Popolo  vcrfogli  Vgonotti,à  fegno  che  ciafeu- 
no  fi  mollraua  talmente  bramofo  di  fangue , che  non  fi  riguardaua  ne  à . 
felfo  , nè  ad  età,  cadendo  nella  furia  anche  molti  innocenti,  ò per  erro- 
re, òper  mano  di  loro  particolari  nemici  benché  Carolici, anzi  furono 
in  tal  rancontro  faccheggiate  molte  Cafe  appartenenti  à Carolici  noti 
per  altro , fé  non  perche  fi  conofceuano  ricche , & abbondanti  più  di 
quelle  degli  Vgonotti,  e trà  i Carolici  morti  per  loro  diCgrazia  vi  furo- 
no Dionifio  Lambino,  e Pietro  Ramo,  huomini  celebratillmii  nella  pro- 

feflìon  Letteraria.  . r • j -i 

11  Regio  Palazzo  fi  tenne  chiufo  tutto  quel  giorno , non  lafciando  il 
Rè , eia  Regina  in  quefto  mentre  di  conforure  il  Rè  d:  Nauarra, 

Prencipe  di  Condè  , mollrandogli  eh’  erano  confirctti  di  fare  all’  Am- 
miraglio quel  eh’  egli  tante  volte  haueua  tentato  di  fare  à loro , e che  m 
atto  pretendeua  di  poter  fare , mà  che  però  condonando  all  età , & alla 
llretezza  del  (angue  haueua  rifolutodi  refcruar’a  loro  la  vita,  protnet- 
tcndogli  che  per  l’auuenirefariano  tenuti  cari,  fefi  difponelTcrodiVo- ^ 
Icr  viucre  nella  Religione  Romana-  Dicono  che  il  Re  di  Nauarra  ce- 
dendo  al  tempo,  c diflìmulando  quello  à che  non  fi  potcua  dilfimulare,  Numtm, 
tifoluto  di  riferbar  fc  medefimo  à miglior  fortuna,  mollroflì  pronto  ad 
vbbidire  alla  volontà  & a’  comandi  del  Rè,  onde  placato  il  Rè  Carlo 
concelTc  à fua  pacificazione  la  vita  al  Duca  di  Gramont , & al  Signor  di 

G 3 

^ Digitized  by  C-  -egli 


54  VITA  DI  FILIPPO  11. 

Djrazzo  > quali  promifero  di  teruirlo  per  1 ’auuenirc  (ìiiceramence.'  Ma 
il  Principe  di  Condè  conferuando  la  naturai  ferocità  de’  fuoi  maggiori 
rifpofe  arditamente.  Che  per  lui  ntn  lafiiarebbe  mai  violcrttar/ì  nella  con~ 
fcie»z.a,  onde  adirato  il  Re  agramente  lo  nprefe,  chiamandolo,  traditó« 
re,  rubelle,  contumace,  arrabbiato , minacciandolo  di  Icuargli  la  vita  fé 
nel  termine  di  tre  giorni  non  (ì  faceua  Catolico , e non  daua  euidenti 
fegni  del  pentimento  fuo,  e coli  à lui,  &c  al  Re  di  Nauarra  gli  fotono 
polle  le  Guardie. 

Il  numero  de’  morti  fi  recita  variamente , ma  per  quanto  poflb  com- 
prendere dalle  più  veridiche  Hiftorie  trouo  che  afcendcITe  al  numero  di 
Kamtre  de'  dieci  mila , poiché  corta  U foma  di  quella  efecuzione  fatta  in  Parigi,  ne- 
Uersi.  gli  altri  luoghi  del  Regno  fù  fatto  il  medefimo  officio  di  crudeltà , già 
'che  crudele  fi  riputai  à tempre  "lo  fpargimento  del  faiigàe  Chriftiano, 

. . quando  palla  nella  generalità , poiché  i Capi  pofibno  hauer  colpa  par- 
ticolare nelle  ragioni  di  fiato;  & in  fatti  punto  il  Rè  nel  cuore  , non  po- 
tendo più  toflvir  di  veder  cadere  cllinti  tanti  fuoi^udditi,  mandò  ban- 
do da  per  tutto  con  perdono  generale,  e con  ordine  che fotto pena 
della  vita  , niuno  ardifie  più  per  l’auuenire  imbrattarli  le  mani  nei 
fanguc  degli  Vgonotti.- però  quello  editto  non  giunfe  coli  à tempo  da 
per  tutto, trattenuto  da  coloro.  Che  bramauano  faziarfi  nell’  altrui  ra- 
pine, di  modo  che  in  Orleans  , in  Tolola  , in  Rodano , in  Lione  , in 
Meaus,  in  Troia , in  Burges,  e qualche  altro  luogo  nè  furono  de’  poueri 
Atira  firag-  Vgonotti  polli  molti  à fil  di  fpada , & in  fomma  quella  flragge  feguì 
Vt*r  il  K$-  (ja  per  tutto,  dopo  X auuifo  di  Parigi , doue  li  Carolici  erano  fuperiori 
nel  numero  agli  Vgonotti. 

Circa  al  numero  accennato  de’  morti  di  dieci  mila  quello  s’intende 
nella  fola  Città  di  parigi,  tra  li  quali  vi  furono  fino  à cinque  cento 
Baroni  Nobili,  chehaueuano  fcruito  nelle  Cariche  piùtiguardeuoli,  ma 
per  lo  refto  del  Regno  ne  fu  fatta  vna  ftrage  di  più  di  quarantamila. 
Cerp»  ' i$w  11  Corpo  dell’  Ammiraglio  cauato  à furia  di  Popolo  dalla  Aalla,  oue  era 
Ammiraglio.  p^2ito  ripofto,  fattone  prima  infiniti  ftratii,  fù  dalla  moltitudine  infu- 
riata contro  il  fuo  nome  dopo  d’hauergli  fpiccata  la  tefia , e ragliate  le 
mani,  ftrafeinato  per  le  ftrade  fino  à Monfalconc  luogo  douc  fi  fogliona 
giuftitiare  i Malfattori , e quiui  lafciato  per  vno  de”  piedi  impiccato 
alla  forca,  e di  là  ad  alcuni  g-orni  applaudendo,  e giubilando  Tempre 
più  il  Popolo  accefo  il  fuoco  alla  medt  fima  forca,  reftò  quali  abbruc-* 
- ciato,  non  fi  trouando  fine  agli  fchcrni  del  Tuo  Cadauero,  fin  tanto  che 
da  due  familiari  del  Marefcialio  di  Momoranzi  furono  trafportate  di 
notte  quelle  poche  reliquie,  & à Sciatigli  fegretamente  fepoiti.j 
In  tanto  acciò  il  Rè  non  fbffe  (limato  crudele , & empùo  nel  Mon- 
do, fcrilTe  fubito  lettere  à tutti  i Preocipi  della  Chrifiianità,  ragua- 
gliandoli  delle  pacùcolaxi  maffime  di  fiato  chei’haueuano  mofiò  ad  vna 
’ ' " ~ u\ 
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tal  rifoluzione , la  quale  fù  malamente  intefa  da’  Prencipi  Proteftanti 
di  Germania  1 hauendone  tracco  fare  per  ciò  grandilTimi  lamenti  à Tua 
Mac  Aà,  ma  particolarmente  i'e  ne  doU'e  la  Regina  Elifabetta , con  ma>> 
nierc  molto  defìre , perche  nel  prinapio  nfpofe  al  Re  che  per  lei  non 
farebbe  per  imputar  mai  qued a azzione , che  veramente  non  poteua  fH> 
marfi  che  inhumana,  aT  ordine  preciio  di  fua  Maeftà  che  la  credeua  Dijpiacirt 
troppo  lontana  di  penlìeri  coli  crudeli  ; ma  informata  poi  meglio  dall’ 
Ambafeiator  Francefe  che  riicdeua  nclia  fua  Coite,  referiffe  di  nuouo , ^^'***"*^ 
che  Veramente  dalla  relazione  riceuuta  dal  Tuo  Oratore  trouaua  che 
mcritamencc  s’era  data  la  morte  ad  alcuni  Capì , che  non  haueuano 
portato  à quella  Corona  tutto  il  douuto  rifpctto,  c non  ci  è dubbio  che 
haurc'obc  hauuto  luogo  la  giuhizia  , quando  non  iì  folTe  feguita  con 
troppo  rigore,  anche  verfo  gli  innocenti  ; ad  ogni  modo  nel  fuo  cuore 
ne  lenti  l’omino  difpiacere,  perche  non  Inuendo  ella  altro  feopo  che 
di  conferiiarfì  la  Corona  in  tdla  col  mezzo  della  forza  de’  Tuoi  Religio- 
nari , diminuendoli  il  numero  di  quelli  altroue,  non  poteua  farli  di 
meno,  che  non  mancartelo  anche  nel  fuo  Regno,  però  non  ardi  farne 
rifencimeiito  manifello,  per  la  nuoua  lega  contratta,  c per  non  tirarli 
fui  dodo  la  ncinicizia  d’vna  limil  Corona , dopo  diminuito  in  quel  Re- 
gno il  partito  Vgonotto. 

Al  contrario  i!  Rè  Catolico  nemico  giurato  per  iiirtinto  naturale  di 
tutti  gli  Proteftauti  del  Mondo,  ma  particolarmente  degli  Vgonotti  di 
Francia  per  ragion  di  flato,  rimorto  da  quella  folita  Ina  moderazione  ^t*l’**- 
con  la  quale  non  foleua  mai  nc  dolerli  nelle  difgrazic , nè  ralìcgraid 
nella  felicità,  al  primo  auuifo  di  quella  llragge  cheg.i  venne  dal  Duca 
di  Giiifa  mandato  ( per  ordine  Regio  però ) con  crprclfo  Corriere, 
dopo  haucr  regalato  quello  di  cento  Ducati,  li  diede  à rallegrarli  vili- 
bilmente  alla  fniaiclicrata  con  i Tuoi,  e lino  prctefe  d’tlfLrne  compli- 
mentato da’  publici  Rapprefentanti , che  per  lodistare  al  ino  humore 
volentieri  lo  fecero.-  uè  mancò  di  ttllimoniare  al  Re  Chriilianirtìmo  la 
pienezza  del  fuo  contento,  che  mollrò  non  come  cola  che  toccaua  al 
ilio  intcrefle , ma  à quello  folo  del  ripofo  della  Francia  , c ti  à le  altre 
cfprcllìonilìferuidi  quelle  ; Che  Ia  morte  dell'  t/4mmimglio  /'haitetta  ag- 
giunto vn  cjuarto  grado  d'aunoritd  che  gli  mancanti,  thè  altro  non  fi  do- 
ueua  piangere  in  quella fragge  t fi  non  che  la  tardanzmdella  rifilnzjonz^t 
che  doueua  ejfir  già  fatta  anni  prima.  Che  mai  il  Adendo  l haurehbe  cre- 
duto potente  come  èalla'jifa  di  quaranta  mila  nemici,  che  bora  haitena  di 
menonel  fuo  Regno- 

Ltperditadi  Monsin  tanto riufeì tanto  più  grauc  alToledo,  ccome-5‘‘  rìfelu^la 
laconlideraua  Piazzadi  molta  importanza  deliberò  di  procurarne  il  rac- 
quillo,  con  tanta  maggior  prellezza,  quanto  che  fap.ua  molto  bene 
che  ilPrencipe  d’Oranges  fi  prcparaua  gagliardamente  per  entrare  con 
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I Hfercito  vna  feconda  volu  in  Fiandra.  A quefto  fine  vi  rpediFcda^À*^, 
Tuo  figliuolo  con  quattro  mila  Fanti»  & otto  cento  Caualli , tcoMtp»^ 
gnaco  dal  Vitelli»  & appena  vi  giunfe  che  cominciò  ad  occupare  i luoglù 
principali  all’  incorno  afpettando  Tarriuo  del  Duca  Tuo  Padre  col  Cop- 
po maggiore  dell*  Efercito.  11  Genlis  benché  configliaco  ad  attende- 
re l’arriuodel  Prencipe  d’Oranges  per  meglio  alficurare  la  certezza 
del  foccorfo)  fidato  al  proprio  valore , ò alla  propria  <»inione'»-volle 
^ procurare  in  ogni  maniera  d ’cfFcctuaria  » e coli  fi  molle  per  la  firada 
della  Piccardia  con  férma  opinione  d’ introdur'  in  Mons  il  foccorfo. 

Non  fi  tetto  Federico  riceuè  quello  auuifo  che  per  configlio  del  Vi« 

Celli  li  rifoluè  gii  rinforzato  di  nuoua  gente  ad  incontrarlo  e combat- 
terlo prima  eh*  entrafie  nel  Paefe  del  Rè  Catolico.  Cercò  il  Genlis  di 
fchiuare  la  giornata»  ma  non  potendolo  fare  fi  difpofe  alla  battaglia  che  ■ 
riif  t 4‘  gli  riufei  molto  finiliramente»  vedendoli  di  primo  tratto  difordinato»  e 
e poi  vinto  j non  rellando  cri  i Tuoi  che  fangue  e fuga  » anzi  la  firagge 
che  nt  fecero  i Villani  di  quei  contorni  riulcì  maggiore  di  quella  c^ 
fiuto  haueano  i Soldati , perciò  che  elfendo  concorfa  mólta  gente  ru- 
Aica  di  quella  frontiera  in  feguimento  del  campo  Spagnolo  » e dopo  Itt 
vittoria  gectandofi  da  ogni  parte  contro  i Francefi  Vgonotti»  pd^oò 
lafciò  faluare»  e pienamente  lì  vendicò  di  quei  danni  che  dalla  mollà  lo- 
ro haueua  riceuuto  il  Paefe.  i 

De'  prigioni , e morti  fi  difeorre  diuerfamente  come  fempre  accade 
in  cofe  limili  » Lorada  vuole  che  foli  mille  > e cinque  cento  morifiéro», 
oltre  fei  cento  prigionieri^  ma  altri  ne  fanno  il  numero  molto  mag- 
giore» ben*  è vero  che  fi  conforma  à tale  opinione  il  Bentiuoglio  » il  qua- 
le vuole  che  di  fette  mila  Fanti»  e mille  Caualli  che  haueua  il  Genlis  fra 
morti , e prigioni  ne  refiallè  la  terza  parte  con  l’intiera  perdita  di  tutto 
le  infegne- 

, Non  atterri  di  quefta  nuoua  l’Orangcs»  anzi  animato', fempre  più  dal- 

maggior  baldanza  apparecchiato  à muouer  altra 
guerra  al  Duca  d' Alba  ; e coll  con  fei  mila  Caualli,  & vndeci  mila  Fanti 
Wismik*.  entròtutto  fiero  nel  Brabante,  per  girar  poi  àfauore  del  fuo  fratelloin 
Hinnonia,  hauendoper  llrada  parte  prefi , parte  faccheggiati , e parte 
accordati  col  danaro  per  dar  rifparmio  al  facco  tutti  i luoghi  per  doue 
panò.  Arriuato  poi  à vifta  della  Città  d*Hannonia  affediata  dal  Duca» 
e mentre  procura  di  penetrare  le  fortificazioni  per  dar  foccorfo  all» 
Piazza»  non fenzaquaìche  leggiera  fcaramuccia , fenti  fard  negli  allog* 
giamenti  degli  Spagnoli  » appunto  sù  rimbrunire  gran  fella  con  tripli- 
cata fatua  d*  archibugi , con  fiero  fuono  di  trombe  » e di  tamburri,  e con 
fiiocht  accefi  incorno  alle  trìnciere , e quartieri.  ' Antiofo  di  (àperne  la 
cagione  vien  di  naccofto  auuifato  dalle  fpie  » farli  quell’ allegrezza  per 
e0ér  feguita  in  Parigi  per  ordine  del  Rè  Carlo  ypa  grandiffima  flrage 

degji 

, Google 


PARTE  SECONDA,  LIBRO  IL  57 

degli  Vgonotti ,,  e particolarmente  deli’  Ammiraglio  con  tutti  gli  altri 
partito. 

. ; Tiitbolfi  grandemente  di  quello  impenùto  auuenimento  l’Orange,  " 
e dubbiofó  dell’  Efito  della  Guerra , non  potendo  fperar  più  aiuto  dal 
Rè  di  Francia , già  che  in  quella  horrida  maniera  s’era  dcchiarato  ne-  ^*'*“*  , !,* 
mico  della  Fazzionc , mancati  il  Coligni , e gli  altri  Capi  degli  Vgonot- 
ti  giudicò  à qualfifia  rifehio  di  prefentar  la  battaglia  al  Duca , prima  rigi, 
che  la  fuargente  riceueflc  la  nuoua  d’ vn  cafo  cofi  lagrimcuole,  e d’ im- 
portanza.  Ma  il  Duca  pratico  della  guerra  fe  ne  fìaua  dentro  le  fue  ben 
fortificate  trinccre,battendo  indi  ficuramente  la  Città'fcnza  che  potefl'c 
rOranges  aflàlirlo  dentro,  ò tirarlo  fuori  ; di  modo  che  entrato  in 
fofpetto  che  i Capitani  delle  genti  Vgonotte  principal  neruo  dell’  Efcr- 
cito,  vdita  la  ftrage  di  .Parigi,  mutato  di  parere  l’abbandonafl'ero, 
diede  auuifo  al  fratello  che  effendo  alla  neceffità  di  prouedcrlavc  nel 
medefimo  tempo  dopo  eflTere-  flato  attaccato  sù  la  meza  notte  dentro  i 
fuoi  padiglioni  da  alcuni  Fanti  Spagnoli,  con  la  perdita  di  più  di  quat- 
trocento de’  Tuoi,  fui  far  del  giorno  leuò  il  Campo , e-agran  giornate 
pa(%o  il  Reno  fi  ritirò  nella  Città  di  Delfin  Olanda. 

Lodouico  di  Naflau  in  tanto  dolente  fuor  di  modo  della  morte  del 
Coligni  eh’  era  quello  che  l’haueua  configliato  à metterfi  trà  le  mani  del 
Rè  di  Francia  lafciata  con  ordinarie-conuenzioni  la  Città  al  Duca  riti- 
roflì  àDilemburg  Capo  del  Contado  di  NafTau,  e cofi  impadroniili  il 
Duca  nel  terzo  McfcdeirafTedio,  non  Colo  della  Città  di  Mons,fdoije  Xtm  fini- 
afièdiando  la  Città  fù  anche  egli  affediato  dall’  Grange)  ma  ancora  di  * 
quanto  l’ Oranges  hauea  prefo,  e particolarmente'  della  Città  di  Mali-  ^ 
nes,  la  quale  per  efierfi  volontariamente  data  poco  prima  all’ Oranges 
fù  d’ordine  del  Duca  Taccheggiata  dall’  Efercito  Spagnuoloperlo  fpazio 
di  tre  giorni  ; cofa  che  riufci  molto  difpiaceuole  a’  Fiamenghi , onde  il 
Duca  per  sfuggir  il  biafimo  per  quel  Tacco , publicò  con  vn’  ampio  ma- 
nifcflo , che  la  colpa  di  tutto  ciò  fidoueua  alla  perfìdia  de’ Cittadini, 
i quali  per  hauer  preteflo  di  feguir  la  Fazzione  dell’  Oranges , hftieua.> 
noricufàtoà  polla  di  riceuere  il  prefidio  Regio.  Ma  Tcntimentodi 
dolore  maggiore  portò  a’  Fiamenghi  la  llrage  che  il  figliuolo  del  Duca 
, fece  fare  à Nardem  , hauendo  fatto  quiui  tagliare  à pezzi  huomini, 

^donile,  vecchi,  e fanciulli , Tpianate  le  muraglie  , edato  in  preda  al 
fuoco  tutte  leCaTe,  caftigo  veramente  che  non  potè  sfuggire  il  nome 
d’ empio,  c che  fu  vdito  in  tutta  V Olandia  non  tanto  con  ifpauento, 
quanto  che  con  odio  implacabile  contro  la  perTona  del  Duca,  e del  fi- 
gliut^lo  non  Tolo,  ma  di  tutto  il  nome  Spagnolo;  Ma  comunque  fofic  il 
Duca  Te  nc  ritornò  vùtorioTo  in  BruTelles  douc  riceuè  nuoui  rendimen- 
ti di  grazie  dal  Tuo  Rè , per  hauer  Tpurgau  yna  feconda  volta  la  Fiandra, 
deir  Armi  nemiche. 
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Veramente  hebbe  ragione  il  Rè  Filippo  di rallcgrarfi della  ftragc  fatti 
Ted/ùniJs-  Vgonotti  in  Francia,  poiché  da  quella  piùchedal  valore  del  0i>- 

sU  ygoattti  d’Alba,  e dal  sfrenato  ardire  di  Federico  fuo  figliuolo  venne  libera- 
jW  ta  la  Fiandra»  affalcata»  e fieramente  combattuta  da  quattro  grandi 
fttductp.  Efeiciti  per  Maree  per  Terra  rattefo  che  nel  medefigao  tempo  nelle  Ri- 
uierelacombatteuail  Lunai.  nelle  Frontiere  di  Francia  il  NalTau  ,nell' 
cftremità  vetfo  Germania  ilBerg,  enei  mezzo  l’Oranges,e  tutti  infieme 
Si  ritirarono  alle  nuoue  di  vna  tale  ftrage  , poiché  fperando  tutto  il 
maggior  neruo  delle  loro  fperanze  dalla  parte  degli  Vgonotti  della 
Francia,  eh’ erano  quelli  che  haueuano  follecitata  la  guerra  nella  Fian- 
dra, mancata  quella  mancò  anche  agli  altri  la  fora  a, e l’animo,  ondecoi> 
ragione  fù  poi  detto.  Che  il  Re  diFranciacon  Li  morte  ditanti  ZJgonottir 
kaueita  dejìrntto  il fuo  Regno,e  fahiata  la  Fiandra. 

Ma  ritornando  à difeorrere  di  quel  tanto  s’ è accennato  nel  principio 
di  quello  libro,  cioè  delle  cagioni  che  turbarono  L’ordine,  e modera- 
rono in  ecceflb  quell’  ardore  che  fi  ricercaua  per  la  continuazione  dell» 

Lega  ; e veramente  il  punto  principale  fù  quello  della  morte  di  Pio  V. 

T lettone  l/i  pecche  quantunque  fuccedefie  al  Ponteficato  Gregorio  XIII.  portato  , 
erogene  di  pcfo  al  Vatjcano  dagli  Spagnoli , e che  io  latti  confirmò  fubito  la 
Lega , con  tutto  ciò  non  la  fomentò  con  quel  calore  vguale  al  fuò  Pre- 
decefibre.  Dal  Rè  Catolico  già  s’era  di  nuouo  fpedito  Don  Giouanni 
con  non  inferiori  forze  à quelle  di  prima , ma  però  gli  fù  afiìgnato  per 
afiìllence  il  Duca  di  SclTa , acciò  con  freddi  configli , de’  quali  naturai-* 
mente  egli  folcua feruirfi  temperalfe  l’ardore  di  Don  G’ouanni,  accu- 
rato dagli  Spagnoli  d’tflèrfi  portato  nella  giornata  col  Turco,  con  rifo- 
hizione  troppo  violente ,j,rcnza  riguardare  al  pericolone!  quale  poneua 
gli  Stati  del  Rè  Catolico  Ji  di  cui  intereflì  nell’ impegnarfi  co’  Turchi 
non  erano  cofi  vrgenti  come  quelli  de  Veneziani.  Il  Senato  di  Venezia 
■ che  per  proprio , e publico  intereflè  follecitaua  viuamente  l’ vnione 
dell’  Armi  con  altre  tanto  ardore , con  quanta  lentezza  mofirauano  gli 
Spagilbli  nel  preparare  li  loro , fapendo  che  da  DonGiouanni  non  era 
ben  vifto  il  VenierOr  à fine  di  togliere  ogni  Teme  di  difcordia,& acciò- 
non  folfe  accufata  la  Rcpublicachc  foinentaffe  le  caufedi  qualche  dif- 
«ordia , richiamò  quello  dal  Carico,  e fcelfè  in  fuo  luogo  Giacomo  Fo(^ 
carini,  ' - 

GtV  Se  ne  flaua  in  tanto  Don  Giouanni  con  la  Tua  Armata  nel  porto  di 
' cruciofo  di  non  poter  mettere  in  opra  i penfieri  arditi  del  fuo 
cuore  , perle  difficoltà  che  portaua  il  fuo  Gonfiglio,  & il  Duca  di 
Sefia  in  particolare,  quale ailegaua,  chenonfi  doueua  obligar  l’ Atma- 
ta  Reggia  ad  alcuna  imprefa,  mentre  dubiofi  dipendeuano  i configli 
delRèChriftianiflimo,  e che  il  Prencipe  d’ Grange  con  tante  forze  mi- 
4itacciaua  i Paefi  Baffi»  Auaiuatafi  ormai  la  Stagione  in  quello  mentre, 
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nè  potendo  [offrire  iCapi  Veneti  di  veder  perdere  con  lei  il  raccolto 
d Ogni  profitto  > fpedirono  in  Meflìna  il  Proueditor  Soranzo  con  ven- 
ticinque Galere  per  dar  qualche  fri  molo  alle  moflè  diDon  Giouanni  ; il  ' 
quale  haurebbedefiderato  la  totale  vniortc  > e con  viuo  animo  portarli  à 
.dare  vn  altro attaccóal  Turco ] ma  infommanonconfentiua  in  modo 
alcuno  il  SeUà)  che  nè  meno  làpeua  dar  rifoluzione  alcuna  di  certo; 
ma  finalmente  premuto  dall’  inftanze  del  Soranzo  in  nome  della  Repu- . 
blicafr  ^chiaro,  ò pur  fece  dechiarare  Don  Giouanni , Che  conforman- 
dofi-agli  ordini  della  Corte  t non  patena  per  efttalchefifpetto  dell’  Armuta 
f rancefe  diluttgarfi dagli  Stati  del  fuo  Re. 

Perduta  dunque  il  Soranzo  la  fperanza  dell’  vnione  degli  Spagnoli  „ 
con  r Armata  Veneta , je  Pontificia , tentò  di  cortfeguire  almeno  qual-  u»nnie9nee- 
che  foccorfo , e dopo  varie  difficoltà  interpofte  dal  SefTa^  per  troncare  d»  akant 
anche  il  filo  a tal  propofia  , finalmente  con  l’interpofizione  del  Colon- 
na  1 ottenne  venti  due  Galere  > anche  delle  più  mediocri , e cinque 
mila  Fanti  : la  direzione  della  quale  [quadra  fù  dataà  GilDandrada 
Caualiere  di  Malta  con  titolo  di  General  del  RèCatolico.  Con  tali 
forze  Marcantonio  Colonna  fotenttrando  à Don  Giouanni  drizzò  lo 
llendardo  della  Lega , e fi  raggiunfe  all’  Armata  Veneta  : verificandoli 
il  commi  proucrbio  de’ Turchi  quali  fogliono  chiamare  le  Leghe  de’ 

Chriftiani  contro  di  \otofiope  sfafiiate,  perche  non  mai  ben  fi  poflbno 
giungere  inficme. 

Vluzzalich’  era  fiato  accarezzato,  e'tenuto  in  pregglo  da  Senino,per  ^/«**^*^  fi 
quelle  poche fpoglie che haucua  riportato  da’  Caualicridi  Malta, comt 
infegno  che  haaefie  combattuto  valorofamente  dalla  Tua  patte,  benché 
deftrutti  tutti  i Puoi  Compagni , decfiiarato  Capitan  del  Mare  parti  di 
Conftantinopoli  in  forma  pompofaconpiùdi  cento  Galere  , per  vnirfì 
ad  altre  cirtquanta  comandate  dal  Charazali.,  eh’  era  vfeito  prima  àtra- 
uagliare  i Luoghi  de’  Veneziani  à Leuante , per  moftrar  brauura , e dar’  ' 
animo  a’  Popoli , che  per  la  palTata  rotta  viueano  tutti  in  fpauento  ; ha- 
uendo  in  effetto  fatti  gran  danni  da  per  tutto  e particolarmente  à Cerl- 
go  ; mà  richiamato  da  Vlucciali,  & vnitifi  formarono  vn  Armata  di  più 
di  due  cento  felTanta  Legni  tra  Galere,  Galeotte,  Fufie,  c Galeazze  con 
la  quale  s ’inuiarono  verfo  Maluagia. 

Approdati à Corfù  i Generali  della  Lega  cominciarono  àconfijltare 
fopra  ciò  ch’era  da  intraprenderli,  perfuadendo  i Veneziani  l’auanzarfi 
feivza  dilazione  in  Leuante  per  fupplirc  a’ pafiàti  ritardi,  c tentare  con 
ji  Turchi  nuoua fortiina,  a’ quali  generofi  configlLadcriiia  il  Colonna,^, 
ma  li  Generale  Spagnolo  , fcruendofi  dell’  ordinario  vfo  della  Niizione 
interponeua  confiderazioni  di  circolpezzione,  e cautela.  Finalmente 
dopa  varie  confulte  partiti  di  Coifù  girono  per  affrontare  il  nemico 
tcouandofi  forniti  vii  cento  quaranta  Galere,  venti  tre  Naui , fei 
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leazsc  » c Legni  minori,  c lofcopstfero  appunto  mentre  partiua- 
no  dalle Droganiere,  mapercUc  le  Nuli  haueuano  contrario  vento’,  nè 
poteuano  fetuirlì  delle  Galeazze  per  lo  tardo  moto , non  fegui  effetto 
alcuno.-tanto  più  che  Viucciali  fornito  più  di  numcrofa,chc  di  valoro- 
fa  Armata,  ftimó  badargli  trattener  quell’  anno  li  Nemici  che  non  fi  pcv 
nefi'cToad  imprefa  importante , fenza  porli  à rifehio  di  riceuer  nuoua 
pcrcoflTa , c perciò  quiui  all’  Ifola  di  Cerui , doue  s’ andò  ritirando  vfò 
diuerfe  ftratagemme,  nel  far  moftra  di  prefentar  la  giornata  ^ fenza  che 
penfierc  hanefledi  combattere  , co’ quali  artificii  fuggi  con  riputaiione 
dalle  lor  mani. 

dtì  Non  cefiauano  in  tanto  gli  Ambafeiatori  del  Pontefice , e della  Rc- 
lì  mantUit  publica  refidenti  appreffo  il  Ré  Catolico  di  follecitarlo  viuamentc , con 
« Uffa  Cfff  i-citeratc  -inftanze , acciò  non  lafciafle  cofi  in  ozio  Don  Giouanni  in 
''  Meffina,  col  ncruo  principal  delle  forze , onde  moflb  da  tante  premure 

Filippo  condefeefe  à commettere  con  Filuca  efprefla  fpedita  à Meflr- 
na  à Don  Giouanni  con  ordine  di  vnirfi  fubito  al  Corpo  dell’ Armata 
della  Lega , per  far  qualche  imprefa  confiderabile , fecondo  che  parefle 
più  efpediente , ond’  egli  fubito  pure  con  Filuca  efpreffa  fece  ciò  inten- 
dere a’ Generali  in  Corfù,  nclmcdcfimo  tempo  che  Uauano  ponendo  le 
vele  alla  partita,  per  gire  ad  aflrontarc  il  nemico , laonde  non  parue  lo- 
ro a propofito  di  ritardare  per  arpeitarlo,rccondo  egli  chiedciiatpreten- 
dendo  forfè  di  poter  foli  hauer  la  gloria  di  qualche  vittoria,  fenza  darne 
parte  al  Capo  fupremo. 

Dunque  hauendo  feontrato  l’Armata  Chrifiianala  Turchefea,  'dato . 
il  Pegno  alle  Trombe,  e pofiofi  in  ordinanza  fi  diede  ad  attaccarla,  mà 
Vluzzali  per  le  ragioni  accennate  sfuggi  rincontro  col  ritirarfi  à Ce- 
attJeta  * la  incalzato , e fcguicato  da’  Collegati  .•  furono  (caricate  più 

Turehfffca,  di  mille  Cannonate  ; fi  fcaràmucciò  dall’  aurora  fino  al  nrvèzo  giorno; 

penfierc  d’ Vluzzali  era  di  fottrarfi  dalle  Naui , e dalle Galeazze,cogIien- 
do  feparato  qualche  corpo  di  Galere  fottili , difegno  che  feoperto  dal 
Proueditor  Canale  glielo  attrauersò  con  poca  fatiga-Haueano  i Turchi 
vn  grand’  auantaggio  perche  non  hauendo  l’imbarazzo  dcllcNaui,nè  l’o- 
bligo  di  remurchi, agili  c difiùiuolti  dipendea  dal  loro  arbitrio  rifeanfa- 
rc,  è rincontrare  la  battaglia.  al  contrario  iChriftianiobligati  àcondur 
feco  le  Naui,  e quefte  mancando  bene  rpeflb  di  vento  feruiuano  di  ofta- 
coloper  aggiungere  il  nemico , rifoluto  di  non  combattere  fc  non  con 
vantaggio  ; non  con  tutta  , ma  con  la  più  debole  parte  dell’  Armata 
Chrifiiatu.  La  notte  le  fegregb,  di  modo  che  laTurchcfca  datali  al 
Mare, fi colfe alla vifia dell’ altra, chea Cerigo fi  riconduife.  Dinuouo 
poifù  feoperta  à Capo  Matapan  il  giorno  di  San  Lorenzo  nello  fpuntar 
dell’  Alba.  Il  General  Fofearini  fece  ogni  sforzo  per  accendere  la  Znffa,_ 

QU  fe  ne  perde  kcongiuatura , perche  ciafeuno  ricKrcaua  il  vantaggia 
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fopraucnto,  nel  qual  mentre  Vluzzali  htbbe  forte, e tempo  di  fug- 
gire r incoiitio  da  lui  prcuiRo  non  meno  infelice  del  primo.  In  quelli 
incontri  fù  quali  uguale  la  perdiià,  benché  i Chriftiani  dicono  che  li  lia- 
no  perfe  cinque  Galere  del  Nemico , e fette  indebolite , fenza  alcun 
danno  di  loro.  ' ‘ . • 

Ritirata  dunque  l’ Armata  della  Lega  à Ccrigo , fregata  fpintaui  da 
Don  Giouanni  laraguagliò  del  fuo  auanzamento  per  congiungerli  aX  uttmifiJiiì. 
Corpo  deir  Armata,  & il  deliderio  che  teneua  d’elfere  incontrato,com-  fa  agli  Mini, 
plimento  che  fù  Rimato  dagli  altri  fiior  di  tempo,  e . quali  importuno, 
perche  difeendendo  con  tutte  le  forze  à Corfu , doue  egli  attcndeùa, 
reRaua  il  Mare  all’  arbitrio  del  Capitan  BalTa.  Si  fece  però  l’vnione  in 
detto  porto,  conducendo  eglifeco  cinquanta  cinque  Galere , trenta 
Naui  » e quindeci  mila  Fanti.  QueRo  accrefeimento  di  forze  daua  il 
trabocco  alia  bilancia , c rendeua  l’Armata  ChriRiana  prepotente , per> 
che  inclufe  le  due  di  Firenze  afeendeua  ad  otto  Galcre  grolfe , e due 
cento  fottili , & à quaranta  cjnque  Naui , trenta  Spagnole,  e quindeci 
Veneziane.  Era  però  vniuerfale  il  concetto , che  coli  grande  apparec- 
chio non  (bruirebbe  che  à pompa , per  gli  ordini  cauti , e circonfcritti 
che  haueua  portaci  feco  da  Spagna  il  Duca  di  Seda.  Benché  li  G.mi&- 
rali  riccucRero  nel  fuoarriuoD^n  Giouanni  con  tutte  le  maggiori  al- 
legrezze , non  furono  ad  ogni  modo  daqucRo  ben  viRi  con  buon  oc- 
chio , e principalmente  il  Colonna  per  non  hauerloafpetcato,  di  modo 
che  le  rifoluzioni  contro  i Nemibi  li  vedeuano  andar  lentamente , e 
molto  liniRre,  non  lafciando  in  tanto  il  Fofearini , & altri  Capi  d ’afiàti- 
carR  per  mitigar  quello  fdegno,  ecoR  di  nuouo  fu  deliberata  la  partita 
verfo  l’armata  Nemica,  che  s’ udiua  Rarfene  nel  porco  di  Nauarino , c 
parte  di  Madone. 

S 'erano  auanzati  li  Generali  CKriRiani  nauigando  Rno  à Striuali, 
quando  Don  Giouanni  di  Cardono  eh’  era  paflàto  à fpiar  del  nemico, 
diede  loro  quell’  auuifo,  & efli  deliberarono  di  accelerar  tanto  il  viag- 
gio  quella  Notte  che  foflero  fopra  li  Nemici  auanti  giorno,  ir  che  fu  sniuaU.  * 
meglio  diuifato',  che  efeguito,  c l’arriuo  loro  fù  cofi  tardo  che  feoperti 
prima  da’ Turchi , poterono  con  tutto  il  Nauilio  ritirarR  à ridolTb  del- 
la Fortezza  di  Modena,  cdifendcrRIungamentedell’ Armata  ChriRia- 
na, che  tentò  pofeia  in  diuerfi  modi ma  fempre  in  vano  di  tirarlo 
fuori  di  quel  porto  e combatterlo.  Difpiacendoli  di  diuorar  quiui  in 
vano  R pofero  à combattere  ilCaRello  di  Nauarino,  luogo  per  altro 
ignobile , & eflèndone  dato  il  caricoial  Prenaipe  di  Parma , fe  ben  con 
molte  deboli  prouiRoni,  egli  non  potè  punto  prefiìctarui,  clTcndoRati 
foccorR  quei  di  dentro  per  via  di  'Terra  con  grandiflìme  prouigioni. 

Si  diuuigò  in  tanto  che  nella  Spagnola  Armata  vi  foRe  mancanza  di 
pane  I che  in  buon  linguaggio  vuoi  ^ré , preteRo  di  ritirata  honoreuok,. 
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e appettìto  di  ritorno  in  Cafa  .•  il  General  Veneziano  per  torgli  dinnanxi 
Jiuidant  ur-  *1‘^^^**  ifcufa  gli  o(Fci  del  fuo  proprio  bifcocto , che  fù  ricufato  da'  Reg- 
nMnd»  ogni  comc  troppo  inferiore  di  qualità.  Si  crede  che  dieci  giorni  di  più 
vno  im  fH4  che  folTero  rehati  in  quel  pofto , haurebbono  ftretCQ  l’ Armata  nemica 
in  aiTedio  > mentre  di  già  cominciauano  à sfuggire  i Giaunizeri,  &il 
Baccia  fì  riduceua  à dilperati  partiti  > doue  che  tutto  al  contrario  là- 
Ifofo  d’ elTere  vfeito  illefo  da  tanti  cimenti  fé  ne  ritornò  à Conftanti- 
nopoli , Don  Giouannr  à Meffina , e’  Veneziani  à Corfù. . Quefto  fù  il 
frutto  della  famofa  vittoria  feccato  in  Erba , con  tanta  vergogna  de’ 
Prencipi  Confederati.  Di  MeilìnapoireneparsòDonGiouanniàNa' 
poli , Bc  il  Colonna , & il  Doria  fé  ne  andarono  in  Spagna  per  ragua> 
gliare  fua  Maedà  di  quanto  fatto  sera  quell’  anno,  che  vapl  dir  niente* 
e per  ifcolparfìeflfo  Colonna  di  qualche  imputazione  datagli  da’,  male- 
uoli  apprelToil  Catolico.da  cniriceuègrandillìmi  honori,hauendoco- 
nofeiuto  che  il  tutto  era  proceduto  da  maleuolenza  di  inuidiofì.  Corfe 
fama  ad  ogni  modo  che  hauendo  il  Re  veduto  inlìeme  il  Colonna  col 
Doria  niafciò  dice,  Qi*ejìi  Signori  fentono  molto  la  ffajfeggiatit.-  Vo- 
lendo fargli  incendere  con  quello, che  in  tutto  iicorfo  di  quell’  eflà  al- 
cro  non  haueuano  fatto  che  rpalTeggiarquà,  e là  fenz' alcun  frutto.  L 
Sentiua  in  tanto  grandillìmo  difpiacere  il  Catolico , di  ciò  che  dal 
Volgo  non  meno  che  dagli  intelligenti  lì  andana  fpargendovoce  da  per 
tutto,  che  gli  Spagnoli  erano  Rati  caufa  dell’  inutile  dimora  die  haùe- 
uano  fatto  le  Armato  della  Lega  ; ben’  è vero  che  tucti.cadeuano  d’ ac- 
« cordo  che , nè  il  Rè  , nè  Don  Giouanni  haueuano  in  quella  occafione 

mancato  di  Zelo , ma  ben  lì  le  llrauaganti  cautele  del  Conlìglio  di  Ma- 
drid , e le  fmifurate  precauzioni  che  vanno  Tempre  pigliando  i Minillri 
di  quella  Corona  allora  che  trattano  gli  intcrelli  Tuoi  particolari.  Con 
tutto  ciò  defideroib  Filippo  di  .mettere  in  migliore  opinione  la  Tua 
Nazione,  e Te  fleflò  diede  ordine,  che  per  la  Primaucra  dell’anno  fc- 
1573.  guente  157J.  Si  fofle  polla  all’ ordine  vii’ Armata  maggiore,  c con  più 
numero  di  genti,  con  ferma  ritòluzione  di  conbateer  contro  il  Turco 
non  folo  per  debellarlo,  ma  per  vincerlo  ancora , & aflligerlo  per  Tem- 
pre. ‘Nel  medefimo  tempo  fece  ancora  paflare  odici  con  l’Impcradore 
acciò  deportili  riTpetti  che  fin’  bora  fermato  l’haueano  fi  doudl'e  vnire 
con  la  Lega  & attaccare  dalla  parte  de’  Tuoi  confini  il  Turco  per  terra, 
mentre  gli  altri  lo  tormentauano  dalla  parte  di  Marc.  Non  mancò  di 
paflare  ancora  lo  rtefl'o  officio  col  Rèdi  Francia,  àcuiparcuaerterior- 
mente  che  diTpiac^fle  diveder  gli  altri  Prencipi  coli  Zelanti  nella  di- 
ftruzionedel  nemico  comune,  e eh’ egli  Te  ne  fìafle  con  le  mani  alla  cin- 
tola, ma  però  nell’  internò  ad  ogni  altra  cofa  penTaua  che  à romperla 
con  il  Turco,  doue  tenéua  vn’  AmbaTciatorc  di  continuo,  trouando 
per.  preteflo  d’ìTcuTa,  che  gli  Vgonotti  continuauano  à chiamar  le 
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forze  de’  Protcfianti  di  Germania  , per  inquietargli  tutto  il  fuo 
Regno. 

1 Veneziani ondeggiauano  in  quefto  mentre  in  vn  mare  diconfufio- 
ne,  per  le  diuerfe  opinioni  che  lì  troiiauano  nel  Senato , gli  vni  lodaua- 
no  Iddio  di  ciò  che  il  Barbaro  > Bailo  in  Confìancinopoli  continuaua  à 
fcriuere  che  la  Porca  defìderaiia  da  buon  fenno  la  pace,  con  la  certa  prò- 
meifa  di  condizioni  honoreuoli  ; gli  altri  vditi  i nuoui  prcparatiui  del  . 

Rè  Catolico  ; per  la  futura  Campagna, e non  meno  le  premure  del  luo 
Ambafciacore  in  Senato  per  la  continuazione  della  Lega , alla  quale 
prometteua  ^na  forza,  & vn’  aflìftenzà  più  vigorofa , e più  chiara , pare- 
uache  quelli  cadefUro  in  fauor  della  pace,  cquefli  ncllacontinuazione 
• della  Lega,  nta  però  gli  vni , c gli  altri  pendenti  non  fapcuano  quello 
riibluere  quando  conuocato  il  Senato  coli  fì  diede  àdifcoriere  il  Pren- 
• cipe*Mocenigo,  che’tegnaua  con  credito  allora. 

SÌAmo  ( Signori)  in  vn  laberinto  che  et  confofide  per  perderci.  Non  fap- 
piamo  noirifilnerci il,  qual  partito  appigliarci , ferfi perche  non  habbiamo^^l* 
glt  occhi  ajfai  aperti  per  contf/cere , che  l’ irre/oluzJone  negli  ejìremi  procinti  **®'i**” 
fu  fempre  nociua,  e micidiale.  Qaejìo  è il  vero  mez,o  di  far  male  laguerrat 
e peggio  Ira  pace  ; ò faremo  preda  de’  Turchi , ò coftretii  d gettarci  tra  /o 
braccia  degli  Spagnoli.  Habiamo  perduto  vn  Regno  , e per  rihauerlo  ci 
mancano  i mezj,  onde  far  dfano  configlio  piu  tofiodi  conferuargli  alirimem- 
bri,  che  d’  accingerci  à guarir  i inmedicabile.  Quefta  i,  la  feconda  volta- 
che  periamoper  la  Lega  : nè  accorre  accufar  ì ’inconJlanz.a  del  Masre,<\uan- 
'do  ciecamente  fi  cerca  il  naufragio.  Non  lafeiam  lacerare  il  refi  ante  Stato  •• 

Maritimo  dall'  incurfione  nemica , nè fìnungere  tjuella  di  Texra  con  legra- 
Mofi  impofizJoni,  eonftmando gli  Huomini , ò fitto  iljormento  deUa  Galera, 
è)  fiotto  le  rouine  di  guerra  fproporzjonata.  Habiamo^profufitefiri,  e ffarfi 
in  larga  vena  il ftngue  de’nofiri  Tre  cento  mila  ducati  per  Mefe  fon  forfè: 
nulla}  Dodeci  milioni  fin  bora  confimatifin  niente?  Toccano  in  noftrapor~ 
zJone  fjfanta  cinque  Galere , e pure  ne  habbiamo  mantenute firìzjt  far  coft 
di  rilieuopiu  di  cento  , oltre  le  G.ileax.z.e , e leNaui.  Qj^eJli  diffendq  che 
non  frulfano,  quefieforue  che  non  s impiegano  opprimono  non  filleuano.  Egli 
è impaifftbile  che  chi  tiene  neeejftd  degli  altrui  aiuti , rififla  a chi  fonda  la 
fu  a difefa  nelle  file  proprie  prepotenti  forza.  Chi  hà  bifogno  d’appo^  gfi  » ^ 
non  fofifìe  da  per  fi  flejfo  in  piedi,  ad  ognipicciolo  vrto , ò vacÙla , ò cade.^.. 

Non  hanno  i Chriftiani  l'iflejfo  intereffe  per  noi , che  i Turchi  tengono  per 
hro  mede  fimi.  In  tre  anni  di  Lega  non  fi fino  vaiti  i Confederati,che  quat- 
tro fili  .*-'lefi , Vengono  nel  chiuder*  deUa  Campagna,  piu  tofio  che  per  por- 
tarcificcorfi  à farci  perdere  il  tempo , quanto  ptu  volante  tanto piuprezdo- 
fi.  Vtfiiamo  sfuggire  l' occapone  che  non  abbracciata  quando  fi  prefinta,  • 
volge  perfimpre  lei  falle.  Ella  fuol’  andar  d’ordinario  in  compagnia  della 
fortuna.  Chi  lafcia  l’ vna perde  anche  l’ altra.  Spar ifiono  i Confederati. 
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esm  iltfÀìeno  al  primo  eompArire  : appena  arriuaii  ritornanoi  Si  eongiurfi-' 
fero  il  primo  anno  al  fine  d' Agojio,  il  fecondo  allo  jpirardi  Settembre  i-it 
’ tonfi  lo JìeJjò  Mefe,  Le  noflre  lentexxfi  fona  i fondameli , fopra  qttali fabrii- 

eai  inimico  i fìtoiprogrefsi.  Sempre  fuegliato profitta  del  nojìro  forno.  Col  ‘ 
frenenire  ci  Japera  , e ci  confuma.  'Una  guerra  tarda  cagionerà  non  lenti 
defcapiti.  Dubbiofi  ripieghi  prolificheranno  perdile  ficure.  Già  che  gU 
. amiftnoh  ben  ci  afsiftono,  tentiamo  che  gli  inimici  non  mal  ci  opprimane.’ 
Ifiguerra  non  ci  difende  che  ci  afsicùri  la pace.Sara  meglio  dtporre  C Atnii 
àbito»  bora,  che crtdere  fiotto  il  loropefo  ben  tardi. Faretnocoji continuan- 
do la  guerra  in  compagnia  j ma  perfremo  poi  foli , in  tempo  ehe'ilpenfier  non 
gioita.  ^ 

enclu  Tali  concetti  nella  bocca  d’vn’ Oratore  eminente  feceW  nei  Senato  . 
fatra‘*inf  impr.eflìone , e tale  che  fù  dato  fubito  ordine  al  Bailo  di  con-; 
ti4B»  I Tur-  chiuder  la  pace , per  i di  cui  trattati  venne  dal  T ureo  ricercato  V ’ AW 
f^i.  baiciator  del  ChtiftianilTìnriD , che  lì  (cusò  col  dire , che  non  hauendo 
ordine  dal  Tuo  Prencipe»  nc  meno  dl'endo  ricercato  dalla.  Republica 
. non  poteua  in  ciò  mefcolarfì.  Hauutalì  dur^que  la  certezza  della  con- 

clufa  pace,  chiamati  nel  Collegio  il  Nunzio  del  Papa , e V Ambafciawc 
del  BLè  Catolico  gliene  diedero  parte  ; nè  contenti  quei  fauiflìfni  Sefia- 
cori  di  ciò  fpedirono  Ambafciaric  particolari  per  meglio  giuftificarfi 
conquci  Prencipi , c particolarmente  col  Rè  Filippo,  dal  di  cui  animo 
non  hebbero  dirtìcoltà  di  fcaOCellarne  fubito  il  dilgufto,  come  colui  eh' 
entrato  era  in  quella  Lega  à preghicri  del  Papa , c per  far  cofa  grata  a’ 
Veneziani,  onde  punto  alterar  non  fi  douea  fc  quei  Padri  prudenti" 
(come  egli  difl'e  all'  Ambarciatorc)  proceduto  haueano  col  mczo  della 
pace  vtile  alle  cofe  lòft>  proprie  ; onde  il  Paruta  afferma , che  moftran- 
do  gli  Spagnoli  gran  tnnperanza  nell’  animo , non  mofirarono  mai  di 
' ciò  alcun  fegnó  cflaricfre  di  difpiacerc.  ' 

nidi  Spagna  Volle  ad  ogni  modo  il  Rè  Catolico , far  vedere  con  gli  efiètti  ch’- 
ri/oltti  di  elfo  era  baftante  fenza  l’ aiuto  altrui  à conferuar  perpetua  nemiciiia  co’ 
continuar  la  pui-chiper  difefa  del  nome  Chriltiano,  e non  folo  capace  di  difenderli 
gutrra.  fmifurate  forze , ma  di  far  loro  la  guerra  anche  in  CSfa  prò-  * 

pria.  Ordinò  dunque  che  l’ Armata  Naualc  la  quale  fi  trouaua  nc’  Por- 
ti di  Napoli , e di  Sicilia neghittofa  > ma  però  apparecchiata  per  l’im- 
prefa  di  Leuante  fi  voltallè  à danni  d’ VIucciali  nel  Africa,  douecra  an- 
dato per  fcacciare  il  Rè  Amida  confederato  degli  Spagnoli  i vedendo 
veramente  i Turchi  di  cattiuo  CKchio  il  Regno  diTunnifi  dominato 
dà’  Cliriftiani  ; e con  tal  rifolurione  rimandò  à Don  Giouanni  il  Segre- 
tario che  à luiinuiato  prima  haueaquetto  ,comandandolid’auanzar- 
lìàquella  volta  col  forte  neruo  deir  Armata,  per  ripiantami  l’alto  do- 
• minio,  & il dilcacciato  Feudatario  della  Corona.  * 

. Appreftate  dun^c  le  genti,  & i Nauili  per  l’ imprefa  di  Barbaria,  li- 
cenziata 
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cenziata  vna  gran  parte  delle  già  prouedute  perche  ficuriche  non  vi  tro-  ^ 
uarebbono  granrefiftenza,  attefo  che  Vlucciali  da  cui  poteua  tcoierfi 
in  vece  di  paflare  in  Africa , egli  hauea  feorfo  la  riuiera  di  Puglia , per  far 
preda  diChriftiani  in  quei  Mari,  e poi  ritiratoli  per  fortuna  ne'  porti 
d’ Albania , fi  fciolfcro  da’  Porti  del  Catolico  folto  la  dirczzione  di  Don 
Giouanni , del  Duca  di  SeflTa , e d’ Antonio,  c Gio  .•  Andrea  Doria cen- 
to Galere  con  alcune  Nani , e Vafcelli  da  Carico,  e pafiàti  da  Palermo  à 
Trapani  doppo  otto  giorni  di  felice  viaggio  approdarono  alla  Golet- 
ta. Quefta  imprefa  riufeì  agcuoliflìma  effendo  fiata  fauorita  dall’- 
ifiabihtà  de’  Mori,%  dal  terror  de’  Turchi , quali  vdendo  folo  l’ arriuo 
dell’  Armata  Chriftiana , vuotarono  talmente  la  Città  di  Tunnifi , che 
poche  anime  vi  rimafero  di  dentro , fuggendo  con  le  loro  robbe , c por- 
tando via  fino  le  Vettouaglie  ifteffe,  onde  quiui,  & in  Biferta  , che 
conia  medefimafaciltà  fi  ricuperò,  nophauendo  voluto  i Mori  am- 
mettere al  quanti  Turchi,  che  voleuano  fortificarfi , non  fi  guadagno- 
tono  che  le  fole  mura , infduatifi  i Turchi  con  il  più  preziolo  delle  loro 
foftanze.  Doucafi  riporre  nella  fede , fecondo  l’intenzione  del  Rè  Fi- 
lippo, il  difcacciato  Amida , maintefofi  da  per  tutto  eflere  egli  efire- 
mamente  odiato  da  quei  Popoli , intronizò  Don  Giouanni  Meemet 
Cogino  d’ Amida,  di  coftumi  più  piaceuoli , conducendo  nel  fuo  ri- 
torno in  Napoli  Amida  con  quattro  Puoi  figliuoli  ( il  Campana  ferine 
però  vn  folo)  che  tutti  fi  fecero  Chriftiani  con  le  Colite  folennità  ••  au- 
ucrtendo  che  Meemet  finoànuouo  ordine  del  Rè , non  hebbe  altro  ti- 
tolo che  di  Viceré  tributario  al  Polito  della  Cotona  Catolica. 

Ma  giudicandoci  impoflìbilc  da  poter  render  Tunnifi  fortificato  à 
bafianza  da  far  refiftenza  agli  oppreflbri  che  di  continuo  il  guatauano, 
fec-e  Don  Giouanni  inalzare  tra  quella  Piazza  , e la  Goletta  vn  forte 
con  fei  Baloardi , in  luogo  ben  proporzionato , acciò  che  meglio  fi  foc- 
correflero  quelle  Piazze  V vn  l’altra.  Di  tutte  infieme  diede  il  gouerno 
generale  al  Conte  Gabriele  Sorbellone , Cotto  il  di  cui  comando  lafciò 
tre  mila  Fanti  Italiani , & altre  tanti  Spagnoli  Cotto  quello  d’Andrca  Sa- 
lazar , con  vna  Compagnia  di  Caualli  ben  munita,  e non  picciol  nu- 
mero di  Guafiadori  ; in  quefta  maniera  diPpofte  lecoPe  nel  modo  pre- 
detto, lafciatal’  Africa  nauigò  Don  Giouanni à Meflìna,  & indi  à Napo- 
li doue  venne  riceuuto  come  vittoriofo  nel  Mefe  di  Nouembre , con 
tutte  le  diraofirazioni  maggiori  d’allegrezza,  tanto  più  grandi  quanto 
che  nel  tempo  medefimo  giunta  era  la  nuoua  della  nafeita  d’un  altro 
figliuolo  al  Rè  Filippo , che  nel  Pagro  bartefimo  fù  chiamato  Diego. 

Bramaua  Don  Giouanni  ( per  quanto  Pc  nc  PparPe  ampiamente  lavo 
ce)  d’  haucr  per  fe  ftcfl'o  il  Regno  di  Tunnifi,  Libia , e Barbaria  , c fù  Tii 
creduto  che  àqutfto  fine  non  hauciVc  voluto  intronizzare  Amida,  màCore»*  dà 
folo  lafc  lare,  come  fi  è detto  con  titolo  di  Viceré  il  fuo  Cogino,  fpcram 
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do  di  poter  col  mezo  de’  fuoiamici  far  rifoluere  i!  fratello  àcondefcen- 
dcre  à quella  Tua  volontà>  c benché  gliene  folFe  fatta  l’apertura  non  vol- 
le ad  ogni  modo  il  Re  Filippo  prellaf  le  orecchie  ad  vna  tale  honore- 
uole  propofìa  dilTaprouata  da  lui  come  ambiziofa , ò come  altri  vo- 
gliono da’fuoi  emuli  che  inftillarono  nel  fuo  petto  penfieri  di  gelofia, 
appunto  come  fé  diuCnutocon  la  Corona  in  tella>  hauell'c  tentato  di 
confederarli  col  Turco  .•  gelolia  che  portò  non  picciol  danno  al  Chri- 
ftianilfimo  à cui  farebbe  riufeito  di  maggior’  vtile  che  in  quei  Regni  vi 
folle  vn  Regnante  Chriftiano^generofo,  Statmigéto  qual’ era  DonGio- 
iianni;  e veramente  non  vi  era  chi  non  crcdefl'c,  che  vn  Regno  coli 
vallo,  anzi  Prcncipatì  coli  floridi  llaflèro  meglio  che  nelle  manid’u» 
•Soldato  Chrilliano , che  di  coli  rapace  potenza,  nella  quale  vna  volta 
piantati  non  poflbno  più  ruellerlì.  Difgratia  della  Chrillianità  im- 
inerfané’  mali  incurabili. della  dittìdenza , della  gelolia,  e della  dif- 
cordia,  che  l’indeboliuano  le  vifeere*  Vergogna  in  vero  grande  de* 
Prcncipi  Chrilliani  quali  li  guerreggiano  de’  Secoli  intieri  per  la  pre- 
tenzione  d’ vn  fol  Callello  mentre  alla  lor  faccia  il  Turco  fmembra  dal- 
la Chrillianità  tanti  Regni,  e tante  Prouincie. 

In  quelli  medelimi  giorni  era  venuto  in  Fiandra  dal  Gouemo  di  Mi- 
lano,  con  due  fole  bande  di  Caualli  Italiani  guidate  da  Muzio  Pcgano,e 

Pietro  Buflb , Lódouico  Requefens,  follituito  dal  Rè  al  Duca  d Al-; 
ri»nJr4.  , per  non  hauer  voluto  il  Duca  di  Medina  accettare  il  Carico,  come 
di  cofa  pcricolofa  all’  honore , lafciandone  volentieri  all’  Alba , il  pefo 
e r honore,  il  quale  confignato  il  gouerno  al  Requefens  , s’imbarcò 
fui  principio  di  Decembre  per  la  volta  di  Spagna , dopo  hauer  gouer- 
nato  con  le  maniere  già  accennate  fei  anni  la  Fiandra.Pareua  che  douefle  ' 
renderli  comune  l’ allegrezza  della  partita  del  Duca , già  che  comune- 
mente veniua  odiato , ad  ogni  modo  fi  feoperfe  trà  i Proteftanti  non 
efl'ere  vgualc  il  fentimento  degli  voi , e degli  altri , perche  fe  ne  dol- 
fero  alcuni , parendo  che  la  fortuna  di  quefto  huomo  hauelTc  già  co- 
minciato à pigliar  la  fua  pendenza  dalla  parte  di  giù,  & infieme  perfua- 
dendofi  che  reflando  egli  al  gouerno  fi  farebbe  facilitata  la  ribellione 
ne’  Popoli , rifperto all’  odio  che  ruttigli  portauano , doue  che  arri- 
Vj/ìì  finti  uando  vn’  altro  Gouernatore  , di  coftumi  più  trattabili,  sfuggito  dal 
tneuii  petto  tal’ odio,  non  fi  penfarebbe  più  alle  comuni  riuolté.  Mal’Oran- 

4iTiUde.  ggg  difcorrcua  in  altra  maniera,  come  quello  che  l’odiaua  in  publico,  e 
l'ammiraua  in  fegreto rallegrandoli  di  vederfi  libero  d’vn  nemico, che 
folo  ftimaua  capace  d’impedirgli  i fuoi  difegni , & haueua  ragione  di 
crederlo  già  che  per  fei  anni  continui  glieli  haueua  con  tanta  fua  per- 
dita impediti. 

Gliflelfi  Carolici  difeorreuano  diuerfamente , poiché  alcuni  d’e Ili 
riputauano  à gran  fortuna  per  la  Fiandra  la  partita  di  lui,  non  potendoli 

sifbluere 
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rìfoluereà  perdonarli  il  delitto  commdTo  in  ciò  che  cflcndolc  fiate 
confignare  le  Proiiincic  de'  Pacfi  Bafll  dalla  Diidufl'a  di  Parma  quiete, 
e tranquille,  come  dTi  diccuano,  & in  buona  pace  , egli  poi  con  quei 
feueri  caftighi  di  tanti  Nobili , e contante  Imifuratcefazzioni  di  nuouc 
contribuzioni,  le lafciaflc  in  quella  maniera  folleuate,  & inimiche  j e 
temeano  che  fi  come  l’ Oiandia , e la  Zelanda  Cotto  tali  pretesi  eluden- 
ti haueuano  hauuto  ardire  di  i ibcllarfi , cofi  l’altre  Prouincie  tormen- 
tate dal  medefimo  male,  durante  il  Duca  nel  goacmo  in  breue  noa 
fodero  per  fottrarfi  dalla  Religione,  o dall’ vbbidienza  del  Re.  Ma 
altri  attenendofi  alla  firada  di  mezzo  , affermauano  quello  appunto 
che  altre  volte  s’  'era  detto  di  Augufio  Ccfarc  da’  Romani , cioè, 
cht  firtbbe  fiato  bene , è eh’  egli  nonfojjè  nato  , ò non  mai  fojfe  morto , non 
altrimenteeder  fiato  defiderabile , òche  il  DucanonhauLdèmaipofio 
il  piede  in  Fiandra,  ò almeno  non  rhauede  abbandonata  in  tempo, 
quando  crefeiuti  felicemente  li  difegni  dell’Oranges , nè  poteuano  più 
cd'er  piegati  dalla  benignità  di  veruno , nè  rotti  più  di  ficuro , che 
dal  braccio  di  colui , il  quale  due  volte  l’haueua  benché  proueduto  di 
grodTi  Eferciti  cacciato  dalle  Prouincie  con  vgual  prudenza,  e valore. 

Giunto  il  Duca  in  Spagna , fù  riccuuto  con  tutti  gli  atti  d’  humanità  Dut*  d Aì- 
dal  Rè  che  maggiori  hauclfe  pofl'uto  egli  medefimo  dcfidcrarc  , contro  htn  tue. 

P afpettatiua  ad  ogni  modo  della  maggior  parte  di  quella  Corte,  e de’  "*''**” 
Fiamcnghi  ifteflì , quali  credeuano  di  fentir  di  giorno  in  giorno  cattiue 
nuoue  di  lui , ma  le  intefero  meglio  di  quel  s erano  imaginato.  I più 
làuiipcrò  non  faceuano  gran  conto  di  quell’  accoglio  apparente  cofi  fa- 
uoreuole , Capendo  benilFimo  che  quefto  era  coftume  ordinario  del 
Rè,  di  mantenere  appreflbgli  altri l’auttorità  de’  Cuoi  Miniftri , per 
sfuggir  le  continue  perCecuzioni  tra  Cortegiani , c per  torre  ad  altri  U 
penfiere  diCcaricar  contro  gli  emuli  il  proprio  odio  Colendo  dire  anche 
il  Rè  Filippo , che  i Prencipi  dell’  ingiurie  che  riceueitano  da’  loro  Minifiri 
fine  douenano  vendicare  àinogo  c-  à tempo , ma  non  già  in  arrijf’ondcnz.a 
del  deftderio  de’  Corteggiani , & in  fatti  Ruigomez  che  mal  volentieri 
vedeua  di  ritorno  il  Duca  in  Sp.’gna,non  tralaCciòdi  far  riempire  con- 
tro di  quefto  le  orecchie  del  Rè , di  mille  iòCpetti,  & egli  mcdtfimc), 
che  più  da  vicino  gli  afflfteuanèfcaricò  laCua  parte , ma  prude  'tiffimo 
il  Rè , Ccuoteua  larcftaalla  propofizione  dell' accuCe,  vogliono  ad  ogni 
modo  che  filaCciafte  vn  giorno  intendere  col  Gomez,  Che  alfuo  tempo 
baierebbe  egli  feeperto  lo  /degno  contro  il  Duca , che  per  all' bora  teneua  rin~ 
chiufo  nel  petto,peiche  iferuiggi  da  lui  refi  alla  /ita  Ceronaiìneriiauano  quel 
primo  tratto  di  CArczjz.e. 

Cofi  poi  in  fatti  fi  Ccoptì,  mentre  cinque  anni  dopo  lo  confinò  nel 
Caftello  d’ Vzcdacon  ordine  di  non  partirfi  di  quel  luogo,  coCache  iAt{ 
diede  molto  da  parlare  non  Colo  alla  Spagna  « raà  all’  Europa  tutta, 
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difcorrendone  ciafcuno  fecondo  i raportiche  riceueua  dalle  patti  Utèb» 

^ reflace-  Fù  detto  che  hauendo  Tua  Maelià  fcoperco  non  sò  che  imbrO» 
glio  di  lui)  poco  confaceuole  alla  mode  Aia  > che  per  non  rendere  fcati- 
dalofo  agii  occhi  di  tutti  il  fatto  A foAe  rifoluto  per  fuobene  di  confi- 
narlo in  quella  maniera.  Altri  credono  che  il  Rè  hauefTe  ciò'factopec 
placare  gl’  animi  de’Fiamenghi  quali  mal  volentieri  Toffriuano , che  ad 
vn’huomo»  il  quale  haueuavl’ate  tante  crudeltà  in  Fiandra ,-contro  il 
fànguc  principale  di  quelle  Prouincie>  fì  faceAèro  da  fuaMaeAà  tanti 
fegni  apparenti  jò  veri  di  carezze  > e trattenuto  in  Corte  con  gradi  cofi 
honoreuoli  : Si  altri  pqie  né  hanno-  difeorfo  diuerfameote mà  dall’ 
to  delle  coCe , e dal  la  libertà  che  ne  ottenne  poi  con  tanta  gtorii  > come 
lo  diremo  à Tuo  luogo',  fi  {iuà  argomentare  chiaramente  che  il  Duca 
^fuori  la  fabrica  di  Wella  Aipetba  Statoa , che  fece  alzare  in  Anuerfa  à 
Tua  lode , e che  fìnàkhente  non  era  delitto  che  meritaifè  caAigo^ 
che  tutte  quelle  rapprefentazionì  erano  vere, non  hauefTe  mai  coinmeflb 
colpa  che  meritaÀcla  difgrazia  del  Rè  nel  fuo  gouerno  della  Fiandra, 
haùendo  ordinariamente  efeguito  gli  ordini  Reggi  nelle  Tue  azzioni , ò 
fé  pure  mancato  non  fofl'e  il  difetto  di  pregiudizion’  gran  meriti  di  lui 
appreAb  il  Rè , alla  grazia  del  quale  come  era  didìcile  il  poterne  otte- 
nereil  primo ingreAb , coli  didìcitilBtno  riufeiuapoi  il  perderlo  quando- 
s’ era  vna  volta  acqui Aato^ 

S’ allega  per  caufà  principale  dì  qucAa  relegazione  del  Duca  il  moti- 
matrimonio  di  Federico  fuo  figliuolo,  il  quale  dopo  haucr  pro- 
nta. mefib  di  fpofare  vna  Dama  d’honore  della  Regina  Ifabella,  fenza  co». 

fenfo  però  del  Padre,  nell’atto  della  conclufione  pcntitofi  della  pro- 
mefia ^ttain prefenza  della  medefima Regina,  negò  di  fiirlo,  benché 
in  vn*  età.  matura , e Aióri  ogni  forte  di  tutela , anzi  hauendone  il  Rè 
parlato  al  Duca  medefirno,  que^  gli  rifpofe , (che  fu  ciò  che  punfè  poi 
grauemente  l’animo  %^g\o^jchiUfiÌAua  al  fuofìgUuth  la  libertà  difiù- 
glier  Moglie  à fuo  guflo , non  potendolo  ejfo  conftringere  à cof*  alcuna , gii 
che  r età  fua  di  trenta  anni  lo  Jiberaaa  della  folita  deptndenzji  patema  in 
cafijìmili.  Sua  MaeAà  che  vedeua  nel  rompimento  di  quello  matri- 
monio , ofFefa  là  riputazione  della  Regina,  pretefe  di  conAringerlo 
all’  offèruanza  della  Tua  parola , e vedendolo  oAinaeo  comandò  che  ' 
fofTe  condotto  prigioniero  à Tordefillas , di  doue  rotte  le  porte  della 
prigione  , e difprezzato  il  Regio  comando  fé  ne  andò  nella  Città  d’AU 
ua,  equini  (posò  Donna  Maria  di  Toledo,  Tua  Cogina  Germana , fi- 
gliuola di  DonGartiadiToledoGeneraledcl  Mare,  onde  fdegnato  il 
Rè  contro  la  perfona  del  Duca , ch’era  quello  che  haucua  trattato  tal 
matrimonio , e che  T hanecta  diAornato  dal  primo , lo  confinò  per 
vendetta  in  Vzada  ; veròè  pero  che  nel  dar  tal’  ordine,  fi  lafciò  intendé- 
K,  Ogni  naom pretefio  effer  bnono  a'  Prencipi , per  ve/tdicar/ì  de’  y,ecchi  af- 
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fronti.  .Et  inqueftadifgrazia,  eh' è la  maggiore  che  poflà  intcrucnire 
ad  VII  vecchio  Corteggiano  di  portata , giunto  al  colmo  della  più  alta 
felicità  della  Corte,  fi  dimolìrè  Tempre  nel  Duca  fuor  dell’  opinione  co- 
mune di  tutti  marauigliofa  Taltezza  > e compofizione  del  Tuo  animo; 
onde  fi  bene  fù  {limato  grande  tra  le  profperità  ftando  in  piedi,  nondi- 
meno caduto,  e giacente  à guifa  d’ vna  Palma  fi  folleuò  con  ftupore 
deir  Vniuerfo  più  alto,  come  lo  vedremo  poi  à Tuo  luogo. 

In  Francia  iuccefierograuidifordini  perche  fdegnati  gli  Vgonotti  di 
quella  fiera  flrage  control  loro  fautori,  amici , e parenti  fi  dilpofero  ad  /«* 

armarli  per  la  difefa  del  redo,  e non  fidarli  più  à promeffa  alcuna.  Sue-  . 

cefle  in  tanto  che  il  Duca  d’Alanfone,  vltimo  fratello  del  Rè  Carlo, 
fomentando  con  gli  altrui  {limolile  proprie  pretenzioni , chiefe  con 
maniere  imperiole  alla  Regina  Madre,  nel  tempo  d’vna  grane malazia 
del  Rè  Carlo,  il  Carico  di  LuogotcHcnte  Generale; là  Regina  che  non 
ilimaua  conuenirfi  vn  tal  Carico , ad  vn  tal  ceruello , cominciò  à tratte- 
nerlo con  altre  fperanze , di  procurarli  vno  flato  libero , come  s’era  pro- 
curato al  fratello,  proponendoli  il  matrimonio  della  Regina  d’ Inghil- 
terra, appunto  come  Te  tutto  folTc  flato  alla  Tua  difpolìzione  ; oucro- 
mancando  quello,  gU  prometteua  di  fargli  hauere  la  Signoria  degli 
Stati  di  Fiandra , che  già  comiuciauano  ad  alienarfi  dall'  vbbidienza  del 
Rè  Gatolico. 

Di  tutto  quello  la  Regina  ne  cominciò  à trattar  pratiche , più  con  di- 
fegnodi  pafcerlo  di  fperanze  , e di  tenerlo  vnito  alla  buona  intelligenza 
del  Re  fuo  fratello , che  per  fondata  ragione , ò per  credenza  chepotef- 
fcronèl’vna,  nc  l'altra  riufeire,  c benché  fi  praticaflè  ciò  in  modo  che 
potefle  peruenirc  nell'  orecchie  dell’  Alanfone  ogni  maneggio,  ad  ogni 
modo  fi  cercauano  tutte  le  diligenze , acciò  non  peruenifle  alcun  fento- 
re  in  quelle  degli  Spagnoli , la  qual  cofa  non  potè  dfettuarfi  con  tanta 
fegrerczza , che  dagli  Spagnoli  non  Te  ne  fcoprilTc  la  magagna,  però 
fenza  conofccrla  (già  che  ftimauanochc  H rofpctto  gli  toglicua  il  giudi- 
- zio } mentre  eflì  credeuano  riufeibile  il  fatto,  che  gli  fte{lì  che  lo  tratta-  gU  y fmiutiy 
uanofapeuano  efl'ere  imponìbile.  A quello  fine  appena  pene-trato  l’ab- 
bozzo delle  parole , che  nc  fcriffero  al  Rè  Filippo,  come  d’ vna  cofa  {la- 
bilità nella  Corte  di  Francia,  doue  s’ era  data  ferma  parola,  per  quanto 
eflì  aggiungcuanodi  dar  le  Prouincic  Fiamenghe  in  dominio  all’  Alan- 
fone , ma  come  il  Rè  Catolico  di  quelle  finezze  Cortegianefche , e di 
quelle  maflìmedi  Prencipi  n’era  più  feakro  d’ogni  altro,  non  diede 
gran  credito  alle  relaiioni , fapendo  beniflìmo  che  le  Famiglie  Reali 
di  Francia , non  poteuano  iiberarfi  di  fi  fatte  procediture , mentre  era 
niceflàrio  per  euitar  le  difeordie  di  dentro  di  dar  à tutti  buone  fperanze 
di  fuori- 
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a’  Marefcialli  di  Co(Tè , di  Memoranfì,  c di  Dànuilla  tutti  (autori  « e Ca> 

, pi  de’  Malcontenti  il  Nauarra  attento  all’  oportunità  ddl’  occalìoni , e 
ddldetofo  d’auanzai:  la  propria  fortuna  > non  meno  che  di  leuarlì  da 
quella  prigionia*  più  che  fogczzionc  nella  quale  (ì  trouaua apprelTo  la 
Suocera , & il  Rè  Tuo  Cognato , difcorde  anche  * e mal  fodis^tto  della 
Regina  Tua  Moglie*  ondefpcrando  di  poteri?  liberare  col  mezo  di  qual* 
che  tumulto  Se  aprire  qualche  ftrada  alla  propria  grandezza , o alla  pro- 
prialibcrti , alla  quale  naturalmente  pareua grandemente inclinato*non 
lafciò  di  dar  configli  all’  Alanfone  propri  di  introdur  ampie  difeordie 
nella  Corte*  e nel  Regno  ; e dalli  altra  parte  i tre  accennati  Marefcial- 
li, conofeendo  di  douer’  cfferc  arbitri,  e moderatori  della  volontà 
dell’  Alanfone , che  inhabile  per  fé  medehmo  da  gouernare  baurebbe 
loro  fomminillrata  quella  potenza*  che  haueua  tenuta  l’Ammiraglio 
nella  minorità  de’  Prencipi  di  Borbone , c però  fermamente  lo  diflùa- 
fero  di  fperar  mai  alle  promelTe  delia  Regina , poiché  erano  finte  * de 
introdotte  per  adefcarloà  lafciarfì  tirare  nella  diminuzione  dell’  auteo* 
rità  douutagli. 

TrtttMe  dtl  Gli  aggiunfcro  che  in  quanto’al  dominio  de’  Paefi  Baffi  potcua  riufeie 
AUnfmi  facile  * quando  egli  fi  rifoluefTc  d’abbracciar  fotto  la  fua  protezzione  il 
*n»if  * partito  degli  Vgonotri , quali  tirarebbono  alla  fua  diuozione  la  fegucla 

' di  quegli  fteffi  del  Paefe , che  altro  non  ambifeono  che  di  torli  il  giogo 
degli  Spagnoli  * & hauere  vn  Prencipe  che  li  gouerni  pcrfonalmente 
non  già  per  Miniftri  * afficurandolo  in  oltre  che  tutti  i Protefianti  di 
Germania  concorrerebono  à foftener  quello  fuo  penfiere  ; e coli  dopo 
molte  pratiche , e molte  confultazioni  ordirono  frà  di  loro  il  primo  fi* 
lo*  per  l’efecuzionc  del  reflo  in  quella  maniera. 

Che  il  Duca  d’t/iianfirte  Ji  douejfe  fegretAmtnte,ehnprouif4mente  partir 
dalla  Corte  * e che  per  /ìcurezjt,a  della  fua  ritirata  * alcune  Schiere  di  Ca- 
ual/crìa  Vgonotta  che  fi  metteuane  infietne  occultamente  venijfero  ad  in- 
contrarlo. 


Che  i iJK arefcialli  di  Memoranfi,  e di  Coffe  l' accompagnaffero per  mo- 
deratori, econfiglieri  dell’  operazioni  fue. 

Cheti  Rè  di  N auarra,^  il  Prencipe  di  Condì  partendofi  occultamenti^ 
figuiffero  due  giorni  dopo  il  medefimo  'oiaggio. 

che  il  Marefciallo  di  Danuilla  Gouernatore  di  Lingttadoeat  doueffe 
qualche  giorno  innanzi  paffare  a quella  Prouinciat  tirare  a sè  defir amente 
l’affoluto  dominio  di  quelle  Piazze  , radunare  quanta  fiu  Nobiltà poteffe»  e 
procurare  nella  Guienna , ^ in  quei  contorni  il  medefimo , per  mezza  del 
Vifeonte  di  Turena  fue  Nipote  * e del  Duca  di  Lantador  fuo  Cognato, 
accio  che  i Prencipi  partiti  che  foffero  della  Corte , haueffero  forze  da  man- 
tenerfii  e luogo  ficuro  per  ricouerarfi. 

Dauila  però  fcriue^hc  à quelli  difegni  graui,e  faldi  lì  aggiunfcro  tri  i 

familiari 
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6mÉari  del  Duca  d’ Alanfone  altre  legiercwe  giouenili,  proponendo- 
fi  per  via  d’ incanti , e di  malie  di  poter  follecitare  la  morte  del  Rè,op- 
prcrtb  non  mediocremente  da  pericolofe  indifpofizioni>  ancorché  co- 
minciane allora  d’andarfìauanzando  in  fanicàiimaginandofi  che  morto 
il  Rè,  e lontano  il  Rè  di  Polonia  à cui  apparteneua  in  primo  luogo  la 
Corona,  non  poteua  quefta  mancare  di  cadere  nelle  mani  dell’  Alan-  ehi 
fone,  e con  quefta  varierà  di  penfieri , e diuerfità  di  fondamenti  fi  cogh  vtngene 
minciò  à procurare  l’ effetto  di  prender  le'Armi;  Fermandofi  fempre/-»"»* 
fermi  gli  Vgonotti  nell’  opinione , che  mancando  l’ vnodi  quelli  due 
iominii , non  haurebbe  mancato  l’altro,  e forfè  fi  poteua  fare  d’ha- 
uertiambidue;  cofa  che  confiderato  il  defiderio  de*  più  femplici  vi  era 
motiuo  di  farci  qualche  riflcfiìone"^  ma  i più  fcaltrivedeuano,  che  i Ca- 
pi Vgonotci , e tra  gli  altri  ilRè di  Nauarra  > il  Principe  di  Condè , & 
altri  loro  fautori,  non  haueuaoo  altro  fcopo  che  di  turbare,  con  la 
ribellione  dell’  Alanfone  la  quiete  della  Corte,  per  vfcireflì  medefimi 
da  quei  pericoli  ne’  quali  trattauano  i Carolici  di  gettarli  Tempre  più. 

- Quelli  trattati  nonfuronomeno  mal  concepiti , eh’  efeguiti,  à fegno 
che  morirono  quafi  nella  culla , poiché  vario  nelle  Tue  rifoluzioni  l’ A- 
lanfone , e d’animo  non  proporzionato  à tanta  macchinazione,  impru- 
dentemente ne  diede  rofpetroalla  Madre , la  quale  mentre  con  le  Tue 
arti  fagaciflìme,  nel  Tuo  animo  al  maggior,  fegno  abbondanti , va  in  si  fctpn  p$r 
dagando  i trattati  conchiufi  dal  figlio  con  gli  Vgonotti,  quelli  impa- 
zienti  d’ indugio  finirono  di  palefare  tutto  quello  che  s’ era  paffato,  per-  ” *^**^***' 
che  eflendofi  dechiarato  l’Alanfone  di  voler  partiredalla  Corte  infieme 
col  Re  di  Nauarra , e col  Prencipe  di  Condè,  per  ricirarfi  ne’  luoghi  del 
loro  partito,  e quindi  dechiararfi  protettore  della  lor  Religione,  e de* 

Malcontenti  del  Regno,  elfi  fenza  afpcttare  nè  più  matura  deliberazio- 
ne, nè  piùficuri  auinfi , improuifamence  comparfero  il  giorno  di  Car- 
neuale  al  numero  di  due  cento  Caualli,fcorrendo  armati  sotto  il  coman- 
do del  Signor  diGuitri  ne’  contorni  di  San  Germano , doue  allora  di-  * 
moraua  la  Corte,  per  aflìcurare  la  Strada  a’  Prcncipi , chedoueano  fe- 
gretamente  partirli  i al  quale  auuifo  fmarriti  il  Duca  d’ Alanfone , e gli 
altri  Tuoi  Configlieri,  poiché  fapeuano  non  cfl'er  ben  maturate  le  deli- 
berazioni , nè  parendo  fufficicntc  il  numero  degli  Vgonotti  comparii 
ad  ottenere  i deftinati  fini , difeordi , Se  irrefoluti  non  fecero  moffa  al- 
cuna , & il  Rè,  e la  Regina  certificati  del  fofpctto  già  conceputo,  ritira- 
tili con. gran  celerità  nc’borghi  di  Parigi,  fecero arrellar  prigionieri  il 
Duca  d’ Alanfone  , il  Rè  di  Nauarra,  i ì^refcialli  di  Memoranfi,  e di 
Cofsè  con  diuerlì altri  loro  Configlieri , e dipendenti  ; faluatifi  il  Prcn- 
cipe  di  Condè,  & il  Signor  di  Torres  , prima  ne’  luoghi  del  Prencipe 
in  Picardia , Se  indi  fenza  dilazione  nelle  terre  franche  di  Germania 
adcrential  partito  Proteftaucc  i hauendo  in  canto  i prigionieri  confcllk- 
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CO  dinoti  hauer mai  hauuto  intenzione  contro  laperfona del  Rè,fnibea: 
fi  di  Signore  de’  Paefi  Badi  TAIanfone,  ò pure  di  4rgli  otteoer  la  Coi-  ' 
rona  di  Francia  dopo  la  morte  d’efib  Rè  Chrifiianilfimo. 

Titti  it  quefte  Houità  n’  era  pienamente  raguagliato  il  RcFilippo^ 

nè  altro  làpeua  dare  in  rifpofta  fc  non  che./-*  m*m  di  Dio  /^tftereMteJm- 
pre  alla  fna  ntll*  difef*  dell*  caHptcomHtte , & in  fatti  feguendoquelfuo 
lolito  inllinto  vero  ò apparente  di  farli  conofeere  piò , dinoto  > eze- 
' lance  verlo  il  culto  diurno . fi  diede  à continuare  diucrfi  concepiti  di> 
fegni  nell’  alzamento  di  varie  fabtiche  fagre  ; ma  tra  le  altre  nobililfi- 
me  Opere  , che  diedero  piena  contentezza  al  Mondo  della  gran  pietà 
che  rilueeua  nella  perfona  del  Rè  Filippo, vna  fù  quella  d’ hauer  fondato 
quello  anno  à fue  proprie  fpefe  vn  CoUeggio  nella  Città  di  Cuzeo , luo- 
go principale  del  Perù  ; ben’  è vero  che  paruein  ciò  refialTe  ingannato» 
poiché  1 G.4uiti,che  già  cominciauano  à fiirfi  conofeere  auidi  non  me- 
no di  comandare  le  volontà  de’  Prencipi»  che  di  tirar  al  loro  proprio 
pofelTo  tutte  le  Scolta  dell’  Vniuerfo , infiigarono  nella  mente  del  Ca- 
Cttitgi»  it’  colico  la  fabrica  di  detto  Colleggio , ma  però  non  chiefero  fui  prìnci-, 
Gtfmiti  M pio  che  la  fondazione  d’ vna  Cala , mediocremence  commoda;  per  trat- 
cenere  al  coperto  quei  Religiofi della  loronuoua  Congregazione»  che 
doueuano  iui  fermarli  per  conuertire  con  V efempio  della  lor  vita,  non 
meno  che  con  la  forza  della  loro  dottrina  quelle  anime  pagane  allafede: 
onde  il  Rè  che  altro  non  bramaua  che  di  farli  conofeere  pio,  e religiofo. 

. comandò  fubito  che  s’efeguifca  la  volontà  del  Padre  Legala,  giàfuo 
ConfelTore,  eh’  era  quello  che  gliene  faceua  con  premure  le  inllanze; 
ma  il  buon  Legala  ottenuta  quella  ampia  facoltà  con  vn  biglietto  del 
Rè , fece  dar  principio  à fabricare  non  vna  Catuccia  di  Religiofi  ma  vn 
Palazzo  di  Prencipe , à fegno  che  prima  di  ridurli  alla  perfezione  vi  fu- 
rono fpefi  duecentomila  feudi,  ondehauendo  il  fuo  Teforicre polla 
quella  fpefa  nel  Libro  de’  fuoi  Conci  per  farla  vedere  al  Rè , quello  Ru- 
pi difentir  ciò,  lafciandolidire.  I Gefuiti  ci  hanno  ingannato  per  render 
pi»  grande  fui  nojlro  nome  la  gloria  di  Dio.  Ma  quel  che  più  importa» 
che  pretefero  poi  quelli  buoni  Padri  vna  rendita  proportionata  alla 
fabrica,  chevuol  dire,  per  il  mantenimento  di  felTanca  Religiofi,  an- 
corché ve  ne  dimoralTero  meno  di  quaranta , nè  il  Rè  mancò  di  alli- 
gnarli proporzionata  entrata  alla  loro  domanda , con  crepacuore  de* 
^oi  Gouernacori. 

Superbimmo  fù  ancora  ^ Conuento  che  per  fuo  ordine , e^difiia  ren- 
in  buona  parte  fu  fabricato  ancora  quello  anno  nella  Città,  ò 6a 
Madrid.  ìiel  Borgo  di  Madrid,  peri  Padri  Carmelitani  fcalzi.  La  Regina  Don- 
na Anna  che  haueuavn  CÒnfelforedi  quello  Ordine  medcfimo  folleci- 
tata  da  detto  fuo  ConfelTore,  follecitò  il  Rè  fuo  Marito , il  quale  come 
quello  che  godeua  di  farli  conofeere  mclinaco  ad  opere  di  pietà»  per  po- 
ter 
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ter  meglio  ingannare  nell’  intrinfeco  i fuoi  Popoli, e gli  altri  MiniHri  de* 

Prencipi , non  hcbbc  difiicolcà  di  Jafciarfì  perfuadcreà  tal’  atto  di  ca- 
rità, né  contento  di  fodisfar  la  Regina  fua  Moglie,  con  la  contribu- 
zione delle  fue  particolari  beneficenre,  cercò  di  far  contribuire  an- 
cora Donna  Giouanna  PrencipdTa  di  Portogallo , e l' Iinpnadricc 
Donna  Maria , con  diuerfi  altri  Grandi  della  Corte,  e quello  Con- 
uento  riufci  veramente  il  piu  magnifico  di  .Madrid,  arrichito  di  Chio- 
Ari,  Corridori,  Giardini,  c Fontane  con  vna  Chiefabelliflìtra , alla  qua- 
le il  Rè  lece  dono  d’ vna  fpina  della  Corona  di  Gicfù  Chriflo,  che  gli 
era  ftata  mandata  in  dono  dal  Pontefice  Pio  V.  e nella  folcnneprocef- 
fionc  di  quella  rranllationc  difpina,  il  Rè  fi  portò  à piede , con  tutta  la  • 

Comitiua  de' Grandi. 

Contribuì  ancora  molto  all’  edificio  del  Conuento  del  Santo  Deferto  cenutmo  d.i 
di  Bolarca , pure  allignato  a’  Padri  meddìmi  de’  Carmelitani  Scalzi,  & •^'3. 

à quello  fine  vi  fpedr  con  buonilfima  prouigione  di  danari , Don  Fnn- - 
celco  di  Contreras , Conlìgliere  nel  l’uo  Configlio , che  fé  poi  col  fuc- 
cefl'o  di  tempo , Prefidente  del  Configlio  Reale , e Gran  Commenda- 
tore di  Leone  ; mandoHo  dico  come  fogetto  grandemente  inclinato 
ad  arcioni  pietofe,  & intelligente  dell’ Architettura,  acciò Tcieglicllc 
vn  luogo  proprio , per  i fondamenti , elTendo  fiato  nicciTario  di  rom- 
pere con  fuochi,  c (carpelli  vna  gran  mole  di  pietra.  Di  quello  Con- 
iiento  il  Rè  è Protettore,  e Padrone , e però  fi  veggono  in  più  luoghi 
le  fuc  Arme  Reali  il  Prefidente  di  fopra  menzionato,  vi  fece  fabricarc 
in  vn’  angolo  del  Conuento  con  la  licenza  di  fua  Madia , vn  bclliifi- 
mo  appartamento,  per  l’vfo  della  fua  Famiglia,  con  vna  Capella 
particolare,  ben’  è vtrò  che  nella  Chiefa  aflTignata  a’  Padri  d’ ottima 
firuttura  vi  è vna  Tomba  per  gli  lurcdi  del  meddìmo  Prefidcntc. 

Nel  Villaggio  dell’  Efcuriale  fondò  ancorala  Chiefa  di  ian  Barnaba 
Apoltolo,  nella  quale  vi  fece  fabricare  vna  Capdla  particolare,  per  i 
Domenici  de’ Re  Carolici , che  bramaflcro  efl'er  fcpellitiin  quel  luo-yà//,.' 
go,  & in  fatti  durante  la  fua  vitaeglnie  fece  f^xllire  molti  à fuc  fpe- 
ìe,  non  folo  domdlici  , ma  altre  perfone,  che  dLlìicraiia  honorarc 
della  fua  amicizia,  e particolarmente  diu.rfi  f ccelluui  artdiei  uogjii 
forte  di  Nazione,  che  finirono  i loro  giorni  mentre  lanorauatv)  n.l 
magnifico  edificio  di  San  Lorenzo  il  Reale.  • Fece  ancora  edificare  il 
Chioftro  del  Conuento  della  M .donna  della  fpeianza  de’  Padri  di  Sui 
FranctTco  , vicino  al  kiogò  d’Ocanna,  c iv  I medelìir.o  Conuento  .aizò 
ancora  vnfuperbiflìmo  Pabzzó-,  per  l’ vfo  de’  Rè,  au'icchico  di  Giar- 
dini, e di  Gallerie  di  gran  villa. 

Ma  forpalVa  ogni  maggior  pietà  quella  che  moflró  verfo  i!  Santo 
Sepolcro  di  Gerufalemme  , hauendo  non  ibln  comprato  molti luoglii 
Santi poHèduti  da’  Turchi,  acciò  pet  l’auucnite feruiilcio  di  diuozionc 
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SMt»  Stpoh  a’  Pclegrlnì , ma  df  più  anicchì  i\  luogo  proprio  del  Santo  Sèpolcf» 
mmcitrH- di  preferiti  molto  riguardenoli  > con  raggiunta  di  annuali  eletnofinc. 
j4Ì0m,  clfendofi  egli  dechiarato  più  volte  con  diuerfi  Religioli , che  fentiua 
rapirli  lo  fpirito  d’vn  ardore  particolare,  di  beneficare  quel  Santo 
Luogo , per  la  di  cui  libertà  non  rifparmiarebbe  le  gemme  più  preaiofe 
della  fua  Corona  ; e veramente  il  Rè  Filippo  teftimoniò  vn  zelo  parti- 
colarilTimo,  per  quei  Santi  Luoghi  doue  principiò  la  noflra  reden- 
zione , & acciò  che  i Padri  di  San  Francefeo , che  (bno  alla  cufiodia  di 
detti  luoghi , vi  fi  poceflcro  mantenere  col  decoro  niceflario,  c tratte-  * 
niniento  del  Conuento , gli  affignò  vn’  ottima  rendita  annuale,  oltre 
> la  giornale  che  riceuono  da’  Pelegrini  di  Aima,  di  modo  che  viuono 

quei  Religiofi  con  gran  libertà,  cidè  libenà  in  quanto  à quello  che  ri- 
guarda la  qualità  di  Sudditi  del  Gran  Signore,  perche  in  quanto  al  refi» 

* viuono  molto  ritirati , però  quando  vogliono  vfeire  lo  poflbno  fare 

fenza  impedimento,  non  mancandoli  danari  da  pagare  i -Tributi  or- 
dinari al  Gran  Signore , e diuerfi  altri  prcfciiti , che  conuicne  giornal- 
mente fate  à quei  Gouematori  Turchi  eha  aflìAono  àquei  contorni,  e 
da' quali  fpefib  fon  ricercati  à contribuire. 

.V  • t.I'  FINE.. 


TìetStcondo Lihro.K  Dtlla  Seconda  fartt. 

s 


Digitized  by  Google 


: ■'  VITA 

DI  FILIPPO 


Aì> 


IL 


Parte  Seconda,.  LijiRO  Terzo.. 


•-i?  ■ 


-[•  .V' 


ARGOMENTO 

X 

Del.  Tfeazoi-.LiBRO, 


, C-  ' • ■ ' 

Stlifto  chiede  alla  Repuhlica  Veneud'  vnirfi  fece  contro  il  Tilif^t» 

e rijpojla  [opra  cto.  Gran  Signore  eon  Armot*  Nau/tle  eJpugnA 

Tunnift^e  UGolett^.^  Farie  pèrdite  oceorfe  al  Re  Cat  dico.  Morte 

di  Carlo  Nono  Re  di  Francia  ^ & efalt^one  a quella  Corona 

d’ Henrico  JII.  Ajfedto  di  Leiden  & inondatone  del  Paefe-J-  ' 

x^mmutinamento  degli  Spagnoli.  Re  di  Portogallo'  tenta  Pim^ 

prefa  contro  Mori.  Varie  ingiurie  applicate  da  vn  Juo  (udito  al 

Re  Filippo.  Grani  tumulti  (ùccefi  in  Genoa , e negot^^t  /òpra  • 

ciò.  Don  Giouanni pajfa  in  Genoa  con  l' Armata  N anale , e poi 

in  Napoli.  Accomodamento  procurato  da  Cefare  in  Fiandra. 

Jmpre/e  in  Fiandra  tentate  dal  Requefens.  Semi  di  guerra  in  Po- 
lonia in  Africa.  Pejlilen\ài^^fdia.  Mala'/i^'»^ 
tabde  del  Pontefice,  l/ole  Filippine' fojlenute  con  gran Jpefa  dal 
RèCatolico'  Sue  diuerfeOperationi  apparenti. 

.»  « 

R A appena  cominciato  l’anno  1574.  quando  approdò  in 

Venezia  Salomon  Giudeo , partito  di  Conftantinopon  con 

cfprtfle  commiflìoni  del  Sultano  per  negoziare  alcuni  in- 
terefli  con  i Padri  Veneti . a’  quali  fatti  vedere  dette  Tue 
Commillioni , chiefe  vdienza  fegreta,  che  gli  venne  fecondo  alla  do- 
manda accordata  j&  introdotto  nel  Collegio  fi  cfprelTe  conquefte  pa- 

toki  Che  Sciirto della grandevsji  dcHaRepublica{incorcm\\in%ì  ^ , 

K a Digitized  by  Google 


7<  VITA  DI  FILIPPO  II. 

con  folUcitndine  intiiato  da  lei,  per  offrirgiiit 
tenca  alltjlita  Armata  valida  Aiarithndper 
^ ^po  Secondo,  non  tnenofao implacabile  nemico, 

h RtfubUea.  che  iuuidiofo  della  liberta  di  Uenezia  , che  verrebbe  fenza  dubbio  oppri^ 
vnrìa , pir  meglio  accommodare  i fuoi  Stati  d' Italia , e render/i  di  tjaella 
Tignar  dettole  parte  d'Europa  l'vnico  arbitro  : Qie  i foceorfi  pYejlati  dopo 
tante  Jìtppliche , ir.fianze  da  qnejlo  Ri  antecedentemente  alla  Republica, 

furono  fimminilìrati  fuori  di  tempo , e pero  ad  altro  non  le  haueano  feruito, 

(come  dall’  esperienza  nera  infermata)  che  ad  aggiungerli p e fo  ,fenzagio- 
ttamento.  Che  il  ftio  difegrto  era  Mobile , (ò  tale  doueita  ejfereà  chikaueua- 
Stati  da  perdere)  d’ opprimere  l'vndopo  /’  altro  i Prencipt  Chrijìiani,per  le 
pretenzioni  che  tiene  di  formar  la  Monarchia  piit  grande  del  Mondo , a 
quali  dejiderit  s’oppojera fempreja  Potenza  Ottomana.  E thè  fe  la  Repti- 
bitta  haveffe  voluto  rifarcire  le fue  amiche, e frefihe  ingiurie , e torfi  dinnan- 
zi gli  occhi  Pofìacolo  che  ne’  confinigli  port.vta  laC  afad'  Auftria,  gli  efibiua 
con  ogni  premezza  tutte  le  prepotentijìte  forze. 

Il  Doge  Moccnigo  dopo  il  fo’.ito  affettuofo  ringraziamento, promct 
fe  di  riferir  tutto  al  Senato , c coli  riconiato  il  terzo  giorno  per  la  rif- 
polla  gli  fu  detto.  Che  quella  Republic.t  cofiumata  a procedere  nellt^ 
fue  azzioni  con giufiizia,  cr  equità,  non trouaua  occafìone  alcuna  di  rom- 
pere con  vn  Prencipc  Chrifiiano  , che  fri  allora  non  gli  haiteua  dato  che^ 
fegni  di  buon'  amico  t Che  l’ amicizia  de’  Confederati  d’ vna  fiejfa  Religicne, 
non  fi  dette  cofi  alla  leggier.t  fitodare.  Che  ringraziajfe  Stlino  della  confi- 
ticiiza , e che  dal  fino  canto  promctKua  , che  haurehbe  in  corrifpondenza  del 
recente  .tccordato , nodrita , e ccnferuat.t  la  pace.  Quelle  cfprdTìoni  ben- 
ché l.iiite , c prudenti  non  piacquero  all’  Ebreo,  auc7zo  ne’  maneggi  di 
quella  Porta , che  non  sa  trattare  che  con  arte  , & inganno>onde  non 
mancò  di  replicare.  Che  nonftrebcro fiate  aggradite  dalGran  Signore^ 
t.tli  rifjiofis  ; che  al  fuo  amore  fi  donata  corriffondere  con  altre  tanto  affetto-,. 

Che  la  congiitmnr.T*noTt  era  da  sprezzarfi-.  Che  repulfe  di  queila/òr te, ad  of- 
ferte t.-wtogcnero/c  non  poieuano  che  imprimerfi  configUlo  di  difpiacere  nel 
cuore  di  Seiino. 

Per  riniuonerc  la  coHanza  del  Senato  aduffe  nnoue  ragioni , ma  ve- 
dendo riufcirgli  vano  ogni  tcntatiuo  prefe  connato  -,  ecosìconifoliti; 
regali  fe  n’andò.  Si  fcoperle  non  dfere  fiata  fenza  artificio  vna  tale 
erpedizione , poiché  rifolutoSelino  di  ricuperar  l’Afi  ica , e d’ inuadcre  • 
la  Goletta  , voleua  impegnare  la  Rcpubtìca  fe  non  ad  inteuderfi  feco  al- 
meno à non  vnirfi  contro  di  lui  co’  Ré  Filippo,  & à flatfeue  nella  neu- 
tralità ; fe  pure  dir  non  vogliamo  , che  pretcndeua  con  tal  domanda 
Sene  dì  far-  fentir  l'intenzione  della  Republica,  la  quale  con  fubito  efprcflò  diede 
ti  al  B.Ì  Co-  parte  al  Re  Catolico  delie  propofte  che  gli  erano  Hate  fatte  dalla  parte 
ttiisf.  Signore,  c delle  rdpolk  che  ptr  ordinc  del  Senato  gli  erano 

ftate  -,ogie 


TSfetrj»  effetx'ì)rbatieua 

d'vn  Inuìatà  bràccio  delle  fue  forze.  Che 
rU  Si'ùno  ni-  impiegarla  a danni  di  Filipl 
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idàté»  di  che  nc  venne  da  Filippo  con  pieno  affetto  ringraziata, 

..^Dunque  non  potendo  Selino  rimirar  con  occhio  dritte  il  Regnò  di 
■tannifi  , e la  Goletta  in  mano  di  Fedeli,  appena  fe  nc  fparfe  di  ciò  la 
nuoua  in  Conftantinopoli , doue  patena  che  d’altro  non  fi  paclaffe  che 
deir  Armi  del  Rè  Filippo , e del  valore  di  Don  Giouanni,  eh’ erano 
ftati  futficienti  ad  inondare , & intimorire  l’ Africa  , che  conuocato  il 
Diuano  ordinò  che  da  quello  fi  pigliafièro  le  confulrazioni  più  efpc- 
dienti , e da  cui  venne  rifoluto , Ch’  era  più  confidcrabile  quella  per-  ‘ 
ditftper  fe  ftelTa,  c.per  le  confeguenze che  ne  portauà  fece,  chel'ac- 
qoi^  di  Cipro , di  cui  tanto  fi  pregiala  la  Porca,  ondèlronueniua  ri- 
uolgcrfi  alla  ricuperazione  con  tutto  lò  sforzo,  & ardire  Ottomano. 

Che  non  potcua  più  ihSoldano  pregiarli  della  gloria  del  primo  acqui- 
fiacó  Regno,  fe  fi  doueua  piangere  la  perdita  del  fecondo. 

^ Nel  medefimoDiuaiio  riioluta’l’impcefa  .fu  anche  difpofto  il  Co- 
mando dell’  Armi  à due  principali  Capi , cioè  à Sinan  Baflà  la  condotta 
di  Terra,  &ad  Vluzzali  quella  del  Mare.  X’vno  più  feroce  chcragio- 
«cuole,  l’altro  più  ragioneuole  che  feroce.  Dicono  che  Sinan  Albane- 
fe  d’ eftrazione  raffomigliaua  cofial  viuo  al  Cardinal  Granuela , che  fa- 
• cilmcnte  veftendofi  d’ vn  medefimo  abito  s' haurebbe  poffuto  pigliar 
r vno  per  l’altro.  Entrò  in  credito  nella  Porta  per  la  fortuna  che  h;  bbe 
-d’ abbattere  i rubelli  dell’  Arabia  , e prefumeua  tanto  di  fe  Ikffo , che 
benefpeffo  fi  milantauadi  poter  ridurre  tutti  i Chriftiani  fotto  le  Leg- 
gi Octomanichc  in  meno  fpazio  di  quindcci  giorni.  Viuzzali , che  fi- 
gnifica  Ali  rimgato,  era  di  N.’zione  Calabrcfe , nella  qual  Prouincia  fù 
prefo  da  Dragut  Rais  Sopracomito , ò Comandante  di  Galera,  mentre 
indaua  depredando  quelle  coffe,  infieme  con  altriCliriftiani,e  pollo 
*nel  Remo,  riceuette  vn  gioì  no  da  vo’  altro  Schiauo  Chnftiano  vna 
guanciata , onde  ricorfe  dal  Padrone  actiò  folfe  caftigato  il  percuflbre, 
e non  ritrouata  giu-.^izia  fi  fece  Turco , per  liberarli  con  quello  mezo 
dalla  Catena , e dal  dominio  del  Padrone  ; e venendo  in  breue  ricono- 
fciuto  pratico  del  Mare,  irebbe  il  comando  d’vna  Galera,  e formon- 
tandocon  varie  Fauoreuoli  imprefe  di  grado  in  grado  giunfc  al  fupre- 
mo  del  Generalato  di  Mare,  però  non  fi  moftrò.  mai  coli  acerrimo  ne- 
mico de’  Chrifiiani , ancorché  per  ragion  di  fiato  li  danneggiane  allo< 

^ffo. 

Preparata  dalia  diligenza  di  quelli  Capitani  l’ Armata  fi  fciolfc  da* 

'Porti  di  Conftantinopoli  in  numero  di  cento  feffanta  Galere , trenta 
Naui , & altro  gran  numero  di  più  minuti  Vafelli,  Il  numero  degli 
imbarcati  nonpafsò  quello  di  quaranta  mila,  ancorché  di  feffanta  mila 
foffe  fiato  il  difegno , ma  la  pefte  che  grauemente  fi  faceua  intendere 
allora  in  Conftantinopoli  impedì  non  meno  la  raccolta  d’ alta  gente:,, 
quanto  che  la  follccitbdinc  dell’  vnionc,  che  riufd  molto  più  tarda  du 
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quello  fi  credeua,  però  affai  frectolofa  per  portar  difgrazie  alla  diri-, 
ftiaiiiti.  Tra  gli  imbarcati  ven'  erano  quattro  mila  Ebrei  dello  Ikfib 
numero  de’  Mori  ch’erano  ftati  fcacciati  dalle  Spagne,  onde  con  furia 
infernale  ancorché  Cani,  andauano  i quefta  imprefa  per  haucrcocca- 
fione  di  vendicarli  contro  il  Re  Filippo. 

Nauigò  per  maggior  fortuna  l’Armata  con  profpero  ventole  sbarcò 
le  fue  genti  à Terra  fenza  ninno  contrailo.  Fù  da  Sinan  in  vn  mcdcfi- 
mo  tempo  facto  impetocontroTunnifi,  e contro  la  Goletta, acciò  clic 
diuife.  Se  impedire  le  forze  de’  Chrilliani,  nc  rilcno  potclfero  far  lor® 
relìftenza,  e perche  tii  giudicato  vano  il  contrailo  di  voler  confcruarc 
Tunnifi , la  di  cui  dìFela  era  Hata  da  Don  Giouanni  racomandata  a Ga- 
bio  Sorbclloni , nc  fece  quefto  al  primo  auuifo  d'vna  tale  inondazione 
ritirar  la  fua  gente,  accrefeendo  con  elfa  la  guarnigion^del•f  orte,douc 
diede  principio  à riparar  le  mura,  à fpurgarc  i folli , ma  non  elfendo- 
gli  (lati  forniti  materiali  i tempo  debito,  nè  la  nicelfaria  aflillcnza  pcc 
auanzar  l’opra,  fù  forza  racchiuderli  più  aldi  dentro,  e lafciarla  im- 
perfetta , ad  ogni  modo  quantunque  ri  laiioro  non  folle  llaco  ridotto 
alladouuta  perfezzione,  che  fora  Rato  di  bifogno  per  la  difefa,  tutta 
via  li  trouaua  inceemine,  che  fù  giudicato  poterli conferuar  lungo  tem- 
po, tanto  più  che  Iperauano  tutti  di  elVere  in  breue  foccorfi  da  Don 
Giouanni  ; ò altri  Capitani  fpediti  dal  Catolico  fecondo  gli  era  Rat® 
promeflb. 

QucRa  ragione  fece  anche  rifoliicrlo  di  non  abbandonare  il  Forte, 
c titirarfi  tutti  alla  difefa  della  Goletta  , come  elfo  propoflo  haucua  a' 
Compagni,  rifoluzione  appunto  molto  dannofa, perche  facendo  sforzo 
grandiffimo  li  Barbari  coiuro  la  Goletta,  dopo  haucr  prefo  Tunnili  ^ 
co’  primi all'aki,  vi  fecero  di  primo  balzo  grandillimo  danno.  Nel  pria-  * 
dpio  non  mancarono  gli  alfedìaci  di  larui  qualche  honoreuole  refi- 
fienza,  con  gcneriofo  ardire  ; ma  crepata  la  mina,  rouinata  la  muraglia, 
2*11^  fmantellaio  il  ballione,  il  terra  pieno  caduto,  fece  fcala  alla  breccia,  i 
Turchi  non  dando  tempo  allo  trafporto  delle  tonine  vi  montarono 
con  preftezza , Se  alfalirono  l’apertura  con  ferocia-  Più  d’vi>a  volta  fi 
rinouò  tra  Chrifiiani , e Turchi  il  cimento , con  dura , e fanguinofa  re- 
fiRciiza,ma  non  trouandofi  nella  Piazza  Comandantepari  alla  violenza 
per  inanimire  i Combattenti , fi  vide  in  vn  baleno  cambiar  di  faccia 
ógni  buona  fperanza.  Sinan  che  auido  dì  gloria  non  bramaua  che  di 
vincere  fenza  ritardo,  con  laScimitarra  in  mano  minacciaua,  & cccì- 
taua,  rampognaua  & animaua  i Giannizzeri  che  non  fi  mofiraiferodif- 
ferenti  di  loro  Reflì  ; che  non  defraudafl'cro  alle  fperanze  del  Monarca, 
che  con  tanta  brama  ateendea  gli  auuifi  della  loro  condante  branura: 
che  in  tanto  ch’eflì  combattcuano  s’andauano  preparando  i premi  per 
gli  audaci , & i caRighi  per  i pufilianimi. 
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In  qucQa  tnMtera  reiterando  impuUì , gli  aHalti , e gli  sforzi  ftan- 
cb  in  modo  iilifenforùche  non  lalciandogli  prender  refpiro,  entrarono 
iCùumizzeiffper  la  breccia  il  gioroo  de’  venti  tre  del  Mcfc  d’Agofto*  & 

caloriche  tre  cento  Fanti  tagliarono  fcoia  diflinzione  tutti  gli  altri  à 
pezzi  » Se  in  tanto  lafciarono  detti  tre  cento  in  vita  » per  poteriene  ferui- 
te  > come  fchiaui  al  Remo , trouandoli  tutti  ben  diipoili , e forti.  Fu- 
rono anfora  fatti  Schiaui  il  Porcocarrero , l’ infante  di  Tunnifi , & il 
gitolo  del  Rè  Amida.  ToRo  B conduBe  poi  Sinan  coll’  £fercito  à 
Combattere  il  Forte.»  doue  s’ erariochlufo  il  Sorbelloni , non  intcrmic'* 
tendo  già  mai  nè  notte  nè  giorno  le  Batterie»  dal  primo  momento  che 
furon  piantate , aggiungendo  buon  numero  dixnine  > e di  cauamenti 
con  le  Zappe,  & altri  mezi  viuleotipcr  iniìgnotirTene  fenza  ritardo, 
ismebein  diuerfi  affalti  reibdlrovccifi  molte  migliaia  di  Turchi,  ell'cn> 
doli  véramente  il Sorbelloni , e quegli  altri  Capitani  che  con  lui  li  tro- 
Uauano  comportati  generofameuce , con  eAremo  valore , e con  ogni 
rimedio  d’arte  militare  ; tutta  via  perche  rimali  vi  crauo  folamente  niiU 
ICvaUora  che  fùprefa  la  Goletta)  e di  quelli  morendone  giornalmente 
nelle  Porzioni,  fù  nicefl'ario  cedere  all’ impeto  fuperiore,  il  dodicefimo 
giorno  del  Mefe  di  Settembre, idue  Med  appunto  dopo  che  i Turchi 
cfano compatii  con  l’Armata  in  Africa.  11  Sorbelloni  prefoviuo  per 
Urbarba»  fùprefencacoal  Bafsà»  mcHa  di  cui  prefenza  fù  forzato  à mct-  Ftrtt  c«n  u 
terlì  inginocchioni , sforzato  anche  à far  più  vili  atti  di  fommiflìone,  frigimu  dti 
per  honorar’il  trionfo diquel  barbaro ì'Troncaroao  à Pagauino  Doiia  ^«rbilUat. 
lateBa,  perette  lo  trouarouo  ferito  à.motte*vcckleadocomenella  Go- 
lettaitutti  gli  altrinon attial  Remoi  m t , m 

In  quefta  maniera  fu  ricuperata  l’ Africana  coli  breue  fpazio  di  tem- 
po, ancorché  non  fenza  gran  perdita  de’  Turchi  de’  quali  lì  giudicb  af- 
candclTe  la  loro  ftragge  à venti  mila  ••  perdite  che  noo  fono  da  Éirfene 
cafo  in  vna  Nazione  che  non  hè  altri  limiti  nell'. vlò  delle  Mogli > che 
quello  folo  della  volontà-  Le  Fortezze  nel  puncoiftcBb  che  furono 
prefe , refraroQO  ancora  (in  da’  fondamenti  pianate, coafiriogendo  al- 
la demolizione  i medelimi  Chriftiani , e lino  il  Sorbelloni,  e il  Porto- 
carreto  con  ferri  in  mano  vennero  obligati<à  tal  dolorofa  funzione. 

Non  coftumano  i Turchi  di  fondar  la  conferuazione  de’  foro  domimi 
■elnumero  delle  Fortezze.,  accordandoli  in  dò  con  i Suizzeri , quali 
dicono  non  clTerui  Fortezza  m^giore  del  petto  delle  loro  Milizie , et 
fendo  per  altro  le  Fortificazioni  Àfiiidi  ribelli,  e Nidi  di  difeerati-  Ri- 
prefappi  Vkizzali  ki  direzione  di  Tunnifi , e difpofte  le  cole  nicelTarie 
per  H gouemo , c mantenimento  di  quel  Regno , s’imbaccó  con  Si- 
nano  alla  volta  di  Conftantiiropoli , doue  s’entrò  con.vno  ftrepito 
aon  più  vdiró  di  Cannoni,  acciò  fi  dafle  à tutti  auuifo  deHa  Vittoria» 
aldi  cui  ftrcpitoconcoifero  buona  parte  de’  lurchi  per  render  con  Fat 
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fiftenza  de  “loro  occhi,  più  riguardeuolel’  iiigrdVo  del  lorGenerate." 

Ctmfut  dtl  L’ Atnbafciatorejò  fia  Bailo  Veneto  hauendo  imefo  che  tra  li  prigkv 
SaU«ytnu0.  ni  condotti  da  Vluzzali , e Sinan  vi  erano  comprtfi  il  Sorbelloni,  e il 
Portocarrero , compatendo  alla  dil'grazia  di  qutfti  poueri  Caualieri,  fe 
ne  paisò  Cubito  à vilìtarli,  procurando  non  Colo  di  confolarli  con  le  pa- 
role , ma  ancora  di  fauonrli  con  gli  effetti  d’vn’  abbondante  cortefia, 

*ia  quello  llato  angullo  nel  quale  la  fortuna  dell’  Armi  gli  hauca  con- 
dotti,Il  terzo  giorno  furono  ammelTi  Sinan  & Vluzzali  all’  vdienza  del 
Gran  Signore,  à cui  fecero  moftra  delle  Spoglie,  e degli  Schiaui  ; e per 
inanimirli  maggiormente  ad  imprefe  più  grandi  per  l’anno  feguente 
lodò,  ócauanzo  Sinan à pollo  maggiore, e regalò  ad  Vluzzali  d’vna 
feimitarra  gioiellata  di  valor  di  due  mila  Sultanini. 

Don  Giouanni  Sinoghera  dopo  quelle  due  perdite  deljorte,  c della 
Goletta,  rimafo  era  Colo  con  trecento  cinquanta  Soldati  in  dif'efa  della 
Torre  detta  dello  ftagno,  ch’era  fituata  in  pollo  eminente  tra  Tun- 
ittgno  rtf»  nifi,  e la  Goletta,  e fe  ben  la  Piazza  era  fortiflìma,  e ben  munita  di  ino- 
lia/ siru-  Dizioni  di  bocca , c di  guerra , nondimeno  confidcrato  il  fuo  potere,  e 
ghtra.  quello  de’  Nemici  a’  quali  non  era  poflìbile  di  far  lunga  difefà , e ve- 
dendo, ò pur  credendo  rimpoflìbiltà  defier  foccorlb , cercò  di  sfug- 
gire le  difgrazie  nelle  quali  erano incorfi  gli  altri,  onde  fenza  afpettare 
l'arriuo  del  Cannone,  ò la  vicinanza  de’  Turchi,  mandò  per  trattar  con 
Sinan  della  refa , che  venne  in  ciò  volentieri  vdito  da  collui,  che  altro 
non  defidcraua  che  di  follecitare  il  fuo  ritorno  in  ConllantinopoIi,rcnza 
impegnarli  ad  altri  afledii,  eflendogli  fiati  accordati  le  condizioni  di 
poter’  vfeire  con  tutti  i Cuoi  con  Armi , c robbe  appartenenti  al  loro 
vfo,  e quelle  conuenzioui  furono  puntualmente  oflèruate  da  Sinan, 

* cóntro  l’afpcttatiua  d’ogni  vno  ; paflàndofene  poi  in  Sicilia  con  i Cuoi, 
e fù  il  primo  che  portò  quella  infaufia  nuoua  a’  Chrifiiani,  e partico- 
larmente a’  Miniltri  del  Rè  Catolico  da’  quali  non  venne  ben’  intefa  la 
fua  prontezza  di  renderli,  ftimandola  tutti  viltà  d’animo, ad  ogni  modo  ; 

feppe  coli  bene  colorire  la  Tua  rifoluzionc,  che  sfuggi  quel  cafiigo  che  i 
parcua  douerfcgli.  ^ 

Quella  perdita  difpiacque  fommamente  al  Rè  Filippo,  e come 
il  Rf  auezzo  à far  temale  apparire  al  Mondo,  che  altre  perdite , ò vittorie 
tal  ftr  it»‘  jjyjj  toccauano  il  cuore,  che  quelle  fole , che  riguardauano  il  bene- 
ficio vniucrfale , che  però  lì  dechiarò  non  hauer’  egli  nella  caduta  dell’ 
Africa  altra  parte  nella  perdita  che  quella  fola  che  faceua  la  Chrifiia- 
nità,  ma  in  clfètto  era  fuo  principale  intcrefle  la  conferuazione  di  quel 
Regno  nel  fuo  pofefloj  oltre  che  pareua  vna  vergogna  grande  chela- 
feiaife  perdere  in  meno  d’vn’  anno  vn  Regno , per  l’acquifio  del  quale 
haueua  armato  Armata  Nauale  coli  numerofa , e milantatofi  di  voler 
Ibio  rintuzzare  Torgoglio  Ottomano;  e tanto  più  hebbe  niotiuo  di  do- 
lerli. 
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letft-»  guanto  che  il  principio  di  qiiefto  anno  medclìmo  gli  era  flato 
ancora  molto  disfauoreuole  in  Fiandra  , doue  pure  foftri  vna  perdita 
riguardeuolc.  di  che  fuccintamente  ne  dirò  il  contenuto. 

Trouauafi  à molto  ftretto  partito  fa  Città  di  Medclburgo  j Capo 
non  folo  della  Valacria,  ma  di  tutte  le  Ifolc  della  Zelanda , c Criftofo- 
fo  Mondrogone  che  rinufo  vi  era  Capo  del  prefidio , proteftaua  , che 
non  eflendo  prefio  foccorfo  biTognaua  capitolar  col  nemico,  à c\ut:\  fi  di  m7- 
miglior  modo  che  gli  farebbe  fiato  pofiìbilc  ; onde  il  Requefens  nuu- 
no  Gouernatorc , non  volendo  fui  principio  del  Tuo  goucrno  riceuerc 
J’afironto  sù  i propri  occhi  d’ vna  tal  perdita , di  tanta  confiderà zione 
agli  intcrefiì  del  Rè , follccitò  Tapparecchio  di  due  Armate , l’viu  fot- 
te il  comando  di  Don  Sancio  d’ Auila , l’altra  dal  Mafiro  di, Campo 
Gtulian  Ro/nero  -•  ma  quefia  feconda  preflb  Berghe  rimafe  da  vna  po- 
tente Armata  de’  Malcontenti  -disfatta  con  la  morte  di  fetteccnto  ' 
perfone  , e particolarmente  del  Signor  de  Glìmes  , luogotenente 
dcir  Ammiraglio,  e del  Capitan  Diego  Gariglia  d’Augugna,  Della 
tifolozióne  del  Requefens  di  foccorrer  con  due  Armate  Midelburgo  in- 
formato r Oranges,  feguirò  anch’  egli  il  difegno  medefimo.perciòche 
diuifa  r Armata  eh’  egli  comandaua , parte  nc  ritenne  egli  sù  l’ ancore  à 
vifta  di Mildtburgo  per  opporfi all’  Auila,  e con l’alrra  Lodouico  Boif- 
Xot  Ammiraglio  del  Mar  d’  Olanda  s’inuiò  all’  ifola  Titola  contro  il 
Romero,  e contra  ilGlimes-  , 

Il  Boiflbt  veramente  efpcrto , e v^lorofo  Soldato  Maritimo,  volen- 
do far  vedere  la  forza  delfuo  corag^o  all’  Oranges  e all’  Auila  che  da 
lontano  etano  fpcttatori  della  battaglia,  appena  feeperfe  gli  Spagnoli 
.alla  foce  del  porto  di  Bergobzom , che  fpinji  innanzi  i fuoi  Vafcelli  at- 
taccò con  furia  la  Zufia , che  gli  riufei  nel  principio  infelice , e fangui- 
nofaperlui,  hauendo  perduto  incontinente  vn’ occhio  davr.amof- 
chettata,  e tagliato  à pezzi  il  Piloto  della  Capitana,  confirage  d’ai- 
£uni  altri  de’  fuoi  non  molto  grande  però  ; ma  come  fi  trouauano  i Ze-  deir 

landefi  prouifti  diVafcclli  maggiori , & in  più  numero , c di  Marinari 
più  cfperti , meffi  in  mezzo  i Reggi , vccifo  ilGlimes , c faluatofi  appc-  • ^ 
na  in  vn  battello  il  Romero , arrenata  parte  dell’Armata,  e parte  arfa 
dal  fuoco  gettatoui  da’ Nemici  ; sugli  occhi  del  Requefens  dìe  da  B-rr- 
gobzom  compatiua  l’efito  infelice  de’  fuoi , rimafero  alla  fine  tutti 
(conflitti. 

La  rotta  di  quefia  giornata  tirò  feco  la  perdita  di  Mildeburgo , Cit- 
tà che  folarimaneua  in  Zelandia  nella  diuozione  di  Spagna  , ma  però 
nella  refa  di  quefia  Piazza  ne  riportò  il  Mondragone  vna  lode  cofi  gran- 
de, che  forfè  di  pochi  altri  Gouernatori  di  Piazze  fi  legge  cofa  limile, 
poiché  hauendo  egli  pattegiato,  chei  Soldati,  iMarin.'ui»  eglilnge- 
.gnieri  con  le  lor  macchine  di  guerra;  come  ancora  k Famiglie  de’  Rcli- 
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g’ofi,  & il  Clero  con  i foraimenti  fagri , e gli  vni,  egli  altri  con  rutti 
gii  ai  nell  di  Caia , e col  bagaglio  fofllro  lafciati  andare , c melfi  inlìcu- 
ro  nelle  Prouincic  vicine  di  Fiandra  da'  Vafcelli  Zelandefi,  haurebbe  egli 
Crtfliti  operato  che  il  Reqnefens  riraandalFe  libero  in  Zelanda , in  termine  di 
srjinj,  del  lei  Milì  r Aldegonda  prigione , c di  più  tré  altri  che  farebbero  nomati 
M.en.ir^icn*  niedefìmOjC  non  ottenendo  ciò  dal  Gouernatore  farebbe  eglifteffo 
tornato  prima  che  paffaiTc  detto  tempo  in  poter  loro.  L’ Oranges  che 
altro  non  defi  Jeraua  in  quello  M indo  che  di  veder  libero  l’ Aldegon- 
da, non  liebbc  difficoltà  di  preftar  fede  al  detto  del  Mo.*: dragone  , che 
accettata  la  condizione , benché  non  afllcurata  con  forte  alcuna  d’ CX 
flaggi,  come  fi  fuolc  in  cali  limili , tennero  per  fermo  che  il  Mondra- 
gone  non  haurebbe  ricufato  di  rimetterli  nelle  lor  Mani , ogni  volta 
che  il  Goucrnatore  non  volelTe  concedere  l’ accordato  , Capendo  elli 
bcniljìmo  che  con  la  prigionia  del  Mondragone  haurebbono  guada- 
gnati molti  Aldegondi.  Ma  contentatoli TfRequefens  furono  fubito  li- 
berati r Aldegonda , & à fua  infianza  il  Simoni,  il  Pettini  > & il  Citta- 
della  ; però  i Cittadini  di  Mildeburgo  furono  forzati  di  ricomprare  il 
Tacco  conforme  a’  patti  con  tre  cento  milaFiorini  dati  all’  Oranges , il 
quale  ne  cauò  oltre  à ciò  dalle  mercanzie  portate  per  vendere  da’  for^ 
llieripiù  d’vn  milione. 

Di  là  à poco  tempo  s’vdi  che  il  Conte  Lodouico  in  Germania  raccol- 
c»nH  Ledo-  mila  Fanti,  e tre  mila  Caualli , con  le  quali  forze  difegna- 

vùt  (on  E-  palfàr  la  Mofa,  & entrare  in  Brabante , fi  come  fece  prcfentandoll 
fercite  s»  vicino  à Maftrich , mentre  il  Goucrnatore  Requefens  auifato  del  pe- 
TUndr»-  ricolo  haucua  con  marauigliofa  preftezza  niellb  infieme  vn  corpo  d’E- 
fercito,  più  torto  valorofo , che nomerofo,  e mandollo-rontro  il  ne- 
' 'mico  fotte  la  condotta' di  Don  Sancio  d’ Auila;  il  quale  fi  portò  egre- 
giamente, nclafciòmai  in  ripofole  genti  di  Lodouico,  quali  elTend» 
poco  pratiche  in  guerra  da  lui  riceueuano  notabile  danno,  e partico- 
larmente in  vna  incamiciata  li  diecedotto  del  Mefedi  Marzo,  ne  mo- 
rirono più  di  fette  cento  Fanti , c tre  cento  Caualli.  In  tanto  Gugliel- 
mo  fratello  di  Lodouico , con  parecchie  migliaia  di  Fanti  fe  gli  andana 
accodando  per  foccorerlo , e 1’  Auila  dubitando  chccoftoro  nonfofTcro 
per  vnirfi , c che  gli  daffero  per  ciò  molto  più  da  fare , deliberò  di  com- 
batter Lodouico , folo  prima  che  l’ altro  vi  arriuaffe , c cefi  lo  sforzò 
di  &r  giornata  liquindeci  d’ Aprile,  preflb  ilVillagio  di  Mone,  men- 
tre egli  rimarciauaverfo  Bomclo  , per  vnirfi  col  fratello , e l’attacò  eoa 
tanta  furia,  che  l’ attacco,  e la  rotta  non  fù  altro  che  vn  breue  fpazio  di 
tempo. 

R««»  Al  III  fomma  per tralafciar  come  fuperflùa  la  deferizione  di  molte  par- 
titolarità  di  quella  giornata,  dirò  che  la  ftragefùcofi  grande , combat- 
tendo gli  Spagnolialladifperata  , per  htfirefca  rimembranza  che  haue- 
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Mito  innanzi  gli  occhi  della  perdita  grande  fatta  poco  prinria  in  Mare, 
che  nel  termine  di  tre  bore,  rcHò  quali  intieramente  disiatto  l’L(ercito 
id  Lodouico , parte  tagliato  à pezzi , e parte  fatto  prigione , e vi  mo- 
rirono particolarmente  i tre  più  principali  Capitani  cioè  Ledouico  di 
Naflàu,  Henrico  Tuo  fratello,  e Chrifìoforo  Palatino,  non  tflendofi 
mai  faputo,  per  non  eiTere  llati  trottati  maii  loro  Corpi,  fé  foÙcro 
morti,  ò vccifi  combattendo , ^ calpeftati  da’  CaualH,  ò annegati  nelle 
paludi.  Alcuni  fcriuono  che  Lodouico  tatuatoli  à carponi  verfo  la 
Mufa , mentre  fi  lauaua  in  quel  fìutne  le  tcrite,  fopragiunto  d’alcuni 
Comdinilù  fpogliato,  vccifo,  e poi  buttato  nell’  acquai  perfons^gio 
in  vero  degno  di  finir  più  gloriofamente  i Tuoi  giorni,  ancorché  i Tuoi 
^lucori  fòriuonorche  non  poteua  finir  più  gloriofamcnte  la  vita , men- 
tre la  perde  combattendo  per  il  mantenimento  della  Tua  Religione  : e 
celi  lia.  Bàlia  ch’egli  lù  d'animo  bellicofo,  e di  fecondia  miht^e , ma 
di  cenicllo  inquieto,  torbido,  e violente, Catello  dell’ Grange  nella 
Carne,  mà  dilfitmigliantillìmo  da  lui  nel  giuditio.  La  ftrage delle  Tue 
genti  fù  tale  che  s’alferma  ne  morilTero  fino  à quattro  mila  Fanti , e 
ki  cento  Caualli.  L’Infegne,  l’artiglierie , gli  allogiamenti,  con  ogni  al- 
tra (brte  di  monizione  vennero  in  mano  dc^i  Spagnoli , quali  difficil- 
mente li  poterono  accordare  con  le  altre  Nazioni , non  meno  nella  di- 
' vilione  delle  fpoglie,che  nella  pretenzione  della  gloria  della  Vittoria* 

• Per  portar  la  nuoua  di  quelta  vittoria , fu  fpedito  fubito  in  Spagna 
dal  Rcqoefens  Don  Giouanni  Oforlo  da  VUoa,  che  venne  dal  Rè  Filip-  ^llegrtzzM 
po  regalato  d’vna  gemma  di  due  nùk  (cudii  cofi  grande  fu  l’allegrezza 
clic  n’hebbc , la  quale  in  fatti  ferui  di  molto  à torgli  dalT  animo  qudfe  ** 
molefó>fe  apprenlioni  che  gli  porcauano  le  perdite  poco  innanzi  tàcce, 
e che  pueua  cirafl'ero  altre  unte  cactiue  confeguenze,  che  buone  la 
frefeà  riceuuta  Vittoria.  Rimandò  poi  il  Rè  in  dietro  TOforio  con  or- 
dine al  Gouernatore,  che  vfando  vtilmente  di  quella  Victoria,  prodi- 
ralTe  con  ogni  defirezza  imaginabile  di  ridurre  à tranquillità  quei  Paefi, 
i di  cui  Popoli  rimali  con  ragione  sbattuti  da  quella  percolfa.giudicaua 
che  pur  fodero  con  lieto  animo  ad  abbracciare , la  Clemenza , e grazia 
^e  tua  Maefià  loro  concedeua  di  generai  perdono,  nel  qual  non  voleua 
the  s'hauelTeriguardoad  alcun’  altro  fuo  incerclTe , purché  quegli  Stati 
rimanelTero  foccò  l’vbbidienza  della  Chiefa  Roma.na,  e della  fua Co- 
tona, che  altro  non  poteua  domandare. 

Tenne  il  Rè  prima  di  rimandare  indietro  l'Oforio  il  Configlio  por 
deliberare , fopra  quel  tanto  s’c  accennato  della  concclfione  del  per- 
dono , onde  alcuni  Configlieri  auuifaroao  tua  Maefià  di  non  permee-  ^ ^ 

tcre  che  vi  fi  feontrafle  il  Duca  d’Alba  in  tale  Confulu,  perche  fdegnato  ‘ 

contro  il  Requefens  che  gli  haueua  demolito , e del  tutto  ruinaca  quella  «ffreu»t» 
fila  fuperba  Statoa  della  quale  parlato  altrouc , non  haurebbe  pof-  dui  Ri' 

^ ^ Dir : . ^y  Coogle 
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fuco  fardi  meno  di  non  portar  grane  palTione  nd  Tuo  parere,  ma  il  Rè 
coiifapenolc  della  fedeltà  grande  del  Toledo , non  capace  d’elTcr  cor- 
rotto dainterctìc  proprio,  rifpofe  à quei  che  gli  proponeuano  tali  dub- 
bii , Che  la  fede  del  Ducad' Alba  gli  era  affai  nota.  In  tanto  l’ allegrezza 
di  quella  vittoria  non  durò  lungo  tempo,  effendo  fiata  turbata  oltre 
modo  da  vn’  infoiente  Iblleuazionc  degli  Spagnoli , che  giuano  credi- 
tori d*  alquante  paghe , nè  fii  ballante  l’ auttorità  del  Requefens  » ‘nè  de 
gli  altri  Capii  quietarli , finche  paffati  inAnuerfa,  e fattoui  qualche 
Tfainoli-  ^ làcchcggiameuto,  conftrinfero  parte  quei  Cittadini , parte  il  Commen- 
datore, che  impegnò  la  propria  argenteria,  & alcune  gemme,  à tro- 
uardanari  perfodisfarli;  ma  prima  haueuafpedito  l’Auila  acciò  tentafi> 
fedi  ridurli  àragione,  nria  fi  trouauauocofi  impemerfati  che  tutto  pau- 
rofo  fu  forza  di  ritirarli  fenza  alcun  frutto  ; onde  vi  fpedi’  poi  il  Padre 
Trigofa  Spagnolo  della  Compagnia  de'  Gefuiti , al  quale  fredamente 
rirpofero,  Che  metteffe prima fai  tamlino  il  danaro,  e poi  farebbono  attenti 
, ad  vdir  la  fua predita. 

Sodisfatti  delle  paghe  chiede  fi  ofFerft  ro  pronti  all’ vbbidienza  del 
Requefens  il  quale  dimando  di  non  douerfi  perciò  fidare  de'  Soldati, 
condonati  loro,  e fepellitincirobliuione  i difordini paffati , gliinuiò 
tutti  all’  affedio  di  Leiden , cominciato  l’ anno  auanti  dal  Ducad’Alba 
& in  queda  guifa  fi  liberò  dalla  gran  paura,  & anfietà  nella  quale  haucua 
ridotto  (è , & i Cittadini  con  poco  auuedimento  , per  elTerfi  vanamen- 
te promefTo  troppo  dell’  vbbidienza  di  fuoi  Soldati  : fe  però  tal  difordi- 
nc  non  foffe  dato  lafciato  correre  à poda , per  folleuare  la  dretezza  del 
danaro , in  che  fi  crouaua  la  Camera  Reale.  Gli  Spagnoli  dunque  trat- 
tenuti dal  Requefens  à Brufelles,  finche  egli  conuocaci  gli  Stati,  publi- 
cò  il  generai  perdono  mandato  dal  Rè  , con  minor  fado  del  Duca 
d’Alba,  mà  con  più  ampia  liberalità,  quantunque  con  vgual  frutto 
per  non  cfll  r venuto  à tempo  debito , ritornarono  àLeiden  in  Olanda 
condotti  daFrancefcoValdescon  piu  coraggio, chefdiciià. 

Ma  come  parue  fatale  al  Rè  Catolico  tutto  quello  anno  nelle  perdi- 
^ntoLnn!^^ , congiuiigendofi  vna  difgrazia  con  l’altra  ; gli  fuccefle  ancora  vn 
^ ’ danno  non  mediocremente  confiderabile  allccofe  Tue,  nel  tempo  che 
gli  Ammutinati  diniorauano  in  Anuerfa,  perche.vn’  Armata  che  qui  vi 
fi  trouaua  da  circa  trenta  buoni  Legni,  flargandofi  dalla  Città,  per  dub- 
bio di  non  efferprefa,  e manomefla  da  efli  ammutinati,  che  in  fatti  fi 
publicò  poi  che  ne  haueffero  il  difegno , andò  con  poca  fatiga  in  pote- 
re de’Zelandcfi;  credefi  per  intelligenza  che  quedi  haueflcrocon  alcuni 
Capi  dell’Armata  ideffa,  e cofi  quindeci  Vafcelli  furono  con  lieta  pom- 
pa condotti  da  eflì  Zclandefi  via  ne’  loro  porti , facendo  lo  defib  Vice- 
Ammiraglio  che  vi  comandaua  prigione  , vecifiui  con  mano  violente 
molti  Soldati,  cdel  redo  degli  ajtri  Nauili  furono  da'medefimi,  ò 
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buttaci  al  fondo , ò ridotti  in  flato  di  non  poter  per  l' auuenìre  fcruire. 

<^flo  danne  fù  canto  più  grande , quanto  che  troncò  del  cucco  il  di< 
fegno  che  s*  era  prefo  nel  Configlio  Reale  in  Spagna  cioè  da  flringer 
quell’ anno  in  Fiandra  tutti  i Caluinifli  per  Mare,  e per  Terra,  che 
accettar  non  voleflero  l’ Indulto  Reale,  &à  quefto  fine  fi  fabricò  vi  * 

Armata  in  Spagna  d’ ordine  Regio  , per  vnirla  à tal  fine  con  quella  di 
Fiandra , della  quale  rimafe  del  tutto  priuo  il  Commendatore  eoa 
grandifiìmo  Tuo  Cordoglio, 

La  morte  di  Carlo  Nono  Re  di  Francia  fu  pure  vn  colpo  fenfibile  idem  dè 
quell'  anno  al  Re  Catolico,  per  efler  fuccefla  in  vn  tempo , che  comin-  ^ 
ciaua  à conofccre  di  quali  mezi  fi  doueua  feruire  per  corre  agli  Vgo- 
noctinon  folo  i progredì,  ma  anche  le  forze,  lafdando  il  Tuo  Regno 
queflo  buon  Prencipe  non  folo  in  grandifiìmo  difordine,  & in  eflrema 
confuiione , mà  nella  fouuerfione,  6 nella  debolezza  di  tutti  i fonda- 
menti  del gouerno,  fommamente  pericolofo  , & ambiguo  lo  flato 
della  Corona,  perche  oltre  alritrouarfi  aflènte  , e feparato  percoli 
lunghi  tratti  di  Paefi  flranieri,  il  legicimo  fucceflbre  di  quell*  Imperio, 
il  quale  fe  fofie  flato  prefente  haurebbe  pofiuto  afiìflendo  al  gouetao  in 
tempi  coli  calamitofi , reggere , e moderare  il  corfo  incerto,  e difficile 
dell'amminiflrazione , & in  fatti  ò erano  peruerticidel  tutto,  ò nota- 
bilmente indeboliti  gli  inflromenti  del  dominare  , e tutte  quelle  cofe 
che  fogliono  mantenere,  e conferuare  gli  Staci  vniuerfalmente  difpofle 
à perturbarlo  5 già  che  lontano  il  primo  herede , & il  Ducad’Alanfone, 
e Rè  diNauarra,  più  profiìmt  del  fangue  Reale,  e per  confegueiiza 
dalla  natura  fatti  Capi  del  Configlio  di  Stato , ritenuti  in  prigione  co- 
me rei  di  grauilfimo  delitto  ; & il  Prencipe  di  Conde  fe  ben  giouine 
d’anni,  Caualiere  adegni  modo  d’inucterata  riputazione,  rifpctto  al 
Tuo  proprio , & al  nome  de’  Tuoi  Maggiori , non  (blo  aficnte , e fuggito 
dalla  Corte,  ma  ricorfo  al  fauorc  de'  Prcncipi  Proteflanti,  & apparec- 
chiato à fufeitare  contro  il  ripofo  dei  Regno  nuoue  inondazioni  d’Efer- 
citi  Steanieri. 

Ma  quel  che  più  daua  motiuo  da  penfare  à tutti  che  non  poteflè  ca- 
dere  che  in  mal  partito  la  Francia,  era  la  folleuazione  degli  Vgonotti 
manifeflamente  intenti  ad  occupare  in  ciafeuna  Prouincia  col  miglior  frimtm. 
modo  à loro  pofiìbile  le  Città , e le  Fortezze  più  principali  ; alienati-già 
parte  in  fegreto  , e parte  in  publico , 'molti  de’  Signori  più  riguarde- 
uoH  della  Corte , e del  Regno  ; anzi  quali  tutti  rinforzaci  ne’ propri  luo- 
ghi , e ne'  gouerni  loro  , partrcolarmente  quelli  che  haueuano  maggio- 
re efperienza  delle  cofe , maggiore  auttoritàappreflbi  Popoli,  epiùin- 
ucrcrata  riputatione  nell’  armi.  Di  più  vuoto , e fmunio  per  le  guerre 
paflàte  r erario  publico  ; fianca , & impouerira  la  Nobikà  ; confumata, 

& annichilatala  Milizia  Regia;  aflljtta,  c defolata  la  plebe, e nondimeno 
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più  che  mai  accefe»  & infiammate,  anzi  concitate  fi  vedeuano  le  difcor- 
die  delia  Religione , dalle  quali  ne  nafceuano  l’ emulazioni , e le  nemi« 
cizie  do’  Grandi. 

Tutte  quelle  conlìderazioni  rimenate  dal  Rè  Catolico  nella  fua  tefta* 
^^zi  nel  Tuo  ceruello , da  lui  continuamente  ideato , gli  dauano  moU 
dei  fj  Cute-  to  da  penfaie,  e V aggtungeuano  nuoua  caufa  dì  dirpiaccrè,  & è più  che 
certo  che  quantunque  la  morte  del  Re  Carlo  fofle  rifentita  con  cftrc- 
mo  dolore  da  tutti  i Prencipi  della  Chriftianità,  ad  ogni  modo  il  Rè 
*'  Filippo  fé  ne  dolfe  più  d’Ogni  altro,  non  folo  per  la  congiunzione  del 
fangue , mentre  era  feco  congiunto  in  diuerlì  gradi  di  parentela,  ma 
ancora,  parche  hauendolo  conofeiuto  nemico  acerbiÙìmo  di  Prote. 
danti , fperar  poteua , ( tanto  più  che  non  mancàua  dalla  fua  parte  di  fo>. 
mentar  tal’ odio  nel  Tuo  cuore)  che  perfeuerando  invna  tale  opera, 
che  lui  ehkimaua  meritoria.  Tanta,  e pia , farebbe  andato  con  delìrezza 
liberando  il  Regno  di  tutta  la  Temenza  degli  Vgonotti  che  il  Catolico 
infatti  haurebbe  voluto  veder*  eftirpata,  per  liberarli  dal  timore  che 
quelli  gli  dauano  ne’  Paeli  balli , e fi  come  Filippo  t’eneua  per  certo  che 
Carlo  Nono  diuenuto  più  maturò  in  età  non  haurebbe  mancato  di  llcr> 
minare,  ò torre  del  tutto  le  forze  agli  Vgonotti,  coli  poi  cominciò  à 
temere  il  contrario  neU’  intender  là  morte  di  quello,  onde  Tpedi  Tubito 
in  Francia  il  Signor  de  Sorgas  acciò  come  Togetto  intricante  afiìlleire 
all’  Ambafeiatore  ordinario , & efira  ordinario  ch’era  (lato  già  manda- 
to per  palfar  con  la  Regina  il  compimento  di  condolenza,  hauendolo 
accompagnato  con  quelle  memorie  che  Rimana  più  conuenirfi  à quel- 
le congiunture.  „ • 

Deliberò  in  tanto  la  Regina  di  Tpedir  Tubito  ad  Henrico  Tuo  figlinolo 
Keutùe  Kì  Corriere  in  Polonia  acciò  abbandonalTe  quella  Corona  fegretamente 
^*^^‘*giàche  da’  Polonnefinon  haurebbe  polTuto  mai  altramente  ottenere 
^r*ns%FraB-  lafciar  la  loro  per  quella  di  Francia,  ne  mancò  Henrico  al 

(M.  primo  auuifo  di  metterli  in  viaggio , Tapendo  benilTimo  che  dìReren- 
za  vi  eratrà  il  Regno  Francefe , e Polonnefe,  e trà  vna  Corona  elétci- 
ua , & vn’  hereditaria.  Viaggiò  Tempre  incognito  fino  à Venezia  doue 
venne  da  quei  generofilfimi  Padri  riceuuto , e trattato  conforme  riccr- 
caua  la  grandezza  del  loro  animo,  erichiedeua  il  merito  d’vn  tanto 
Rè.  DaquipoiTenepaflòin  Torino  doue  Torto  la  parola  del  Ducaven* 
ne  à ritrouatlo  il  Marelciallo  di  Danuilla  per  informarlo  dalla  parte  di 
tutto  il  Corpo  Vgonottko,  delle  ragioni  che  l’haueuano  moifoà  pren- 
der le  armi , e continuar  per  ficurecza  della  libertà  della  lor  Religione 
la  guerra.  Henrico  riceuuto  affai  humànamente  il  Marefciallo  lo  ri- 
mandò indietro  afficutandolo , che  farebbe  fetnpre  per  propojiere  U paee> 
tè"  il  ripefo  de’/itdditi  ù tutte  le  cefi  particalari , e «he  obligatta  la  fta  pa- 
rola di  coafirmar’  agli  Vgpnoni  quanto  dai  S.è^Carle  fuo  fratello  gli  era 
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Quefìa  deliberazione  fù fatta  » mà  non  cfeguita,  rompendofi  per  vn' 
errore  di  pochi  particolari  > tutta  la  promefl'a  ches’  cravatta  al  gcncraU’, 
perche  {degnato  il  Re  di  ciò  che  alcuni  Vgonòtti  del  DclHuato , haue- 
uano  manomeflb  il  fuo  bagaglio,  mentre  profeguiua  il  viaggio  verfo 
Lione  appena  arriuò  in  quelta  Città , doue  venne  riceuuto  dalla  Regina  miff*  •iti 
Caterina  fua  Madre , e da’  principali  Officiali  dplla  Corona,  che  ordi-  y gomiti. 

QÒ  che  (i  profeguifTe  la  guerra  contro  gli  Vgonotti.  A queOa  fubita 
mutazione  non  fi  farebbetifoluto  Henrico , fe  non  fofle  fiato  l’pintoda’ 

Configli  della  Madre  , e dalle  perfuafioni  de’  Minifiri  del  RcCacolico, 
che  non  l’haueuano  mai  abbandonato,  cofi  ordinatoli  dal  loro  Rè  il 
quale  vedendo  in  quale  fiato  fi  trouauàno  le  cofe  di  Fiandra , cercaiia 
di  rimediare  à quel  male  maggiore  che  poteiia  nafeere  ne’  Tuoi  Sta# 
dalla  parte  della  Francia,  Altri  difiero  che  fi  fofiè  iciò  mofi'o  per  ha< 

«ere  inrefoche  il  Condè  dechiarato  Capo  degli  Vgonotti  , infitme 
con  altri  de’ principali  del  partito  pafiàti  erano  in  Germania  per  (blleci- 
tare  il  Palatino  & altri  PrenciprProtefianti  à rinuouar  la  guerra  contro 
la  Francia , e già  fi  Centiuanogli  apparecchi  àqaefio  fine , onde  il  Rè  va- 
Icua  prima  abbattere  le  forze  degli  Vgonotti  nel  fuo  Regno,  clierice- 
uerpoteficro  aiuti  da  Germania  alla  quale  rifoluzzione  certo  è che  noa 
fiircbbe  mai  condefeefo,  confiderata  la  miferia  nella  quale  fitrouaua 
l’Erario  publico  feil  Rè  Catòlico  non  gli  hauefie  fatto  incendere , Ch» 
dette  fitrattaua  didornargli  Heretici,  no»  farebbe  fato  eglifcarjò  d’ajf- 
feria,  con  configli,  danari , e con  tì  uomini  ; & in  fotti  gli  offri  per  al- 
lora tré  mila  Soldati, e quattro  cento  mila  feudi , oltre  la  promefl'a  della 
continuazione  di  maggiori  foccorfi. 

Continuafi  dagli  Spagnoli  con  rigorofa  oftinazione  rafledio  di 
Leiden  ne’  Paefi  Baffi,  fperando  il  Requefens  di  poter  haucr  la  gloria 
di  fcacciar  i nemici  de  quello  pofto , & in  fatti  il  giorno  d’  vn  afiàlto 
generale,  crcfciutoil  tumulto  tra  la  plebe,  &i  Soldati  della  Città  fi ^ 
cominciaua  à mandare  Ambafeiatori  per  trattar  d’accordo,  quando 
efiendofi  vdito  da’  Popoli  circonuicini  che  defiderauano  faccorrer  la 
piazza, lo  fiato  mifero  ai  quefia,  non  fapendo  come  meglio  farlo,  man- 
cando i mezi  più  adequati,  deliberarono  di  appigliarli  alle  rifoluzioni 
più  proprie  da  difperati  che  da  prudenti , e dirò  come  ; Scorrono  per  il 
territorio  di  Leiden , e per  i campi  vicini  molti  riui,  e canali  che  tra- 
uerfandoti  congiuntamente  infieme , van  facendo  diuerfi  giri  da  pet 
tutto.  Il  Reno  ifttfib  fiume  celebratiffimo  diuide  la  Città,  & in  varie 
parti  la  bagna,  l'Ifel,  e la  Mofa  benché  lontani,  ad  ogni  modo  quefio 
da  Roterdam , e quello  da  Gonda  con  molti  rami  in  più  parti  diuifi 
la^ircondano.  Quefii  fiumi  e Canali  parche  fpandono  ne’  campi  il  fu- 
ror dell’  Oceano  che  in  fe  fieflì  ^rouano , quando  efio  maggiormente 
fi  gonfia , l’induftria  de’  Paefani,  olia  de’  loro  ingegnicri  alzati  ne’  luo 
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giù  oportuni  i ripari  hanno  dato  il  termine  i fuoi  Confini  criflrctto  t 
loro  limiti  ai  loro  doucre. 

i^uu»4*  il  Hora  gli  Olandefi  che  altro  non  bramauano  che  di  portar  foccorfo 
cm  U all'aflediata  Città,  data  parte  a’ Cittadini  coi  mezzo  d’alcuni  biglietti 
rotiuradt^li  attaccati  fotto  le  Ali  d’alcune  Colombe , tagliarono  fubito  poi,  e get- 
tarono  le  argini  fabricati  con  le  fpefe  de’  loro  più  preziofi  tdori,  e con 
le  fatiche, e Indori  di  molti  anni , per  ripararli  dall’  inondazione,  e de’ 
fiumi , e del  Mare,  e fatti  sboccare  nella  Compagna,  la  Mofa  , e l’ifel, 
e rilkflb  Marc  Oceano  quali  gente  di  foccorfo  raccolta , in  vn  lubbito 
i propri  poderi,  & i Villagi  con  vn  dilluuio  d’acqua  da  ogni  intorno 
coperfero,  e ciò  non  per  altro  ché  ifine  di  poter  nelle  proprie  mine, 
Ifimate  non  meno  di  tre  cento  mila  feudi  Romani , fattali  ftrada  con  le 
Nani  per  terra  allagare  gli  allogiamenti , e le  fortificazioni  degli  Spa- 
gnoli afiedianti  la  Città  di  Leiden , e portare  in  quella  maniera  per  lo 
fpazio  di  quaranta  miglia,  c vectouaglie , e foccorfo  di  gente  agli  af- 
fediati;  colà  in  Vero  che  fembra  incredibile  ad  ogni  pcnficrc  hiimano; 
& è certo  chela  villa  di  quel  nuouo  Marc  nato  in  vn  Cubito,  tra  gli 
Alberi',  c trà  i Villaggi,  eia  moltitudine  de’  ValTelli  haurebbe  pofl'uto 
feruire  di  trattenimento  agli  occhi  degli  Spagnoli,  come  fé  ne’  teatri 
di  Roma  foflcro  (lati  fpettatori  di  quelle  prodigiole  trasformazioni  di 
Scine  in  Mari , e delle  guerre  Nauali  fatee  per  diporto  : fé  non  fi  folfero 
infieme  accorci  che  fpcttacolo  coli  fiero  veniua  a’  danni  loro,  c quel 
foccorfo  d’acque  congiurate  vniuafi  per  rompere  i loro  difegni , e Ic- 
uarli  con  rarriuo  di  tante  Naiii  di  carico  ogni  fperanza  d’impadro- 
nirfi  della  Città.  / ’ 

Dilficilriiente  potrebbe  ridirli  il  numero  grande  de’  Vafcelli  carichi 
di  Soldacefca,' artiglieria,  & altra  monizione,  che  fernendofi  di  quella 
commodità  dall’  Ifole , e da’  Porti  vicini  comparuero  al  foccorfo  de’ 
trita  ' Liì-  Ciccadini  di  Leiden,  tutti  concordi  in  vno  ftefib  volere,  e con  l’odio 
^ medefimo  contro  la  Romana  Religione,  moftrandolo  alcuni  d’elfi  co- 
me per  vanto , con  certe  Lunette  ne’  ^Cappelli  intrecciatoui  quello 
motto,  Il  Turco  prima  che  il  Papa.  Si  crede  che  il  numero  de’  Soldati 
entrati  nella  Città  palTafle  quello  di  due  mila , e cinquecento,  oltre  la 
ciurma , c Marinari , e vettouaglie  d’ogni  forte,  ad  ogni  modo  gli  Spa- 
gnoli non  pcrdcuano  d’animo,  e sforzati  dall’  acque  che  allagauano  ad 
abbandonare  alcuni  forti  di  fico  bafib , mancencuafi  negli  altri  più  alti 
con  canta  «llinazione , che  in  qualche  luogo  per  alzare  argini  al  me- 
glio che  poteuano  contro  T impeto  deiracquecrefcenti,  e de’nemìci 
auuicinatifi,  mancando  loro  le  Zappe , c limili  llromenti , fi  rifolfero  di 
cauar  la  terra  co’  propri  pugnali , piortandola  alerone  nelle  Corazze , e 
negli  Elmi.  La  qualcofanondiflimilefileggeche  folTe  feguita  in  con- 
giuntura di  quella  natura  nella  medefima  Fiandra  aHora  che  i Popoli 
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Neruiaffediando  le  Guarnigioni  di  Quinto  Cicerone  fi  fcruirono  delle 
Spade  per  muouer  la  terra,  e de’Saioniper  portarla,  mancandogli  altri 
iùromentù  . 

Mactefeendo  Tempre  più  il  pericolo  d’ bora  in  fiora,  per  lo  fmifura- 
to  «efeer  dell’  acque , fpinte,  mofl'e , e foffiate  da  vn  gagliardo  Maefìra- 
le,i  poueri  Spagnoli , che  In  verità  potcuano  chiamai  fi  più  alTcdiati 
«he  affedianti , eUTcndofi  già  fmarrito  il  Valdes , che  indarno  fi  pentiua 
d’hauer  perduta  T Occafionc  d’ impadronirfi  della  Città , nel  più  ofeu- 
co  della  Notte,  affondati  prima  ne’  più  vicini  folli  i più  groflì  pezzi,  per 
non  preualcrfcne  il  nemico , dopo  quattro  Meli  abbandonarono  l’ alfe- 
dio  i ne  quella  ritirata  fu  fenza  ftragc,  perche  accortifi  i nemici  fi  die- 
dero à pcrfcguitarli  con  vncini  di  ferro , conficcati  in  pertiche,©  attac- 
cati à longhe  foni , coni  quali  erano  gli  Spagnoli  grauemente  feriti , c 
molti  diloroafferari  con  elfi  tirati  dentro  leNaui  ; nel  qual  mentre  fuc- 
celfc  vn  cafo  degno  di  ammirazione  fe  pur’  è vero , come  pur  per  ve- 
ro lo  riferifee  Strada , il  quale  narra  eh’  clTendofi  allontanato  ' dagli  altri 
Pietro  Ciaconne  Tenente  del  Borgia  » à fine  di  difendere  vn  ponte, 
mentre  fi  trouaua  attento  à quello  officio , fpintofi  vn  picciol  Legno 
de’  Nemici , & auucntatigli  quattro  vncini , l’ afferrarono  in  quattro 
pwti,  e lo  tirarono  dentro  il  Vafcelletto,  ma  egli  ( giudicato  da’ nemi-  €0/0  muU. 
d'raorto)  tolto  che  li  vide  occupati  nella  pefeaggione  d’altri  Spagnoli,^ 
alzatofi  dietro  alle  loro  fpalle , e dato  di  mano  ad  Vna  fcurcche  fi  tro-  ^*"'**' 
uò  à cafo  trà  piedi , con  quanta  forza  potè  nè  vccife  tre  in  tre  colpi , di 
modo  che  sbigottiti  gli  altri  die  lo  credeuano  morto,  balzarono  nell’- 
acqua , &egli  impadronitoli  della  Barca , piena  di  grano  per  la  Città 
afiediata  fe  ne  ritornò  a’  Tuoi  compagni  fugitiui,  e vinti. 

L’Infelicità  di  quello  affedio  tormentò  non  poco  l’animo  del  Rè 
Filippo,  già  afflitto  da  tanti  altri  accidenti,  e tanto  maggiormente 
quanto  che  venne  accrefeiuta  dagli  Spagnoli  con  vn  nuouo  ammuti- 
namento, per  la  fp eranza  perduta  del  bottinò  di  Leiden , alfegnato  lo- 
ro in  vece  di  paga  ; e quella  fedizione  s’accefe  tanto  più  per  la  voce  . 
fparfa  che  il  Valdes  Capo  di  quella  imprefa  per  danari  hauiui  da’  Citta- 
dinidi  Leiden  hauefle  differito  ralfalco  apparecchiato  prima  alla  Città;  Sf»in»U.  ^ 
qual  cofa  benché  lontaniflìma  dal  peiificro  del  Valdes,  huomo  integrò, 
c-defintcreflato , fu  ad  ogni  modo  creduta  coli  vera , che  alzatali  incon- 
tinente la  fiamma  d’ vn  fiero  ammutinamento  s’apprefe  à ben  quattro 
mila  Soldati , quali  prefo , c Legato  il  Valdes , col  folliruire  in  luoj^ 
di  lui  l’eletto , benché  fuaniffe  in  vn  fubico  la  fama  dd^danaro  hauuto 
da’Leidenefi  nondimeno  riuolte le  bandiere  ad  Vtrcch,  & affediata  la 
Città , non  s’acquetarono  fin  canto  che  il  Requefens  alle  iullanze  del 
Valdes  non  prefentò  loro  le  paghe. 

Concinuafi  à moritiorarc  nella  Chriftianità  della  perdita  di  Tannili, 
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nè  Pafquino  in  Roma  , mancò  di  farli  lentir  U fua.partc , effendofi  ja-' 
fciato  dire,  che.  Del  Duc4  Ài  Sejfa  la  gotta , di  Don  Giouanni  la  Polena’ 
e del  Cardinal  Grauella  lo  braghetta  , hattenano  perjo  Tannifit  e l* 
Goletta' 

uin»  i*'  quefto  meiicrealtto  danno  pure  memorabile  in  Afri-: 

m)r*mòr»fir  Ci , COI!  granperdica  fe  non  digente  In  gran  numero.,  almeno  dirtpu- 
U peréiiindi  razione  in  gran  quancicà  de’  Chriftiani  > ne  hebbe  il  Rè  Filippo  la  Tua. 
Titubiti,  parte  d’ accufa  j come  quello  che  haueua  {bUecitato  Don  Scbailiano  Rè- 
di  Porcogallo,  già  nacucalmence  inclinato  ad  azzioni  guerriere,  à voler 
intraprendere  il  viaggio  d’ Africa,  per  acquilfar  non  meno  gloria  crà 
quei  Barbari  di  quel  che  farro  haueano  ranci  altri  Tuoi  anciccìrori  ì & 
haueua  farro  riempir  l’animo  di  cali  penlieri  i quello  giouinocto  Rè. 
dal  Cardinal  Alefandrino , oltre  ch’egli  medelìmo  con  Icccere  l'ha- 
ueua  follecicato , non  già  per  zelo  eh’  egli  hauelTe  della  gloria  di  Seba- 
Riano , e del  'bene  della  ChriRianità  ma  Colo  per  la  fpcranza , che  mo- 
rendo dato  Rè  in  Africa,  farebbe  poi  il  Regno  di  Portogallo ricaduco- 
nelle  Tue  mani  (come  pur  poi  ricade^  già  die  non  vi  reftaua^dcro  che  il) 
Cardinal  fuo  zio , impotente  di  Moglie , e però  fperaua  che  por tandolir 
ilRc  SebaRiauo  in  Afritabaurebbe  rrouato  riKido  di  farlo  ivi  perire,  per 
L’impazienza  che  haueua  di  vedecR' Signor  di  quel  Regno,  temendo  che 
maritandoli  SebaRtano,  & hauendo  beredi  lì  perdcOcro  i Tuoi  difegniv 
elefue  fpecauze,  e però  andaua  cercando  mezi  da  perderlo  di  buon” 
bora*  1 w ' . . . 1 * 

Tt/ifi  Poh»-  Dunque  Rimolato  dal  Catolico  il  Rè  Sebaftiarto , e forco,  làdi;  cui- 
unta  Cura  doueua  reggerfi  mandò  Don  Autonio  Priore  di  Grate  fuo  Cugino» 
limfrtfatfa-  ma  baftardo  à Tanger  Piazza  che  per  la  Corona  di  Portogallo  Rguar- 
minori,  jfj  Africa,  e lo  creò  quiui  fuo  Luogotenente  generale»  confe- 

gnandoli  con  gran  folennità  lo  Stendardo  ; Volle  che  folTe  accompa--' 
guato  da  qualche  numero  di  milizia  , ma  particolarmente  da  molti 
Nobili  Caualieri , & clTo  Re  picfa  compagnia  (di  là  ad  alcuni  giorni )' 
di  alquanti  Nobili  Baroni e Caualieri  principali  s’ imbarcò  à Cafeais,. 
quando  di  ciò  nulla  li  rofpetcaua  » fe  ne  pafrò  parimente  in  Africa* 
kfeiando  ordine  in  Portogallo  che  altri  Caualieri  lo  regaiirero,&  à que- 
fto fine  fcriffe  loro  molte  lettere  particolari , colme  d’ affèttuoreerpreC* 
fioni  ; e benché  correlTe  allora  gran  penuria  nel  Regno  di  Portogallo,, 
ad  ogni  modo  molti  firifoluetterod’vbbidirlo,  tanto  più  che  veniuanO'^ 
ftimolarklahaRegina,  e dal  Cardinale  a’  quali  difpiaceua  fommamento 
quella  improuifa  partenza  del  Rè , ma  dopo  partito  non  potendolo  ri- 
chiamare , voleuano  foccorrerlo  d.’  huomini,  e di  danaro  acciò  nònre- 
ftalTe  (come  reftò)  fenza  gloria- 

Giunto  che  fù  à Tanger  fi  diede  con  incredibile  ardire  à tentar  le. 
lòrze  de'  Mori,  die  ben  preparaci  l’ afpetcauano , c con  viua  rifolu- 
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«ione  di  batterlo  lo  riceverono , di  modo  che  vnitilì  di  tutti  quei  pre-  nitem»  ttu, 
lidii  vicini  diedero  principio  ad  entrar  nelle  fcaramuzze  conChriilianij^>'<^^«  m 
il  Rèattefene’  primi  giorni  ad  inanimife  ifuoi,  non  fdcgnando  di  far 
la  qualità  di  Soldato»  ma  vedendo  che  i Tuoi  rimaneuano  quali  Tempre 
ruperati*  e vinti  dalla  moltitudine»  e defirezza  delia  Caiialleria  dc\Ne- 
micitprefe  à conliderar  meglio  il  rifchio  al  quale  s’cra  erpofìoegli, 
da  cui  dipendeua  il  ripoTo  di  tutto  il  Tuo  l(egno , e coli  meglio  conli- 
gliaro  da^  qualche  Caualiere  d’ anttorità , che  fapeua  il  vero  origine  di 
quella  rifoluzione  da'  Conlìgli  del  Re  Catolico,  che  cercaua  d’ auanzar 
le  Tue  pretenzioni,  prefe  efpediente  di  ritornarfene  in  Portogallo*  & 
haurcbbe  meglio  fatto  di  non  peiifar  più  ali’  Africa,  mà  il  Rè  Filippo 
più  Tcaltrodi  lui,  non  laTciò  d' impegnarlo  vn'  altra  volta  à quella 
imprefa  nella  quale  vi  lafciò  la  vita,come  io  diremo  à Tuo  luogo. 

Le  perdite  di  Copra  cannate  che  hebbe  in  quell’  anno  il  Rè  Filippo 
orolTero  i Iboi  Conlìgli  ad  aggrauarc  i Popoli  d' vna  contribuzione  ben 
grande , cioè  i dieci  per  cento , che  già  con  la  deftrezza  de’  Commi- 
fari  Regi  lì  diede  principio  dopo  l’ impolìzione  all’  efazione.  Marco  dhin 
Predillos  Cittadino  Nobile  della  Città  di  Santa  Maria  del  Campo , li  * * dì 
diede  grauemcntc  à mormorare  con  quello  aggrauio  , che  per  renderlo  , 

tanto  più  horribile  agli  occhi  » anzi  al  cuore  de’  Tuoi  Compatrioti  » non  ^ ' 

mancò  di  aggiungere  difeorlì  di  gran  riCcntimento  contro  le  szzioni'^ 
del  Rè  Filippo,  feminando  che  egli  tien  haneus  Religione  che  nell'  apptt^ 
renxA  , che  inno  ilfìto  fiopo  er/e  d’ acquiftar  tiHoui  Popoli,  con  Raggiunger 
rnifiria  a’ vecchi  : Che  fingena  ilpio , ^ il  dinoto  per  meglio  ingannare  i 
Jùoi  /addili:  Che  la  Spagna  non  hatteuamai  veduto  vn  Rè  più  furbo  di  Fi~ 
léppo  ; Che  fe  haueua  fatta  morire  il  fuo  figliuolo  per  fijpetn , poca  fi>eranz.a 
r-e/laua  a'  Sogetti  di fperar grafia  da  lut  : Che  con  l'augmento  dell’  aui tori tà 
all'  Inquifitione , haiteua  incatenato  mijiramente  la  Spagna:  Chefinungeua 
le  vifeere  de’ funi  Popoli  : per  fatitcr  quell’  auidità  ehe  haueua  di  dominar  da 
per  tutto:  Ch’era  gran  mijeria  di  viuere/òeto  il  dominio  d’vn  Rèdi  cui  dif- 
ferente era  il  cuore  dalla  becca  : Che  col  tempo  crefeendifì  in  luiPambìzSo- 
ne  di/ìgnoreggiar  /’  ZJniuerfo,  non poteua  che  trasformar]?  in  tiranno  co’ Jùoi 
Popoli  ; Ch’  era  bene  di  torfivia  dalP  vbbidienza  di  MoRìri  Jìmili,per  non^ 
ejfer  col  eorfo  degli  anni  diuorati  nella  vita  , e nelle  facolta-  Anzi  elTendò 
egli  Huomo  dotto  » e pratico  dell’ Hillorie  antiche , e moderne  vi  ag- 
giunfe  molti  efemphe  fino  ad  andar  recitando  due  verfi  Latini  che  altre 
volte  erano  fiati  fatti  contro  vn  Cardinale  » c eh’  egli  applicaua  al  R# 

Filippo.  & erano  li  Tegnenti  appunto. 

Phi  nota  Phetoris,  Lippus  malut  omnibus  horu. 

PJìimalui  ^ Lippus , totus  malus  erge  Phtlippus^ 
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Tali  difcorfi  furono  riferiti  al  Re  Filippo , accufando  quefto  huotnd 
per  vn  feduttorc , che  andana  fcnz’  alcun  rifpetto  deHa  Macftà  Reggi# 
procurando  di  follcuar’  il  Popdlo  ad  vna  riuolca  ; ma  però  il  fuo  Confi- 
glio nel  primo  auifo  haueua  dato  ordine  di  farlo  come  reo  di  Lefii 
Maefli  fcueranrente  imprigionare;  il  Rè  lafciò  opinare  Copra  tal  fatto 
il  fuo  Configlio , dal  quale  venne  condannato  alla  morte,  ma  gencrofa- 
mcncc  ordinò  Filippo  che  fofie  liberato,  dicendo,  Chefenzjt  dubbio  egli 
era  matto , poiché  fenzA  penfare  al  male  che  gli  potrebbe  arriuare  parlauta 
coft  sfacciatamente  contro  il  fuo  Rè  nel  proprio  Regno. "È.  covati  il  Prefidente 
feguiuache  bifognaua  di  necellìtà  punirlo,  per  dareefempio  agli  altri, 
il  Re  nuouamente  replicò  .•  Voglio  che  fa  liberato,  perche  di  quel  Rè  fi 
mormora  menot  che  lafcia  a'  fuoi  Popoli  la  libertà  dt  sfogar  la pajfone  dell” 
animo , con  qualche  trafeorfo  di  lingua.  Sentenza  veramente  degna  d'viv 
Monarca, che  conofceua  molto  bene,  non  eflerui  tirannia  maggiore 
nel  Mondo,  quanto  quella  di  priuareagliHuominiadlitti  della  libertà 
di  lamentarli. 

Diedero  gran  motiuo  d’ apprenfione  al  Rè  Filippo  i tumulti  di  Ge- 
. noa,  che  già  haucuano  cominciato  nell’  anno  antecedente, e che  atten- 
dcuano  à continuare  pòi  nel  1575.  con  augumento  coli  grande  di  dif- 
gufti  tra  le  Cafe  vecchie,  e Caie  nuoue^  che  parcuano  tutti  gli  animi 
difpoIU ad  vna  guerra  manifefia;e  come  gliinterefii  del  Rè  Catolico 
premeuano  à conferuarfi  fempre  più  viua  nella  Tua  diuozione  quefia. 
Rcpublica,  rilpetto  aHa  necclfitàdel  Ducato  di  Milano  doue  era  im> 
poflibile  di  portar  foccorfi , fenza  die  palTafl'ero  per  quello  Srato,  e già 
haueua  cominciato  con  Catene  d’oro  fforfe  più  del  ferro  doue  fi  tratta 
<rinrerdTe  di  flatojad  imprigionar  gli  animi  di  quei  Cittadini  da’ 
quali  di  tempo  in  tempo  s’andaua  improntando  fomme  grandi  di  da- 
nari dandoli  per  ficurtà  alcune  Signorie  nel  Regno  di  Napoli,nella  Sici- 
lia , c nel  Ducato  di  Milano , & altri  luoghi  del  fuo  dominio , di  mo* 
do  cheveniuano  iGcnoefi  infenfibilmente  ad  imprigionar  la  propria  li- 
bertà dentro  lemaui  degli  Spagnoli,  come  pur  troppo  vine  imprigiona- 
ta al  prefente. 

Flora  per  venire  al  partlcolarc.delle  riuolte  di  Genoa , dirò  eh’  elTen- 
do  parlo  a’  Nobili  nuoui  di  quella  Città , che  i Nobili  vecchi  fi  volefl'e- 
10  vfurpare  nel  gouerno  della  Republica  più  auttorità  di  quella  che  gli 
«fa  dalle  lor  Leggi  concclTa,  in  pregiudizio  della  riputatione  degli  altri 
che  per  meriti,  e Nobiltà. non  li  cedeuano  punto,  fdegnati  -non  fenza- 
qualche  ragione  di  tal  procedere , dopo  hauer  tentato  di  farli  leuare 
dalla  rifoluzione  à loro  poco  aggradeuole , prefero  le  armi,  minaccian- 
do di  fiirfi  far  ragione  con  quelli , non  potendolo  fare  con  l’ efortazio- 
ni,  c come  haueuano  la  plebe  à toro  fsuore , ne  farebbe  lenza  dubbio 
oatadifcordia  grandiflima,  non  fenza  graue  vccifione,  fe  non  vi  fi  folTe 

frapollo 
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fìrapollo  Matteo  Senaregia  Gran  Cancelliere  della  Republica , anche 

eflb  vnode’  Nobili  nuoui , e dalla  Città  tutta  grandemente  amato  per  ttUicrt  fr,. 

le  Tue  graui  portamenti  > & ottime  qualità  , correndo  diqu  à,  e di  la  auem^ 

per  veder  di  mitigar’  in  parte  gli  fdegni  arpettando  che  da’  Prencipi  "’.tdnintnt». 

Chriftiani  che  amauano  la  Republica  vi  fi  portalTe  con  1’  interpofiz.ione 

de*  loro  Minifiri  qualche  accommodamento  più  ragioneuole , e tanto 

fece , e dilTe,  che  mitigò  quella  prima  furia>  appunto  fecondo  i^fuoi  dc- 

fideri , ancorché  haurebbe  voluto  hauer  la  gloria  di  terminare  tutto 

R accommodamento , nè  mancò  di  proponete  à tal  fiqe  ragioni  ya- 

leuoli  fuggerite  dalie  mafilme  di  fìato^che  deuono  regnare  nelle  Repu- 

bliche. 

. Non  mancauapo  in  tanto  nella  Città  di  quei  tali  che  per  priuare 
paflìoni.  fogliono  andar  Tempre  ftuzzicandp  il  fuoco,  ò per  accenderlo 
ò per  farlo  maggiormente  fumare , e forfè  non  ne  mancarono  in  Genoa 
di  quelli,  che  turbar  haurebbono  voluto  la  lunga  pace  deli’ Italia  fotto 
quefto  pretefto  di  difeordia  ciuilc  della  Republica  Genoefe,  effendo 
vero  che  abbondano  fernpre  coloro  che  inuidiofi  del  noftro  bene  , e 
penfando  di  poter  allegerire  le  loro  miferie  domeftiche  , mentre  feari- 
caflero  altroue  l’ infopportabile  pefo  della  loro  licenziofa  milizia  che 
gliat%eua,  fomentauano  in  quella  Città  la  mala  difpofizione  ^^cgli 
animi , e fi  offeriuano  fautori  per  ifcacciarne  quelli  che  riputauano  lo- 
ro  Nemici.  Il  Rè  Filippo  fù  il  primo,  come  il  più  interefato,  à procu- 
rar di  portarui  il  rimedio , & à quf  fio,  fine  diede  ordine  à Don  Gio- 
uanni  ddiaqqes  Tuo  Ambafeiatore , che  vegliaffe  con  ogni  defirezza  à 
quel&tto,  e non  rifparmia0e  Caliga  ajeuna  per  fopir  quella  fiamma  che 
s’andaua  pian  piano  auuiuando  centra  quella  Signoria  da  lui  protetta, 
e già  fe  ne  fperaua  buon  fuccefib , hauendo  l’ Ambafeiatore  ridotte  le 
parti  à pofat  le  armi , con  le.quali  fi  trouauano  apparecchiati  à fcacciar 
gli  auuerfari  ; quando  verfo  il  fine  di  Marzo,  non  hauendo  Caputo  l’Idia- 
ques  pigliar  ben  le  mi  Cure , infuriato  il  Popolo , fenza  alcuna  confidc- 
razione  che  i più  prudenti  Cittadini  promefib  haueuanp  di  difarmarfi, 
e trattar’  accommodamento  con  l’auttorità  del  Rè  Catolico , per  cui 
erto  Idiaques  intcrueniua  inquell’azzione.come  Regio  Ambafeiatore, 
ddurtèro  il  fatto  in  vna  più  pertìma  difperazione  di  prima,  già  comin- 
ciando ad  vfar  la  (orzi , e volendo  onninamente  quei  della  parte  de’ 

Nobili  nuóni  riformar’ il  gouerno  publicoà  lor  modo,  & abbadàr  la 
potenza  de’ Nobili  Vecchi , fi  come  ottennero  con  la  violenza  quanto 
bramauano-'  ma  però  non  potendo  i Vecchi  fopportar  tanta  indegnità 
partirouoquafi  tutti  da  Genoua,feguendo  il  Prencipe  Gio  - Andrea  Do- 
ria  eh’  era  il  lor  Capo. 

11  Pontefice  à cui  in  tutta  diligenza  era  fiato  fpedito  il  Gran  Cancef- 
fiere  di  Copra  nomato , mcrtb  da  puro  zelo  di  Chrifiiana  pietà , e dal 


«.J  VITA  DI  f;ILIPPO  II.' 

non'vfder  curbata  con  qualche  gtauc  guèrra  l' Italia  vi  fpedl 
mlnUt»  <M  Cubico  ili  qualità  di  Tuo  Legato  Apoftolico  il  Cardinal  Morone  > eh'  era 
F»f»i9  vno  de’fogettiillufiridelCollegio,ina  iGeaoe(ì  èche  fofpettaCfcro  co* 
fa  non  bene  intefa,  ò fólTe  altra  ragione  non  vollerp  in  conto  alcuno 
trattare  col  Morone,  che  ne  fcrilTe  rirentitiuamence  al  Papa  , facendo 
Vedere  che  quefto  non  era  Colo  Vn'  aSronto  per  la  Tua  perfona,  ma  anche 
perla  Sede  Apoftolica,  ad  ogni  modo  fermi  i Genoelì  nel  loro  parere* 
di  non  voler  che  altri  Prencipi  vi  s’ interponelTero  all' accomodamen- 
to, che  il  folo  RèCacolico , come  lor  Icgicimo  protettore:  pure  il  n^. 
gotio  fù  trouato  da'  MiniClri  del  Rè  cofi  rpinofo»che  pareua  quali  im* 
polTibile  di  poterli  più  maneggiare  , e cadette  il  fatto  in  canta  difpera* 
zione  che  i Vecchiridoctilicon  buone  forze , chi  al  Finale  *chi  ad  Aqui 
deliberarono  di  ricuperare  la  Patria , e la  lor  dignicàtcon  la  violenza 
deir  Armi , fic  delTeco  per  loro  Generale  in  quella  guerra  Giouanni 
Andrea  Doria , il  quale  ricuCòi  tal  Carico , prima  che  licenza  otecneflè 
dal  Rè  Cattdico  ne'  di  cui  feruigi  lì  trouaua  attualmente. 

In  canto  s'iebbe  auuìfo  che  Tua  Maeftà  non  ben  del  tutto  contento 
de'  negotiati  deli'  Idiaques,  ò pure  che  volelTe  meglio  rinforzar’  i trae- 
v«nG4»MM  quello  eletto  haueoa  nuouo  Ambafeiatore  , che  fu  il  Duca  di 
Candla , fenza  però  rimuouere  l'altro,  ma  folo  con  ordine di*vnirli 
‘ feco  c maneggiar  la  pace  trà  quei  Ciccadini , e benché  gli  hauelTe  ordi- 
nato di  follecitare  il  fno  viaggio,  rifpetto  alia  follecitudine  che  ricerca*; 
ua  il  cafo , ad  ogni  modo  non  giunfe  in  Genoa,  fé  non  dopo  l’arrluo 
con  Armata  Nauale  di  Don  Giouanni  d'Aullria,  hauendoìincera  il  Rè 
comandato  à quello  Tuo  fratello  d' inuiarlì  al  primo  Tuo  auuìfo , eh'  era 
quello  che  gli  daua  allora , verfo  le  parti  di  Genoa,  e fermarli  con  l'Ar- 
mata in  quei  contorni,  eli  opponedè,  quando  alcun  Prencipe  dife- 
gnalTe  di  feruirlì  della  congiuncura  di  quei  tumulti,  per  metrer  piedi  ia 
G.moa , & opprknere  quella  Republica , e perciò  s' era  fatto  non  me., 
diocre  prouilrane  di  gente  di  guerra , anche  dalla  parte  di  terra , facen- 
doli feendere  nel  Ducato  di  Milano  due  Reggimenti  di Todefehi, oltre 
ad  alcune  Compagnie  italiane  che  s' erano  alToldate  per  lo  llelTo 
tìne. 


Air  apparir  di  DonOiouanni  cod  Armata  Coli  potente,  li  dcRò  oelP 
ftr  animo  di  molti  Popolari  di  G^ooa  vn  gran  motiuo  di  timore , che  il 
tM'  srriHt.  fuQ  penfiere  non  folTe  d’impadronirli  di  quella  Città  fotto  tal  prctello 
di  foccorfo  per  la  quiete  * uè  mancauano  di  quei  che  rendeuano  più 
vino  quello  timore,  per  maggiormente  accendcrcUdifcordia } né  folo 
i Gmoefi  forptttauano  di  ciò,  ma  gli  fteflì  Prencipi  confinanti  gelolì 
della  grandezza  maggiore  della  Corona  Cacolica;  mà  Don  Giouanni 
in  conformità  dell' ordine  d<>l  fratello , abboccatoli  con  Gio  : Andrea 
Doria , e coi  Gouernatore  di  Milano  Mia  Sjiezia  * condufeto  folo  che 
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fi  faccflcogni  opera,  per  quietar  quella  Città,  e quando  pur  fi  vcdcfl'e 
il  Popolo  prefcruar  nella  fua  oiUuazione  , conceduto  a’  Vecchi  di 
poter  procurare  con  le  armi  la  libertà  della  Patria , moUfiata  dall’  ar- 
roganza de’ Nuoui  infieme  con  tutti  i loro  antichi  ornamenti,  tanto 
^iù  eh’  èfli  ofFeriuano  di  far  la  guerra  à fpefcloro , non  chiedendo  altro 
a fua  Maeftà , che  la  perfona  del  Doria , e le  Galere  conle  qual’  eflb  fcr- 
uiua  quella  Corona. 

Fù  ftimato  vniuetfalmente  da  tutti  i Principi  d’ Italia , che  il  Rè  Fi- 
lippo hauefle  dato  ordine  à Don  Giouanni  di  pMderat  col  liuello  del- 
la politica  quella  congiuntura  j & in  cafo  che  vedeffe  qualche  chiarez- 
za fi  preualefic  dell’  o'ccafionc  , ma  però  non  tentar  cofa  alctna , fenza. 
certezza  di  riufeire  j acciò  che  vn’  altra  volta  poi  non  fi  dafle  ad  altri 
motiuodi  difiidenzamànifcfta,.  e tanto  più  crebbe  qucfto  fofpetto, 
quanto  che  pareua  à molti  che  Don  Giouanni  pendefle  più  tolto  «he 
verfo  la  pace , dalla  parte  della  guerra , ' conofeendp  beniffìrao  che  al- 
lumandoli quefta  acerbamente  tra  le  parti , non  potcua  egli  fàt  di  me- 
no di  non  introdurli  nella  mifchia , e fingendo  neutralità,  ò pur  protez- 
zionc  deir  vno  de'  due  partiti  foggiogare  con  la  forza  maggiore  ambi- 
due  , -nè  farebbe  vn’  eiror  d’ hertfia  che  tal  penfiere  foflFe  caduto  nella 
mente  d' vn  Prencipe , che  tanto  ambiua  di  flargare  in  faci  confini  * e 
che  hiceflàriamente  teneua  bifogno  di  Genoa , per  la  fecurtà  di  Mila- 
no. Altri  però  {Hmaronoche  inquefia  occafiooe,  come  in  diucrie  altre 
baueffe  moftratoil  Rè  Filippo  gran  moderazione  nell’animo,  perche 
foilocitato  da  Don  Giouanni , cnon  meno  dal  Gòuernatordi  Milano, 
di  non  lafciarfi  fcappar  di  mano  vnafi  fauoreuole  congiuntura , che  gli 
olfiriua  il  dominio  di  Genoa,  tifpondelTc,  Cht  fioreggiare 

nenie  mura  di  Genoay  mai  cuori  de'  Ceneef,  che  ffeggiogauano  meglio  con 
£ or»  che  col  ferro, 

Arriùò  pochigiorni  doiro  il  Duca  di  Gandia,  e quali  nel  medtfimo  ^„iardaf»e 
tempo  ilVefcouo  d’Acquiscon  la  qualità  d’ Ambafeiator  di  Cefare,  ji  Ctjau  m 
perche  eflèndo  quella  Republica  Feudo  Imperiale  , ftimauafi  doueifi 
l’ accommodamento  di  quelle  turbolenze  ali’  Imperadore , ma  come 
già  s'era  incaminato  quali  tutto  il  negozio  dagli  Spagnoli , non  pareu» 
bene  per  la  riputazione  di  quella  Corona,  che  altri  fi  mefcolalTero,  tan- 
to più  che  hauendo  i Genoefi  ricufaco  de’  accettare  la  media z*ionc  del 
Papa,  non  voleuano  nc  meno  quelfd  di€e(àre,  di  modo  che  il  Vefcouo 
non  hebbe  gran  parte  ne’ maneggi,  e minore  ve  n’  hebbe  Mario  Birago 
mandatoui  dal  Redi  Francia,  con  Galeazzo Fregofo,  per  ilmcdefio:io 
feopo  di  pacificar  quei  Cittadini , perche  non  volendo  i Genoefi  inge- 
lofire  il  Rè  Catolico , ringraziato  Tua  Maefìà  Chriftianifiìma  del  genero- 
fo affetto , che  fi  degnaua  moftrargli , fi  dechiararono  eh’  dlendo  pofioi 
ilucgpzio  deiraccvmmodaonicntouàJe  mani  de’MmifiridalCaioli^ 
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co  I bifognaua  ì quefti  Ufciarne  la  cura:  difpiacque  però  grandemente 
al  Re  Filippo  > ò pure  a'  Tuoi  Ambalciacori  che  fì  fofl'c  mandato  in  quell 
la  Città  dal  Rè  Francefe  il  Fregofo , ribello  già  publicato  della  Patria,  e 
tanto  più  che  s’intefe  hauerquefto  hauutodiuerfe  conFerente  con  alcu- 
ni.Partigiani  di  Francia,  ma  in  qualunque  modo  lì  Folle , furono  ambi- 
due  e il  Birago , e il  Fregofo  con  honorate  parole  licenziati. 

DenGloun^t-  Don  Gioiianui  in  tanto  lafciati  gli  ordini  nicclTari  al  DucadiGan- 
ni  fajf*  in  dia,  & al  Gouernator  di  Milano,  non  meno  che  ai  Doria,  fe  neritor- 
Napoli , pcrctje  non  volendo  entrar  nel  porto  di  Genoa , per 
sfuggir  l’augumento  de’  fofpetti,  e non  cfTendo  polfibile  di  Fermarli  in 
quei  Mari  luogo  tempo,  prete  1’  cfpedientc  di  ripaflarc  in  Napoli , & ini 
afpettar  refito  di  cali  tumulti,  che  fenza  l’arriuo  del  Duca  di  Gandia 
haurebbono  hauuto  finiftri  effetti , ancorché  ne  meno  quefto  poteffe 
venire  à capo  d’ vn  buon’  accommodamento.  Arriuò  anche  di  ritorno 
di  Spagna  doueera.  flato  mandato  da  Don  Giouanni  l’EfcouedOt'con 
ordini  particolari  di  Tua  Maeflàda  quale  dechiaraua,che  tutta  la  rìfoiu- 
zione  di  quel  negozio , in  quanto  la  parte  che  afpettaua  à eflb  Re  la  ri- 
metteua  à Don,  Giouanni , onde  il  Doria  fc  ne  pafsò  Cubito  in  Napoli 
pct  conferire  con  detto  Don  Giouanni , proueduti  però  prima  i Nobili 
del  Tuo  partito  di  molte  cofe  niceffarie  per  la  guerra , che  fì  conofceua 
niceflaria,  non  volendo  gli  altri  cedere  d’ vn  pelo. 

Dunque  hauendo  Don  Giouanni  intefo  dalia  bocca  del  Doria,  che  il 
compromeffo  di  rimettere  nelle  mani  de’  Rapprefentanti  di  Tua  Maefti 
Catolica  ogni  forte  di  differenza  s’ andana  negando  con  diuerfi  pretefti 
non  meno  finti  che  fallì  da  i Nobik  nuoui  eh’  erano  di  dentro,  fpcdl 
ordine  al  Gouernator  di  Milano,  che  licenziate  le  Milizie,  Todefche, 
•Scltaliane  acciocché  poteffero  valcrfene  i Nobili  Vecchi,  nel  ridurre 
cor, chiudi  jjii^  ragione  coloro , che  moftrauano  alienazione  grande  d’un  giufto 
a:ccordo  ; c contai  rifoluzione  partito  di  Napoli  il  Doria , e ritornato 
in  Genoa , ò almeno  ne’  luoghi  all’  intorno , operò  che  s’efcguilfe  l’or- 
dine d’affoldar’i  due  Rcgimenti  di  Todefehi,  de’ quali  cranoColon- 
nelli  Don  Giouanni  Maiorichcs,’&  il  Conte  Felice  di  Lodrone,  nume- 
rofidipiù  di  cinque  mila  Soldati,  òc  ottennero  ancora  anche  i duelle- 
gimcnti  Italiani  confidenti  in  quattro  mila  Soldati  Cottola  condotta  di 
Sigifmondo  Gonzaga , & Hettore  Spinola.  I Nobili  nuoui  cercarono 
ancor’  cflTi  dalla  lor  parte  di  prouedc'rfi  di  Forze  per  la  difefa  , mà  però 
troiiarono  molta  fredezza  ne’  Prencipi  Italiani , poco  ò nulla  difpofti 
ad  aiutarli,  temendo  che  il  FomeKtarlifolTcvnnodrir  più  lungamente 
la  guerra , tanto  più  che  fi  vedeua  ir.  coloro  gran  diffidenza,  non  volen- 
do rimetterle  loro  differente  nel  giufto,  e prudente  giudizio  de’  Mini- 
^foTcorre^T*  ^ moftrò  molto  pronto  à fodisfatli  il  Gran 

di  Tofeana , il  quale  gli  concdfe  Huomioi , danari , Vettouaglie, 

& 
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ar  altfe  affiltcnze  da  continuar  la  guerra , con  non  picciolo  dirpiacere 
del  Oatolico  che  vedeuaoperarfi  ciò  dal  Gran  Duca  per  far'  affronto  à 
«juclta  Cotona-  ' 

La  prima imprefa che  fecero  i Nobili  vecchi  fu  quella  d'impadrohii- 
fi della  Terra",  cdel  CafteDo  di  Porco  Venete,  indi  pafTatrtnnanzi  fi  re- 
fero anche  padroni  di  Chiauari , Ripallo,  cSeAri  ; e come  parena’che 
non  volefTcro  \Nuoui  rimettcrfi  all'  arbitrio  de^fbli’Miniftri'di  Spagna, 
per  cornane  accordo  fù  anche  ammeffo  il  Legato  del  Papa,  e quello 
di  Cefare , ma  mentre  quefii  ccrcauano  di  ridar  la  cofa  à qualche  ac- 
commodamento  fdegnato  il  Popolo  flette  fui  punto  di  perdere  il  rif- 

petto  à tutti  gli  Anìbarciacori,  quali  furono  obligati  di  chiuderfì  in 
Cafa,  e fortificarfi  di  dentro  per  ^'uggire le  violenze  dair  infuriata 
plebe  ,\onde  il  timore  crefeeoa  che  non  fotTequell’  incendio  per  eftin-  ^ 
guerfi  coti  preflo  : Giouan*Batcifta  Spinotti  non  lafciò  in  quello  men- 
tre di  paffarfene  'all'  afledio  di  Noui,  doue  sforzandofì  i 1^  nemici 
d*introdurui  foccorfo,  furono  con  qualche  ftrage  disfatti,  benché 
foflèro  nel  numero  di  quattromila , di  modo  chela  Tèrra  fù  poi  con- 
ilretta  àrcnderfi  concerti  moderati  patti  , fi  come  fece  poiGaui, 
brache  fortezza  ficuata  fopra  vna  Rocca , e bea  munita  d' ogni  nicef- 
fàrio-i'/ ' ir  ' • •'  -j' - ■ .SII-  ' 

Con  reiterate  lettere  follecitauano  in  tanto  il  trattamento  d’accoj:-> 
do  cofiil  Papa,  cothé  Tlmperadore,  & il  Rè  Casolico,  fiaoche  finale 
niente  s' ottenne  quanto  fi  bramana ,,  cioè  che  fi  rimectefTero  tutte  le 
parti  con  libero  Comprorrteifo  agli  AgentLdi  quelli  tre  Prendpà  , tnz  TùahdiPr»- 
nello  fcriucro  dei  Coinprotnefio  fucceflèro  ououe  diffeceaze  tra  g«- 

Ambafeiatori  ipoiche  oon  voleua  pernietterc  U Minifbro  di  Cefare  che 
il  Catolico fofiè  nomato,  conte  principtù  Protettore  di  quella 
blica,  parendo  che  ciò  offendeflc  diretumeoce  all’  Imperadore  che^ 
pretendeua  giuiidizione  di  Feudo  , & ali' incontro  gli  Ambafeiatori 
del  Carolico^,  s'erancMkcbiarati  di  non  volerlo.fàre  altramente,  già 
cheiGeòoefi  sVijanofèinpredechiarati  di  voler  viuere  (bcto'la  pro- 
tezzione  di  Spagna  i & il  Rè  in  tutte  1«  occafioni  s*  era  folto  fcritto , e 
finto  conofcerc  protettore  della  Republica,  di  modo  che  fu  nicclTario 
ficriuerne  è Qefare  da.cai  s’hebbe  rifpoila  fàuoreuole  agli  Spagnoli, 
mofirando  drnoacararfinuliadi  ciò  ,e  coflrefiò  fodisfiittarambizio-' 
neSpagnolaM  or  - '‘1  • 

Sotto  fcritto  (fonqpe  il  Decreto  del  Compromeffo  libero,  fi  dechiarò 
folpenzione  d' Arme , e poco  dopo  furono  licenziate  le  Milizie  foraflie-  si  dtm»  ^ 
re;  gK  AmbaTciatori  fé  ne  paffarono in  tanto  à Cafal  di  Monforrato'co 
Depurati  delle  parti  de’  Vecchi , e de’  Noui  quali  prima  dati  hàueuano  ”^”* 
Sratichi  per  ficurezza  d’ accettar  loro  giudizio,  nel  che  altro  non  fi  ri- 
fcibaua  la  Republica  che  la  Tua  libertà,  e furono  gli  Scatichi  venti  gio-- 

K 


5>8  VITA  DI  FILIPPO  il 

uani  fcclti  per  ogni  banda , che  fì  mandarono  in  diucriì  luoghi  (irò  alf. 
intiero  accommodamentojncl  quale  veramence  trauagiiaronogli  Am- 
bafciacori  con  grandiilìmo  Zelo,  ma  come  le dilHcoka erano  numero- 
Ic  > e grandi , e Tempre  più  ne  Torgeuano  di  nuouc , andò  il  trattaco 
molto  più  alta  lunga  di  quei  che  iì  credeua , non  cdendofi  finito  nel 
principio  dcir  anno  nuouo , con  ipticro  coatemo  di  quei  Prencipi  che 
haueuano  fràpofla  la  loro  autcoricà , e con  generai  fodisTazionc  dell’ 
Italia , che  credeua  per  certo  cader  douclVe  in  qualche  generai  guerra, 
onde  oculati  ne  viueuano  i Prencipi. 

c*jMó  pr$-  Non  lì  mollrò  meno  pronto  l’imperadore  à cercar  mezi  di  ridurre 
cur»  Mcrom-  à qualche  concordia  le  guerre  , eie  differenze  di  Religione  che  s’ au- 
tnfd*mtnt0  gumentaiiaiio/empre  più  nella  Fiandra , di  quello  fatto  hauea  àfopir 
M tM  r».  jifpargrj  (jj  Genoa  j ondehauendo  già  (cofi  ricercato  fegretamcntc 
dal  Rè  Catolico  ) verfo  il  fine  dell’  anno  pafTato  fcritte  amoreuoUlTime 
Lettere  a’ Capi  de’ Malco.!Kenti , per  Capere  d’cflì  fe  aggradilTero  che 
vt  interponefTe  la  Tua  opera  appreflb  il  Rè  Filippo  per  cercare  qualche 
accommodamento , con  fodiskzione  d’ ambi  le  parti , & intefo  che 
tal  mediazione  farebbe  riccuuta  confegni  di  particolari  honori:  non 
mancò  nel  principio  della  Primaucra  di  quello  anno  di  fpedir  Cefare 
in  Fiandra  Conferò  Conce  di  Sualzemburg,  il  quale  non  dubitauache 
come  Cognato  dell’  Orangrs , non  fofle  per  effer  fenza  ge-lofia  riceuuto, 
& aggradito,  non  hauendo  infatti  tralalciato  tutte  le  diligenze  polTibili 
pcralfopir  quelle  Teucre  differenze , coauencuoli  però  alla  dignità  del- 
la Tua  Corona  Imperiale , hauendo  anche  facto  fcriucrc  da  molti  Preii- 
cipi  Tedcfchi  all’  Grange , & altri  Capi  del  Partito  Caluiniflo  in. 
Fiandra. 

f ronfi*  del  ^1  Filippo  dalla  Tua  parte  fi  dcchiarò,  che  haurebbe  Tempre  condeT- 
}^r,itffo.  cefo  ad  ogni  aggiufiamenco  conueneuole , nè  altro  inciòdomandaua 
che  fia  Taluato  il  Tuo  honore,  e l’ obbedienza  della  ChieTa  Romana,  ch’- 
era lo  fteffo  à dire  che  nonne  voleua  far  niente,  già  che  quei  Popoliaion, 
combatteuano  per  altro , che  per  Tottrarfi  d’ogni  Torce  d’ vbbidienz^V 
di  detta  ChieTa  Romana.  Guntero  in  tanto  fecondando  il  defideria 
del  Tuo  Prencipe , s’affaticò  più  che  molto  per  aggiuflar  le  domande 
(che  gli  Auttori  GatoJici  chiamano  ftrauAgami , & hereticali ) che  face- 
nano  quei  Popoli,  quali  non  haueuano  altro  à cuore  che  diafficurarU 
libertà  ddlaloroconfcienza,  che  non  era  poflìbiledi  ottenerlo  Totto  lai 
giuridizzioned’  vn  Rè  odiofifllmo  al  nomede’Protcftanri , e che  Tole- 
. ua  allo  Tpeflb  dire , Qhe  per  lui  amMet  meglio  non  ejfer  Rè , eh’  ejfer  Rà 
elfferetici.  Tutta  via  quantunque  s’accorgelTe  beniffimo  TAmbafcia-' 
tor  CeTareofin  nd principio  rimpoffibikà diconchiuder cofa alcunadi 
buono,  co  tutto  ciò  per  fodisfare  accomandi  di  Cefare  non  tralafciò, 
dà  far  rutto  qpicl  che  ad  va  degno  Miaifico  fi  coaueniua , e fino  à far 
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aflTignare  vn  luogo  per  negoziare,  c fcieglicte  i Deputati  da  trattare. 

AfìTembratifi  dunque  in  Brcdà,  Terra  appartenente  allora  al  Caroli-  s‘eKtr4 
co  , e dalle  Tue  Milizie  cuftodita , che  per  ciò  fu  di  bifogno  mandare  trattato  in 
alcuni  Statici  in  Olanda;  li  Deputati  dal  Principe  d’Oranges,  fotto 
nome  degli  Srati  d' Holanda , Zelanda , e Collegati , & i Deputati  degli 
Stati  vbbidicnti  al  Rè,  con  l’interuento  d’edo  Sualzemburg  furono 
confumati  molti  giorni  Colo  in  propofte,  e rifpofte;  etri  le  altre  ditii- 
colcà  non  minore  era  quella  della  dechiarazione  fatta  da’ Partigiani 
Caluinifti , («c  in  che  parcua  che  anche  i Carolici  acconfentifTero^'  di 
non  voler  confentire  à trattamento  alcuno  di  pace,  fe  prima  il  Rè  non 
maiidaua  fuori  del  Paefe  tutti  gli  Spagnoli,  & ogni  forte  di  Milizia Itra- 
nicra;  domanda  veramente  poco.ragioneuole  da  farfi  ad  vn  Rè,  in  vn 
tempo  eh’  elfi  voleuano  reftare  armati , e ben  prouitti  : di  più  fi  dechia- 
rono  di  voler  viucre  nella  Religione  Caluinifta,  e perciò  chiedeano  che 
glifoflc  conceffo  libero  l’efercizio  di  quella;  nè  vollero  accattare  il 
partito  che  fe  gli  offeiua  di  potere  vfeire  fra  Io  fpazio  di  tre  anni  dallo 
Stato  del  Rè  Catolico , per  hauer  tempo  di  vendere  i fuoi  beni , vo- 
lendo viuerc  lontani  dall’  vbbidienza  della  Chiefa  Romana  ; di  modo 
che  efferuate  dall’  Amba'ciator  Cefareo  le  inaccommodabili  difficolrà, 
fe  ne  ritornò  in  Germania  fenza  far  pure  minima  cofa. 

Difcioltofi  dunque  il  trattato  di  pice , c fpeditone  dal  Commenda  FiHjtfo  ordi~ 
tore  con  Gentil’ huomo  cfpreffo  auuifo  al  Rè  in  Spagna,  fdegnato  gra 
nemtnte  quefio  che  i fuoi  (uditi  ardidèro  di  far  domande  fimili , fcrif- 
fe  al  Gou.rnatoré  di  far  1’  vltimo  sforzo  per  la  continuazione  dell.".* 
guerra  à danni  de’  Nemici , contro  i quali  non  mancarebbe  egli  di 
mandarli  altri , e potenti  foccorfi , di  nit^o  che  l’ Efercito  Reggio  che 
fitrouauameffo  ii.ficmcdi  fette  mila  Fanti,  c quattro  Cornette  diCa- 
ualli,  dopo  hauer  finto  di  voler  moleftare  qualche  luogo  nel  Vaterlain 
in  Olanda,  improuifamente  attaccò  Burcn  porto  a’ Confini  diBraban- 
tc, ed’ Holanda, comandando!’ Efercito  Egidio Barlemont.  Fù  fetta 
da’ Terrazzani  rigorosa  refiftenza  nel  principio  , màcontinuandofi  da- 
gli Spagnoli  Tempre  più  fiera  la  batteria  , fi  prefe  d’ aflalto  la  Terra  , e 
poi  con  conuenzioncii  Cartello,  concedendofifolo  a’ Soldati  a’vfcirne 
con  le  vite , fenz’  armi,  & i Carolici  attefero  à faccheggiar  rigorofamen- 
te  la  Terra  ,douc  veramente  fecero  grandiffima  preda , trouandofi  for- 
nito il  luogo  di  tutte  lecofe  , come  quello  ch’era  di  fico  importante  à 
profeguir  la  guerra  , non  fenza  graue  difpiacere  dell’  Oranges , à caufa 
che  qju.  fto  luogo  gli  apparteneua , come  fuo  paiticolar  dominio , per  ti- 
tolo dotale  della  fua  prima  Moglie. 

C^iafi  Cubito  poi  fu  rifoluta  la  riaiperazione  dell’  ifola  Finaert , c nc  jmprtpt 
fn  data  di  ciò  la  cnraa’Sancio  d’Auila,  & à Chriftofolo  Mondragone, 
quello  per  comandar  la  gente  di  terra  , c quefto  l’ Armata  di  Marc , fli- 
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mando  il  Requcfens  di  qualche  momento  la  prefa  di  quella  Ifola,à  cau- 
fa  di;:  iui  lì  ricourauano  in  fìcurezza  buona  parte  de  Nemici , & in 
quella  imprefa  il  Mondrogone  fece  vn  azzione  di  marauiglia . poiché 
dTendp  conllrecto  di  paflare  vn  braccio  di  Mare  di  lunghezza  d’ vn 
miglio , e più  fenza  prouilìonc  d’ Armata , che  già  s'andaua  ancor 
raccogliendo  » egli  non  dubitò  di  paflfarlo  ì guazzo  con  due  mila  Sol- 
dati, fdcglieudo  i luoghi  più  balTi , nè  vi  perirono  che  foli  dieci  Sol- 
dati d’ vna  tal  rifoluzione  nè  afpettata , ne  creduta  da’  nemici , lì  fpa> 
uentaroiio  à tal  fegno,  che  perdutili  d’animo  non  hebbero  ardi- 
mento , benché  più  numerofi  di  far  contrailo , onde  con  poco  co* 
raggio  , che  Vuoi  dit  vilmente  abbandonati  li  lotti  li  ritirarono  ia 
Olanda. 

. In  tanto  s’era  ingrolTato  il  Campo  del  Baron  di  Hierges  di  tre  mila 
Fanti , e diuifoli  con  finta  di  far  più  imprefe , finalmente  trouata  lO' 
poctunità  del  tempo  s’ vairono  per  l’ imprefa  d’  Ondeuater,Terra  polla 
purea’ Confini  d’Holandia,  e benché  T attaccalfero  con  furia  milita- 
re , ad  ogni  modo  ollinacilfimi  li  moflrarono  quelli  di  dentro,  à fegno 
che  per  far  vedere  che  fi  burlauano  degli  rigori  degli  Spagnoli , li  lace- 
uano  veder  fopra  le  mura , velliti  con  abiti  da  Frati , cofa  che  mollè 
grandemente  à fdegno  gli  alTaltanti,  onde  moltiplicate  le  batterie,  fu 
prefa  la  Tcrraper  a&lto , nè  contenti  di  mandare  àfil  di  fpada«  quanti 
vi  trouarono di  dentro,  per  vendicarli  dello  fchctno  fattogli  vi  pofero 
il  fuoco  per  dillrugcrla  del  tutto.  S’accamparono  poi  intorno  à Scho- 
nouen  doue  li  trouauano  in  guardia  ben  fette  cento  Soldati  patte 
Fiaticeli , e parte  Ingleli,  e doue  s’apri  pure  laftrada  per  forza  fopra 
vuapiazztcon  altri  Soldati  il  Signor  della  Guardia , mandatoui  per  go- 
uernatore  daU’Oranges,  il  quale  mollrò  qualche  rifoluzione  di  difefa 
nel  principio,  ^ma  in  breue  s’accordò  d’ vlcir  con  i fuoi  Soldati  con  Ar- 
me in  mano,  e non  altro. 

Andana  in  tanto  preparando  il  Rè  Carotico  l’ Armata  in  Spagna  per 
pallàce  in  Olandia,  condifegnodidar  l’vltimamanoalTimprefa  di  quel 
Paefe , onde  il  Commendatore  andana  ftudiando  tutti  i mezzi  podi- 
bili  per  acquiUare  alcun  porto  di  Mare,  doue  condur  li  potclTc  detta 
Armata  Nauale  che  di  momen"o  in  momento  s’afpetraua  di  Spagna 
per  la  ricuperazione  dell’ Olandia,  e perciò  con  incrcdibil  fegretezza 
haueaeflb  fatto  fabricar  lino  à trenta  Galere , e qualche  altro  Valccllo 
per  condur  genti,  & altri  apparecchi  ì ma  tal  prouigione  non  li  giudi- 
caua  ballante,  per  sforzare  ipaflàgi  guardati  dall’  Armata  nemica,  mol- 
to più  potente,  CMide  s’entrò  nelle  fperanze , veduta  l'efperienza  due  al- 
tre volte  di  fuperar  nel  riBulTo  alcuni  luoghi  più  badi , dell’  acqua , per 
poter  far  palTare  à guazzo  buon  numero  di  Soldati , e fù  giudicato 
ptlBbilc  in  quel  braccio  di  Mare  largo  più  che  fette  miglia,  che  s’inter- 
\ , poneua 


PARTE  SECONDA,  LIBRO  III.  loi 

poneua  fra  Tlfole  Fifland  > e Duclanc , con  difegno  poi  che  haucflero 
coUofO  fcacciate  Compagnie  di  Nemici  che  giiardauano  il 

luogo  , di  dar  maggior’  atggioall’  Armata  di  terra  che  guidaua  l’Auila 
di  pallore  airallbdio  di  Senflea , Terra  buona  che  dà  nomea  tutta  vn’ 

Ifoictta , però  conueniua  innanzi  palTar  pure  al  guazzo  vn' altro  groflb 
Canale,  minor  del  primo  ad  ogni  modo  , che  riufcipiùditKcolcoio  per 
l' altezza  dell' acqua,  e per  la  gran  quantità  di  Melma- 

Quella  rifoluzione  llimata  da  molti  temeraria , mentre  fi  trattaua  di  Af'niinUfi- 
paflàr’vncofi  largo  braccio  di  mare,  s’effettuò  con  la  perdita  però  di^'i''»* 
più  di  trenta  Soldati , morti  in  buona  parte  dall’  archibugiate  cheda- 
uano  quei  che  llauano  alia  cullodia  dell'  Ifola , ma  come  era  di  tiotte 
tempo , non  poteuano  colpir  che  à cafo,  e tanto  più  che  giunti  à riua 
non  ardirono  i nemici  prefentarfi  per  fargli  oliatolo,  ancorché  dal  . ’-i 

Prencipe  d’ Grange  fodere  fiati  iui  podi  per  la  difèfa.  Fallò  poi  anche 
l’Armata  condotta  dall’ Auila,  e fuperate  molte  dillìcoltàlì  condulTc  . 
conTÉfercito  all’  efiediodi  Sirefl'ea  combattendola  per  Mare,  e per 
Terra,  dopo  hàuer  pfefo  per  forzaìl  Caficllo  di  Romene  luogo  buono 
e commodo  per  profegnir  ralfedio  , che  durò  più  lungamente  di  quel 
che  s’ era  fperato,  « 

11  Ré  di  Francia  fece  rifoluzione  di  prender  Moglie  prima  d’ognial- 
tra  cofa  come  ne  fegui  l’effetto,  cfl'endofi  congiunto  con  Claudia  di 
Vademont,  onde  il  Rè  Gitolico  vi  fpedi  per  rallegrarli  di  tali  Nozze  m 
il  Duca  di  Pallrana,  ma  forfè  più  per  follecitare  quel  Chrifiianifiìmo  inmamt 
alla  guerra  contro  gli  Vgonotti , alla  quale  pareua  inclinato  il  Rè , ac- 
cfefciutofi  ilfuofdegnoà  caufache  fe  n’era  fuggito  dalla  Corte  1’  Alan- 
fone  , follecitato  dalla  parte  Vgonottica,  dalla  quale  era  fiato  già  fccl- 
to  per  lor  Capo , con  ferma  intenzione  d’auantaggiare  i loro  difegni , e 
pretenzioni  eh’  erano  d' abbalfare  I Ghifi , e tutti  quei  Carolici  che  ha- 
ueuano  auttorità  apprefib  il  Re,  vedendo  di  non  poter’in  altra  ma- 
niera alTicurar  labro  libertà  di  confeien^.  La  Regina  Elifabctta , & i 
Cantoni  Suizzcri  Proteftanti  mandarono  i loro  Ambafeiatori , e per 
felicitare  il  Rè  del  fuo  matrimonio,  e per  efiòrtarlo  ad  abbracciar  la 
pace  con  gli  Vgonotti , ma  i Miniftri  del  Re  Catolico  s’oppoferovigo- 
rofamente  à tali  domande,  onde  il  Rè  benché  inclinalTe  alla  quiete, 
con  tutto  ciò  follecitato  alla  guerra  dal  Rè  Filippo,  e couofccndoin  fat- 
ti che  le  pretenzioni  de’  Capi  degli  Vgonotti  erano  troppo  grandi , de- 
liberò di  feguire  il  Configlio  del  Catolico. 

Furono  qiiefto  anno  buttati  femi  di  guerra  che  poi  traiiagliarono 
non  poco  la  Cafa  d’Auftria , e furono , ancora  caufa  di  gran  noia  al  Rè 
Filippo  , nou  folo  per  la  coniiefiìone  de’ domini , cfirctczza  delfangue, 
inà  molto  più  perche  gli  fu  di  bifogno  di  muoucr  per  ciò  le  armi  più 
v«Ite , c con  molta  forza,  per  iinpavitonirfi  d’ vui  Ri  gru  che  fc  gli  do- 
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ueua  per  heredità.  La  prima  guerra  fu  quella  che  nacque  in  Poloniai 
^ ftr  percioche  dopo  la  fugita  del  Re  Henrico varii  orano  i Prencipi  che 
Jf/7'i#»«^chiedeuanoquella  Corona,  &i principali  l’Jimperador  Maliìmiliano; 

Re.  Ernefto  fuo  figliuolo,  e Ferdinando  fuo  fratello  Arciduchi  d’  Auftria 
Giouanni  terzo  Duca  di  Suezia , Sigifmondo  fuo  figliuolo  Duca  diFi- 
landtia,  Stefano  Battore  Prencipe  di  Tranfiluania,  Alfonfo  li.  Duca  di 
Ferrara , e Grolafilio  Gran  Duca  di  Mofeouia  ; vna  parte  degli  Eiettori 
fecero  cader  l’ eleaione  in  fauorcdeli’  Impcrador  Maffimiliaao,  ePaU 
tra  àcapo  di  due  giorni  proclamarono  Regina  Anna  lagelona  Sorella 
del  già  Rè  Sigifmondo , con  la  condizione  che  fpofarebbe  Stefano  Bar- 
tori  diTranfiluania.  Tutto  qut^o  effendo  rifoluto  fu  la  fine  dell’ art- 
no,  non  potè  cagionare  fe  non  motiuo  di  gran  diferepanza , eflcndolt 
ambidue  meffi  in  pofeflb , con  rifoluzìone  ciafeuno  di  auanzàrfi  con  la 
forza  deir  Armi  all’  vnico  pofeflb,  di  nwdo  che  grandemente  s’auan- 
zarono  i difparcri,e.rumori , che  ceflarono  con  la  morte  che  fegui  indi  à 
poco  deir  Imperador  Maflìmilano  reftando  nell’ aflbluta  pofleflìone 
della  Corona,  il  Tranfiluano. 

L’altro  feme  di  guerra  fu  quello  che  nacque  nell’  Africa,  che  congra-- 
ue  danno  de’  Chrilliani  fe  ne  pafsòpofcia  nell’ Europa,  poiché  non  po- 
tendo foffrireMulei  Mehemet  Rè  di  Marocco,  d’i  lafciare  il  gouerno 
di  quel  Regno  à Mulei  Maluco  fuo  Zio,  fecondo  la  difpofizionedeir 
Auolo,  che  fatto  hauea  morendo , Maluco  ricorfeal  Turcho  per  aiuto 
e l’ottenne  col  quale , e co’  Mori  che  lo  fauoriuano  moflc  guerra  al  Ni- 
pote , c combattendo  lo  vinfe  due  volte. in  battaglia  campale,  talmen- 
te ch’egli  rimafeaflbiuto  Padrone  de’  Regni  di  Fez  , e di  Marocco , cf- 
fendofi  fuggito  il  Nipote  alle  Montagne  doue.con  al  quanti  che  pur  lo 
feguiuano  lì  mantenne  non  come  Rè,  ma  come  Ladrone  feorrendo 
quà,  e là  rubbando  di  che  viuere,  fecondo  che  naturalmente,  era  auaro» 
c crudele , finche  potè  poi  muoucre  ilmalconfigliato  Rè  di  Portogallo* 
non  pure  à dargli  foccorfo  p#t  ricuperare  il  Regno,  màà  paflàrui  egli 
fteflb  in  perfona  con  l’cfterminio  della  fua  Reggia  Cafa,  come  lo  dire- 
mo à fuo  luogo. 

L’Italia  in  quefto  mentre  non  andana  efente  dalla  Tua  parte  d’  affli- 
aioni , poiché  oltre  à quella  che  haueua  fentita  per  le  difcordic  di  Ge- 
noa, fe  ne  aggiunfe  vn’ altra  maggiore  minacciata  dalla  mano  di  Dio, 
mentre  fi  comiiiciòàfentir  peftilenza  non  ordinaria  in  diuerfi luoghi» 
hauendo  hauuto  il  fuo  principio  da  due  parti  eftremeda  Trento  àcaufa 
del  comerciodi  Germania,  e da  Sicilia  per  rifpctto  del  traffico  di  Con- 
ftantinopoli.  In  Milano,  & in  Venezia  fi  fece  con  più  atroce  maniera 
degli  altri  luoghi  afpramente  fentire . mà  nell’  vna , e nell’  altra  di  quelle 
gran  Città  vi  furono  portati  i nect  flaiii  rimedii,  e foccorfi,  nella  prima 
fu  di  gran  refrigerio , & veile  Cirio  Borromea  Arciuefeouo  di  quella 
' ■ Città, 
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Città»  (^hora  Santo)  il  quale  con  la  petfona  c con  gli  hauer i propri ifoc- 
corrca  quelle  mclchine  genti  j & in  Venezia  non  mancò  Luigi  Moceni- 
go  che  fedeua  nel  crono  Ducale  di  portarui  ogni  Humana  prouilionè per 
corvia  da  quella  Città > quella  pellifeta  mortalità , alTaticandoli  ancora 
non  meno  à mandar  Prouedicori  per  la  lìcurczza  dello  Stato  di  Terra 
, ferma. 

La  diligenza  di  Gregorio  XIII.  fu  grandiflìma  in  Roma,  e Teppe  infemìt» 
con  la  Tua  particolar  cura , c deputazione  delle  nicclTaric  guardie 
confini  fare  iu  modo,  che  impedì  ringreflb  di  quello  pellifero  mòrbo 
in  quella  Città  ripiena  di  tante  Nazioni  Uranici  e,  ad  ogni  modo  non 
potè*  impedite  che  egli  lleflbtrauagliato  da  tante  fatiche  del  gouerno, 
non  folfe  alTalito  da  continua  febre,  ciò  che  mode  gli  animi  di  tutti  i 
Romani  ad  vna  particolare  trillezza , nè  mancarono  Tubito  i Curati , e . 

Superiori  di  Conuenti  d’ eTponere  Orazioni  piiblichc  per  la  fanicà  dell' 
infermo  Pontefice , nel  qual  mentre  elTendofi  porrate  il  Cardinal  Deca- 
no  per  vifitarlo , lo  couTolò'con  la  relazione  clic  per  tutte  le  ChicTe  li 
faceuano  continue  preghiere  per  la  Tua  confcruazione,e  rifiabilimento, 
con  vn  gran  coheorfo  di  Popolo , da  che  s’ argomcntaua  chiaramente  la 
fodisfazione,  che  la  Santità  Tua  haueuadato  nclfuoottimo  gouerno, 
alle  quali  prop  ode  rifpofe  il  Pontefice./  L4  csnferuadotie  della  mia  vita 
è di  poco  giouameìuo  alla  Chie/a , poiché  dopo  la  mia  morte  fi  tronerà  nel 
• Sagro  Colleggio  t^apo  piu  degno  di  me  eftiejk  preghiere fi  dourehbono  ap- 
plicare per  la  fanità  del  Re  Cattlico  , eh’  è fona  •^era  Colonna  della  Chri- 
fiian'ità. 

Donna  Margarita  Cogina^el  Rè  Filippo  fi  rifoluèque0o  anno  di  ve-  ^ 
ftirfi  l’abito  delle  Carmelitane  fcalfe , benché  giouinotta  d’anni  àicct  jj  ^ 
fette  i Tua  Maefià  intefa  vna  tal  deliberazione  la  chiamò  da  parte  , CK,u^i,^a. 
cominciò  ad  interrogarla  dell’  origine  d’ vn  tal  motiuo , benché  da  lui 
foflc  conofeiuto  molto  bene , già  eh’  egli  medefimo  per  via  dell’  In- 
quifitor  Generale  di  Cuenca , e del  Tuo  O^nfclTore , haueua  fatto  met- 
tere tal  penlìere  nella  mente  di  Margarita , che  per  varii  fini  nonvolc- 
ua  che  paffafle  à marito  ; mà  però  volcua  il  Rè  moftrare  eh’  egli  non  ae 
hauclTe  la  volontà , e che  trouauavu  poco  ftranatal  rifoluzionc,  ancor- 
ché Torto  mano  la  facefie  Tuggerìre  ; finalmente  il  Rè  lodando  come 
tanto  quello  Tuo  motiuo,  la  conduflc  egli  medefimo  per  la  mano  nella 
ChieTa  de’  Padri  Carmelitani  accompagnata  dalle  due  Tue  figliuole, 
cioè  da  Donna  Caterina;  e dall’ Infanta  Donna  iTabclla , tedimonian- 
do  Tua  Maedà  molti  atti  di  pietà  durante  quella  fijnzione.  La  Prenci- 
pefla  era  riccamente  vedita , con  i Capelli  Tpatfi  Topra  le  Tpalle , coTa 
che  l’aggiungeua  non  picciolagrazia,  portando  Topra  la  teda  vna  pre- 
ziofifiìma  ghirlanda  ih  modo  rii  Corona  arrichita  di  gemme  finidìme, 

' & ornata  di  fiori  rahfiìtni,  in  legno  <^e  andana  per  riceuere  per  Tuo 
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Spofo  Gieiu  Chrido.  II  Rè  (u  il  Padrino , e l'Infanca  Donna  Ifgbella  la 
Madrina»  e finita  la  cerimonia  comandò  il  Rè  che  foflèro  dati  aT  Con- 
uenco  per  dono  di  quelle  Monache  due  cento  Ducati. 

Haueu  in  quelli medcfimi  giorni  il  Rè  fatto  nominare  all*  Arciuet 
dtu  couadoii  Lima  Don  Diego  de  laMadriz,  Inquifitor  di  Cuenca,  di  fo- 
trtM  Arti-  pracennato  ,fo^e  per  rimunerarlo , di  cip  che  s’cra  affaticato  ì far  ri- 
•utjtoHt,  fohiere  Margarita  ad  abbracciar  l’abito  teligiofo  ; nell’  interuallo  che  li 
era  fpedito  in  Roma  per  ottenere  le  Bolle , la  Regina  Donna  Ann»  vot*  ’ 
le  che  il  nomato  Afcivcfcouo  celebralTe  Mefià  nella  fua  Cappella»  e la' 
grauità  di  quello  Prelato  gli  piacque  tanto,  che  portatali  Cubito  dal  Rè 
Marito  gli  dilfe,  Crrne  è frojpbile  che  vojfra  Maejti,  fi  rifiluere  ìì 
mandar  fuori  di  Spagna  vn  cefi  gran£  ffuomo  ,'omuto  di  tanta  nudefliaf^ 
Parole  che  fecero  nel  cuore  del  Rè  vna  coli  grande  imprelfione,  che  ia 
quel  punto  iftelTo  fi  tifoluette  di  ritenerlo  in  Spagna , e non  mandarlo 
■ altramente  nell’  Indie,  & k quello  fine  gli  diede  il  Vefcouado  di  ^da- 
ioz , ciò  che  fucaufa  che  quello  Prelato  (\  rendefle  Tempre  piu  'riguar- 
deuole.  e con  va  coticetco  del  più  degno  Prelato  della  Spagna. 

r L F r N E. 

Zhl  Ttrzjk  Libre,  DelU  Seconda  Fme* 
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Parte  Seconda,  Libro  Qvarto. 


ARGOMENTO, 

Dei  Libro  Qvarto. 

» ^ 

even'mentì  in  Fiandra  dopo  la  morte  del  Requefens^ont arri- 
vo di  Don  Gionanni  à quel  governo.  Scrittura  intorno  alla  pre- 
cedenza tra  Genoa , e Malta.  Morte  di  Seiino  , e Coronazione 
dAmurat.  de  Catolico  r 'tcufa  di  Cdlegarft  col  T ureo.  Lega  Santa 
in  Francia,  dnjlruzioni  del  Re  Filippo  a fuai  Minori , e fue  azr 
^oni  di  buon  gouemo.  Frrori.,  ^ operazioni  di  Don  Giouanni 
nel  gouerno  m Fiandra.  Arciduca  eletto  Gouernatore  da  Fio- 
menghi.  Ri  di  Portogallo  s'abbocca  col  Ri  Catolico  con  le  caufe,  e 
ragioni  di  ciò.  Lettere  del  Re  Filippo  alC  Arciduca , e rtfpojle  di 
quejlo.  E^ettivariidi prudenza  efercitati  dalCatolico. 

E N T R E pareua  che  in  qualche  maniera  doueC^ 
fero  queRo  anno  refpirar  ^ per  tutto  gli  Stari  del 
Rè  Catolico , per  gli  ottimi  ordini  che  s’erano 
dati,e  particolarmente  nelle  cofe  di  Fiandra  doue  , 
forfero  alcune  dilTauenenre,  appunto  neii’arpettajr 
delle  profpcrità,  clTcndo  paffato  di  queRa  all'altra 
vita  Don  Luigi  Requefens  Gouernatore  de'Paefi  M 
Bjifi , nei  principio  del  Mcfe  di  Marzo'*  dal  che 
nacquero  grauidìme  alterazioni  in  tutte  quelle  Prouincie.  Senza  dutv 
bio  che  queRo  Caualiere  moRrb  Tempre  gran  zelo  verfo  il  (eruizio 
del  Tuo  Rè,  e non  picciolacrpeiienza  nelle  cofe  militari,  da  luiaccom* 
pagnate  con  coraggio , ma  però  troppo  maturo  idlc  volte.  Nel  gouer> 
no  della  Fiandra  fà  egli  il  più  delle  Mte  vincitore , havendo  laTciate  le 
forze  nemiche  più  riRretce,  & iodeboUte  di  quel  ch’erano  nel  tempo 
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dii  fuo  arriuo.  Fù  però  grauemente  incolpato , di  ciò  che  non  fepfr 
Quietare  gii  atnmutinain^ti'deTuoi  foldati  de’ quali  tante  \olce  i 
logetto  il-fuo  gouemo > ^za  dar  rArmi  in  mano  a’  Fiamenghi , eh 
riceuuti  non  facilmente  vollero  poi  deporre , e veramente  i progreffì 
del  Requefens  non  hebbero  maggiore  eftacolo  che  da’  Tuoi  foldati 
CMufiprin-  mede(ùni>  i quali  pid  importuni  che  ingjufti  in  chieder  le  paghe  nel 
ctp*lt  di  tvininé  di  due  anni  Tinouarono  beo.  quattro  volte'  gli  ammutiti^-  • 
ttt»  mtr-  macchiandoli  non  folo'  la  gloria  che  s’andaua  acquiftando  coq 

canti  fudorij  ma  togliendoli  la  vita  iftelTa , poiché  trouandolì  egli  all**- 
afledio  di  Sirifca>  intelp  non  fenza^raue  cordoglio  rammutin3men|o 
della  Caualleria  nel  Brabahcé  ^ per  le  paghe  lungamente  differite,  <itr 
bitando  che  non  folfe  per  fuccedere  lo  ÀclTo  in  altri  Regimenti  corCe 
veloce  à quella  volta , e fi  fcaldò  à tal  fegno  che  il  giorno  feguentè  dei 
fuo  arrivo  in  Brufelles  fù  diiperato  della  vita. 

Conobbe  egli  fubito  la  grauezza  del  fuo  male , & acciò  che  non  fé- 
guiffe  difordine  alcuno  nelle  Prouincie  dopo  la  Tua  morte  dechiarò. 
Oouernatore  di  Fiandra  il  Conte  Filippo  Barlamonte , e General  dell’ 

Armi  Pietro  Ernefto  Conce  di  Mansfeld , fìno  à nuouo  ordine  del  Rè, 
e mentre  fi  formauano  perciò  le  fciicture  autcenciche  aggrauatofi  il 
fuo  male,  non-potè  fottofcriverle  allora  che  le  vennero  prefenta te,, 
fili  punto  dello  fpicare , di  modo  che  non  fi  tenne  alcun  contò  di 
tal  dechiarazione , & il  gouerno  conforme  all’  ufo  del  Paefe  rimafe  iov 
mano  del  Configlio  di  fiato  fin  tanto  che  dal  Rè  foffe  altro  ordinato. , 

Si  negotiava  in  tanto  in  Spagna  da  Monfignor  Ormanetto  Vefcouo 
garrir  i*m  ^ Padoua  vn  trattato  tra  il  Pontefice  , e i l Rè  Oatolico  per  foccorrc- 

la  Regina  di  feozia  Prigioniera  nelle  mani  della  Regina  Elifabecta» 
tUg  quale  imprefa  fi  doueua  rare  in  nome  del  Pontifice,  e non  già  del  Rè  di 
Spagna  , per  non  infofpettire  gli  emuli  della  grandezza  Spagnola  ; e 
douendofi  per  cale  imprefa  proporre  vn  Generale , il  Pontifice  haueua 
nominato  DonGiouanni  d’Auuria>  fuccelTa  in  quefio  mentre  la  mor-^^ 
tc  del  Requefens  fpedì  Gregorio  nuouo  ordine  al  fuo  Nunzio  , acciò  ? 
follecitaffe  da  fua  parte  il  Catolico,  acciò  voleffe  creare  Gouernacoro 
in  Fiandra  detto  Don  Giouanni  il  quale  per  la  memoria  di  Carlo  V> 
filo  Padre  farebbe  fiato  molto  accetto  a’ Fiamenghi , e con  maggior 
commodo  haurebbe  pòi  polTuto  pafiàre  con  l’Armata  Nauale  in  In- 
ghilterra, e ridurre  meglio  d’ogni  altro  quell’  imprefa  àperfezzionèj 
anzi  il  Pontefice  l’haueua  lattò  portar  la  parola,  che  quando  foffe  piac> 
cinto  à Dio  di  liberar  la  Regina  da  quel  Carcere , promecteua  di  darla 
in  moglie  à Don  Giouanni  con  la  Dote  del  Regno  d’Inghilterra.,  cofi 
facili  fono  i Papi  à prometter  Taltrui.  Il  Rè  benché  poco  approuaffe  il 
Capitano, defiderofo  dell’ imprefa,  non  fi  mofirò  molto  alieno  di  fo- 
disfare  al  Pontefice,  fiauendo  dato  pacola  al  Nuntio  che  tutto  ciò  fi  fit- 
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rcbbe  conforme  a’  defidcrii  di  Tua  Santità. 

Trouauafi  allora  in  Spagna  Gioacchino  Opperio  Fiariiengo , per-  Geutrn» 
fona  molto  cfperta , e Segretario  apprelTo  fua  Maeftà  per  le  cofe  della 
Fiandra  , il  quale  perfuafe  il  Rè  di  voler  lafciarc  il  gouerno  de’Pacfi 
Balli  al  Coniìglio  di  (iato , perche  fenza  dubbio  haurcbbe  procurato  ft»t»  ee». 
con  più  applicazione  di  portar  rimedio  alle  mifcrie  correnti  del  Paefe,  firmatt, 
meglio  di  quello  -haurcbbe  polTuto  fare  vn  Gouernatore  Straniere , c 
tanto  più  fìcuramente  poteua  il  Rè  farlo,  quanto  che  fapeua,  che  i prin- 
cipali di  quel  Confìglio  erano  alla  Religione , & alla  Corona  aifezzio- 
nati>  che  però  il  Rè  fenza  informai  (i  più  oltre,  e vedere  fé  in  quei 
tempi  era  i propofìto  il  gouerno  di  molti,  giudicò  di  differire  un  po- 
co l’andata  di  Don  Giouanni,  ancorché  il  Nuntio  molto  lo  premelte  à 
filo  partire  : Indulgenza  Spunto  che  nocque  molto  alla  Fiandra, 
perche  il  Popolo  vedutoli  Iciolto  dal  comando  del  Governatore  Spa- 
gnolo, non  riconofceua  perall’hora  la  nuoua  auttorità  iti  quei  Sena- 
tori, eòe  riftefC  di  prima  li  pareuano,  oltreché  la  Nobiltà  moftraua  di 
far  poco  conto  degli  ordini  Tuoi  Rimandoli  vguali , con  che  vennero  i 
oàfcere  varii  difturbi , Se  ammutinamenti , di  modo  che  (ì  vide  con- 
Hretto  il  Rè  d’ordinare à Don  Giouanniche  prefe  lepoftefe  ne  paflàflfe 
ò quel  gouerno. 

Non  ritardò  Don  Giouanni  di  vbbidirc  , e con  tanta  celerità  altra*  ^ìohgu. 
verfò  egli  in  abito  feonofeiuto  la  Francia , e per  le  pofte  fatto  il  viag-  vmhhì  in 
gl o che  del  fuo  arrivo  egli  ftelTo  fù  il  primo  à portarui  le  nuoue , Go-  Finndrn. 
deua  allora  Don  Giouanni  il  miglior  fiore  delia  fua  età , e (ì  trouaua 
nel  più  alto  colmo  delle  file  glorie.  Era  con  lui  Oteauio  Gonzaga 
figliuolo  di  Ferrante , già  fi  chiaro  neU’armi , che  fu  Viceré  di  Sicilia,  e 
poi  Goùernator  di  Milano , Cotto  Tlmperadot  Carlo  V.  e com’uho  de* 
Coiteggiani  d'Ottauio  era  egli  paffato  per  tutto , ancorché  fi  foflc  al 
quanto  fermato  in  Parigi  per  curiofità  di  veder  come  foce  il  Rè  di  na- 
feofto , e per  trattare  con  l’Ambafciatore  Spagnolo  che  iui  fi  trouaua 
allora  di  refidenza.  In  Lucemburgo  Città  confidente  depofta  la  fìnta 
fembianza,  fi  feoprì  la  prima  volta  per  Gouernatore  dc’Paefi  Baffi 
mandato  dal  Rè  Filippo , & hauendo  intefo  che  dagli  ammutinatori 
s’era  dato  vn  forociffimo  Tacco  in  Anuerfa , fpedi  Cubico  lettere  à quel 
^nato , &ad  Anuerfa  à Capitani  Spagnoli , auuiCando  à quello  il  fuo 
arriuo,  e comandando  à quelli  che  deponefTefo  le  armi  r vbbidicono 
gli  Spagnoli,  ma  i Senatori,  e gli  altri  Deputati , e£ifperati  dell’oltrag- 
gio ancor  freCco , ò perche  rincrefeeflè  loro  di  Cpogliarfi  cofi  tofto  del 
comando,  dettero  in  forfè  di  quel  che  far  fi  dou^ero,conCgliati  dal 
Prencipcd’Oranges  di  non  ammettere  in  conto  alcuno  il  nuovo  Go- 
vernatore, fc  non  concerte  conditioai,  e particolarmente  di  farlefò^ 
to  fcciucre  le  Capitolationi  del  trattato  diGande , che  obligaua  partì- 
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colarmente  all’  vfcita  di  Fiandra  di  tutti  gli  Spagnoli. 
j Piacque  quefto  coniglio  dell’  Oranges  à quei  Signori , onde  fpedi* 
rono  fubito  à Don  Giouanni  l’iichio,  con  ordini  canto  aitici  i,e  fcortciì, 
che  Aette  in  dubbio  d'accettare  vna  ule  Ambafciaria  dalia  quale  co* 
nofeena  beniflìmo  che  non  poteua  partorire  che  vn’ alterazione  di. 
graue  (degno  nel  petto  di  Don  Giouanni , & effendelì  confìgliato  ccn 
vn  Tuo  amico,  vogliono  che  fucilo  gli  dicefle , che  ko»  deueita  temere  di 
p^nficdr  fi fiejfi  per  la  Patria  , chebi/òffioMa  hoMere  un  cuore  d’ Ale ffan‘ 
drOf  ffi-  vna  Spada  di  Cefitre,  non  per  parlare,  ma  per  vccidere  il  Traditore 
che  porta  la  mina  aUa  Fiandra , cefi  non  hauerat  di  che  umore  del  morte 
dr  ti  epurerai  deUagrmJa  de’  <Uf»/.'>prezzò  con  graue  rifentimento  tal 
confìglio  rifchto , e reruendofi  del  fuo  proprio  fé  ne  andòàtronare 
Don  Giouanni  cui  efpore  TAmbafciata  con  termini  tali  che  compì 
al  fuo  obligo,  lenza  turbar  di  molto  la  pazienza  di  Don  Giouanni,anzi 
ritornato  poi  à Brufelles  riferì  à quei  Signori  quel  tanto  che  hauetui 
olTeruato  nella  pedona  di  quel  Prencipe  » inalzando  lino  alle  Aelle  le 
fue  ottime  qualità,  cofa  che  gioub  molto  appreiTo  di  molti  àfegno  che 
fi  rifolueroDO  di  mandar  vna  naoua  Ambafciaria  più  cortefe  della  pri- 
ma, e fù  fpedito  à quefto  fine  il  Funquio  con  ordini  più  moderati  acciò 
afficuraife  DonGiouanni  che  (arebbe  fiato  cortelèmente  riceutto  ogni 
volta  che  fi  deguaiCb  di  fotto  fcriuere  le  condizioni  del  trattato  diGaotel 
Non  rifpofe  colà  alcuna  per  allora  il  Prencipe , chiedendo  tempo 
alla  rifolutione,  & in  tanto  chiamati  à fe  il  Gonzaga,  e TEfeouedo,  ar- 
bitri delle  fue  più  fegrete  mallìme  di  viuere  domandò  loro  con  foileci- 
tudine  che  lo  confìglialTero  ftmra  ciò , da’  quali  n’hebbe  difeordi  pa> 
reri,  poiché  il  Gonzaga  fi  moltrò  alieno  anche  del  penfiere  di  riman- 
dar gli  Spagnoli  fiiori  la  Fiandra , per  non  reftare  egli  fono  la  difere^ 
zione  de'  Fiamenghi  che  Thaurebbono  trattato  non  come  Superiore» 
ma  come  fudito  & al  contrario  l’Efcouedo  diift;  che  farebbe  più  ra- 
gionevole partito  d'accordar’ vna  domanda  che  fi  chiede  da  vna  voce 
comune,  che  di  mettere  i rifehio  la  propria  riputazione  nel  voler  man- 
tenere contro  la  volontà  di  tante  Provincie  un  piccini  numero  di  Spa- 
gnoli che  non  haurebbono  feruito  che  di  falfa  contro  la  fùria  di  Fiamem- 
ghi.  Tralealtre  ragioni  piacque  à Don  Giouanni  quella,  che  la  riten- 
zione degli  Spagnoli,  haurebbe  fenza  dubbio  turbata  la  pace  delle  Pro- 
vincie, e come  quella  gli  era  fiata  racomandata  in  primo  lut^o  dal  Rè 
Filippo  fuo  fratello,  VI  era  da  dubitare  ch'egli  non  reftalTe  incolpato  ap- 
prelo  detto  Rè,  pur  troppo  facile  à dare  in  cali  fofpetti,  come  s’egli  cu- 
pido di  grandezza  defiderafle  fabricarfi  più  alta  fortuna  con  la  guerra. 
In  oltre  ftaua  nel  cuore  fifiaà  Don  Giouanni  l'imprefa  di  Inghilterra» 
di  modo  che  occuppandofi  nella  guetra  Fiamenghi, non  poteua  che 

lappargli  di  mano. 
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Dunque  criuellato  bene  ii  fatto  , e vedendo  che  non  vi  era  luogo  ' 
di  fcrìuernc  in  Spagna  & attei.derne  la  tifpofìa  dclibeiò  d’acquiltaie 
il  titolo  di  pacificato!  della  Fiandra  , & cfibitofi  di  ccndefccnderc 
alla  domanda  fottoferifTe  le  conditioni  di  Gante , & ordinò  l’vft  ita  di 
Fiandra  degli  Spagnoli. 

A qucftì  mah  della  Fiandra  s’aggiungeuano  al  Rè  Catolico  quelli 
dell’  Ita  ia , eie  è per  quello  riguafdauaifuoi  flati  , pai  ricolarmcrite 
della  Puglia , o Calabria  doue  Vlucciali  con  la  Tua  Armata  di  corfo  vluetUli 
haueua  pc  rt.'to  grandi  fpauenti , e tempre  più  ne  andaua  portando» 
hauendo  ingelofiio la  Città  di  Meflina,ondc  tu  forza  prcueder  di  buo- 
na  foldacefca  tutte  quelle  riuiere  ^ e fu  dì  non  poco  giouamento  alla  ' 
flcurczza  della  Sicilia  Marcantonio  Colonna , che  da  fui  Maeflà  era 
flato  mandato  iui  per  Viceré , ricordevole , e grato  del  buon  feruitio 
fatto  ,&  alla  tua  Corona  ,&  al  Re  Chiiflianiflìmo  nella  pafl'ata  guer- 
ra contro  il  1 ureo.  Si  prefentò  anche  in  quei  Mari , per  opporli  alle 
forze  d‘ Vlucciali  ,cofi  riceuuto  ordine  del  Catolico  , quando  gli  lì 
prefemaflebuona  occafìone,  il  Marchefe  di  Santa  Croce  con  qualche 
numero  di  Galere , mà  non  hauendo  forze  baflanti  da  opporli  al  ne- 
mico , fé  ne  flette  olTeruando  da  lungi  i tuoi  andamenti  > fino  i tanto 
che  ritiratoli  l’altro  nell’ Arcipelago,  egli  tene  andò  à taccheggiare 
l’itoletta  di  Chierchine  inBarberia,nontrouandori  fotze  da  tentare 
imprete  d’importanza. 

Benché  infelicemente  andaltero  le  cote  di  Fiandra , e che  ditegnato 
hauelte  col  Pontefice  Timpreta  d’Inghilterra , per  liberar  come  li  diflc 
dalle  Carceri  la  Regina  Maria , non  latciaua  ad  ogni  modo  Filippo  di 
cercar’ altri  mezzi ptrformarcvnabuonafquadra  di  Galere,  contro 
canti  infiliti  che  giornalmente  andauano  portando  i Turchi  nel  Medi-  ^ 

terraneo,  & hauendo  chiefle  la  Galere  di  Malta,  non  ottenne  l’in- 
tento  con  quella  franchezza  chcdcfideraua , moftrandoli  quei  Cava- 
lieti  malcontenti  di  ciò  che  all’  inflanza  del  Doria , haueua  elio  Cato- 
lico  dechiarata  la  precedenza  già  prima , che  andava  vertendo  trà  le 
Galere  di  Malta , e di  Genoa  in  favore  di  qui  fta  feconda , come  in 
fatti  più  volte  te  n’era  ritrouata  in  potefio , e et  me  per  regole  di  fla- 
to, c per  antichità  di  dominio  tembradouerfele  : deft'ameutcperò  il 
Rè  Filippo  cercò  di  torre  le  concepite  amzc.zze  dal  petto  de’Maltefl, 
tenza  pr^udicare  ad  ogni  modo  all’  infantsdo  pciifiere  in  fàuor  de’ 

Genoefi  quali  ne  teneua  bitogoo  maggiore,  ncn  meno  delpublij 
co  che  de’  particolari  : di  quefla^tparità  di  precedenza , e pretentioni 
che  tengono  le  Galere  di  quefle  due  Signorie , me  ne  fù  trafmeffa  d’a- 
mico appunto  i giorni  andati  vna  Scrittura , ch<  fà  vedere  quali  fiano 
ì ditpareri  ancora  vertenti  topra  di  ciò  cht  forte  non  farà  fuor  di  propo- 
fito  il  rcgiftrarla  in  queflo  luogo , per  todnifazion  del  Lettore , tale  che 
mi  fùinuiau.  P 3 ^ 
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La  pemicnta  hodiernafrà  la  Sereni jfma  Republica  di  Gettona,  e la  cele- 
bratijfima.Rdigione  de'  Caitalieri  di  San  GioHarmi.fi  ben  pare  inforta  dal 
'fatto  ben  noto  del  propriamente  pero  hà  la  fua  origine  dalla  preten- 
zione  de'  Cattalieri  di  voler  contendere  alla  Galea  Capitana  della  Republi- 
ca  ihonor  delta  precedenza  cedutole  per  altro  in  tutti  li  Goncorft  del  fecole 
paffuto.  Si  gettarono  i primi  fimi  di  tjueiìa  controiterfa  nella  Corte  di  Spa- 
gna l anno  iftn.  quando  fuppofla  al  Re  Catolico  la  confuetttdine  a fauore 
delle  Galere  di  Malta,  di  precedere  a ejuelle  di  Genoa , ne  ottennero  decreto 
d’effer  mantenute  in  pofejfo.  Ma  perche  la  moltiplicità  fempre  vnifòrme 
degli  efnnpti  incontrario  , fondaua  lo  file  per  la  Reptiblica  ,fece  fuanire  il 
fuppofìo,  con  riconofcere  la  precedenza  goduta  dalle  Galere  di  Genoua  negli 
anni  1559. 1541.  e 15+8.  nell' Imprefe  di  Lipari , d'Algeri , e dell’ Africa', 
fono  il  comatido  del  Prencipe  Andrea  Tìoria.  Nel  1565.  in  Meffina  , del 
15^7.  nel  foccorfo  di  Alalia  medefìma  fatto  il  comando  di  Don  Garzia  di 
Toledo  , nella  gran  Battaglia  Nauale  del  1^71.  e nelle  giornate  celebri  del 
e 1^75.  in  Tunnif  fono  il  cornmando  del  Signor  Don  Giouannid’Au- 
flria:  1595.  f 1^94.  fitto  il  Prencipe  Giouanni  Andrea  Boria , nell’  afi 

fimblea generale  dell’  Armate  del  1607.  fitto  il  Marchefi  di  Santa  Croce, 

(p-  in  tutti  gli  altri  cimenti  ne’  quali  fino  à quel  tempo  era  loro  occorfi  dà  • ' 
trouarfi  infieme,  come  fpeffo  accadeua  .perche  ben  munite  le  Galere  d’ambi- 
due  quefie  Signorie  , e fìrettamente  tongiunte  alla  diuozione  di  Spagna, 
fpeffo  veniuano  chiefìe  dal  Catolico,  a cui  non  mancauano  mai  alti  difigni. 

In  tanto  fua  Maefìa  Catolica  conofcittta  la  verità  della  cofa , e dell’vfi 
già  iniiecchtato  in  fattore  dellaRepublica  di  G enea, rittocò  conforme  ampi0-  ** 
me  il  decreto  fiabil  'itonel  ifJit.  con  altri pofìeriori  del  k?ìi.  e del  v^ii.nè’ 
quali  vditi  ambi  gli  Ambafiiatori , che  à quefìo  fìne^rano  fiati  fiediti  dal 
Senato,  e dalia  Religione  in Madrid,comand'opoi  alla  Religione  di  Malta, 
o almeno  alle  fue  Galere  di  dar  fubito  , e poi  fuccefftuamente  per  l'auuenire 
la  precedenza  alle  Galere  della  Reptiblica,  della  fieffa  maniera  che  da 
quefia  era  fiata  goduta  nel  tempo  di  Filippo  II.  cioè  fecondo  la  dechiar  azio- 
ne fatta  da  qucfio  Monarca  nel  1571.  er  in  quelle  circonfianze  di  tempo 
quando  precedettero  fenzjt  alcuno  contrafio  le  Galere  di  Genoa  , à quelle 
della  Religione  ',  e fi  bene  per  parte  de'  Maltefi  s’allegaua  vn  altro  ordine 
dato  dalla  Maefià  di  Filippo  II.  fin  dal  1^6^.  à Don  Garzia  di  Toledo, 
affai  fìmile,equafì del  tutto  conforme  à quello  deli6n,  hebbe  però  quefìo  la 
medefìma  iritelUgenza , efjendo  in  fifianza  concepito  ne’  me  de  fimi  termÌT{i 
d'ojferuare  il  foltto. 

Dal  1617.  in  poi  per  una  lunga  fèrie  di  anni  feguenti  poche  volte  hanno 
hanuto  l'occafione  di  fcontrarfi  infieme  le  Galere  della  Religione  e della  Re-  I 

publica,  battendo  forfè  declinato  ambele  parti  il  concorfiòper  trafiuragine, 
ò per  altra  ragione,  e per  lapretenzione  fudetta  de'  Caualieri,eper  le  nttoup 
Leggi  fiabilite  nella  Republieada  tutti  i Configli  approuafi,  di  non  dare  per 

qualfifia  . . 
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quaiffia  inotiuo,fHpptica , lega , inftanz.*  i o vendita  le  Galere  della  Repti- 
hlica , ad  alcun  Prencipe  ,fe  non  con  la  conditone  di  precedere  a quelle  di' 

Malta  ; e qitefie  Leggi  furono  Jlabiliie  nel  detto  anno  ifiii.  e nel  1654.  coc^ 
remi  al  ftto  pojèjjò  Ji  confirmarono  con  pienezxA  de'  voti  nel  Configlto  » (fr 
ancorché  nel  rnedefimo  tempo  fojfe  fiata  richiefia  la  Repuhlica  da  P tlip^ 
po  della  conctjfione  delle  Calere  , non  volle  ad  ogni  modo  farlo  , fi  il 
Conte  Duca  non  prcmettejje  prima  di  fare  in  modo  che  (offe  la  Repuhlica 
conferuuta  nel  fino  pofio  maggiore  fopra  quelle  di  Mdlta  , & effendofi  poi  tl- 
Generale  accorto,  che  ilPrtuato  caminaua  ton  arte  Jì  ritiro  ajpettando  altri 
ordini  dal  Senato. 

Seguirono  poi  le  cefi  a caminare  finz.afirepito,  sfuggendo  ogni  vnb  dalla 
fila  parte  i moiiui  delle  difpute  , ma  il  fucceffo  del  fu  quello  ihe  diede 
maggior  fomento  à quefia  difeordia , e che  fuori  Pajpettatiua  d ogni  vno  , fi 
efpofe  al  concetto  del  Mondo,  e quel  eh’  è peggio  con  Vna  profpettiua  più  ar- 
dente di  quel  che  mai  era  fiata  per  lo  pajjato.  Comparile  dunque  nel  Porto^ 
di  Genoua  fiotto  li  venti  di  Nouembre  di  quell'  anno  laGalera  Capitana  de 
Malta,  con  due  altre  del  fino  fiuolo,  quafi  fui  mezjo  di,  e fialutate  con  i fioliti 
tiri  la  citta,  e la  Capitana  di  fiuaMaefià  CatoUca,  che  allora  fi  trouaua 
nel  rnedefimo  Porto , fi  afieneua  di  far  dimofiravone  alcuna  verfio  quella 
della  Republica,  e benché  il  Senato  haitejfe  fiempre  con  defire  maniere  procu- 
rato la  buona  amieiz.ia,  e corriffendenz.a  con  quella  Religione, ad  ogni  modo 
quando  intefie  quefia  maniera  di  procedere , e per  l’ojferuanzjt  delle  fine  Leg- 
gi , e per  fiofienere  il  fino  pofieffo  inueterato  rifioluto  fermamente  con  magna- 
nimo cuore  di  non  coler  are  in  cafia  propria  l'ommiffione  d'un  fiàluto,  pretefio^ 
fiempre,  ^ ottenuto  anche  ne’  luoghi  terz.i,e  fino  in  M alta  medefima  incarico 
il  fiuo  Sargente  Centrale  ch’era  allora  Stefano  de’  Mari  ad  efigere  il  detto^ 
fialuto  con  i mezz.i più proprii,  e conuencuoli,  ^ in  cafio  che  il  Comandante  dt 
Malta  fiaffe  ofiinato  nel  pretendere  le  cofie  fuori  delgiufio , valerfi  dell  aut- 
iorita  niceffiaria.  Il  Sargente  ricciiuto  l ordine  s’accinfie  all’  efiecuz.ione  del 
fiuo  ofiìe io, hauendo  fatte  intendere  al  Comandante  della  Religione, che  douefi- 
fie  compiine  all'  ob  Ugo  del  fialuto , perche  altrimente  fi  farebbe  confiretto  dal 
Cannone. 

Nel  principio  replicarono  iCaualieri  con  l'adiirre  diverfè  ragioni  fopra 
le  pretenzJoni , ancorché  con  termini  oficuri  ma  poi  meglio  ponderato  il  fat- 
to y l’andarono  riparando  fitto  il  colore  d’effere  entrate  le  loro  Galere  in  quel 
Porto  fpinte  dalla  forz.a  de’ pienti,  e non  già  per  l elez.z.iòne  che  ejflne  hauefi- 
firo  fatta,  e conquefii,  (gr  altri  fimilipretefii  andarono  tergiuerjando  repli- 
che a repliche,  piu  tofio  per  prolongar  il  tempo,  fiotto  la  fperanzauhe  i tana- 
lieri  della  medefima  Religione  che  fitrouauano  nella  Cutàfioffero  per  accom- 
modare,  il  fatto  .•  ma  finalmente  vedendo  di  non  effer  in  conto  aliuno  accet- 
tate le  loro  tante  limate  repliche  , fi  rifiolfiero  cofi  anche  perfiuafid  alcun* 
Minifiri  di  Preveipi  che  in  ciò  s’erano  frapofiiydt  fialutar  lojiendardo 
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Rep»yiie4  i ^efigtù  U Ur  {4pit4ti4  con  quattro  tiri , € nhehbe  IÌ 
riffofta  con  rUtrt  tamii  ben  è wro  che  nell'vfcire  del  Porto  andarono  bor- 
bottando minaccie  > protejlando  poi  £haner  fatto  quello  [almo  nongt'a  in 
confideraxjione  del  merito  della  canfa.  ma  perche  erano  fiati  confiretti  dalV 
altrui  eìiolenr.a,  aggiungendo  ancora  d'haner  falmato  non  altrimente  la  Ca- 
pitana, ma  quei  Cavalieri  eh'erano  andati  per  <oifitarli.  s 

. S'imprejfero però  nell  animo  con  tal'  irritamento  quefio  fnccejfo,  che  pochi 
giorni  dopo  incontrato  nter/ò  Cinitd  vecchia  un  f'djfello  Genoefi  apparte- 
nente non  al  publico,mk  ad  alcuni  particolari,  ben  è vero  che  portaua  del 
publi^a  le  infìgnel’infultarone  con  gran  difprevtfi , hauendo  firacciato  lo 
fiendardo  doue  erano  je  Armi  della  Signoria  , maltrattando  grauemente  il 
Padrone  d’ejfo.  DijpUcque  qurfia  ax.xjone  al  Senato , fubito  che  ne  ricetta 
Pani  fio. e ^areua  che  andjjfe  cercando  mez.i  damofirame  il  fino  rifèntimentOf 
nè  manco  dt  firiueme  à.  dinerfì  Prencipi  della  Chrifiranita  ; ne  fi  farebbe 
cefi  facilmente  quietato  , fi  non  hauefiè  pei  intefo  > cht  la  nuoua  di  quefia 
acx,ione  non  era fiata  ben  riceuuta  dal  Gran  Maefiro , nè  approuata  dal  fino 
Configlio , anzj  per  riparare  quefio  affronto  fiabilt  alcuni  ordini  particolari 
fiopra  ciò',  in  fiofianx.a  da  quelthora  in  poi refiò  interrotta  quella  buona 

corriffondemjt , che  farebbe  per  altro  defiderabile  non  fole  per  gli  intereffi 
dett'vna,  e dell'altra  di  quefie  Signorie,  ma  ancora  per  il  bene  comune  della 
Chrifiianita } e fi  bene  piu  volte  vi  fino  fiate  alcune  applica!^ioni  hauendo 
alcuni  Prencipi  confidenti  della  Republica , e della RHigione  dati  partico- 
lari ordini  a'  loro  Minifiri  d’impiegarfi  per  pacificarle  > e rimetterle  nella 
prima  corrifpondenzA,  ad  ognt  modo  alcuna  diligenxA  non  ha  fin  bora  hauuto 
l’effètto  defiderato , offèndo  riufiiti  infruttuofi  tutti  i maneggi  : ben  è vere 
che  lo  Ambafiiator  del  Ri  Catoliee  non  aepfie  di  tentar  giornalmente  il 
mede  fimo  accordo,  come  pure  Io  vanno  facendo  altri,  ma  però  puntigli  di 
giuridixjone  di  quefia  natura,  con  difficoltà  fi poffòno  aceommodare , volendo 
ciafeuno fiar  su  la  propria  pretentaone , con  quella  ofiinaxjione  che  fiul  (ug^ 
gerire  la  ragione  prete  fa  fimjt  contrafio  dalle  parti. 

Intanto  pare  che  la  controuerfia  fia  al  quanto  fopita , non  effindtfi  pik 
tii  incorttrate nè  vedute  le  Galere  ivfieme , fianfandone  forfè  con  matura 
prudemjt  le  vne  e le  altre  le  occafioni  ; ben  è vero  che  Fanno  J<^74.  ne  portò 
la  congiuntura  il  concorfì  £ambidue  le  fquadre  nel  tentomo  di  Meffina, 
quella  di  Malta  ad  ogni  modo  con  la  Capitana , ma  quella  di  Genoa  con  la 
fila  Padrona  fi  trouarono  però  per  qualche  tempo  nel  porto  JUMelavejo  l'vna 
e t altra , colà  defiinate  all’  infianxjt  de’  Minifiri  del  Ri  Catolico  » fimma- 
nume  ^licato  à reprimere  con  la  pronuxxA  pia  pojfibiU  le  commotioni 
fidixjofi  de’  Mejfinefi , prima  che  quel  fuoco  aomcfiico  diuampaffi  in  mag- 
giore incendio,  come  pur  troppo  diuampo  poi  con  tante  danno  di  tutta  quell 
Ifila  ; e perche  quelle  di  Malta  erano  arriuate  anticipatamente , il  f'^tcerè 
4*  t>h  lOa  per  Hconere  ai  ogni  ombra , che poteffè  intorbidare  la  buona  luce 
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delle  Jìie  dpp/icaz.io»i , preuedendo  il  cimento  d'ogni  dijparere , ne  tenne  ?W4- 
turo  dif.orfo , e propojito  col  Signor  Generale  di  Malta  , e con  il  quale  dopo 
lunghi  trattati , reftò  finalmente  d’accordo  che  approdando  in  Melazxo 
dotte  fi  trouauano  le  Galere  delle  Religione  , anche  quelle  della  Repuhlica  di 
Genoa  , come  in  faitifiafitertauanodi  momento  in  momento,  douejjfèroele 
uni  , e le  altre  incorporarfi  unitamente  colla  Galea  Milizja  Padrona  di 
Sicilia , che  fola  del  fuo  fiuolo  fi  trouaua  in  quel  porto , fojfe  a cafi , ò per 
* difiegno  dando  alla  Capitana  Mitiz.ia  il  luo^  fuperiore , alle  due  Padrone 
fuccejfittamente,  cioè  il  lato  defiro  della  Capitana  di  Malta , indi  alla  Pa- 
drona di  Genoua  il  finiflro  immediate  alla  detta  Capitana,alla  Padrona  di 
Malta  il  terzjo  luogo , cioè  il  lato  delle  nomata  Mtltzja,  e fuccejfiuamente 
conquefia  graduazione  a tutte  le  altre  Galere  fubalterne  dell’  uuo,  e P altro 
fiuoloy  fempre  con  fuperiorita  delle  Genouefe  à quelle  di  Malta , regolando 
■nel  refio  i faluti,  e tutte  le  altre  conueniencecon  parità  fecondo  lo  fiile. 

Comparuero  intanto  à quella  'oifia , Jicondo  P appuntamento  fatto  col 
Minifiro  del  Catolico  in  Genoa  le  Galere  di  quefia  Repuhlica , in  congiun- 
tura d’ajfenza  delle  Maltefi,  'Ojcita  poco  di  anzi  dal  porto , fpedite  dal  f^i- 
cerè  per  tragittar  foldatefche  in  quei  luoghi  <oicini  doue piu  il  bijògno  lo  ri- 
thiedeua , e dopo  i douuti  termini  di  conueneuolezx.a  cioè  de’  falliti  che  fi 
richiedeuano  al  Viceré,  alta  Citta,  (fr  alle  Galere  di  Spagna  ,fe  ne  pafsh  il 
Comandante  della  Republica  à compiine  in  perfìna  con  fua  Eccellenza , la 
quale  nel  primo  congrejjò  gli  partecipo  tutta  la  firie  della  negoziazione, 
fiabilita  prima  col  Generale  delle  Galere  Maltefi  : Papprou  'o  il  Coman- 
elanie  delle  Cenoefi , e fi  efigut  reciprocamente  al  ritorno  che  feieropoi  in 
breue  le  Galere  di  Malta  in  Melazzo  con  continuazione  d'ogni  douutaojfer- 
eianza  fino  alla  partenza  d'ambe  le  fquadre , che  fuccedette  poi  a’  due  d'ot- 
tobre figliente  ; finza  hauer  portato  gran  giouamento  agli  intere^  del  Caio- 
lico,  per  il  poco  buon  ordine  che  regnaua  nell’  I fola , per  non  accufar  pi'u  da 
anicino  alcuni  Minifiri  di  fua  Maefia  cefi  dentro  che  fuori  del  Regno, 

Ritornando  bora  più  al  filo  della  noftra  Iftoria,  ancorché  conftretto 
ad  allontanarmi  per  un  poco  della  parte  delle  guerre  Turchefche,  dirò 
ch’elTendo  morto  Seiino  Imperadore  Ottomano,  già  fin  dall’anno  paf- 
fato  cade  la  Corona  Imperiale  di  quel  Barbaro  dominio  lù  le  tempie 
<d’ Amurat  Terzo , il  quale  appena  fé  la  rallbdò  in  Capo , che  pretefe  di 
fcuoterne  altra  dalla  fronte  di  qualche  Rè  fuo  vicino , e come  un  tal 
Sciac  Predicatore  del  Serraglio  riferì  ad  Amurad  elTerfi  la  notte  prece- 
dente fognato  che  gli  pareua  ch’egli trionfafle  in  Perfia , e che  fopra  la 
porta  del  Diuano , liaueua  vedute  fcriite  le  feguenti  parole  Agen, 
■cxfièyfiggiogatore  dellaPerfia,hz^o  quefto  apparente  Fantafma  per  dar 
vigore  alla  guerra,  nella  quale  andana  giàdefignando  i penfieri,  e che 
fd  poi  publicata,  e rifolutafenza  Configlio,  &efpolbi  alfolico  lacoda 
del  Cauallo  s'apprefiarono  vetcouaglie,  militie,  & altri  apparecchi, 
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proporzionati  alla  nulegeuolczza  dell'  intraprefa  > ardua  e più  che 
diHìcile  f^r  la  lunghezza  del  camino,  penuria  di  viueri,  c per  altri  io- 
fuperabilioftacoli. 

II.  Rè  Tamas  che  allora  regnaua  in  Perfìa  sfuggì  ogni  incontro* 
e vedendo  di  non  hauer  forze  bidlanti,  nè  Piazze  rcfìlìenti  alParmi 
violentiflìme  del  nemico , concentratoli  beo  dentro  la  Perfia,  penfò  di 
difbrugere  il  Paefe  per  meglio  preferuarlo,  e conche  in  facci  didìcoltò 
all’Armaca  Turchefea  il  progreflb  delle  viciorie  : non  lafciò  ad  ogni  • 
modo  di  procurar  diuerlioni , e la  maggiore  fu  quella  d'inuiure  il  Rè 
Fil'ppo  à renderli  profìcceuole  delle  congiunture  coU’accaccar  per 
Jdare  quel  tncdelìmo  nemico , che  tanto  a gloria  Rimana  di  farli  co 
nofeer  cale  dal  Mond^cutto,  nè  poceuadubiur  de  Ile  vittorie , fe  tutti 
le  Tue  forze  s'apparecchiauano  contro  laPcrlia  ; il  Rè  Filippo  benché 
occupato  folTc  nelle  cofe  mal  parate  di  Fiandra,  e nell’  imprelà  d'Xo* 
ghilterra  per  la  quale  hiueua  dato  coli  ferme  parole  al  Pontefice , oltre 
che  Rimana  con  qud  mezzo  vantaggiar  non  poco  i Tuoi  intereffi  neU^ 
Fiandra  iRefla , non  lafciò  ad  ogni  modo  di  pallàre  of&:io  con  la  Rcr 
publicadi  Venezia,  e con  l’Imperadore  di  frefeoafeefo  al  Trono,  mi 
non  trouandonèddl'vna  nè  dall’altra  parte  apparenza  di  rifoluzione 
in  ciò , anche  lui  s'ifcufò  col  preteRo  delle  Tue  guerre  contro  i fuoi  ru.? 
belli , non  lafciando  per  altro  di  promettere  al  Perliaoo , che  & fi 
quietauano  i tumulti  della  Fiandra , e che  foRctiuCiita  con  buon’  elico 
vn’altra  imprelà  maricima,  che  non  haurebbe  mancato  per  Tanno 
feguence  al  più  cardi  d’apparecchiar  le  fue  forze  contro  il  medefimo 
Ottomano. 

Tamas  in  canto  vedendoli  folo  alla  difelà , non  mancò  di  farlo  con 
ardire , e giudizio,  àfegno  che  non  potendo  i Turchi reliRere , ò pur 
folIìRere  lungo  tempo  nella  Perlia , i caufa  della  ruba  portata  da  per 
tutto  dal  Rè  medefimo , fù  forza  di  ritirarli  xon  non  picciola  perdita» 
e coli  appenà  Tamas  intefe  la  ritirata  del  nemico,  chevfciiode’fuoi 
nafcondigli  dentro  i quali  s’era  tenuto  con  ottime  cautele,  per  tutto  il 
tempo  che  Taccennato  inimico  haueua  fattole  fue  feorrerie  nel  Paefe, 
e riuniti  molte  Militie,riprefe  in  poco  tempo  la  Città  di  Tauiis  botti- 
nata pria  con  horribilicrudelti  dal  Turco,  feguipoifucceffiuamentea 
rìoccupare  il  Paeiè  perduto,  e ruppe  ( fé  por  è vero  quel  che  portò  la 
fama)  buona  parte  dell’ Ottomana  Armata,  che  di  retroguardia  fe- 
guitaua  il  Nemico  di  già  auanzato  in  Turchia.  Con  che  lì  venne  à 
verifìcare , che  d’ordinario  le  guerre  tentate  in  Perfìa  terminano  più 
con  perdita , che  con  guadagno  d’ambe  le  parti  : poiché  fogliono  d’a*- 
dinario  gli  Alemanni  acquiRare  facilmente  il  Paefe  dalla  parte  della 
Perfia  mànelTacqbRarlovi  fagrifìcano  il  prmcipal  Neruo  delle  loto 
Milizie  : occupano  laCampi^na,  ma  perdono  i Comandanti,  & i 
bldatipiùconlumad.  . Fu 


PARTE  SECONDA,  LIBRO  IV.  115 

- Fu  di  gran  benefìcio  veramenre  quefta  guerra  di  Perfìaal  Rè  Cato< 
tico  , onde  con  le  fuefolice  fegrete  Àratagemme  haurebbepiiì  cofto 
voluto  accenderla, che  d’vn  minimo  neo  fognar  d’eftinguerla , e in 
facci  per  non  effere  Amurac  in  canto  che  portaua  le  Tue  armi  in  Perda 
moleflaco  alerone  rìnuouò  per  otto  anni  la  tregua  col  nouo  Impera- 
dor  Ridolfo  , erimoffe  lafua  Armata  Nauale  che  apparecchiato  ha* 
ueua  contro  leRiuieredelRèdiSpagna  forco  il  comando  d’vlucciali, 
(ridico)  che  portò  non  picciolo  giouamenco  à Filippo,  che  temeua 
^ vederli  molto  affligere  da  coli  potente  nemico  . e però  haueua  da- 
to ordine  di  rinforzar  di  Soldatefche  tutte  le  riuiere  del  Regno  di 
Napoli,e  di  Sicilia , ma  allicuraco  poi  da  quella  parte , lì  diede  à tran* 
fporcar  quelli  apparecchi  verfo  la  Fiandra , e T imprefa  infantada,  ma 
non  partorita  a Inghilterra» 

Tentò  in  olcreAmurat  allora  che  mandò  il  fuoAmbafeiatore  inVien- 
na  per  trattar  la  rinuouaiione  della  tregua , d’ introdurne  vn’  altra  di 
ououo  col  RèCacolico  , perche  conofeendo  quello  potencillìmo  in 
Mare , haueua  motiuo  d’apprenderlo  più  che  ogni  altro  e come  fape> 
ua  (coli  informato  de’  Chnftiani  rinegati  ) nonellèr’egli  d’humore  di 
trattar  con  Turchi,  non  volle  efponere  il  fuo  honore  con  la  fpedizio- 
ne  dVn’  Ambafciacore  particolare  in  Madrid , che  da  molti  li  credeva 
nonfbflè  per  elTerriceuuco,  e^iò  giudicò  più  àpropolico  di  farlo 
col  mezodell’Imperadore  con  (fretto  in  patentato  &in  altri  inte* 

. redi  di  flato  col  Catolico  ; nè  l’imperadore  mancò  di  ^rne  la  propo- 
licione  ^ Filippo  forfè  più  collo  per  fodisfare  alla  domanda  del  Chiaus 
di  Turchi  che  gli  fece  in  nome  (f  Amurac , che  perche  credelfe  riufei- 
bile  il  ficco , e veramente  alla  prima  propolla  rifpofe  il  Catolico. 
che  Dio  rhMuua  dato  ingouerno  tanti  Popoli  Chrijliani  per  firairfene 
4 combattere , non  à rinforzAre  i nemici  della  fede  i ehe  amarebbe  meglio 
per  dere  la  Corona  che  profanarla  con  vn  min  imo  trattato  fauorenote  agli 
Infedeli,  eh'  il  titolo  di  Catolico  del  quale  tanto  fi pregiaua  non  gli  permei-- 
iena  di  far  confederationi  co'  Turchi  da  lui  tanto  odiati  : Che  fiieglierebbe 
piu  lofio  che  di  viuer  con  le  tempie  Coronate  amico  di  Barbari , tl  morir  di 
priuato  ton  Vna  Spada  in  mano  contro  i nemici  del  nome  di  Chrifio  ; Che 
il  Cielo  l' haueua  arricchito  diforz.e  bafianti  da  far  temere  quella  VotenzA 
ehe  non  afpiraua  ad  altro  che  all’  ajfoluto  dominio  della  Terra , e che  finale 
mente  compirebbe  con  ognizjelo  i fuoi  dffiitri),ih'  erano  d'impiegar  lavi-’ 
ta  , le  rendite , e le  gemme  ifiejfe  deUa  fua  Corona  neUa  perficutione  de 
perfieutori  della  vera  Ghie  fa  di  Chrifio. 

Ma  farà  nccelfario  fare  qui  vn  palTo  indietro,  per  veder  là  riufeita 
della  Dieta  tenuta  in  Ratisbona , doue  elfendoli  da' Germani  delibe- 
rato che  li  dalTe  grolTo aiuto  di  gente,  e di  danaro  all’  Imperadore 
MalHmiliano , pecche  potelTe  con  le  armi  vendicarli  contro  quella 
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parte  de’  Polacchi , ond’  era  impidito  di  gire  al  pofelfo  di  quel  Re- 
gno concedutoli , come  pur  s’ è accennato  per  eledone;  & eiTendo 
egli  da  lungo  tempo  molto  afflitto  di  palpitazione  di  cuore,  neritna- 
fe  oppreflb  nella  medefima  Dieta  verfo  il  fine  del  Mcfe  d’Octobrenell*. 
età  fua  di  trenta  none  anni:  Frencipe  veramente  generofo,mfgnifico» 

Si  ornato  di  molte  altre  virtù  conucncuoli  ad  vn  gran  Soprano.  Di 
Maria  forcRa  del  Re  Filippo  lafciò  fette  %liuoli,due  femine , e cinque 
mafehi , ancorché  generati  gliene  hauefie  quindeci  ; le  due  Femine 
furono  fpoCate  da’ due  Rè  ChriftianilHmo , e Catolico  ma  quello  heb» 
bc  la  primogenita  come  pur  s’ edetto  à fuo  luogo  ; Ridolfo  primoge-. 
nito  de’  Mafehi  venne  nella  Dieta  ftelTa  dechiarato  Cefare. 

Cu0rr4  dt  Staua  intanto  il  Rè  Filippo  con  gli  occhi  molto  aperti  come  ai 
gli  vpnot.  folito  non  meno  verfo  i tumulti  della  Fiandra , che  della  Francia» 
ei*  trauagliata , & afflitta  dall'  Arme  degli  Vgonotti , e fc  ben  la  rot- 
' cache  riccuuta  haueua  il  Signor  di  Torè,  dall’ Vmena>pareua  che 
l’hauelTe  fatto  abbaffare  non  mediocremente  il  pollo  fauoreuole  nel 
quale  s’erano  polli  » nulladimeno  la  leuata  di  nuoue  genti  Alemanoe» 
e Suizzere  fatta  con  fomma  diligenza  dal  Frencipe  di  Condè  » e da 
Giouanni  C&fimiro  Palatino , folleuaroiio  di  molto  quella  parte» 
canto  più  che  i fautori  & amici  che  lì  trouàuano  nel  Conlìglio  di  fua 
MacRi , andauano  cercando  d’intorbidare  al  quanto  lo  Rato  delle 
cofe  , cioè  le  rifolutioni  che  s’ andauano  pigliando , per  dar  tempo 
al  tempo , acciò  capitalTero  in  loro  fauorc  le  forze  che  s’afpettavano»  . 
conlìRenti  indicci  mila  Fanti  d’ogniNatione.eccetto  Italiana*  due 
Mfireìt^  mila  Caualli  Francefi,  & otto  cento  Tedefchi,  tutti  d’altra  Religione: 
che  Catolica , e però  molto  alterati  contro  di  qucRa  , onde  entrandà 
Francia  verfo  il  principio  dell*  anno , mentre  rinuemo  rendeua  an- 
^ ' cor  maleg^uoliffìmo  il  camino,  fecero  non  piccioli  danni  nelle  Chic* 

fe  della  Lorena , Fermacifi  pofeia  ne’  confini  del  Viuarefe , i quali  Pou 
poli  fecero  contro  di  loro  molto  honorata  difefa , e fi  collegarono  in- 
ficmeper  la  comune  falute,arriuò  in  campo  il  Frencipe  di  Nauarra, 
che  partito  s’era  di  nafeoRo  dalla  Corte , & accoromodate  poi 
alcune  controuerfie  per  le  pretentioni  del  primato  col  Condè, 
venne  finalmente  Rabilito  per  Capo  del  Partito  effo  Nauarra. 

EiTendo  dunque  in  qucRa  dura  condizione  le  cofe  di  quel  Regno 
afflitto  e confumato  datantemilitie  Rraniere,enon  raenodiqueD 
ledei  Faefe,  che  feorreuano  da  per  tutto  fiaper  l’offcfa , fia  per  la  di- 
fefa , e non  vedendo  il  Re  ChriRianiifimo  muouerfi  al  fuo  foccorfo  il 
Rè  Catolico,  che  tanto  ad  ognimodo  fe  gli  era  'offerto  nel  principio 
lì  vide  conRrcteo  dalla  penuria  del  danaro , fe  non  delle  genti  ; anzi 
dalla.ncceflìtàfdi  non  faper  nè  meno  con  chi  potefiè  configliare  ficu- 
tamentc  già  clic  tutti  i fuoi  Configlieli  gli  donano  da  che  fofpettare, 

di 
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4 di  nonfoloriceuerein  gratia  il  Prcncipe  di  Condè,  e gli  altri  Partigia- 
ni degli  Vgoootti;ina  di  più  pagar’ anche  le  genti  che  contro  di  lui, 
e del  foo  Regno  s’erano  armati , e coli  fù  liabilito  crà  eOt  certo  ac* 
fordo  tdiuifo  in  venti  tre  Capi  principali  ,e  ciò  nelMefe  di  Maggio, 
che  finalmente  non  durò  che  pochiflìmo  tempo  hancndo  procu- 
rato il  Catolico  ,e  non  meno  di  lui  il  Pontefice , con  offerte  di  foc-; 
corfì  in  abbondanza  > di  rompere  tali  trattati , come  pregiuche- 
uoli  non  foloalle  maffime  di  fiato  della  Corona , ma  all’hcmore  di 
Pio,  e della  Ciùefa  Romana. 

.0  Nonpoteuano  verimentei  Carolici,  e fopra  tutto  quelli  chcgode- 
uanò  d’eTercicarfi  nelle  armi,  fopportar’  yn’  ingiuria  coli  manifelia , e 
che  à molti  danni,  e rouine  cagionate  tanrec  tante  volte  dagli  Vgnot- 
ti  in  quel  Regno,  fòlfe  finalmence  propoflo  per  premio  raccrefeimen* 
co  deUalor  libertà,  la  Grandezza  della  loro  Religione  , e la  maggio- 
/ ranza  degli  honori  con  l’auanzarlì  certo  fbbilimento  di  dominio  in 
ogni  Prouincia  d’eiro,e  però  cominciando  per  primo  nella  Picardia» 
fe^neli'  altre  parti  del  Regno  vna  fegreta  confpiratioue  contro  tutti 
gli  Vgnotti , che  poi  fi  manifeflò  alla  Coperta  col  titolo  d’vna  Santa 
Lega,  per  difefa  della  Religione  Catolica,  della  Corona  Chriftianidi- 
ma , delle  vite , edklle  foftanze  de’  Popoli  che  viueano  dinoti  alla  fe- 
de Romana.  Quella  nuoua  piacque  grandemente  al  Rè  Catolico, 
onde  fpedi  fubico  ordini  particolari  al  Tuo  Ambafdatore  di  promet- 
tere da  fua  parte  non  folo  al  Rè  Henrìco,màà  tutti  i Capi  di  detta 
Lega  ogni  forte  di  meggior  foccorfo , che  benché  aggradito , & ac- 
cettato non  venne  adognimodofpedito  con  quelle  diligenze  che  fi 
credeoano,e  con  quella  prontezza  che  ricercaua  il  bifogno , & in  t.-m- 
to  il  Principe  di  Condè , & ilNauatra  attendeuano  à fortiHcarfi  fem- 
pre  più  con  la  forprefa  d'altre  Piazze,  e col  munire  di  nuoue  genti  la 
Rocella,  cofachem  nuouoobligò  il  Rè  alla  rauuanza  generale  à Blois 
per  veder  di  trouar  rimedio  à quei  canti  mali. 

Intraprefe  io  quello  medefimo  anno  il  Rè  vn  viaggio  quafi  per  tut- 
ta la  Spagna , poiché  cffeodogli  fiato  riferito  che  da  per  tutto  vi  era- 
no alcuni  difordini , (limò  rimediarli  con  la  Tua  prefenza,  già  che  non 
baflauala  TuauntoVità  e la  fuadeflrezzacon  che  cofìumaua  Birfi  te- 
mere. Veramente  fù  di  gran  fodisfatione  a’  Popoli  quefio  fuo  viag- 
gio nel  quale  diede  Tempre  vdienza  ad  ogni  forte  di  pci  fona  con 
grauicà,  e con  affetto  Diede  in  tutti  i luoghi  particolari  ordini  ac- 
ciò le  flrade  foffero  ficuri  a’  Viandanti , e con  taglie , & altri  rigori 
fpurgò  molte  Provincie  d’vn  buon  numero  di  Tagliacantoni.  Per 
vnire  più  (Irettamence  i Tuoi  Sudici  invn  legame  infeparabilcd’amici- 
tia , e per  metterli  in  vna  buena  intelligenza,  procuraua  che  foflèro 
trauacimatrimonitràlì  Nobili  di  Cafiiglia,  ed'Aragona,  e cefi  ar,- 
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cora  tri  quelli  di  Cata!ogna,di  Na\rarra , di  Valenza»  ed'ftaiia  » accib 
che  e(}cndo  cofì  congiunti  di  fangue  hauelfero  per  la  Monarchia  i 
medefìmi  fentimenti , e le  Sefle  inclinacioni,  anzi  vn  medelìmo  inte^' 
relTe  per  la  fua  confèruatione.  Abolì  tutù  i monopoli  » e le  Fatdoni 
cheregnauanocrà  li  Signori , li  Nobili»  c li  Popoli»  preuencndo 
con  la  prigione»  e con  la  forz  a della  giuftizia  tutte  le  difgrade  che  po<. 
teuaao  nafcere  dalie  didèrenze  che  forgeuano  alla  giornata.  Si  oppo* 
fé  molto  à tutte  le  nouità  > & alle  difcordie,  querele  » e difpute  pre^u- 
dicheuoli  allo  Stato , & al  gouerno.  Doue  incontraua  fpiriti  torbidi* 
& inquieti . procuraua  di  richiamarli  al  douere»  e rimetterli  nel  ripofo» 
e nella  concordia  col  mezo  degli  OfKciali  della  fua  giufiizia  * & allora 
che  vedeua  non  poterne  venire  i capo  con  la  dolcezza»  o con  un  mo> 
derato  rigore  feucramente  li  condannaua  all’  elìlio , mà  ciò  s’intende 
tra  perfone  di  mediocre  nafcita,  perche  con  i Nobili  di  ftima  fi  feruiua 
d’altri  mczi  dando  agli  vni  qualche  impiego  nella  guerra»  & agli  altri 
gouerni  politici  in  luoghi  remoti;  in  quella  maniera  con  la  fua  pru- 
denza metreua  fine  aH’odio,  all’inuidia , airambizione , & alla  perfidia» 
anzi  alla  legicrtzza  de’  popoli,  & all’  inconllanza  de’  fuditi  ; in  fomma 
feppe  egli  farli  conofcere  come  vn’  alrro  Traiano  Spagnolo , grato  ver- 
fo  i Popoli , rifpetuofo  verfo  il  Senato , honoraco  da  tutti  » temuto  da’ 
nemici,  & llimato,  e temuto  da  ogni  vno  più  torto  per  l’ammirazione 
delle  Tue  virtù,  che  per  l’apprenfione  della  fua  feuerità. 

Air  Ammiraglio  di  Napoli,  che  per  altro  haueua  ben  feruito  la  Co^ 
tona  gli  lece  efperimentare  gli  atti  della  Tua  giurtizia  fenza  accorger- 
fene  che  ben  tardi  : quefto  Signore  trouandofi  nella  Catalogna,  pro- 
curò col  Tuo  humore  bizarro  di  riempir  mezzo  quel  Regno  di  diui- 
fioni,  e di  parzialità , il  Rè  informato  del  tutto , »conorcendo  la  necefi> 
fità  che  vi  era  di  quietare  quella  Prouincia»  lo  richiamò  con  ogni  dili- 
genza nella  Corte  » doue  dopo  hauerlo  tenuto  per  lo  fpazio  di  Tei  anni* 
lempre  nella  (peranza  di  dargli  qualche  buon’  impiego  di  confeguenza» 
gli  accordò  finalmente  la  licenza  dì  ritornarfene  à cafa;  e come  fi) 
afiai  libero  nel  dirgli  che  non  luurebbe  mai  creduto  che  fua  Maertà 
rhauelTe  fatto  venire  nella  Corte  » e tenutolo  per  tanti  anni  in  ozio 
fenza  feruirfi  di  lui , il  Rè  piaceuolmehte  gli  rifpofe , che  fen'  era  affai 
fernito  per  ejuello  che  gli  bifognaaa  , e meglio  fi  ne  firairehbe  nell'  occafieni 
di  maggior  configttenz.a  ; non  lafciò  ad  ogni  modo  d’accordargli  alcuni 
fàuori  co’  quali  lo  rimandò  cortefemente  à Belpache  » afiìcuraudolo 
che  haureboe  fempre  buona  memoria  di  lui. 

Per  tutto  doue  arriuaua  fiiceua  chiamare  alla  fua  prefenzà  i Gouer- 
natori,  e i Configlieri»  anzi  quando  occorreua  mandare  Ambafeiatorii 
Minirtri,  & altri  Officiali  ai  gouerno  delle  Prouincie»  & a’  maneggi  de- 
gli afià^i  del  fuo  dominio  » & à tutti  foleua  dare  ottimi  inrtruzzioni» 
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quali  del  tenore  feguenre  : Che  conjìderajfero  che  Dio  doueun  ejf:re  tl 
principio,  e la  fine  di  tutte  te  loro  azx.ioni,  de  loro  configli , delle  loro  intra- 
prefe  , e de'  loro  oìiaggt  ; che  doueuano  mofirarfi  buoni  Chrifiiam  negli  ef- 
fetti, e non  meno  nell'  apparente , fe  hramuuano  ^uadagnarfi  l' affètto  , e la 
ftitna  d ogni  <[ìno  : Che  douejftro  edificare  i Popoli  col  frequentare  i Santi 
Sagramenti  dall'  Altare ,aJfifieffero  alle  preghiere  publiche,  afcolt afferò  ogni 
giorno  la  Meffa  , anche  trouandofi  fui  Mare  , fi  foffe  fiato  poffibile  -,  Che 
manteneffero  la  loro  parola,  e feffero  fempre  'Oeritieri  nelle  protneffe.  Che 
confiruaffero  l'auttorita , e la  riputarjone  douuta , e niceffariamente  ricer- 
cata a Gouematori  :■  Che  quanto  piti  erano  illufiri  in  nafeita  , tanto  mag- 
giormente doueuano  procurare  di  ben  rilucere  nelle  loro  azA.'onigik  che  dalla 
loro  fede  dipendeua  la publica  fecurta,  e la  loro  fortuna , e riputazione  par- 
ticolare : Che  eìjaffero  della giuflix,ia,  e della  clemenza  aluogo  .cp-d  tempo, 
fecondo  che  ricercauano  le  occafioni  : Che  fiaffero  fempre  fermi  nel  proprio 
giudizio  : Che  non  fi  mofiraffero  mai  pronti , ^ ardenti  ad  ordinare  effi 
medefimi  il  cafiigo  de’  colpeuoli  è pure  d mofirar  di  punirli  per  fuggir  il  rim- 
prouero  : Ch’era  loro  douere,  ^ obltgo  della  propria  riputazione  di  farfì 
tonofeere  nemici  della  adulazione , e della  mormorazione  del  proffìmo , de’ 
quali  etizii  la  eìergogna  non  ricadeua  folamente  fopra  quei  •\)ili  che  li  profe- 
riuano,  ma  ancora  Jopra  quelli  che  l'afcoltauano  : Che  li  racommandaua 
l'honefid , il  decoro,  nelle  loro  azjzioni,  e nelle  loro  parole  dalle  quali  di- 
pendeua in  qualche  maniera , la  tranquillità  publica  ,o  la  conferuaziotte 
de’  loro  cofiumi  : Che  fi  mofiraffero  affabili , ciuili , e piaceuoli  nella  con-, 

•oerfitzione  : Che  teneffero  <y«  ordine  conuentuole all'  impiego,  al  Carico,^ 
alla  N affetta  : Che  mefcolaffero  lagrauitàcon  la  piateuolezza  , a l'autto- 
ritd  con  la  modefiia,  tffendoquefli  i 'oeri  mezi  d acquifiar  moltafima,e  non 
poca  riputazione  j e che  haueffero  ffempre  innanzi  gli  occhi  il  timore  Derfi 
Iddio,  tl  rijpetto  <oerffo  il  l^rencipefe  Ihonore  r^erffo  loro  medefimi. 

Non  fi  era  cofa  che  non  rolTTe  conofciuta  dal  giudizio  di  quello 
Prcncipe,  coli  grande  era  la  Tua  prudenza  ; s’infnrmaua  da  per  tutto 
d’ogni  minima  cofa , folcndo  egli  dire,  che  i Premipi  che  di(prezi.auano  Dtlìgin^j 
di  ffaper  le  coffe  piccole , non  bifògnaua  pretendere  di  ben  conoffeer  le  grandi.  / 

Teneua  à queito  fine  molte  pcrlone  nella  Corte , acciò  Folle  informato''  ’*”*■ 
ài  quel  tanto  occorrcua  la  qual  cofa  obligaua  tutti  à vegliare  nel  pro- 
prio douere,  già  che  coli  oculatamente  vedeuano  vegliare  il  Prencipe 
fopra  le  loro  azzioni.  Vn  giorno  Don  Chriftofalo  di  Mora , Gentil’ 
huomo  della  Camera^  e per  cui  il  Re  haueua  un’  ellraordinaria  ami- 
cizia, mancò  di  trouarlì  nel  Conlìgliodi  fiato,  per  hauer voluto  atten- 
dere ad  alcuni  Tuoi  affiiri  particolari  : come entraua  la  marina  nclfap- 
partamento  Reale,  per  informare  , ò pure  per  trattenere  Tua  Maeftà 
fopra  le  occorrenze  delle  Corona,  fecondo  foleua  fare  al  folito  , & ef- 
fendo  {U  quanto  padagrofo  c^n^^ua  con  leggieri  palTi , onde  il  Rè 
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che  giraua  gli  occhi  da  per  tutto  haucndolo  conofciuto  gli  chieTe  ad 
alfa  voce  colericamente  chi  va  U , e benché  Don  Chriflofalo  rHpon- 
delTe  fubito  con  il  douuto  rifpetto  il  Rè  non  iafciò  di  replicar  di  nuouo, 
tioma»do  chi  va  ia , e ciò  detto  fi  voltò  aU’altra  parte  tornandogli  le 
fpalle  : Don  Chriftofalo  fpauentato  di  ciò  defìderò  di  Capere  la  caufa 
della  fùa  difgrazia,  à che  il  Rè  gli  rifpofe , che  tronana  ben  jlrano , che 
non  ejfendo  egli  fiato  in  Configlio,  che  fifacejji  lecito  di  venire  ad  informar- 
lo di  materie  che  non  potettano  ejftrle  note  che  per  l'altrùi  raporto  , e ch'era 
cofa  indecente  il  parlare  ad  vn  Re  di  cofe  non  ben  mmarate, 

■ In  Fiandra  andauano  continuando  le  difcrepanze  di  modo  ehekù' 
vendo  intefo  Gregorio Xlll.  che  le  Prouincte  non  voleuano  ammette- 
re DonGiouanni  al  gouerno  fé  prima  non  accettaua  con  giuramento 
alcune  condizioni  propoRegli  vi  fpedi  à quella  volta  con  tutte  le  dili. 
gonze  imaginabili  Filippo  Sega  Gouvernator  della  Marca  acciò  in  qua- 
lità di  Nunzio  Apoftolico  aHìftelfe,  che  non  fi  facefle  in  quelle  conuen- 
zioni  cola  alcuna  in  pregiudizio  della  Sede  Apoftolica  e della Chiefa 
Romana , & oltre  à quello  > che  feguito  l’accordo  con  le  Prouinde  l’a- 
nimafl'e  all’  imprefa  d’Inghilterra , fi  come  era  conucnuto  elfo  Ponte- 
fice col  Rè  Catolico  : Ma  il  Nunzio  non  potè  giungerai  che  nel  prin- 
cipio d’Aprile  del  1577.  nel  qual  tempo  erano  già  Cotto  Ccritte  le  con- 
venzioni , c Don  Giouanni  haueua  preftato  il  conCenCo  all’  editto  per- 
petuo ; anti  troitò  le  coCedi  nuouo  coli  irrtorbidate,  & in  procinto  di 
pid  pericoloCa  rottura , che  non  vi  era  apparenza  alcuna  dell’  impreCa 
d’Inghilterra,  onde  altra coCa non reftò  al  Nunzio  da  fare , che  di  dar 
qualche  buon  configlio  al  giouine  Prencipe , à cui  reCe  vn’alrro  Cerui- 
gio,  perche  operò  col  Pontefice  che  quel  danaro  ch’era  fiato  aflìgnato 
pcrl’impreCa  d’Inghilterra  fi  confignalfe  à Don  Giouanni  per  le  neceC- 
lìtà  della  Fiandra , CoccorCo  tanto  più  grato , quanto  che  veniua  mólto 
oporttìnamente  per  vn  Capitano  di  quella  Corte  priuo  di  gente,  e di 
danari. 

^ Fece  la  Cua  entrata  Don  Giouanni  in  BrulTelles  con  Colenne  pompa, 
intanto  che  i poueri  Spagnoli  con  doloro fc  lagrime  vCciuano  di  Fian- 
dra. Andaua  egli  nel  mezo  del  Nunzio  Pontificio  e del  VeCcouo  di 
Liege,e  feguito  da  fuperbiflìma  comitiua  di  perCone  di  tutti  gli  ordini; 
accreCcendo  egli  medefimo  la  pompa  col  liiobel  garbo  : onde  alle- 
gri i Fiamenghi  di  veder  che  per  Cua  opera  erano  fiati  liberati  dalle 
Militie  ftraniere,beoediceuanocoD  voci d’acelamazioni  ilCuo  arriuo; 
con  tutto  ciò  da’ più  politici  veniua  egli  rigorofamente  accuCato  d’im- 
prudente , c non  meno  di  lui  i Cuoi  Configlieri , per  hauer  con  fi  poca 
auuertenza  licenziati  gli  Spagnoli,  e rimelfo  Ce  ftcflb , alla  diCcrezione 
de’  Fiamenghi , già  che  nelle  mani  di  quelli  haueua  confignato  lc  For- 
tezze di  quelle  Prouinde  ; poCciache  era  lìcuro  chè  Ce  in  quell’  inftante 
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foffe  ftatoaffalico  dall’  Oranges  ,conueiùua  cedere  al  Tuo  buon  volere,  Su»  errtr» 
non  hauendo  hauuto  luogo  da  ritirarfi,  nè  forze  da  combatcere. . 

Si  penti  veramente  Don  Giouanni  ( ma  fiiqr  di  tempo  però)  di  quel 
che  fatto  hauea>  hauendo  faputo  che  per  configlio  dell’  Oranges  s’era- 
no  fatte  varie  fpcdizioni  in  Germania,  in  Francia,  & in  Inghilterra  affi- 
ne di  chiedere  aiuto  in  ciafcuna  di  quelle  parti , e render  comune  la 
cauTa  dt’Fiamenghi  con  quella  degli  altri  vicini.  Dalla  Regina  d’in-  \ 
ghilcerra  fù  inuiata  vna  fomma  confìderabile  di  danaro , e fi  offiii  di- 
fpofta,  ma  per  vie  fegrete  à maggiori  dimoflrazioni.  Dalla  parte  di 
GeHaania  fù  tentata  fttettiffima  pratica  con  Giouanni Cafìmiro,  vno 
de’  Conti  Palatini,  e l’ioflanzaeradi  fornirgli  danari  per  leuatadi  gen- 
te di  quella  Natione  e condurla  in  Fiandra.  Dal  lato  poi  della  Francia 
nonfolo  fi  procuraua  di  muouere  la  Fazzione  Vgonotta . mà  di  tirare 
ancora  ne’medefìmi  fenfì  la  parte  Catolica  Cotto  Vautorirà  del  Duca 
o’ Alarne  fratello  del  Rè.  Tutte  qu^e  pratiche  erano  venute  facil- 
meatc-ànociziadiDon  Giouanui,  e non  dimeno  dHTìmulando  egli 
con  gran  referenza . e volendo  leuare  tutti  i pretcfli  de’  quali  fi  potef- 
fero  feruire  i mal’affetti  Fiamenghi  confermaua  Tempre  più  viuamentc 
le  condizioni  accennate , per  render  tanto  più  audaci  i nemici  quali 
andauano  cercando  nuoue  maniere  d’indebolicli,  e torgU  ogni  forte  di 
comando  libero. 

i^^rtofì  dunque  Don  Giouanni  che  dall’ Oranges  fi  faceuano 
huoue  prouigioni  d'Armi,  e che  gU  Stati  ogni  momento  gli  andauano’ 
indebolendo  rauttorità*,  oltreché  Teppe  tentarfi  anche  Coprala  Tua 
vita,  rifol  jto  di  non  far  la  fua  flanza  più  in  Bruxelles  cominciò  à con- 
fiderare  (e  vi  foffe  luogo  commodo  da  poterfi  afficurare  da’  nemici , ò 
di  poterli  aflalire  occorrendo.  Il  Gonzaga  ch’era  flato  in  tutte  quelle' 

Prouincie  eli  propofe  la  Fortezza  di  Namur,bcn  fornita,  ficura  di  fito« 
ecomroo^per  ammettere  foldatefca  flranìera  ; e cofidopohauec 
riceuutì  nuoui  fegni  di  tradimento  affiettata  la  fuga  fe  ne  andò  à Ma- 
lines  con  preteflo  d’accordar  quiui  cetra  differenza  che  vertiua  trà  i 
Reggfmenti  Alemanni,  & i Teforieri  degli  Stati  : ma  non  reflb  quiui 
che  poco  tempo , perche  non  flìmandofi  ficuro , s’affrettò  di  pafTare  à 
Namur,  & hebbe  l’occafione  pronta  d'andar  all’incontro  alla  Torcila 
del  Rè  di  Francia , che  andana  a’  Bagni  di  Spà  ; di  modo  che  riceuuta 
quella  Prcncipefia  honoreuolmente , & accompagnatala  poi  nel  par- 
tire , il  giorno  Tegnente  fìngendo  d’andare  alla  Caccia , e caualcando 
intorno  alla  Fortezza , cominciò  à lodare  afTai  quel  fico  non  ben  co-  . ^ 

noTciuto  prima , & inuitato  ad  entrare  i vederla  da’  figliuoli  del  Ba- 
damont  Gouernatore  della  Prouincia,  non  ripugnando  il  Caflellano 
entrò  egli  & i Compagni,  e toflo  impadronitofi  della  Fortezza,  mu-  fMdren»  di 
tare  le  Guardie , fece  laceadece  al  Caflellano  che  non  cemefiè  di  male 
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alcuno^  dicendo  che  non  veniua  ad  inuadere  con  violenza  Talcruì , ma 
folo  à ripigliare  qubi  ch’era  del  Rè.  Riuoltatofi  poi  a’  Compagni  gli 
cfortò  à rallegrariì  dicendo  che  quello  era  il  primo  giorno  del  fuo 
gouerno , e nel  medefimo  tempo  fpcdì  Lettere  a’  Deputati  degli  Stati 
per  dargli  conto  della  Tua  ritirata , e della  forma  del  gouerno  che  con 
più  ficurezz.a  e cura  pretendeua  vfarc  per  rauuenirc. 

Fii  grande  la  commozione  dVn  tale  accidente , dal  quale  fi  meflero 
in  bisbiglio  tuttigli  Stati,  onde  fenza  tardare  mandarono  tré  di  loro  à 
Namur,  co’quali  fecero  inftanza  a*  Don  Giouanni  acciò  ch'egli  voleflc 
tornare  à Brufellcs  , e deporre  i fofpetti  ; à che  replicò  non  volerlo 
fere,  fé  non  in  forme  più  honoreuoli , e più  ficure  di  prima , e chicle  à 
qiicfto  fine  diuerfe  condizioni , alle  quali  rifpofero  gli  Stati,  che  bifo- 
gnaua  ritornare  in  Brufclles , c poi  s’haurebbe  procurato  d’accommo- 
dare  il  tutto  ; à che  non  volle  io  conto  alcuno  confentire , di  maniera 
che  perfuafi  dall’  Oranges  gli  Stati  s’armarono  potentemente  di  nuoue 
forze,  & in  quefto  meutre  fpedirono  lerterc  al  Rè  contro  Don  Gio- 
vanni del  tenore  fegnente  , Che  Don  Giouanni  con  pratiche  artificiofe 
haueua  impedito  l' aggi ufl amento  delle  paghe  con  quella  gente  ; che  fitto 
mendicata  inuenz.ione  di  protejìi  sera  trafiortato  a Namnr  , e fitte  pik 
mendicata  tmagine  di  fiaucnii  s’era  impadronito  di  c^uel  CaJIello  : Che  in- 
dubitatamente da  Ini , e dall'  Eficuedo  fojfero  fiate  firitte  lettere  bugiarde 
con  mille  tnitenzioni  proprie  da  turbare  per  fimpre  il  ripofi  di  cpiellt  Pro- 
'Oincit.  Quindi  apparire  il  fuo  mal  animo  contro  il  Paefi , la  fita  inten- 
z^ione  di  non  ‘Voler’  afièttuare  taccordo  figuito,fraluiy  egli  Stati,  e feoprirfi 
la  fita  wlontà  mamfefia,  di  portar  le  cefi  di  nuouo  al  fatto  dell' Armi  : Che 
l’Efiouedo  hauejfe  forniti  in  Ini  quefii  Jènfi , e come  Spagnolo  che  foJJ'e pieno 
/f  odio  contro  1 t'iamenghi  : Supplicare  ejfi  il  Rè  ehe  procedejfe  contro  lui  4 
^aueYifientimento , e che  à Don  Giouanni  ordinajfe  di  efiguir  con  la  deuutaf 
Jìncerita,  quel  ch'egli  con  tante  circonfiam.e  haiiena  fi  abilito  con  loro  -,  altri- 
mente  efjer  confiretti  a protefiarfi , che  mancando  egli  dalla  fita  pane,  non  fi 
dourebbe  a loro  imputare  quei  trauagli , e difordini,  che  in  pregiuditjo  del 
Rè,  e della  Religione  nicefiarimente fiuccéderebbono. 

Don  Giouanni  benché  haueffegià  inuiato  in  Spagna  l’Efcouedo  fuo 
Segretario  confidentilfimo,  ad  ognTmodo  intefo  che  dagli  Stati  s’era- 
no  mandate  lettere  contro  di  lui  non  mancò  di  fcriuer  nuouamente  al 
Rè  fuo  fratello  per  giuftificarfi  intorno  aU’accufe  che  gli  fi  dauano  dagli 
fiati,  e coli  oltre  à quel  tanto  che  haueua  ordinato  che  foflè  rapprefen- 
tato  dall'Efcouedo , rapprefentò  egli  di  nuouo  ; Che  dalla  Faz.zjone 
dell'  Oranges  erano  nate  le  difficolta  con  la  gente  Alemanna , per  guadagnar 
quella  fioldatefda.  Ch'egli  per  fingolar  fortuna  Itberatofit  da  tante  infidie , e 
congiure  con  gran  fatica  haueua  poffitto  fialuarfi  nel  Cafiello  di  Namurcon 
alcuni  pochi  de'fitoi  Confidenti,  Che  dalla  medefimaFazx.ione  dell’  Orari- 
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^tì  itmtumo  giuÀiearJì  h del  tutto  finte  con  artificio , ò con  gran  malifftita 
in  parte  mutate  quelle  Lettere  che  À lui  all'  Efcouedo  fi  attribuiuano.  E 

qual  maggiore  ripugnamjt  <\ìolerfi  che  d haueregli  fatto  >ofiir  gli  Spagnoli, 
t poi  Àhauer  configliato  il  'Ri  ad  ilfar  la  forzjc  contro  i Fiamenghi  ? Adora 
dal  tempo, dalla  ragione,  dal  Jiruiz.io  del  Rè,  e da  ogni  maggior  conuenienzA 
’offere  fiato  alienifimo  <on  tal  configlio.  Ma  ben'  bora  protefiare  egli  la  ne- 
gejfitd  d'efiffdrlo,  in  lìece  di  lodarlo  , poiché  fe  non  prouedeua  ben  prefio  il 
Hi  con.  le  armi  à quei  pericoli , che  fi  manifefiamente  gli  fiurafiauano  in 
Fiandra,  caderebbono  da  ogni  parte  in  riuolta  quelle  Prouincie , e Jucceduta 
^che  ne  fojfe  la  perdita  ,■  prouerebbe  infinite  difficolta  nel  poter  farne  poi  nuo- 
vamente l'acqui  fio. 

Le  Leccere  accennate  delle  quali  fi  parla  qui  di  fopra  fono  quelle 
C've  erano  ftate  inrercetee  dal  Rè  di  Nauarra  j mentre  pafiauano  per  la 
1 Francia»  e poi  mandate  all’  Oranges»  che  confignateli  agli  Stati  quefti 
gli  inaiarono  poi  al  Rè  in  Spagna , ond'  è che  Don  Giouanoi  fi  feufa  ò ; , . 
che  follerò  fiate  dall’  Grange  feritee  » ò in  parte  alterate , mentre  con- 
ceneuano  cofe  feonformi  alla  Tua  buona  intenzione.  Non  lafciarono 
on  cucco  ciò  di  fare  qualche  finiftra  impresone  nell’animo  del  Rè 
Filippo,  à cui  già  fe  gli  aggirauano  verfo  Don  Giouanni  tempo  prma 
fofpctri  non  ben’  intefi  ; però  confiifo  in  quei  cimenti  non  feppe  quel- 
Jk)  rifoluére,  lafciando  alla  difcrczione  di  quello  fuo  fratello  di  rim--  chuauKìi 
diare  a’  dilbrdini  principiati,  prolongando  anche  le  rifpofte , & in  can- 
to il  Gouernatore  s’andana  fempre  più  rinforzando àNamur , mentre 
follccitati  dall’ Oranges  i Fiamenghi  prei'cro  le  Armi,  con  ferma  in- 
tenzione di  fcacciar  Don  Giouaoai  dalle  Prouincie,  e come  quello  ha- 
veua  tentato  di  forprendere  la  Fortezza  di  Aouerfa , feoza  riufcirgli  il 
difegnOjinuiperiti  gli  Stati  fecero  vna  rifoluzione  troppo  violente,  ha- 
vendo  decbiarato  detto  Don  Giouanni  rubelle , e come  cale  bandito  - 
da  tutte  quelle  Prouincie.  Ma  capitate  quali  ne’  giorni  fielfi  lettere  dal 
Rè,follecicate  dal  Nunzio  Sega,  nelle  quali  fua  Maeftà  comandaua  che 
s’incimafiè  a’  Deputati  degli  Stati  che  difarmalTero,  che  non  ammettel^ 
fero  al  comando  l'Oranges,  e che  vbbidillero  alfedicto  perpetuo,fc  ne 
mandò  copia  da  Don  Giouanni  agli  Stati , ammonendoli  che  proue- 
delfero  preftamente  a' cali  loro.nèvoleflcro  prouare  il  glufto  fdegno 
del  Prencipe  con  la  rouina  propria  / & inlìeme  ancor  della  Patria  : 
delle  quali  efortaz  oni , non  meno  che  dell'ordine  burlatili  gli  Stati  ri- 
fpoferO  con  liinencazioni , e minaccie  ; onde  vfcico  di  fpcranza  di 
poterli  più  placare  con  le  parole,  e con  gli  ordini  deliberò,  iofafiidicofi 
già  d'vna  tal  vita  di  fciegliere  meglio  vna  guerra  aperta,  «he  vna  mi- 
fera pace  mal  ficura  , e cofi  richiamati  alcuni  Spagnoli  da  Francia  & !>•»  eie: 
afiembrate  non  sò  che  infegne  di  Valloni,  e Bergognoni , con  alcuni 
Alcmanni  diede  principio  à formare  vn  picciolo  cfercito  di  quattro 
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mila  foldati,  piccioliflìmo  veramente  in  nguaido  di  quello  de’nemicr . 
che  pafTauail  iiumerodiquindeci  mila. 

Itufpritifi  in  qtiefta  maniera  maggiormente  gli  animi  da  tutte  le* 
band?  , non  differirono  più  lungamcnre  gli  Stati  à procurar  che  1 0- 
ranges  fi  trasferifle  apprefTo  di  loro  in  Brufl'elles  , e per  tal’  eflFetto  gli 
mandarono  quattro  Deputati , e come  egli  ninna  cola  braifi^  con 
più  ardore  di  quefta  , non  mancò  di  veniifenc  fubito  con  le  pofte,'« 
venne  riceuuto  da  per  tutto  con  tanto  giubilo , e concorfodi  Popolb, 
che  la  Tua  entrata  hebbe  veramente  più  tofio  l’apparenza  drqueUad’vn 
Soprano,  che  d’vn  Generale } poiché  impaziente  il  Popolo'tfafpettarlo 
dentro  alle  mura  gli  andò  all’  incontro  tré  miglia  intiere  nella-Campa- 
gna,  e feguitandolo  con  altifiìme  voci  di  gaibilo,  l’acclamauano  per 
Padre  , Protettore  , c foftegno  della  libertà  Belgicrf;  rè  minori  poi 
furono  gli  honori , e gli  applaufi  che  gli  vennero  apparecchiati  di 
dentro. 

Quefti  fmifurati  fegni  d’affètto,  anzi  qiiefte  diforbitanti  voci  d’ac- 
clamazioni non  piacquero  alle  perfone  più  intelligenti  delle  maflìme 
di  flato,  quali  non  tronauano  à propofito  che  li  daflè' principio  ad 
ingrandire  in  quella  maniera  l’Oranges,  onde  molti  Signori , e parti- 
colarmente il  Duca  d’Arefcot,  emulo  dell’ Oranges  cominciarono  à 
trattar  d’cligere  vn  nuouo  Gouerr.atore  ( cadendo  tutti  d'accordo, 
non  meno  i Carolici,  che  i Calvinifti  di  non  voler  più  Don  Giouanni) 
forco  pretcHo  d’accrefeere  forze  maggiori  sgii  fiati  y c cofine  vennero 
propofti  tré, la  Regina  d’Inghilterra,  il  Duca  d’Alanfone  fratello  del  Rè 
ChriftianifTimo  , e Mattia  Arciduca  d’Auftria  fiatcllo  delflmperador 
Ridolfo  ; con  l’inglcfi  non  cadeuano  i Catolici , e pei  ò efclufa , anche 
da' Calvinilli  a caufachenon  poterà  venire  al  gouerno  in  peifpna; 
PAlanfone  venne  pure  efclufo,  per  le  continue  nemicizie  tra  Fiamcn- 
ghi,  e Francefi;  di  modo  che  refiò  tutta  l’elezzione  nella  perfonadeir 
Arciduca,  filmando  che  fbfie  meno  por  offendere  il  Rè,  come  quello 
ch’era  della  ftefià  Famiglia , ancorché  da  altri  fa  creduto  farli  ciò  i 
difegno  per  rompere  in  quefta  maniera  tra  dt  loro  gli  Auftriaci. 

Fattoli  dunque  Capo  di  quefia  nuouaFazzionc  l’Arcfcot  inuiò fubito 
vn’  huomo  tfpreiro  in  Vienna  con  gran  fegretezza , c con  tutte  quelle 
rt  dA  Pi4-  più  valeuoli  a diiporre  i animo  di  Mattias  ad  accertare  il  go. 

y»tnghi.  verno  della  Fiandra.  Non  paflaua  allora  quefio  Prencipe  l’era  di  venti 
due  anni , r e all’alto  grado  del  fangue  con  ifpondcua  quello  della  for- 
tuna, rirpetto  al  gran  numero  di  f ardii,  onde  la  fuaGafa  in  tal  tempo 
era  piùtofio  aggrauata  che  ingrandita.  Accettò  ad  ogni  modo  la  pro- 
pofia.nclla  quale  non  ben  fi  diftinguem  fé  minor  giudizio  haueflero  i 
proponenthò  l'accetrantijC  veramente  non  potcua  llimarfi  che  temera- 
tia  l’azzione  di  pretendere  i Nobili  fuori  ogni  vfo,  e ragione, di  dare  vti 
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Goucrnatore  di  loro  propria  auttorità  alla  Fiandra. 

In  fomma  canato  di  notte  tempo  qadlo  Prtncipe  dalla  Città  di 
Vienna,  con  poca  comitiua , i due  Ambafciatori  che  erano  lUtifpediti 
à quello  fine  iufegreto,  da  Mattia , p.ù  tofìo  di  quello  che  fi  penfaua  lo 
conduficro  nclBiabante  fenza  faputa  dell’ Imperadore  fuofiatello,  il 
quale  tofìo  che  iiitefe  la  di  lui  partita  fi  sfoizò  benché  indarno  di  ri- 
trarlo  dalla  fuga, con  genteà  cauallo,epoi  con  lettere  procurò  di  fìor- 
oanlo  dall’  imprefa.  Ma  con  rutto  C!Ò  non  po;è  l'imperadore  sfuggire 
le  dicerie’d’alcuni , che  interpetrarono  diuerfamente  quefìa  fuga  , co- 
me  coucérUra  già  prima  in  quella  maniera  con  Cefare,  fofpcttandofi 
d'hauere.hauuto  ambidue  la  mira  , d’inleiire  vna  volta  il  Patrimonio 
della  Fiandra,  con  l’occafione  di  tal  procczzione,  nella  ftirpedi  Ri- 
dolfo , e nella  Famiglia  d’Aufìria  di  Germania , come  fù  fama  che  ne 
difeorreflè  in  Vienna  Bartolomeo  Forzia , Nunzio  del  Foutefìce  ; nè 
penfieri  fintili  farebbono  fiati  hereticali,  fe  caduti  follerò  nella  mente 
di  Prencipi  di  quella  forte.. 

Don  Giouanni  fteflb  entrò  in  rofpetro  della  mente  dell’Imperado-- 
re , non  potendo  imaginarfi  ch’egli  ne  folTe  digiuno , anzi  di  ciò  non 
folo  ne  difeorfe  ampiame.ntc  col  Gonzaga  , ma  di  più  ne  fcriflè  ad- 
Alefiandro  Farnefe  la  feguente  Lettera  : J'eme  da  ine  hieri  <on  Afeffo 
dell'  Imperadore  cen  fue  lettere  y velie  quali  rn  auui fa  della  partita  del 
fratello,  come  egli  fofpettay  verfo  la  Fiandra  fenta  fua  conietx.a,  appro- 

•Oaz.iove.  certo  in  ha  difguftato  non  poco  tal  fatto  ; ijnperoche  quan- 
tunque io  fàpejffn  dall'anno  pajfato  ejjère  fiato  do  procurato  dagli  Statiy 
nondimeno  non  potei  mai  perfuadermi  che  C Arciduca  fojfe  per  actettaì  e tal 
Carico  ò l’/mperadrice  Madre,  è l'imperador fuo  fratello  fojfero  peraccon- 
fentirui.  Se  bene  non  ho  che  marauigliarmi  dell  Imperadnce , la  quale 
fiimo  non  hauerne  /àpulo  cofa  alcuna  : ptu  lofio  me  ne  ajfJgo  per  conto  di 
lei , e dubito  che  la  legerezjj*  del  figliuolo  non  apporti  quatcne  graue  danno  ’ ' 
alla  Madre.  Dell  Jmperadorejio  ancora  in  forfè  quel  cu  io  mi  giud'chiy 
attejh  che  battendo  egh  hauuto  qualche  odore  del  trattato  , non  folo  non  l'uà. 
disfaitOy  ma  nè  anche  ne  ha  dato  aaitifo  al  Re  come  c onueniua.  / 0 fibito  che 
haurò  vuoua  dell'  arriuo  dell  Arciduca  mi  porterò  come  mi  pan  a che  con- 
•tìenga  aU'oìno  ^ all'  altro  di  noi , procurando  di  perfitade-,  lo  che  non  s'in- 
trichi, nè  s’mifi  a agli  Stati , e ricuf.nido  egli  i miei  configli  lo  terrò  con  ra- 
gione per  inimico. 

Entrato  in  Fiandra  l’Arciduca  non  ottenne  fubito  tutto  quel  che  • . 
credeua,  poiché  gli  òtati  che  in  buona  parte  non  tape  uano  il  fatto  , c- 
che  non  erano  flati  ancora richicfti  de ’ioro  voti,  andauano  maturando 
le  cofe,  prima  di  dare  l'vltimo  confenfo,  tanto  più  che  TOranges  dalla 
faa  parte , inuentaua  dilazioni , per  hauer  maggior  tempo  di  formar 
con  eli  ftati  medefimi  refìrktiue  condiiioui  da  offei  irgli , ctali  che: 
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jircidueM,  poct'flcro  quafi  farlo  rifoluere  di  ritornarfcnc  indietro , fecuro  poi  di 
rifeuuit  »l  fedar  ggij  iqIq  l'arbitro  della  pace , e della  guerra.  Finalmente  com- 
Ctittrit0.  iQfo  Capo  ò pur  dal  Capo  dell’  Grange  trenta  due  Articoli 

condizionali*  gli  prelcntarono  all’Arciduca» il  quale  dclìderoTo  di  quei 
comando , foccofcridcil  tutto  quali  fenza  leggerlo,  ercnzapcofare  che 
ciò  era  vn’  obligarlo,  ò pure  ridurlo  ad  vbbidire  in  foftanza , & i co* 
mandare  in  apparenza  : tutto  il  penlìere  degli  Stati  fu  di  gettare  i pri«. 
mi  fondamenti  d’va  dominio  popolare,  delia  forma  appunto  col  qua- 
le gli  antichi  Belgi  diuifa  del  pari  l’amminiflrazione  col  Rè  gouema- 
vano  quedo , mentre  da  quello  erano  ancora  elTi  gouemati.  Dunque 
forco  feritee  tali  Condizioni , prima  in  Anuerfa,  e pofeia  inBruirelles 
con  allegrezze  grandi  di  publiche  fede  venne  l'Arciduca  falutato  per 
fopremo  Gouernacore , con  non  picciolo  difpiacere  di  Don  Giouanni, 
che  fé  ne  rifenti  con  acerbiffime  doglianze , e (ino  à fcriuergli  acerba 
lettera  col  titolo  di  Rnhclle  del  fu»  Rè,  t della  fuaF  amiglia. 

MapafTandodavn’azzione  meda  ad  vn’altra  tragica,  elafciando 
. • h^ra  la  Fiandra  per  pafTarc  in  ^pagna,  bifogna  fapere  chefcacciato 
^rtt'per  Meemetto  da  Malamucco  fuo  zio,  (come  pur  s’è  narrato)  e 

aiutt  al  Ri  ' lungamente  fendo  viuuto  di  ladronecci,  ricorfe , cofi  perfuafo  da  quei 
FUiff».  tali  che  mal  conofceuano  i compadì  co'  quali  il  Rè  Filippo  foleua  mU 
furar  le  proprie  azzioni,non  meno  che  le  regole  della  politica,  àten- 
tar  la  prudenza  di  qucfto  Monarca  col  mezod’alcunifuoilnternunrii, 
che  lo  Ibllecitarono  à volerli  rifolucre  di  ridabirlo  nel  trono,  argo- 
mentando che-come  Prcncipe  generofo  folTc  agfuoimcnte.  per  con- 
defeendere  à quello  atto  di  magnanim  tà,  e per  maggiormente  inani- 
mirlo gli  olf.T  il  beneficio  di  molte  ricompenfe  di  quelle  cofe  in  par: 
ticolarc  ch’egli  non  polTedeua , come  è ordinario  cofiume  di  coloro, 
che  con  l’aiuto  altrui  procurano  di  gradsgnar’  il  perduto , e ricuperar’ 
alcun  dominio , e fopra  tutto  fe  gli  obligaua  di  viuerli  perpetuo  tribù-' 
tario  , con  lo  sborfo  d’vn  tributo  conliderabile  & annuale,  oltre  il  re- 
galo per  vna  volta  di  molte  cofe  che  più  abbondauano  nel  Regno. 

11  Rè  Filippo  che  fi  trouaua  inuolto  più  che  mai  nelle  cofe  di  Fian- 
dra , e che  vedeua  il  pericolo  che  gli  fouraftauada  vicino,  non  pensò 
folle  lodcuole  configlio  d’allontanar  le  Tue  forze,  e particolarmente  le 
Maritimc  , e con  tanta  più  ragione , quanto  che  fdegnato  il  Turco  di 
d»  Filippo  gli  haueliè  ricufato  di  accopiarfi  con  l’imperadore  allo 

ticHCatt.  * ft^^i'iuiento  d’vna  amicizia  tri  di  loro,  s’era  rifoluto  di  mouerli  guer- 
ra fe  non  in  ampia  forma  al  meno  per  dannegiarle  le  riuiere  della  Ca- 
labria , e coQ  ne  corrcua  la  fama  : màin  qualunque  modo  lìfolTe, 
balla  che  il  Rè  Filippo  negò  con  varii  pretefti  di  compiacere  il  do- 
mandante , forfè  perche  conofeendo  la  natura  del  barbaro  in  (è  ftcflà 
fuori  d’ogni  forte  di  minima  virtù , l’ingiufiizia  della  giufa  non  appog- 
giata 
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giara  che  in  pretenzioni  tiranniche , la  volubilità  de’  Mori,  c la  piccio- 
leaza  delle  forze  di  Mehemeteo , non  volcua  impegnate  la  ripucaaio> 
ue  delle  Tue  armi  non  meno  che  del  fuo  honore  * in  intraprefe  di  tal 
natura. 


Perduta  Mulei  la  fperanza  da  quella  parte,  volrofiì  poi  à trattare  il 
raedefimocol  Rè  Don  Seballiaiio,che  trouò  difpoftjfiimo , e con  ani- 
mopronto , più  di  quello  che  ricercato  haurebbe  vna  matura  rid.  flì 
ne,  ardentiflìmoaiKora  ad  abbracciar  tutte  quelle  azzioni  che  per  mez- 
zo della  guerra  poteflero  accrefcergli  honore,  e riputazione,  virtù  ap. 
punto  da  lui  molto  ambite.  Goiicorfe  di  più  volentieri  il  Re  Scbaftia- 
no  ad  abbracciar  quello  inulto  mentre  gli  parcuache  folle  il  douere 
d’vn  Rè  di  Portogallo,  il  moucr  le  armi  contro  i Mori , gian  nemici 
della  Nazione  portoghefe , oltre  che  eflcndolì  Tempre  mollrati  gli  al- 
tri R^.gnanti  Tuoi  Anticeflori  zelantiflimi  verfo  la  propigazion  della 
fede  Chrilliana  in  Africa , non  voleua  egli  cfl'ere  inferiore  agli  altri , nel 
dai  riputazione  alla  Religione  diChritio  ; imprefa  veramente  degna 
- d’un  Re  pio , e valorofo  , e però  non  volle  riculàr  Sebaftiano  vna  tale 
occafione  che  non  poteua aggiungerli  che  Rima,  e riputazione. 

La  Rcina  Catarina  Tua  Auola , & il  Cardinale  Henrico  Tuo  Zio  intefa 
quella  non  conligliata  deliberazione  di  Seballiano , procurarono  fubi- 
to  di  diftornarlo , ma  non  valfero  nè  le  rapprefenrazioni  di  infiniti 
pericoli,  nè  alcun  rifpccto  fiumano  à frenar  punto  la  frrcci;à dell’ani- 
mo gioutnile , debolmente  ammaellrato  negli  lludii  della  pace , e 
troppo  audacemente  crefciuto  nc’penficri  della  guerra.  Anzi  per  pa- 
ter meglio  Teguire  i propri  ftimoli  rimolTe  dal  Tuo  fcruizio  e non  me- 
no da’fuoi  Configli  tutti  quei  Corcegiani,  e Configlieri  che  inclinaua- 
no  alla  pace , ò che  pcfauano  con  troppo  matura  deliberazione  le  oc- 
correnze della  guerra,  ammettendo  fole  certi  Nobili  Caualicri,meglio 
fortniti  di  vafti  defiderii  di  gloria,  che  di  faggio  difeorfo , e fopra  tut- 
to nel  ponderare  vn’impa  C di  queU’importanza  qual'era  l’andata  d’vn 
Rè  giouinc  à combatter  conno  Mrn  , con  pericolo  di  cader  lui,  c 
con  lui  la  Corona,  (tome  nc  feguì  Tiffctto)  in  mano  d’altri -,  ben* 
è vero  che  per  meglio  regnare  conficurczza,  ogni  vno  procurau* 
d’accommodarii  all’  opinione  del  Rè  , vedendo  poco  profittar  la 
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contraria. 

Abbracciò  dunque  auidamente  il  Rè  Portoghefe  la  propolla , e s’o- 
bligò  non  folo  di  dar  foccorfo  all’  opprclTo  Mulei , ma  ancora  di  palfare 
in  petfona  con  tutte  le  maggiori  forze  che  aflembrar  potelTe , per  ri- 
metteilo  nel  dominio  dèi  Regno  pretefo,  particolare,  e rifoluzione  che 
difpiaceua  al  Serifo,  il  quale  mal  volontieri  vedeua  tante  forze  di  Chri- 
lliani  nell’ Africa,  perche,  fé  bene  Te  gli  daua  parola,  che  fpcrar  doueflc 
d’clTcr  rimeffo  nel  pofeffo  di  quella  Corona  , ad  ogni  modo  la  gelofia 
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lofaceuafo'p-tcare , che  ricuperato  che  tbfle,  òglulo  leualTero  daUc 
mini , ò glielo  concedcflèro  con  troppo  ftrette  condizioni , di  modo 
che  haurebbe  voluto , chea  quell' rnipcefa  s’impiegafTeto  non  mag- 
giori forze  di  qudle  ch’egli  chiedeua  > anzi  con  pochi  Tuoi  Capi  nc 
hamebbe  delìderato  il  comando  delle  Milizie  > ancorché  non  allafco- 
pcrta  faceflc  incendere  quelle  propolizioni.  Pure  aftretto  dalla  ne- 
ceflì'.à  il  accettò  il  partito  & off  i,gran  riconofeimento  poi  di  tanto  be- 
neficio , & il  Re  Portoghefe  dall’  altra  parte  fatto  congregare  il  fuo 
Conlìglio  eRrao.'diiiaao  con  Tinteruento  de* principali  del  Regno  * 8c 
efpofta  loro  Tintenzione  che  egli  haueua  di  guerreggiare  nell’Africa, 
colorendo  il  fine,  più  rollo  forco  il  zelo  del  publico  beneficio  della 
Religione  Chrilliana,  che  dell’  inllatue  del  Mulei , e della  violenza  del 
Ilio  animo. 

In  tanto  la  Regina . & il  Cardinale  haueuano  procurato  di  guada- 
gnar gli  animi  di  molti  Nobili  Configlieli , acciò  corrirpondeflèro 
nella  loro  opinione  che  era  di  diifuaderc  il  Rè  di  tal  rifoluzione,  ond’è 
che  lì  trouarono  di  grandi  óppofizioni  nc’  difcoifi  che  fé  ne  fecero 
procurando  gli  vni  di  rimuouerlo  dal  concepito  difegno , per  compia- 
cere a'Je  inllanze  della  Regina , e del  Cardinale , & altri  per  propria  in- 
clinazione, pecche  come  prudenti , & amatori  del  publico  bene , non 
Rimauano  conueneuole  che  vn  Rè  giouine  unico  del  fuo  fangue  s’al- 
lontanalfe  ad  vn'imprefa  coli  pericolofa  : ma  riufeirono  inuali  quan- 
te mai  ragioni  fi  feppeco  proponete , non  hauendo  giouate  nonfoloà 
farlo  mutar  di  parere,  mà  nè  anche  àfargli  ritardar  quell'  iirprefa  fino 
.ad  altri  tempi  più  oportuni , hauendo  il  giouanctto  Re  coli  imprefià 
nell’animo  la  certezza  delle  vittorie , che  quali  ad  altro  non  poieua 
afpirare.  Con  tutto  ciò  nel  maneggiar  più  da  vicino  l'apparecchio 
nicefiàrio  della  futura  guerra,  trouò  maggiori  difficoltà  di  quello  che 
. s’era  prima  dato  à credere  ; onde  trouati  deboli  i preparatiui  del  pro- 
prio Reg  io,  fù  forza  di  ricorrere  agli  altrui  aiuti,  e principalmente  del 
RèCatolico  fuoZio  materno,  à cui  per  quefto,  e pcreffer  meglio alfi- 
curato  del  fiituromatrimonio,che  giàs'andaua  trattando  con  Cateri- 
na figliuolo  di  Filippo  fpedi  in  Madrid  Don  Pietro  d'Alcafceua  in  qua- 
lità di  fuo  Ambafeiatore , il  quale  maneggiò  dellrillìlnamente  Tinte- 
felTe  del  fuo  Prencipc , hauendo  fatto  rifoluere  il  Catolico  per  mag- 
giormente afiìcurare  gli  intcrefii  del  Porccghere,xhe  fi  troualTero  in- 
■fieme  in  conferenza  nel  luogo  di  Guadaluppc.  t 

Sebafiiano  arriuò  il  primo  nel  luogo  allignato  con  pocaxomitiua 
per  sfugir  li  difiucbi.che  fogliono  arriuare  ne*  cortegi  troppo  abbon- 
. danti,  & il  Rè  Filippo  .vi  capitò  il  terzo  giorno  con  qualche  maggmr 
numero  di  Grandi , ma  poco  feguitp  di  (eruitù.  Per  primo  fi  venne 
al  trattato  del  matrimomo,  die  refiò  conchiufo  , & accordato  con 
. tutte 
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tutte  le  condizioni  ricercate,  già  prima  daJI'Alcafceua  riordinate,  & 
abbozzate  nella  forma  conueneuole.  Circa  al  refto  della  guerra  dell’ 

Africa  fi  crede  che  procurafle  Filippo  di  diflornarlo , con  termini  però 
mo^rati , e tutto  ciò  per  far  ctedere  al  M(mdo  ch’egli  non  afpitaua  à 
quei  difegoi  che  altri  credeuano,  già  che  tutti  s’imaginauano  che  foflè 
più  interefle  del  Catolico  di  efortarlo  à continuare  il  fuo  penfiere  in 
quella  guerra , nella  quale  perdendo  la  vita , come  in  farti  perdè  ha- 
vrebbe  poi  in  breue  potuto  afpirarc  al  pofeflo  del  Regno  di  Pottogal-  s'vnift* 
Io , & à* quello  feopo  hebbe  in  effetto  riuolto  l’occhio  Filippo , poiché  j**jfy** 
in  tanto  che  lui  l’efortaua  in  publico  à defiftere  d'vna  tale  rifoluzióne 
alcuni  Tuoi  Miniftri  per  lùo  ordine  gli  parlauauo  molto  diuerfamente, 
e cercauano  di  mantenerlo  nel  fuo  penfiere. 

Ar  zi  il  Rè  Filippo  benché  in  apparenza  tentalfe  di  fargli  parer  poco 
confaceuole  il  guerreggiare  in  terra,  con  tutto  ciò  non  difprezzò  l’opi- 
nione per  allora  di  far  Timprefa  di  Larache,Terra  Maritima,  edi  qual- 
che riguardo,  & à quello  fine  per  maggiormente  accenderlo  fi  offerfe 
di  mandargli  per  tale  imprefa  al  fuo  (eruitio  cinquanta  Galere , e cin- 
que mila  Fanti , pure  che  fi  rifoluefle d’eflèguire  ciò  quell’anno,  col 
mezo  de’  Tuoi  Capitani , fenza  pafiàrui  efib  in  perfona  ; aggiungendoli 
di  più  la  condizzione , che  il  Turco  non  folfe  per  moleìlare , già  che 
efièttiuamente  minacciaua  di  farlo , le  Tue  riuiere,  poiché  in  tal  cafo 
farebbe  (lato  conllretto  di  difendere  con  le  Tue  armi  il  proprio  (laro  ; 

& iafomma  rdòrtazioni  apparenti  di  Filippo  hebbero  tanta  forza 
nell’  animo  del  Rè  fuo  Nipote,  che  parue  mutato  Don  Sebafliano  mol- 
to dal  fuo  primiero  premonimento  ; mà  fopragiunti  altri  accidenti 
mutaronfi  le  parole,  & i fatti. 

Quefte  Conferenze  benché  regolate  dalla  parte  del  Re  Filippo  dalla  oifertp»»^ 
prudenza  verfo  i proprii  interellì,  fecero  ad  ogni  modo  nafeere  trà  di 
loro  alcuni  atti  di  feontentezza , & il  maggiore  de’  difpiaceri , e l’vlti- 
mo  de’  difgufti  fù  quello  che  arriuò  nel  temjpo  che  il  Portoghefe  ftaua 
fù  il  punto  della  partenza,  per  ritornare  nel  fuo  Regno , poiché  eifendo 
andato  la  fera  fui  far  della  notte  per  licenziarli  dal  fuo  Zio , ò pur  dal 
fuo  Suocero , già  che  conchiufo  era  il  matrimonio , quello  qui  dopo 
alcuni  complimenti  ordinarii  fi-ritirò  nel  fuo  appartamento  ordinario 
del  Conuento  di  San  Geronimo,  doue  erano  alloggiati  ambidue  fenza 
offrirgli  d’and»%  ad  accompagnarlo  la  marina  nell’ hora  della  parten- 
za, di  che  quello  giouine  Rè , reflò  talmente  offèfo  dell’ affronto , che 
mettendoli  à fpaìfeggiare  tutto  pieno  di  fdegno,  e donando  fegni  eui- 
denti  del  fuo  rifentimento  fu  facile  a’ Cuoi  Cortegiani  di  conofeere  il 
motiuo. 

In  fommalo  fdegno  contrito  fù  fi  grande,  che  quantunque  ha- 
vclTe  rifoluto  di  non  paitire  il  giorno  feguente  che  nello  (puntar  de! 
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jmpruiin-  Sole,  Comandò  ad  ogni  modo  la  fera  i tutci  i Tuoi  d’apparecohiare  kì 
Kf  partita  due  bore  itiaanzi , rifoluto  di  non  andar  più  à vedere  il  Tuo  Zio, 

iirttghifi.  ^ dargli  nè  meno  il  tempo  di  fare  rifleffione  fopra  il  cacduo  trat-' 
camento  eh’  egli  credeua  d’hauer  ricemito  ; à fegno  che  moflb  da 
quella  violenza  di  fpiiito  che  naturalmente  conferuaua  s’era  pollo  ia 
pcnlìeie  di  rompere  non  Colo  il  matrimonio  con  la  figlia,  mà  di  più 
iubito  giunto  à Portogallo  di  mandargli  con  vn’  Araldo  vn  Cartello  di 
disfida , e fé  non  foffe  flato  diuertito  dall’  Alcafceua  ch’era  vn  Signor 
maturo  non  meno  nell'età,  che  negli  atti  di  prudenza, haurebbe  rpinta 
la  Tua  colera  à qualche  pazzia  maggiore , non  maucaudo  mai  a’  Pren* 
cipi  fomentatori  al  male,  per  inoflrar  d’interefarfì  alla  lor  gloria,  quafì 
che  gloria  folle  il  precipitare  con  peffimi  configli , il  proprio  signore, 
in  che  veramente  fù  Tempre  inuolto  quello  pouero  Rè  : balla  che  fi 
contentò  alle  perfuafiue  dell’ Alcafceua  di  finger  la  colera  fino.al  ritor; 
no  che  farebbe  ne'  confini  del  Tuo  Regno. 

Fù  auuertito  di  tutto  ciò  il  Rè  diCatolicoda  vn  Corteggiano  del  Ré 
* Sebafliano,  che  gli  era  non  poco  tenuto , e fenza  troppo  ruminar  quel 

ch’era  per  fare  fopra  ciò,feruendofì  delia  fua  prudenza  ordinaria  alzolH 
frMtttfru.  di  letto  nella  mezza  notte , e prefo  vn’  abito  di  Campagna , fi  trasferì 
de’fuoi  pure  vediti  alia  Campagnefea,  entrò  ncU’apparra- 
mento  del  Nipote,  fenza  farlo  auuertire  dicendogli  mentre  ancor 
Rana  nel  letto.  Io  «ìtngo  da  buon  bora  per  ^ ri/itegli  aria , « per  aiutarla  à 
n)ejlire,già  eh’ è rifoluta  alla  partenza.  Di  quella  generofa  azzione  refìò 
Sorprefo  il  Rè  Sebafliano,  e tanto  più  quanto  che  non  credeua  che  Fi- 
lippo fapeffe  il  (iiofdegno , e coli  cambiando  di  quella  rifoluzione  che 
haueua  prefo  d’offendere  vn  Zio,  nel  fuo  Regno , e nella  fua  propria 
Cafa  douc  in  fatti  era  mitigò  la  colera,  e giunta  l’hora  della  fua  par- 
tenza vfeirono  infieme , e fi  andarono  parlando  per  lo  fpazio  d’vn 
miglio  con  qualche  fegno  d’amoreuolezza. 

Nulla  di  meno  appena  fi  accambiò  di  lui,  che  infligato  di  nuofto  da 
quei  fofpettofi , e mal’  intenzionati  Configlieri  che  non  haueuano  al- 
tro penfiere  che  d’acquiflar  gradi  d’honore,e  di  vtile  in  quel  pafl'aggio 
nell’  Africa,  e che  pretendeuano  auanzarfi  nella  grazia  del  Rè,con  l’ade- 
rire à quello  eh’  egli  con  tanta  paflìone,  fe  non  con  tanto  giudizio  mo- 
flraua  d amare , feordandofi  di  quel  che  ricercaua  il  benefìcio  publico 
del  Regno,  tornò  à formare  i difegni  già  prima  concepiti,  col  dechia- 
rarfi  di  voler  feg  ùrè  quella  deliberazione  che  haueua  prefa  in  Porto- 
gallo, non  già  quella  che  gli  era  fiata  fuggerita  in  Guadaluppc;  però 
fi  crede  che  fotto  mano  per  ordine  del  Rè  Filippo  fi  fofle  fatigato  in 
qucflo  Don  Giouanui  di  Silua  fuo  Ambafeiatore , dal  Rè  Sebafliano 
tenuto  in  concetto  di  grand’  huomo , e Teppe  coli  bene  maneggiare  il 
fatto,che  fenza  che  alcuno  fi  accorgeffe  fece  rifolucrc  il  Rè  à fiat  fermo 

nella 
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Otlla  Tua  opinione,  appunto  come  fc  il  coniiglio  datoli  dal  Rè  Filippo 
follè  flato  pieno  di  paffìone  non  volendo  ch’egli  s'acquiftafTe  maggior 
gloria  di  lui,  in  queir  articolo  doue  (ì  trattaua  dell’ interede  publico 
della  Chriftianità } & è certo  che  il  Catolico  ambiua  Tardata  di  quello 
Bè  in  Africa,  perche  fenciua  pizzicKHì  le  orecchie  che  folTe  per  rellaruì.' 

Non  TOceua  colerare  in  quello  mentre  il  Catolico , che  l’Arciduca 
Idatcia  folTc  fiato  coli  cranTportato , lioo  al  fcgno  di  lafciatlì  vincere 
dall'ambizione  di  gouernare  vno  fiato  appartenente  alla  Tua  Cotona, 
contra  Tua  voglia, & alTinfianza  & perfuafìonc  de’luoi  nemici  che  egli 
chiamaua  Tuoi  rubelli , Se  oltre  alle  lettere  rifenciciue  che  ne  fcrìlTe  alT 
Imperadrice,  & alTImperadore , in  rifpofia delle  lorofcufe,  di  non 
hauer  faputo  di  ciò  cola  alcuna,  fé  uc  riTeuti  ancora  ccn  TAiciduca 
ifielTo  à cui  fece  conlìgnare  vn  foglio  del  tenore  feguente, 

Mto  Codino.  La  nìpflra  riffÀtttÀcm  bemht  giontnile , e per  eori/ègtunxj*  ^**^**f  f*^ 
pik  degna  di  compajfione  che  di  biajimo , rnn  puh  effer  telerata  da  ihi  ha 
giafto  moline  di  rtfintir/ème.  Vintraprefi  che  fi  cGmtnciano  ftnzA  giudi-  ca,  ^ 
x,io,  non  pojjòno  mai  cadere  che  nella  rama  di  chi  f intraprende.  Mi  difi • 
piace  che  i/ùoi  primi  dijègni  fi fièno  fiabili  ti  su  <«»  pedtfiaUo  di  piume*  Per 
menonfiudio  di  >oendicare  l ofiifia  chewi  hauete  fatto  aba  mia  Corona,  ^ 

antcji  alla  nofira  Famiglia  , perche  firn  fiatro  che  ne  ricetterete  in  breue  il 
guiderdone  douute  alla  colpa  , da  quegli  ifieffi  che  <o<  hanno  indotto  à com- 
metterla. E qual  giudizio , credei^  mi  che  fin  per  fare  il  Mondo  d'vn  at- 
zjone  di  quefia  natura  ? Che  ardifica  vn  Prenape  della  Cafia  d Aufiria  de- 
chiararfi  proiettore  de’ rubelli  dei  Ri  Filippo?  .Io  non  vi  accufio  per  hora, 
poiché  non  dubito  che  ai  primo  riceuer  di  quefia  mia  non  fiate  per  metter 
fienno,  rimediando  all’  errore giouaniie , col  ritornamene  à cafia . & iui  at- 
tendere altri  maxj  daguadagnaruigioria.non  vituperio’,  con  che  mi  darete 
maggior  occafione  di  credere  che  la  mia  parentela  vi  fia  pik  grata  deW  ar- 
roganxA  de'  miei  rubelli. 

• L’Arciduca  benché  fi  fofle  lafciato  indurre  leggiermente  ad  vna 
tale  rifolUzione , ad  ogni  modo  meglio  ponderata  la  cofa , trouò  che 
haueua  fatto  male , ma  che  però  peggio  farebbe  fe  non  procuralfé  di 
laluare  in  qualche  maniera  la  Tua  riputazione , come  pareoa  pure  che  , 
defiderafle  Tlmpcradore,  onde  tutti  infieme  faiflero  humaniflìme , & 
humiliffime  lettere  al  Rè  Filippo,  con  tutte  quelle  maggiori  efpreflìoni 
ciré  fi  potefl€rodcfiderare,proteftandoTA.rciduca,chc  non  fiì  niai  fuo 
penfierc  d’accettar  quel  gouerno  in  difprczzo  dclTsuttorità , ò degli  ' 

ordini  di  fua  Maefià,  anzi  al  contrario,  dVendofi  < g!  i moflb  à fine  d’im- 
pedire che  dalla  furia  di  quel  Popolo  coli  ben’ affetto  del  Prcncipe 
d’Orange , non  fi  paOiflè  à qualche  violente  rifcluzione , già  che  molti 
Nobili  Taliìcurauano  che  vi  era  qualche  apparenza , che  detto  Grange 
non  fi  cendefie  Soprano  di  ideile  Pcouincie,e  come  egli  era  fcaltro,  c 
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potente  in  confederafi,  non  farebbe  ftato  difficile  rottcncrne  l’intento, 
^ Popolo  Io  defideraua , e l’acclamaua  come  tale , ond’ 
egli  liimo  b?ne  di  accettar  Tinuito  per  torre  via  il  pericolo;  conja 
ncurezza  cne  tua  Maeftà  non  haurebbc  mancato  di  confìrmarlo;  quan> 
do  però  coli  lo  giudicale  conueniente.  L’Imperadore  impiegò  pure 
Monngnor  Sega  che  dalla  Nunziatiua  di  Fiandra  era  paHato  à quella 
di  Spagna , acciò  volclTe  palTare  offici  in  fauore  dell’ Arciduca  fuo  fra- 
tello, per  ottenere  la  confirma  del  gouerno , nè  gli  Stati  mancarono  di 
rar  la  meddima  fupplica , con  varii  precedi , e col  far  vedere  che  tutto 
s era  fatto  a buon  fine,  mà  ogni  tentanuo  riufci  vano , & ogni  officio 
inutile,  perliftendo  il  Rè,  di  voler  che  l'Arciduca  vadi  in  Spagna,  & iui 
da  lui , e non  da  altri  nceuctre  la  patente , poiché  il  gouerno  della  Fian- 
dra non  appartencua  ad  altra  clezzione  che  i quella  del  Tuo  vnico  vo- 
lere, e però  non  condefeenderebbe  mai  à confirmare  quello  che  crea- 
to era  da  chi  non  haucua  dritto  d'eligerlo. 

In  Frauda  s'aodauano  continuando  i difordini,che  tanto  ftauano  à 
cuore  al  Re  Filippo , il  quale  folcua  chiamare  quelle  difeordie  di  RelL 
gionc  che  tanto  regnauanq  in  quel  Regno,  U Pi, tra  d'intoppo  tUlla 
Fiandra.  Nell  Affimblea  di  Blois  , nella  quale  fu  rifoluto  che  non  fi 
tolerafie  nella  Francia,  che  la  fola  Catolica  Religione  Romana,  fi  prefe 
elpediente  che  fi  continuafiè  la  guerra  contro  gli  Vgonotti  ; e di  ciò  ne 
tu  dato  parte  con  Ambafeiatori  cfprdll  al  Prencipe  di  Condè , acciò 
prima  di  paflar  le  cofe  al  rigore  vedefll-  di  rifoluere  co’ Tuoi  Partigiani 
quello  che  piu  conuemua  alla  quiete  publica  del  Regno , c qucfti  Am- 
bafciatori  furono  fpediti  non  in  nome  del  Rè,  ma  degli  Stati  raunati 
inRlois , ma  però  il  Prencipe  di  Condè  non  volle  riceuere  le  lettere, 
nc  riconofcere  gh  Ambafeiatori  per  deputati  degli  Stati  generali,  affe- 
rendo  non  poterfi  domandar  Stati  generali  vna  femplice  Congrega- 
r ^ ^ mancauano  i deputati  di  tante  Città,  Terre,  e Prouin- 
cie,  e nella  quale  fi  era  trattato  di  violare  le  confeienze  con  la  forza , e 

Comn ^ eftirpare  il  fangue  reale  di  Francia,  e la  libertà  della. 

"^^cj-efle,d  intoIerabile,e  perniciofa  ambizione  : cfTere  quella 
tori  1 pochi  iiuoraini  fubornati,  e corrotti  da’  perturba. 

tare AmK ^ , nè afeoU 
rTci§  o^d?n/n  n"’  ^‘^‘'^'‘"^"‘^‘“crfafùlarirpofta.ch^  diede  il  Ma- 
r Jaa  lo  di  Danuilla,  ancorché  fi  feruifTc  di  termini  più  moderati. 

di  lui  il  PoorS"'^''  mentre  qualche  fofpetto  il  Rè  Filippo,  e non  meno 
cioè  rh-  °otehce, cheli  Re  nodriflè  penfieri  fauoreuoli  agli  Vgonotti, 
iz^o  ‘J^'f,;;['’’^,^^loC'‘aprendere  la  guerra  contro  di  quelli ,%  già  il 

Dcfie  oarS^e  ^*c®hco  ne  fecero  doglianze,  conho- 

Ite  parole  ad  ogiu  , hauendo  anche  fuggerici  gli  altri  Carolici 

del 
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del  Regao  alle  ftclFe  propofte , onde  il  Rè  non  volendo  tiiarfi  adoflb 
l’odio  Vniuerfale  di  quei  Prcncipi , e di  tutta  la  parte  Catolica  > nè  dar 
fentore  njen  che  buono  della  fua  confcieDza  verlo  la  fua  Religione , ni 
di  far  credere  ch’egli  fcrintcndeflè  con  gli  Vgonotti , dalla  quale  opi- 
nione farebbe  forto  pericolo,  che  la  lega  Catolica  armandoli  dafe  me- 
delìma,  fenza  Tauttoriià  fua,  perturbalTe  tutto  lo  flato  delle  cofe,  deli-  : 

berò , coalìgitato  dal  Vefeono  di  Limoges , e da  Moolìgnor  di  Motui- 
gliori  fuoi  princ^aliConlìglieri,poiche  non  lì  poteuano  diftornare  eoa 
aperta  oppugnazione  i difegni , & il  corfo  della  Lega  già  troppo  flabi- 
lita  difàrfeoecapo , o protettore  egli  flelTo,  e tirare  à fe  quella  autto- 
tità , che  li  procuraua  dare  al  Capo  della  Lega , e dentro , e fuori  del 
Reame,  fperando  che  fatto  egli  moderatore,  e fautore  di  quella 
vnione , non  gH  farebbono  col  tempo  mancati  oportuni  rimedi  per  '• 

diltioglierla , come  quella  ch’era  direttamente  oppofla  a’ fuoi  poi- 
lieri. 

Dunque  prefentatolì  il  Rè  nella  prefenza  degli  Stati,  dimoflrò  gran 
dfliderio  di  vedere  eflirpata  la  parte  degli  Vgonotti , e moflrando  di 
-crédere  d'clfer  grauemente  alterato  della  rifpofla  de’  Prencipi  fece 
nella  Congregazione  leggere,  publicare,  e giurare  la  medelima  ferir-  HtthUrMi 
tura*  della  Lega  Catolica  fabricata  da’ Loreni , dechiarandola  Legge 
inreuocabilc , «.fondamentale  del  Regno,  & egli  fc  ne  dechiarò  Capo, 
e Principal  Protettore,  con  proteflazioni  molto  ftrepitofe , & appa-  * * 
rentidi  voler  ponere  ogni  Audio  per  ridurre  i fuoi  Popoli  tutti  all’ V- 
nione  della  Chiefa  Romana  ; proteflationi  che  piacquero  molto  al 
Nunzio  del  Papa,  & all’  Ambafeiatore  di  Spagna,  hauendone  ambìdue 
dato  auifo  al  loro  Prcncìpe,  ben’  è vero  che  il  Rè  Filippo , che  non  ha- 
veua  buon  concetto  del  Rè  Henrico  fopra  quefla  materia  di  Religio- 
ne, hauendo  intefo  coh  grandi  protefte , forfè  più  di  quel  che  li  delide-  , 

rauaoo  fi  lafcio  dire.  Chi  ti  fa  ^uel  che  non  fuoU,  ò t'hi  ingannato)  è ingate- 
tiar  li  'duole. 

Per  molti  giorni  attefe  il  Rè  Henrico  à moflrare  in  publico  vna  Domanda 
grati  volontà  d’opprimere  gli  Vgonotti , per  meglio  forle  inganna're  *4^ 
fecondo  il  fenfo  del  Rè  Filippo  i Catolici , & in  fatti  difegnò  di  tentare 
h conftanza  de’  Deputati  con  vn  colpo  violente , fe  non  mortale,  per- 
che hauendo  mandato  il  Duca  d’AIanfone  fuo  fratello , & il  Duca  di 
Neuers  alla  Congregazione , fece  loro  proponete  che  douendoli  far  la 
guerra  con  potenti  eferciti , come  erano  quelli  degli  Vgonotti  fofte- 
nuti  da  tanti  loro  Partigiani , & hauendo  il  Rè  di  Spagna  richiamate 
in  Fiandra  quelle  Milizie  cha  militauano  in  fauor  della  Lega  Catolica 
in  Francia,  era  niccifaria  gran  fomma  di  danaro , onde  il  Rè  trouandcjfi 
efauflo  ricercaua  gli  Stati  di  fouuenirlo  di  due  milioni  di  ducati , per 
poter  reiiflere  alle  graodiffimc  Tpefe  deUa  gucpri;  non  doueodp  al^pn» 
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ricufare  di  confericel^  Tue  facoltà  io  comune  » poiché  nella  Icntcora 
della  Lega  hatietu^  tutti  giurato  di  farlo,  ^ - , 

Quella  propofta  non  piacque  molto , a’  Deputati  Tfeendo  fubito  un 
gran  bisbiglio  nella  Congregazione  , onde  conofeendo  Ciouanni  BOf 
dillo  4eir  Ordine  Plebeo,  chcprefideuanciralTcnzadiqueidi  Parigi, 
che  tutto  quel  granarne  andana  à cadere  fopra  la  plebe  falito  io  piedi 
rifpofe,  che  il  terzo  ordine  haucuafeoipre  proteftato , e propeso  di 
^ voler  l’vnicà  della  fede,  e la  riunione  de’  trauiati  mà  fenza  llrcpito  d’ar- 

- mi , e fenza  guerra  ; e che  vilitandolì  gli  acri  della  Congregazione  , fi 
n ouarebbe  formalmente,  e con  le  mede  lime  parole  mutata,  & efpreini 
nel  Tuo  memoriale  l’opinione  dell’ordine  plebeo,  il  quale  non  hauendo- 
alkncico  alla  guerra,  non  era  nè  anche  tenuto  di  contribuire  alle  fpe. 
fe , per  fomentare  i capricci  d'alcuni  d:’  Deputati , e di  fpendere  le 
proprie  foftanze , per  rinouare  ancora  le  pn^he  ben  frefehe  della 
Praucia.  Qu^efto  ragionamento  venne  confirmato  quafi'da  tutti , ma 
patti  colarmence  dagli  Ecclefiaftici , a’  quali  s’haueua  maggior  confi* 
aetàa,  ma  hauendo  giurato  con  le  parole , quel  tanto  cii’crano  poco 
dlfpofti  di  mettere  in  efecuzione  con  i facci , e defidecaado  non  meno. 
de^U  altri  di  fgrauarfi  delle  contribuzioni,  dallequali  tutti  erano  quali  « 
' esangue,  & amicti , fi  vide  tinibare  la  coilanza  di  quei  medefimi  che 
con  tanto  ardore  haueua  prima  gridato  alle  arme , & olFc-rCo  di  non 
riguardare  à fpefe  alcune  ; coli  è vero  il  prouerbio  degli  Icafiani,  ch^ 
détl  detto , 4/  fatto  •ai  è VH  gran  tratto.  Di  modo  che  vdite  il  Rè  quelle 
ououe,  deliberò  di  mutar  uauigazione,  onde  il  giorno  feguence  cfpofe 
a’  Deputaci,  che  già  che  canto  gli  aggrauauano  le  fpefe  della  guerra, 
che  bifognaua  cercare  di  procurar  la  pace , in  quel  miglior  modo  eh*' 
era  poflìbile,e  che  del  male  che  ne  potrebbe  arriuare , non  incendeua 
^ egli  d’eirernc  accufaco  nè  innanzi  Dio,  nè  innanzi  gli  Huomini  ; certo 
però  che  non  haurebbe  mancato  di  tentare  le  forme  più  conueneuoli. 
coll  portandolo  la  ragione  della  Tua  Corona,  e de’ fuoi  Suditi  che - 
vgualmente  amaua. 
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Del  Libro  Qvinto.' 

ffjftggio  del  Re  Sebajìiano  in  Africa , con  la  fra  mene , ^ altre  • 
farticolarita  [opra  do.  f retendenti  alla  Corona  di  Portogallo. 

. Henrico  CardinalePortoghefe  entra  al  pofejjh  della  Cerona.Guer- 
ra  in  Perfia.  Alejfandro  Farnefe  in  Fiandra,  Vittorie , e morte 
di  Don  Giouanni , con  gli  altri  euuenimenti.  Rè  Catolko  fi  con- 
federa col  Turco.  Farnefe  dechiarato  dal  Re  Filippo  Gouerna- 
torc  in  Fiandra.  Vita  di  Don  Giouanni  d' Aujlria  fratello  di  Fi-  \ 

appo  li.  con  molte  curtefe  particolarita.  Sueefequie^  e pompe 
fitnebri.  Varie  cUligenze  per  il  bttengouerno  vfatedal  Re  Fi- 
lippo. 

R A V I borafche  fi  trtoffero  qaefto  anno  per 
agitar  la  mente  ftabile,  e fetmadel  Rè  Catoli- 
co,  non  folo  nelle  parti  Settentrionali  dalle  y?*- 
mozioni  de’Fiamenghi,  mà anche  nell' Occi- 
dentali , da’  troppo  animofi  penfieri del  Rè  Sc« 
baftiano  Tuo  Nipote,  e Genero»  il  quale  rifolii-  • 
to  di  paflare  in  Africa , e non  potendo  più  te- 
ncr  concepito  nel  fiio  animo  quefto  continuo  , 
penfiere  deliberò  di  metterlo  in  efecuzione  in 
quefto  anno  1578.  fenzahauer  punto  più  riguardo  al  le  rapprefentazio-  dipJffa. 

ni  de’fuoi  congiunti,  nè  a’ configli  dc’fooi  amici  da' quali  veniua  rtinafrit* 
fiipplicato  d’hauer  riguardo  al  pericolo  nel  quale  efpóneoa  fe  ftefTo,  & , 

il  Regno  i e per  rend»  più  Ubera  cotej|a  fua  oiUoata  opinione , fuc- 
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celTc  ne’  primi  giorni  di  qucfio  anno  la  morte  di  Donna  Caterina,  Zia 
paterna  del  Rè  Filippo,&  Aua  drl  Re  Scbalìiano, laquale  cautelatamcn- 
te  andina  benché  debole  d’auctorità/acendo  cotto  il  poffibilc  per  tro- 
vare oftacoli  à tal  viaggio.ondc  con  la  Ina  morte  fi  vennero  ad  ageuo- 
larc  i difegni  dd  Nipote  ; concorrer.doui  anche  à facilitarli  l’arriuo 
in  Lisbona  della  Flocu  dell’  Indie,  ricca  di  gran  tefoio. 

In  oltre  feruii  ono  di  gran  mezo  à ftiinolatlo  le  inftanze  del  Pontefice 
che  continuamente  gli  faceua  fare , dal  fuo  Nunzio , volendo  egli  farli 
conofeere  Padre  Zelante  della  Chriftianità  col  procurar  la  propagazio- 
ne della  fede  ne’ Regni  Infedeli,  promettendogli  per  ciò  foccoifo 
d Huomini  e di  danari.tanto  più  che  vedendo  iùanii  fi  per  i graui  difor- 
dini  della  Fiandra  l’imprefa  d'Inghilterra  , pensò  d’applicar  quelle 
forze  difegnate  per  tale  imprefa,  in  vn’ altra  azzione  fauorcuole  alla 
fede  Apoftolica , mentre  fi  trattaua  di  rtemlere  la  fua  auttoricà  in  Pro- 
vincie doue  non  era  nè  meno  conofeiuta.  Promefle  dunque  Grego- 
rio al  Rè  Scballiano  cinque  mila  Soldati  Italiani  fotto  la  condotta 
d’vn’ Ingkfe , che  gli  haucua  ptomelTo , rifpetto  alla  cognizione  che 
ceueua  d’Inghilterra  di  prendere  à man  falua  alcune  Città , e coli 
aprirli  affai  lacile , & ampia  via  à debellar  quel  Regno,  màmancata 
quella  fperanza,fù  offerto  quel  medtlimo  ncruo  di  gente , e fono  l’i- 
ftelfo  Inglefeal  Rè  Sebaftiano , e di  più  gli  concelTe  ancora  la  Cruciata, 
ch’è  vn  cerco  danaro  pagato  da  ogni  perfona  io  feruigio  della  guerra 
contro  Infedeli , di  doue  ritralfe  il  Portoghefe  cento  mila  Ducati, 
fmunti  però  del  fuo  proprio  Regno,  poiché  è mallìma  de’ Pontefici  il 
foccorerci  Prcncipi  àfpefe  de'  Prencipi  iftdlì.  Il  Prencipe  d’Oranges 
gli  promelTe  ancora  d’alTifterlo  di  buoni  aiuti , & in  fatti  gli  mamlò 
mille,cdue  cento  SoldatifottoilCamaododel  Signor  d’Amberga. 

11  Rè  Catolico  vfò  veramente  in  quella  occafione  tratti  fùrbefehi, 
perche  fingendo  fempre  di  dilTuader  quel  ch’egli  canto  defidcraua,  non 
cralafciò  opera  alcuna  inpublicoper  impedir  che  il  Nipote  mutalfe  di 
parere,  8t  intanto  fegretamente  lo  facèua  follecitare  d’altri , e fino  dal 
Pontefice  iftelTo,  coli  defiderofo  era  di  tentare  i mezi  da  renderli  prima 
del  tempo  Signore  di  Portogallo  ; anzi  dopo  hauergli  dato  parola  di 
affifterlo  d’vn  buon  foccorfo,come  s’è  accennato  fc  ne  ritrattò  poi  nel 
meglio  dell’opera,  forfè  perche  defiderauadi  perderlo  più  colio,  re- 
ftando  quali  tutto  il  Chriftianifmo  fcandalizzaco  di  queiio  procedere 
poiché  fe  bene  la  guerra  s'augumentaua  in  Fiandra,  ad  ogni  modo  po- 
teua  mandar  foccorfo  di  quelle  cinquanta  Galere  promehe  al  RèSeba- 
iiianp,  fenzrpericolare  le  cofedi  Fiandra,  chehaueuano  bifogno  pid 
di  Milizie  Campali,  che  di  Nauali,  al  menodoueua  farlo  per  far  vedere 
che  le  fue  forze  non  fi  reftringeuano  folo  nell’  opporli  a’  Fiamenghi.mi 
che  ne  haucua  ancora  per  combattere  gli  Infedeli  ; però  non  lo  fece. 
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■ficor  che  altri  non  tanto  interefati  lo  factflcto , ptiche  egli  bramaua 
indebolirete  non  fortificare  i difegni  di  quel  giouine  Rè,  per  follccitar 
più  torto  le  fue  pretenzioni  fopra  il  Portogallo. 

Sollecitando  dunque  rafienibrainento  della  Tua  Armata  il  RèSeba- 
rtiano  datoli  à credere  di  pOter  fpaucntare  tutta  l’Africa  tolto  che  vi 
pairalTe,cofi  caldi  etano  i lùoigiouanili  per  fieri.  S’imbartb  nel  porto 
di  Lisbona  li  ventiquattro  di  Giugno  fopra  la  Capitana  d'otto  cento 
Vafcelli  tri  piccioli,  e grandi,  numero  veramente  gr  andiflimofe  pur’ è 
vero  quel  che  ne  dice  il  Campana , dentro  i quali  L<  gni  vi  erano  quin- 
dcci  mila  Fanti,  & otto  cento  Caualìi.  ma  in  queitu  s’ingannail  Cam* 
•pana , poiché  il  Rè  conduceua  fecodue  mila  Caualli  Poitoghefi  , oltre 
vn  gran  numero  di  Nobiltà , mà  forfè  egli  intende  ottocento  Caualli 
condotti  da  Meemet.  Sbarcò  dopo  hauer  nauigaco  venti  tre  giorni 
con  fauoreuoli  venti  in  Arzilla  Città  dd  fuo dominio,  quiui  egli  léce 
rimaner  quattro  mila  Fanti,  per  impedire  che  non  panane  in  fauore 
de’Mori  il  foccorfo  d’Algieii,&  altri  quattro  mila  Fanti  mandò  ..Mari* 
gnano  Tua  Fortezza  nelle  corte  del  Mare  di  Marocco,  per  fare  che  cCm 
le  fcaramuccie  tracceneifero  parte  di  quei  Idori  che  fenza  dubbio  do* 
veuano  venire  alla  deftinata  imprefa. 

Quiui  s’hcbbe  nuoua  che  l'Efercito  nemico  era  potentilfimo , onde 
i Baroni  del  Rè  Portt^hefe  cominciarono  à rimuouerlo  da  quel  dife- 
gno,  efortandolo  à ritornare  à dietro,  e non  mettere  i manirefto  peri- 
colo lafua  perfona,  e le  fue  genti  nell’  andare  à combattere  con  vn  ne- 
mico quattro  volte  più  potente  di  Lui  : dalle  quali  parole  mofib  il 
Portoghefe  deliberò  di  ritomarfene  fubito , di  che  auuedutofi  Meemet 
con  potente  perfuafiua  lo  dilTuafe , dandoli  ad  intendere  che  fenza  ve- 
nire à giornata  haurebbe  vinto  alla  prima  loro  comparfa , perche  fa- 
rebbe rtato  il  Rè  nemico  abbandonato  da’  fuoi , onde  il  Rè  fi  difpofe  di 
feguire  il  cominciato  difegno,  palTandofene  veifo  Alcarcouir  Città 
principale  del  Regno  di  Fez.  11  nemico  benché  potente  gli  offri  di- 
verfe  condizioni  di  pace  vantagiofa , che  non  volle  in  conto  alcuno 
quantunque  perfuafo  da’  fuoi  accettare.  Qui  fi  vide  f Efercito  nemico, 
numerofo  di  fedici  mila  Fanti,  e fei  mila  Caualli,  e che  niuno  di  quei 
Soldati  volgeafi  à feguir  la  parte  di  Meemet,  come  egli  fatto  hauea 
intendere, anzi  tutrifi  moftrauanodifpofti  àfcgtire  il  lorMalamoluco: 
vedendoli  il  Rèdi  Portogallo  à fronte  de’ncmici,econfiderardo  che 
ilpoifi  in  fuga  non  li  farebbe  gionaco,  fi  rifolfe  con  anin.o  coraggiofo, 
non  oftante  che  vedefle  molto  più  numerofo  dd  foo  l’Eftrcito  del  ne- 
mico, di  fare  giornata  feco,  più  torto  alla  difperata  che  altro,  del  qual 
parere  furono  tutti  gli  altri , v<  dendo  che  non  vi  t ra  alerò  mezo  da 
feampar  dalle  mani  de*  nemici,  che  pofiifi  in  ordine  non  folo  afpetta: 
viQOi  ma  miuacciauaao  la  pugna. 
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Il  quarto  giorno  d’Agofto  hauendo  dunque  ordinato  il  Tuo  Efercico 
in  tre  Squadroni  vno  di  Caualli  di  cui  era  Capitan  Don  Duarte  Mene- 
fches>  nella  vanguardia  del  quale  era  il  Rè  con  i Tuoi  più  principali 
BsttMgliM  Baroni,  e Caualieri , gli  altri  due  Squadroni  erano  di  Fanti  podi  à fìan- 
4 mortt  dtl  detto  Sqiudrone  di  Caualli  l’vno  guidato  da  Don  Antonio  Gran 

Religione  di  Malta , e l’altro  dai  Duca  d’Aucito , diede 
^ ‘ principio  airattacco  *,  havendo  ancor  lui  il  nemico  difpofte  le  Tue  genti 

in  forma  di  Meza  luna.  Veramente  i Portoghefi  fi  portarono  valore* 
famente  in  quefto  primo  impeto , hauendo  rotta,  e ifacaiTata  tutta  l’ar^ 
la  delira  del  Nemico, ma  fopi  auenutida  tutte  quelle  parti  vn’  infinità  di 
Mori  al  foccorfo  alTalirono  con  tanca  faria  la  Caualleria , e Fanteria 
Spagnola , ò fia  Porc  igiiefe,  che  ne  fecero  vna  gran  ftragge , efièndo 
morto  di  Mofchectaca  il  Rè  Sebaftiano , e da  vn’ altra  il  (uo  Canallo 
onde  caduco  à terra  fù  finito  d’vccidere  da  cinque  colpi  di  lancia, an^' 
corche  gridalTe  d’efière  il  Rè. 

Non  fù  folo  il  Rè  Portoghefe  che  mori  in  quella  battaglia , mà  in- 
ir)  fieme  lidue  altri  di  Marocco , cioè  Zio , e Nipote , di  modo  che  non  lì 
mrth  sà  in  qual’  altra  giornata  fi  fbflfero  mai  villi  tre  Rè  morti , quali  per  or> 

dine  del  Fratello  del  morto  Malamoluco  furono  cercati  i corpi,  e polli 
infieme } Spettacolo  che  mofle  anche  i Barbari  à lagrimare ,’  parendo 
quali  imponibile  ad  ogni  vno  di  mirar  eftinci  à terra  tre  C^i  d’Erercki 
Coronati  fenza  piangere.  Dicono  che  vi  reflalfero  morti  più  di  creata 
mila  Mori  (ancorché  altri  fcriuano  cinquanta  mila)  onde  fù  la  loro 
vittoria  (anguinoGi,  ben’  è vero  che  dalla  parte  de’  Portoghefi  mori- 
• rono  cocci  fuori  quattro  mila  che  celiarono  prigioni , e-duc  cento  foli 
che  fi  faluarono  in  quei  bofehi  con  la  fuga. 
filifft  11  Rè  Catolico  riceuè  la  nuoua  della  morte  di  quello  fuo  Nipote» 
^ erouaua  àSan  Lorenzo  Reale,  nè  mancò  di  moArar  fegni 
meftizia  nell’  eflemo , ancorché  in  effetto  ne  godeffe,  veden- 
l»  mortt  prolfima  l’occafione  di  vnire  al  Regno  di  Camglia  quello  di 

M Nifm.  PortoMllo  ; Si  chiufe  per  vn’  Ora  nell’  Oratorio , e Dio  sà  qual’  ora- 
zioni faceffe  nel  Tuo  cuore,  hauendo  anche  Ordinato  al  Priore  che  due 
Religiofi  rellalTero  di  continuo  innanzi  l’Altare  del  Sagramento  che 
fece  efponere.  La  macina  poi  di  buon’  bora  parti  per  Madrid , e co. 
mandò  al  Duca  d’Alba  nel  medefimo  tempo  d’auanzare  il  paffo , per 
ordinare  l’Elèquie  ; il  Duca  gli  rifpofe  da  buon  Soldato , che  fitrehbe 
flato  meglio  d'andare  à celebrarle  nella  Città  di  Lisbona  : à Cui  pruden- 
temente replicò  Tua  MacAà  ; Il  tempo  >oi  farà  conofeere  quanto  <uo<  vi  i»- 
gannate.  Et  in  fatti  di  là  à poco  vennero  le  nuoue  che  i Portoghefi 
prel^ono  il  giuramento  di  fedeltà  al  Cardinale  Henrico  Zio  del  mor? 
coRè,  di  doue  ne  nacquero  le  guerre,  e le  calamità  in  Portogallo. 

Maggior  difpiacere  s’incefe  però  nella  Corte  del  CacoUco  per  la 

morte 
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mòrte  che  fuccelTe  in  breue  del  Prencipe  Ferdinando  in  vna  età  d’anni 
fette  ì anzi  panie  che  quella  Cafa  Reale  fofle  Hata  quello  anno  efpolla 
à fcntir  limili  pcrcode  d’humane  miferiei  poiché  moti  l’infanta  I^ria 
Sorella  del  Rè  Cardinale , nata  di  Leonora  Sorella  di  Carlo  V.  & in 
Italia  mori  parimente  la  Gran  Duchefla  Donna  Giouanna  d’Auftria,  di 

Sorella  dell'Imperador  Ridolfo  ; ma  come  nacque  nel  mcdelìmo 
tempo  di  quelle  mellizic  vn' altro  figliuolo  al  Catolico,  che  fu  poi  Fi- 
lippo III.  ccflarono  rutti  i Lutti , ad  altro  non  penfandofi  che  à foleni- 
zar  la  nafcita  del  nuouo  Prencipe. 

Ma  ritornando  alle  cofe  di  Portogallo  bifogna  fapere  che  non  rima- 
nendo figliuoli  del  Rè  Seballiano , fù  coronato  il  Cardinale  Henrico 
figliuolo  del  Rè  Emanuele.  Quello  Cardinale  perche  era  già  in  vna 
età  di  fettanta  anni , c per  la  dignità  Sacerdotale  anche  inhabile  al  ma-  Nmc«ì>  Rft 
crimonio,  furichiello  da’ Tuoi  Popoli  ch’egli  li  compiaceffe  di  voler 
dechiarar’vn  Succelfore,  acciò  che  non  clfendoui  alcuno  del  fangue  * 

Reale  fi  euitafiero  con  la  certezza  deli'  herede  tutti  quei  tumulti , e 
ftrepiti  che  pc.trebbono  nafeere  in  altro  calo.  Quella  domanda  lli- 
mata  dal  Rè  giuftiifima  ordinò  che  fi  conuocafl'e  vna  Congregjzione 
di  tutti  i Nobili  del  Regno  Capi  di  Famiglia, affinché  efii  dcchiaralTero 
à chi  legitimamente  apparteneffe  la  Corona  dopo  la  fua  morte,  pro- 
mectendo  egli  dalla  fua  patte  d’accettare , confirmarc,  e riceuere  quel 
medefimo  ch’eglino  dechiarafl'ero. 

Quella  rifoluzione  del  Rè  peruenuta  nell’ orecchie  di  Don  Fran- 
cefeo  di  Mora  che  già  era  flato  fpedito  dal  Ré  Catolico  in  Portogallo  si  cerca  di 
in  qualità  di  fuo  Àmbafeiatore  per  condolerli  col  Rè  Henrico  della  flabUirt 
perdita  grande  fatta  del  comune  Nipote , e per  congratularli  della  fua 
nuoua  aggiunta  della  Corona  alla  Porpora  , nè  diede  fubito  auuifo 
con  cfpreflb  aderto  Rè  Filippo  il  quale  incontinente  vi  mandò  il  Car- 
dinal Pacecco , da  molti  Dottori  di  Legge  accompagnato , acciò  mo- 
ftralTero  le  ragioni  eh’  egli  haucua  in  quel  Regno.  Dall’  altra  parte 
Don  Antonio  Prior  dell’ Órdine  de  Caualieri  di  Malta,figliuolobaflar- 
do  di  Don  Luigi,  fratello  d.  l detto  Cardinale  Rè,  che  miracolofamen- 
te  s’era  faluato  dalle  mani  de’  Mori  nella  battaglia  nella  quale  morì  il 
Rè  Seballiano,  s’aiutaua  grandemente  per  effer  nominato  àquellafuc- 
cefiìone  ; Se  haueua  per  fortuna  egli  l’aura  del  Popolo  il  quale  non  po- 
teua  tolcrare  che  quella  Corona  pafTaffe  in  mano  di  Stranieri,  e però 
amaua  meglio  che  ne  folle  Coronato  vn  Compatrioto  di  fangue  Regio, 
ancorclie  balìardo. 

Il  Cardinale  Rè  di  Portogallo  che  non  era  d’hrmore  troppo  delibe- 
ratiuo  nelle  rifoluzioni  diede  il  carico  ad  vndecj  Raioni  dtl  Regno  de 
più  efperti  in  quelle  forti  d’inccrefll,  acciò  daflcro  \’na  fentenza  defini- 
tiua  à chi  douelTe  appartenere  quel  Reame , dopo  però  hauer’  afeoleate 
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le  ragioni  del  Rè  Cacolico  » di  Don  Antonio  , c ' 

afpirauano  à quella  heredità  ; e fé  ben  non  vi  era  chi  pm  di  ragiono 
preualefl'e  nella  prerenzione  al  Rè  Filippo , non  dimeno  per  vn  tal  diC. 
gufto  del  Popolo  Porcogliefc  di  douet’  cflcr  gouernati  da  perfona  che 
gì  CMttli-  non  fofle  loro  proprio  Rè , e da  qualche  antico  difparere  che  regnano 
C9  futtnit  tràefli,e  Caftigliani,fembraaa  dubitarli  di  gnerra,ò  di  lunga  difeordia. 

‘ Ma  pareua  che  il  maggior  dubio  foffe quando  per  cartina  forte,  foflè 

venuto  i mancar  prima  il  Rè  Cacolico , molto  più  giouine , che  il  Rè 
Cardinale  più  attempato  ; attefo  che  in  tal  cafo  rimaneua  in  vn  grado 
più  prolfimo  alla  fuccedìone  il  Duca  di  Sauoia , Emanuel  Filiberto,  : 
nato  d’vna  Sorella  della  Madre  de!  Rè  Catolico,  nè  quello  per  altro 
allora  era  propello  al  Duca , fé  non  che  ifabdla  Madre  del  Re  fu  mag- 
giore d’eti,  di  Beatrice  Moglie  di  Carlo  Emanuel  e Padre  del  Duca , dì 
. modo  che  mancando  il  Cacolico  prima  del  Cardinale , non  vi  era  più  . 

r.  dubio  alcuno  che  all’ heredità  non  folTe  per  elTer  chiamato  Emanuel 

Filiberto. 

Per  ifehiuare  dunque  vn  tale  inconueniente  i Miniftri  del  Rè  Cacò- 
' lico  cioè  il  Cardinal  Pacecco,,  & il  Mora  andauano  procurando  con  ^ 
ogni  follecitudine  che  il  Rè  predeCco  folTe  dechiaraco  legitimamente 
Succefibre,  acciò  che  il  Prencipe  che  dopo  lui  regnadè , non  rimanede 
con  quel  difauantaggio,  quando  Henrico  foprauiueire  ù Filippo,  il  che 
non  farebbe  arriuato  pericolo  fe  tale  dechiarazione  lì  folTe  fatta  è 
tempo  del  viuente  di  Filippo , e llierede  di  quello  riconofeiuto  dal 
Popolo  per  legitimo  Succedbre  ; e fc  bene  non  vi  era  apparenza  che 
rm  prt^  Filippo  fode  per  morire  innanzi  il  Cardinale  Rè,  ad  ogni  modo  gli 
Spagnoli  che  preueggono  fempre  da  lontano  i loro  interedì , e che 
jtlitt,  fogliono  fofpectare  anche  fopra  l’impodìbile  , (ancorché  non  fode 
cofa  imponìbile  il  morire  vn  giouine  prima  d’vn  vecchio)  nonvo- 
leuano  mancar  di  cautela  in  vna  cofa  di  tanta  importanza  al  loro  Rè 
Vi  furono  alcuni  Dottori  fortoghelì  che  proponeuano  douer  fino  da 
quel  punto  il  Rè  Catolico  precedere  nel  pofedb  di  quella  Corona  al 
Cardinale,  come  colui  che  al  grado  del  parentado  foffe  più  vicino  al , 
morto  Don  Seballiano , attefo  che  Filippo  era  fratello  della  Madre 
del  Rè  defunto , & H-.nrico  ( come  pur  s'è  detto  ) folamente  firatello 
dell’  Auolo  : ma  à quefte  fottigliezze  di  Legifti  non  volle  prellar  le 
orecchie  Filippo,  per  nondifguftare  il  Rè  Henrico , & alienarfi  quafi 
ìnfruttuofamente  l’animo  di  quel  buon  Prencipe  Tuo  zio , da  lui  riue- 
rito , e fommamente  amato. 

Si  attefe  però  con  ogni  premura  à mandar’  innanzi  per  altra  via 
l’ageuolezza  della  fuccedìone  dopo  la  di  lui  morte , e per  follecitarca 
fle  edèr  continuamente  à trattar  tal  negozio , già  che  non  poteua  il 
Pacecco  più  a^eiui^per  eflerpiumceffaria  Ufua  prefenza  io  Spagna.' 
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appreffo  il  Rè  Cardinale,  & il  Senato  di  Lisbona  vi  mandò  Don  Pie- 
tro Girone  Duca  d’OlTuna , clic  riufcì  poi  cofi  btmofo  nel  Gouerno  di 
Napoli , mà  fcoprendofi  che  i Portoglieli  follecitundo  anche  effi  tal  ifues  £ef, 
dechiarazione  dil'cgnaiiano  di  perfuadere  ad  Henrico,  che  Thcrede  do- 
vena  feieglierfi  dal  Regno , c non  foraftiere , ò vero  che  nc  lafcialTe  il 
carico  deirdezzione  allbluta  al  Senato  di  Lisbona , fù  nicelTario  di 
paflarc  ad  altre,  e più  importanti  rifoluzioni,  per  confeguire  il  pofeflb 
di  quella  fuccelEone,che  fù  più  male  geuole  di  quello  che  da  principio 
Il  credeua. 

Mentre  fi  trattauano  quelle  cofe,  Hamet  fratello  del  morto  Rè  Ma- 
lamoluco , à lui  fucceduto  al  Regno,  mandò  Tuo  Ambafciatoie  al  Rè 
Filippo  per  offrirgli  il  corpo  del  morto  Rè  Scballiano  fuoNipote  ; Tua 
Macftà  ringraziatolo  di  quella  efibizione , gli  ptopofe  che  più  à caro 
g’i  riufeirebbe  d’hauere  il  corpo  di  DonGiouanni  di  Silua , che  come 
fuo  Ambafeiatore  era  palTato  in  Africa , con  DonJebaftiano,  dicendo 
che  non  era  obligatod’informarfidiquel  tale,ch’cra  contro  fua  voglia 
venuto  à quella  rifoluzione,  mà  ben  fi  del  Silua,  che  di  lui  era  fiato 
mandato  in  quel  cimento,  e cofi  dopo  hauer  mandati  Filippo  molti 
pfefenti  al  Rè  Moro,*  gli  vennero  da  quello  conceflì  & il  Silua,  & vn  Pretemltn-: 
figliuolo  del  Duca  di  Braganza  eh’  era  Duca  di  Barcellos , nato  di  Ca-  " Ca- 
terina figlia  d’Odoardo,  fratello  del  Rè  Henrico , e che  perciò  preten- 
deua  il  Regno  non  fenza  grande  inclinazione  dc’Portoghcfi  che  erano  * 
difpofii  à volere  vn  comparrioto.  Di  più  afpirauano  ancora  alfe  pre- 
tenzioni  di  quella  Corona,  e per  più  gagliarda  ragione  il  Prencipe 
Ranuccio  di  Parma , figlio  di  Maria , che  (à  primogenita  d’Odoardo 
Duca  di  Vimara,  Nè-folo  cofioro  per  verifimili  ragioni  parcua  che 
folTero  chiamati  alla  richiefia  di  tanta  heredità,  ma  fino  alla  Reina  Ca- 
terina Madre  del  Rè  di  Francia,  come  fucceditrice  della  Madre  in  qua-  * 

lunq.ie  dominio  che  hauelTero  pretendenza , già  gli  antichi  Conti  di 
Bologna,  aflerendo  che  quel  Regno  fe  gli  apparteneua  per  caofa  d’vna 
certa  Marhi’de,  che  diceua  hauere  hauuti  figliuoli  da!  Rè  Alfcnfr)  HI. 
di  Portogallo,  e nondimeno  dal  Padre  pi  iuati,  per  voler  lafciare  Here- 
djDion  gio  fuo  figliuol  naturale  ; pretenzionc  adognimodocheda* 

Portoghefi  venne  riputata  per  pura  fauola. 

In  qualunque  modo  foffero  le  pretenzioni  degli  altri  il  Rè  Filippo  fi 
pofe  nell’animo  di  non  hauere  alcuno , che  potclfeauanzarlodopola 
morte  del  Rè  Cardinale,  rifoluto  doue  non  poteffero  trttrar  le  ragioni 
delle  Leggi  in  fuo  fauore  , di  farli  ftrada  con  vn  buon’  Efercitodi  cin- 
quanta mila  Combattenti , onde  lafciati  difputar  i Concorrenti  nella 
Città  di  Lisbona , fi  diede  egli  à prepararli  in  modo  che  occorrendo  la 
morte  del  Cardinale,  non  hauelTe  difficoltà  d’ottenere  l’intenro,  nè  gli 
ofiacoli  valeuoli  è tenerle  inpiegate  altroue  le  fòrze  delle  fuc  armi;; 
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nè  le  guerie  che  s'andauano  auanzando  nella  Fiandra  gli  dauan  molto 
da  temere , mà  però  apprendeua  più  lo  fdegno  che  Amurad  haueua 
concepito  contro  di  lui , per  non  hauetfì  voluto  accoppiar  feco  in  vna 
Tregua,  onde  hautndo  inrefo  che  quello  nuouolmperador  de’ Tur- 
chi Itaua  in  dubbio  di  quel  ch'egli  douefle  fare , cioè , fé  paflare  con  le 
Tue  Armi , à danni  della  Ferfìa,  ò pure  gettarli  dalia  parte  del  Mediter- 
raneo contro  gii  Stati  del  Rè  Catolico , pensò  di  rimediare  à tale  in- 
conueniente , che  farebbe  Ulto  fuificiente  à fargli  perdere  il  Regno  di 
Portogallo , quando  in  quel  mentre  che  accadelfe  la  morte  del  Cardi- 
nale , folTero  le  Prouincie  di  Napoli , e di  Sicilia  , moleRate  dal  Gran 
Turco, di  modo  che  trouò  à propofito  di  rimediare  ì quello  incon- 
veniente, col  ricercar  di  far  vna  Tregua  con  Amurad , benché  tanto  li 
mollraile  innanzi  alieno  : nè  Amurad  ricusò  d’accettarla  tirpcttoalia 
grande  fperanza  ch’egli  luueuadi  (largare  i Tuoi  confini  dalla  parte 
della  Pcrlìa-  Cofi  qjel  Rè  Filippo  che  haueua  giurato  di  voler  più 
tollo  perdere  quella  Corona  che  gli  cingeua  le  tempie , che  di  confe- 
derarli col  Turco,per  non  metter  poi  à rifehio  le  preteilzioni  di  Por- 
togallo , ricercò  con  auidità  quel  che  haueua  prima  difprczzato  focto 
precedo  di  Zelo  di  Religione,regno  manifcHo  che  in  lui  non  vi  era  che 
vn  puro  defiderio  di  regnare , di  comandare,  e di  llargare  più  oltre 
i Limiti  del  fuo  Regno. 

Quella  Lega  q per  meglio  dire  quella  tregua  di  dieci  anni  conchiulà 
tra  il  Rè  Filippo,  e la  Porti  diede  motiuo  di  che  parlare  all'  Vniuerfo 
tutto, ancorché  da  tutti  fi  conofedre  il  fine  fuo  ch’era  quello d’adìcurar 
le  precenzioni  di  Portogailc  ; con  tutto  c-.ò  nenpoteuano  fai  di  meno 
di  non  marauigliarfenc , fapcndo  bcnilTimo , quanto  alieni  s’erano 
moRraci  Tempre  i Tuoi  perfieri  di  confederarli  coi  comune  nemico, 
màroterefièdi  Rato  regnaua  coli  ben  nel  fuo  petto  che  in  quello  degli 
altri  ; e quel  che  importa  che  non  fi  trouò  mai  Rè  nel  Mondo  che  più 
di  queRo  hauefl'e  faputo  mafeherar  le  fue  azzioni.  Il  Pontefice  ne  ri- 
raafe  ancor  lui  fcandalizzato , & hebbe  qualche  difficolti  di  credere 
che  <u»  Filippo  il  Catolico  diuenijfe  per  ambiz,ione  di  regnare  T ureo  : ad 
Ogni  modo  Teppe  egli  coli  ben  perfuadere  il  Pontefice,  col  mezzo 
delle  fue  Lettere  colme  di  pretcfti , che  l’obligò  ad  approuare  la  Tua  ri- 
foluziooe , per  altro  mal’  intefa  quali  da  tutta  la  ChriRianità , à caufa 
della  auuerfionc  ch’egli  haueua  moflrato  prima. 

Benché  in  dive  , li  luoghi , come  fù  Tempre  il  fuo  coRume  ccrcallé  il 
Rè  Filippo  di  portarui  il  douuto  rimedio  ad  ogni  modo  il  punto 
principale  de’  Tuoi  penlieri  batteua  nella  Fiandra,  fapendo  di  qnal 
confeguenza  erano  quelle  Prouincie  agli  interelli  della  fuaCafa;à 
queRo  fine  haueua  dtto  ordine  che  fe  ne  palTalTe  ne'  Paefi  Balli  Alet 
fandro  Facnefe , Prencipc  di  Parma  acciò  fpallcggialfe  meglio  col 
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fuo  valore , l'animo  ardente  di  Don  Giouanni , tanto  più  che  da  que- 
fto  veniua  oltre  modo  dèfiderato  & il  Pontefice  Gregorio  ambiziolb 
di  veder  militare  contro  i nemici  dellaSede  Apoftolica , vn  Prencipe 
fuo  feudatario  nè  follecitò  grandemente  il  ©atolico,  alla  di  cui  ri> 
chiefta  fi  portò  in  Fiandra  con  vna  comitiua  di  cento  Cavalieri  de* 
fuoi  Stati,  c tre  cento  foldati  fcelti  per  la  fua  guardia  ; nè  fi  tofto  fù 
vifio  da  Don  Giouanni  che  abbracciatolo  teneramente  gli  difiè  di  te- 
nere ordine  da  fua  Maeftà  di  conferir  con  elfo  lui  tutti  gii  affari  tan- 
to di  guerra  che  di  pacete  d'affignarli  mille  feudi  d'oro  il  Mefeà 
Piatto  che  non  era  folito  darli  che  à Gouernatori  di  Prouincie , & è 
Generali  d’fcferciti  , da  che  argomentò  il  Farnefe  che  bene  fpeflb 
foffe  per  palfare  al  ibpremo  comando  ; mà  dopo  hauer’  accetuto  per 
tre  meli  l’ofFerto  piatto , acciò  fi  manifeflafle  la  ftim*a  che  di  lui  fàcc- 
ua  il  Catolico , lo  ricusò  poi  Icriuendo  à fua  Maefià , ch'egli  era  pih 
bramofo  di  gloria  che  di  danari , e che  per  titolo  di  riconofeimento  non  fi 
glidoueua^  non  hauendo  ancora  egli  firuito  , e che  per  allettamento  d> 
feraire  ,non  ne  haueua  dimtjfieri. 

Fù  di  più  rinforzato  di  molti  perfonaggi  giunti  in  quei  giorni  di 
Spagna  fuori  d’ ogni  afpcttatiua  ; tra’ quali  vi  furono  Don  Pietro  di 
Toledo , figliuolo  del  Viceré  di  Mcilia , Lopez  di  Figucroa  maeftro 
di  Campo  d'vn  terzo  Spagnolo  veterano  condoni da’pr elìdi!  di  Italia:  Sfogna^ 
Don  A'.fonfo  di  Leua , figliuolo  del  Viceré  di  Nauarra , con  vna 
Compagnia  fcelta di  Gentil’ huomìni  Spagnòli , nella  quale  feruiua  di 
Luogotenente  Sancio  fuo  fratello , e d'Alficri  Vrtado  di  Mendozza» 

Arriuò  inoltre  Gabrio  Sorbelloni  tornato  non  molto  prima  di  Tun- 
nifi, di doue era ftito  liberato  dal  Pontefice  con  la  pcrmura  di  quei  • 
piigioneri  ch’eiano  toccati  alla  Sede  Apoftolica  nella  vittotia  di  Le- 
panto. Dell’arriuo  del  Farnefe  fi  rallegrò  Don©iouanni,e  perla  con- 
fidcratione  della  pedona , e per  il  rinforzo  di  due  mila  Italiani  che 
conduceua  feco,e  da  lui  meddìmo  Icuati  nel  Ducato  di  Milano.  Ma 
il  ritornò  de!  Baron  di  Bigi!  del  fuo  viaggio  di  Spagna , doue  era  flato 
mandato  per  portar  la  nnoua  delta  vittoria  di  Gembiù , animò  più  d’  Aglgna- 
ogni  altra  cofa  l’Efercico  , hauendo  egli  portato  ottimi  foccorfi  ; menù  p 
i mperochè  portò  lettere  à Don  Giouaani  con  le  quali  il  Rè  l’aflìgnaua  dapari. 
tre  cento  mila  feudi  il  Mcfe , per  mantenimento  di  trenta  mila  Faori^ 
e tre  mila  Cauallijdechiarandofi  di  non  potere,  nè  di  volere  impie- 
gare maggior  fommadi  quella  nella  ^erra  di  Fiandra,  troncata  ogni 
fperanza  d’altro  foccorfo.  Al  Prencipe  di  Parma  coufirmò  il  piatto 
afllgnatoli  prima , di  dodeci  mila  feudi  l’anno,  con  ordine  alToluto 
di  riceuerlo , e di  due  mila  per  quei  della  fua  ómerata,  e della  fua 
Guardia , e volle  che  quello  danaro  fe  gli  numeralTe  da  quei  giorno 
che’  egli  era  entrato  in  Fiandra.  Coo^mò  Ottauio  Gonzaga  nel  Ca- 
rico 
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rico  della  CauaIieria,con  cinque  cento  feudi  d’oro  il  Mcfe  di  proui- 
pione.  Aflìgnò  ftipcndio  d’otto  cento  feudi  l’anno  à Chriftoforo 
Mondrogone , c di  cinque  cento  à Francefeo  Verdugo , Maftri  di 
Campo  Spagnoli  ; tre  cento  ad  Antonio  Oliuiera  > con  vn  dono  di 
dodeci  mila  feudi  al  Conte  Mansfeld. 

Non  poteuano  veramente  qucfti  foccorfi  capitare  in  tempo  più 
oportuno , nè  faceua  di  meftierc  di  minor  foftegno  per  foUeuar  gli 
animi  delle  genti  Catoliche  alle  nuoue  di  tanti  apparecchi  de’  Ne- 
mici ; impcroche  s’ era  già  intefo  col  mezzo  di  licuri  Corrieri  che 
Giouanni  Cafimiro  con  molta  gente  » andana  per  la  Geldna  à con- 
giungerfì  in  Nimega  con  l’bfercito  degli  Stati,  e con  quello  dell’ 
Alanfonc , chea  gran  paflG  marciaua verfo  Mons  : onde  Don  Giouan- 
ni prefo  il  parere  de’  fuoi  Capitani  determinò  d’ afl'alir  vna  parte  de* 
nemici,  e prefentar  loro  quanto  prima  la  battaglia}  màò  eh’ (gli 
indugiafle  troppo,  ò c.Se  troppo  fi afflettaffero  i ntmicifi vnirono 
prima  quelli, eh’  egli  poteffe  ordinare  i fuoi  ; con  tutto  ciò  non  dc- 
pofe  egli  il  pcnlìeio , benché  la  commodità  fuggita  gli  folTe  d’atti  f- 
farlì  col  nemico , malfìmamente  hauendo  trouato  che  tutti  nel  con- 
iglio di  Guerra,  raunato  di  nuouo , coacorreuano  nel  medelìmo  fen- 
fo  , eccetto  il  PrencipcAlelfandro,  il  quale  con  non  picciola  maraui- 
glia  di  ciafeuno  era  egli  d’altro  parere  : ad  ogni  modo  quantunque  ot- 
timamente difcorrcfl'c  il  Farncfc  con  tutto  ciò  prcualfe  il  parere  del 
Generale  d’alFalir  l’Efercito  nemico  negli  allogiamenti  prima  che 
S’ingrolTaflè  più  oltre  : però  non  hebbe  quello  difegno  quell’cfito  che 
lì  credeua,  non  dfendo  paffute  che  breui  fcarunaszze  con  poca  perdita 
dell’ vna,  c dell'  altra  b.inda. 

Dunque  non  vedendo  Don  Giouanni  fegno  alcuno  di  vincere , fatta 
raccogliere  la  fua  gente, lì  ritirò  dentro  alle  fortificazioni  poco  prima 
difegnate  non  lontane  di  Namur , in  fito  vantagiofìlTtmo  per  follenere 
da  ogni  parte  gli  alTalti  de'  nemici , e che  già  dalla  cura  del  sorbcllone 
erano  Hate  polle  in  buona  difefa.  S’eraegli  indotto  à quella  rifolu. 
zionc  non  folodali’ oportunirà  del  fico,  mà  dall’  efempio  ddi’lmpera- 
dorc  fuo  Padre,  il  quale  hauendo  à fronte  tre  Eferciti  ben  grandi , ^i. 
dati  da  H enrico  Rè  di  Francia , allogiò  nel  medelìmo  luogo  quella  po* 
ca  gente  ch’egli  haueua , e trincierarala  quiui  la  manteiine  Ikura.  In 
quella  maniera  Don  Giouanni  fperaua  e di  riceuere  in  breue  potente 
foccorfo , e di  ueder  dillìpate  le  forze  de’  fuoi  nemici.  Quelli  erano  i 
fuoi  difegni  «quelle  allora  le  fue  fperanze , quando  nel  più  aito  colmo 
di  tali  defideri , egli  venne  à cadere  infermo  nel  medelìmo  tempo  che 
pure  della  Hdfafebre  &’era  ammalato  il  Sorbcllone,  facendoli  ambidue 
portare  àN^mur  : giaceano  con  fomigliante  pericolo  neiraccelUoni, 
e declinazioui  della  febre,  ma  con  molto  dilTomigliante  pronoilico 
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•de’  Medici , pcrciochc  tutri  , ancorché  moki  concoircflero  nelle 
Confulce  in  afficurar  Don  Giouanni  che  non  vi  era  pericolo  alcuno  • 

per  lui,  & al  contrario  diuano  per  fpedito  il  Soi bellone , e patena  che 
lecondo  il  corfo  della  natura  verifimilmentc  parlalTcro,  già  che  quefto  ^ *”„/  *** 
Iiaueua  palTato  l'anno  fettanta,  e quello  non  ancor  compito  il  tren- 
tclìcno  terzo  ; ad  ogni  modo  i decreti  degli  Huomini  fpeflò  difterifeo-; 
no  di  quelli  d:l  Cielo , clTendo  Don  Giouanni  morto  lo  ftcflb  giorno 
che  l'altro  rifanò  : con  che  venne  ad  acquiftar  gran  fama  il  Pennoni, 

Medico  del  Farnefe , per  hauer  pronollicato  fin  dal  principio  la  morte 
di  Don  Giouanni,  e la  faoità  del  Sorbellone. 

Accortoli  quefto  Prencipe  del  Tuo  pericolofillimo  ftato,  fpogliatofi 
di  tutte  le  humane  cure , trasferì  tutta  l’auttoritàdel  comando  in  pa- 
ce , & in  guerra  nella  pcifona  del  Prencipe  Alcffandro , & in  cafo  di 
fua  morte,  dechiarollo  Goucrnator  della  Fiandra,  c Generale  deH'Ar- 
mi  finche  il  Rè  altro  ordinato  hauelfe.  Stette  per  qualche  tempo  in 
dubbio  il  Farnefe  di  quel  che  far  fi  douclTe , fe  folle  ftato  meglio  d’ac- 
cettare, ò pa.*"  di  rinoaciare  tal  carico , hauendo  due  cofe  che  lo  mole- 
Aauano  alla  i*it»uncia , lo  ftato  calamitofo  nel  quale  fi  trouauano  le 
cofe  di  Fiandra,  & il  pericolo  che  dal  Rè  non  folle  per  c fiere  approuata 
vna  tal’elczzione,  Rimando  miglior  partito  per  la  fua  riputazione  di 
non  accettare  il  grado , che  dopo  aflunto'^l’cflerne  depofto,  pure  pre- 
valendo la  fedeltà  douuraàDio  (fecondo  ch’egli  lo  fcrifiè  alla  Ma- 
dre ) & al  Rè  tuo  Signore , accettò  la  Patente  fottoferitta , e rimcflale  ' 

nelle  mani  da  Don  Giouanni  ; proteftando  che  haurebbe  creduto 
d’clferftimato  diftealc , fe  nel  tempo  che  le  gran  forze  de’ nemici  ha- 
vcuano  sbigottito  TEfercito  Reggio, c che  ftauaia  punto  di  dcftruggerfi 
per  mancanza  di  Capitano  l’hauefic  egli  lafciato  in  abbandono,  allora 
quando  fi  vedeua  in  magior  pericolo  la  vbbidienzadouuta  al  Rè,  & 
alla  Religione  Chriftiana. 

Oltre  à quelle  ragioni  (non  accettate  dal  Duca  Ottauio  Tuo  Padre)  -Rughnitht 
-confefiò  egli  d’eflVre  ftato  non  poco  ftimolato  dal  fofpetto  di  non  pa- 
rere,  che  trà  quelle  anguftie  nelle  quali  fi  trouaua  la  Cotona  CatoUca 
ne’  Paefi  Balli,  mentre^  Memici  feftcggiauano,  & erano  padroni  della 
Campagna  hauefie  rifiutato  la  Carica  per  paura.  Si  aggiunfe  di  più 
l’aft'vtco  grande  che  li  portauano  i Soldati , quali  ad  alta  voce  andaua- 
no  gridando,  che  quando  anche  Don  Giouanni  non  hauefie  dechiara- 
to  perfuo  Succefibre  il  Farnefe,  che à viuavoce  Eglino  medefimi  l'ha- 
vrebbono  fatto , rifoluci  di  nonvbbidire  fino  à nuouo  ordine  di  fua 
Maeftà  in  cafo  cU  fede  vacante  ad  altro  fopremo  Capo,  onde  gencrofo 
Alefiairiro  non  volle  moftrarfi  ingrato  à tanti  fegni  d’amore. 

lìenèhc  poi  tato 'dal  pcnficrc  à tante  , e tali  confitlarazioni  non  fi 
moflè &d ogni  modo  mai  dall’intorno  del  Letto  del  moribondo fuo 
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Zio',  aiutandolo  non  folo  di  parole,  ma  di  fatti , poiché  manciti  k Don' 
Gioiiaani  i dinari , per  non  hauer  riccuute  alcune  rimefle  che  afpec- 
AjjlfUtX,*  caua  gliene  fomminiilrò  il  Farnefe  alcune  migliaia  ; nè  contento  di 
dti  F tr  u-  aiTiitergli  in  queda  maniera,  anduia  anche  vegliando  per  tenere  in  offi- 
**  Soldatefca,  e per  ifcoprire  i difegni  del  nemico,  non  volendo 
UH  nm.  jjj  debito  di  vn  buon  Capitano  j anuifando  nel  medelìmo 

tem)o  il  Rè  di  tutti  gli  accidenti  della  Malazia  del  Zio,  hauendo  à 
queRo  fìne  dati  gli  ordini  a’ Medici  acciò  gliene  facelTero  vn'efatto 
giornale.  M i in  tanto  il  pouero  infermo  Prcncipe  allora  che  pareua, 
che  cominciane  à ripigliarle  Tue  forze,  e che  cominciauaà  darfpetan- 
za  di  vita,  diede  IVltim  ) rofpiro  al  Mondo  , appunto  nella  feda  di  San 
Matteo  Euangelifta,  hauendo  riceuuti  i foliti  fagramenti  delia  Chiefa 
Romana , nel  tempo  iftelTo  che  molTo  dalla  furia  della  febre  s’eradato 
à vaneggiare,  in  maceria  d’armi,  e di  guerra,  fchieratdo  Efercici,  chia- 
mando Capitani  per  nome,  mandando  Corridori  da  per  tutto, e mille 
altre  cofe  di  quella  natura  *,  però  non  morì  quello  medelìmo  giorno* 
ancorché  morto  lì  ftimalTe . effendo  durato  in  quel  calamitofo  Rato 
lino  al  primo  d’Occobre , Mefe  da  lui  oltre  modo  (eReggiato  per  le 
vittorie  di  Lepanto.  Ma  Sarà  bene  di  toccar  pid  ampiamente  quel 
che  co  icerne  la  nafcita,  di  quello  gran  Capitano. 

'Aitftit*  il  Nacque  Don  Giouanni  d’AuRria  nella  Città  di  Ratisbona , non  infe- 
GiV  riore  alle  altre  principali  della  Germania,  nel  1545.  li  venti  quattro  di 
w»Mi,  Febraro,  giorno  appunto  nel  quale  tanti  anni  prima  era  nato  l’impera- 
dorè  Carlo  Tuo  Padre.  Barbara  di  Plombes , Donna  Nobile  della  me- 
delìma  Città  fd  la  Madre , bella  al  pari  d’ogni  altra  del  Tuo  Secolo  in 
Germania,  graziofa  quanto  far  lì  pofla,  ma  Copra  tutto  arricchita  d’vna 
voce  coli  grata , che  aggiuncaui  l’arte  della  Mulìca , da  lei  poiTedutaà 

Eerfezzione , rapiua  i cuori  di  tutti  quelli  che  l'aCcoltauano,  e poteua 
en  rapir  gli  altri.  Ce  fu  valeuole  à rapir  quello  d’vn  CeCare , e d’vn  Ge- 
lare limile  à Carlo,  che  faceua  profedìone  di  farli  conofcere  continènte 
in  publico  , ancorché  per  altro  fragile  in  fegreto.  Giulio  Padre  di 
Barbara  ambiua  di  far  conofcere  al  Mondo  i doni  della  natura , c dell’ 
arte  che  q iella  Tua  figliuola  pofledeua , onde  non  mancaua  nell’  occa- 
(ioni  di  felle  publichedi  farla  campeggiar  delle  prime,anzi  bcnelpelTo 
ùnuitaua  Caualieri  in  Tua  Cala  per  vdirla  cantare. 

H}ra  trouandofi  Carlo  in  Ratisbona  dopo  il  Tuo  ritorno  di  Spagna 
del  154;.  e riceuuto,  e trattato  fplendidamente  da  quei  Cittadini , trà  le 
altri  forti  di  palTatempi  che  quelli  procurarono  di  dargli,  vno  fd  quello 
sw(  UHirt  di  far  venire  vn  dopo  pranfo , ch’era  palleggiato  dal  publico , quella 
giouinotta  in  età  allora  di  dieciotto  anni , acciò  col  canto  prolongalTe 
infenfibilmente  il  tempo , per  poter  più  commodamente  hauer  ciafcu- 
no  agio  d’ammirar  la  Maenà  a vn  tanto  Imperadorc  : nè  lì  tollo  com- 
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panie  la  giouine  alla  Tua  prefenza,  che  lì  conobbe  ne’  Tuoi  occhi  rn  non 
fo  che  di  vino,  che  gli  toglieua  quella  M aeftà  ordinaria , modrando  di 
guardare  i Tuoi  portamenci  con  gran  piacere,  il  quale  fi  augumentò 
maggiormente  nel  fencirla  poi  canzone ggiare,  dechiarandofi  di  non 
haucr’  incefo  voce  più  grata  di  quella;  e bada  che  ne  redò  talmente 
accaturato , che  bene  fpeflb  fotto  precedo  d'allegcrirc  alcune  malin- 
conie, che  gli  caufauano  le  graui  cure  dell’  Imperio , mandaua  à chia- 
marla , i fegno  che  in  breue  diuenne  da  Mufica,  Amaca , confolandolo 
non  più  col  canto,  màco’  fcherzijuon  con  la  voce  ma  con  le  braccia. 

Di  codei  hebbe  Carlo  in  breue  quedo  figliuolo,  ancorché  portafle  la  M»ndat0 
fama  che  dopo  la  morte  della  Regina  Ifabella  continente  fi  fofle  {èro- 
prcconferuato;  anzi  defiderofo  di  coprire  agli  altrui  occhi  quedahu-  *’*^f*i'>*- 
mana  fragilità , non  folo  in  riguardo  delia  propria  riputazione , che 
dell’ honor  della  Donzella , non  finito  ancora  l’anno,  Icuò  viadalic  * 
braccia  della  Madre  il  fanciullo , che  con  gran  fcgrecezza  nodriua, 
confcgnandolo  Cubico  à Luigi  di  Quifeiada  fuo  Maggiardomo,  di  fperi- 
mentaca  fede , e quello  appunto  che  haueua  cura  di  condur  la  Mufica 
Amata  , in  Camera  di  Cefare , e che  fapeua  il  trano  degli  amori  ; ac- 
ciò che  lo  portalTc  in  Spagna , per  farlo  allenare  in  Tua  Gafa , da  Mada- 
lena  d’Olloa  Tua  Moglie,  Madrona  Sauia , e di  codumi  incorrotti,  pre- 
gandolo di  fare  in  modo,  che  mai  alcuno  penetrale  dii  ne  fofie  il  Pa- 
dre. Luigi  non  volendo  degenerare  da  quel  buon  concetto  che  Carlo 
haueua  della  Tua  fedeltà  portato  il  Bambino  à Villagarzia  fuo  Cadello, 
loconfignòcon  tenerezza d’a {étto  alla  Moglie,  fenza  dirgli  altro,  fé 
non  ch’era  figliuolo  d’vn  fuo  amico  à chi  profdfaua  obligo  partico- 
lare. 

Sofpettò  la  Moglie  che  forte  fuo , ma  come  amaua  teneramente  il  ìn 

marito,  e dal  marito  teneramente  amaca , non  fi  morte  ad  altra  doman-  """  * ^ ' 
da , contentandofi  di  mettere  ogni  dudio,  per  far  conofeere  al  fuo 
Caro  Conforte , rei  ben  nodrire  il  bambino , quanto  erta  l’amaua.  la 
canto  accaccarofi  fuoco  alla  parte  del  Palazzo  doue  dormiuano  Mada- 
lena,  e il  fanciullo , dedatofi  Luigi  che  fi  trouaua  in  vn’ altro  apparta- 
mento allo  drepito  delle  fiamme , nudo  fi  portò  alla  danza , e prefo  il 
bambino,  lo  portò  rapidamenre  in  luogo  ficuro,  ritornando  poi  à dar 
(bccorfo  alla  Moglie , la  quale  fi  accorfe da queda, vigilanza,  e folleci- 
tudine,  che  vi  forte  qualche  interelfe  maggiore  di  Padre,  onde  da  quel 
tempo  in  poi  fi  fermò  il  penfiere , che  quel  figliuolo  non  poteua  hauet 
per  padre,  che  qualdie  perfonaggio  maggior  del  Marito;  opiaìone 
che  fe  gli  andò  Tempre  confirmando , neirorteruaredi  giorno  in  gior- 
no il  tratto  córtefe,  l’indole  generofa,  la  maniera  graue , il  portamento 
cnaedofo,  & ogni  cofa  propria  à ferlo  conofeere  d’vn  fangue  molto 
illudrc. 
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PorcauaH  il  fanciullo,  tra  gli  altri  della  Tua  età , à gaifàdVn’attiji^' 
Ciro  trà  Pallori, anzi  ne'  giuochi  ordinari  che  fogliono  tar  fempreinlìe» 
me  r fanciulli  cràdi  loro  » egli  pareua  Capitano  fopra  tatti , tanche  (| 
Suti  tfer.  conuerladè  giuocando , dimodo  che  delìderofo  Luigi,  di  farlo  alle* - 
f -U'-  var:co* penfieri,  non  meno  che  con  gli  effetti  Marziale,  e guerriero  per 
non  degenerare  da'fpiriti  bellicofì  del  Padre , lo  prouide  fanciulletto 
d’vn  picciol  Cauallo , e di  Maeflri  d’ogni  forte  di  profeiTion  militare; 
nè  contento  di  ciò  (ì  rifolfe  d’introdur  nel  paefe  vn  Maeflro  daCauaU 
care , (limolando  allo  (leiTo  pendere  altri  Nobili  giouipottf  > che  con* 
corfero  volonticri  alle  fpefe,  de’  due  terzi  crà  molti , pagando  vn  terzo  • 
(blo  Luigi  per  Giouanni,cofa  che  tinto  p:ù  diede  à a edere  alla  Moglie,^ 
che  quulloro  tigliuolo  haucua  Padre  ben  grande  ; Tiè  foto  la  buona 
Madrona  era  di  quello  pendere , ma  ben  molti  altri  del  Paefe , e dno  il 
Cauallerizzo  mededmo,  che  lo  vedeua  prodttar  con  canto  vantaggio^ 
(opra  gli  altri  fuoi  Competitori.  l..  _ . ■ 

Auuifato  Carlo  di  quedi  progredì,  e non  volendo  lafciar  nella  Cori  ^ 
te  del  Rè  Filippo  fuo  dgliuolo , chi  poted'e  dar  motiuo  di  geloda  col' 
mezo  dc’beìlicolì  fpiritì , che  d’ordinario  fogliono  dar  fempre  materie 
d’infofpetcìre  ; ordinò  al  Quifeiada  che  doueife  fradornailo  di  quei 
esrl»  irii'  pender!  marziali , col  farlo  pianpiano  applicare  agli  (ludii  più  quierf^. 
7er  hi  MSt  introdurlo  à fuo  tempo  agli  ordini  fagri , & a^i  ho- 

Ecdetìaftici  ; cofache  parue  difficile  à Luigi , clu  conofceua  l’a- 
rittlt.  nimo,  e l’inclinazione  del  fanciullo , elTendo  vero  che  la  prima  dnrurn. 
che  s’imbeue  nell’ età frefea,  difficilmente  d abbandona  all’altrui  per» 
fuadue , e cod  lo  conobbe  nella  perfbna  del  giouinotto  il  quale  non 
poceua  ridurd  ad  abbandonar  gli  efercizii  militari,  e mentre  (laua. 
' Luigi  fui  punto  di  fcriueme  all’  Imperadore,  e rapprefentargK  lo  (lato  • 

dell’ inclinazione , e de' portamenti  diGiouanni,  hebbe  auuifo  della 
morte  di  Cefare  , onde  ^nsò  di  lafciarlo  nè  primi  efercizii  Caualle^ 
refehi  dno  ad  altra  difpodzione. 

Alcuni  giorni  prima  della  dia  morte  chiamato  à fe  Carlo  Filippo  fuo  * 
figliuolo , gli  feopri  quanto  fin*  allora  tenuto  hauca  afeofo , ragionan- 
dogli in  quefta  maniera.  Figliuolo , io  vi  hò  duto  i RegAi  viuente  , a vii 
•ùente  horu  voglio  dxrui  vn  fratello  ; Nè  dubito  che  fi  come  hatute  rictuuto 
tjHelli  con  amore , che  non  riceuerete  anche  quefio  con  afitto.  Sappiate 
dunque  cheGiouanni  che  fi  troua  in  Caf»  di  Liugi  Quifeiada  in  VillAgarz,iat 
L»  itehìa-  è nato  dell'  ifiejfo  Padre  che  voi , e pero  con  fraterno  amore  fiate  tenuto  d'a^ 
rafua figli-  f^^trlo.  Non  hò  Voluto  prouedtrlo  di  buon  bora  come  Padre , pernon  far 
“utp*  ^ quella  confidenza  che  hò  hauuto  in  voi , che  non  mancarete  di  prone.- 

^ ' ' derlo  come  fratello.  Chiamatelo  dunque  nella  Corte , e tenetelo  non  meni 

come  figliolo  peramore,  che  tome  fratello  per /angue.  Lamia  inclinazione 
à fiata  di  farlo  auanzur  negli  EftrcizHf*gpii  ma  ne  rimetto  in  voi  la  dijpo.- 
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^vone  dei  tutto , già  che  il  Mondo  lo  cone/cerà  prima  per  mflro  fratello, 
che  per  mio  figliuolo,  infatti  io  ho  fempre  hauuto  ejuejie  pen/tere , e però 

fin  bora  f ho  tenuto  fegreto  de/ìderando, di  farlo  campeggiare  agli  altrui  occhi 
prima  col  titolo  di  fratello  di  Filippo , che  di  figliuolo  di  Carlo.  ^ 

Con  ogni  maggior  riuercnza , & affetto  accettò  Filippo  l’incom- 
benza , mà  non  volle  cofi  torto  fcguir  gii  ordini  del  Padre  dòpo  la 
morte  di  qut  fto , afpettando  che  Don  Carlo  fuo  figliuolo  s’auanzafTe 
in  età,  ptr  farli  poi  wngiuntamente  alleuarli  inlitme;  ne  incaricò  *' 

però  al  C^ifeiada  vna  nuoua  cura  , con  la  rteffa  fegretezza  di  prima. 

Due  anni  afpettò,  dopo  i quali  fingendo  vn giorno  d’andare  à dipor- 
to  , e forfè  alla  Caccia,  con  gran  comitiua  di  signori  fe  ne  vfeì  di  Va-  TiUpfo  vH 
gliadolid  doue  allora  fi  trouaua  , pigliando  il  camino  verfo  il  Mona-  rìconei 
Itero  di  Spina,  doue  haucua  dato  ordine  che  il  Qinfciada  conducefie  il 
Giouinrtto  Giouanni , con  quella  compagnia  di  Caualieri  che  giudi- 
cailè  à propofiro  , mà  però  Cotto  colore  d’andare  alla  Caccia.  Non 
mancò  dVobidire  Luigi,  onde  dato  ordine  il  giorno  innanzi, ò pur  due, 
d’vn  fupeibò  apparecchio  di  Caccia , Cali  egli  Copra  vn  Cauallo  fuper- 
bamrnte  Celiato , facendofi  Ccguir  dal  Giouinetto  Copra  vn’altro  ordi- 
nario , in  mezo  alla  turba  di  Cacciatori , che  ignorauano  il  mefticre. 

Air  intorno  del  monte  Toros  fi  trouaua  tutta  la  gente  del  Rè  occu- 
pata alla  Caccia , nè  fi  torto  fu  dal  QuiCciadas  Ccoperto , che  Caltaro 
incontinente  di  Cella,  ordinò  ancora  à Giouanni  che  fàcefie  lo  rteflb,  nè 
fù  fi  torto  in  giù  di  Cauallo , che  portofi  Luigi  ingiuocchicni  innanzi  il 
Giouinetto  riCpettuoCamente  , non  meno  che  teneramente  gli  difle, 

Giouanni  Voi  haueic  trattato  meco  fìn'hora  come  figliuolo  , io  detto  bora 

trattar  con  voi  come  ferito.  Io  non  vi  ho  detto  fin  bora  di  cht  voi  fiete  figlio,  ^Ifeìal/u 

ma  vi  dico  al  prefente  che  voi  Jìete  Prencipe.  Ali  dia  dunque  f'ofira  Altez.-  eoo^ate 

ZA  la  mano  perche  io  la  baci , e quello  fignifichi  qtttfto  mio  riuerirlo  l in- 

tenderà  fra  poco  dalla  bocca  del  Re  che  lo  chiama.  Salga  dunque  sii  quefio  • 

Cauallo  per  lei  cofi  riccamente  fornito, 

Rerto attonito  ilGiouinetto , e non  meno  di  lui  quei  Caualieri,  e 
Cacciatori  che  lo  cingeurno , non  Capendo  quello  dire  d’vna  tal  noui- 
tà,  ftando  tutti  foCpefi  per  la  marauiglia , e come  fcfCero  vicini  à qual- 
che teatro,  aCpr  ttauano  d’aprirfi  la  Scena  , per  veda  e il  luccefio  di 
quella  Catartrofe.  In  tanto  con  nobile  garbo  rteCe  Giouanni  la  mano 
à Lu'gijda  cui  ri'pemioCamcntc  baci.ita,  fili  poi  à Cauallo  con  nobile 
grazia,  come  pur  fcccl.nigi  che  montò  quello  che  dal  Giouinetto  era 
prima  caualciro,  rè  hiucuano  fatti  ancor  due  cento  palli , quando 
comoarfe  il  Rè  accompagnato  da  Cacciato-  i à Cauallo , a’  cui  piedi  fi 
gettò  Cubito  Giouanni , cofi  ammaeifrato  dà  Luigi,  e con  gentiliflìma 
maniera  pietnrclegfi-iocchia  feceriuerenza  àCua  Madia,  cheiffettuo- 
famente  gli  fttft  la  mano  , e ftringcndo  la  Cua  gli  chieCe,  Ce  CaptfTe  di 
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chi  era  egli  figliuolo  ? Giooanni  voltofli  à Luigi  fecza  dire  altro , ri* 
fpecco  al  difcoHb  che  poco  prima  quefto  gli  haueua  tenuto  ; ma  il  Rè 
Lenza  afpettare  ch'egli  foggiungeflè  aItro,ìc«ro  da  Cauallo , & abbrac> 
datolo  co«  tenerezza  fraterna  gli  diffe  ; A lUgramntt  figlinolo  ; ih  fei 
nato  d'vn  grand'  hnonto.  L'Imperador  Carlo  V,  che  vine  in  Ciclo t è Padre 
d'ambidue. 

Dopo  finite  quelle  parole  fi  rimefie  Tua  Maefià  i Cauallo  ^ e pofttT 
poi  sù  la  Sella , Caualcò  anche  Don  Gionanni  (die  cofi  chiaoaarem* 
per  l’auuenire } hauendo  il  Rè  in  tanto  comadoato  che  s'accoftafiè 
Corte  che  già  gli  haueua  preparato  per  feruìrlo  > ordinando  à tutti  df 
riconofceiio,  e preftarli  quel  donutooflequìd»  cóme  ad  vno  del  fangii^ 
Aufiriaco  > e figliuolo  di  Carlo  V*  fi  conueoiua.  Non  s’era  forfè  mM 
veduta  vna  marauiglia  fimile,  3c  vn  ihipore  cófi^aode,  fimilc  à quello 
che  ferpeggiaua  nel  cuore  di  tutta  quella  nobilifiima  comitiuaj  che  con 
liete  voci  tutti  acclamauano  la  benignità  del  nuouo  Rè,elacompaifa 
del  nuouo  Prencipe  -,  facendo  à gara  gli  vni  con  gli  altri  * à chi  meglio 
potefie  congratularfi  col  Rè  dell’  acquifto  del  nuouo  fratello,ò  con  Don 
Giouanni  dell’  honore  di  vederli  fratello  d’vn  tanto  Rè , anzi  rillcffo 
Rè  tiuoltofi  à quella  Comitiua  di  Caedatori  dillè  loro.  Andiamo  a Cafa 
perche  habbiamo  fatto  perhoggi  vnabHoniJfima  preda. 

Nell’  entrar  che  foca  il  Rè  io  Yagliadolid  doiie  allora  era  la  Corte, 
tutti  ammirauano  le  fatezze  del  giouine  che  caminaua  con  fi  bel  garbo 
alla  finifira  del  Rè . e quei  che  non  fapcuano  ancora  l’Hiftoria  ne  refta* 
vano  tutti  llupiti,ecofi  attoniti  ne  chiedeuano  refpliuzione.  correndo 
nel  medefifflo  tempo  tutti  i Grandi  per  rendergli  il  douuto  rifpetto.  Si 
per  primo  alle  ftanze  della  Rcghia , alia  qiualerìfpettuofamente 
iidutò  Don  Giouanni  > mentre  il  Rè  fiicetamente  gli  andana  dicendo. 
Ch'egli  era  andato  alla  Caccia  , benché  foco  confacente  il  fino  hnmore , per 
guadagnarli  la  preda  d’vn  Cognato  di  molto  fitoguflo.  La  Regina  che  an> 
cor  lei  era  del  fangue  Auftriaco  l’accarezzò  confegni  di  molto  affetto, 
e gli  fece  prefented’Vn  Nafiro  per  il  Cappello  all’vfo  di  Spagna  di  va- 
lor di  quattro  mila  feudi. 

Comandò  poi  il  Rè  al  Quifeiadas  di  leflar  fino  à fuo  ordine  nella 
Corte  con  titolo  di  Gouemator  di  Don  Giouanni  acuò  come  quello 
checonofceuaitfuo  humore,  potefTe  meglio  difponerlo  à feguir  lo 
ftaco  Ecclefiaftico,  per  non  degenerare  dal  pcnfierc  dell’ Imperadore 
fuo  Padre}  ma  certo  che  in  quello  il  Rè  Filippo  mancò  , perche  nel 
medefimo  tempo  , diede  ordine , che  foffe  alleuacoin  Corte  in  com- 
pagnia di  Don  Carlo  Infinte  di  Spagna  , edìAlefiaudroFarnefe,  che 
poco  prima  da’ Genitori  era  fiato  mandato  pet  infirnirfifotto  la  dire- 
zione del  Zio,  il  quale  già  difpofio  hauea  egli  fieifo  cofi  prima  le  cofe, 
acciò  quffii  giouùd  Preocipi  s’alleuafieco  infieme , e fi  nodriffero 
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tri  di  loro  con  nobili  gare  negli  efercizii  douun  a pcrfone  di  quella 
nafeita.  Ma  aittc  le  diligenze  del  Re  riunirono  vane , per  quello  ri- 
guardaua  il  fuo  principal  feopo , ch’era  quello  di  render  con  la  com- 
pagnia di  Don  G.ouaniii , e del  Farnefc , pid  delho , e manierolb  il 
Prencipe  Carlo  fuo  figliuolo,  mentre  quefto  difforme  in  ogni  co(à  ^ • 
dagli  altri , fuori  che  nell’  età  che  andauan  del  pari , era  caufa  bene 
ipdTo  più  tofto  di  difeordie , che  d’auanzo  negli  efercizii  ; & in  fatti 
egli  non  fi  conformaua  con  gli  altri  due , nè  nel  volto , nè  ne’  coftumi, 
nè  nell’ingegno  ; poiché  toltone  il  colore , & i Capelliera  egli  diffet-  c*rh; 
tuofo  di  corpo , hauendo  portato  dal  ventre  vna  gamba  più  lunga  deli’  cìtuMnni.» 
altra , & vna  fpalla  più  fporta  in  fuori , c tanto  che  baftaua  à renderlo 
gobo  da  quella  parte , in  oltre  foleua  feruirfi  in  ogni  maneggio  della 
mano  finiura,  e particolarmente  negli  efercizii  militari , cola  in  vero 
che  appare  feinpre  difdiceuole  nella  perfona  d’vn  Prcncipe  , c tanto 
più  quando  vi  fono  altri  difetti  più  naturali  del  corpo , e non  menò 
dell’  animo , come  haueua  Don  Carlo , naturalmente  oflinato  , fiero» 
capricciofo,  incorregibile , & amico  alfoluto  delle  Tue  inclinazioni.  Al 
contrario  il  Farnefe  era  dotato  d’vn’  afpttto  legiadro,e  pien  di  decoro, 
tutto  fpirante  atti  di  ciuiltà , e buona  creanza  ; ricco  di  fpiriti  gagliar-  ^ 

di,  e guerrieri,  raà  oltre  modo  adolciti,e  cortefi,  ma  quel  che  imporra 
fapeua  coli  ben  nodrirli , e compartirli  à luogo , & à tempo , che  fin  , , . 

d’allora  ogni  vno  ne  faceua  di  lui  quel  pronoftico  di  valore , che  poi  ii  • ’ 

vide  in  effetto , nè  vi  era  pure  vn  Spagnolo  nel  vederlo  che  non  efcla- 
maife  Oh  piacefi  al  Citi»  che  Alejfaniro  fojfe  à Filippo , e Carlo  ai 
Oitauio. 

Per  quello  poi  riguardaua  Don  Giouanni  certo  è che  forpaflaua  in  . 
qualche  difpofizione  di  vita , c tratto  Cauallerefco  al  Famcfe , poichÉ 
haueua  il  volto  non  fol  bello , ma  graziofo  , l’occhio  rifplendentc , c 
viuo,  il  Capello  cadente  al  biondo,  vn  tifo  grato , e piaceuole , e tutte 
le  altri  parti  difpofte  con  vgual  grazia , e proporzione  ; & in  lui  i co- 
fìunii  de!V  animo  pigliauano , e dauano  luflro  da’ tratti  del  corpo.  Ma 
quello  che  fu  Tempre  in  lui  marauigliofo , e particolarmente  in  quei 
principi  ch’efTendo  ordinario  à chiunque  Tale  all’  improuifo  in  alto 
llato,&  in  vna  fortuna  nella  quale  non  fi  penfàaa,ilmoftrar  nonsb  chq 
difprezzo  degli  altri , quali  che  folle  vei^ogna  di  mirar  quello  Rato 
mediocre  done  s’era  prima , egli  ( inftrutto  coli  forfè  dal  Quifeiadas) 
non  abbandonò  mai  la  modefiia , e la  verecondia , non  meno  che  la 
booti , lapiaceoolezza,  e la  Giaciti , che  tanto  più  rifplendeuano  in 
lui,  quanto  cheftauano  dirimpetto  aU’altenggia,  alla  fierezza,  & all’ 
ira  del  Prencipe  Carlo  ; e veramente  con  poteua  il  Rè  Filippo  render 
più  difforme  il  figlinolo , che  con  l’accompagnarlo,  con  due  Prencipi 
^quella  natura , e fopra  cucco  con  I^a  Giooa^  » gii  che  4 
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jion  era  per  re  jtarui  che  pochi  anni,  cot^e  in  fatùnon  refìò  richimii» 
to  dal  Padre  in  lcalia«  come  s'ò  dettai  luo  luogo.  ^ 

Si  accorfé  veraitiente  il  Rè  che  i doti  eftraordinati  dell' animo > la 
boncàde’coHunu  >ela'bellezza  dd  corpo  ^ ofeurauano  di  giorno  in 
^orno  Ampre  pid  i tracci  di  Don  Carlo , da  fe  fidlì  aflai  ofeuri , di 
‘ . ;WO<ÌO  che  quan|:o  più  cendeuano  odiofo  il  Prencipe  nella  mente  degli 
uMHfù  •'*^*‘’** * itaijto  maggiormente  accrefceuano  dell’amore  verfo  Don  Gio- 
•vidftj  bene  vero  che  quelli  medelìmi  doti  coli  emin^ci  fei^rone 

Ùf*tvlrtìt  ^oi  à tirarli  dell'  iuuidia  nella  Corte , non  potendo  alcuno  rc^ìre  j,  che 
vo  ballardo  i pregi  ad  7o  FrencipePrimogenico  in  Cafa  prò- 
'<  pna.  Tentò  in  eH^toJFilippo  di  rimediatui  col  render  Don  Glouaoni 
fUoro  dagli  efercizii  Caual)ecerchi>{liniando  oportnno  rimedio  quello 
d’adolTarli  vn’  habito  da  Prete  sù  lerpalle^onde  nel  vederli  poi  defrau* 
4tte  in  quello  difegno , li  (limò  non  poco  ofFefo  j continuan<|o’Don 
Giouanni  Tempre  à mollrarlialieno  dagli  ordini  Tagri , e del  tutto  pov» 
caco  agli  efercizii  guerneri. 

Finalmente  non  potendo  più  quello  gmuine  Ibppottaredi  Tentirfi 
ogni  giorno  confirit^er  la  volontà  da  quello , e quell’  altro  che  per 
comando  di  Tua  M^ftàconcinuauano  adeforcarlo  nello  Hato  Clerica* 
le , deliberò  di  partirli  dalia  Cortefenza  licenza  del  Rè  » onde  difpolU 
per  ciò  alcuni  Ouialieri  Tuoi  Confidenti,  s’incaminò  vna  macina  di 
bora,  con  la  comiciua  di  quelli  sù  le  polle  alla  volta  di  Barcello^ 
na,  ^^ndo  allora  d'anni  diecidotto,  accefo  di  brama  d’andar’ alla 
guerra  di  Malta  > con  Iti  qual  repentina  partita  accrebbe  il  difgullo 
del  Rè,  e canto  più  che  hauendogli  Tpeditoin  dietro  Don  Luigi  Qui- 
jciadas  acciò  Io  ticonducdTe  in  Corte , non  volle  egli  afcoltace  refor- 
aazioni  di  quello,  con  che  venne  à rciider  Tempre  più  graue  la  Tua  Icgie. 
jrezaa;  di  modo  chClì  vide  conRretto  il  Rè,  di  mandargli  ordine 
<^e4>^è^o  di  proprio  pugno , comandandoli  Torto  pena  della  Tua  Reggia 
^fgrazia  cu  non  pàflare  più  oltre  ; onde  riceuuco  quello  comando 
appunto  mentre  llaua  per  imbarcarli  in  Barcellona.  Te  oe  ritornò  con 
fgmma  preRezza  in  Vagliadolid. 

Di  quella  riToIuzione  parue  ne  reRalTe  non  sò  che  diTpiacere  nell’  a* 
uimo  del  Rè,  mentre  non  lo  védeua  di  lì  buon  cuore  che  prima,  an* 
fCorche  con  racceleracoolfequiohaueire  mitigato  in  gran  parte  lofde- 
gno Reale;  ma  pceTentatolì  poi  quell' occalìone  deli’ TaRanzeTatte  da 
Don  Carlo  Rimò  mezo  oportuno  di  Tcancellar  del  tutto  Todio  del  Rè 
verfo  di  lui,  col  riuelare  àqueRo  i diTegni  dei  Prencipe,  che  batteuano 
à gran  pregiudizio  delia  Corona,  di  maniera  che  R conobbe  il  Rè  obli, 
gaio  di  rimunerarlo,  laTciandoli  non  Tolo  libera  l’incliaazione  delTAr* 
mi,  Tenza conRcingerlo  più  agli  ordini  Tagri,  mà  inoltre  gli  dieck  il 
mezo  da  metCètla  m cTecnuocc^  col  crearlo  Geneiaie  della  guerra 
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contro  i Mori^nclJa  quale  fi  comportò  coli  bene,che  gli  aprì  in  breue  la 
ftrada  à maggiori  honori,  eflendo  ilato  dechiarato  Gcncraliflìmo  della 
Lega  control  Turchi,  e poi  fpcdito  airacquiUodel  Regno  di  Tunni/ì, 
doue  pure  acquifìò  fomma  riputazione. 

L'acquiRo  di  quello  Regno  gli  feruì  di  gloria  apprelTo  gli  altri , ma 
di  gran  mociuo  di  gelofìa  apprellò  il  Rè,  poiché  hauendo  egli  col  mezo 
d’altri  ricercata  per  fé  la  Corona  di  Tunnifi,  col  farne  anche  follecitare 
il  Re  Tuo  fratello  dal  Pontefice  Gregorio , col  mezo  dei  Tuo  Nunzio, 
cofa  che  accrebbe  non  poco  il  fofpetto  di  fua  Maeftà  , dandoli  à ere- 
fiere  che  infuperbito  Don  Giouanni  dal  corfo  delle  vittorie , non  fofl'e 
per  folfrirc  à lungo  il  viuere  in  priuata  fortuna,  e che  fé  allora  chiedeua 
fupplicheuolmente  i Regni , non  folTc  poi  per  toglierfili  à viua  forza  CoUfi* 
col  tempo.  Stimò  dunque  à propolito , non  foio  di  negargli  la  do- 
manda  acl  Regno  di  Tunnifi,  mi  di  più  di  torli  via  da’ banchi , tutti 
quei  Cortegiani,  da’  di  cui  configli  fi  fofpettaua  ch’egli  ne  traelTe  limili 
Ccntatìui,  mutandoli  del  tutto  la  Corte , & affienandoli  di  più  per  Se- 
grcurio  Don  Giouanni  d'Efeouedo , ciò  che  fu  vn  nodrire  maggior- 
mente  i Tuoi  gcnii,  poiché  fi  accomodò  talmente  quello  nuouo  Segre- 
tario all’  humor  di  Don  Gbuanni , che  in  luogo  di  torli  i difegni  alti 
dal  capo , glieli  augumentaua  Tempre  più , e ben  Te  n'accorfe  in  breue 
TuaMaefià,  che  in  Don  Giouanni  non  s'era  diminuita,  conia  muta- 
zion  della  Corte,  mi  accrefeiuta  di  molto  la  baldanza , poiché  dellina- 
to  al  gouerno  di  Fiandra,  e richiamato  perciò  in  Spagna,  acciò  Te  gli 
dalTero  le  niceflarie  infrruzìoni , non  venne  egli  à dritmra  nella  Corte, 
me  fi  trasferì  nella  Villa  d’Antonio  Perez,  per  informarli  da  quello,  fc 
il  Rè  l'haurebbe  fatto  federe  come  fogliono  gli  Infanti  dentro  la  Cor- 
tina; la  qual  cofa  intelàdal  Rè , appunto  mentre  fi  trouaua  lontano 
dal  la  Città,  s’andò  à bello  lludio  trattenendo  di  fuori,  per  fuggir  l’oc- 
cafione  di  decider  cofa  in  materia  di  luogo , ò di  complimenti , che 
potelTe  òaccrefeer  la  baldanza , ò far  diìpiacere  à Don  Giouanni , il 
quale  venne  dal  Rè  accolto  con  più  affetto  che  magnificenza  nella  Villa 
d;l  Pardo,  di  dune  in  breue  lo  fpe^  nella  fiandra,  efagerandogli  ( co- 
me pur  troppo  era  vero)  la  gran  nccelTità  che  haueuano  quelle  Pro-  De»  eh: 
vinde  d’vn  Gouernatore  del  Tuo  Carattere  ; anzi  continuando  Tempre  *»■-*- 
ne  Thumorc  di  torgli  dal  petto  tutta  quella  grane  baldanza  che  po-  il 
tefl'erodargli  le  armi , tri  gli  altri  raccordi  che  gli  diede  nel  partire, 
vno  fu,  che  pofte  da  parte  le^rmi  procurafTe  di  gouernar  quelle  Pro- 
vincie con  la  pace,  nè  ad  altro  fine  faceua  ciò  Te  non  che  per  il  Tofpet- 
co  che  haueua , che  continuando  il  Prencipe  Don  Giouanni  nel  co- 
mando dell’ Armi , non  veniffe  con  il  mezo  di  quefte  di  ftabilirfi  in 
modo  nella  potenza,  che  TofTe  impoffibile  dopo  {labilità di  ritorgliela, 

& era  facile  il  ToTpeturlo  coofiderati  li  manierofi  portameaci  d; 
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Don  Giouanni , con  i quali  coftumaua  nccacciuarlì*  ramicia.  de’ 
Soldati. 

Qucfti  fofpetti  del  Rx  furono  veramente  caufa,  di  tutti  quei  difor- 
dini  che  nacquero  in  Fiandra,  fubito  dopo  l’arriuo  d’cflb  Don  Giouao* 
ni,  poiché  informato  l’Oraoggsdi  tutto  ciò,  per  perdere  più  tofto 
qqello , non  mancò  di  fomentar  le  gelofie  nella  mente  del  Catolico, 
onde  fi  diede  à fcriuere  in  Francia  à diuerfi  Tuoi  amici , à pofta  acciò 
fbfle.il  tutto  riuelato  all’  Ambafeiator  di  detto  Catolico,  che  Dio  grada 
le  cofe  de'  F iamenghi  andauano  bene , poiché  i trattati  del  matrimonio  tra 
Don  Giouanni,  e U Regina  d Inghilterra  erano  haftantemenie  auanz,ati,  con 
ferma  promejfa  di  concedere  in  tutta  la  Fiandra  liberta  di  confcienz.a  ; e 
benché  quclte  foflcro  parole  inuentate  dall’ Oraiiges  per  perdere  co- 
me s’è  detto  Don  Giouanni , ad  ogni  modo  il  signor  de  Vargas  Am- 
baftiator  del  Catolico  in F. ancia,  perfona  accorta,  & intenta àfimiji 
fegrcti , non  manco-di  da.  ne  fubito  che  ne  intefe  il  fentorc  diflinto 
auuifo  al  Rè,  il  quale  fofpcttofo  Tempre  più,  imaginandofi  vero  ilfalfo, 
ne’  maggioi  i bi&jgni  della  Fiandra,  per  dubbio  di  non  ingrandiie  Don 
.Giouanni,  fi  dietie  àfargUmaneggiar  confcarfczzail  d.inaro,&àpre- 
ftar  volentieri  le  orecchie  , alle  querele  dc’Fiameiiglii , di  cui  credeua 
più  vn  falfo  rapporto,  che  cento  verità  dell’  altro. 

Mà  come  non  fono  d’ordinario  fufticienti  i rimedi  al  fofpctto , fé 
non  fi  toglie  del  fofpetto  la  caufa,  paiticolarmente  doue  fi  tratta  di 
Prencipi  grandi,  il  Rè  Filippo  non  auczzo  à vederfi  ombre  fimili  in- 
nanzi gli  occhi , fcruendolì  della  maflìma  ordinaria  de’Filofofì,  che 
Remota  caufa  remotietur  ejji5tus , fece  morire  in  Spagna  l'tfcouedo  , Se 
in  Fiandra,  Don  Giouanni,  anzi  la  morte  di  quello,  fece  maggiormente 
credere  aiutata  quella  di  quello,  ancorché  fi  procurafl'e  di  coprirla  fotte 
ipretefti  d’vna  febre  maligna-,  che  fù  effetto  in  lui  della  violenza  del 
Veleno , nè  i Medici  feppci  o del  tutto  nafeondere  la  qualità  della  mor- 
te, coli  apparente  era  nel  fuo  volto  il  veneno,  che  fi  crede  gli  fofle  flato 
dato  dal  fuo  cuoco  in  vn’  intingolo , e certo  che  non  fi  farebbe  paflato 
al  rigore  di  far  morire  vccifo  l’Efcouedo  in  publico , già  che  da  tutti 
fù  penetrato  l’efito  del  fuo  homicidio , fe  nel  medifimo  tempo  non  vi 
fofle  flato  ildifegno  di  torli  etiandio  d’innanzi  gli  occhi  Don  Giouan- 
lù,  pereflinguere  del  tutto  in  lui  i difegni , e nel  petto  del  Rè  i fofpetti  » 
nè  occorrcua  affaticarli  molto  ad  ammaeftrare  il  Rè  Catolico  àfofpct- 
tare  , o pure  ammaeflrato  nel  fofpctto  , farlo  rifoluere  à potarui  i ri- 
, medi,  con  reftinfione  di  chi  l’ordiua,  onae  hàben  ragione  di  fcriuere  il 
iBoccalini  ne’  fuoi  Annali  Commentati , che,  Graui  rifentmentihd  fat- 
to Filippo  II.  contro  il  figlio , contro  la  Moglie , contro  il  fratello , cr  altri 
Baroni  i ma  con  tanta  fegretexxA , che  chi  ferine jfe  che  la  Regina  Fr  ance fcj 
Don  Carlo  fuo  figliuolo, Don  Gioaanm  d' /infitta,  Marco  Antonio  Colonna, 
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eJ-  il  Duca  d'OJfuna  fono  fati  amelenati  farebbe  troppo  ardito. 

• In  fomma  par  che  non  vi  fia  dubbio  alcuno  che  L>on  Giouanni  fia 
ftato  auuclenato , benché  dal  Veleno  ncfolTe  nata  la  febre  maligna, 
mentre  quali  tutti  i Scrittori  raffermano  chi  alla  febperta  chi  fotto 
altro  velo.  Strada  interefattiflimo  per  la  gloria  degli  Spagnoli,  ferine 
che  Don  Giouanni  mon  di  nyilinconia , oppreffo  ogni  giorno  d’an- 
gofeie maggiori, dopo  hauereintefo  la  morte  dell’  Efeouedo  fuo  fauo- 
rito  ; però  aggiunge  poi  : A'ia  fe  à qaefio  wleno  ( parlando  della  ma- 
linconia ) eie  facilmente  gli  potè  leaar  la  '•jita,  nefojfe  perfraade  di  qaaU 
che  wo  aggiunto  <on  altro , come  ejferne  apparf  manifefii  fegni  nel  cadauero 
afirmarono  alcuni  che  il  videro,  to  certo  non  ho  che  dirne , per  efir  materie 
per  lo  piU  efpofle  à fojpetti , è ben  vero  che  dalle  Lettere  del  Prencipe  Alef 
fandro  al  Duca  Ottauio  fuo  Padre,  io  hi  raccolto  di fìcuro,  non  efer  mancate 
pi'u  perfine  , che  molte  volte  gli  tramarono  la  morte , e fisa  efere  fiati  fatti 
prigioni  nel  Mefe  ch’egli  mori  due  Inglefì , i (juali  efaminati , e conuinti 
d'hauer  macchinato  contro  la  vita  di  lui  furono  dal  Prencipe  A lefandra  ^ 

condannati  d morire. 

Non  mancano  in  tanto  di  quelli , che  fi  fono  imaginati  efier’  egli 
morto  da  gran  difordine  delle  Donne  dietro  gli  amori  delle  quali 
correua  con  troppo  briglia  fciolta , di  modo  che  bene  fpeffo  fenza  Ameri  di 
hauer  riguardo  rè  alla  perfona  nè  al  carico  fi  daua  in  preda  delle  Con-  a}o~ 
radine  iftefle  ciò  che  lo  faceua , riputare  inconftante  nell’  amare , & in 
fatti  toltone  la  figliola  d’vnGentil'huomo  di  Madrid  che  amò,  e godè 
per  lo  fpazio  di  più  di  tre  anni , e con  la  quale  hebbe  vna  bambinetta 
che  fopravilTe  al  Padre , e che  fù  poi  nell’  età  di  14.  anni  chiufa  in  vn 
Conuento per  ordine  di  Filippo  che  fapcua  l’Hiftoria,  inquanto  al 
refto  non  curò  mai  che  la  fodisfazione  prefente  del  fenfojanzi  haureb- 
be  voluto  non  veder  più  il  giorno  quella  tale  con  la  quale  s’era  tra-  ‘ 
ftullato  la  notte  ; in  che  fi  conobbe  d'humor  differente  à quello  dell’ 
Imperadore  fuo  Padre , che  amò  poche,  e quelle  di  fangue  illuftri , c 
non  mai  inconftante  negli  amori,  poiché  doue  cominciaua  finiua. 

Circa  al  refto , fuori  di  quello  articolo  egli  fù  del  tutto  vniformc  a’ 
coftumi , anzi  alla  fortuna  del  Padre  : hauendo  ambidue  hauuto  in 
vno  ftcflb  giorno  la  nafeita  ; ambidue  tentato  le  medefime  imprefe  in 
terra,  & in  M ire,  e contro  i Mori , e contro  i Turchi  ; ambidue  fog- 
giogato  convgiial  forza  il  Regno  di  Tunnifi,  l’vno  per  cacciar  Heria- 
deno,  e rimetter  Muleaffo,  c l’altro  Amida  per  rimettere  il  Cogino  ; & Paragsne 
in  fomma  da  tutti  fi  credeua  che  s’cgli  haueffe  hauuto  il  comando  di 
Regni , e di  Prouincie,  haurebbe  fenza  dubbio  arriuato  alle  glorie  del 
Padre , coli  conforme  lo  forpafsò  nella  qualità  di  quella  gran  vittoria 
Nauale.  Altri  paragonarono  Don  Giouanni  à Germanico  Cefare,  ri- 
fpetto  alla  Vaghezza^el  fembiante,  all’ età  di  trenta  tré  anni,  afte 
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guerre  fi^cte  co’ Bacavi,  ma  fopra  tutto  àcaufa  de’ fofpetti  ne’  quali  cade 
quello  con  Tiberio,  e quello  con  Filippo,  con  che  iì  fparfe  in  ambidue 
il  grido  della  morce  accelerata.  Ma  comunque  fi  fofie  certo  è che  po* 
CM  Capitani  lìa’  alk>ra  s’erano  veduti  più  di  quello  pianti  nella  lor 
morte,  non  vi  edendo  {lato  neirdèrcito  chi  non  rhauelTe  lagrimaio 
diroctamente,  e maggiori  {attbbono  ll§ti  le  lagrime , fe  altro  che  Ah^ 
fandro  Farncfe  fo0è  rientrato  à comandar  TEfercico , ma  il  gran  con* 
cetto  di  quello  eftiore  dagli  animi  il  dolore  della  perdita  dell’altro  : 
che  poteua  dirli  veramente  Capitano  di  pregio,  poiché  in  lui  ii  vedeua 
grazia,  e Maefìà  neirafpettoj  vigor  di  £otae  nelle  fatiche  : vigUanay 
^ pari  del  comsndo , prudenza  nelle  più  grani  difficoltà , ma  cuore 
porutoperò  ad  incontrarle  più  che  is&igirle;  fopra  tutto  pofièdeua 
vn’  afirffiilità  grande  VerTo  i Soldati,  colmando  di  chiamar  per  nome 
qualunque  minimo  Fantacino , e rimunerarli  d’ognì  feruiggio , anzi 
beoe  rpeflofolena  leuarlì  di  tella  il  Cappello , àd^  fianco  il  pugnale 
(azzione  m vero  generolìffima)  per  farne  ad  elfi  vn  prdcnte. 

Alcuni  Auttori  fcriuono  che  Don  Giouanni  con  fcrittura  fcritta  dal 
Sarnefe,  e Totto  fcritpi  da  lui , ditre  cofc  hauelTe  fupplicato  il  Rè  nella 
fua  mortCvCioè,  offa  [offeso  ftftlUte  lotcin»  » MtlU  di 

Carlo V,  fuo  Fadr*  ; che  rictne^è  In  fka  protezione  le  Madre  che  ancor 
muta  dr  «« fito fratello  interinò  i e che  i fitoi  Coriegiani  da  lui  tnanienuti 
lungo  tempo  in  pranzai-,  fojjero  dalla  benignità  di  JkaMaeJìà  folle  nati  con 
gualche  rimHnerazione,eh'eg'%dar  pL  tato  non  hauea.  Stradar  giunge  che 
in  quelle  racomandazioni  conilupoie  di  tutti  non  fece  Don  Giouanr.4 
alcuna  memoria  delle  due  Tue  figliuole,  ch’egli  dice  d’hauer  DonGia>• 
vannì  hatmto,  Tvna  nomata  Anna,-e  l’altra  Giouanua,  quella  l^UuoU 
di  Maria  Mendozza , e l’altra  di  Diana  Falanga  dellaCittà  di  Sorento 
filinole  Napoli;  Anna  fu  alleuu^ira  di  uafcollo dalla  mtdelìma  accennacca 
Madalcnad’Vlloa,  lino  airetà  di  fette  anni,  cmefla  pofciadall’illcflà 
' nerMOnallero  di  Madrigale  per  elTere  alleuuata;  e Giouarna  fù  quaH 
altri  tanti  anni  tenuta  ia  Cala  da  Margarita  DucluC'a  di  Parma  Sorella 
d’elfo  Don  Giouanni,  ir  quale  morto  là  depofitò  poi  Margarita  nel 
Conuento  di  Santa  Chiara  di  Napoli , dome  rellò  venti  anni , dopo  i 
quali  fu  maritata  col  I^encipe  di  Bocerò  in  SicHta,  e l'altra  paflàiido 
per  ordine  del  Rè  Filippo  dal  MonafterO  di  Madrigale  à quello  di  San 
Benedetto  difiurgos , io  gouernò  con  titolo  d'AbadelTa  perpetua , per 
lunghi  anoii 

Ma  per  quanto  ho  polTuto  racorre,  trono  che  Don  Giouanni  habbia 
hauuco  tre  figliuole,  due  MonacatedaFilìppo,  e l’alcra  marinata  col 
Boterò  : circa  poi  alla  cagione  perche  morendo  non  le  voieBè  raco- 
mandare  al  fratello,  non  lo  so,  e pochi  forfè  polfono  faperlo,  ben’à  vero 
«he  Strada  vuolejchehaucffie  ciòiatco,per  darfià  credere  chela  Spagna 

non 
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non  fé  ne  hauefTe  contezza , hauendole  fatte  allenare , (all’effmpio  di 
quel  che  fatto  hauca  il  Padre  verfo  di  lui  ) con  tanta  fcgretezza  > c 
cautela,  che  Alcfl'andro iftefl'o  con  cui partecipaua  tutti  i fuoi  Arcani, 
non  fapeua ch’egli  hauefle  altra  figliuola  che  quella  fola  che  s’allcuaiia 
in  Cafa  della  Matite , e dalla  quale  n’era  (lato  poco  prima  avifato , ma 
non  però  mai  da  Don  Giouauni  ; quindi  è che  nel  fargli  fcriuere  il  Tuo 
memoriale,  per  le  grazie  che  bramaua  chiedere  al  Rè , non  ardì  il  Far- 
nefe  parlargli  di  quella  figliuola,  per  non  moftrar  di  laperlo,eper  non 
parer  che  ne  voleflefcaricar  la  Madre  della  fpefa. 

In  quanto  poi  alla  fepoltura  di  Don  Giouanni,  ^ito  morto  ne  cmttftfe 
nacque contefadi  precedenza,  trà  i Colonclli  di  djuerfe  Nazioni  in- 
torno  al  portar  del  corpo,  poiché  pretendeuano  gli  Spagnoli  apparte- 
nerfi  à loro  quella  funzione  à titolo  del  loro  Rè  : gli  Alemanni  all’in- 
contro fi  valeuaao  della  Patria  del  morto , ftimamlo  ragioncuolc, 
ch’dTcndonaco  in  Germania,  che  da  loro  ancora  fofie  portato  al  fe- 
polcro , e finalmente  ì Fiamenghi  mecteuano  innanzi  la  prerogatìua 
del  luogo,  parendoli  cofa  ragioneuole , che  il  corpo  fofl'e  à quelli  del-  * 

la  Pania doue  cflTo  era  morto , e come  quefte  contefe  s’accendcuano  ‘ 

■di  pili  in  più , il  Farnefe  à cui  appattcncua  il  giudizio  decife  in  quella 
maniera,  cioè,  che  lo  portaflero  fuor  del  Palazzo  i Corteggiani  più  in- 
timi ; che  lo  riceuelTero  pofeia  i Maftri  di  Campo  di  quella  Nazione, 
che  haueuano  il  Quartiere  più  vicino  al  Padiglione  del  Generale , c 
che  lo  confignaflèro  di  mano  in  mano  agli  altri  che  più  difcollo  allo- 
^iauano.  Con  quello  ordine  dunque , fu  accompagnato  il  Corpo  di 
Don  Giouanni  dagli  allogiamenti  di  Burges  fino  alla  Città  di  Namnr, 
tra  la  Caualleria  e la  Fanteria  polla  in  ordinanza  con  le  loro  armi  rin- 
verfati,  come  fi  vfa  in  limili  funzioni  lugubri.  Era  egli  vdlito  con  le 
Aie  Armi  Militari,  e di  più  con  la  Corona  in  cella , all’  vfo  de’  Duchi  di 
Borgogna,  che  haueuano  per  cofiume  di  fepellirfi  in  quella  maniera; 
ancorché  d'altri  foffe  flato  creduto  che  tutto  ciò  s’era  fatto , per  ho- 
norar  la  fua  modtfiia  di  quell’  abito  Reale , coli  giudicato  conuene- 
vole,  per  nonhaner'  egli  voluto  accettare  la  Corona  del  Regno  d’Hi- 
bernia,  offertali  dalla  Nobiltà,  col  confeofodcl  Pontefice,  prima  di 
darne  auuifo,  e riceucrneil  confenfo  dal  Rè  fuo  fratello. 

La  Bara  vellita  di  velluto  nero  con  frangia  d’oro , tramefehiara  con 
feta  ofcura , con  le  Armi  nel  mezo  della  Cafa  d’Aullria,  era  portata  ds' 
quei  Colonelli , e Capitani  di  quella  Nazione  innanzi  al'.i  «.ii  cui  Squa- 
droni palfaua , fuccedendo  gli  vni , agli  altri , fin  tanto  che  dal  Magi- 
ftratodi  Namur  vltimamaitefùprefa,  e fino  al  Tempio  da  quei  prim 
cipali  portata.  1 quattro  lembi  della  Coltre  che  dalla  jbara  pendeano, 
erano  foftènuti  da  quattro  Perfonaggi  vellici  à lutto , con  flrafcino , e 
•furono  Pietro  Ernefto  Conte  di  Mai^feld  Maflro  di  Campo  Generale  ; 
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Ocrauiò  Gonraga  General  della  Caualleria,  Pietro  di  Toledo  Mar-^' 
chele  di  Villa  franca  Condocciere  degli  Spagnoli , e Giouanni  Cr(MO 
Conte  di  Reux  principal  Condottiere  de’  Fiamenghi.  Andana  innanai 
-vn  Regimenco  di  Soldati  con  le  bandiere  per  Terra,  e con  le  altre  dù 
moRrazioni  di  lutto  militare.  Segirìua  in  vltimo  luogo  AlelTandrp 
Farnefe  con  mefto  volto,  Rrafeinando  vn  lunghiRìmo  lutto , dietro  al 
quale  andauano  con  veRi  lugubri  i Tuoi  Cor tegi ani  à roan  (ìniRra  di 
quelli  di  Don  Giouanni.  ^ 

Jsfijuit.  Nella  Chiefa  Catedrale  fi  celebrarono  l’efequie  con  l’interuento 
d’vn  numero  in%;to  di  Popolo, e di  Sacerdoti  d’ogni  Ordine  che  cele- 
brarono MefTc  vn’  bora  dopo  mezo  di , nc  fi  toRo  furon  fepolte  le  vi- 
fcerc  forco  TAItare  maggiore , che  all’  inRanza  del  Farnefe  il  Capitolo 
accertò  il  Corpo  di  Don  Giouanni  obligandofi  di  tenerlo  in  depofito 
fino  à tanto  che  altro  ordinale  fua  MaeRà , à cui  già  il  Farnefe  ne  ha- 
vena  fpedito  vn  Gentil’  huomo  cfprefib , per  dargli  auuifo  non  folo 
, della  morte  del  Zio,  mà  delie  tre  cole  già  riferite  di  (òpra  ; di  fe  Redo, 

e del  Carico  impoRoli  ne  parlò  fobeiamente  , facendo  con  belle  ma- 
niere vedere,  che  da  lui  più  toRo  fi  ricufaflc,  che  aggradiffe  quclpefo'; 
efagerando  però  ampiamente  il  pericolo  nel  quale  fi  trouaua  l’Eferci- 
to,  l’entrata  de’ Francefi  nell’ Annonia , e la  difpofizione  degli  Staci 
d’alTediar  gli  Spagnoli  nè  propri  Àllogiamenti,  e fece  ciò  con  qualche 
Calore,  per  far  conofccre  più  viuamente  al  Rè,ch’egli  era  Rato  conRret- 
to  dalla  fedeltà  domita  alla  fua  Corona  à riceue;re  con  più  coraggio 
che  auidirà  quella  Carica  offertagli , in  tempi , cofi  calamitofi , e 
forfè  difficilmente  farebbe  Rata  accettata  d'altri  ; ancor  che  altri  no.i 
doueuano  nè  meno  accettarla,  per  non  mettere  à rifehio  il  tutto , che 
fenza  dubio  le  cofe  della  Fiandra  in  quelli  frangenti  haurebbono  rice- 
vuto vna  cattiua  breccia  fe  altro  che  Alefiandro  fo0e  entrato  al  co^ 
mando  dell’  Armi. 

* Confefsò  Aleffandro  ad  alcuni  Tuoi  familiari , che  mai  s’era  cronato 
cofi  confufo,  come  allora  che  gli  fu  forza  di  fcriuerc  al  Catolico  Copra 
la  morte  di  Don  Giouanni,  e del  Tuo  nuouo  gouemo  de’  Paefi  Baffi , in 
jtuhaXA-  vn  tempo  ch’egli  haueua  l’animo  fofpefo  non  tanto  dal  ri'chio  prefentc 
icjftndto.  nel  quale  fi  trouauano  le  cofe  del  Rè , quanto  il  non  effer  certo  della 
mente  di  queRo , poiché  dubitaua  che  fua  MaeRà  conferuando  cpiell* 
humore  pacifico  col  quale  haueua  comandato  à Don  Giouanni  dipro^ 
curar  la  pace  à qual  coRo  fi  Coffe,  fi  rifolueffe  di  mandare  in  Fiandra 
Margarita , fua  Madre  accetta  a’  Fiamenghi , e però  habile  à ridurli  in 
pace  ; b vero  ( e queRo  più  l’affiigeua  Io  fpirito  ) con  certe  condizioni 
come  già  pareua  che  fi  cominciaffe  à trattare  confirmafie  nel  gouér- 
Ho  l’Arciduca  Mattias,  canto  più  che  fapeua  hauer’  egli  maléuoli  nella 
Corte, che  pec  far  à lui  difpetto  perfuadeffero  S.M.ad  m di  qucRe  cofe. 

A tutti 
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A tutti  queiti  diicorli  non  fece  alcuna  rifldfionc  il  Rè  Catolico , co- 
me quello  che  con  >fccua  il  valore  del  fuo  Nipote  , onde  in  riguardo 
del  mento  d‘AlelV«nd  o,  e della  confiderazione  della  Sorella,  troncò  AUjf»ndro 
il  filo  à tali  diccrie,c  dopo  haucr  moito  cfageraco,  lopra  1 j buona  lecita 
di  Don  Giouanni , & appiouata  la  deliberazione  di  quello  comandò  ^^'***' 
che  fi  rpedificro  lubito  le  lettere  in  tauote  di  Alcflàndro,  dechiarandolo 
foprtmo  Gouernatorc  della  fiandra,  e della  Borgogna , col  dargli  aflb- 
lutamente  il  maneggio  dcirArmi  in  quelle  Proinncic,haucndogli  fcrit- 
to  viia  lettera  di  pugno  proprio , colma  di  quante  mai  dcmoltrazioni 
d’afFetto  lì  poteffero  imaginare,  reftringendoli  poi  che  al  fuo  valore, & 
alla  lua  fedeltà  racomandaua  non  folo  i fuoi  Stati , mà  il  fuo  honore. 

Snggiunfe  poi  in  oltre, ch’egli  non  fi  farebbe  dimenticato  mai  della  Fa- 
miglia di  Don  Giouanni , quando  da  effo  folle  auuìfaco  del  ma  ito  di 
ciafeuno  in  particolare  , come  in  effetto  fù  efeguito  ; C he  già  prima 
haucua  tenuto  conto  della  Madre , e maggiormente  prometreua  farlo 
per  l’auuenire , e coli  lo  moftrò  con  gli  effetti  ■>  poiché  fattala  venire 
l’anno  Itdfo  in  Madrid  la  riccuè  molto  amoreuolmcnte , e latennc  al- 
cuni Meli  nc'lla  Corte,  con  la  feguela , ecorreggio  delle  Donne  princi- 
pali, e da  qui  poi  cofi  defiderandola  cfTa  med;fima,  la  mandò  alla  gran- 
de inMazocanel  Regio  Monaftero  di  San  Cipriano  , doiic  vide  con 
edificazione  di  quelle  Monache  quattro  anni , e poi  finì  la  l'uà  vita  con- 
fenfi  di  gran  pietà. 

Intorno  alla  Madre  di  Don  Giouanni , racconta  Strada  d’hauere  in-  Sentimento 
tefo  da  perfonaggio  fuo  amico , che  Don  Giouanni  non  fù  veramente  iniornoa'Ja 
figliuolo  di  Barbara  Plombes , come  fino  à quel  tempo  s’era  creduto, 
ma  d’altra  Donna  di  porrata  molto  maggiore,  è coftitiiira  in  qualità  di 
PrencipelTa*,  alla  di  cui  fama  hauciido  riguardo  Tlmpcradorc , fuppofe 
per  Madre  del  fanciullo  efi'a  Barbara , la  quale  non  fotrentrò  di  mal  gra- 
do al  titolo  d’vna  colpa  che  non  potcua  portaiU-  chcdecoio  : Che  il 
Rè  Filippo  benché  confapcuole  del  fatto , pensò  che  farebbe  fiato  buie 
di  mantenerci!  Mordo  in  quella  opinione,  volendo  anch’egli  far  la  Tua 
parte  nella  rapprefentazione  di  quella  feena.  Cofi  ( ferine  Strada  ) ha- 
ver  Filippo  ifieflb  riuelato  ali’  Infanta  Ifabella  dalla  cui  bocca  racconta- 
va hauerlo  vdito  quel  perfonaggio , che  à me  ne  comunicò  la  notizia: 
il  che  fepafsò  in  quella  maniera  ben’  hà  gran  ragione  di  confonderfi  la 
fagacità  dell’  ingegno  humano,  già  che  vn  Prencipe  cofi  grande , e cofi 
perfpicace,  qual  fù  Don  Giouanni , folito  à penetrare  gii  più  intimi  ar- 
cani degli  affari  altrui,  viffe,  e moti  cofi  mal’ informato  de’ proprii, 
che  due  volte  s’ingannò  in  honorare  per  Madre  donne  Stranierc,nc  mai 
Teppe  trouar  mezo  da  riconofeer  la  Tua. 

Órca  poi  al  Corpo  di  Don  Giouanni  fi  rimeffe  del  tutto  il  Re  alla 
prudenza  del  Farnefe , lafciandoli  in  arbitrio  fuo  quella  firada  che  gin- 
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dicafTe  più  à propolito  per  condurre  il  Corpo  in  Spagna  * onde  Aleffin^ 
dro  ne  diede  il  Carico  alMaeftro  di  Campo  Gabriel  Nigoodi  Zuniga« 
gii  Cauallerizzo  màggiore  di  Don  Gionanni , e fctilTe  nel  medefimo 
tempo  all’  Ambafciacor  del  Cacolico  in  Parigi . accio  occenelfe  va 
(aluocondotco  per  alcuni  lèruidori  di  DonGiouanni  eh’  erano  per 
tornare  in  Spagna , come  ne  rdFetco  « fenza  far  menzione  del 
c$rft  di  corpo , volendo  che  fi  porcalie  molto  celaeamente  per  sfu^tre  le 
Dtn  Gi9-  fpete  immoderate,  e le  contefe  delle  precedenze  che  ft^Uono  arriuare 
u»»nitf»f^  nelle  Città,  f»à  Religioni,  e M^iftrati,  quando  occorre  paflàr  Prenci- 
SMnth  piò  viui,ò  morti  itwsik  il  Znniga  fece  rpargervocedbegàilCorpoera 
‘ > Rato  portato  da  gli  altri  dellaFamiglia  per  la  Strada  d’halia  s anzi  per  ' 
come  del  tutto  il  Corposo  » panie  bene  flo^  tutto  il  corpo  dalie  con- 
giunture. pofte  feparaOBiieate  Toffa  delle  btacda,te^ptfto,&  altre 
parti , con  che  ne  riempirono  tre  Bolgie , le  (pali  con  altre  Robbe  <hi 
maggio  pefte  al  fotico  auanti  le  Selle , furono  portate  in  Spagna  da 
quella  Compagnia  numeroià  d’ottanta  perfone,che  haueua  riceouto  il 
PafT^rto  : nè  fi  tofto  giunfero  in  Madm  le  Bolgie , che  aperte  furo- 
no  le  oflà  rimeflfe  al  fuo  pròno'  luogo . e con  filo  di  rame  aggiuftace, 

' agenolmeote  reftò  articolata  tutta  la  ftrutturadel  corpo,  e vefikolo 
d’Armi , e d’altri  preziofi  amefi  lo  prefentarono  al  Rè , che  dando  in 
■ piedi  appt^iato  al  badoi»  geaeralizio,  pareua  in  tutto  vino , e fpiran- 
ce , e laiciatolo  in  quella  forma  tre  giorni  per  fodisfar  gli  occhi  della 
Corte , fu  poi  portato  con  Reggia  pompa  neirEfcuriale  • e fepolto 
apreflb  l'Imperador  Carlo  V. 

Per  quello  poi  appartiene  à Piramo  Corrado  creduto  fratello  di 
Don  Giouanoi , ordinò  fuaMaeftà  ad  Aledandroche  s’informafie  dell' 
indioazione  del  giouine,  e liferifTe.  S'informò  egli,  e fcrìflè  efière  da- 
to mandato  (la  Don  Giouanni  à dudiare  in  Borgogna.mà  nello  fpazio 
di  pochi  giorni  abbandonate  le  lettere,  e datoli  à vita  più  libera,  efière 
dato  per  ordine  del  medefimo  chiufo  m vna  Rocca , e dalla  Rocca 
morto  Don  Giouanni , hauere  egli  ricemite  dal  gbuine  lettere , nelle 
quali  lo  pregaua  che  aditicandofi  eflb  in  vano  nello  dudio,  non  hauen- 
doui  nè  talento  nè  genio,  fi  degnaflè  di  liberarlo  di  quella  prigione,  e 
rapplicalTe  airarmi;  qual  cofa  piacc^ue  molto  al  Rè,  onde  (hede  ordine 
che  lotto  Alcffandro  pafialfe  i primi  anni  della  mUicia  con  cinquanta 
ScudiilMerediprouigiooc.  ^ 

IL  FINE. 


Elft  Likrt  Q»mt9  dejia  Sdcwdd  pirtCt 


Digitized  by  Google 


l€l 


VITA 

DI  FILIPPO  I I. 

« 

Parte  Seconda  , Libro  Sesto. 


ARC  OMENTO 

Del  Libro  Sesto. 


Àjfedia , e pre  fa  di  Majìrich.  Pretendenti^  epretentieni  in  PortegalU. 
Morte  del  Re  diPortogallo.  Injlanze  delRe  Filippo  a Gouernatori 
Portoghesi  efueprouigioniper  la  guerra.  Capitoli  offerti  da  Filip- 
po a'  PortogheS-  Pefie  in  Portogallo.  Duca  d' Alba  fatto  Capo  della 
guerra  contro  i Portoghefi.  Preparatim  di  Don  Antonioye  fuoi  Am- 
bafciatori  in  ConftantinopoU.  Duca  d' Alba  affaha  l'Efercito  di 
Don  Antonio.,  e lo  r$^pe.  Entra  vittoriofi  in  Lisbona,  Fa  rico  no- 
fiere il  Ri  FiUppo.  Morte  della  Regina  , e viaggio  del  CatoUco  in 
Eluas.  Bando  contro  il  Prencipe  d Oranges , e jua  fifiofia.  Capitoli 
prefintati  dagli  Olandefi  all  Alanfone.  Monete  curiofe  flampate  in 
OUndia.  Margarita  i Aujìria  in  Fiandra.  Arciduca  ritorna  in 
Germania.  Soccorp  dati  agli  J ber nefi. 
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V grandiflìma  la  confolazione  che  Tenti  l’£(èr> 
cito  della  confirmazione  al  gouerno  del  Farnefe, 
parendoli  che  perlaproflìmità  del  fangup,€  for- 
fè più  per  la  lìmilitudine  del  valore , fi  vedellè 
Tempre  più  viiiere  nella  perfona  di  quello  Prcn  AUfmndn 
cipe,Don  Giouanni. S’applicò  dunque  Alcflan- 
dro  per  non  derogare  da  quella  fperanza  che  di  l***”**; 

lui  s'haueua  concepito , con  tuttala  maggior  di- 
ligenza al  gouerno.  La  Tua  prima  l ifoluzione  fu  di  tirar  con  tutto  lo  ftu- 
dio  polfibile  le  Prouincie  Valloni  alla  diuozion  Reggia  ; confiderando 
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bentinnio , che  molto  importaua  i’hauer  dentro  il  Paele  tali  forze  , t 
coii  buone  Catoliche , nell’  auanzo  dell’  incereifi  del  Rè , e della  Reli- 
gione Catolica,  onde  con  varii  mezi  cominciò  à mueuer  dette  prati- 
che , fpezialmente  apprelFo  la  Nobiltà  che  gode  preiogatiue  paitico- 
lari,nelle  Prouincie  Valloni,  & à cui  nel  ragunariì  gli  Stati  ioleua  fem- 
pre  aderire  l’ordine  popolare. 

Già  il  Palatino  con  le  lue  genti , cominciauaà  perdere  ogni  volontà 
di  foccorrer  più  i Malcontenti , poivhj  vedendo  cne  quefti  mancaUano 
à fouuenirlo  de’  danari  fecondo  l’accordato , ancor  lui,  deiìilc  di  man- 
dar più  gente  -,  nè  li  Franceiì  fatto  haueuano  miglior  prona,  per  la  fteilà 
cagione  del  mancamentodel  danaro,  onde  licenziati  dal  loro  Capita- 
no , in  cui  mancate  erano  le  iperanze  di  fari!  Duca  di  Lucemburgo  , e 
Conce  di  Borgogna,  fé  netornauano  alla  sfilata  in  Cala  lorojlafdando* 
miferabili  teltimoni  di  non  picciolo  fdegno  douunque  pallàuano , Se 
elfcndo  venuto  già  il  Mefe  di  Nouembre,  lènza  che  l’Alanione  vedellè 
altro  effetto  da’  Fiamenghi  che  di  fole  promellè,  accambiatofì  da  loro 
fe  ne  tornò  dietro  alle  fue  Milizie  in  Francia. 

Già  fin  dal  fine  dell’  anno  paflàto  pollo  hauea  il  Farneiè  l’ allèdio  in 
Malhich , che  fermò  poi  più  vigorofàmente  nel  principio  del  1579.  à 
fegno  che  in  bteue  efpu^nò  poi  à forza  con  grandiflìma  vcciiio«e  , e 
Arage  , ancorché  AlelIai>drohauelIè  procurato  di  raffrenar  l’ impeto 
delie  Soldatefche,  che  prerendeuano  vendicare  la  morte  di  tanti  Imo- 
mini  fegnalati  eh’ erano  mancati  dal  partito  Spagnolo.  Tentarono  in 
«jueAo  mentre  gli  Stati  di  far  vedere  eh’  e(Ii  inclinauano  alla  pace,  non 
già  che  in  fatti  la  defìderallèro  quei  che  reggeuano , mà  folo  per  veder 
lòtto  quefto  colore  di  diuei  tir  da  tale  afièdio  il  Farnefe  , che  prudente 
ne’  fuoi  affari , feguì  con  tanto  rigore  à batter  la  piazza , che  la  preie 
per  alTalto  , hauendoli  giouato  molto,  à tirar’  altri  luoghi  alla  Reggia 
diuotione,  e particolarmente  le  Prouincie  d’ Artóis,&  Anaulr. 

Si  continuauano  in  tanto  in  Portogallo  le  differenze  nella  decifione 
deH’herede  del  Regno , sfoizandofi  quali  tutti,  ma  fopra  tutto  i Fran- 
* cefi,  egli  inglefijd  impedii  e che  tal  Corona  non  fi  riunifcacon  quella 
di  CaAiglia,  per  non  render  troppo  potente  il  Rè  Filippo  j anzi  il  Pon^ 
tefice  iftelfo  fi  melfe  in  lizza  delle  pretenzioni , dicendo  appartenèif 
quel  Regno  alla  Chiefa  dopo  la  morte  del  Rè  Cardinale , e di  ciò  ne  al*' 
legaua  due  ragioni  ; la  prima , che  s’intendeua  dopo  la  morte  del  Car- 
'dinale  entrare  al  pofello  la  Sede  ApoAolica  del  Regno  , à cauià  che 
queAo  reltaua  come  fpoglie  del  Cardinale  , ellèndo  d’ordinario  che  l;t 
Chiefà  rientraua  al  dominio  delle  fpoglie  delle  perlòneEcdefiaftiche} 
aggiungendo  per  la  feconda  ^ e più  forte  ragione  , douerfi  per  antico 
dritto  alla  Sede  ApoAolica,  perche  quando  Alfonfo  primo  Kè  di  Por- 
togallo , ottenne  dal  Pontefice  AJefiàndro  terzo  tal  titolo  promife  di 
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pagarli  in  feudo  ogni  anno  al  quante  Marche  d’oro  , cola  che  non  era 
Ibrapoi  ollèruata  , e perciò  deuolutoellèr  douea  come  feudo  di  Santa 
Chieià  ; ma  tutte  quelle  erano  ragioni  tirate  per  li  Capelli , nè  ad  altro 
fine  introdotte  che  per  trouar  maggior  numero  d’  oftacoli  alle  preten- 
zioni  delRcFilippo  , il  quale  ad  ogni  modo  fi  buriana  di  tutto  , con 
ferma  rifoluzione  d’impiegar  le  forze  , doue  non  prenalelfero  le  Leggi 
à fuo  fauore. 

A tutti  gli  altri  competitori  però  riufciuadi  molefto , che  il  maggior 
dubbio  fi  giudicallè  nel  Popolo  Portoghele,  riuolto  à fauor  di  Don'  An- 
tonio Priordi  Grate  ; e nella  Nobiltà  che  difegnaua  promouere  à quel 
grado  la  Duchellà  di  Braganza  à cui  parimente  il  Cardinale  inclinaua, 
ancorché  cercallè  d’allontanarfi  da  far  tal  giudicioi.  Don  Antonio 
detto  era  ritornato  in  Portogallo,  trouatomodo  di  liberarli  dalla  pri-,jj;, 
gionia  de’  Mori,  non  ellèndo  fiato  ben  conolciuto  da  quei  Baibari,i<«. 

^ quando  ferito  era  rimafo  nelle  lor  mani  il  di  della  giornata  , e quefio 
qui  non  folo  pretcndeua  il  Regno  per  rifpetto  dell'aura  popolare  che 
haueua  Ceco  , ma  di  più  perche  voleua  far  credere  ellèr’  egli  nato  di  le- 
gitimo  matrimonio  , hauendo  trouati  alcuni  tefiimoni  che  lo  fauori- 
uano  in  ciò.  Hebbe  ad  ogni modo  in  quefio  coli  contrario  il  Re  Cardi- 
nale , che  non  folo  lo  dechiarò  bafiardo  giuridicamente , ma  per  alcu- 
ni graui  dilgufii  datigli  lo  bandì  del  Regno , Col  priuarlo  della  natura- 
lezza Portoghefe  , e torgli  tutto  quel  che  polfedeua  in  Portogallo;  non 
elFendogli  punto  giouato  il  fauor  del  Formento  Nunzio  del  Papa,  e l’i- 
ftellb  Pontefice , anzi  l’ellèrfi  quefio  molbato  troppo  ardente,apportò 
àDon  Antonio  maggior  danno. 

Già  s’accennò  di  ibpra  che  non  volendo  il  Cardinale  quell’ impac- 
cio di  proferir giuditio  intorno  all’ herede haueua dilpofio  alcuni  Giu- 
dici fino  al  numero  d’Vndeci  quali  vdillèro  inlìeme  col  Cardinale, quel- 
le raggioni  che  cialcuno  de’  Competitori  aducellè  à fuo  piò  , ma  che 
poi  lenza  il  Cardinale  publicallèro  di  ciò  fentenza  , e che  s’elegellèro 
cinque  perfonaggi  che  con  auttorità  gouernallèro  il  tutto  fino  à tal  de- 
chiarazione  fe  à lei  ptocedellè  la  morte  del  Rè  Henrico  , e perche 
patto  ciò  fi  volle  fare  con  l’auttorità  delle  Corti  del  Regno  nacque 
qualche  diiparere,  tra  elfe , & il  Rè,  intorno  all’  elezzione , onde  fu  ac- 
cordato che  le  Corti  nominallèro  venti  quattro  perfone  , del  qual  nu- 
mero foli  vndeci  ne  elegellè  il  Rè  pei  Giudici  della  d.'fierenza  della  liic- 
cefilone , i cui  nomi  non  fi  publicallèro  fe  non  dopo  la  (ua  morte:  pa- 
rimente nominaifero  quindeciperlonaggi,  de’  quali  lolo  cinque  luro- 
110  pofcia  detti  fegretamente  dal  Rè  notati  in  vna  lillà  come  anche 
li  Giudici,  e polli  li  nomi  dentro  vna  Gallétta  ferrata,  furono  confij^na- 
te  le  chiaui  al  Magifirato  di  Lisbojia , fino  à tanto  che  folle  ni cellario 
che  ciò  fi  publicalTe. 
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Mà  con  tacce  quelle  prouidoni  il  negozio  eh’  era  di  tanca  importanza 
ntU»  catninaua  lentamente  , moltrando  ciascuno  degli  incereiaci  di  non  ellèr 
fodisfatto  di  quella  maniera  di  giudicio,  di  modo  che  li  temeua  che  non 
folle  per  nalcerne  qualche  Urano  euenimsnto,  c forfè  più  ne  temeuano 
coloro  che  li  conolceuano  deboli  nelle  ragioni , e che  li  trouauano  con 
forze  minori  da  poter  dopo  la  morte  del  Cardinale,  concrallar  di  tanca 
fuccedione , la  qual  li  conofceua  che  lenza  dubbio  farebbe  per  termir- 
li  più  collo  con  la  forza  dell’  armi , che  col  mezo  del  giudici*»  ciuile. 
A quello  fine  Don  Antonio  , claDucheiradiBraganzabramauano  alla 
Icoperta  farli  il  giudicio , & al  più  collo , per  poter  ciafeuno  d'elfi  fer- 
4nare  in  vita  d’  Henrico  le  lue  ragioni  col  fauore  vnito  de’  Portoghefi, 
perche  quantunque  pochi  della  Nobiltà  fi  moHralTero  fautori,  e parte- 
giani  d' Antonio , nondimeno  pareua  cofa  certa  che  quando  quello , ò 
pur  la  Braganza  folle  fiato  dechiaraco  vnitamente  tutto  il  Kegno  fa- 
rebbe concorfo  àfauorirl’ eletto ;doue  che  perlcuerandofi  in  quella 
diininione  ( della  quale  ne  godeuano  i Minifiri  del  Catolico  ) veniuano 
le  forze  de’  Portoghefi  à rimaner  deboli , e fiacche  , à petto  tanto  più 
del  Re  Filippo , che  pareua  hauer  le  ragioni  più  folide  in  carta , e la  po- 
tenza più  gagliarda  in  mano  per  prore  gerle  , onde  nilfuno  più  di  quello 
pareua  più  ficuro  alla  fuccelllone  , e però  tutti  concorreuano  à por- 
targli ofiacolo. 

, Tfàctiituré  Hiueui  il  Catolico  per  coprire  ( come  era  fuo  ordinario  ) agli  occhi 
iti  Rt  Fthf. mondo  l’auidità  che  gli  regnaua  nell’ animo  dipoflèder  quel  Regno, 
e per  far  vedere  che  non  fi  moueua  altrimente  d’ ambizione  di  regnare, 
mi  di  giufiltla  douutafegli , mofirato  di  voler  procedere  in  ciò  con 
' gran  tranquillità  d’animo  , e faldczza  pia  , e religiofa  , e peròhaueua 
dato  caricoàdiuerfi  Teologi  di  lludiare  l'opra  tal  materia,e  riferirgli  poi 
quel  eh’  efiì  giulicrfièro  da  poterli  fare,  e fe  in  buana  confeienzaal 
rigore  dell’ Armi  , mincando  in  fuo  fauore  quello  delle  Leggi,  e come 
qiieftiTeologi  erano  tutti  fcelti  à fuo  piacere  non  ve  ne  fu  nè  pur  vno, 
che  noncadelfe  al  Tuo  feiitimento  eh’ era  di  vincere  con  vn  buon’  Elèr- 
cito.  Dipiù  fece  fa-e  lo  fieflb  ne’  più  famofi  Studii  a’  primi  Dottori,& 
Vniuerfità  , acciò  da  loro  fi  decideilè  quella  Sentenza  ; ma  come  ancor 
quelli  erano  tutti  fuoi  (additi , tutti  dilpofero  à fuo  fauore  nella  ragion 
Canonica , e ciuile.  In  oltre  ne  fcriilè  all’  Eccello  Configlio  di  Dieci 
in  Venezia  a’  cui  giudici!  foleua  Filippo  dare  vn  grandillìmo  credito  , e 
come  làpena  che  quella  Republica  maturilfimi  ne’  tratti  di  prudenza, 
non  haurebbe  voluto  dilgullarfi  in  cali  Umili  vn  fi  gran  Rè  col  dargli 
lèntenza  contraria , egli  per  mofirard’  hauer  caminato  con  tutti  i debi- 
ti termini , ne  chiefeil  parere  al  Senato  Veneto,  ilqualeando  prolun- 
gandola rilpofia  fino  à tanto  cheintefe  rarriuo  del  Re  Filippo  in  Lilbo- 
na , à cui  fcrillèro  poi , Chclefne  artrù  mn  meno  cht  l'altrtti£mdieii  tonda- 
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ttsno  del  pari  alle /ke  ragioni. 

Attcndeua  in  tanto  Filippo  di  protettare  che  la  Tua  confcienza  era 
fìncerau  , l'opra  quel  latto  d'heredità>  eperò  l'ollecitaua  ilCardinalci 
&il  Senato  di  Lilbonaà  volerlo  dechiatareheredci  e che  lldoueireha- 
uer  riguardo  alle  lue  ragioni,  alla  fuaauttorità,  & alla  Tua  forza,  con 
che  procurarebbe  il  beneficio  del  Regno,  potendo  elFer  certo  che  le  tal 
punto  rimanellè  indccil'odopo  la  l'ua  morte , rimaneua  anche  a’  Porto- 
gheli  vna  tale , e coli  luttuola  difcordia,  che  fe  ne  eagionarebbe  vna  rui-  gkefi.\  ^ 
na  erudente  à tutto  il  Paefe.  Tutto  ciò  era  benillìmo  preueduto  dai 
Cardinale  , ma  dall’  altra  parte  temeua  ancora , che  facendo  vna  tal 
dechiarazione,  non  lifoire  per  introdur  altro  motiuodidircrepanze,  e 
forfè  guerraaperta nel  Regno  , colà  da  lui  molto  aborrita  , ril'petto  à 
* quell’ etànella  quale  li  trouaua , bifognolopiù  di  ripofo , che  di  torbi- 
di, dilpiacendoiidi  turbar  cjuel  poco  di  tempo  che  gli  rettaua  à viucre 
in  quella  dignità  con  il  flagello  delle  guerre. 

Gli  altri  pretendenti  che  li  fentiuano  meno  forti,  non  caminauano 
con  tanta  dettrezza,  anzi  di  continuo  importunauano,  e liopponeua- 
no  alla  gagliarda,  in  tutte  le  cole  tentate  dal  Cardinale,  chegiudicaf- 
ccro  non  andare  à loro  gutto  ; &il  Prior  di  Grate  Ibandeggiato  , e che 
s' era  fermato  qualche  tempo  nel  Conuento  di  San  Giulio  di  Gattiglia, 
tornò  di  nuouo  in  Portogallo,  e vi  ttauamalgradodel  Zio  , fàuorito, 

& occultato  da’  Tuoi  fautóri , onde  aggrauandoll  lo  fdegno  del  Cardina- 
le contra  gli  altri , manifettamcnte  li  vedeua  riuolto  à fàuorife  le  ra- 
gioni di  Filippo  : la  qual  cofa  conofciutada’  Portoghelì  maggiormente 
fi  andauano  in  diuerh  modi  attraueiTando  a’  dilegni  di  lui , e coli  cagio- 
nauano  in  elso  lo  fdegno  , & il  fauore  verfo  il  Re  Filippo  , lì  come  ro- 
tto l’haurebbe  fatto  conofcere  conmaggiori  effetti,  le  aggrauato  dal- 
la molta  età , e da  non  lieui  dilgutti  di  quel  bteue  , e trauagliato  Re- 
gno, non  li  folle  grauiffimamente  ammalato. 

Premeua  il  Pontefice  grauemente  in  tanto  il  Re  Catolico  , acciò  che  TenufictftU 
fopra  qualche  numero  di  Vafcelli  di  guerra  mandalfe  aiuto  a’  Carolici /*«>«  il  C4,’ 
d’ Ibernia , perfeguitari  in  quel  Regno  dalla  Regina  Inglefe  ; mà  il  Re  « y«f* 
fi  i per  conofeer  diffìcile  l’imprelà , Ha  per  trouarfi  troppo  molettato 
dalla  guerra  di  Fiandra , fia  per  tenere  vnite  le  Tue  forze  acciò  occor-  ’**■'*' 
rendo  la  morte  del  Re  Henrico  in  Portogallo  folle  apparecchiato  fubi- 
to  à quella  guerra  ; ò fia  perche  non  voleua  entrar’  in  manifetta  guerra 
con  la  Regina  Elifabetta  > che  non  folo  non  fcgli  era  ancora  dcchiara- 
ta nemica,  ma  che  di  più  debolmente  fomentaua  i fuoi  Rubelli  della 
Fiandra,  battache  fifeusòdi  condefeendere  alle  inftanze  del  Papa,  da 
che  chiaramente  fi  conobbe  che  il  Re  Filippo  non  Irebbe  mai  nell’  ani- 
mo altro  zelo  di  Religione  , fe  non  quellofolo  che  fàuoriua  i fuoi  in- 
teielli  : di  modo  che  non  fi  tolto  quella  Regina  fi  dechiarò  protettrice 
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de’ Fiamenghi , dell’ Alatilbne  , e del  Palatino  , che  fi  vide  il  CatoUn 
co  fili  campeggiare  il  zelo  della  Religione , rollecitando  il  Papa  à muo- 
uar  guerra  > & A preparar  forze  a fauore  de'  Carolici  d’ibernia  promec-« 
rendo  dalla  l'uà  parte  di  fare  ogni  sforzo  in  fecuizio  della  Religione 
ChriiliaiUj  ancorché  il  fine  folle  lolo,  per  (paliegiare  le  cole  di  Fi'an>< 
dra.  Partirono  dopo  la  dimora  d' alcuni  Mefi  i depurati  per  negoziar  la, 
paoe  , dalla  Città  di  Colonia , lenza  pur  pallate  ad  alcuna  mininu  con- 
clufione  , onde  i Signori  Stati  f forlèper  configlio  dell’  Grange  J fccc- 
quafi  lubiro  per  loro  auuertimcnto  Rampare  aitine  Monete^  di  ramcj^ 
nelle  quali  da  vna  patte  fi  vedeuano  i Corpi  morti  de’  due  Conti  d’ A*' 
gamont  > e d’ Homo  con  le  loro  ceRepoRe  fopra  due  pali  > e dall’  alm 
fi  vedeuano  due  Soldati  à Cauallo  > ben’  armaci , e ben  dilpoRi , eoa, 
due  altri  Fantacini  che  combacceuano  iufieme  alla  gagliarda  gli  vni  con- 
tro gli  altri,  con  il  colpo  d’imprefa  all' intorno  che  diceuacofi,  Pr*- 
Jlae  pugnare  prò  Patria , tjuamRrmlata  pace  decipL  Però  fi  diede  poi  ordi- 
ne che  tal  moneta  fi  ditèndelle,  onde  non  le  ne  vide  gran  numero,ancoc- 
che  Alelàndco  f arnefe  fi  folfe  burlato  di  ciò  allora  che  gliene  fu  pre- 
fentata  vna. 

L’vltimo  giorno  di  Gennaro  del  1580.  mori  finalmente  il  Cardinal’ 
Henrico  dopo  vna  malizia  di  più  Settimane  , e diuerfi  altri  accidenti 
che  gli  erano  arriuati , à legno  eh’  era  Rato  nicellario  publicare  i Go- 
uernatoti  che  doueuano  (come  s'èaccennatonell’ altro  Libro) gouer- 
nare  il  Regno , nondimeno  non  cominciarono  à regnare , cioè  à pren- 
dere il  polèllo  della  loro  amminiRrazione , che  dopo  la  morte  d’ Hen- 
lico , e come  quelli  che  haueuano  conofeiuto  l’animo  fuo  non  fol» 
inclinato  , mà  rifoluto  di  far  giurar  per  fuccellbre  Filippo  , e coll  à lo- 
to fe  n’era  lafciato  largamente  intendere  , di  modo  cne  pretendendo 
queRo  che  fé  gli  foRè  latta  queRa  medefima  difpofizione  fauoreuole, 
e conofeendofi  elfi  in  ninno  modo  baRanri  alla  difefa  contro  vna  cale 
potenza  , andauano  temporegiando  , e trattenendo  con  belle  parole 
gli  Agenti  di  lìiaMaeRà;  e con  ragione  mentre  vedeuano  riiòluto  il  Po- 
polo di  crearli  vn  Rè  di  Ilio  guRo  , onde  inconfideratamente  da  per  tut- 
C>>  fe  ne  difeorreua , nè  vi  era  pur  vno  che  non  hauelFe  in  ciò  riuolto  il 
penfiere  , che  però  per  euitare  i Gouernatori  coll  toRo  i torbidi  che 
preuedeuano  infallibilmente  foRèro  per  fuccedere , già  che  ad  ogni  al- 
tro penfaua  il  Popolo  che  ai  Rè  Filippo  , e queRo  al  contrario  fermo 
nella  rifoluzione  di  farli  poner  la  Corona  Portoghefe  in  teRa,  à difpetto 
di  tutti , e tanto  più  ne  follecitaua  l’ elècuzione,  quanto  che  conolceua 
che  i Gouernatori  andauano  prolongando  ladechiarazione,  per  portar 
beneficio  a’  fautori  di  Don  Antonio , che  meglio  poteuano  girli  proue- 
dendo  di  forfè  nicellàrie  per  foRentare  le  loro  azzioni. 

Conofeiuto  dunque  cucco  ciò  il  Rè  Filippo  fece  follecicare  elfi  Go- 
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uernatori  eh’  eurto  Giorgio  Alrtieida,  Arduercouo  di  Lisbona  Don 
Giouanni  Mafcarena  , Don  Francefeó  Saa  , Don  Giouanni  Tealin 
e Dòn  Giacopo  Sofà  , proteftandógli  ch’arriuando  mine  in  quelle' ***^  *^”"* 
gno  , à loro  le  ne  farebbe  imputata  Ja  colpa  , e però  quietamente  do' 

Ueuano  metterlo  in  polello  di  quella  Corona  , fenza  andar  cercando 
cauigliper  tirar’ à lungo  il  negoziò  j ma  elfi  modeilamente  rifponde 
Uano  che  bifognaua  dar  tempo  agli  vndeci  Giudici , eletti  già  viuente 
Henrico , diponderar  le  ragioni  di  ciàfeuno  j alle  quali  propolle  ò du 
re  pretefti  fece  rilpondere  il  Rè  Filippo  che  le  Tue  ragioni  erLo  troppo 
CniaLe  j e manireue , nebilognohaueuano  di  dechiai*a2Ìone,il  che  niol* 
fo  beivera  flato  conofeiuto  dal  Cardinale , già  che  comandato haueua 
^Iprellàmente , che  Io  nceuelfero  , eviuralléro  come  Rè,  oltre  che  la 
dignità  fua , Se  il  Carattere  che  polibdeua  non  gli  permetteuano  difot- 
topoili  ad  aibitiio  di  Giudici , che  da  elio  non  haue/Jèro  luperioritàjch’ 
ògh  era  libero,  Scairoluto  Prencipe,non  fottopollo  ad  alcun  Tribuna-  Sì  Vilittefi 
le , e che  Dio  1 haueua  dato  ballantemente  forze  di  calligar  coloro  che 
pretendeuano  fargli  torto,  nèellb  era  d’humore  à foffrire  ingiurie  di^*"^‘ 
quella  forte  : che  doueuano  molto  ben  penfare  à cafi  loro, mentre n’era 
tempo  , perche  forfepoi  nongligiouarebbe  il  pentirli. 

Non  tralafciaua  ad  ogni  modo  di  feruir/i  anche  della  piaceuolezza 
facendo  ofFiire  a’  Portoghefi  tutto  quell’  eccelfo  di  liberalità  che  di 
vn  tal , c coli  gran  Rè  poteuano  prometterli  in  publico , Se  in  priuato 
Rimando  prelentaneo  rimedio  il  proponere  la  dolcezza.  Se  il  rigore,per’ 
far  piu  torto  rifoluerequel  cattiuohumore,  prima  che  più  oltre  li  mali- 
gnane } fapendoli  bemìhmo  che  i Portoghefi  haueuano  fpediti  MelTa- 
gieri  fegretamente  per  procmfi  aiuti  da  far  refillenza,  non  foloin  In- 
ghilterra , & in  Francia  , mà  anche  in  Fiandra , verfo  quei  Popoli  che  s' 
erano  ribellati  dal  feruizio  di  fua  Maertà , anzi  s’intendeua  ( come  pur 
ne  fegul  l’ effetto  , e che  farà  regirtrato  a luogo  ) che  li  folfero  difpofti 
a mandare  Mellagieri  al  Turco  per  follecitarlo,  à romperla  tregua , Se 
à mandare  Armata  per  trauagliare  il  Catolico  nelle  riuiere  dei  Medi- 
terraneo } foccoifi  poco  confaceuoli  al  bilbgno , poiché  erano  troppo  • 
lontani , e perconfeguenza  non  valeuoli  ad  oppoifi  ad  vn  tal  pericolo 
cofi  imminente  ,trouandofi  già  il  Rè  armato  ne’ confini  j mentre  è da 
fapere  che  già  fin  dall’anno  paifato , cioè,  quando  s’intelè  nuoua  che  il 
Rè  Henrico  era  fuori  d’ogni  fperanza  di  più  lungo  corfo  di  giorni,  ha- 
ueua fua  Maertà  Catolica  dato  ordine  à tutti  i Baroni  Tuoi  Sogetti*  gli 
Stati  de- quali  confi, Pottogalio  , che  faceirero  fiate  ainSaTi, 
quanti  de  loro  Vairall,  hauelFero  potuto , per  trouatfi  in  punto  di  poter  ftt  Uimm 
fare  quel  tanto  cH’  egli  hauellè  comandato.  Di  piu  haueua  fatto  alfol- 
dare  in  Italia  circa  dieci  milaFanti  ripartiti  in  tre  terzi,  comandati  da 
Don  Vicenzo  CarafaPriord’Vngaria,  Carlo  Spinelli,  e Profpero  Co^ 
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lonna  ; però  i cucci  precedeua  Don  Piecco  di  Medici  : de  in  olcre  ù pco* 
uide  ancora  di  cinque  mila  Fatici  Tedeichi  Tocco  il  Conce  Girolamo  di 
Lodione,  quali  genci  s'andarono  meccendoiniìeme  adagio  adagio,  cke 
vuol  dire  alTvTo  diSpagna. 

In  quello  mentre  gli  Ambafeiacori  non  delìlleuano  di  cercar  mezi  da 
guadagnare  l’animo  fìa  de’  Giudici , Ila  de’ principali  del  Popolo , de* 
quali  molti  cominciauano  giù  à fauoiiie  il  partito  del  Carolico  , anzi 
pochi  Nobili  condefcendeuaiio  all'elezione  di  Don  Antonio  , indir 
nando  più  collo  allaDuchellà  diBraganza,  nella  quale  ancora  non  co- 
nofceuano  forze  da  poterli  Tollentare  contro  tanto  competitore  : ma 
lo  sforzo  magiore  della  loro  rertorica  conhlleua  ad  olFerire  al  Duca  di 
Bragahza,  & àDon  Antonio  nobililHnie  ricompenTejquando  fperimen- 
tnmttti  fi  tar  non  volellèro con  l’inconlìderato  fauor  del  Popolo,  lagiulla  iradi 
»l  Tua  Maella  Cacolica  ; ad  ogni  modo  fidandoli  ciafeuno  di  poter  con  le 
, (peranze  lontane , vincere  le  forze  elFecciue  ben  proBime , in  luogo  di 
troncare  i dilpareri , procurarla  di  rannodajli , ftimando  di  tirar  qual- 
che beneficio  del  tempo  prologandolo.  T ucco  ciò  era  manifello  a’  Por- 
togheli,  nè  poceuano  Iperar' aiuto  manifellamente,  con  cui  li  hauellè- 
co  à difendere , mouendoli  contro  di  loro  vna  tanca  guerra , coli  per 
ellèr  vanità  l’afpectar  gli  aiuti  oltramontani , come  per  vederli difuniti, 
Iproueduti , e come  n fuol  dice  col  ferro  alla  gola e pure  allora  che 
più  doueuano  vegliare  al  lacco  loro , e premeditare  col  giudicio  pre- 
lente , il  male  futuro,  precipitarono  à tale  azzione , che  riccactar  più 
non  li  poteua,  fenzanotadi  ribellione,  come fuccelliuamente  li  dirà, 
elTendo  vero  il  prouerbio  Comune  , chenonpretzAla  pace , e non  la fti~ 
ma,  Chiprouato  non  hà  latuerraprima  , Se  è lencenza  dell’ Ariollo,ò  per 
meglio  dir  del  TaBò.  M^e  comune  de’  Popoli , che  corrono  inconli- 
deratamence  al  precipizio  fenza  premeditare  cou  maturità  l’elico  del- 
le cofe. 

Vedendo  dunque  il  Rè  Cacolico  che  à nulla  lèruiuano  le  perliiafi- 
ue  de’  liioi  Ministri  in  Tuo  nome  , per  far  rifoluerc  i Porcoghefi  à ren- 
dergli ragione  con  la  dolcezza,  deliberò  di  pallàre  al  rigore  dell’  Armi, 
Milippo  deli  onde  comandò  che  li  riuniflèro  le  Milizie  d’ Italia , e di  Germania,  che 
g*otno  in  giorno  andauan  palFando  in  Spagna , verfo  i Confini  di 
2^4  ce».  Portogallo  ; Se  in  quello  mentre  dato  l’occhio  Topra  di  chi  folle  più 
tre  tertegal-  proprio  à racomandar  quell’  imprelà  , dopo  alcuni  giorni  di  medita- 
le  U Urne»  zione  per  coli  dire , finalmente  pensò  che  ottimo  mezo  farebbe  Baco 
4!  Ma,  «j^rne  la  cura , al  Duca  d,'  Alba , eh’  erano  già  due  anni  che  fi  crouaua 

confinato  in  Vzeda,  e coli  comandò  à Don  Emanuele  Enriquez  che  tra- 
sferitoli in  Vzeda , prelèncaBe  al  Duca  la  patente  di  Capitan  Generale 
di  quell’ imprelà,  con  ordinargli  in  Tuo  nome  di  partir  fiibicaalla  volta 
dell’  Elèrcico. 
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Partì  TEniiquez  e giunto  in  Vzeda  coufignò  al  Duca  la  patente  , di 
che  ilupito  quello  fi  liuoltòali'Eniiquez  dicendogli.  Dunque  il  Ri  mio 
Signore  , per  foggiogarevn  Regno , hà  bifegno  d'vn  Capitano  incatenatoì  Ri- 
Ipolta  molto  altiera  l'econdo  il  lentimcnto  d’ alcuni,  &:  indecente  nella 
bocca  d’vn  piigioniero  , mà  il  Rè  laprefie  per  vn  tratto  di  piaceno- 
Iczza  j poiché  intento  al  fatto  non  curaua  delie  parole.  Scrillè  poi  fu- 
bito  il  Duca  biglietto  à lua  Maeftà  col  medefiino  latore  della  patente, 
fupplicandola  di  permetterli  à pallài  prima  nella  Corte,  per  poter’  in- 
tendere , e Ipurgarfi  dell’  acculè , mà  il  Re  gli  ordinò  di  palfat  lubito  al 
comando  del  l'uoEfercito  , perche  fi  farebbe  meglio  fpurgato  in  Por- 
rogallo  ; e veramenre  inoltrò  il  Re  d'hauer  gran  confidenza  alla  fede 
del  Duca  della  cui  elertione  non  s’ingannò  punto. 

Mentre  il  Duca  le  ne  palfaua  à Cantigliana  doue  fi  raunaua  l’Eferci- 
to , fua  Maellà  parti  con  la  Famiglia  da  Madrid , per  elfer  vicino  à Por- 
togallo , nc  fi  tolto  giu n fé  con  la  Corte  à Guallaluppe  , che  vi  fece  ce- 
lebrare  TElequie  alla  Reale  per  il  morto  Cardinal  Rè , e quiui  dimotan- 
do  riceuetteall’ vdienza  i due  Ambafeiatori  mandatigli  da'  Porroghefi^t,^ 
che  furono  Don  Galparo  Calale  Vefcouo  di  Coimbria , e Don  Ema- 
imel  Melo,  quali  lo  llipplicauano  à ritardar  laluarilbluzionedipairare 
in  Portogallo , fino  à tanto  che  i Giudici  eletti  già  dal  Re  Henrico  de- 
chiara/lcro  il  dritto  di  quellafucellìone  , cola  che  fi  doueua  fare  inbre- 
ue  nella  radunanza  di  tutri  gli  Stati  del  Regno  : il  Rè  gli  rifpofe , le  fue 
ragioni  ellèrmanifellillìme  , hauerle  tali  fatte  conolcere  al  Rè  morto, 
che  giudicandole  legitime  tali  l’haueua fatto  conofeere  inpiù  modi , nc 
altro  l’haueua  ritardato  à farlo  prima  giurare  Rè  di  quel  Regno , che 
qualche  defiderio  che  il  Re  Henrico  haueua  d’auantagiar  con  alcun’  ' 
accordo  qualche  perfona  à lui  cara , come  ben  làpeiiano  li  propri  Por- 
toglieli , a’  quali  più  d’vna  volta  il  Cardinale  nehauena  fatto  inftanza; 
aggiunlè,  ehenon  conueniua ad  VH  Rè  di  Spagna  , Prencipe  libero  , e 
che  non  ricono  Ite  fuperiorenel  temporale,  porte  in  dilpura  in  altro 
Tribunale  le  Tue  raggioni  chiariflìme  , maflìme  di  coloro  ch'eranopiù 
collo  parte  che  giudici , i quali  prefumeuano  vn’  imaginata  auttori- 
tà,  dachi  non  haueua  potei  e alcuno  di  concedergliela  dopo  la  lua  mor- 
te : Che  i Porcoghefi  larebbono  il  loro  douere  , quando  iì  rilbluellèro 
di  ricorrere  fpontaneamente  alla  fua  grazia  , poiché  egli  l’allìcuraua, 
che  trouarebbono  ogni  clemenza,  &humanirà,  doue  che  le  ollinata- 
mente  lo fpingellèro  all’ira,  nonpoteua  riconofcerlicomeSuditiami- 
ci , ma  come  Rubclli  della  fua  Corona. 

Con  quelli  fenfi  rimandò  in  dietro  gli  Ambafeiatori , profeguendo 
poi  egli  il  fuo  viaggio  verlb  Badagios , doue  ci  edeua  di  far  tannare  l’E- 
fercito  follecitando  il  Duca  d’Albaad  allèmbrar  l’Efercito,  &:aggiun-54i[». 
gere  altre  forze  à quelle  venute  d’Italia.  Concinuauain  tanto  lèmpre 
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più  il  Rè  Filippo , non  meno  à farli  conofcere  potente  nel  preparar  le 
liie  forze  > quanto  che  benigno  nella propolizione  di  diuerli  articoli* 
fauoteuoli  a’ Gouernatori,  c Procuratori  delle  Prouincie  , radunati  in 
Almerino , per  deliberar  nelle  Corti  vn  coli  gran  negozio  ; particolar- 
mente gli  fece  proponete  alquanti  Capitoli  gratioli  ^ che  già  mandati 
haueua  prima  al  Cardinale , e dal  quale  erano  ilari  approuaci,  ma  venu- 
to poi  à morte  non  giouarono , come  egli  haurebbe  facto  giouarli  fé  ha- 
uellè  vilFuto;  He  acciò  che  ogni  vno  iappiache  non  camino  il  Re  come 
altri  hanno  fcritto  con  vn  lolo  rigore  lìn  dal  principio  vetTo  i Porto- 
' ghelì,  li  regillrarò  quì^  feruendo  à làr  vedere,  quanto  haueilè  fchiuaro  il 
Rè  Catolico  di  ricorrere  à queimezi , eh*  erano  per  apportare  a’  Popoli 
danno,  e miferia;  eccoli  dunque  i Capitoli. 

CMpìtfU  tf-\  i*  Che  ilkiFtlippo  ogni  voltachejpontanearnentefe  gli  darebbe  il  Regno 
ferii  io  ti-  di  Portogallo , donutoli  con  tutto  età  per  ragion  di  parentela , nondimenopro- 
metteuadinonmuouernuUa  de'  primleggi , immunità  de’  Portoghejt,  nè 
* *P’  in  guanto  alle  Leggi,  nè  in  guanto  a’ giudieii , retinendo  gli  ordini  medejtmi 
della  Corte , e del  Regno,  come  anche  della  MiliXia. 

I I.  Che  non  haurebbe  dati  li  Magifirati,  Ojfici,  e Dignità  che  a’  fili  Por~ 
toghefi naturali , tatto l' Ecclefiafliche , che  le  Militari  , con  loro  frutti,  e 
prouenti,  e do  t’intenderebbe  durante  non  filo  la  ftarnji  del  Rè  in  Portogallo, 
mà  anche  allora  eh'  effo  ne  fojfe  lontano. 

III.  Che  non  rifiuoterebbe  ninna  decima  dalle  Chiefi  , confiruanào  fe- 
condo il  coflumt  degli  altri  Rè  la  Cappella , o vero  Colleggio  de'  Sacerdoti  in 
Lfi  ona,per  vfi  del  firuizjo  diuino. 

IV.  Che  non  haurebbe  concejfo  alcun  Dominio , o Signoria  di  (fucile  del 

‘ Regno  che  a’  fili  Por  toghefi,  e fi  occorrejfe  che  per  la  morte  d' alcuno  ricadefje 

alla  Corona  gualche  Dormnio  , il  Rè  prometteua  di  diflribuirlo /àbito  firfXa 
rifiruarlo  per  fi,  a'  parenti  del  morto , o tràgli  altri  benemeriti  del  Regno. 

V.  Che  confiruarebbe  quel  modo  digiudicare  che  trouafife  vjàrfida  Magi- 
ftrati , fin^a  alcuno  rinouamento. 

V I.  Che  le  monete  fi  lufiiarebbono  conil  medefimo fogno , vfato  dagli  altri 
Re , fi  non  foffero  monete  che  fua  Mtefiàdefidera/je  coniare  il  giorno  deljùo 
pofijfo  per  ejfer  difribuitea’  Popoli. 

VII.  Che  in  guardia  delle  Fortez.Jedel  Re,tmenon  porrebbe  guarnigio- 
ne firaniera , ma  quella  Jòlo  de’  naturali  Portoghefi,  fi  come  ad  vfi  di  Porto- 
gallo fornito  haurebbe  le  loro  armate  di  Mare  e da  Terra,  preponendo  alle 
Cariche  delle  Milizie  filo  Portoghefi,  douendo  ejfer  la  Ciurma,  la  Soldatefia» 
i Capitani,  egli  altri  tutti  Portoghefi. 

Vili.  Che  in  cafo  che  occorrefe  al  Rè  d' ejfere  affente , non  porr ^be  alla 
' cura  del  Regno , che  Gouernatori  Portoghefi,  o pure  alcuno  della  flirpe  TR^a- 
le , ofùo  P urente , onde  mandato  haurebbe  in  Portogallo  il Prencipe primoge- 
nitoper  mdrirfiall'  hurnore  d«l  Paeji, 

IX.  Che 
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I X.  Che  àoHHnejiHe  il  Re  fojfe  fèmpre  hamebbe  h^uuto  apprejji  di  fi  Signe- 
ri  Portoghefi,  col  chì  configlio  dijponejji  le  cofe  di  ejuel  Regno,  e tutto  quello  che 
occorrefse  trattarfififiriuerebbe  nel  libro  in  lingua,  Portoghefie. 

X.  Che  riceuerebbe  al fito  firuixJo gicuini  P ortoghefi  all’  vfi  della  Cafit  di 
Borgogna,  come  anche  la  Reina  nodrirebbe  DonTelle  nellafita  Corte  delUme- 
defirna  Navone  , maritandole  poi  à fito  tempo  > e cofi  conforme  al  cofiutnede 
Re  Portoghefi,  i Nobili  dopo  Panno  dodicefirno  della  loro  età,  fartbbono  af~ 
crittMlloftipendio  Reale , quelli  che  non  fono  N obili  alferuivo  dell’ 

con  quel  ftipen dio  detto  Maradias , e di  quefiine  accettarebbe  ogni  anno  Tue 
cento  al juo feruflio. 

X I.  Che  annullarebbe li  Davi  che  allora  fipagauano  tra  Portoghefi,  e 
Caftigliani , e lafiiarebbe  di  Cafiiglia  condurre  in  Portogallo,  quella  quantità 
di  Vettouaglte  , che  albtfogno  di  quel  Regno  firicercafse. 

E perfine  gli  haurebbe  dati  tre  cento  nàlafiudiper  ddfir'éuire  a poueri , * 
rifiattat*brigio  ni. 

Questi  l^urono  i Capicoli  offerti  dal  Rè  a’  Portoghefi , publicati  da 
per  tutto  , acciò  meglio  apparilse  1*  ottima  fila  difpofizione  , e la  Tua 
buona  volontà  di  sfuggire  tutte  le  caute  che  potefsero  introdur  daniu 
nel  Regno  , dechiatandofi  più  ampiamente,  come  l’accenna  Viperano, 
e dopo  lui  Coneftaggio  , di  voler’  ampliare  non  pur  la  cofe  della  Reli- 
gione , e della  giultizia , mà  infieme  alcun’  altro  beneficio  publico, 
e priuato,  colà  che  difpiacque  grandemente  à coloro  che  temeano  con 
quelli  generofi  mezi  poterli  timuouere  almeno  in  parte  i cuori  di  quei 
Popoli  dall’  ollinazione,  che  non  gli  lafciaua  hauet  riguardo  alla  làlutc 
del  Regno,  & alla  propria  conferuazione,  e fortuna. 

Mà  ogni  tentatiuo  di  dolcezza  riulci  al  Catolico  vano  , per  opera 
d’alcuni  pochi  amici  della  Patria , ftimolati  anche  di  fuori  da  quei  Pren- 
cipi  che  iuuidiauano  la  Imifiirata  potenza  del  Re,  e che  andauano  cer- 
cando di  sfuggire  i mezi  da  inuidiarla  maggiormente  , onde  fomenta- 
uan  fotto  roano  lo  fciocco  defiderio  dell’  ignorante  plebe , che  ad  altro  ptft  in  ftr> 
non  feruì , che  ad  accrefeere  le  miferie  di  quel  Regno  colla  guerra , già  tesaS*. 
tormentato  per  altro  dalla  peite , cominciata  particolarmente  in  Lilbo- 
na l’anno  à dietro , lèguendo  poi  à farfi  tentile  più  fiera , Se  irremedia- 
bile,  morendone  più  di  mille  il  giorno  alle  volte  , di  modo  che  par^ 
ua  quafi  deferta  : elfendo  quafi  tutta  la  Nobiltà  partita  , fia  per  sfuggi- 
re quel  flagello  dell’ ira  diuina,  fra  per  moftrar  neutralità,  & attendere 
il  fine  di  quelle  torbolenze , viuendofene  molti  ne’ loro  Caftelli  ; ma 
però  quei  che  voleuano  pallàr  per  huomini  zelanti  del  ben  publico  , fi 
lèrmauano  apprellb  li  Gouernatori , quali  per  itchiuare  i pericoli  della 
peftilenza  s’erano  ritirati  ad  Almerino  , e quelli  erano  i Procuratori 
degli  Stati  eh’  erano  diuifi , in  tre  ordini, cioè  del  Regno,  degli  Ecclefia- 
lliti , e de’  Nobili , de’  quali  due  virimi , molti  fi  faceuano  conolce: 
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re  di(pofti  à riceuere  il  R.è  Filippo  , come  ancora  tre  de’  Gouernatori, 
con  curro  ciò  per  timore  del  Popolo  che  coiuinuaua  à molhar  auiier- 
fioneverfo  ogni  altro  Fuori  di  quelli  del  Regno,  nonardiuano  lai'ciar- 
iì  incendere,  ciò  che  cagionaua  maggior  difordine. 

Trouandoiì  le  cole  di  Portogallo  in  quello  llaro  di  calamità,  e la 
, maggior  parte  di  coloro  che  ièntiuano  in  huor  della  ricezione  del  Rè» 

nonofandodechiararli,  e gli  altri  non  volendo  decfaiararlo,  ben  pochi 
furs  mo  poi  coloro  che  mericallèro  di  riceuere  dalia  benignità  H,eaie 
I»  gioie  t come  fenza  dubio  hanrebbono  ottenuto  fc  hauellèro  fatto  al- 

tramente  , e fu  colà  ellraordinaria  in  quel  Regno , poiché  pochi  Tape- 
nMi$ri  nano  rifoluerli  da  buon  fenno  alla  pace,  e niuno  à procurar  mezi  da 
mantenere  la  guerra  ; in  tanto  fopragiunta  la  pelle  in  Almerino,  Se  ve- 
cifoui  tràgli  altri  Don  Giouanni  Gonzaies , Conce  della  Coglietea,  del 
che  Ipauentata  la  Nobiltàche  mi  lì  trouaua  fugifenc  quà , e là  doue  me- 
glio credeua  più  llcuro  lo  l'campo.  Se.  i Gouernatori  lì  traslerirOno  nel- 
la fortezza  di  Sectual  doue  li  fortificarono  al  miglior  modo  che  eli  fu 
polTibile. 

Il  Duca  d’ Alba  ridotto  con  tutto  r£lèrcito  à Cantigliare  tra  i fiumi 
Guadiro , e Duero  tre  miglia  lungi  da  Pradagios  doue  entrò  il  Duca 
accompagnato  da  Ernando  fuo  figliuolo , e da  Sancio  d’Auila  , che  già 
erano  Itati  mandati  innanzi  per  preparar  tutte  le  cofe  nicellàrie  per  la 
moftra  dell’  Eièrcito  che  feguì  li  quattro  di  Giugno  nella  piana  di  San- 
f»U  itW  t tigliana,  alla  prelenza  del  Rè , della  Regina , de’  figliuoli , dell’  Arci- 
fitem  Rtii».  duca , e de’  Grandi  della  Corte , e quiui  era  il  Rè  venuto  apolta  e per 
vedere , e conferirecol  Duca , e per  ollèruare  la  qualità  dell’  Efercito, 
di  cui  la  mollra  riufeì  veramente  vaga,  e per  laprefenza  di  tanti  Pren- 
cipi,  e per  la  varietà  delle  liurce , gioftre.  Se  armamenti.  Il  numero  di 
quello  Efercito  variamente  vien  rifciito  dagli  Scrittori , poiché  alcu- 
ni dicono  eh’ era  compoilo  di  venti  mila,  cioè,  quattro  mila,  e cinque 
cento  Italiani  ; tre  mila  e cinque  cento  Spagnoli  veterani  ; altre  tanti 
Tedeichi,  del  Lodrono,  e noue  mila  Spagnoli  leuatidi  freico  ; oltre  roi- 
le,  e cinque  cento  Caualii  : però  altri  tengonochenon  pallàllè  il  nume- 
ro di  dieceferte  mila  ; ma  qualunque  fi  folle , certo  è che  non  ve  n’era 
di  bifogno  d altro  maggiore,  riiperto  alle  poche  prouigioni  che  fi  facc- 
uano  per  ladifèfu'n  Portogallo  , c tanto  più  che  l’ Efercito  del  Rè  era 
guidato  da  Capitani  di  grande  efperienza  , Se  oltre  il  Capo  che  non 
haueua fimiii,  vietano  profpero Colonna , il  Priord’  Vngaria,  e Car- 
lo Spinelli  Colonnelli  degli  Italiani , de’  quali  era  Generale  Don  Pie- 
tro di  Medici  ; il  Conte  Girolamo  Lodrone  Colonnello  de  Tedefchi  j 
Maeftro  di  Campo  Generale  era  Don  Sancio  d’ Auila  } degli  Spagnoli 
venati  d’  Italia  Don  PietroSoto  , e Pietro  Gonzaies  di  Mendozzajcou 
altri  Capi  di  grido } nella  Caualleria  comaudaua  in  qualità  di  Luogote- 
nente 


Digilized  by  Google 


PARTE  SECONDA,  LIBRO  VI.  173 

flente  del  Padre  Don  Ferdinando  figliuolo  del  Duca. 

Diedefi  poicia  piincipio  all’  ùnpreià,  e per  primo  fu  preib  lelues  ot-  «/■  • 
to  miglia  lungi  di  Badagio«,  con  intelligenza  tenuta  dentro  , comin- 
ciando  già  le  Città  del  Regno  à diuideifi  rrà  di  loro  volendo  quelle  vna  ^ 

cofa  , e quelle  vn’ altra  , di  modo  che  prima  del  fine  di  Giugno  fi  heb- 
be  aivdie  Oliuenza , indi  Portalgrò,  e Campo  maggiore,  con  altri  luo- 
ghi di  minor  grandezza.  In  queito  mentre  il  Duca  Ipcdì  Don  Sancì® 
é‘  Auila , con  Faureria , e CauaUcria  per  ibrprendcre  Villavitiofa,  luo- 
go force  delDucadifiraganza,  econ  laicorcad’vn  Bombardiere  laprc- 
laperScalada , lalciandoui  di  prefidio  Galparo  Gemei  con  cento  citi-  * 

quanta  Soldati  Italiani.  Nelmedefimo  tempo  il  Duca  fe  n’  era  pallkto 
àSertual,  doue  i'apeuaciie  vi  era  ritirata  la  Nobiltà  più  celebre  con  i 
Gouernatori , e benché  luogo  forre  , e di  grande  importanza,  non  du- 
rò làtica  ad  ogni  modo  à prenderlo  : quiui  ad  vn  tempo  ifieflo  lòpia- 
giuniecon  feilàuta  Galere  il  Marchelè  di  Sanca  Croce  , fopra  le  quali 
il  Duca  traghettò  il  fuo  Efercito , per  Mare , sbarcando  à Cauais  luogo 
force  non  più  dilcofto  che  quindeci  miglia  di  LiA)ona,  alla  di  cui  difela 
vieta  Don  Diego  di  Menelès  gran  Partigiano  di  Don  Antonio,  che  per 
non  hauer  potuto  far  dtfeià,  lì  relè  in  breuilfimi  giorni , e quiui  il  Duca  ^*‘**^“^  d/Z 

ter  fpauenrar  gii  altri  cominciò  à mettere  in  opra  la  Tua  naturai  lèueriri, 
auendo  latto  tagliar  la  reità  al  Menelès,  òc  impicareil  Caltellano  con 
venti  alcri  ; ci  attaiidoli  come  rubelli  del  Rè  Filippo  loro  legitimo  Si- 
gnorejC  molti  altri  polli  nel  medefimo  tempo  al  remo. 

Era  giunto  in  quello  mentre  nella  Porta  Ottomana  Don  Galpar® 

Sergos , Ambafeiatore  di  Don  Antonio  , per  chieder  foccorfi  à quel  jtmhtfoiit. 
Barbaro  , che  fi  loda  d’elléi  l’avbitro  di  tutte  le  dilficoltà  de*  Prencipi, un  di  D»n 
poiché  i deboli  lo  chiamano  in  aiuto , li  fòrti  in  comìpondeiiza , & in  AnttnuaSM 
Lega,  eh’ è quello  appunto  che  l’auanza  giornalmente  in  grandezza: 
prelentò  l’ Ambalciatore  al  Gran  Vilìr  , & alle  Sultane  varii  regali  per 
meglioprocacciaififauori , e mezi  per  rendere  efficaci,  edace  Ipirito 
alle  Tue  peri'uafioni  rillietre  in  quelle  parole , Che  appttrtenendo  la  Cero- 
ne-dt  Porto^édio  a/  Rè  A/itomo  , hereditata  dal  Padre  , per  debito  naturale, 
gli  fojfe  bora  injìdiata  daUe  violen'^  di  Filippo  II.  Che  non  contento  (juefto 
Gran  Monarca  del  pofejfo  di  tanti  Regni , rapir  volejfe  con  la  forza  , ciò  che 
rtpparteneua  ^dafita ragione , ^ al  Jao  fangue.  EJJère  il  Rè  Catolico  molto 
nemico  della  Porta , alla  <jaale  non  cornplitta  veder  l'emulo  fuo  irreconciliabile 
^orandito.  Che  la  congiuntura  fimoflraua  fauoreuole  per  inuaderlo  con  le 
potenti  Armate  Ottomane , leuandogli  il  proprio  ,Jin  che  fi  trouauti  applicato 
ad  vfitrpare  l' altrui.  Che  alle generofè  imprejè  del  Sultano , haurebbe  il  Re~ 
gno  di  Portogallo  dato  il  fomento  vnitamente  con  Francefi,  Inglefi,  (jr  Gian- 
defi , N azioni  tutte  nemiche  AeHa  Spagna , che flfarebbt fintru.tta  nel rtfifìere 
a tante  forile  vaile , e concertate.  Sopra  quelle  propofizioni  fi  fecero  a^- 
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cune  confulce  , più  cofto  permoftrar  di  dar  qualche  rodisfazione  all' 
Ambalciacore  che  per  alerò  mentre  quella  Monarchia  indebolirà  dall* 
imbecilicà  del  Tuo  Monarca , &c  intenco  in  olcre  alla  guerra  di  Periìa, 
non  gli  permetceuadi  dare  orecchio  all’  inuico , che  però  gli  fu  folo  ri- 
Ipollo.  Che  procurajje  Don  Antonio  ^refiflert  e di  fftadagnAr  tempo  per 
qttell'  anno  , mentre  perii  venturo  non  fi  fior  ebbe  laficUto  fir^  ^ifiefiè  il  di 
lui  interejfe. 

Don  Antonio  in  tanto  fauorito  dal  Velcouo  di  Guanda,  e da’  Tuoi  pa- 
tenti della  Famiglia  Portogallo,  che  teneuano  in  piedi  I humore,  &ii 
Vm Antoni»  furor  del  Popolo,  andaua procurando  di  full  elegere  Rè  quanto  prima, 
procuro  di  e Coll  violente  auttoritù  indurre  i Gouernatori  , &c  altri  Caualieri  di 
forjigridor  qualche  Carico  publico  à deliberare  il  tutto  à lùo  modo  ; e perche  il 
*'  Dottor  Ferdinando  Pina  Io  volle  con  vn  poco  di  libertà  perlùadere  à 

lafciar’  efercitare  il  carico  à chiconueniua,  egli  io  fece  publicamente 
vccjdere  da  vn  fuo  Sgetro,  k cui  non  potè  poi  làluar  la  vita  che  non  ri- 
manellè,nè  impedire  che  nonrimanellègrauemente  punito  : anzi  mo- 
Arò  di  ciò  non  curare , macchiato  per  auuenturadi  quel  difetto  che  gli 
adofsò  il  CaAro,  quando  in  luogo  aliai  publico  lo  fgtidò  col  titolo  del 
più  ingrato  huomo  che  viuellè  al  Mondo.  Quefto  ad  ogni  modo  non 
fu  gran  fallo , in  riguardo  dì  quello  che  commellè  poi , perche  trouan- 
doh  in  Satarem , Torto  non  sò  che  fìnta  di  fella  publica  nella  quale  era 
concorfo  vn  gran  numero  di  Popolo , lì  fece  da*  Tuoi  fautori  proclama- 
re Rè  in  Lifbona , nè  H rollo  riceuè  l’auuifo  che  l’accettò , Se  fi  mellè 
in  viaggio  con  la  maggior  comitiua  che  fùpolfibile  verfo  quella  Città, 
doue  venne  accolto,  e Talutato  con  qualche  applaufo  publico  ; ràdop- 
piandofi  però  la  confufione , e lo  Ipauento  di  futuro  male , maggior- 
mente che  vota  già  per  la  péllilenza  de’  più  prudenti  Cittadini,  non  vi 
erano  rimali  che  quei  foli  della  feccia  della  Plebe  , che  fi  laTciauano 
per  l’ignoranza  guidare  dall’  auarizia , e dalla  crudeltà , ciò  che  ad  altro 
non  feruiua  che  à render  più  difficile  lo  Aabilimento  di  Don  Antonio. 
I Gouernatori  ch’erano  fuggiti  da  Settual  di  notte  tempo  in  Caftelma- 
rino , intefi  quefii  euuenimenti  di  Lifbona , dechiararono  Filippo  li. 
legitimo  Rèdi  Portogallo. 

Sua  Maellà  vdito  queAo  gran  moto  comandò  al  Duca  d’ Alba  d’a-' 
DO»  pyi»*,  tempre  più  verfo  Lisbona  , la  qual  cofaintefada  Don  Anto- 

dothiorat»  * ^he  già  fi  trouaua  commollò  per  la  perdita  di  Callàis  pensò  d’v-^ 
2t>  di  Fort»’  Tcice  incontro  al  nemico , e perciò  fare  mellè  infieme  da  dieci  mila  per- 
goOh  fone  della  plebe  di  Lisbona , con  le  quali  pensò  d’andare  ad  accamparli 
preHò  alla  Rocca  di  San  Giuliano  , luogo  importantilfimo  che  ancora 
* fi  teneua  per  lui  : ma  col  parere  di  Sforza  Orlino , che  militaua  per  Tua 
disgrazia  conelIb.ini  mutò  penfiere  , e fi  ritirò  ad  Alcantara  vn  mi- 
glio lungi  della  Città , fraponendofijvn  Torrente  uà  lui , & i Tuoi  ne- 
mici: 
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mici  : il  Duca  accodato  il  fuo  Efercito  verfo  Sangiuliano , cominciò  il 
dì  di  San  Lorenzo  à batter  tjuella  Fortezza  con  dieci  Cannoni:Trà  que- 
llo mentre  alcuni  de'Goueinatori  diedero  principio  a qualche  trattato 
d’accordo,  fra  l’vna,  e l’altra  patterà  che  Don  Antonio  li  moftrò  indi-  . , 

natillimo , e ne  l'ciillè  Lettera  molto  moderata  al  Duca  , ma  la  fierezza  Utgti  * 
grande  di  quello,  eia  nazia  alterigia  fù  cagion  di  guadar  tuttala  prati- 
ca , perche  nel  dar  la  rilpoda  à colui  , che  daua  lui  punto  dell’  Altez- 
za, non  gli  diede  altro  titolo  chedìVe^ra  Signoria  .-di  che  Don  Anto- 
nio fi  Idegnò  di  tal  forte , che  non  volle  mai  più  che  le  gli  parlallè  d’ac- 
cordo , non  lènza  qualche  pentimento  del  Duca  , che  non  lafciò  ad  o- 
gni  modo  d’hauer  per  accordo  Sangiuliano , Si.  vn*  altra  Fortezza  detta 
delia  Cabezza  lecca. 

In  quello  mezo  feguita  era  qualche  fcaramiizza  legiera  trà  la  Caual- 
leriadell’vno  , e dell’ altro  Campo  , andando  Ipellò  à riconofcere  il 
campo  de’ nemici  Sancio  d’Auila  con  parte  d’ella.  Impaziente  il  Du- 
ca di  più  ritardo  mandò  i venti  quattro  Agodo  a riconolcere  il  Campo 
diD  on  Antonio , e trouò  che  s’era  fortificato  vn  miglio  difcodo  dalla 
Città  in  Zito  molto  commodo  , le  feruitone  folfedato  come  bifogna- 
ua,  poiché  lafciandoli  da  fronte  vn  fiumicello  , mà  di  riue  malegeuoli' 
à (ìipe.arfi;  da  vnaparte  hauendo  la  Città,  dall’  altra  il  fiume  con  vn’ 

Armata  di  ben  cento  Nauili,  trà  quali  quarantadue  Galeoni  con  appa- 
recchio d’ Artiglieria  in  gran  copia,  c nel  fuo  campo  trouandofi  Imìci  SfirchoMi 
mila  Fanti,  e duemila  Cauallife  ben  gente  accolticela  , trà  quali  molti  P*» 
Mori  di  Barbaria  , pareua  che  la  qualità  del  fito  , le  fortificazioni  fat- 
teui , e l’ elfere  quiui  dati  molti  giorni  in  ripolb,doue  che  i Cadiglia- 
ni  erano  Itanchi , e non  poco  adftti  del  viaggio  , e de’  patimenti , non 
configlialTero  che  il  Duca  giilc  ad  attaccarli  negli  alloggiamenti.  Ag- 
giungeuafi  che  Iperar  fi  doueua  il  disfacimento  di  quell'  Efercito  da  le 
dello,  confideratD  che  poco  prima  fi  trouauano  in  Lisbona  più  di  qua- 
rantamila Armati  che  s’ erano  andati  diminuendo  di  giorno  in  giorno. 

Con  tutto  ciò  il  Duca  egli  altri  del  fuo  Configlio  lifoluetteio  altri- 
mente  hauendo  deliberato  di  venir  perii  giorno  di  San  Bartolomeo  col 
nemico  à giornata,  pcrnondargli  più  tempo  di  meditare  altri  configli, 
e per  nomiceueienuoui  foccùiii , già  che  fi  lèntiuano  nuoue  da  tutte 
le  parti  che  «e  doueuano  capitare. 

Prima  d'  ogni  altra  colà  comandò  il  Duca  al  Santa  Croce  che  con 
tuttcle  Galeredeircapparecchiato  nel  fiume  eh’  era  à quel  dritto 
tre  miglia,acciò  che  fetuiirero  come  per  Ala  all’Efercito  dal  quale  eran  p#* 
pochi  didmrl.  Rifolutofi  ciò  la  notte  auanti  il  giorno  s’auanz.irono  nh, 
verfo  il  nemico , e cominciarono  ad  atlàltarlo  di  buon  marino , e com- 
batteflì  molte  bove,  fenza  parer  da  qua’  pa.te  doucife  pendere  la  vitto- 
ria, facendofilajnaggiuircfifteazafulpontecheataauerfaua  il  Fiumi- 
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cello,  e che  guadagnato  Htulmente  per  forza  dagli  Italiani,  e ièguic» 
da  vno  Squadrone  di  piche  Alemanne  , apri  la  porca  ad  vna  molto  feli- 
ce vittoria , perche  torto  li  nemici  lì  polero  in  fuga  , perfeguitati  dal 
Duca  Hn  deiKto  la  Città  di  Lilbona , che  nell’  incalzamento  ne  vccilèro 


molti , con  gran  confuiìone  di  quel  vulgo  , e più  ne  haurebbono  am- 
mazzati Ce  più  lunga  farebbe  rtau  la  ritirata.  11  Santa  Croce  dalla  fua 
parte  li  diede  ad  incalzare  l’Armata  Nauale  de’  Portoghelì,  hauendogli 
latto  feccare  gli  Sproni  , emetterle  pauelàte,  facendo  feguitar  dietro 
le  Nani  con  penliero  di  douer  combattere,  ma  li  Galeoni,  e Nani  Por- 
toghert  alzarono  bandiera  bianca  in  legno  di  pace,  c furono  lenza  con- 
. ' trailo  riccuute  in  grazia. 

Fuga  Ai  ftf  La  fuga  di  quell’  Efercito  fu  veramente  pieno  più  di  difordine  che  d’al- 
t0gk$fi.  ero , e Don  Antonio  medeiimo  non  hauendo  più  forza  coi  comando  da 
poter  ritenere  i fuggitiui , ferito  di  lancia  nel  collo,  fi  faluò  à gran  palio 
con  pochi  de’  Tuoi  più  ^miliari  in  Santaton , come  anche  fi  faiuò  an- 
cora pure  ferito  Don  Francefeo  Conte  di  Vimiolo  ; il  timore  ad  ogni 
modo  non  lafciò  di  feguirli  fino  à quello  luogo  benché  fortiilìmo , lli- 
mandofi  tutti  mal  ficurt , onde  accortoli  Don  Antonio  , temendo  an- 
doc  lui  e dal  nemico  di  fuori , e dal  timone  degli  amici  di  dentro , pro- 
curò conciuili  parole  di  licenziarli  da  coloro  che  fàuorito  l’ haueano,  e 
Coli  partitoli  la  raatina  l'eguente  , accompagnato  da  fettauta  Caualli 
Moti,  e fegui^o  da  pochi  Nobili , feneatidòàricourarfi  ad  Aueri , He 
ad  Oporto , con  1 intenzione  di  poter  faré  qualche  nuoua  vnione  di 
■'  gente  , confidando  lèmpre  fopra  quella  vana  Iperanza , che  non  volen- 
do gli  altri  Prencipi  permettere  maggior’  aggrandimcnto  à Filippo  II. 
follerò  per  aiutarlo  con  potenti  lòccorfi , ma  trouoflì  ingannato,  ellèn- 
do  vero  che  cialcuno  vorrebbe  Icuar  la  Cartagna  dal  fuoco  con  i deti 
del  compagno. 

L Elèrciro  vincitore  s’ accollò  alla  Città  lèguendo  Don  Ferrante,  il 
quale  per  vietare  il  lacco  , non  già  che  la  volontà  del  Duca  non  folle 
Hata  portata  à tal  rigore , anzi  peggio  , mà  perche  elprellàmente  il  Rè 
gli  haueua  Comandato  di  non  permettere  che  fi  vlàllè  qualfifia  minima 
forte  di  violenza  contro  la  Città  di  Lilbona , ad  ogni  modo  benché  ri- 
gidi gli  ordini  Reali , e del  Duca  non  fu  pollibile  d’impedire  che  non 
%$ittA»io  fcftallè  làcheggiaro  vn  Borgo  della  Città  doue|erano  non  meno  di  quin- 
ad  vn  ^rgi.  deci  mila  Calè , e doue  fu  maggior  lènza  comparazione  la  petdita  de’ 
mal  configliati  Cittadini , che  il  guadagno  de’  Soldati , poiché  ttouaii- 
dofi  mobili  di  gran  pefo  , e de’  quali  non  poteuano  ageuolmente  fèrui- 

realtroue  , li  tagliarono  à pezzi,  lenza  alcuga  humamtà,  vero  è però 

che  molti  d erti  Soldati , che  fi  feontrarono  in  colè  preziolè  diuennero 
allài^ricchi.  Nel  rertante  della  Città  fu  impedito  dalla  diligenza  de* 
Capitani , che  non  acriuallèro  disfatti  notabili , anzi  alcHui  che  ardi- 
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fono  commetcerne  ne  reftarono  guuemente  puniti  col  fuppJicioj  però 
il  boccino  di  Mare,  e di  cena  nel  Borgo  fù  aliai  grande,n)à  il  numero  de’ 
morti  pochillìmo , rifpetto  alla  picciola  difelà  de’  Portoglieli,  de’  quali 
non  ne  morirono  in  quel  l'arco  più  di  mille,e  cento  delle  genti  del  Duca. 

La  nuoua  della  prelà  di  Lilbona  quanto  piacere  apportallè  al  Rè  di-  ?w/4dili/, 
morante  à Badagior , Se  à tutti  gli  altri  eh’  eran  lèco  , non  c pollìbile 
d' el'primerlo  con  la  penna , e balla  dire , che  non  potè  Tua  Maeftà  con- 
tenerli nella  Tua  folica  moderazione  , hauendo  riceuuto  con  fommo 
contento  gli  Ambafeiatori , ben’  è vero  che  conchiudeua  i Tuoi  dil'corli 
con  quelle  parole  , l PortoghtfihaHeHandifignato  di  furji  tarlo,  nut  Dio 
t"e  comftacciHto  di  farci  ragione  : ma  ò che  il  fangue  per  troppo  bolli- 
mento d’allegrezza  Te  gli  fcaldalle,  ò che  l’aria  di  quel  luogo  , non  li 
confacellè  al  l'uo  naturale , il  giorno  lèguente  di  quella  nuoua  cade  in-  MaU^^aftZ 
lerrao  di  febre  continua  , la  quale  li  andò  augumentando  in  tal  modo,  ^f*^*/* 
che  in  breue  i Medici  cominciarono  à dirperar  della  fua  falute,  colà  che 
apportò  vna  gran  melU zia  alla  Cotte,  accompagnata  da  vgual  timore, 
conufcendoli  da  tutti  che  vna  tal  morte  non  haurebbe  pocutoapporca- 
re  che  dilturbo  à tutta  quella  Monarchia.  Intelàli  dal  Duca  la  nuoua  ^ ^ 

d' vna  coli  pericolola  Malazia , li  riTolfe  con  ogni  preftezza  di  far  giu- 
rare  vbbidienza  al  Re , prima  del  fuo  decellb  , per  minorare  in  quella  '' 

maniera  la  caulà  delle  difeordie  , e de’  dillurbi,  onde  gli  vndeci  di  Set- 
tembre fatti  raunare  in  l'uà  Ranza  tutti  i Gouernatori , e Capi  fece  che 
giurallèroalfolito  la  douuta  vbbidienza  al  Re  Catolico , & il  giorno 
leguente  vfeito  il  Magillrato  per  la  Città  con  la  bandiera , e con  gli 
Attaballi,  che  Ibno  certa  forte  di  tamburri  coli  detta  da  loro , andò  da 
per  tutto  gridando , yiua  Filippo  d' Aujìria , Rè  di  Portogallo , Nefiro 
Signore  , appunto  come  foleuano  Tempre  fare  nella 'creazione  degli 
altri  Rè. 

Ma  mentre  in  Lisbona  s’ artendeua  à quelli  impieghi , cioè  à llabilir  Brr«r<  de 
con  ogni  accuratezza  le  cofe  della  pace , molti  acculàu-mo  i Capitani  Ktgi. 
del  Rèdi  non  poca  trafciuagine , nel  perfeguitar  Don  Antonio,  il  qua- 
le laluandoli  rimaneua  lèmpre  qualche  Teme  di  diTcordia  nel  Regno, 
in  fatti  in  breue  tempo  s’vdr  che  palFato  d’ Auero  iir  Coinbria,  e raduna- 
te genti da  guerra,  molto  affligeua  quei  Popoli  per  rifeuoter  da  elli  da- 
nari, Se  era  in  precinto  per  aflligcr  maggiormente  le  altre  Prouincie  cir- 
conuicine , fc  con  ogni  diligenza  non  Te  gli  folle  dal  Duca  mandato 
contro  Don  Sancio  d’Auila , con  vna  parte  dell’  Efercito  , che  non  Ri- 
mandoli valeuole , fu  però  aggiunto  con  vn  altro  neruo  Don  Diego  di 
Cordoua , acciò  fenza  perdita  di  tempo  li  sfoi  zallèro  di  sloggiar  da  quei 
luoghi  Don  Antonio  : non  farebbe  Rato  facile  à coRorod’elFettuare  il 
dilègno  Te  con  la  medelima  ventura , come  prellb  Lisbona  non  hauellè- 
ro  quiui  combattuto  con  Don  Antonio  , perche  li  liti  da  loro  prcli  per 
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combarterlo  erano  molto  inferiori  à quelli  del  Priore  , già  prciì  per 
difendeiiì,  oppodoall’ Auilailiìuine  Duoro  , dai  quale  colte  s' erano 
tutte  le  commodieà  di  pafTarto,  e dando  Do»  Antonio  armato  all'  altra 
riua,  non  pateua  poilìbile  che  t' Auilail  pallìilè. 

.Contorto  ciò  con  ftratagemme  mi. icari  lèppero  fare  in  modo  1*  A- 
uila  rAc  il  Cordona  in/ìeme  che  dopo  hauer  ridotte  (otto  l'vbbidienza 
ddRè  Filippo  Combria,  Monte  ma^iore  , Auero,&  altri  luoghi  non 
duixtarono  in  faccia  de’  nemici  idem  di  paiFare  il  fiume  , fenza  che  i 
JtUéii  0«»  Soldati  di  Don  Antonio  {àpelfero  , ò poteìlèro  vietarglielo  > folo  ripo> 
JLtttitu,  nendo  nella  fuga  la  fperanza  della  loro  làlute  -,  ma  Tempre  incalcaci  da- 
gli animofi  Vincitori , con  tanta  rifoluzione  , che  il  Priore  con  i Tuoi» 
non  eilèndo  punto  ricevuto  in  Opeito  Te  ne  fuggi  fegretameiice  , con- 
ducendofi  per  vn  lungo  giro  à Viana , fegiiito  dal  Vefeouo  della  Guar- 
dia , dal  Conte  di  Vimiofo  ^ e qualche  altro  Signore  del  Regiro.  Ma 
in  vero  che  quefti  Capitini  mortrarono  poco  fermo  militare  , poiché 
non  doucuano  opera  alcuna  per  hauer  nelle  mani  Don  Antonio,impot- 
cando  tanto  la  Tua  perfona  , Àrhaurebbono  potuto  farlo  con  poca  per- 
dita , ma  fi  lèruirono  contro  ogni  maflìmadi  dato  del  comune  prouer- 
bio  , chebiftgna  fare  il  fonte  etoro  mi  nemico  che  fit^ge.  Sentenza  incon- 
grua in  quedaoccafione^  nella  quale  fi  doueua  mettere  il  tutto  per  rut- 
to per  hauer  nel  potere  vn  prigioniero,  di  cui  non  vicradubio  che  fug- 
gendo non  era  per  mettere  tutto  il  Regno  in  difordine  : anzi  l’Auila  vsi> 
maggior  diligenza  nel  profeguire  Don  Pietro  Emandez  di  Cadro,Con- 
te  di  LemoSjil  quale  haueua  cura  di  guardar  tutto  il  Paefe  , trà  i Fiumi 
Diiero,  eMigni,  chenongiàDonAntonio. 

Fù  cofa  marauigltolà  à vedere , poiché  ellèndofi  faluato  con  vna  re^ 

. toce  fuga  Don  Antonio  con  intenzionexli  ricourarfi  in  Francia  , ò in 
MtlU  into-  f i ® non  potendo  per  allora  eficttuaie , come  elFettuò  poi  il 
imito  im  ftr  dtfcgno , e però  condrettoà  vedaie  in  Portogallo  incognito  molti 
togi^.  Meli , fino  à tanto  che  fi  prefentailè  m'glioie  occafione  a’  Tuoi  difegm', 
non  vi  fu  mai  alcuno  che  lo  feoprifiè , aiKorche  far  ciò  poreilèro  molò 
con  grandillrmo  loroptoficto,  perle  taglie  che  dal  Rè  Filippo  s’erano 
pode  fopra  la  Tua  teda , colà  che  fece  conofeere  ben  chiara  la  fcueia 
nieiinazione  degli  animi  di  quei  Popoli  verfo  di  lui , e che  diede  anche 
iDotiuo  di  creder  di  gran  momento  la  deliberazione  dei  Rè  di  pailàcc 
incontinente  armato  ali' acquido  di  quel  Regno,  &in  fatti  non  fà  po- 
co di  venirne  à capo  in  cofi  breue  fpazio  di  tempo  , fenza  perdita  che  di 
cento  huomini  d ordinario  valore,  anzi  di  niun  preggio. 

Pafue  che  la  concagione  che  occorfe  in  quedo  tempo  kgiera  ih  al- 
tri luoghi  dell’  Europa  ma  grauidìma  in  Portogallo , non  la  perdo- 
nadè  nè  anche  a'  maggiori , poiché  con  nuouo  efempio  delia  grande 
ÌHcondanza  delle  cole  immane  , e delia  melcolanza  che  piace  à Dio 

far 
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fiirlèntire  agli  Huominidi  piacere  j e difpiacere  quaiì  coi:  picciola  di- 
ftanza  ne'  piùguui  accidenti , non  prima  comniciò  Ja  Spagna  à ieiuire 
li  concento  di  canea  imoua  grandezza,  e di  tante  forze  accrelciuce  al  iùo 
Rè,  chepercollà  il  vide  dal  grane  dolore  della  perdita  che  fi  fece  il  gior- 
no venti  lette  d'  Ottobre  , della  Reina  Donna  Anna,  Pi®ncipellà  di 
qualità  degne  di  quella  lorlà  di  doue  ne  traeua  rorigine,  ornata  di  quei 
cumulo  di  virtù,  che  vna  Reina  di  Spagna,  nata  dalflmpeiiale,  e Re-  »«  Arntth  " 
ligioiàFamiglia  d’ Aultiia  fi  conueniua  } e veramente  non  poteuaelfcr 
p^lagrimeuole  il  Calo  , poiché  mentre  il  Rè  ccrcaua  di  fuggire  il  pe- 
ricolotheporta  à tutti  douunque  và  , quello  fierifllmo  molilo  della 
pelle  , fi  vide  alfalita  la  Regina , e non  molto  dopo  vccilà  dal  medefimo 
flagello,  potendoli  aggiungcic  per  maggior  dolorol'o  tellimom'o , eh’ 
ella  pianta  da  ogni  lùo  Sudito,  lù  dal  Re  l'uo  marito  , d’animo  conftan-  ^ 

lliliìmo,  pianta  in  modo,  che  già  mai  per  l’adietro  moArato  hauea  fimi- 
le  léncimento. 


Succellà  la  motte  della  Reina  non  volendo  più  il  Rò  elporre  (e  AcC> 
(b , c la  tua  Corte  à coli  grauemaie,  fi  ritirò  ad  Eluas , primo  luogo  di 
Portogallo  verlo  Calliglia,  oue  fù  riceuuto  con  grandiflimo  honore 
'da  quei  Cittadini,  e quiuileuò  via  i datii  de’traiìithi  tra  Calliglia,  e 
Portogallo  , e come  intelo  hauea  che  Don  Antonio  non  poteua  diète 
vrctto  dal  Regno  impolè  taglia  d’ottanta  mila  Ducati  (oprala  luatdla, 
come  àrubelio  , e tuibaior  della  quiete  publica.  Stando  il  Rè  in  Elua 
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vennero  à ritrouarlo  molti  Caualieri,  c Grandi  di  Portogallo,edi  quel- 
li in  particolare  eh’ erano  entraci  in  Iperanza  d hauer  grandiflimi  pie- 
mii  di  lui  , ma  non  ellendoae  feguito  l’eft'etto  ccminciarono  à mo- 
Ararfi  (contenti,  tanto  più  che  videro  rimunerato  il  Duca  di  Braganza,  a^r» 
con  la  confirmazione  dell’  cflìciodi  Conte  Aabile  nel  Regno  , e col  fa-^.,„^ 
uore  della  partecipazione  del  Tolon  d’oro  , oltre  diuerlè  alti  e, <3c  infini-  ci»  t fuii 
te  grazie , mà  quelli  legni  d’ aAètto  non  furono  lenza  il  luo  fine,  eh’  e-  drmù 
raper  obligaiio  à rinunciar  le  Tue  pretenzioni , ò pur  della  Moglie  lo- 
pta  il  Portogallo  , come  in  fatti  nè  feguì  l’eA'etto , ancorché  Don  Gio- 
uanni  di  Braganza  lèllànta  anni  dopo  , poco  fi  curallè  di  tal  rinuncia 
fatta  dal  l'uo  Auo. 


Giàhon  vi  era  più  luogo  alcuno  in  Portogallo  che  non  haudiè  da- 
to vbbidienza  ai  Rè  Catolico  ò pure  a’  liioi  Minillri  in  (uo  nome,  //•«/, 
fuorché  le  fette  Ilole  dette  Teiziere  , quali  non  haueuano  ancora  vb- 
bidito , nè  Yoleuano  farlo  con  tutte  le  petluafiue  del  Senatodi  Lil'oo- 
na,  da  quelle  di  San  Michelein  fuora.  Sono  queAe  Ilole  piccole  , e 
quali  dil'abicace  di  gente , le  non  due  Cole , cioè  quella  di  San  Michele, 
il  cui  principal  luogo  è detto  punta  del  gada , oue  dimora  il  Vefeouo 
che  hà  il  dominio  Ipitituale  di  tutte,  e la  Terziera  dalla  quale  hanno 
prel'o  il  nome  tutte  le  altre , òc  c dell’  altre  la  più  fertile , e la  più  furie 
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di  iìco  ; la  luaprincipalehabicazioiie  è detta  Angrea , della  quale  pigite 
il  fuo  titolo  il  Vefcouojle  altre  cinque  Ilble  fono  Santa  Maria,ilFuiale« 
il  Pico,  il  Corno,  e quella  de’  Fiori.  Gli  habitatori  fon  gente  fupetfti- 
ziofa,  e vana,  di  modo  che  non  vi  era  alcuno  che  potelle  perfuadergli 
eilèr  vera  la  morte  del  Rè  Seballiano , tutto  che  folfero  feguice  le  cofe 
da  noi  raccontate;  pure  haueuano  accettato  il  Dominio  del  Rè  DonAn- 
> Conio , il  quale  haueua  mandato  à pigliarne  il  pofedb. 

Inducci  s'erano  gli-Olanded  in  quelb'  tempi  à trasformarfi  in  vn  cor- 
po di  Republica,  & andauan  gridando  da  per  tutto  , che  doueua  il  Rè 
Catolico  contentarli  di  pollèder  tutta  la  Spagna,  con  l’aggiunta  di  Pot- 
iti  togallo , che  gli  altri  Prencipi  non  doueuano  permettere  , che  tanto  li 
f Mudra.  llargallè  vn  limile  Rè  , e che  non  era  altramente  colpa  di  ribellione  il 
j torre  vn  membro  fuperHuo , à chi  à guifa  di  Briareo  ne  haueua  tanti  di 

troppo  : di  quella  rilbluzione  degli  Olanded  cofi  ferine  il  CampaAa  fu- 
dito  del  Rè  Filippo  : Non  hn/fjtndo  dunque  nd  aninù  eoJiftrHerfil'hautr 
contro  di  lui  unto  fiate  rutilato  , e con  tanti fógni  et  empietà  moflratifi  nemi- 
ci anche  di  Dio  , e della  fila  Santa  Chiefà , indotti  t' erano  à trasformarfi  in 
vn  mefiruefiffitno  Corpo  d'imagitiara  Repuhlica  (però  col  tempo  li  vide  non 
eilère  imaginata,  ma  Reale)  e'ionfittuendefi  diuerfieapi  con  voleri , efini 
diuerfiy  e difeordi , mtfirar  chiaramente  l'orrihileojcurità  , nel  fual  precipi- 
tati gli  haueua  il  peccato  dell’  herefia  , per  la  cjual  ^uei  rmferi  Popoli  non 
bafiauano  à eeno/cer  la  loro  mfcrta  , nè  il  gran  beneficio  che  offèrto  loro  ntU- 
la  curauano.  ■ %■,  ' 

Coli  non  veggendofì  aiutati  in  quello  dilegno  da’  Prencipi  Prote- 
llanti  di  Germania , fe  non  tanto  quanto  loro  Ibmiuano  danari , e che 
quelli  mancando  rimaneua  rutto  nell’  altrui  dilcrezione  ; nè  troppo  rni- 
giior  condizione  trouar  nell’  Inglele , intenta  ad  abbal&r , ò trauagliat* 
almeno  la  potenza  del  Rè  Catolico  , nato  nemico  naturale  de’  Prore- 
danti , non  meudi  quel  eh’  ella  era  nata  per  la  difelà  , mà  più  intenta  ad 
auanzarli  col  mezodital  dilcordianeldominiode’Paeli  Balli, & agraua» 
re  gli  Stati  con  vndurillimo  freno,mediante  il  danaro  che  gli  prellaua, 

& le  Milizie  che  gli  concedeua;  onde  non  vedendo  aHài  lume  per  la  for- 
Jtuea  tA-  mazione  della  Republica , penlarono  di  chiamare  ad  elfer  loro  Signo- 
laaftnt.  re  il  Duca  d’Alanlone,  ma  lènza  dominio , licuri  di  liceuere  aiutì>e  foc-'- 
corlìpiù  forti,  e valeuoli  à difenderli  contro  il  Rè  di  Spagna.  Intorno 
à ciò  fò  lungamente  , e con  difenili  forfè  ai tifìcioli  parlato  dall’ O- 
ranges  in  certe  fcrirture,  che  furono  prefentate  i coloro,  quali  con- 
gregati in  Anuerfa  lìn  nel  principio  di  quello  anno  ritcneuano  il  titolo 
di  Stati  generali , fù  ciò  conchiufo  , e nel  medelìmo  tempo  deputati 
Ambafeiatori  perportatlì  con  ogni  diligenza  in  Francia  à rapprefenta- 
re  tal  deliberazione  al  Duca  d’Alanfone,  fe  bene  meglio  maturato  il  fat- 
co,no(i  hi  Rimato  ì proposto  iìa  che  licenzial&to  l’Arciduca  giouinetto. 

Ma 
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quefte  deliberazioni  non  poteuano  eiTere  nc  bafteuoli,nc  à tetn- 
^ da  liberarli  dalla  profpera  fortuna  > e dalla  vigilanza  del  Prencipe  dì 
Parma  > che  s’ andana  veramente  preualeudo  con  gran  giudizio  delle 
fùc  forze  >già  conftrecco  per  l’accordo  fatto  co’  Valloni  di  licenziar  le 
milizie  foroftiere , d'alcuni  pochi  Caualli  in  poi , con  i quali  haueua  ri> 
cuperato , Corterich,  mediante  però  rinduftria  del  Conte  d'Agamonte^  ctntt  / A- 
verfo  la  fin  di  Febraro,mapoco  dopo  ritrouandofi  elio  Conte,mal  cau-;«i»«»r«  i» 
to  in  quello  fatto  in  Nienoue  fu  dalle  genti  degli  Stati  fatto  prigione , e 
poco  fiumanamente  trattato,  lènza  tener  memoria  àlcuna  de’ benefici 
refi  dal  fuo  Padre  à quelle  Prouincie , fino  à perdere  la  vita , & in  fatti 
per  lo  fpazio  di  cinque  anni  fià  tenu  to  quello  Signore  rillretto  in  Zelan- 
da , anzi  s’era  pollo  fui  tapeto  fe  fi  doueua  troncargli  la  tellacome  ru- 
bello  della  Patria. 

DifpiacquequellanuouaalRèFilippo  ,e  perche  haueua  di  quello 
Contebilogno,e  perche  cemeua  che  non  foUè  per  cambiar  di  Religio- 
ne ; é tanto  più  fe  gli  accrebbe  il  dolore , quando  imelè  che  i Caluini- 
lli  haueuane  fpedito  le  loro  Milizie  lòtto  il  comando  del  Zemples , del 
Neriz,  e del  Fama  , quali  non  folo  ridullèró  quella  Città  al  loro  pote- 
re , ma  di  più  vi  commifero  tante  crudeltà  , enegli  llelfi  Scrittori  Pro-  dauÀ 
teftanti  li  biafimano , confelfiuidofi  generalmente  da  tutti,  non  ellèrfi  *^**”*"' 
veduta  Umile  llragge,  ò più  crudele  Tacco  per  lo  pallàto  io  tutte  quelle 
guerre.  Hebbero  nondimeno  agio  il  Signor  di  Rofignuolo,òc  al  quan- 
ti Caualli  Albanefi  che  dentro  fi  trouauano  l’vno  Generale  gli  altri  per 
Tua  guardia  di  fuggii  Tene  coi  Capitano  della  Città.  « 

» (^ella riufcita  f juoreuoledellaprerad’vna tal€ictà,fù  caufà  di fom- 
ma  allegrezza  agli  Stati,  ma  però  venne  auuelenaca  , ò pure  amareg- 
giata dri  difpiacere  che  riceuettero  per  la  prigionia  chefiiccellè  nel 
medefimo  tempo  del  Signor  della  Nua  , di  cui  non  haueuano  nè  il  più 
valente , nc  il  più  auttoreuole  Capitano } efièndo  egli  flato  prefo  dopo 
qualche  breue  combattimento  dal  Vifconte  di  Guanto  Marchefe  di  Ru- 
bais  mentre  fi  ritiraua  , non  hauendo  potuto  forprender  quel  luogo 
doue  teneua  trattato  : il  Rubais  prefè  ancora  prigioniero  u Signor  d’ 

Hee^er  Ibipetto  ch’egli  fe  l’intendelIèconrAlanfone,  al  quale  pro- 
curane di  dare  alcune  Fortezze  , onde  di  ciò  conuinrò  gli  fù  di  là  ad  al- 
cuni Meli  fatto  troncare  il  Capo  in  Quefnoi.  Mentre  il  Rè  fi  trouaua 
in  Eluas  in  Portogallo  afflitto  da  dolori  di  podagra,  fdegnato  contro  ils4»d»eM- 
Prencipe  d’ Oranges , della  fuaoflinazione  di  volerli  far  perdere  qnei-fr*i7 
le  Prouincie  con  canti  trafflchi  di  torbidi,  ordinò  che  folli  rigorolà-^»  d’Ora«|w 
mente  Bandito,  nè  volea  folo  che  quella  profcrictione  di  bando  fi  fà- 
cellè  in  Spagna , ma  anche  negli  altri  Regni  ; il  Ducadi  Parma  che  heb- 
be  la  particolar  cura , come  in  luogo  più  niceUàrio , fece  Hampare  in 
due  lingue  ialèntenza  del  bando,  e poi  quali  daper  tutti  i luoghi'della 
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delia  giurìdizione  diruaMaefti  accaccajrli  nelle  publiche  llrade  ,epee> 
che  akuiù  amici  dell' Orauges  che  furono  duehebbero  lacemeiicàd^ 
andarne  ftracciando  moke  Copie  « fcopercofì  il  fatto  vennero  per  or* 
dine  dei  medefìmo  Duca  ùspicatii  non  ballando  l’ età  d’vno  che  non 
pallàua  i diecidotto  anni  perilcularlo  > e benché  la  colpa  follè  Hata  ve* 
rameote  grane  , ad  ogni  modo  non  fù  ben  intefà  da'  Fiamenghi  Cato* 
Ilei»  che  haueuano  miglior  opinione  di  clemenza  della perfuna di  que« 
ilo  Prencipc. 

Il  Prencipe  d’ Grange  fisce  ancor  lui  dalia  fùa  parte  publicare  vn* 
delt  Apologia  contro  quefto  Bando , che  dedicò  « e pubiicò  con  vna  lettera 
Orsngtt,  dedicatoria  agli  Stati  Generali  > inclukur  nella  medehma  Apologia  il 
Conte  di  Hohenlò  Se  alcuni  altri  fiioi  amici  > fottomectendo  la  Tua  per* 
fona  > il  fuo  Corpo , e la  fùa  vita  fotto  la  loro  autcoricà , pregandoli  d{ 
voler'  éilèr  Giudici  del  fuo  feruizio  » e della  Tua  Apologia  * la  quale  fù 
poi  ftampata»  ma  fenza  il  nome  del  Prencipe  d'Orange  , almeno  non 
appariua  eh’  egli  parlailè  i &il  contenuto  conhfteua  j primieramente* 
che  il  Prencipe  fi  kafana  dell’  ingratitudine  che  poceua  hauer  molhata 
ct>ncro  l’ Imperador  Cado  V<  k cui  confelBua  edèr  tenuto  in  molte  co* 
fé  ; feguioa  k ht  vedete  che  i Beni  che  gli  erano  flati  lafciati  da  Renato 
diChalon$,glieonolegtcima«ientedouutii  già  che  tutto  quello  ch’c 
lafciatoad  vnoper  teftamento  c fuo  proprio. 

In  oltre  faceua  vn  racconto  de'  fùoi  buoni  feruizii  che  i Tuoi  prede* 
ceflòri  haueuano  refe  allaCafà  d' Auftria  * come  il  Conte  d’ Engelbere 
fuo  Zio , che  viufe  col  Signor  di  Romonc  , la  Battaglia  di  Guincgallèi 
oer  r Ifflperadore  MaBùniliano , che  diede  fine  alle  guerre  di  Fiandra,  e 

10  poTe  in  vna  libera pokfiìone  de’  Paefi  di  làdella  Mofa , e che  fù  fpe* 
dito  in  tante  AmbaTciate  in  Francia , & in  Inghilterra.  A quello  fegui 

11  Conte  Henrico  di  Nai&u  che  fù  quello  che  pofe  la  Corona  sù  le  tem* 
pie  dell’  Imperador  Carlo.  Succellè  poi  il  Prencipe  Renato  che  rico* 
uro  la  Geldria , e venne  poi  à morir  ne’  Tuoi  piedi  al  fiio  fèruizioie  fen* 
za  parlar  di  altri  ballante  era  fol  di  dire  che  oltre  il  Prencipe  d’Orange} 
Filiberto  di  Scialon  gli  haueua fatto  hauere  il  Ducato  di  Milano,  il  Re* 
gno  di  Napoli,  il  Ducato  di  Borbon,  (Scaltre  Signorie.  In  quanto  poi 
al  rimprouero  che  fé  gli  faceua  de’  Gouerni  , honori , e tìtoli  che  gli 
erano  llati  dati  dal  Rè,  rifpondeua  che  li  coflauano  ben  cari , poiché 
haueua  fpefo  per  il  feruizio  del  Rè  la  maggior  parte  delle  fiie  ricche»* 
ze , per  fiibricac  Cittadelle,  e di  più  per  mantenete  la  riputazione  dell* 
Imperadore  allora  che  fiiggiua  perleguitato  dal  Duca  Maurizio.  Gir* 
ca  al  Gouerno  di  Borgogna  dtceua  di  non  hauerne  mai  riceuuto  nulla* 
ancorché  i Tuoi  Antk^fi>d  hauellère  Tempre  fatto  vedere , che  detto 
gouerno  fe  gli  apparteneua.  Rifpondeua  ancora  all’  honore  ikcuuco 
del  Tofon  d' oro  deli’  Qcdine*  al  rimprouero  del  Matrimmiio,ali’  eilèc 
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Ibraftiere  ctel  Paefe  » Se  k cucce  le  altee  accufe  con  allegar  ragioni  (H  tal 
forza  i che  pareua  la  Corona  di  Spagna  à lui , non  lui  alla  Corona  ne 
hauedè  1 obligo. 

Non  haueuano  gran  forza  quefto  anno  nc  gli  vni,nè  gli  altri  in  Fian- 
dra , ciò  che  fù  cagione  che  fi  (ègnillèro  poche  imprefe  di  conliderazio-  u 
ne  & alla  feoperta  , procurando  non  meno  i Regi,  che  i Fiamenghi  da- effe  di  fubJ 
uanzarficon  lègrcti  trattati,  alcuni  de’ quali  foccedenano  fauoreuoli, 

Se  altri  cadeuano  in  danno  di  chi  li  tentaua , comei'uccedette  à Monfi- 
gnor  di  Moncigny  , & à quel  di  Lailagne  nel  voler  ricuperar  Brutelles 
niganiiatidal  Baecher,dal  Cnrzio , cdal  Prunio,chc  procurauano  di  ti- 
sarii  ad  vna  trappola,  della  quale  furono  liberati  da  vna  improuifa  piog- 
gia , che  prima  riputandola  eflj  diigrazia , riconobbero  poi  che  cagio- 
nato haueua  la  loro  falute,haucndoii  trattenuti  quella  notte  che  fardo- 
ueuano  l’ imprefa  , ò forprefa  molto  più  del  difegnato.  Riufei  ad  ogni 
modo,  a’  Fiamenghi  quello  che  difegnato  haueano  Ibpra  Dicft  preiok» 
per  ilcalata  , feben  con  gran  mortalità  delle  loro  genti  condotto  dal 
Colonello  della  Guardia,  e dal  Capitano  Alonto  Spagnolo  che  s’era  ri- 
bellato dal  feruizio  del  luo  Rè  i dall’  altra  parte  i Catolici  preièro  pari- 
mente Bocain  , conftringendo  per  forza  il  Signor  de  V/glicts  che  la 
guardaua  d’vlciine  à patti  j nel  qual  mentre attendeuano  gli  Stati  à fol- 
lecitar  con  lettere  particolari  il  Duca  d’Alanfone  col  mezzo  dell’  O- 
ranges;  mànon  volendo  l’Alanfoiie  imbarcarli  al  cimento  , pi  ima  di  là- 
pere  leparticolarità , e con  quali  condizioni  gli  haurebbono  accordato 
quel  dominio,  dagiiStati  generali  gli  furono  inuiati  alcuni  Capitoli. 

Di  dargli  tutte  le  fodis^zioni  conueneuoli , alla  fuanafcica,(S(ra’fùoi 
ièruigi  refi  alle  Piouincie,  quali  fottofcrltti, per  renderlipiù  applaude- 
Holi al  comune  furono  fatti  coniare  alcune  monete  di  rame,  (opra  le  Monete 
quali  vi  era  da  vna  patte  vn  Lione , in  allufione  de’  Lioni  che  quali,  tutte 
k Prouincie  de’  Paefi Balli  tengono  nelle  loro  Armi  ; e quello  Lione 
compaviua  ligato  ad  vnaColonna , fopra  la  quale  li  vedeua  laStatoa  d’ 
vn  Soldato  V irtoriolb,con  vna  Spada  in  mauo,S:  vn  Sorce  II  sforzaua  di 
rompere  il  laccio  col  quale  era  ligato  il  Lione , Se  all’  incorno  fi  vedeua 
quella  inlcrizione  ROSIS  LEONEM  LORIS  MVS  LIBERAT  : che 
vuol  dire , il  Leone  c liberato  da  Vn  Sorce,  rodente  il  fuo  Laccio.  Dall’ 
altra  parte  vieta  il  Papa,  &il  Rè,  quali  promettendo  vna  Tanta  pace, 
procurauano  di  religar  di  nuouo  quello  Leone  con  la  Tua  InTcìizione: 

LIBER  REVINCIRI  LEO  PERNEGAT:  che  vuol  direi  IlLeon li- 
bero , non  vuol  più  elTèr  riligaco. 

Nella  Città  di  Gant  furono  ancora  coniate  altre  monete  l'opra  lo 
ftelTo  Togetto , Topra  le  quali  li  vedeua  vn’  Anello  chiufo  trà  due  mani, 
quali  s’intialacciauanoinfieme  : dentro  l’Anello  fi  vedeua  quella  paro- 
la in  Hebreo  IEHOVA,&all‘  intorno  quella  inTcìizionc  PRO  CHRI- 
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STO  , LECE  , ET  GRECE;  cioè,  p€t  Chi  ilio,  per  fua  Lege,&perfl 
fuo  Grege  : dall’  altra  parte  il  vedeuano  quelle  altre  parole.  Religione» 

, & jufiitia  reduce , vacato  ex  Gallia  pacata  Duce  Andegauenfi  Belata  Liher- 
tatù  vindice  : che  vuol  dire , la  Religione  , e la  Giullitia  fono  Rate  rt- 
Rabilite , nel  chiamare  il  Duca  d' Alanfone , per  ellèc  protettore  della 
libertà  Belgica. 

' Quelli  di  Zelanda  coniarono  ancora  altre  monete  generali,ma  ipiri- 
tofe  nelle  Sentenze  ; l'opra  l'vna  delle  due  parti  vi  erano  le  Acmi,  cioè  il 
Leone  , che  s'alzaua  fuori  dell’  acqua  con  queRa  ItUcrictione  , VOS 
TERRA,  AT  EGO  EXCVBO  PONTO  ; cioè.  Voi  guardate  la  Terra, 
de  io  haurò  cura  del  Mare.  Dall’  altra  parte  li  vedeua  vn  Contadino  che 
con  grande  allìduità  piantana  di  Arbori  piccolini,e  dietro  à lui  vi  era  vu 
Capello  fofpefo  in  vna  lancia  Rgnilìcando  la  libertà,con  queRo  colpo 
d’imprefa , SI  NON  NOBIS  SALTEM  POSTERIS  : cioè,  fe  non  per  . 
noi  almeno  per  la  poRerità.  .*  • 

In  tanto  era  arriuata  in  Fiandra  Margarita  d’AuRria, paRàta  quiui  dall’ 
Italia  alle  perfuaiìue , Se  inRanze  del  Fratello , il  quale  vedendo  che  gli 
Maegarita  Ambafciatori  dell’  Imperadore , Se  il  Nunzio  del  Papa,c  d’altri  Prenci- 
f^firia  i»  haueuano  polfiito  far  colà  alcuna,  per  lacouclufionc  di  qualche 

accordo,  volle  tenur  anche  queR  altro  iimedio,e  come  queRaSigno- 
ra  era  Rata  Tempre  grata  agli  Olandefì , credeua  che  anche  al  premute 
folle  per  riufeir  profitteuole  al  bene  comune;hauendo anche  diTpoRo  di 
dare  il  gouerno  delle  Prouincie  ad  ella , & ad  Alellàndro  fuo  figlio , il 
' quale  entrò  in  non  picciolageloiìa , nel  veder  la  Madre  in  quei  Paefì, 
poiché  eRèndoR  egli  del  tutto  diRornato  da  certe  dilfoluzionette  nelle 
quali  era  caduco  nel  principio  della  Tuagiouentù,  &eRèndo  peruenuto 
in  vna  età  piùgraue,e  modeRa,s’cra  talmente  inRnuato  nell’  affetto  del 
Popolo,  e della Soldatefca,che  quaR  non  erapoRibile  di  crederlo  mag- 
giore , à fegno  che  R perfuadeua , e con  giuRizia,  chemeritaua  d’ hauer 
quel  gouerno  foto , già  che  il  Paefe  haueua  biR>gno  non  d’vna  Temina, 
macTvn  Capitano  Generalejdi  modo  che  accortaR  Margarita  deU’inteii- 
zione  del  figliuolo,  ebramofa  della  grandezza  di  queRodeliberò  di  la- 
fciarlo  folo  al  gouerno , tanto  più  che  conofeendo  troppo  incancherita 
la  piaga  della  Fiandra,  non  volle  arrifehiare  i Tuoi  leniciui  piaceuoU,  di 
modo  che  s’andò  trattenendo  qualche  poco  di  tempo,  fenza  mefcolarfi 
ne’  pubh'ci  affari:  e poi  fè  ne  ritornò  in  Italia,  Tubito  che  il  figlio  fù  con- 
firmato  al  gouerno.  L’Arciduca  ancor  lui  licenziatoR  dagli  Staci  Te  ne 
ritornò  in  Germania , Se  il  Pontefice , &il  Rè  Filippo  fpedirono  alcu- 
ni ToccoiR  agli  IberncR. 

IL  FINE 

Dei  L&ro  Sefio.  Della  Seconda  Parte. 
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Parte  Seconda,  Libro  Settimo. 

' ' jiRC  OMENTO 

Del  Libro  Settimo. 


CorùnatÀone  del  R'h  Pilipjio  in  PortogaRù  , e fentimentì  de^i  altri 
Prencipi  fipra  tal'  ac qmjio  ; col  giuramento  predatoli  da'  Popoli^ 
e fuo pajfaggio  in  Lisbona.  Ambafiiatore  del  R}  di  Pez  alla  Porta. 
Imperadr ice  Maria  pa^a  da  Germania  in  Spagna , e riceuimento 
fattole  da'  Fenezàani.  Difcordie  in  Malta , e morte  del  Gran  Ma- 
ejlro , e ài  Romagaffo.  Armata  Trancefe  in  fauor  di  Don  Antonio^ 
e Jua  disfatta  dalt  Armata  Spagnola,  Efec azione  rigor ofa  nelle 
Terziere.  Perdono  generale  concejfo  dal  R}  Filippo.  Ducad'Gfù- 
na  in  Napoli , e rumori  in  quella  Città.  Scrittura  publicata  dagli 
Olandeft  contro  il  Re  Filippo.  Riforma  del nuouo  Calendario, 


VASI  che  tutti  i Prencipi  dell’  Vniuerfo  , che ie 
ne  llauano  con  le  mani  alla  cintola  j fentirono  non . i J S i. 
mediocre  trauaglio  nell’  animo  del  grande  acquifto  * 5 S x. 
fatto  dal  Rè  Catolico  d’vn  Regno  fiinilc  à quello 
di  Portogallo , particolarmente  gli  Infedeli , & i 
Protcftanti , quelli  per  veder’  vnito  il  gran  traffico 
dell’  Indie  Orientali , & il  dominio  di  tante  Piazze 
ili  Daria  > con  la  Corona  d’vn  Rè , che  non  haueua  altro  à coore^che  Stntimtnti 
r imponer  duri  freni  fui  loro  collo  > e quelli  perche  hauendo  e peri. 
menrato  acerbo  perfecutore  della  lor  Religione  elFo  Re  Filippo , diffi- 
cilmente  poteuano  foffrire  di  vederlo  colmo  di  coli  lìnifurata  forza , e 
potenza,  che  non  cemcuanp  non  iWe  pei  applicale  à loro  danno,  co> 

” ’ ' ,,  , 
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me  put  farto  hauea  per  il  pallàco  ; nè  i 

tieii  quefto  andamento  di  forze  , conoLendo  bemflimo  che 
candoil  i doniinii , e le  ricchezze  nella  perloiu  d vn  tal  Re  , fi  la  ebbe 
. anche  in  lui  moltipiicata  la  volontà,  e lorle  1 ambizione  di  renderh  1^ 
arbitro  di  tutti,  e farli/.^ dipendere  da  ^^^cenni;  ne  i 
fuor  Suditi  godeuano  di  ciò  , e lorie  nel  celebi:ar  le  alleg^zze  efterne 
fentiuanorode.fiii  petto  di  mille  apprenfroni  , poiché  rmaginandofi 
Filippo  cofi  immeifo  ne’  penfieri  di  introdur  r.gorole  Inqmliziom  da 
per  tutto,  non  poteuano  che  temer  di  cadere  in  tal  laberinto,  partico- 

larmeme  il  Regno  di  Napoli  , e Duratò  di  Milano  , doirc  tante  volte 
ne  haueua  tentato  il  difegno  , nè  gli  mancaua  la  volontà  di  farlo,  onde 
con  la  moltipiicità  della  potenza  haureube  Ipauentato  tutti  ad  accettar 

quel  giogo  , che  tanto  odiauano.  ^ 

Non  erano  ignoti  quelH  penfieri  al  Re  Filippo  , anzi  credeua  che  s 
andalFero  ragii°ndo  contro  di  lui  nella  mente  degli  altri  Piencipi,dile- 
Si  rifihe  la  n al  fuo  ripofo , e perciò  haueua  dato  da  per  tutto  gli  or- 

S/rS*  dini  nicelliri  acciò  i Tuoi  Minilhi  vegliair^o  fopra  gli  andamenti  del  e 
t»  ^ parti  interefate,  «Se in  tanto  dii'poHe  dal  Du«.ad  Albalecofenicellàne 
alla  Coronazione,  fe  ne  pal'sò  Egli  in  Lilbona  accópagnato  da’piu  gran- 
di della  Corte  , e dagli  Ambafeiatori  nelle  Tede  Coronate  che  con  i 
occalionedi  quella  nuoua  conquida  , e della  morte  del  a Regina  da 
tutte  le  parti  erano  dati  inuiati  per  felicitare  , e per  condoleifi  col  Re 
Filippo  Mà  perche  non  era  ancor  ben  purgaca  la  Cura  , ancorché 
perciò  lidairero  gli  ordini  douuti,  e dimandofi  pericolofo  l’auuicinarli 
cofi  prelFo  in  vna  Città  doue  tanti  drage  haueua  fatto  la  pede , ò pure 
che  altra  ragione  vi  folFe  nafeolìà  , baila  che  fù  preio  eipediente  di 
la  cerimonia  della  Coronatione  in  Tornar,  nel  Monadcro  detto  dell  < 
Ondine  di  Chiido  , doue  col  leguito  della  parte  della  Nobiltà 

^ Cafti'diana  s’era  portata  lua  Maedà , arriuati  già  il  giorno  innanzi , e 
prima  qiiafi  tutti  i Caualicii,  e Prelati  Poitogheiì. 

Nella Chiela  di  quei  P.dii  s’era  appai ecthiaco  vn  fupeibillimo  Tea- 
tro, tutto  ornato  di  finiffimi  Arazzi , nellapartededra  del  quale  lì  po-  • 
fero  à fedele  tiiui  gli  Arciuefeoui , e Vefcoui , con  altri  Abbati  riguar- 
deuoli , fino  al  numero  di  cento  j e dall’altra  parte  formauano  vn'illu- 
ftre  filali  Marchefe  di  Villa  Reai?  c gli  altri  Grandi  Porcoghefi.  Quaii- 
tìriint  di  1 J J fmeno  accommodati  ne’  loro  luoghi  comparue  il  Rè  Filip- 
ietta  Ctrl  iiipcibamente  vedito , e fuori  del  fuo  ordinario  in  quello  ran con- 

tro , e fall  to  nel  più  alto  luogo  fi  pofe  à federe  nel  mezo  forco  vn  Bal- 
dachino  riccamente  adorno  ; verfo  la  parte  lìniftra  > ma  in  piedi  fi  fer- 
mò il  Duca  di  Biaganza  con  lo  ftocco  in  mano  , & a’  piedi  degli  Scali- 
Ili  del  crono  il  Moneles  , con  lo  llendardo  Reale» 

Dopo  che  ciafciuio  hebbe  prefo  il  Ilio  luogo,  c fermatili  i Procura,-' 
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cori  della  Citcà , e Terre  fino  al  numero  di  nonaiua , con  molti  Nobili 
ile’ piedi  degli  Scalini  in  buonilfima  ordinanza,  e lenza  alcuna  conlu- 
fione , pafsò  nel  mezo  del  Palco  vicino  al  Re  il  Vcllono  di  Piciro,à  cui 
fù  data  la  cura  di  lar  1’  Orazione , e la  fece  ornata  di  fiori , c frutti,  lo- 
Jida  però , e chiara  , moltrando  che  per  vn  beneficio  diuiiio  era  fiato 
concelfo  al  loro  Regno  di  Portogallo , per  loro  Rè , con  legitiina  ra- 
gion d'heredirà , Don  Filippo  d Aufiria , Zio  più  prollìirio  del  Re  Don 
Sebafiiano,  figlio  dell’ Incanta  Donna  Ifabella  , e Nipote  del  Re  Car- 
diiule  Henrico,  e cheperciò  lecondoil  coftume  del  Regno  di  Porto- 
gallo , egli  era  qui  per  giurar  rolferuanza  de’  loro  priuilegi,e  della  lo- 
lita libertà  godutalòtto  tanti  altri  loro  legitimi  Rè  ne’  tempi  palliti, 
& ancora  per  riceuer  da  loro  all’incontro  il  giuramento  di  Fedeltà,  de 
vbbidienza,  come  ad  vn  naturai  loro  Signore  lìconueniua.  Alle  paro- 
le del  Velcouo  rilpolè  con  breui  concetti  il  Procurator  della  Città  di 
Lilbona,  poiché  ellèndo  quella  Capo  del  Regno,  à lui  per  confeguen- 
za  apparteneua  à parlare  in  nome  di  tutti  ; ringratiando  Iddio  della  gra- 
tia  che  Itata  era  loro  concellà  propofto  ellèndo  al  gouerno,  de  al  domi- 
Tiio  vn  Rè  di  tante  buone  qualità,  e che  perciò  tutte  le  Città  del  Re- 
gno , con  ogni  alletto , e til’petto  , erano  comparii  qiiiui  per  mezo  de’ 
loro  Procuratori  legitimamente  eletti,  e fiabiliti  à giurar  la  douuta  vb- 
bidienza , come  erano  pronti  à farlo , quali  parole  vennero  confiimati 
da  vn  prolondillimo  inchino , che  verlo  il  Rè  fecero  tutti  gli  altri  Pro- 
curatori , fenzadiie  ad  ogni  modo  cola  alcuna  , e come  molti  comin- 
ciauano  già  ad  applaudire  con  voci  d’allegrezza  (foifenon  deriuate  dal 
cuore)  tù  da  molti  di  quei  Magnati  gridato  Silenzio  , come  pur  fecero 
gli  Olììciali  della  Regia  Guardia  che  allineano  per  cuitare  la  conftifio- 
ne  all’intorno. 

Finiti  quelli  difcorfi  fatti  con  molti  altri  ornamenti  di  parole  , fù 
pollo  innanzi  a’ piedi  di  luaMaeltà  vno  fcanno  coperto  d’vn  nobil  ta- 
peto , ma  però  in  giù  degli  Scalini , lopra  il  quale  tu  dal  Maellro  di  Ce- 
rimonie del  Clero  pollo  di  l'opra  vn  MelPale  apeito  -,  dopo  leuatofi  dal 
fuo  luogo  Michel  Maura,  Segretario  di  Stato,  l'e  ne  venne  veiTo 
Scanno  doue  s’inginocchiò  , e nel  medefimo  tempo  comparuero  tre*** 
Arciuclcoui , che  pure  leuatifi dalle  loro  Sedie, lì  vennero  adinginoc- 
chiare  dall’  altra  parte  dello  Scanno  , e quiui  attel'ero  il  Rè  , il  quale 
difeefo  dal  Tuo  trono  i e poftofi  inginocchioni  fopra  vn  Colano  rica- 
mato in  oro  pofela  mano  delira  fopra  il  Mclfale  con  la  tella  feoperta, 
&:  in  tanto  adalta  voce  il  Segretario  pronunciò  la  lolita  foima  del  giu- 
ramento , tenendo  Filippo  gli  occhi  femprc  riuolti  verl'oal  Cielo,  con 
Pegni  di  gran  pietà  ; pofeia  le  ne  ritornò  il  Rè  à ledei  e nel  lùo  luogo,  co- 
me pure  fecero  gli  Arciuefeoui  , indi  l’Alfiere  fpiegò  lo  llendardo  , c 
feopri  rAimi  del  Regno,fendo  fino  à tjucl  punto  fiate  inuolte  nell’  alla. 

Aa  a 
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Co,nmcfo/n  poi  la  cerimonia  -deU’  vbbidienza , onde  tiratofi  da  par2 
te  Io  fcauiio  con  il  Mellàle,  venne  il  p imo  à picltue  il  giuiamcmo  il 
Duca  di  Bragauza,  indi  il  Duca  di  Barcoioi  fuo  figliuolo  , il  Maichc- 
Ttrmn  Villaleale,  e fuo  figliuolo , Cic  appiclFo  li  Conti  di  Caltagneda,di 

^vbiditn^.  Portalegre,  di  Matoriiios,  di  Linaies,  cdi  Figueia,  facendogli  il  Re  in 
quell’  atto  molte  dimoftrazioni  d hurnanità  principalmente  al  Bragan- 
za , e figliuolo  , a'  quali  llefe  teneramente  le  braccia  su  Je  (palle,  e poi 
fecondo  il  grado  di  ciafcuno.  Seguirono  ali'  ordine  della  cerimonia 
gli  Arciuefcoui,  li  Vefcoui,  i Configlieri  di  Staro  , li  Configlieri  del 
Regno,  i Nobili , i Capid’Anne,  dc.i  Ptocuratori  delle  Città,  ter- 
minacdofipoi  quella  cerimonia  con  lieti  appiaiifi  di  reiterati  gridi  all’, 
vfo  Portoghefe  , cioè.  Reai,  Reai , Reai  di  Portogallo  , e quelle  voci 
popolari,  alle  quali  pure  ne  andauano  congiunte  altre,  come  quelle  di 
' ZfÌH^  la  Maeflà  del  Re  Filippo  nofiro  Signore , s’accompagnarono  le  dolci 
armonie  di  varii  infiroinenci  Muficali,  fopradue  altri  Palchi  à quello 
fine  preparati. 

Già  gli  Arciuelcoui , & i Vefcoui  ritirati  s’ erano  inChieià  per  or- 
narli de’  loro  habitH^ontificali , di  doue  vfcitono  poi  con  le  loro  Cap- 
pe , e Mitre,  procelfionalmente  fcguici  dal  Clero,  perriceuere  (ua 
Maeftà,  che  con  tutta  quella  Goiniriua  s’era  inuiato  con  buona  ordi- 
nanza alia  volta  della  Chielà  del  Conuento , nella  qual  porta  le  gli  die- 
de dall’  Aiciuelcouo  di  Lilbona  à baciar  la  Croce,  e dal  Vefcouo  di 
Ficiro  l’acqua  benedetta  i enei  medefimo  tempo  dall’ Arciuefcouo  di 
Braganza  fù  intonato  il  7V  , e nìpofiogli  dalla  Mufica 

della  Capella  Reale,  condiillèro  folcnneineiue  il  Rè  innanzi  l’Altare 
Maggiore  , doue  finito  l’Hinno  , il  medefimo  Arciuefcouo  recitò  no» 
sò  che  Orazione  col  Mellàle  innanzi , e poi  finitoli  tutto  fu  il  Rè  ac- 
compagnato , rrà continue  voci  d’applaufi  nelle  ilic  Stanze , eh’  erano 
quelle  del  Priore  del  Conuento , doue  (poghatofi  del  graue  manto  d’o- 
ro , vfcì  nel  gran  Corridore  àriceuere  più  tamiliarmente  , le  congra- 
tulazioaide’ Grandi , e Caualieri  di  Caftiglia,  Ambafeiatoti  di  Prcn- 
cipe,  & altri.  Definò  poi  in  publico  (èruito  all’  vlo  Reale  da’  Princi- 
pali Signoi  i di  Portogallo , e con  lui  pranzarono  venti  (ei  de’  princi- 
pali, inaili  vnatauola due  ditapiù  baila  , e vicino  à luifipofero  il Du-^ 
cadi  Biaganza,  e 1 Arciueicouodi  quella  mcdefi.na  Città, il  Nunzio  deh 
Papa  non  intemennepei  gelofi.i  di  precedenza, poiché  fecondoi  priui- 
leggi  del  Regno,  l’Arciuelcouo  pretefe  in  quello  giorno  il  luogo, 

Cinqilo  giorni  dopo  fù  con  poco  digerente  ordine  in  vn  Salone  del 
Ttritno  detto  Monallero,  fatto  anche  il  folennc  giuramento  al  Prcucipe  Don 
"Va  qual  Cerimonia  finita,  publicò  il  tanto  defiderato  perdono  Ge- 

^'nerale  , le  ben’ al  quanto  limitato,  poiché  ne  eccettuò  trenta  Laici, 
e diecelètte  Ecclclìafiici  di  quelli  che  fegoico  haueaao  il  partito  di 

Don 
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•Don  Antonio  j e che  armati  s’erano  contro  fua  Maella,  Sci  principali 
furono,  oltre  la  perlòna d’elio  Don  Antonio,  il  Velcouo  della  Guardia 
Don  Emanuele , & vn' altro  Don  Antonio  pure  della  Famiglia  di  Por-  < • ' ' 
togailo , awcor  loro  baftardi,  DonFìantelco  Contedi  Vitiola  Don 
Fiaiiccico,  e Don  Ferdinando  di  Menefes,  ediuerlì  altri  che/Itralaf. 
ciano  per  breuicà , in  tjuaiuo  al  rello  fu  accordato  vn  generai  perdono- 
dei  quale  eccettuò  ancora  alcuni  Monaci  che  fuori  l’vlo  Fratelco  haue- 
uano  prefe  le  Armi  in  fauore  di  Don  Antom’o.  Conceilè  ancora  al  Re- 
gno infiniti  priuilegi , e grazie,  particolarmente  quello  della  confir- 
niazionedello  Studio  deir  Vniuerlità  di  Coimbra,  benché  molti  fof- 
fero  di  parere , che  dai  Re  farebbe  ellirpatofenza  alcun  dubio,  per  cllèr 
quella  vna  congregazione  di  quattro  mila  giouani,  quali  liberi  afiat- 
to  delia  giuridizione  Reale  , anzi  gii  confirraò  i priuiieggi  col  dire, 

Clitf  concederebbe  degli  altri , quando  di  maggiori  ne  hauejjèro  di  ' 

bìfogne. 

Si  pofe  poi  all’  ordine  fua  Maeftà  con  la  Corte  per  pallate  à Lilbona,  UoiOA 

à riordinar  quel  gouerno,  ancorché  lopta ciò  vi  li  folle  molto  aff atica- in^ 
to  prima  il  Duca  d’Alba.  Entrò  in  Lisbona  il  giorno  di  San  Pietro  Apo-  ’ 

ftoio , cioè  i venti  noue  di  Giugno,  pallàndp  il  Fiume  con  le  Galere 
dalle  quali  sbarcò  fopra  vn  bellilfimo  ponte  di  legno  fabricato  à que- 
fto  fine , c fe  bene  gli  archi  trionfali , e gli  altri  apparecchi  che  fe  gli 
preparauano  per  la  Città  , non  cran  del  tutto  finiti , mentre  da  ruttili 
credeua  che  tal’  entrata  deue  folo  feguire  il  di  di  San  Giacomo  , non  è 
però  che  non  lì  facellè  fontuofo,  e magnifico  apparato  , elfendolì  ca- 
pezzate tutte  le  Mura  per  vn  lungo  Ipazio  d’vn  miglio,  e mezo  , con 
altri  varii  ornamenti  all’  vfo  del  Paeie  , e coli  quel  medclimo  giorno 
dell’entrata  fu  con  le  debite  cerimonie  dal  Magùlrato  della  Camera, 
ch’à  quello  fine  gli  era  vlcito  con  folcniffimapompa3Ìrincontro,Co- 
ronatoRcdi  Portogallo,  & applaudito  con  altre  più  ardenti  lliida  di 
viua  il  Re  Filippo,  che  maeftolàroente  campeggiaua,  girando  alFettuo- 
famente  gli  occhi  da  per  tutto. 

<^iui  cominciarono  à comparire  le  Ambafciarie  de’Prencipi  di  tem- 
po in  tempo , come  pur  dicemmo , Se  in  tanto  il  Rè  Filippo  procurali- . 
do  di  liftabilirle  cole  del  Regno  , non  tralalciaua  nel  medelìmo  tem- 
po di  cercar  i mezi  più  valeuoli  à guadagnarli  la  beneuolenza  de’  Po- 
poli , a’  quali  non  vi  era  grazia,  che  loro  non  facelfe  , e che  lì  potelle 
honeftamente  concedere  , di  modo  che  quantunque  nella  publicazio- 
ne  del  perdono  lèguita  in  Tamar  s’ erano  eccettuati  quei  trenta  Laici, 
fupplicato  quiuiuuouamente  dal  Magiftrato aggraziò  otto  Laici,e  cin- 
que Eclelìaltici,  con  le  conditioni però  che  quanto  prima  comparillèro 
à fuoi  piediReali,  perrendergliladouuta  vbbidienza. 

Nella  Porca  di  Couftaucinopoli  era  cennparfo  in  quelli  medelìaii'  ' 
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giorni  r Ambafdacoie  del  Rè  di  Fez  con  ricchidìmi  doni , ftimati  del 
valore  di  piu  di  feilànta  mila  leu  Ji,  confidenti , in  vn  Secchiello  d’oro 
gioiellalo,  tre  Tazze  di  radici  dipeile  velHte  d’oro , vn’ altra  d’ Ali- 
corno ligatapuie  inoro,  vnaSpada  col  fuoPugiialecempeftate  di  gem- 
me nel  pomo , due  Scacchieri  di  radici  di  perle  con  le  tauole  , e figure 
d’oro,  vna  Gallétta  puie  delle  delle  radici, ripiena  di  finidimo  Ambra- 
cano  , vn  Cofano  di  Schiena  di  Tartarughe , con  venticinque  lib.^e  di 
mulchio,  alcune  Corone  di  Perle  , e tra  quelle  diuerfe  finilfime  Selle, 
e briglie  d’orc^miniate , fottilidìme  tele  ,-vn  letto  da  campo  di  radici 
di  perle  con  vcceilami,  e fogliami  miniati  d’oro  , & il  coperto  tutto 
d’oro  maluccio  : Doni  che  liulcirono  molto  accetti  al  Gran  Signore, 
ì cui  non  fù  difficile  di  riceuerlo  all’  vdienza  con  cortefia,  hauendo  ef- 
predo  l’ Ambafeiatore  la  l'uà  commillìone  con  quede  parole.  Che  ca- 
duto il  Regno  di  Portogallo  nelle  mani  dt  Filippo  II.  era  egli  fatto  cojì  poten- 
te , che  haurebbe  conuenttìo  il  fuo  Re  di  pagare  à lui  tjuel  tributo , col  quale 
era fìlito  di  riconofeere  il  Sultano  Ottomanico , cotne  Capo  della  Mahomet- 
tana  Religione , bafe , e fondamento  della  comune  credenza.  N on  conuenirfi 
lafc  'tare  augumentare  di  fort.e  l’emola potenx/t  Spagnola  , hormù  fiperchia- 
mente  ingrandita  , adobrante  laporta  ifìejja  di  Conjiantinopoli  : e tanto  più 

che  à tutti  era  noto  l'odio  interno  , t^tfìtrno  che  profejjaua  quel  Re  contro 
tutto  il  nome  Turche/co.  Sópra  queda  elpolìtione  tù  nel  Diuano  tenuto 
propofito , mà  come  s’ era  dal  medefimo  conchiufo  di  lèguir  con  nuo- 
ua  Guerra  , le  cominciate  Vittorie  contro  la  Perfia  , non  fi  venne  ad 
alcuna  conclufione  in  fauore  delle  domande  dell’  Amba.'ciatore  riman- 
dato indietro  con  la  promellà  di  far  vna  fpeditione  in  Francia , per  in- 
tender da  quel  Re  noumeno  degli  altri  gelolo  della  grandezza  Spagno- 
la, quali  folfero  i fuoi  penfieri. 

In  tanto  partita  era  di  Germania  Tlmperadrice  Maria  Sorella  del  Rè 
Filippo  , che  per  imitare  l’efempio  pio , e religiofo  di  Carlo  Tuo  Pa- 
dre , s’ era  rifoluta  di  pallaiTene  in  Spagna  , con  intentione  di  far  vita 
ritirata,  libera  d’ogni  publico  atìPare  , Se  aliena  dalle  grani  moledie 
del  Mondo  ; ad  ogni  modo  quelli  che  non  penctrauano  quedi  difegni, 
andauano  fofpettando  altri  intereilì  , entrando  nell’  opinione  eh’  era 
ella  chiamata  dal  fratello  per  darle  in  mano  il  gouerno  del  nuouo  Re- 
gno , ma  gli  effetti  fecero  conofeere,  che  bene  Ipelfo  il  Volgo  s’ingan- 
na nel  ci  iuellare  le  menti  de’  Prencipi  ; hauendo  veramente  queda  gran 
Donna  , che  potè  gloriarli  d’ ellcr  figlia.  Moglie , e Madre  d’ Iinpera- 
dore  , e Sorella  del  maggior  Rè  della  Chridianità  , modrato  con  tal 
rifolutione , quanto  poco  dimallè  le  mondane  grandezze. 

Partì  queda  gran  Prencipelfa  di  Buhemia  nel  principio  d’ Agodo, 
accompagnata  da  Mafllmiliano  luo  figliuolo  , nei  redante  di  perfone 
di  conto  vi  erano  Don  Giouanni  Borgia  , che  fé  ne  ritornaua  dall’  Am- 

bafeiaria 
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bafciaria  fatta  appiellb  i’ImperaJore,Mon/ìgnoi  d’Aiach,  ch’era  Con-  c»rt$  i$W 
, ilgliere  di  Celare  , Lodouico  Coloieto  Maggiardomo  maggiore  di  lei, 
il  Conce  Gio:  Battilla  Nogaroia , Carlo  Triuuldo , e qualche  altro,len- 
za  la  feruitù  minore , 6c  vn  buon  numero  di  Nobiltà  Tedelca , eBohe- 
irai  delle  Dame  la  principale  era  jaCardona  , Cammarieia  maggiore, 
vna  giouanctta  del  Perneftein , vna  Landa  , vna  Malalpina,  e due  Ofo- 
tiei  eper  andare  inSpagnahaucndo  icelto  la  via  d’Icatia,  ne  fecein- 
uitare  per  il  pailàggio  fendo  già  in  Praga  , la  Repubiica  Veneta  per  io 
cui  Dominio  di.ègnaua  pailàre. 

Incela  i Signori  Veiieciani  quella  volontà  dell’  Imperadrice  col  me- 
zo  del  loto  Ambafciatore  eh'  era  in  Praga , aggradirono  la  l'uà  rii'olu- 
tione  i e deputarono  per  riceuerla  ne’  confini  vn’  Ambal'ciaria  molto 
honorata  , di  tre  Perlonaggi  de’  più  qualificati  della  Repubiica,  Pro- 
curatori, e Caualieri  di  San  Marco , Giouanni  Micheli  , Giacopo  So- 
ranzo  , e Paolo  Tiepolo  , quali  furono  accompagnati  dal  fiore  della 
Nobiltà  Veneta,  e da’  principali  Signori  di  Terraferma.  Coftoro  con 
fplendidamanierariceuettero  a'  confini  del  Friuli  lua  Maellà,  fpelàn- 
dola  in  ogni  luogo  con  tutta  la  Comitiua  Regiamente  à fpele  della  Re- 
pubiica , & il  diciottefimo  del  Mefe  di  Settembre , fece  la  l'ua  entrata 
in  Bezone  luogo  de’  Signori  Veneziani , onde  non  làrà  dildiceuole  di 
recitar  bieuemente  l’ordine  della  Caualcata  ; douendefi  primaauuerti- 
re  che  la  Repubiica  haueua  ballottato  che  fi  ipendellèro  per  lei  mille 
^Zecchini  il  giorno. 

Sino  al  numero  di  cento  Carri  Bohemi , tirati  da  fei  Caiialli  prece- 
denano  i primi , carichi  dirobbe.  Donne  da  leruizio,  e f.inciulli,die-  sumc»$$hU 
tro  a’ quali  dentro  ad  vna  bella  Letcica  andana  la  nomata  Cardona,;^^;^ 
precedendo  lèmpre  innanzi  per accommodar  la  llanza  dell’  Imperadri- 
ce  , che  voJena  .empre  femplicemenre  fenza  ornamenti , e molto  po-  . 
ficiua.  Dietro  alla  Lettica  della  Gardonafeguiuano  quindeci  Carroz- 
ze,noue  di  quattro  , e fei  di  lei  Caualli , piene  di  Dame  della  Corte  di 
fuaMaelfa,  per  lo  cui  feruizio  quando  il  bifogno  ne  occorrellè  giua- 
no  apprcllb  le  Carrozze  ijiitramefchiati  molti  huomini  à Cauallo,  cia- 
feunde’  quali  conJuceua  per  mano  ò Chinea,  ò altro  Cauallo  commo- 
do , e piaceuole  , acciò  che  occorrendo  che  per  qualche  occafionedi 
cattiua  fhada  , ò pure  altra  neceflìrà  , voleliè  alcuna  di  quelle  Dame 
defcendeie  da  Carrozza,  troualfe  pronto  il  Cauallgda  feruirfene- 
Si  vedcuapofciamaeltolàmente  feguire  l’Arciduca  Maflìrniliano  con 
tutta  la  Tua  Corte  in  vn  drapello  vnira  calualcando  tutti  armati  d’ Ar- 
chibugi , e Con  trombette  à guiia  di  Soldati , feguitando  dodeci  de' 
fuoipaggipureà  cauallo,  indi  il  fuo  Capitano  delle  Guardie , il  Luo- 
gotenente, & i Caualieri  della  Corte , fecondo  i loro  gradi , e dignità. 

Seguiuapoiia  Letticadentro  iaqualevi  eraPlmpcradrice,coaDonaa 

Digitir-.-;:  . C=--ogIe 


iW  ,VrrA  DI  FILIPPO  TI. 

Muganca  fua  figliuola  ; eilèadofi  gì anJeiuente  ingannato  rEfiingero 
nello  Iciiuere,  chv*  quefta  giouine  Ptencipeira  tbllè  motta  due  amu  pri- 
ma. Dietro  alla  Carrozza  lèguiua  à cauallo  fopta  vna  belliflima  Ghi- 
nea la  Preneftain , che  li  compiaceua  andare  in  quella  forma  , feguitl 
da  due  Carrozze  à lèi,  piene  delle  Dame  di  maggior  coiito,  eperrec- 
troguardia  quaranta  Cirualli  A'  hibugieti  j catti  lemplici , ò con  poco 
ornamento,  e per  lo  più  veli  ti  d ne»o. 

Da  quella  Terra  vt'c’rono  ad  incontrarla  gli  Ambafeiatori  Veneti, 
accompagnaci  da  grandiilima  Nobiltà,  e particolarmente  da’ Signori 
Furiant , che  in  tutto  faceuanu  mille , e tre  cento  Caualli , rrà  i quali 


mento  in  quella  maniera  : Che  ejjt  erano fitUi  mandati  dalla Sertnijftma  Re^ 
f letica , ferferuirla,  dx  honorarla  in  tjuel  J>aJfaggio  , e per  offrirle  quanta 
ella  voleua , pregando  in  nome  difia  Serenità  la  Maefià  Jùa  di  valerfidi  quan- 
to pojjedeua  la  Signoria  , come  di  quello  del  Rè  /ito  fratello.  A quelle  paro- 
le nTpofe  ella  breuemence  in  lingua  Spagnola , con  la  qual  Tempre  vTa- 
ua  di  parlare,  in  quello  modo  , Rengraciamos  Tnucho  Tufiromo  eflaliher- 
tad , conia  mot grado humanitad Imperiai que podremos. 

Fù  quiui  alloggiata  magnificamente , e la  macina  poi  lì  fegui  il  viag- 
gio verfo  Spilimbergo , Sacile , e Cunigliano  di  cui  lodò  molto  il  fico 
del  luogo,  da  qui  andò  àTreuifo,  doue  permeile  d’eirer  riceuuca  Tocco 
il  Baldachino , e doue  per  la  vicinanza  di  Venezia  vi  fù  gran  concorTo 
di  Nobiltà  Veneziana  coli  d’ huomini , come  di  donne  alle  quali  lì  mo- 
flrò  ella  humaniUìma.  Quiui  vennero  anche  à vificarla  il  Duca,  e Du- 
chellà  di  BrunTuich , già  ritiratili  ad  abitare  in  Venezia  , lì  come  due 
QuTaitua:  gioi^ni  dopo  riceuecce  ancora  in  Padoua  il  Duca  AlTonfo  di  Ferrara , & 
in  quella  Città  vi  rellò  ella  tre  giorni  per  hauer  tempo  da  vilìtare  tutti 
. quei  luoghi  Tagri , e particolarmente  il  Conuenco  di  Sant’  Antonio  di 
inVutnjai  padòua,  à cui  fece  larghi  donatiui.  Di  qui  palsò  in  Vicenza  doue  li 
compiacque  honorar  conia  Tua  pedona  la  Cala  de’ Signori  Valmerani, 
antichi  Seruidori  della  CaTa  d’Aullria , ancorché  dagli  AmbaTciatori 
apparecchiati  le  Tollero  altri  luoghi  per  Tuo  allogiamento.  In  Verona 
lì  trasferì  da  Mantoua  per  vificarla  l’Arciduchellà  Leonora  Tua  Cogna- 
ta, con  Tua  figliuola,  e Nuora,  e di  là  à poco  arriuò  il  Cardinal  Ma- 
drucio  come  Legato  dal  Papaj  e pallata  in  Brclcia  , fù  vifirata  dal  Car- 
' dinal  Borromeo  Arciuelcouo  di  Milano,  con  cui  fi  trattenne  per  la  buo- 
na opinione  che  haueua  della  Tua  Santità  in  lunghi  ragionamenti.  Fù 
ancora  quiui  vifirata  da  VeTpafi  rno  Gonzaga  Duca  di  Sabioneta,  e dagli 
intiUimt.  AmbafciatoridelSenatoMilaneTe;indi  a’  confini  dello  Stato  della  Re- 
publica , dopo  partita  di  BrcTcia  lì  licenziò  dagli  AmbaTciatori  Veneti, 

e nel 
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e nel  medelìrao  tempo  fpedi  per  le  polle  » CiaudioTriaulcio  per  rin-  t. 

graziar  la  Republica  di  tante  cortelie.  V enne  poi  à ritrouaila  con  gran-; 
diifimacomitiua Ranuccio  Farnelè  fupplicandola  di  volerli  compiace- 
re à pallàr  di  Parma  , e Piacenza  ; ffià  ella  Ibllecitando  al  poilìbile  il  (ùo 
viaggio  per  hauere  intefo  che  le  Galere  l'afpettauano  in  Genoa,humana- 
mence  ricalò l’inuito  j onde  per  la  più  corta  llrada  palFata  à L.«remona, 
e poi  in  Milano  vi  fù  riceuuta  con  pompa  incredibile  , che  non  lì  rac- 
contano per  breuità,  come  pure  a tralafcianole  accoglienze  fattele  in 
Genoua,  doue  per  Mare  lì  condulfe  in  ifpagna. 

Ma  ritornando  alle  colè  di  Don  Antonio  di  Portogallo,  il  quale  con 
marauigliolo  Itlenzio  di  quei  Popoli , tra  quelli  lì  trattenne  molti  meli 
afcofo  , mutando  di  tempo  in  tempoallogiamentocon  cautelo  incre- 
dibile, di  modo  che  hebbe  agio  di  trouar  modi  lìcuri  per  pallate  in  Fran- 
cia , dopo  hauer  mandato  all’  Ilole  Terziere  alcuni  de'  Tuoi  per  iulìgno- 
rirlène  quali  hebbero  forze  ballanti  da  fcacciare  dalla  Terra  alcuni  Ca- 
lligliani  condotriui  fopra  quattro  Naui  da  Diego  Valdes  , ellèndouene 
morti  non  pochi.  Elio  Don  Antonio  giunto  in  Francia,  doue  hebbe 
grazia  di  poter’  efporre  le  fue  querele  al  Re,  con  quelle  colorate  ragio- 
ni, che  credeuapiu  valeuoliàmuouerloal  Tuo  foccorfo  , e fatto  offi- 
cio appiellò  la  Regina  Madie  , fù  poi  giudicato  dagli  affetti  che  altro 
non  tiportallè  di  buono  che  qualche  lunga  fperanza  j non  dimeno  dife- 
gnandograncofe,  e continuando  nelle  lue  opinioni  di  poter  fare  qual- ^ 
che  cola,  ricorrendo  anche  agli  Inglelì , le  ne  pafsò  in  Inghilterra,  Fr4no«. 
doue  celiò  non  meno  ingannato  dalie  fue  Iperanze,  poiché  la  Regina 
Elifabetta , dopo  haucrlo  qualche  tempo  nodrito  di  Iperanze  j ò di  po- 
co,  ò pur  di  nulla  lo  Ibccorfe,  di  modo  che  confumando  inutilmente 
le  gioie , e le  ricchezze  che  portate  haueua  con  elfo  lui  di  Portogallo, 
ridottoli  in  Francia  fe  ne  mori  come  lo  diremo  à fuo  luogo. 

Non  piaceuaal  Re  Catolico  d’intender  quelli  andamenti  di  Don  An- 
tonio , e che  coli  affecruofamente  folle  riceuuto  in  Francia , & Inghil- 
terra , e canto  più  che  hauendo  dato  ordine  al  fno  Ambafciatore  in 
Francia,  di rimprouerar con idouuti termini  quel  Re  dell’  ingratitu- 
dine che  vlàua  feco , nel  riceuere  i fuoi  nemici , e da  lui  dechiarati  ru- 


belli,  dopo  tinti  foccorlì  prcllaci  à quella  Corona  contro  gli  Vgonotti 
• gli  fù  dal  Chrillianillìmo  rifpoflo.  Ch’  ejfo  tifcoltaua  Don  Antonio  non 
come Rnbello del  Rè  Filippo,  mn  come fitàito  della  Reinafita  Madre , alla 
^uale  di  ra^ne  come  vera  herede  apparreneua  il  Tiegno  di  Portogallo.  Ciò 
che  manifeftamente  gli  laccua  credere  che  detto  Rè  Chriftianillìmono- 
drile  penlìeri  poco  fauoreuoli  al  ripofo  de’  fuoi  Regni , ancorché  per 
altro  aliai  angulliato  lòlle  il  (ìio  dall’Arme  Vgonocte. 

In  oltre  s’ andana  fofpertando  che  l’Ambafciator  di  Fez  hauellè  ot- 
tenuto qualche  certezza  di  foccorfo  dalla  Porta,  poiché  vfcito  era  di 
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Conftantitiopoli  Vedali  cow  fertanra  Valceili,  fofpctcaadolì  che  no» 
foilè  pei-  attaccare  le liuiere  del  Regno  di  Napoli , doue  s’ erano  dati 
gli  ordini  niceirari  per  la  difelà}.  ma  in  breue  lùanì  ogni  foipecco,mea4 
cte  Ci  conobbe  non  peraltro  eller’.vlciio  quel  Barbaro  , perfecutor  de‘i 
Chriiliani  > che  per  viiilare,  e prouedere  , come  in  farri  fece i luoghi 
d‘  Africa , e particolatmeacc  d’ Algieri , temendo  che  1’  Efercito  Caro» 
licQ  victoriolb  in  Portogallo  , non  foife  per  intraprendere  qualche  im- 
prefa  contro  quei  luoghi. 

Comparuc  in  Napoli  nel  fine  dell’Efià  Don.Lopezde  Gufinanman;* 
dito  dal  Re  Filippo  come  huomo  rigido , e lèaero  , à vilùar  le  cofédi 
quel  Regno  , e far  pcocellò  degli  andamenti  de’  Minilhi  Regi,  concroi 
i quali  compariuauo  in  Coree  ordinari  lamenti,  e fi  fece  veramente  co- 
nofeer  in  eccelFo  rigorofo",  hauendone  priuati  molti  del  Carico  , Se  ^ 
.moki  diro  TelLio,  oltre  vu’ infinità  di  Giudici  inferiori  che  condan» 
nballe  Galere.  Nelmedefimo  tempo  arriuò  con  tre  Galere  buone 
il  Gran  Niieltro  di  Malta  , detto  fra  Giouanni  Leuefche  dalla  Ca- 
fiera  della  lingua  d’ Aluernia  , e con  -vn’  altra  Galea  Romagairo  , quali 
ambidue  partirono  in  breue  , ma  fepaiacamente  per  la  voka  di  Roma; 
di  che  farà  bene  di  dirne  qualche  colà,  per  fodisfazion  del  Lettore. 

Era  fiato  il  Gran  Maefiro  accufiito , e procellàto  da  alcuni  Caualiert 
di  colpe  non  ordinarie,  e perciò  priuato  del  fuo  Carico , edepofirato' 
in  Carcere  nel  Cafiello  di  Sanr’  Angelo  di  Malta  ; eletcofi  poi  Luogo- 
tenente  per  il  gouernoRoraagallò  , Capo”  della  Fattion  contraila 
quella  del  Gran  Maefii-o  ; il  Papa  per  rafertar  tali  difoidini  vi  ipediiiti 
quell’  Ilbla  Monfignor  Vifcoiue , Auditor  di  Rota , acciò  che  pigliallè. 
del  tutto  diligente  informazione,  e dimorallè  colà  fin  che  ledifi'eren-' 

del  tutto  foirero  accommodate  , imponendogli  ancora  di  procurar 
fubito  la  libertà  al  Gran  Alaefirn,  col  comandargli  di  pailàrfene  in  Ro- 
ma , come  pure  lo  fieilò  s’itpponeilè  à Romagallo,  Hor  quiui  giunti 
ambidqe  il  Gran  Maefiro  vi  fàrieeuutohonoratiflìniamente,&  aUogiò- 
in  Cala  del  Cardinal  d’ Elle  t il  Papa  comandò  poi  à Romagallo  che  an- 
dalFe  fubito  con  tutti  i Tuoi  aderenti  à baciar  la  mano  al  Gran  Maefiro, 
come  lor  Capo,  e Superiore,  la  qual  coiàdiipiacque  tanto  à Ro.ma- 
j gallo , di  natura  altiera  , e forle  il  primo , Se  il  maggior  Codàle  di  Ma- 
re , che  hauellèhauuco  mai  quell’  Ordine,  di  cui  remeuano  grandemen- 
K iTiKclii,  che  amirialatofi  in  podu.gk>rni  le  neraoii:  nc  molto  do- 
po fece  ilmeùefiinj  il  Gran  Maefiro  ailàiico  d’ vngrandilfimo  Catarto 
in  età  d orranta  due  anni , coiichefi  vennero  à quietale  i difiurbi,ellèit- 
dp  ftaro.eletro  Gran  Mnefiro  Frà  Vgo  diLobensdi  Prouenzachiamaco 
per  lo  innanzi  ii  Gran  Comem^ator  di  Verdala.  . . . - 

Entro  poi  l’anno  i^Sz.  nel  qiule’fi-  luegliò  fèmpre  più  nel  Rè  Filip- 
po lo^folita  prudenza  di  beupcouederfi,  Clcà  tempo  acciò  potefiò  ren- 
der 
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der  vani  i difegnide’  luoi  nemici , ordinò  dunque  che  ne’  ùioi  Regni  di 
Napoli,  e di  Sicilia , s’allòldallèio  genti  da  guerra , e prouederonli  Na* 
uili  da  condur  coli  quelli , come  aitri  dicci  mila  Fanti  che  s’alfoldaua- 
no  in  Germania , paite  per  mandare  in  Portogallo  , c paite  per  lellare 
in  Fiandra,  per  opporli  a’ dilegui  dell’ Aianlone  , chiamato  come  s’è 
detto  à lìgaoreggiar  quelle  Prouincie.  Ne  li  tralalliaua  diligenza  per 
Rabilire  vn  buon  corpo  d’ Armata Nauaie , per  foccorrere  le  Terziere, 
doue  già  Don  Antonio  haueua  hauuto  qualche  vautagio , e delle  quali 
Iperaua  d’ inlignorirfene  , per  poter  da  qui  poi  moleftar  le  flotte  che 
veniuaii  dall’  Indie , ik  ageuolarli  la  Strada  per  poter  poi  vna  volta  ri- 
tornare in  Portogallo  , maflime  col  fauor  del  Popolo  , e d’vn  Popolo 
volubile  , de  inconflderato,  forte  fopra  ogni  altro , per  ellèr  compollo 
in  buona  parte  di  Mori. 

Carlo  Emanuele  Duca  di  Sauoia  allilo  al  trono  dopo  la  morte  di  Fi- 
liberto  l'uo  Padre  , cominciò  à liiaporar  quei  Ipiriti  bellicoli , e guer- 
rieri , grandi  li , mànon  quanto  bilognaua  prudenti,  mentre  non  mifu- 
rò  mai  il  valore  del  cuore , con  le  forze  dello  Stato  ; e come  più  d’ogni  fi***’ 
altra  cola  gli  llaua  à cuore  la  Città  di  Generila,  non  tanto  per  Je  lue  pre-  ** 
tele  pretenzioni , quanto  che  per  poter  poi  fortificai  lì  in  detta  Città, 

Se  alficurar  la  Sauoia , con  tormentare  la  Suizza , e minacciare  la  Fran- 
cia ; per  quello  l'pedì  dal  Rè  Catolico , il  Signor  di  Perolà  fuo  Amba- 
Iciatore  , r'upplicandolo  di  IbccorlovalcHole , àdilcacciarda’ltioiSta- 
ti  quell’ empia raunanza  d’  Herelìe  (come egli  diceria)  il  Catolico  che 
meglio  di  lui  intendeua  le  cole  del  Mondo , e che  vedeua  dirficileper 
allora  quell’  imprelà , gli  promelfe  ogni  maggiore  aflìllenza  , benché 
inuolto  in  altre  guerre  più  conllderabili,  ma  con  la  condizione  peiò, 
che  viconcorrellèro  il  Pontefice  & il  Re  Chriflianifltmo  , che  lapeui 
molto  bene , che  non  farebbe  mai  per  concorrere.  Con  tali  promellè 
rimandò  l’ Ambafeiatorc  indietro,  con  vna  Tua  Lettera  al  Duca  , nella 
quale  trà  le  altre  parole  vi  era  , Volomieri  concorro  alle  voftre  doman- 
de , poiché  la  pu  di  ejael  putrido  membro , mi  naufea  non  meno  la  confei-  ■ 

che  il  cuore. 

Non  mancò  ftibito  il  Duca  di  far  reiterare  leinftanze  , già  comin- 
ciate prima  al  Pontefice , e da  cui  era  più  che  certo  , che  farebbe  fla- 
to prontilfimo  di  concorrerui  con  luiomini  , con  danari , e con  con- 
flglio  , anzi  del  fuo  Nunzio  ne  fece  follecitarc  il  Rè  Chriftianiflim», 


da  cui  s’ hebbe  in  rifpofla  , Che  nella  Lega  eh’  egli  contratta  hauea  con  li 
Sttil^ri , s’ era  compreJàGenenra  , con  obiigo  particolare  dimandargli fec- 
corjidi  gente , Ogni  volta  che  fojfe  combattuta  tLil  Duca  di  Sauoia  , o d'al- 
tri. Con  che  fi  vennero  à troncar  le  i'peranze  al  Duca  , cke  già  pa- 
reuano  coli  ben  forgere  , non  volendo  gli  altri  Prencipi  accendere 
vna  guerra  nella  quale  lenza  la  Francia  eran  fictui  di  pcidere  , etan- 
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co  più  che  qiieila  fi  prepaiaua  per  foccotrere  Don  Antonio , come  Io 
diremo  qui  forco.  :‘i 

Il  Gacolico  dunque  non  dubitando  più  della  dechiarazione  del  Re  di 
Francia  in  fauore  di  Don  Antonio  , già  che  meda  infieme  haueua  vn’ 
Armata  di  più  di  feteanta  Nauili,  con  fette  mila  Fanti,  forco  il  coman- 
do di  Filippo  Strozzi)  e del  Signor  di  Brilàc,  foprala  quale  s’era  im- 
barcato lo  Itellb  Don  Ancoiuo , diede  ordine  al  Marchefedi  Santa  Cro- 
Armtu  ‘^cchiarato  fopremo  Comandante  dell’  Armata  Nauale  Spagnola 
Wfancift  i„d’inuiarfi  con  diligenza  alla  volta  dell’ Ifole  Terziere  per  allìcurarle,  già 
ftHordi  Do» che  vifibilmence  fi  vedeua  che  dall’  acquilo  di  qaede  dipendeua  la  ficu- 
Anitni*.  rezza  di  Portogallo,  mà  non  potè  il  Santa  Croce  con  tutte  je  diligenze 
arriuar  che  feigiornrdopo  capitata  l’Armata  di  Francia,  la  quale  di  pri- 
ma lanciò  fi  gettò  nell’  Ifola  di  San  Micheli  alla  di  cui  difelà  fi  crouaua 
Lorenzo  Noghera,  che  con  tre  mila  Fanti  Biicaglini , Caftigliani , e 
Portoghefi  s’era  mollò  incontro  per  impedir  lo  sbarco  de’  Francefi,mà 
ferito  mortalmente  nel  primo  combattere,  e fuggendo  i Portoghefi 
' dalla  parte  di  Don  Antonio,  fu  forza  ricirarfi  nella  Città,  doue  afièdiato, 
non  hauendo  bafteuole  difefa  venne  conftretto  à renderfi,  col  fopporta- 
re  il  facco,  e mille  altre  dillàuenture.  ' 

Dunque  arriuato  il  Santa  Croce  dopovna  nauigazione  d’vndecigior- 
ni  piena  di  boralche,  perlequali  rimafero  à dietro  al  quante  Naui  tal-" 
che  di  crema  cinque  eh’  erano  nel  partir  di  Lifbona , non  fe  ne  crouaro- 
no  più  di  venti  otto  , e non  fapendo  nulla  della  perdita  delU  Città  , fiù 
in  pericolo  d’ellère  ingannato  da’  nemici , ma  conia  prudenza  fi  liberi^ 
Arm»u  tjf  tal’  infidie , anzi  non  punto  ipauentato  di  tal  per^'ta  tiioluefie  nel 
Sfàgneu.  Configlio  de’  fuoi  Capitani  di  combattere.  Vi  erano  sù  le  Naui  accen- 
nate dei  Santa  Croce  fei  mila  Fanti  Spagnoli  condotti  da  Don  Lopez. 
Figheroa  » con  molti  Nobili  auuenturieri  , e fràgli  altri  Don  Pietro 
di  Toledo  , e il  Marchefe  dij^auara  i DonPietro  de  Taflàs , Don  Pietro 
Bouadiglia  Maellrodi  Campo , Scaltri.  In  oltre  doueuan»  ièguire  in 
breue  dodeci  Galere,  con  molte  Carauelle,  il  che  iàputofi  da’  Francefi 
piocurarono prima  che  giungelfero di  venire à battaglia,  di  modo  che 
in  ciò  fi  trouaiuno  conformi  d’humore  ambidue  i GeneralL  Stettero 
nondimeno  quattro  giorni  fenza  poter  venire  alia  bramata  pugna , per 
vani  aeddeuti  di  Mare. 

Finalmente  a’  venti  fette  del  meiè  S Luglio  , ò vena  fei  iècondo  al- 
tri, giornodiSant’Annas’afironurono  quelle  due  Amate,  edopoha- 
uer  combattuto  per  lo  Ipazio  di  cinque  hore  , fenza  iàperfi da  qual  par- 
cader  la  vittoria , sù  la  fine  fi  vide  victorioia  quella  del  Ca- 
tolico,  perdendoui  i Francefi  otto  delle  lor  Naui  , con  morte  di  pii 
. diduemilad’ein,  oltre  vn  gran  numero  di  feriti,  e frà  gli  altri  di  per- 
sone di  coatq  vi  moiiiouQ  Filippo  Strozzi  « e il  Coiue  m Vimiofo,  ri- 

flaauaidouL 
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Dianendoui  vn  gran  numero  di  prigionijdegli  Spagnoli  non  ne  morirono 
trecento,  con  cinque  cento  feriti.  Don  Antonio  il  giorno  innanzi 
allabatragiia  iè  n’eiaitosu  Tllola  Te.zieia , e lai'ciando  che  gii  altri 
combattelfero  per  luij  egli  haueuaatteroàfarrentiatadaRcnellaCit- 
tàd’Angra,comere  folle  ilato  nella  maggior  quiete  del  Mondo. 

Il  Santa  Croce  ottenuta  quella  vittoria  s’accoHòali'  libla  d‘  San  Mi- 
chele , oue  attele  à far  curare  i feriti , & il  primo  d’Agofto  fece  foarca- 
re  ilMallro  diCampo  Bonadiglia  , con  quattro  Compagnie  di  Solda- 
ti, e rutti  i prigioni  Francelì,  a’  quali  (opra  vn  Palco  di  legno,  fatto 
fare  appolla  per  quello  etfetcolopra  il  quale  fù  letta  ad  alca  voce  la  Sen- 
tenza, con  la  quale  il  Mavchefe  condannarla  tutti  à morte,  come  quelli 
che  à guilà  di  Ladri , per  rubbar  le  llotre  delle  Nani  che  tornauan  dall’ 

Indie , eran  venuti  in  aiuto  di  Don  Antonio  rubelle  di  Tua  Madia  Ca- 
tolica.  Rè  coli  amico,  e parente  del  Re  ChrillianilTìino  j e coli  come 
rubelli , ò di  quelli  fautori , come  turbatori  ancora  della  quiete  publi-  s/ieu‘^tri0 
ca , e publici  Corfali  (fecondo  il  Tuo  credere)  furono  tutti  fatti  moli- tigmf», 
re  in  quello  modo  : à venti  otto  Conti , Marchell  , e Baroni , e cin- 
quanta due  Nobili  fù  mozzo  il  Capo,  e cento  fra  Marinari , e Soldati 
' furono  impiccati  ; efecuzione  veramente  barbara  , e della  quale  il 
Sanra  Croce  non  potè  sfugirc  con  altra  fcula  la  riprenlione  degli  Spa- 
gnoli fteBì,  Ce  non  che , cofigli  era  fiato  comandato  dal  Rè  > e come  que- 
' fio  era  in  Li/bona , col  Duca  di  Alba  di  continuo  nel  fianco , fi  diedero 
alcuni  à credere , che  tal  configlio  venilfe  da  quello  Duca , mà  non  lì 
poteuano  dar  tali  ordini,  lenza  prima laperne  gli  euenimenti,  e dopo 
arriuati,  nonfù  tempo  damandare  dal  Re  , per  fapcr  fopra  ciò  la  fui 
intenzione  ; onde  al  Santa  Croce  Iblo  fi  doueua  l’accufa  d’ vna  fi  rfgoro- 
fà  efecuzione.  Don  Antonio  in  tanto  temendo  di  cader  nelle  mani  di 
quello  rigorofo , & horribile  Capitano  , adunate  trenta  Naui  Francefi  * 

auanzate  alla  battaglia  fi  partì  con  elle  nel  mele  d’Ottobre  dallaTer- dtl 
ziera  perla  volta  di  Francia,  per  veder  di  raunarenuoui  aiuti  in  fuo  fa-  ** 
uore , già  che  la  buona  volontà  d’efler  Rènon  gli  mancaua. 

Mourò  il  Rè  di  fentir  dilpiacere  in  publico  del  rigore  vfato  dal  San- 
ta Croce,  e per  vngereal  quanto  quella  piaga,  llargò  il  perdono  fat- 
to in  Tamar , verlo  i lèguaci  di  Don  Antonio , Se  eccettuatene  foli  die- 
ci, promellè  di  vfar  con  tutti  Clemenza,  e perdonargli  di  quanto  ha- 
uean  fatto  per  ilpalfato  contro  di  lui.  ElTendofi  in  tanto  rifoluto  Filip- 
po di  ritornarfene  in  Cartiglia  , volle  prima  conuocare  il  fuo  Concilo 
distato,  per  fentire  il  parere  di  tutti,  circa  ad  vn  buon  mezo  d’allicu- 
sac  quel  Regno  alla  ma  Corona,  fopra  di  che  fidrfeorfe  variamente 
da’  Configlieli , poiché  alcuni  furono  d’auuifo , che  fi  fabricallcro 
buone  Cittadelle  , particolarmente  in  Lifoona  per  afllcurarfi  di  quel- 
la Reggia,  come  pur  fi  faceuadi  quella  di  Napoli,  doue  s’era  trouaco 
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àptopoHco  di  raffrenai’  ióiCegni  de’  Napolitani  j col  giogo  di  tre  For- 
tezze : Altri  difièro  che  farebbe  flato  coiiaeneuole  di  tener  fenapre  in 
ordine  vn  Corpo  d’Armaca  di  Soldati  Caftigliani  > & Italiani  per  occor- 
rere al  bilogno  ; nè  mancarono  di  quelli  che  propofero  d’vnir  gli  hu- 
mori  de’  Pottoghefi , con  quelli  di  Caftigliahi , & altri  fuditi  di  fua 
Maellà mediante l’vnione  de’  matrimoni , douendufì  procurar  di  mari-' 
tare  in  gran  numero  le  Donne  Caftigliane  con  i Portoghefi,  c le  Donne 
Portoghefe  con  i Cafligliani. 

' Furono  ancora  propofli  altri  mezi , come  quello  di  mandar  via  buo- 
na parte  de’ Portogheli , edi  quelli  che  per  la  viuadtà  del  loro  fpirito, 
vi  folle  più  da  temere  , fuori  del  Regno  , fotto  pretello^d’ honoreuo- 
fgrtrt  del  H Carichi  da  efercirare  in  altre  Prouincie , & inaodurre  pian  piano  in 
D«*m  d’ Al’  Portogallo  alle  Cariche  Sogetti  d’ altri  Regni.  Ma  il  Duca  d’ Alba  di- 
prezzò  ogni  altro  parere  > e dille , che  mai  la  Corona  del  Rè  Catolico, 
farà  fenza  fofpetto  di  perdere  di  momento  in  momento  Portogallo, 
mentre  viueranno  heredi  della  Cala  di  firaganza , onde  l’ vnico  rimedio 
farebbe  flato  d’gflirparli  tutti  > e non  lafciar  negli  occhi  del  Popolo 
Portoghefe  l’imagine  di  quei  tali  ch’egli  flimaua  appartenerfcgli  la 
Corona , là  quale  col  tempo  haurebbono  precurato  di  rimetterla  su 
le  tempie  d’ alcun  di  Braganza,  e torla  da  quelle  de’  Cafligliani  ; con- 
tinuando fempre  à dire , Che  bifigneutti  aJJìcHrAr  la  Corerue  con  U morte  di 
tutti  fffelli  della  Cafi  diBraganl(a , dceflèndogli  flato  tifpoflo  che  que- 
llo non  fiporeua  fare  fèuza  irritar  la  giuflizia  diuina , e pallàr  dal  gra- 
do di  Prencipc  à quello  di  tiranno , egli  foggiunfe , Che  i Regni figouer- 
nauano  con  le  majfme  di  Stato , non  con  gli firupoli  della  Confeierna. 

In  quel  mentre  capitò  in  Lifbonalanuoua  della  morte  del  Prcncipe 
..  Don  Diego  fuo  figliuolo  Primogenito , della  quale  benché  ne  reflalfe 
HmDuì*'  3CCoratiflitno  vietò  come  pure  haueua  fatto  dell’  altro, il  farfene  vermi 
fegno  di  funerale , fcriuendo  da  per  tutto  a’  fuoi  Minillri , che  fè  ne  fa- 
cellèro  anzi  che  pompe  funebri , diuote  preghiere , per  veder  col  mezo 
di  quelle  di  placar  1 ira  diuina  , ch’egli  credeua  d hauer  prouocato  con 
qualche  colpa,  nè mancauano  i Proteflanti  diefclamare  che  flagelli  li- 
mili à quella  Corona  veniuano  per  leperfecuzfoni  eh’  il  Rè  Filippo  fa- 
ceua  alle  lor  Chielè  ; & i parenti  di  quei  Francefi  fatti  morire  dal  San- 
ta Croce , con  tanto  rigore  applicauano  tali  caflighi  che  riceueua  la 
Corona  di  Spagna , ad  vn’  effetto  della  giulla  ira  di  Dio,  che  roleua  far 
fèntire  à quel  Re , quelle  piaghe  iflelle  eh’  egli  haueua  fitto  fentire  à 
tante  pouere  Famiglie  che  piangeuano  chi  il  Padre , chi  il  marito , chi 
il  figlio , ehi  il  fratello. 

Mori  quafi  nel  medefimo  tempo  di  febre  il  Duca  d’Alba  nel  Palazzo 
nel  nuca  d' Regio  di  Lilbona,  in  vn’  età  di  fettanta  quattro  anni , li  dodeci  di  De- 
Al^»'  cembrcj  nella  qual malaziailimatalegiera  fui  principio,  venne  hono- 

rato 
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rato  più  volte  deli’honoreuoli  vifite  del  Rè,  e dd  Patdfe  Granata  Do- 
menicana, à cui  dillè  nell’ viumo  giorno  della fua  vita,  mutisno 
Padri  anche  ejntili  che  per  incontrar  ntU‘  hamer  dei  /er  Prencipe , hanno  &at~ 

'fi  tante  fingUe  Chriftiane.  Di  (juefta  morte  ne  pianlè  con  viiìbili  lagrl- 
01^  il  Rè , coTai  lui  non  coHumata , e tù  intefo  dire  , Di  non  haner  mai 
■ir^eUtra  eccafione  jpenmentata  la  vicendeuoUtjtA  delie  cofe  hamane  , poiché 
^piando  fletta  aetftnfle  dà  tanti  Regni , allora  rimanem prino  del  Primogenìf 
te  che  gli  hattem  da  hertditare  » della  Regina  fia  Conjòrte  che  doneua  con- 
filarle  ^ e del  maggiore , e pia  fedele  Capitano  det  fke  dominio  ancorché  • 
ampio.  ' ' ' 

Fù  il  Padre  del  Duca  Don  Garzia  di  Toledo , che  mori  Generale  di 
Ferdinando  il  Catolico  alle  Gerbe , in  quella  Battaglia  doue  morirono 
tre  mila  Spagnoli;  e veramente  non  vi  è Famiglia  in  Spagna  che  polla 
lodarfi  d’hauere  hauutp  numero  maggiore  di  Capitani  di  gian  grido, 
e per  non  prolongar  troppo  la  Icrirtiira  hafta  dire  , che  Federico 
Auo  del  Duca  aggimife  alla  Coróna  di  Spagna  il  Regno  di  Nauarra,5C 
egli  quello  di  Portogallo  ; ma  perè'auanzò  egli  non  folo  rutti  i fuoi 
Maggiori  nell’  Efercizio  dell’  Armi , mà  ancora  ogni  altro  del  Tuo  Se- 
colo j & in  lui , non  meno  che  in  Anna  di  Momoranlr , Contcftabiìe  di 
Francia  li  vide  iallirc  quel  comune  proueibio  Ch'  in  Capitano  / egli  è 
buono  non  può  liner  molto.  Et  in  fattFambidue  quelli  gran  Capitani  co- 
mindarono  ^ e fimrono  con  le  àrilii  in  maiK^  li  vita , dopo  lunghi  anni  faragene 
Ai  glor  iolìlTtìni  imprefe  , d'oceantadlre  il  FranCèle,  di  fcctantaquattro'^^^f*-'*^ 
k»  Spagnolo.  Quello  fottio^  lo» leparolc  dellò  Strada}  quattro  diucrli^  dpdmii 
Rè  di  Francia , combattè  otto  Wlre  in  giornate,  eflèndone  quattro  Ca-'^**^* 
j^itan  Genevalè  ; Quelli  forco  Carlo  Impcradore.& il  fuo  figlio  Filippo’ 
qr  Germania,  in  Vngaria,  in  Aftica,  ip  Italia,  in  Fiandra,  Se  in  Porto- 
^Ub  ,'hebbe  il  comaiìdo  d’ imprèfe  grandilllme.  Ma  l’vno  conforme* 
àfgeBÌo^bellaNateionepiùaiiimòfo-,  e per  lò  pròprio  piùSnfelice  vin- 
fbdlVat^i  tie  volte  fattoprigione  , e' finalmente  vccifo  ; l’ altro  col 
cfeaport^iare  più  che  con  venire  alle  mani  dal  fucceiro  dell’  imprefe 
cóndotté  àfide  I 
tamente  llimati 
che  finiili. 

Del  lefto  il  Duca  noftfij'men  Soldato  in  Corte ‘che  in  Catnpo  , per-  ' 
che  quantunque  egli  per  la  fua  afprezxa  naturale  , accrefeiuta  dal  con- 
tinuo raanegio  dell’  A mi , ibltto  à non  curar  da  Soldato  certi  compi- 
menti , ì>  pet  fatto  à dilprezzavli  offèndellè  molti  co’  quali  trattaua  : ' 
nundi  enonon  fola  non  dilpraceua , ma  di  più  piaceua  al  Rè  Filippa 
il  veder  ne’  fuoi  Minittri  vn-poeodi  durezza  , poiché  prudente  egli  ne^ 
fuoi  ir.reicflì , coitolceua  che  in  quello  modo,  larcbbono  fta'ri  più  con- 
fioiui  nella  fedeltà  > come  più  malegèuoli  ad  eller  piegati  dalle  carezze 


roraparue  pm  gloriolo  un  1 carro  del  Mondo  , meri- 
entrambi .nel  valor  della  guerra  vguali  , più  prello 
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de’  pretendenti  ; così  con  quella  liberti  Soldatefca , non  meno  in  Cor- 
te , che  in  Campo  difendeua  la  cauli  del  Prencipe,  di  cui  s’auauzò  nel- 
la grazia , meritata  anche  prima , per  il  lungo  feruizio  refogli  nell*  ac- 
mi. Ben’  è.  vero  che  quella  grazia  hi  Tempre  dubioli , e li  vedeua  che 
apprelfo  ti  Rèpollèdeua  egli  miglior  concetto,  che  benevolenza  ; gii 
cauatoló  dalle  prigioni  per  mandarlo  in  Portogallo . ( come  ho  accen- 
nato ) non  volle  nè  meno  permettergli  di  comparire  alia  Tua  preTenza 
' per  (purgarli  di  quel  tanto  era  (lato  acculato  ; canto  grande  era  il  con- 

cetto che  il  Rè  haueua  di  lui . giudicando  di  ppteclo  tener  dubioTo  della 
(ùa  grazia , óc  elTer  llcuro  della  di  lui  fedeltà.  . -vk 

Ma  tornando  al  le  Galere  di  Napoli,  che  non  habbero  fortuna  di  cro- 
uarlì  alla  fazzioheper  la  quale  s’erano  molle.  biTogna  Tapere  che  à quel 
D0C0  éToffit  tempo  Don  Pietro  Girone  Duca  d’Oilìina . che  dai  Rè  Filippo  era  llato 
"*i»  nsft.  (pedito  Viceré  in  Napoli . li  trouaua  à Barcellona  . e volendo  pailàr- 
^ lène  al  (no  gouerno . perche  non  haueua  più  che  lèi  Galere , duoitaua 

di  qualche  irilulto  correndo  voce  per  cerco,  che  il  Gouernatore  d' Al- 
gieri  li  metteva  in  ordine  con  molti  vaTcelli  per  alTaltarlo  à mezo  cami- 
no . onde  per  allicurarli . e sfuggir  d’ vn  tal  pericolo , chieTe  aiuto  di 
più  Galere  , che  gli  vennero  mandate  in  ToccorTo  le  dodeci  della  Tqua- 
dra  di  Napoli,  con  le  quali  il  Duca  giunle  in  Genova,  dcallogiò  nel 
Palazzo  del  Doria.  mà  trattato  . e regalato  dai  publico,  di  modo  che 
. parte  perche  gli  pieceuà  di  goder  quelle  genero  Te  carezze , e parte  per- 

che non  gli  permetteua  il  tempo  di  Teguire  il  viaggio  litratteiuie  in 
quella  Città  più  d'vn  MeTe  i riTolutolì  alle  fine  parti  con  venti  noue 
Galere , cioè  le  dodeci  già  dette»  le  vndeci  del  Doria.  e le  Tei  venute 
(ècodiSpagna.  ecome  furono  vicino  à porto  Hercole.  perche  andana 
al  quanto  innanzi  vna  barca  GenoeTe . che  coqduceua  le  robbe  d’Ago- 
fiiiio  Grimaldo  Duca  d'Euoli . che  Te  ne  pallàua  anch’  egli  in  Napoli» 
vici  d’vna  di  quelle  cale  per  predarla  vn  Bregancino  di  T ripoli,  ò d’altro 
luogo  tanto  craTcuracamente  che  non  s’accorTe  delle  Galere  f he  veiii> 
uano  dietro  , onde  fu  preTo  della  Galea  di  San  Giacomo  di  Napoli,  non 
lenza  piacer  di  rutti  : GiunTe  hnalmeute  il  Duca  à Pozzuolo  per  alpet- 
tar  la  partenza  del  Commendatore  che  Teguì  pòchi  giorni  dopo , e coli 
verTo  il  fine  di  Nouembre  , egli  fece  la  Tua  entrata  Tolenne . riceuto  da’ 
principali  OfficialiRegi . e del  Popolo  nel  molo.  Topra  vn  ponte  tut- 
to coperto  di  domafco.di  velluto  giallo.e  vermiglio. 

Succeilero  di  là  ad  alcuni  giorni  alcuni  rumori,  che  Te  non  fi  folle- 
rò rimediati  à tempo  debito,  haurebbono  cagionato  altri  più  grani  di- 
(brdini.  Dunque  eda  làpere  che  volendo  alcuni . per  mollraifi  alfez- 
K.umri  in  2Ìonati  del  Rè  Filippo , e per  guadagnarli  sù  quel  principio  la  grazia 
Nafalt,  jgj  nuouo  Viceré  . 6c  alcuni  altri  molli  da’' loro  propri  dilegni , per 
aiuntaggiar  forfè  nell’  eTazione  lalor  fortuna,  proporre . che  s’hono- 

taile 


PARTE  SECONDA  LIBRO  VII.  lot 

rafie  la  venuta  dei  Duca,  col  fare  vn  donatiuo  ai  Re,  come  .pur  s’era 
facto  per  la  venuta  del  Commendatore  Maggiore  , hebbe  à luccedei  e 
veramente  in  Napoli  vno  Ibonuolgimento  di  quiete  : im.peroche  tro- 
uandoiì  allora  la  Città  ('munta  , e sfornita  di  danari  , per  efièr  fiata 
fucchiata  più  volte  da  m-olte  bande , penlarono  cofioro  d’imporre  v- 
na  nuoua  Gabella  , lopra  cialcuna  botte  di  vino  che  fi  comintiaua  à 
beuere  , da  pagailene  vn  Ducato,  parendo  loro  che  da  quello  paga- 
mento (e  ne  folle  canata vna  buona  (bmma  di  danari,  balteuole  da  far 
vn  ricco  donatiuo  al  Rè,  fenza  che  il  publico,  come  eflì  diceuano  ne 
fentilfe  incommodita  veruna.  A quella  propofta  conlencirono  la  i^ag- 
gior  parte  de’  feggi  di  Nobili , e particolarmente  quello  di  Nido,  ellen- 
douilì  Irà  altri  adoperato  alfai  per  richiamar  gli  ('pii  iti  alieni  Don  (jefare 
Daualosgran  Cancelliere  del  Regno,  ma  il  leggio  di  Capuano,  & il  Po- 
polo tutto  gagliardamente  vi  s’oppofeio  , per  lo  che  nata  difiìcoltà  del 
negozio  lene  fecero  graui  contraili,  e rumori  per  la  Città. 

Non  poteua  in  conto  alcuno  fopportare  il  Popolo  che  lì  trattafiè  di 
metter  nuoue  Gabelle,  ancorché  li  Ipeuficalfe  folfe  l'olopervna  volta, 
rapendo  tutti  benillimo,  che  quelle  erano  à guil'a  della  lepra,  che  quan- 
do vna  volta  s’attacca  in  vn  corpo,  non  l'e  ne  và  mai  più.  Si  rifcalda- 
rono  alcuni  ofiiciali  Reggi , e tra  glialtri  il  Sallazar  vno  de’  Regenti 
della  C incellai  ia  in  perl'uadere  a’  Capitani  di  Strade,  che  lì  l’o ttofciiueC- 
(èroalla  conclnfione  di  quella  pratica,  e le  bene  ve  neridullèro  alcuni 
il  numero  maggio,  e ad  ogni  modo  non  volle  intender  parlare  diimo- 
ua  introduzione  di  Gabelle. 

Quellavolontà  del  Popolo  fù  fecondata  da  molti  Religioll,  tanto  pre- 
dicacori,  che  Conlelfori , quali  publicamente  andauano  predicando,  »Mn  ' 
peccar  mortamente  tutti  coloro , che  condefcendeuanoall'  impofizio- 
ne  della  Gabella;  e hàgli  alai  il  Padre  Lupo  Francelcano , e di  Nazio- 
ne Spagnola  che  più  imporra  vi  s’adoprò  con  tanto  femore,  e zelo,  pro- 
tefiando  à tutti  che  vi  conlentillcro  il  diuino  calligo , le  l’opra  haueua 
ill'uo  effetto  , dimodoché  Iciegnati  i Minifiri  Reggi  , gli  ordinarono 
chevlcilfetoftodi  Napoli,  cola  che  (partali per  la  Città  (1  (degnarono 
talmente  glialtri  Religiofi  quali  di  tutti  gli  Ordini , che  fi  flètte  fui 
punto  dipigliar  tutto  il  Popolo  le  armi  alle  mani , ma  fi  rimediò  col 
reuocare  il  bando  contro  il  Lupo  : in  fomma  rutti  gli  offici  fatti  'non 
badarono  per  rimuouere  quel  Popolo  irato  dalla  (ua  ofiinazione  , e vi 
fù  vn  tale  ftrepito  per  la  Città , che  il  Viceré  , che  alno  ad  agni  miodo 
non  deflderaua  che  à guadagnar  quello  pollo , trouò  à propofìto , per 
euitar  qualche  male  maggiore  , che  fi  def'endcda  di  non  pailàrli  innanzi, 

3 1 meno  pei  allora,  refiahdo  non  picciolo  odio  tra  quei  Cittadini  che 
haueuano  Icritro  rimpcrfizlonc  della  Gabella  , egli  alni  che  non  haue- 
uano  voluto  farlo,  chiamando  quelli  à quelli  traditoridella  Patria,  on- 
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de  malti  le  ne  vccifero  per  vendetta  all’ vfo  d’Italia  j ben’  c vero  che; 
nell’  anno  poi  fegaence , clFendofi  latto  vn  nuouo  Sindico  nella  Città  il 
fecondo  di  Gennaro , che  fu  Miuio  Tattauilla,' Conte  di  Sarno  , Ca- 
ualiere  di  gran  credito,  e grandemente  amato  dal  Popolo  , per  le  lue 
ottime  qualità  , &c  vno  de’  Nobili  del  Segio  di  Porto,  cercò  con  belle 
nniMUMt  jjjaiiiere  di  ridar  gli  fpiriti  à qualche  conueneiiole  ragione  , onde  latto 
f conuocare  nel  Regio  Conuento  di  San  Lorenzo  il  generai  Parlamento, 

orò  egli  in  maniei  a,  che  hi  concluro  di  lare  il  Donatiuo  al  Rè , d’ vn  mi- 
lione, a due  cento  mila  Ducati,  lenza  peto  impolìrione  di  Gabella» 
macheiolo  fi  douellè  pagare  ncilo  Ipazio  di  due  anni  terza  per  terza 
all’  vfo  della  Citta,  con  che  fi  vennero  à quietare  tutti  quei  rumori,  de 
il  Re  contento  , lece  poi  il  giorno  dell’  Epifania  elhaordinarie  grazie» 
hauendo  liberato  quafi  tutti  i prigioni.  , 

S’afpettaua  in  Fiandra  il  Duca  d’ Alanfone  , per  dare  à lui  quel  tito- 
lo, e quell'  appartenerli  al  Rè  Filippo, contro  il  di  cui  poielfo  di  Sopra- 
nità  hiueuano  gii  Stati  nella  loro  raunanza  fatta  in  Haga  , public.ito  v- 
na  Scrittura  pregiudiciofilllma,  che  farà  non  poco  conueneuole  di  re- 
gifi.aifi  in  quello  luogo  ; già  che  col  mezo  di  quella  pretendeuano  di 
poter  (pogliaie  l'ua  Maellà  d’ogni  giuridizione  lòpra  quelle  Prouincie- 
G/i  Generali  delle  Prouincie  vnite  de'  Paejì  BaJJì , à tutti  quelli  che 
Itgerunno  (fHtjli  Scrittura  pilute.  Come'da  ogni  vno  fi  sà,  che  vn  Prencipe 
fi fixhilifce  da  Iddio , per  fipremo  Capo  de'  fuoi  Suditi,  per  difenderli  , con- 
feruarli , e protegerli  dì  ogni  forte  d'ingiuria  , violenzA  , & opprejfione  , tale 
che  vn  Pifìore  è fiato  ordinato  per  la  difefa , e guardia  delle fue  Pecorelle  i e 
che  i Suditi  non  (ino  fiati  creati  da  Iddìi , per  I vfo  del  Prencipe,  eper  efferli 
vbbidtenti , efehiaui  in  tutto  tjuetlo  che  comanda , git^o  , 0 ingiufio  che  fia  il 
ll>  oUni  (i  comando , buono , ò tiranno  che foffe  il  Prencipe  : ma  quello  qui  è fiato  creato 
* Suditi  , fènica  i quali  non  può  efièr- Prencipe , acciò  li  gouernaffè  ficondo 
la  gitfiiùa  ,e  la  rafione,  e li  mantenejfe , ammajji  come  fa  il  Padre  a' fuoi 

fanciulli , (fr  il  P ‘fior  e alle  fin  Pecorelle , alla  difefa  dellé  quali  mette  il  fùo 
Corpo  , e lafaa  vita  nell'  occorreneje  \ e quando  il  Prencipe  manca  à quefio’ 
debito  douuto  nicejjariamenee  , e che  in  luogo  di  difendere  ifuoi  Sudditi,  cer- 
ca d' opprimerli , e leuarli  i loro  antichi priuileggi , e firtàrfene  come  di  Schia- 
ui  > non  dtuepiu  ejfrr  tenuto  per  Prencipe  , me  per  tiranno  , e come  tale  i fuoi 
Sudditi  hanno  leiitim  t ragione  di  torfi  via  dalla  fua  vbbidieiT^a  ; principal- 
mente quando  quefiofifà  con  deliberJCluine , ^ auttorita  degli  Stati  del  Pae- 
fi,  potendolo  abbandonare,  ^ infiuo  luooo  fiiegUere  vn’  altro,finxa  far  alcun* 
errtre , per  Capo , e Signore  che  li  difenda. 

Tutto  quefit  ha  particolarmente  luogo , allora  che  i Suditi  nè  con  preghiere, 
uè  con  hurmli  rapprrfentazjoni  , hanno  mai  paffuto  ridurre  al  conueneuole  il 
Prencipe,  nè  difiornarlo dalle fùeimprefi cattine,  e difigni  tirannici-,  di  mo- 
do che  altro  megjt  non  gli  rejla  che  qùcljfoloperconfiruare  » e difendere  la  li- 
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i<rtà  naturale  > amica  , delle  Uro  Mogli , e figliuoli , anii  dellafofternà 
, tmta , per  i quali fecondo  l' ordine  della  natura  fon  tenuti  d ejponere  le  fa- 
coltà , i /udori , cr  il  /angue  : come  tè  veduto  arrmare  in  diuerfi  Paefiper  cau- 
fi  Jimili , er  in  diuerfi  tempi  > come  pur  ne  fon  commi  gli  efempù  La  qual 
* co/a  deue  hauer principalmente  luogo  ne‘  luoghi  Bajji , quali  £ ogni  tempo  fi- 
no /iati  gouemati , fecondo  il  giuramento  fatto  dal  Uro  Prencipe,  quando  fino 
V fiati  rieemti  ,/icon do  il  tenore  de'  Uro  priuilegi , dr  antichi  cofiumi:tantq  più 
che  la  maggior  parte  dell'  accennate  Prouincie  « hanno  fimpre  riceuuto  il  Uro 
Prencipe , con  certe  comUrioni,t^  accordi  giurati:  quali f e per  auuenturavie- 
\neà  rompere , o defraudare , e violare  s' intende fentA  altra  dechiaratkne  de-_ 
^ caduto  del  jus  del(a  fopranità  del  Paefe. 

Di  quefta  maniera  dunque  Filippo  Rè  di  Spagna  , dopo  la  morte  dé  Carlo 
V.  fuo  Padr e tfcor dando/i  de' /èruitii  che  tanto  il  detto  fito  Padre, quanto  lui 
fle/fo,  haueuano  riceuuti  eUqutfii  Stati  > col  metjjt  de'  quali  e/Jò  Filippo  in 
particolare  hautua  ottenuto  , cefi gloriofe , e memorlétili'Vittorie contro  i/ùoi 
nemici  * à figno  che  il  fuo  nome , e la  fua  potenza  daua  da  che  pen/are  à tutto 
il  Monde  -,  (cordando  in  oltre  i buoni  configli  j e le  ottime  infiru1(Jioni  che  Car- 
lo V.  gli  haueua  dato  nel  ra/fegnarli  il  pefe/fo , fi  diede  à prefiar  la  fede  a' fimi 
Mm/hi  Spagnoli , ediofidi  quefii  Paefi , à caufa  che  non  poteuano  hauer  ca- 
richi dagouernare , e rubare  con  quella  libertà  chefogliono  fare  in  N apoli,  in 
Milano  , & in  Sicilia.  Detti  fuoi  Minifiri  t hanno  più  volte  eonfigltato  che 
per  fùa  riputatàone  , e maggiore  auttorità  , era  meglio  che  fua  Matfià,con- 
^uifta/fe  dinmm  ( Paefi  Baffi  i per  poterli  poi  ( configli  appunto  di  darfi  da 
Turchi  à Barbari  ) liberamente , òr  a/folutamente  gpuernare,  e comandare, 
che  di  po/federli  con  quei  priuilegi  che  e/Jhgli  haueua  lero furato.  Che  pero  il 
Rè  diSpagna  conformandofi  à quefto  pe/firno con/iglia , haproeurato  piu  volte 
' di  ridar  quefie  Prouincie  in  feruitù , fitto  il  Qouerno  degli  Spagnotifdal  quale 
tutti  i Popoli  Suditi  di  quella  Corona  ne  vorrebbono  e/Jere  efinti:  hauendo fit- 
to pretefio  di  Religfine  introdotti  altri  Uefiotà  con  t aggiunta  d altri  Canoni-, 
ei,  e sfonc/ttofi d' introdur  ( InqtàfitJone tirannica  di  Spagna,  do  che  ha  cau- 
fàto  difiordie  nelle  Prouinde } particolarmente  nel  conefierfi  che  ad  altro  non 
batttua  la  fua  intetffUne  , che  à tirannix/tr  non  filo  le  loro  facolta , e per*, 
fine,  mà  la  confdenXa  , della  quale  effi  non  intendono  renderne  conto  che 
folamenteà  Dìo. 

A quefio  fine  alcuni prindpali  del  luogo , hauendo  compaffione  delpouere 
Popolo,  prefintarono  al  Rèvna  Scrittura,  conia  quale  pregauano  fua  Mae-x 
fià  di  voler  moderare  quel  rigore  , /òpra  tutto  deue  fitrattaua  dell'  introdu- 
zione', e del  fatto  della  liberta  di  confiienzA  j ma  in  luogo  di  leggere  il  Aù- 
moriale , comandò  ehefi/firo  dechiarati  rubelU  tutti  quelli  che  l'hauettano 
fottoferitto , fitffa  nè  pur  darli  vna  volta  vdiert^ , hauendone  di  piu  fatti  mo- 
rire molti , e fino  gli  Ambtfdatori  fieffi  delle  Prouindè.  Anzi  per  poter  del 
tutto  annichilare  i priuilegi  di  quefii  Stati  , e poterli  megli^ouemare  tiran- 
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nicamente , come  gli  altri  fuoi  Regni , mando  per  opprimerli , con  v»a  petentt 
Armata , il  Dava  d’ Alba  , il  quale  per  la  fuagran  crudeltà , e barbariajt 
mto  da  tutti  comunemente  per  nemico  gtu>  ato  , huuendo  per forprefu  > per  ia^ 
gannì, per fernAi  pervioleuzjt  tentati  tutti  i%ji(t.t  darender  tntftri , tjfangtte, 
t fogliati  d’ ogni priuileggio  quei  Popoli , e Jmo  ad  incrudeltrji  contro  quelli 
che  pigiti  fi  n erano  per  non  cader  fatto  il  Uccio , e mannaia  della  fua  cru- 
deltà Joauendone  tanti  fatti  morire , e fpogliare  de'  loro  beni , con  la  maggior  . 
barbaria  che  imaginar fipotejjè  , non  parendo  mai  faTfi  di fpargere  firgue  hu- 
mano , e dipriuar  delle'propriefjìan'i^e  i pofrjjori  > catnbLuo  hauendo  anche  da 
per  tutto  l ordine  della giuftiicia. 

In  oltre  non  fi potrebbono  annouerare  ificchi  dati  alle  Città,  le  rapine  cotn- 
mejfe  nelle  Cafe  de  particolari  , d [angue fparfo  in  tantebattaglie , leprigio-' 
ni  ripiene  d'innocenti , e b.fia  dir  che  ma  tcarono  prima  i Carnefici  'che  gli 
H uomini  per  [kjar  la  fua  barbarla  , che  non  defideraua  altro  che  incendi,  e 
morti.  Il  Re  di  Spagna  in  tanto  mifiraua  nell'  tfìerno  di fintir  dijpiacere,dan~ 
do  ad  intendere  con  parole  che  quello  che  tl  Duca  haueua  fatto  ne'  Paefi Baffi, 
era  flato  fuor  del  fuogufio , promettendo  di  voler  con  ogni  maggiore  hurna- 
nità  d’vfire  à tutti  clemónjjt , ad  ogni  modo  il  cuore  in  lui  era  contrario  alla 
bocca , poiché  in  luogo  di  cafligart  » e punire  queflo  Duca  , approuo  , e lodo 
quanto  egli  fatto  hauea , come  fi  vide  in  alcune  lettere  che  furono  intercette, 
chiaro  ejfendo  che  tutto  s'era  fatto  con  fuo  confi  fi  , e contento  , poiché  non  me- 
no del  Ducagodeua  di  tiranneggiar  le  ntfire  Prouiacie. 

Di  più  mandi)  per  gouernar  qttefii  Par  fi  Don  Giouanni  d' Auflriafuo  fra' 
fello  b.  far  do  , credendo  dì  poter  con  queflo  rt.euo  abbagliar  gli  occhi  de'  Popo- 
li, il  quale  promeffe  molte  cofè  per  meglio  i'.ga'.rarei , come , £ofjiruare  il 
trattato  di  Cand , di  fare  vfitr  gli  Spagnoli , di  punirgli  Auttori  de'  difirdi- 
ni,  e delle  viole),  fjc fatte  perii  pajjàto , e dimettere  ordine  al  ripofi  publico  i 
Cr  in  queflo  mentre  precuraua  ai  [parargli  Stati,  e di [aggiogare  l'vna  dopo  le 
altre  le  Prouincie  , come  pur  s' è veduto  con  l' ejpertenzjt  , e che  Dto  benedet- 
to ci  [copri  à tempo  debito  i fóci  pejfimi  difigni  per  por  tarai  il  douute  rimedio, 
primo-ch'  ejfo  fi  mettejje  in  eficutJone , cefi  in  luogo  della  pace  eh'  eglifivanta- 
ita  d'efjtr  venuto  per  portare,  introduffe  vnapiù  pejfima guerra. 

Tutte  qutfte  cofi  ci  hanno  dato  più  che  fùfficiente  occufione , d'abba  .donare 
il  Rè  di  Spag.'ia , e ricercare  vn'  altro  petente  , e più  clemente  Prencipe  , per 
aiutarci  a difendere  quefli  nefii  Paefi,  e pigliarli  fitto  la  di  lui  preiegjo-iei 
t tanto  più  che  detti  Paefi  fino  flati  abbandonati  dal  loro  Rè  in  tali  difirdini, 
dr  oppreffimi fino  già  più  di  venti  anni , durante  il  qual  tempo  hà  trattatogli 
kabiranti  non  come  fuditi , ma  come  nemici  •,  mentre  con  Infortì  delP'ArnÀ 
k.ipretejó  diftrfidi  Signore  , Tiranno.  Hauendo-  ancora  dopo  la  morte  di 
Don  Giouanni , molto  chiiramente  dechiarato  col  mezo  del  Barene  di  Stllet, 
fittoproteflo  di  proponerli  qualche  accordo , di  non  eonfirnutre  il  trattato  di 
Gand , che  ad  ogni  modo  era  fleto  giurato  in  [uo  nome  da  Den  Giouanni  i e ciò 
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* «•«  i>fi^nte  nonhMi.'imo  noi  Ufciato  di  procurar  incejjkmtmente  con  diuote 
fr«ihiere . e Con  l'inurcejjioiìi  di  molti  Frencipi  Chrifliani  di  poterci  ricort- 
■ ciliare , òr  accordare  con  ejjo  R'e  Filippo  , hauendo  tenuto  à tjut fio  fine  lunoo 
tempo i aefiri  A/nkafciatori  in  Celoma,  jperando  d'ottenere  l'tnttnto  d’vna 
buona , e ferma  rtco/iciltaziom  , col  mei.o  dell'  intercejjìoni  di fua  Matfia  Im- 
portale, e degli  Elettori  che  jifiono  con  ogni  irlo  impiegati. 

Dimodoché  dtjpeeando  totalmente  di  qualfifm  altro  mez.o  , dopo  haatrne 
fanti,  e tanti  impiccati,  di  riconciliatSone , e trouandofi  defili  uhi,  òr  aìban- 
denaii  d’ogni  altro  rimedio  , efioccorfo  ; noi  habhiamo  fecondo  te  leggi  della 
natura  , per  la  ficurexrM  noflra , e di  tutti  gli  nofirt  abitanti , de’  ne  fin  drit- 
ti , de  nofirt  priailegi  , amichi  fiatati , libertà  della  Patria  ; della  vita, 
c delle  honore  delle rwfire  Donne , fanciulli,  efucceJJ'ori , acciò  non  cadefie 
tutto  fiotto  la  tirannìa  degli  Spagnoli,  rifioluto,  cefi  confi  reni  dulia  uecefiità, 
abbandonando  di  giufla  ragione  il  Re  di  Spagna,  di  cercare,  e praticare  gual- 
che a'tro  mez.z.0  , il  ^uale  noi  h.'.bbiatno  trottato  ejjere  il  piit  efipedieme , per 
nvfìr a maggior  ficurezj(a,  e conferuatjone  de’  neflri  priuileggi,  efranchctJe 

FACCIAMO  QV  E sapere  che  confitderato^uan- 

to  difipra  s‘è  detto , e confiretti  dall'  efìremn  necejfiuà  , pure  accennata  , mi 
haibtamo  per  comune  accordo  , dehbcrazjone  , e confie  fio , dechìarato,  e de- 
chiartamo  con  la  prefinte  il  Re  di  Spagna  decaduto  iplo  juic  de  il  a fina  fiopr  ara- 
ta , dritto,  heredua  di  ^uefii  P uefi , e i he  noi  non  fiamt^  piu  d' t/ìtenzàone  dt 
- r'tconoficerlo  in  alcuna cafia  la  eguale  toccali  Prencipe , la  fitafiopranita  , la 
gìuridUione  , ò il  dominio  di  ijuefii  Paefi , e dinon  fieruirct  piu  del  fino  nome 
in  egualità  di  Soprano  , ò permettere  che  per  t’anueràr e alcuno  , fi  ne fierua. 

Jn  conformila  di  ciò  noi  dechiaramo  anara , chetuttiglt  Officiali,  Ciufiizieri, 

Signori  particolari,  Fujjalli,  e luuig/'talirt  H abitami  di^i^uefti  Paefi  , di 
^uaìfifia  condifgor.e,  ò tjuulità , tffer  per  t auuenire  liberi  del  giuramento  che 
hanno  fatto , di  ejuaìfiuoJlia  mamera  al  R'e  Filippo  di  Sp.igna , come  effendo 
fiato  Signore  di  cju:  (li  Pacfit , e di  tìttto  ejucllo  che  potrebbono  e fiere  à lui  obli- 
gali.  E come  per  le  accennate  canfi  alcune  delle  Prouincie  vnite  , fi  fono 
fiotfopefle per  comune  accordo , e confi  timento  de'  loro  membri , fitto  la  Si- 
gnoria , eg  uerno  dell’  ili uflr  Prencipe,  e Duca  dì  AUnfione , fiotto  certe con- 
diùoni , òr  <r.ietli  accordali , (fi  ‘tg  giu ft-tt  con  detta  Altezx.a-,  e che  ilStrc- 
nìfihno  Arciduca  M<rtiat  ha  r.  fiegrato  , e rimefi'o  nelle  noflre  mani  il  gouer- 
no  generale  di  ijucfH  Paefi,  il  ejaale  e flato  da  noi  accettato  : Noi  comandiamo. 

Òr  ordiniamo  à tutti  gli  Offciaii  , Ci.fhzJeri , (fi  ad  ogni  altro  al  tjuale  può 
in  ^.calche  maniera  locare  ^uefio  . r tcolo,  che  per  l' auuenire  fiano  tenuti  di 
db  indorare,  e non  feruirfì  più  del  titolo.  Grande,  ò picciolo  fiigido  , e del 
contrafitgtUo , ò altro  contrafegno  del  R e di  pugna,  in  luogo  de'  eguali,  in  tan- 
to che  il  Sere>.  iffnnn  Duca  d’ Alanfine , per  affari  importanti , concernenti  il 
bene  di  cjuefii  P aefifiara  conflretto  di  rtfìar  di  fuori  pig/Lranno,  e fi  fruiranno 
por  interim  del  titolo,  e nome  del  Co-ijìglio  e Lupi  del  Paefi. 
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Et  iti  tanto  chi  il  Capo  accennato  , i predetti  Configlieri  non  faranno 
pienamente  t & ejfettinamente  nominati  , conuocati , e Jlubiliti  nell’  eferct^ 
del  loro  Stato  , fi ferutranno  del  noftro,  eccetto  pero  cne  in  Holandat  e Zelane 
da  fi firttiranno  del  nome  del  Sereniamo  Prenctpe  d Grange  , e degli  Stati 
di  quelle  Prouincie  , fino  à tanto  che  il  Sopracennato  Coafiglio  fiirà  piena- 
mente fiahilito  I tir  allora  fi  regotaranne  fecondo  il  concertato  > e fecondo  le  in- 
ftruzàoni  che  figli  daranno  dal  detto  Configlio  tdril  contratto  fiahilito  con fìuk 
Altexjj»  d' Alanfone.  Et  in  luogo  del  Sigillo  del  Ri  di  Spagna  fi  firuiranna 
per  V anuenire  del  nofiro gran  Sigillo , e Contraf^illo  , negli  t^ari  che  riguar- 
da il  gonerno  generale , in  che  il  Configlio  del  Paefi , fi  facendo  le  loro  ìnfiru- 
"^oni  fariauttorkatoi  (fi  inguanto  agli  affari  che  riguardano  Camminifira- 
zjone  della giufiizàa , (fi  altri  imerejfi  particolari  in  ciafiuno  Prouincia  , il 
Gonfidio  Prouinciale  > egli  altri  Configli  del  Paefe  ,fiferuiranno  re/pettiua- 
mente  del  nome  , del  titolo , e delfigille  della  detta  Promncia  > doue  il  cafi  fi 
prefentarà , e non  già  d'altro  y il  tutto  fitto  pena  di  nullità  di  Lettere , docu- 
menti, è JpecExùini , fatte , ofigiUate  in  altra  maniera.  E per  meglio  acctm- 
plire,  (fi  effettuare  quante  di  fopra  s‘è  detto  , noi  hahhiamo  comandato  , (fi 
ordinato , come  comandiamo , (fi  ordiniamo  , con  la  prefinte  , che  tutti  i fi- 
gilli  del  Rè  di  Spagna , che  fi  trouano  in  quefle  Prouincie  vnite , fiano  fié’ito 
dopo  la  puhlicaxione  delle  prefenti , portati  nelle  mani  degli  Stati  di  ciafcunu 
Prouincia  rejpettiuamentt , o di  quelli  che  faranno  rejpettiuamente  cemmejfi, 

(fi  auttortQaei  dagli  detti  Stati , fitto  pena  di  cerrezxJone  arbitraria. 

Di  più  ordiniamo , e comandiamo  ancora  che  per  l'auuenire  non  fi  conierà 
più  alcuna  moneta  nelle  dette  Prouincie  V me  con  il  nome  ùtolo  , • orna  del 
Rè  di  Spagna , mà  fi  lamento  metterti  quella forma  > o figura  che farà  ordinate» 
per  coniare  d' altre  nuoue  monete  £ or  o,o  d’argento  > con  i quarti , è diminu- 
fioni.  Ordiniamo , e eemandiftmo  etiandio  > al  Prefidente , ^ altri  Signori 
del  Configlio  priuato  , (fi  à tutti  gli  altri  Cancellieri,  Prefidenti,  e Signori  del 
Configlio  Prouinciale , (fi  à tutti  gli  altri  Prefidenii , e principal  dZuliri  de', 

Conti , (fi  agli  altri  di  tutte  le  Camere  de"  Conti , effondo  rejpettiuamente  in 
quefii  Paefi , (fi  ancora  à tutti  gli  altri  Giufiicieri , (fi  Ojfciali  , ( tenendoli 
da  qui  innan((i  liberi  del  giuramente  refi  per  il  pajjate  al  Rè  di  Spagna, in  con- 
formità del  tenore  delle  lor  commiffioni  ) che  debbano  fare  nelle  mani  degli 
Stati  del  Paefi  , dal  quale  rileuano  rejpettiuamente  ,o  de’  loro  Commejfi  vn 
nuoHo  giuramento , col  quale  giurino  £ efferci  fedeli  contro  il  Rè  di  Spagna,  e 
tutti  jùoi  aderenti , il  tutto  fecondo  il  fermo  lari» , che  gli  Sttui  Generali,  hanr 
no  fiahilito  fopra  ciò. 

Si  darà  a’  detti  Configlieri , ^iufiitieri , (fi  Officiali , tenendefi  dalla  parte 
delle  Prouincie , hauendo  contrattato  col  Serenijfimo  Duca  £ Alanfine,  atto 
di  continuazione  ne'  loro  Offici , e quefio  s intende  in  luogo  d’vna  nuoua  com- 
mi jfione  , che  fà  ceffare  la  precedente  , e ciò  per  maniera  di  prouifione , fin  all' 
arriuo  difua  Altezza.  Et  a’  Configlieri»  Maefiri  di  conti , Giufiùieri , (fi^ 

Officia- 
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Officiali , teneri  de  fi  dalla  parte  delle  Prouincie , non  hanendo  trattato  con  det- 
ta AltezxA  > nuota  Commiffione  fitto  il  noflro  nome  ^ efifiUo.  Pure  che  gli  Im- 
petrami di  detta  primuCommiJJìone , nonfiano  incolpati,  e conuirti  d’hauer 
eontrauenuto  a’  priutlegi  del  Paefie  , d ejjerfi  mal  comportati , 0 d hauer  jatto 
cofi  ftmilì.  Comandiamo  in  oltre  al  Prefidente , e gente  del  Cor  figlio  priuato, 
al  Cancelliere  del  Ducato  di  Bracante  , fimilmente  al  Cancelliere  del  Duca- 
to di  Geldria , e Contado  di  Zutfen  , al  Prefidente , & <*hre  perfone  del  Con- 
figlio d Holandia , al  Riceuitore , h grandi  Officiali  di  Beoorflercheldt,(jy  Be- 
uefterfcheldt  in  Zelandia , al  Prefidente , e Configlio  di  Frifia,  al  Prefidente, 
e perfine  del  Configlio  d’ Ktrech  , e tutti  altri  Giuflicieri  , ^ Officiali , à 
eguali  potrebbe  do  appartenei  e ,a  loro  Luogotenenti , di'  ad  ogni  altro  in  par- 
ticolare à chi  appartener à , che  debbano fiubito  far  pub/icare  eguefio  nojìro  or- 
dine , in  tutti  i luoghi  della  lor  giuridt^one  , e doue  fifigliono  fare  tali  pro- 
clami, di  modo  che  alcuno  non  pojjd  pretenderne  caujk  d ignorante  j e che 
fiano  ancora  tenuti  dt  trattenere , CT  ojfiruare  inuiolabilmente , efentA  rottu- 
ra il  detto  ordine  , cotftringer.do  a tutto  do  i trafgrefj'ori  nella  maniera  che 
s‘  è accennata , fentjt  alcun  ritardo , 0 dijfimtil  adone . E per  dofare,e  do  che 
ne  dipende , noi  vi  diamo  a dajeuno  in  particolare  , dt  à tutti  infume  inge- 
nerale, à chi  db  appartiene , ajjoluto  potere  , auttorita , di'  ordine Jpeciale» 

In  fede  di  che  noi  habbiamo  fatto  porre  il  noflro  Sigillo.  Sotto  fcritto  , De 
Affeliers. 

In  conformità  di  quefto  ordine  , publicato  da  per  tutto  col  Tuono 
di  Tiombetta  , fi  cominciò  à far  fare  1*  abiurazione  à tutti  gli  Oflìciali 
del  giuramento  che  haueuano  piima  fatto  di  fedeltà  al  Re  di  Spagna,  e ; 

fu  cofa  niarauigliola  di  veder  con  qual’  allegrezza  i Popoli  riceueua- 
no  vna  talepubiicazione  , ben’  è vero  che  i pooeri  Carolici  premedi- 
rauanogiaui  di. ordini  thè  làrebbono  per  vlcir  di  ciò  , e però  le  riell 
apparenza  applaudiuano  con  gli  altri , nell’  interno  del  cuore  ne  pian- 
geuano  con  loroftellì.  Quella  Scrittura  lu  mandata  dal  Farnefe  al  Re 
Filippomentic  e.ain  Portogallo  , elariceuc  appunto  nel  giorno  che 

hebbe  la nuouadella  disfatta  dell’ Armata  Francefe  iielleTcìZieie  , e 

di  quella  I igolà  efecuzione  fatta  dal  Santa  Croce,  di  modo  che  riuolto 
al  Conte  della  Luna  ch’era  feco  gli  dilfe.  Il  Santa  Croce  voflro  Zio  hà  trn-  

parato  nelteTerzjere , levere  maniere  come  fi  dour  a procedere  ne  Paefi  Baffii 
poiché  bifogna  cafligar  con  la  forca  , i trattari  della  lor  penna. 

Notabile  riufeì  quello  anno  alla  Chrillianita,  per  lo  rallèttamento 
de’  tempi  lattolì  in  elio,  mediante  la  riformazione  ael  Calendario  Ro- 
mano, la  quale  palsò  in  quella  man  era.  Già  nel  Concilio  di  Trento 
s’era  lafciata  alla  difpolìzione  del  Pontefice  , il  ponderar  quei  manca- c«/«rf4ri# 
menti  che  poteuano  rincontrarli  nel  Breuiario  Romano,  e portami  i Rmant^  ^ 

douuti  rimedi,  nel  quale  trà  gli  errori  li  trono  quello  della  varietà  de^ 

tempi,  cioè  delle  Fclie  mobili,  onde  Gregorio  > benché  altri  Pontefici 
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haueirerofntraprelb  tal’ opera  , fenza  poterne  venire  ì capo  , delibery 
di  teiitame  1 vlciino  sForzo.  Ladirfìcoltanal'cea,  che  patena  cola  im> 
polHbile  da  rare  che  quella  emendazione  di  Calendario  duiallè  tempre, 
e che  i'ii  ordini , e riti  Ecclcllaltici  lì  conlèruallèro , nella  conueneuo- 
le  integrità  loro,  eh’  era  appunto  l’articolo,  che  laceua  muouere  la 
Sede  Apollolica  alla  riforma  del  Calendario.  Hora  mentre  s’andaua 
cercando  modo  d’  ottener  quello  punto  , Antonio  Lilio  conlignò  al 
Pontefice  vn  Libretto  comporto  dava’ altro  Medico  fualrateilo,  nel 
quale  per  vn  nuouo  Ciclo  dell’  Epatte  ritrouato  da  lui  , d:  indrizato  ad 
vna  celta  regola  del’  aureo  numero,  &à  qualfiuoglia grandezza  dell’ 
anno  iblare  accomraodato  con giurto ordine , eia  tal  maniera  dimo- 
fttaua , che  tutte  le  cole  nei  Calendario  erano  tralcorlè,poteuano,  fen- 
za  alcun  pericolo  di  variarli  in  altri  tempi  mai  a’  debiti  luoghi  riporli,  di 
modo  cheli  Calendario  ped’auuei»ire  non  Ibgiacerebbe  adalcuaoian- 
camento. 

Di  quello  Libro  ne  mandò  fubito  Gregorio  copia  à tutti  i Prencipi 
della  Chrillionità  , particolarmente  al  R.c  Filippo  , come  quello  che 
haueua  maggior  numero  di  Stati,  e pe*r  eonfeguen  za  maggior  numero 
discole  , e d’huomini  dotti,  acciò  che  quella  cola  che  douea  feruire 
in  vl'o  comune  di  tutti  li  facellè  col  configlio  di  tutti.  Dal  Re  Filippo 
ne  ottenne  Gregorio  fauoreuolinima  rii'porta  , promettendogli  fopra 
ciò  ogni  Ibrte  di  maggiore  allillenza , e quali  della  llellà  maniera  rifpo- 
fe  Celare,  il  Re  Chrillianillimo , la  Republica  di  Venezia,  & altri 
Prencipi,  onde  contento  di  ciò  diede  fubito  il  Papa  la  cura  ad  alcuni 
che  in  fiinil’  arte  erano  verfatifllmi  , & eminenti,  e che  già  da  varii 
Prencipi , erano  Ilari  à quello  fine  mandati  à Roma , quali  fopra  tal 
materia  fecero  lungo  , c maturo  rtudio  , e più  volte  nella  Congrega-- 
zione  de’  Cardinàli  deputata  à quello  fine  , lene  difcorfe  con  ben  me- 
ditate rirtlellìoni,  e finalmente  conchiufero  ch’era  nicellàrio,  noume- 
no che  conueneuoledi  llabilir  quel  Cielo  d'Epatte  trouatodal  Lilio, 
hauendo  di  più  elfi  aggiunto  alcune  cofe,  che  giudicarono  proprie  à re- 
care à più  perfetta  forma  il  Calendario. 

Non  vi  fu  alcuno  di  quei  Dotti  che  non  fi  folle  accorro , che  il  vero 
corfo  del  Sole  era  alcuni  minutimanco,  de’ tre  cento  lellànta  cinque 
giorni,  e fei  bore  giufte , che  fimetteuanoall’anno  ordinario,  perla 
qual  colà  indebitamente  lì  veniua  à contare  ogni  quattro  anni  vngior- 
nodipiù,  detto  comunemente  il  bilèrto,  perche  quelle  fei  fiore  che 
auanzano  da  ogni  anno , fono  alquante  fcarle  , di  modo  che  non  e polli- 
bile  da  poter  formare  ogni  quattro  anni  vn  giorno  intiero  : He  acciòche 
la  fella  di  Pafea  fi  celebrallè  fecondo  agli  ordini  rtabiliti  da’  Padri  della 
Chiefa,  e parimente  conforme  alla  determinazione  del  gran  Concilio 
Niceno,  firidullè  l’Equinozio  della  Primauera  ad  vn  cerco  debito  tem- 
po; 
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po  i oltre  à ciò  fi  poièbene  la  decima  quarta  Luna  del  primo  Mele  > là 
^ai  viene  il  giorno  dell' Equinozio,  ò-chepur  vicinilfimo  gli  fuccede. 

( Hora  per  ben  ridurre  rÈquinozio  della  Primauera  al  giotno  venti 
.vno  di  Marzo,  doue  da'  Padri  del  Concilio  Niceno , fù  anticamente 
fermato , fi  ordinò  che  per  vna  volta  fola  fi  leua/Ièro  dal  Mefe  d’  Otto- 
bre del  1582.  giorni  dieci } «Scacciò  che  più , da  quello  luogo  non  fi  ri- 
nouellè  , fù  ordinato  che  fi  feguiilè , fecondo  ali’  vfb  ordinario , di  far 
bifello  ogni  quattro  anni , fuorché  ne’  centefimi  anni , i quali  rutti  fino 
al  prefente  fi  fono  trouatiBifeflili,cofi  flabilirono  etiandio,che  fufiè  an- 
coraii  primo  centefimo  feguente  cioè  il  i6oo.  dopo  il  quale  ordinaro- 
no, che  non  tutti  i ceutefimi  che  feguiuauo  follerò  Bifeflili , mà  che  pec 
ogni  quattro  cento  anni  i tre  primi  centefimi  paflàllèro  lènza  bifèllo, 
ma  il  quarto  centenaio  hauefle  poi  fempre  il  bifefto , come  per  efempio 
ÌÌ1700.&ÌI1800.  &ÌI1900.  non  hauramio  bifello,  mà  l'hauerà  bene  il 
due  mila,  e coli  fi  feguirà  Tempre , e in  tal  modo  fi  verrebbe  à tener 
contodei  corfoiblare,  e verrebbe  ad  emendare  continuamence  i Tuoi 
trafcorfi. 

In  quella  maniera  dunque  fu  da  Gregorio  emendato  il  Calendario,  5c 
accettato , e publicaco  da'  Prencipi  Catblici  ne’  loro  Staci,  mà  con  la 
Bulla  del  Pontefice,  alla  quale  s’oppofèro  i Protcllanti , nc  vollero  in 
conto  alcuno  riceuerlo  ne’ loro  Paefì , non  già  che  in  ellètto  non  co- 
nofcellèro  nicellàrio  quella  riformazione , ma  folo  per  non  mollrar 
d’ vbbidiie  alle  Bulle  di  Roma  , però  Te  quella  publicazione  fi  folfe  fatta 
(otto  il  nome  dell’  Imperadore  certo  è che  farebbe  fiata  riceuuta  da  tut- 
ti, e fi  làrebbe  sfuggita  quella  confufione  che  fi  troua  ai  p^elèncc  in  dif- 
fierenti  Chielè , e Stati  fopra  quello  articolo  di  Calendario  vecchio,  e 
naouo  ; anzi  la  Regina  Elilàbetca,  fece  fcriuere  Contro  il  nuouo  Ca- 
lendario, de  il  Langrauiod’Hallìapublicò  vna  Scrittura  in  fauore  del 
vecchio,  regiilrata  alla  lunga  dal  Meteren.  Ma  fia  come  fi  vuole  il 
nuouo  c molto  migliore. 

Il  Conlìglio  dell’ Indie  hauendo  riconofciuto  che  l’ifole  Filippine 
apportauano  alla  Corona  Catolica  molto  piu  di  fatica,  e di  Ipefa,  che  di 
rendita  annuale , oltre  che  occupauano  vna  moltitudine  grande  di  per- 
Ibne  nicellàrie  in  altri  luoghi  per  la  conferuazione  della  Monarchia, 
efoxtò  con  grandi Hlme  premure  Tua  Maeftà  di  volerle  abbandonare,  ef- 
lèndo  in  gran  numero,  e diificili  da  conferuare  , tanto  più  che  li  Chi- 
nefi  l’haueuano  abbandonate  per  quella  medefima  ragione,  ancorché 
tilpetto  alla  vicinanza  potellero  meglio  difenderle  i il  Rèrilpolè  al 
Configlio , Che  fi  l'entrata  delle  Filippine,  e della  meiM  Spagna  nonbafta- 
rebbeà  nedrirevn  Herenàta  , quando  altra  perfina  non  vi  jojfe , per  con- 
fermre  il  nome  di  GiesU  Chriflo , vimandartbbe  ancora  le  rendite  di  Spagna^ 
accio fipotefie  confertcare  l'Euangelio  J e d’ordinario  foleuadire , che  l’Ilo- 
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la  dell’  Orieifte  non  doueuano  e/rer  piiuare  della  predicazione  dell’  E- 
uangclio  j ancorché  non  vi  follerò  uè  miniere  d’oro,  nc  di  metalli,  d.o- 
uetido  i Prencipi , che  fon  luoghi  tenenti  di  Dio  , haucr  (jueAo  fcopo 
principale  nel  cuore } onde  in  conllderazionc  di  quello  gi  an  zelo  il  PoB- 
tefìce  gli  concellè  la  domanda  di  celebrai  li  i’olHjio  di  Sant’  Hermenel- 
gido  Prencipe  Padrone  di  Spagna , l'otto  il  titolo  di  fella  doppia  come 
fi  dice,  oltre  che  gli  accordò  ancora  vn’  infinità  d’altre  Indulgenze  j in 
j che  Filippo  veramente  ne  fadeua  particolar  negozio  con  Roma  , non 
mancando  di  domandarne  giornalmente  vn’  infinità  , bora  per  vna  , Se 
bora  per  vn’  altra  Chiefa,  e faceua  ciò  per  meglio  allòpir  gli  animi  de’ 
fuoi  Popoli,  acciò  che  imaginandol'elo  Prencipe  tutto  dato  alla  gloria 
di  Dio  , potellèpoi  meglio  aggiauarli  d’impofizioui , e taglie  -,  Se  in 
fatti  allora  che  haueua  più  bilogno  d'aggrauare  i Tuoi  fudditi , per  il 
mantenimento  della  fua  Corona,  con  maggiore  ardore  ptocuraua  di 
far  venire  indulgenze  di  Roma  , & altre  opere  di  pietà,  che  faceua  pu- 
blicare  da  per  tutto,  &in  tanto  i luoi  Elàttori  con  minaccie , e con  pri- 
gioni chiedeuano  il  rilcotimento  dell’  impolìzioni  -,  ma  però  quelle  co- 
fe  feruiuano  folo  per  gli  Idioti  , e Religiofi,  perche  in  quanto  agli 
Huomini  di  fpeculatiuoingegno  conofceuano  molto  bene  la  magagna, 
mà  però  non  ardiuano  difcoprirla , rìlpetto  al  numero  grande  de'  Spio- 
ni che  il  Re  haueua  da  per  tutto  , e d’ordinario  foleua  lèruiifi  per  que- 
llo melliere  di  Religiofi , come  quelli  che  andauano  da  per  tutto,  e che 
con  franchezza  poteuano  conuerfare  Con  ogni  forte  di  perfona  j nè  di 
quello  humore  fò  folo  il  Rè  Filippo  nel  Mondo,  ellèndo  mal  comune 
nell’  Europa, ^oue  molti  Prencipi  amano  piùtollo  di  farli  cooofeere, 
che  d’ellèr  buoni  ; mà  perche  non  fe  ne  melcolaranno  i Prencipi  di  tal 
procedere  , fe  quali  tutti  i priuati  viuono  con  regole  fi  fatte  ; di  doue 
nafee  che  molti  fon  quelli  che  pretendono}  mà  pochi  quelli  che  voglio^ 
ao  ellèr  buoni,  fe  non  nella  icorza. 


IL  FlI^E 

Ptl  lMfT9  Settimi.  Delia  Seetnda  Parte. 
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ARC  OMENTO 

Del  Libao  Ottavo. 
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Do»  Filippo  giurato  in  Vortogallo.  Armata.  tJauale  alle  Terriere , t 
fua  battaglia  co»  i »emici.  Rigorofita  à'  v»  fupplicio.  Duca  d'  A~ 
la»fo»e procura  di  reuderfi  Signore  affoluto  de'  PaefiBafu  Fauem 
nìmenti jtnifirifopra  ciò.  Di  nuouo  fi  riconcilia , e poi  muore.  Ar^- 
ciuefcouo  ^ olonia  fatto  Caluinijìa.  Figlici finto  di  Carlo  K Ma- 
trimonio  dell'  Oranges , e pericolo  d'ejjere  vccifo.  Colonna  chia- 
mato in  Spagna , doue  muore.  Prencipe  di  Spagna  giurato  in  Ma- 
drid. AmbafciatoriGiapponefi  in  Spagna.  Doria  mandato  in  Mal- 
ta. Morte  del  Prencipe  et  Oranges  ^ drefecuzione  del  Micidiale. 
Terra  di  Benna  fi  rende.  Affé  dio  ePAnuerfa.  Tradimento /coper- 
to in  Inghilterra.  Negoziati  di pace  tri  il  Re  Filippa^^  Elifabetta. 
Re  Filippo  affitto  dalla  pedala.  Efèmpi  di  buon  gouerno. 


' E R A in  tauro  il  Rè  Catolico  riibluco  di  ritornar- 
fene  in  Cartiglia , chiamato  coU  dalle  Corei  d’ Ara- 
gona , per  dar  fine  al  matrimonio  trattatoli  della 
fua  figliuola  con  i’  Imperadore , e per  altri  affari,  e 
credeua  farlo  già  fin  dall’  anno  paflato,  mà  due  co- 
lè l’ obligarono  di  fermarli  lino  al  Mele  di  Febraro 
del  ij8j.  la  prima  fù  per  vedere  di  fcoprire , e mo- 
^ rtrare  di  non  hauer  paura  di  quei  trad^enri  che  s’ 
andauano  ordendo' contro  la  fua  perfona , che  in  farti due  volte  Icorlè 
grandi  pericoli  della  vita  , perciò  che  due  volte  furono  Icoperte  mine 
che  gli  erano  Hate  fatte  nel  Reggio  Palazao  di  Lilbona  oueegli  habi- 
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taua^  enelIaChiefadouceglicoftumaua  d’vdir  gli  Oificii  fagri  , e ft 
«on  fi  fofièro  fcoperte  à tempo  debito  farebbe  fiato  egli  roniiiato  , e 
col  Palagio  , e col  Tempio,  ellèndone  fiati  puniti  con  gr4n  rigore  gli 
Aucoori  ; i’  altro  motiuo  che  lo  fece  indugiare  à partire  tà  quello  della 
morte  del  PrencipcrD on  Diego  , per  la  qual  colà  fi  vide  confiretto  di 
far  riconofcere  , e giurar  Prencipc  de’  Portoghefi , l’altro  Tuo  figliuo* 
D»i»  Tìlipn  chiamato  pure  del  Tuo  Nome  Filippo  , che  fù  poi  il  Terzo , onde 
liurMt»  in  fare  chiamò  le  Corti  per  il  principio  di  Febraro , Q.  come  ne 

F*rt»inUf.  feguì  r effetto  , con  pompa  proportioiuta  alla  grandezza  d’  vn  canto 
Prencipe , ancorché  moderata  dalla  fiietcezza  de*  tempi. 

Propofe  poi  al  gouerno  di  quel  Regno  l’Arciduca  Alberto  d’Au- 
fisia  , e diedegli  pei  Configlieri  Gea.gio  d’Aimoda  Arciuefcouo  di 
Lilbona,  Pietro  d’Alcafona,  e Michel  di  Mora  ; qual  dechiarazione 
di  gouerno  (eguì  fabiro  dopo  il  giuramento  dei  Prencipe  Filippo,  Sc 
il  terzo  giorno  poi  prefe  la  firada  verfo  Cafiiglia , accompagnato  fino 
a’  confini  dal  mcdefimo  Arciduca , dal  Duca  di  Braganza , ik  altri  Gran, 
^di  del  Regno.  Lalciò  Filippo  in  Pc  togallo  molto  bene  fiabilite,e  pro- 
uifte  le  cofe , ma  la  maggior  prouifi^ne  tù  quella  d’ vn’  Armatadi  cen  - 
to  Vafcelli , tri  quali  ben  lellanta  da  combattere , c con  ordine  di  finir 
jIfmMtnìJ*  Terziere  , della  quale  Armata  confiimò  Generale  il 

ualtUfeintk  Marchefe  di  Santa  Croce  ; le  genti  poi  che  vi  eran  dentro,  le  Spagno- 
m tiruiaUe  le  che  afcendeuano  al  numero  di  none  mila  Fanti , fi  reggeuan  fotte  tre 
Maftri  di  Campo  cioè,  il  Figueroa,  il  Boccadiglia,  & il  Sandeel  , e 
quello  qui  era  entrato  al  comando  in  vece  del  morto  Don  Saneio  d’A- 
uila,  elfcndo  fiato  confiretto  quefto  gran  Soldato  à perder  la  vita  da 
vn  calcio  di  Cauallo  : le  Milizie  Tedelche , che  afcendeuano  al  nume- 
ro di  fette  cento  erano  comandare  dal  Come  Girolamo  Lodrone  j e le 
Italiane  diuife  in  tre  Compagnie  vbbidiuano  à Don  Lucio  Pignatello*' 
Napolitano  j i Venturieri  eh’ erano  cinquanta  Caualieri  di  conto, fi  die- 
dero al  gouerno  di  Don  Felice  d’ Aragona. 

Nel  fi  lepoidi  Giugno  in  conformità  degli  ordiniRegi  partii!  San- 
TmU!  I Croce  dal  Porto  di  Lilbona  con  i fellànta  Vafcelli , verfo  l’IfoleTer- 
T$rTi/re!  douegiunfero  il  primoò  il  fecondo  di  Luglio,  hauendo  fubito- 

il  Generale  comanduo  lo  Sbarco  di  dieci  mila  Fanti  nell’Ifola  di  Sa» 
Michele,equiui  dimorati  per  riftabilir  le  cofe  fi  condullèrodf  là  à quin- 
decig’orniallaTerziera  , doue  vi  era  Don  Emanuel  di  Silua,  Goucr- 
natoredi  queiPaefi  , fiabilitoui  da  Don  Antonio  , infieme  con  il  Si- 
gnor di  Ciai  tres,  e non'malamcnte  fortificati , rilpetto  ad  alcuniNauilf 
Francefi,  ohead  infianzadi  Don  Antonio,  vi  haueuano  portate  dieci 
otto  Infegne , eh’  era  vb  prefidio  di  tremila  Fanti  di  quella  Nazione, e 
dal  Ciartres  ifielTo  comandati  ; e di  più  haueuano  ancora  trenta  lei  al- 
tre Infegne  del  Paefe  » c^  in  auto  raceuauo  il  numero  di  Fanti  ivoue 
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mila , e quindi  oltre  alla  naturai  fortezza  del  fito  , e^nfì  fortificati  in 
tanti  luoghi, che  quali  tutta  l’ Itola  era  piena  di  forti , tiiateui  dall’  vno, 
all’altro  lunghe  , e gagliarde  trincicre. 

Pole  il  ianta  Croce  l’ Exrcito  in  T erra  il  giorno  di  Sant’  Anna,e  ri- 
tardò à quello  fine  à farlo  , ftimandolo  giorno  fauoreuole  à lui,  rifpet- 
to  alla  vittoria  Nauale  che  l’anno  auanti  haueua  Egli  hauuto  in  quei 
Mari  contro  Don  Antonio  , con  fermo  dilegno  Ibarcatofi  d’  allalire,  e 
combattete  li  nemici.  Si  dilputò  allora  tra  il  Silua  , e il  Ciartres  di 
quel  che  rar  lì  doueua  , percioche  il  Silua  conllgliaua  che  s’andallè  in-  5. 
nanzi  il  nemico , e li  combattellè  gagliardamente  lenza  lafciarlo  preti-  c»n  i ìJtmi- 
der  lipolo  ; & al  contiario  il  Cisntres  lù  di  parere , che  per  non  arri-  ei, 
fchiar  tutto  il  negozio  , in  quel  tempo  che  glfU'olani  erano  l^auenta- 
ti , & ellì  in  caio  che  foUèro  battuti  pi  ini  d’ vn  luogo  veramente  forte 
da  pote>ll  ritirate,  e tenerli , li  licirairero  le  robbe  , e le  monizioni 
4juclla  notte  fià  teaa  in  luoghi  alpeftri , e s’alpettallè  à combattere  per 
il  giorno  feguente  , come  ne  legni  l’ elfetto  , e nella  qual  Fazzione  ri- 
/nalero  feriti  alcuni  dell  Elercito  Catolico , e fra  gli  altri  di  conto  Lu- 
cio Pignatelii , che  per  ellèr  di  Vanguardia,  hebbe  vna  mofchettata  nel 
braccio  deliro  , di  che  flette  in  gran  pericolo  della  vita.  In  tanto  Igo- 
mentati  i Portoglieli,  cioè  di  Don  Antonio,  egli  Italiani , lene  fuggi- 
rono indiuerlèparti,  e di  che  fpauenrato  il  Silua  fece  lo  Hello  , riti- 
randoli 1 elle  montagne  pir'i  vicine  : di  modo  che  il  Ciaitres  vedendo 
la  brutta  fuga  de’  Soldati , e del  Capitano , cercò  di  laluaili  con  i Tuoi.  virgo- 
Douendoli  quiauuertiie  che  nel  medelimo  tempo  che  l’Elerctto  Ca-^”'^' 
tolicu  fù  Ibarcato  , le  Ga  ere  fc  ne  andarono  nel  porto  d'Angra  , doue 
prefeiotutti  tjuei  Nauili  che  vi  erano  , trouatigli  abbondanti  di  gente, 
ma  con  pocarobba  di  fopra  , poiché  già  era  Hata  polla  in  laluo  nelle 
Montagne,  di  modo  che  la  roaggioi  pieda  che  quiui  li  fece  lu  , d vn 
buon  numero  d’aitiglieiia,  e da  mille , e cincjue  cento  Schiaui  che  vi 
erano  , che  furono  lubito  polli  al  remo , heuendonc  il  Generale  in  gra- 
zia della  Vittoria  liberati  molti  de’  vecchi  , che  haueua  condotto  ne 
Vafcelli  per  farli  combattere. 

I Franceli  in  tanto  vedendo  il  cattino  flato  delle  colè  , ricercarono 
con  ogni l'omniillione  il  Santa  Croce  d’accordo  , mà  rigorofo  quello 
nelle  lue  azzioni,  non  volfe  fui  principio  pieltar  le  orecchie  riloluto*^*”  "*• 
di  farne  efempio,  e tiartarli  come  Collari,  con  tutto  ciò  quando  poi 
moftrarpno  le  patenti  del  Rè,  e della  Regina  Madre,  cheli  mandaua 
à difender  quell’  Ifola , fi  contentò  dar  loro  libero  palfaggio  in  Francia, 
fopra  Legni  ben  proueduti  , ma  lenza  arme  , accordandoli  folo  vna 
Spada  à ciafeuno,  edue  cento  che  già  erano  flati  fatti  prigioniprima  di 
quello  accordo, furono  condannati  al  Remo,  nè  ballarono  le  preghiere 
delQartres  ànujuoucre  il  Santa  Croce  da  quella  iiToluzionc. 
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Prefa  che  hcbbe  il  Marchefe  l’IfolaTerzieca  , mandò  à quella  dei 
Palale  con  parte  dell’  Armata  Don  Pietro  di  Toledo , il  quale  per  fpar- 
miareil  (àngue  humano,  mandò  al  Tuo  arriuò  da  Don  Antonio  Guì- 
deldofa  , eh*  era  Gouernatore , Muzio  Cleuio  Tuo  Ambafdatorc  acciò 
efortalTè  il  detto  Gouernatore  à volerli  rendere  con  qualche  condizioi- 
ne  honoreuole  ch’egli  l' olfi'iua  > Haute  la  rotta  degli  altri , mà  il  Gui- 
defdofa,  fenza  dare  altra  rilpofta , fece  impiccar  sii  le  mura  agli  occhi 
diDon  Pietrojl’Ambafciatore^laqual  coiài’ affliUè  talmente  che  ne  giu- 
rò à collo  della  propria  vita  la  vendetta,onde  rigorofamente  lì  diede  à 
combatterlo  j in  quella  Rocca  doue  s’era  ritirato  con  quattro  cento 
Soldati  , con  i quali  dopo  hauer  combattuto  due  foli  giorni  fù  forza 
Supplici»  ri  >^cnderli  à dilcrezione  , nc  li  rollo  Don  Pietro  hebbe  nel  potére  il  Gui- 
ttref»,  defdofa , che  gli  fece  troncar’  in  mezo  de’  Tuoi  le  mani , e poi  impiccar 
per  braccia,  ed  à colpi  di  bellone  morir  milèramente  coli  impiccato^ 
conduceiido  il  rello  prigionieri  al  Santa  Croce  , dopo  hauer  lafcia* 
co  nel  gouerno  di  quelP  Ilola  Don  Antonio  detto  per  fopranome  il 
Gallo. 

In  te  Cali  quella  nuoua  dagli  ifolani , concorfero  fubito  tutti  i Capi 
dell’ altre  Itole  à rendere  vbbidienza  al  Santa  Croce,ericonofcerlo  co- 
me Generale  del  Rè  Catolico mà  il  pendere  maggiore  del  Santa  Cro- 
ce era  di  dar  da  per  rutto  gli  ordini  acciò  lì  cercalle  il  Silua  , con  altri 
Capi , che  trafuelliti  andauano  fuggendo  qua  > e là , in  quei  luoghi  pià 
afcolì , e piu  remoti  -,  ma  rrouato , e prefo  alla  line  con  molti  altri , gli 
fò  Tubito  per  ordine  del  Generale  tagliata  la  tella  , mà  prima  innanzi  i 
Tuoi  occhi  ne  furono  quaranta  de’  Tuoi  principali , che  andauan  fugendo 
con  lui  impicati , e tutto  ciò  feguì  nella  Cittàd’ Agra , doue  pure  furo- 
no condannati  al  remo  molti  Franceli.  Finalmente  rallèttate  in  que- 
lla maniera  il  Santa  Croce  tutte  le  cofe  di  quelle  Ifole  , già  ridotte  ali’ 
vbbidienza  del  Rè  Catolico  , vi  lalciò  nel  gouerno  Gio:  D orbino  con 
due  mila  Spagnoli , e coli  egli  s’ auuiò  con  rutta  l’ armata  verfo  l’ Anda- 
Inzia,  hauendo  ordine  dal  Rè  di  predo  Ipediili  , per  fare  altre  imprele 
dileguate  nell*  Africa;  e di  quede  vittorie,  & acquido  delle  Terziere  le 
ne  fecero  allegrezze  in  tutti  i Regni  del  Catolico. 

Continuaua  la  medelima  profpetirà  di  fortuna  verfo  il  Rè  Filippo, 
anche  nelle  colè  di  Fiandra  , già  che  l’ Alanlbne  ch’era  dato  riceuuto 
ne'  Paeli  Balli  con  ogni  maggior  magnificenza , corainciaua  pian  piano 
à porger  non  picciola  materia  di  folpetto  à tutti  quei  Popoli  , che  ve- 
gliauano  molto  fopra  le  fuc  azzioni;e  veramente  R crede  ch’egli  hauellè 
intenzione  di  fermar' iui  il  fuo  dominio , à dilpetto  anche  di  quei  che 
non  lo  volellèro , e perciò  haueua  prelidiate  di  liie  genti  le  miglior 
piazze , per  impadronirlène  , c particolarmente  quella  d’Anuerfa , che 
dimoili  colà  imponibile  di  guadagnare  in  altra  maniera , che  con  qual- 
che 
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che  ftratagemma.  Che  però  ordinò  1*  Alanfano  che  fi  ipargefiè  voce, 
che  doueua  rElercito  paliàie  con  lafacilcà  de’  Ghiaci  verlo  Ghdleri* 
e con  tal*  apparenza  s’ordinò  che  nella  metà  di  Gennaro  tutto  l’Efer- 
cito  d’ elFo  Alanfone  folFe  in  punto  fotte  le  mura  d’ Anuerià  doue  ha- 
urebbe  dato  moiha , e contate  loro  le  paghe.  S’era  in  tanto  ancora  or- 
dinato nel  medefimo  tempo  che  a’  diecelètte  del  Mefe  di  Gennaro  i- 
ftellò  da’  Capitani  del  prefidio  Francefe  follerò  prefe  le  piazze  di  Don- 

chcrche,  Berghe,  Bruge,  & altre,  il  che  s’eftetruò  fuora  che  in  Bun’e, 
in  Alali , in  Neoport,  ìkin  Ollanda  ,che  furono  i Francefi  impedTri. 

La  llclfa  marina  de’  diecefette  Gennaro  ellèndofi  prdèntati  ne’  Boivhi 
d’ Anuerlà  fino  à quattro  mila  Francefi , e Suizzeri , e làttefi  liberar  le 
ftrade  che  da  quei  Cittadini  fi  chiudeuano  con  catene  , per  lòlpetto 
quel  eh’  era  s’ erano  fatti  attrauerlare  detti  Soldati , lotto  colore  che 
il  Duca  voleua  vlcir  con  i luoi  per  liberar  di  timore  quella  Città  • s' 
auuiò  l’ Alanlbne  con  forle  due  cento  tutti  Nobili , verlo  la  porta  di 
Ridolf,  & appena  arriuato  doue  faceua  la  guardia  de’ Cittadini , con 
i loro  Capi  in  punto , che  vn  certo  Francefe  cominciò  à gridare,  come 
fe  hauelfe  riceuuto  vn  calcio  di  Cauallo , al  quale  legno  concoifero  in 
vn  tratto  molti,  e l’ifteHò  Capitano  della  guardia  della  porta  , comin- 
ciarono i Francefi  à combattere , tagliare , ferire , Se  vecidere , Sin  che 
furonfi  impadroniti  di  quella  porta  , e d’  vn’  altra  dettala  Celàrea,  con 
la  Cortina  in  mezo , e l’Artiglierie  le  quali  voltarono  contro  la  Città, 
che  pofeia  mentre  attendeano  le  genti  di  fuora  , à cui  hauean  dato  il 
fegno,àporre  fuoco  in vna Cala,  i Borghefi  coli  impetuolàmente af- 
làlirono  gli  allalitori , che  quali  pare  impolfibile  il  credere , come  po- 
tellèro  i Francefi  ellèrcoli  bieuemente  fcacciati  fuor  delle  porte  , che 
reftarono quali  chiu.eda’  loro  Cadaueri,  òda’  corpi’femiuiui , non  ef- 
fendolene  faluati  che  per  dilgrazia  alcuni  che  hebbero  il  cuore  di  t^et-  ^'eel/ìtnt 
tarli  giù  delle  mura  ; e quella  llragge  fù  cagionata  in  parte , à cauta*  he 
mal'accortii  Francefi , non  feppero  dar  prima  gii  ordini  nicellàri,  per 
dubbio  di  non  riuela.e  il  fegreto  , di  modo  che  molti  combatteuano 
fenza  iapere  perche , ò come , cola  pernitiofa  in  ogni  azzione  militare, 
madannufilfima  nelle  forprelè  , doue  ogni  qualunque  minimo  errore, 
cagiona  la  rouina  di  tutta  l’ azzione. 

Quella  llrage  riufeì  veramente  delle  più  fanguinofe  , rilpetto  alla 
breuità  del  tempo,  già  che  in  meno  d’vn  fiora  reftarono  quali  morti 
de’  Francefi  più  di  milie  , e cinque  cento,  de’  quali  fi  crede  efie  tre  cen- 
to f. dièro  Nobili  di  portata;  de’  Cittadini  non  ne  morirono  cento  per 
allora  , ben’ è vero  che  ne  reftarono  più  d’altre  tanti  feriti  à morte,  che 
fe  ne  palfarono  poi  all’  altra  vita  frà  pochi  giorni.  L’ Alanfone  veden- 
do mancai  fi  le  concepute  (peranze  di  ridurre  nella  Fiandra  il  luo  domi- 
nio amicato  in  vna  Signoria  libera , Se  allòluta,  e fuccellò  il  fatto  mol- 
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Ritir/n*  itl‘  CO  diuerfamence  da  quel  che  fe  gli  era  piopofto , e perciò  odiato , e ri- 
fiutato  da’  medefimi  che  l’haueuauo  (Riamato , amitto  fuori  di  modo 
fi  ritirò  quella  l'era  nella  picciola  Rocca  di  Barchen  vicino  Anuerfa,  di 
doue  palFando  à cafo  due  Cittadini,  diede  loco  vna  Lettera  per  porta- 
re à quei  del  Magilhato  della  Citti,  nella  quale  fi  fcufaua  del  feguito, 
con  adurre,  che  mai  fi  farebbe  mollò  à quella  rifoluzione  , fé  non  fi 
folle  accorto  , che  le  gli  mancauano  le  promellè , afièrmando  ellèr’  egli 
di  buonillìma  volontà  verfo  quelle  Prouincie.  Gli  Anuerfani  non  ero- 
uacono  à propofito  di  rilpondere  alla  fua  Lettera  , per  sfuggire  quelli 
inconuenienti  di  parole  che  in  cali  di  quelli  natura  haurebbono  potuto 
fuccedere,  ma  però  mandarongli  alcuni  Deputari  con  vettouaglie  , fa- 
pendo  che  fi  trouaua  in  grandilfima  necellicà  di  quelle , e fi  crede  che 
ciò  feguillè  per  configlio,  e perluafionedell’ Oranges , il  quale  con 
parole , de  eftetti  fi  mollrò  fempre  fauoreuolc  all’  Alaulbne,  e nel  rur 
more  della  Città  nou  vici  dal  Callello,  ma  fi  feusò  di  non  hauerlo  fubi- 
to  vdito  , e poi  di  hauerlo  creduto  qualche  iòlleuazione  militare  per 
picciolo  accidente  ; anzi  che  mandò  Giullino  liio  figliuolo  naturale  à 
far  complimento  all’Alanfone,  & accompagnarlo  fino  in  Francia,  che' 
fù  ciò  che  cominciò  à far  credere  1*  Oranges  troppo  interellàto  d'affetto 
Con  i Francefi,  qual  fofpetto  cominciò  à nodrirfi  da  quel  punto  nell’ 
animo  delle  Prouincie* 

I Deputati  de’  quali  fi  dille  eh’  erano  flati  mandati  non  trouarono  l’ A- 
Strim  »gU  lanfone , perche  dubitò  di  qualche  finillro  auuenimeiiro , e non  hauen- 
Suti  in  firn  do  gente  in.fua  difelà,  s’era  rilbluto  di  pallate  in  ficuro  oltre  la5chelda, 
di/tolfn.  fg  (jgn  gij  impedito  in  diuerfe  parti , lo  ridullè  con  tutto  ciò  à 

fine  con  morte  d’alcuni  de*  luoi,  e pericolo  grande  della  fua  vita.  Scril- 
fe  poi  Lettera  a’  Stati  Generali  lamentandoli  del  cattiuo  procedere  de- 
gli Anuerlàni , Iculàndofi  in  oltre  del  lèguito  , con  offrir  tutto  fe  Hello 
al  loro  feruizio  ; e perche  le  fue  parole  faceuan  qualche  imprellìone  nel 
Volgo , mandarono  gli  Staci  vn’  Apologia  con  l’informazione  di  tutto 
il  fuccello.  Il  Rèdi  Francia  intelà  lallragge  che  s’era  fatta  de’ Fran- 
celi,  fcrillè  lettere  di  gran  lamento  agli  Staci  , ma  quelli  eli  rifpofero 
aliai  folidamente  gettando  tutta  la  colpa  l'opra  i cattiui  configli  de’  Con- 
figlieri  del  giouine  Duca  , mitigando  in  quella  maniera  l’acerbità 
del  calò. 

In  tanto  vedendoli  da  tutte  le  parti  profpere  le  Armi  del  Catolico,e 
coli  fatti  accidenti  nella  Fiandra , buona  parte  de’  Popoli  s’andauano 
dilponendo  à riconciliarli  col  loro  vero  , e legitimo  Signore,  à che 
s’oppo le  molto  l’Oranges  con  altri  de’ principali , che  Himauano  far 
la  loro  fortuna  con  mezode’  garbugli,  e quelli  tali  dauano  à credere 
che  il  miglior  mezo  era  quello  di  rapacificarfi  con  l’Alanfone,  e richia- 
marlo al  gouerno , e benché  molti  vi  fi  opponellèro  , e particolarmen- 
te 
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te  gli  Anuerfani  ad  ogni  modo  firifoluettcro  poi  i Fiamenghi  più  tofto 
per  ricuperar  dalle  mani  de’  Fiancefi  le  piazze  eh’  efli  tencuano  occu- 
pate, che  per  difegno  che  hauelFero  di  rimeccer  mai  più  il  Duca  nel 
goueino  di  piima  , ò di  fidarli  più  in  lui , i Capitoli  dell’  accor- 
do ilirono. 

• I.  Che  il  Duca  fé  ne  pajàjfein  Docherche  Cen  f metro  cento  fanti  > e tre 
cento  Cattaui,  (jr  ini  JifermaJfe  fin  tantoché  fi  fofiero  molto  meglio  con- 
clufi  le  condizioni  àe'  loro  accordi  , ma  che  in  tjuelmezjo  fofiero  liberati 
i prigioni , e le  robbe  de'  Fiamenghi  ritenute , 0 in  F rancia,  0 in  Docherche,  0 l’AUnfene,e 
in  altro  luogo,  e che  medefimamente  fubito  vfiifie  il prefidio  Francefi  da  Fiuer-  Stati, 

den,  efiò  Ducafermafie  (juefli  patti. 

I I.  Che  fofi'e  mandato  il  fito  Efercito  di  due  mila , e cintjiue  cento  SuizxA- 
ri  , e tre  nàia  Francefiverfi  Vuillebroe  , doue  per  parte  degli  Stati  far  ebbono 
loro  contati  per  le  paghe  , nonanta  mila  fiorini  ( cioè  cento  milafiudì  Romani 
in  circa.  ) 

III.  Che  giur  offe  il  Duca  di  douer  militare  con  ifuoi  fedelmente  in  fauor 
degli  Staticontro gliSpagnoli , e tjuellitofio  douefiero  vfiir-dal  P aefi  diFaae, 

{fi  andafiero  à liberar  Eindoghen  dall'  ajfedio  pofioui  dal  Duca  di  Parma. 

I V.  Che  per  affittir ar  l' Alanfone  dell'  ofieruanzjt  di  tutto  do  fi  mandareb- 
beno  à lui  Statichi , (fi  Ambafiiatori  tjuali  tofto  che  fofiero  giunti  al  Duca  do- 
uejfe  reftar  libera  Denremonda  dal  prefidio  Francefe  , fi  efio  Duca  andarfe- 
ne  à dimorare  à Doncherchen. 

V.  'Che  incontinente  che  il  Ducato  farà  arriuato  à Docherchen  fa-  ^ 
rebbono  à lui  rimandati  liberi  tutti  i prigioni  ritenuti  fin  allora  in  Anuerfà, 
tutte  quelle  robbe  che  di  lui  , 0 di  lorofitrouafiero  in  cjuel  tempo  nella  Città,  fi 
nel  punto  iftefio  foffe  lafciata  libera  anche  Di.xmuda  ; ma  che  li  prigioni  pagafie- 
ro il  danaro,  dellefpeft  fatte  loro,  eccetto  i principali. 

V I.  Che fi  douefie  dare  ordine  a'  Francefi  in  Sauinocherghe  dfvfdr  quindi, 
fi  andare  nel  medefimo  tempo  à congiungerfi  col  refi  0 de  II  Efercito. 

Quelli  Capitoli  con  1 interuento  di  tic  Ambalciatoii  del  Duca  fi 
concluleroi  diecidotto  di  Marzo  , e fi  efeguirono  folamente  in  parte, 
poiché  il  Duca  venne  bene  k Doncherchen  , e rilafciò  alcune  Terre, 
fi  come  à lui  furono  rilafciati  i prigioni  : ma  come  la  fortuna d’AlelUn- 
dro  Farnele  rendeua  troppo  profpcre  le  cole  del  Catolico  in  (quelle  par- 
ti , trouò  più  à propofito  di  ritornai  fene  in  Francia , e coli  imbarcato- 
fi  per  non  venire  à peggio  condizione  con  la  lira  Famiglia , fece  vela 
verlb  Zelanda,  e da  qui  poi  le  ne  palsò  in  Francia  , fingendo  di  lafciar 
ordine  per  moftrar  di  lalciar  grado  d’auttorità  , che  folle  latto  Burgo- 
maeftro  il  Santalgprda. 

Mal  Volontieri  fu  dal  Rè  ChrilHanilfimo  villo  di  ritorno  in  Francia 
r Alanfone  , oue  fi  dubitaua  che  folle  per  tentar  cofe  nuoue  , confor- 
me alla  lùa  natura  ardentilfima  à principiare  , lenza  penfare  all’  efito, 
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jUnf»n$  Ogni  qualunque  più  pencolofo  diicgno  : petilche  eilèndo  egli  ftato  éi 
ri»rn«  in  nuoiio  richiamato  in  Fiandra  da’  fuoi  aderenti , e da  quelli  che  abbor- 
jttmcU,  « tiuano  più  il  dominio  Spagnolo  , che  l’iiiftabiltà  del  Tuo  ingegno  , il 
mtttrt.  fratello  gli  prometteua  potente  foccorlb  di  gente , e di  danari,  per- 

che ritornando  alla  principiata  imprela  , lo  liberaflè  dalla  follecitudi- 
ne  , e dal  timore  di  nuoui  moti,  & haurebbe  fenza  dubbio  fatti  effetti 
non  diifimili  alle  promefle , ic  il  Duca  d’ Alanfone  afflitto  dall’  auuerii- 
tà delle  cofe  pallate,  e confumàto  non  meno  dalle  continue  fatiche, 
che  dalle  didbluzioni  nelle  quali  s’era  totalmente  abbandonato , non 
fe  ne  folfe  pallàto  all’  altra  vita  nell’  anno  fegucnte  ; lafciando  in  que- 
lla maniera  libera  la  Fiandra , e noumeno  libero  il  Rè  fuo  fratello  da 
vna  cei  tifflma  rifoluzione  di  coie  nuouc  ; dopo  la  di  cui  morte  ritorna- 
rono al  dominio  del  Rè  le  Signorie  d'Angiò,d’Alanlbne,  ediBerri  che 
gli  erano  ftate  alTignate  per  luo  panaggio. 

Curiofo  fù  il  luccellb  di  quello  anno,  e nouità  appunto  da  non  tra- 
lalciarlì  in  quella  hilloifa  , e però  è da  fapere  che  portatoli  in  Holandia 
Cornelio  Hooe  cominciò  à Ipacciarli  per  figliuolo  naturale  cS 
' Carlo  V.  e però  ricercaua  che  come  tale  fe  gli  douellè  dare  il  gouerno 
di  quel  Paelè , fauoriti  li  fuoi  penlieri  per  quanto  lì  Iparlè  voce  dagli 
Spagnoli  llein , che  Ipendeuano  per  far  creder  ciò , il  nome  del  Rè, cre- 
dendo di  poter  con  quello  mezo  ordir  qualche  tradimento,  & in  fatti 
haueua  cominciato  fotto  vn  talpretello  di  far  folleuare  alcuni  Popoli, 
che  già  condefeendeuano  à dargli  il  gouerno , e mentreandaua  in  Ger- 
'mania,  per  fare  Rampare  Scritture  , &c  altre  cofe  inmortanti ; fù  dai 
Prencipe  d’ Oranges  che  vegliaua  al  proprio  intereflc  ritenuto  in  pri- 
gione > e fatto  publicamence  morire  come  nemico  , e feduttoredel- 
la  Patria. 

Si  lafciò  di  toccar  Panna  pallàto  ( hauendo  Rimato  piùniceUàrio  P 
jtreiMtfcm»  accennarlo  in  queRo  luogo)  il  moto  occotfb  in  Germania , che  diede 
di  ctUnUfi  motiuo  di  molta  allegrezza  a’  nemici  del  Catolico  in  Fiandra,  ellèndo 
^ edmni-  pjdàto  alla  Religione  CalainiRa  Gelbardo  Truchlès  , Arciuefeouo  di 
Colonia , che  fecondo  Icriuono  i Carolici,!!  molle  à deliberazione  coli 
improuifa , per  vna  violente  pailìone  amorofa  , mentre  innamorato  d’ 
vna  Monica  detta  Soro  Agnefe  , figliuola  del  Conte  Gio;  Giorgio  Ma- 
afeld  , e non  trouando  altro  rimefflo  da  goderla,  pensò  di  introdur  nel- 
la Tua  Città  prindpaje  la  Religion  Caluiniila  , & all’  vfo  d’ Inghilterra, 
fenza  rinunciar  l’Arciuelcouado  Ipofarla,  godendo  nel  medefimo  tem- 
po la  Chiefa , c la  Monica.  Il  Capitolo  di  Colonia  oRèlò  di  queRo> 
fatto  cominciò  à procellàrio , e dopo  hauer  veduto  che  nulla  giouaua- 
' no  r eforcazioni  mttegli  fate , accoppiando  la  Tua  auteorità  con  il  mo- 
nitorio del  Pontefice,  pafsò  alla  fentenza,priuandolo  d’ogni  auttoiità, 
e d’ogni  irtuto  che  pretendel&  in  quella  Cfioceiè. 
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Difpiacqueoltre  modo  al  Re  Catolico  l’actione  dell’ Aiciuefcouo, 
perche  vedeuacoti  quefto  mezo  rinforzarn  i fuoi  Nemici  Fiamenghi, 
onde  fciiilc  l'ubico  al  Farnefe  di  mandar  lubico  aiuti  iiicellàri  al  Capito- 
lo, e fepoflibil  folle  pallàie  egli  medefimo  in  pedona  , onde  il  Duca 
Ipedi  immediatamente  il  Conte  d’ Aiemberga  con  vn  buon  neruo  di 
gente  ne’ confini,  e con  tanta  più  ragione,  quanto  che  aiutato  in  que- 
llo mentre  1’  Arciuefeouo  da  diuerfe  pecione  amatiici  di  nouità , haue- 
ua  hauuto  per  inganno , e con  finte  lettere  del  Capitolo  la  Terra  di  Da- 
na , doiie  s’ era  gagliardamence  fortificato  hauendo  feco  Giouanni  di 
Nallàu , fratello  dell’  Oranges.  Mà  dall’  altra  parte  fauorito  il  Capi- 
tolo dalle  genti  del  Catolico , e particolarmente  da  Federico  di  Saiiò- 
nia, Duca  di  Lucemburgo  , che  dal  medefimo  Capitolo  venne  eletto 
Generale  delle  lire  Armi , il  quale  prefe  Bruela,  e la  Terra  di  Verden, 
e maggiori  progrelfi  haurebbe  fatto , fe  l’ Imperadore  non  hauell'e  pat- 
fato  oiticio  col  Re  di  Spagna , pregandolo  di  ritirar  le  fue  armi  da  quel- 
le parti , per  non  irritare  i Drencipi  Proteftanti  di  Germania , che  nega- 
uano  di  rendergli  altramente  i l'oliti  tributi  , che  però  volendo  il  Ca- 
colico  compiacere  alle  domande  di  Celare  comandò  che  fi  tenelFe  il 
Conte  d' Aremberga  ne’  confini , lenza  congiungerll  con  le  armi  dei 
Capitolo. 

Ma  quello  perfuafo  dal  bifogno  della  Chiefa,  e dall’  inllanze  di  Mon- 
fignor di  Vercelli , Nunzio  del  Pontefice,  palsò  all’ elezione  d'vn’  al- 
tro Arciuefeouo , e benché  moiri  follerò  i Sogetti  che  lì  prefentauano, 
ad  ogni  modo  rellò  eletto  Ernellodi  Bauiera;  hauendo  alfillito  in  tal’ 
Elezione  l’ Arciuefeouo  , per  non  hauer  mai  polluto  iui  penetrare  il 
Cardinal’ Andrea  d’ Aullria  che  dal  Pontefice  era  fiato  mandato  à que- 
llo fine  Legato  à Latere  : Ferdinando  di  Bauiera  fratello  del  nuouo  Ar- 
ciuefeouo , fe  ne  venne  con  potenti  aiuti  per  l'occorrerlo , ellendo  fia- 
to da  lui , e dal  Capitolo  dechiarato  Generale  dell’  Armi  Carolici , che 
non  mancò  fubito  di  far  conofeere  il  fuo  valore,  hauendo  efpugnatoin 
pochi  giorni  il  Cafiello  di  Godelberg  che  lì  llimaua  inelpugnabile , la 
qual  cola  diede  vn  gran  tracollo  al  partito  del  Truchs. 

Seguì  in  tanto  il  matrimonio  delPrencipe  d’Oranges,elIèndofi  mari- 
tato per  vna  quarta  volta,con  la  vedoua  del  Signor  diTiligny  che  fu  ve- 
cilo  nella  Stragge  di  Parigi  del  1572.  e la  quale  era  figliuola  del  Mare- 
fciailo  di  Sciattiglione  , che  fù  ancora  vecifo  nel  medefimo  tempo. 
Pafsò  quella  Spola  di  Francia  per  Mare  in  Zelandia  doue  arriuògli  otto 
Aprile  , e li  dodeci  poi  fi  fposò  con  ordinarie  pompe  , tanto  in  rilpet- 
to  eh’  erano  ambidue  vedoui , come  ancora  à caufa  della  guerra  che  fa- 
uoriua  troppo  in  quel  tempo  il  partito  del  Re  Catolico.  Quello  ma- 
trimonio accrebbe  il  fofpetto  che  s’haueua  del  Prencipe  d' Oranges 
eh’  egli  folle  del  tutto  dinoto  alla  Nazione  Francele , nè  di  ciò  fenciua 
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difpiaccre  il  Famefe  , che  cercauamczi  da  molciplicare  le  gelo/Té  tri 
le  Prouiiicie  > e l’  Oranges. 

In  tanto  che  il  Prenciped’  Oranges  godeua  con  lanuouaSpoia^ell' 
Haga  , fu  piefo  nella  Città  d’Anueila  prigioniero  vn  Spagnolo  detta 
Pietro  Dordoigno  , fotto  abito  mentito  di  Fiameiigo  , il  ijuale  (lima- 
S^MgntU  ua(ì  Spione  del  Dnca  di  Parma , ma  prefo , e rormentato  confefsò  d’ef- 
fer  venuto  apporta  di  Spagna  per  ammazzare  il  Prencipe  d’ Oranges  , e 
che  di  ciò  ne  haueiia  trattato  col  Re  , ben'  è vero  che  di  ciò  fi  diidillè 
poi , col  dire  di  non  hiuer  parlato  che  col  folo  Segretario.  Nel  princi- 
pio fi  diilè  d’ellèr  di  Croazia , Se  in  fatti  intendeua  bene  la  lingua  di  quel 
Paelc,  confcrtando  in  oltre  d'efièrfi  trouato  nella  Città  d' Anuerlà  all’, 
hora  che  querta  Città  fu  prefà , e faccheggiata  : diuerfe  altre  cole  con- 
fcfsò  di  poco  rilieuo , ma  come  era  odioTìillnio  il  titolo  che  proCurafi> 
. fe  la  morte  del  Prencipe,  fu  condannato  ad  elFer  fquartato  viuo. 

Finì  querto  anno  con  vna  notabile  promozione  di  Cardinali  fatta  dal 
Ponrefire,  notabile  non  folo  in  riguardo  del  numero  che  fù  di  dieci- 
noue , mà  per  l’eccellenza  de’  Sogetti , perciò  che  ne  d’ erti  meritaro- 
Tf*mftutu  no  d’ afeendere  al  Ponteficato , cioè  Gio:  Battirta  Calhgna , Arciuefeo- 
-dtc*rduitU.  Ito  di  Rollano  in  Calabria,  che  fùpoi  Vrbano  VII.  Alellàndro  di  Me- 
dici Arciuefeouo  di  Fiorenza  che  fù  Leone  XI.  e Nicolò  Sfondrato  Ve- 
feouo  di  Cremona , che  fù  Gregorio  kiV.  Vi  furono  ancora  diuerfi  al- 
tri Sogetti  di  grande  Itima  , e querta  creazione  portò  qualche  gelofia 
a’  Francefi  , poiché  nouc  furono  ò Sogetti  del  Rè  Cacolico , ò che 
haueuano  Chiefe  ne’  fuoi  Stati , e però  con  ragione  il  Rè  Filippo  ne 
Icrillè  Lettera  di  ringratiamentoal  Pontefice,  confirmandofi  ropinionc 
che  tutti  haueuano  eh'  egli  folle  più  che  Franceiè, Spagnolo. 

Nel  principio  dell’  anno  1584.  fù  mandato  à chiamare  dal  Rè  Filippo 
’ 5 8 4"  in  Spagna  Marco  Antonio  Colonna,  allora  Viceré  di  Sicilia  , il  quale 
mellòfi  in  camino  con  dieci  Galere  guidati daDon  Pietro  di  Lena,  le 
ne  venne  in  Napoli  nell’  Aprile  , riceuuto  fplendidamente  dal  Duca  d’ 
OlFuna,  e qui  poi  fi  c'pngiunl'e  feco  nel  viaggio  il  Vifirator  Gufman  con 
due  Galere,  che  fe  ne  rirornaua  in  Spagna , dopo  hauer  folpefi  molti 
An.  O/ficiali , e Giudici  in  Napoli.  Arriuato  Marco  Antonio  à Gaeta  con 
tent»  Ctlon  la  Capitana  fola  fe  ne  pafsò  à Terracina  , lafciando  ordine  all’  altre  Ga/- 
r*/*s^'***  andartèroad  alpettarloà  Ciuitauecchia,  ch’egli  dopo  alcuni 

w fuoi  feruigi  domertici  le  ne  farebbe  partito  colà;  e colifbarcato  fene 
andò  per  terra  à Roma , doue  fùhonorato  , e riceuuto  da  ciafeheduno 
con  fegni  d’ertraordinariorifpetro,  e beneuolenza  , e coll  baciato  il 
piede  al  Pontefice  ritornofenne  alU  Squadra  che  l’alpcttaua  à Ciuifà 
Vecchia,  doue  trouò  anche  quattro  Galere  di  Malta , & altre  tante  di 
Fiorenza  venute  di  conlèrua  da  Gaeta.  Quiui  hebbe  nuouail  Colonna 
che  vna  frotta  di  VafccIU  d’ Algidi , guidati  da  quel  Goucruatore  fi 
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andauano  craccenendo  per  quei  Mari  appoRa  per  lui,  credendo  di  po- 
rcrlo  depreda^,  di  modo  che  Egli  fi  rifoluetce  d’ andarli  ad  attaccare, 
e parcitofi  con  tutte  le  venti  Galere  diede  vna  rcorT'a  per  quell’  Ifolc, 
ma  non  vi  trouò  che  due  foli  Berganrini  lotto  Spinofa  , i quali  prefi  da 
lui  gli  diedero  nuoua  che  la  notte  palfata  (è  n’  erano  partiti  fette  altri, 
onde  non  vedendo  fperanra  di  incontrarli  feguì  la  fua  Rrada , e giunto 
in  Liuorno  trouò  quiui  Marco  Colonna,  Duca  di  Zagaroolo,che  s’im- 
barcò con  elfo  lui  perpalfarcin  Spagna  j quiui  reftarono  le  Galere  di 
Malta, e di  Fiorenza , onde  con  le  lue  fole  palio  in  Genoua , doue  venne 
accolto  fplendidamente  da  quel  Senato. 

Pattini  il  giorno  feguente  fui  tardi  , e come  fù  di  là  di  Sauona  s’ in- 
contrò con  Gio:  Andrea  Doria , il  quale  cllèndo  fiato  creato  di  frefeo  i’ineintr» 
Generale  del  Mare  dal  Rè  Catolico  , andana  per  douunque  gli  pat  ena  Dttis, 

nicellàrio  facendoli  conofeer  per  tale , & haueua  anch’  egli  l'eco  dodeci 
Galere.  Andana  Marcantonio  con  lo  ftendardo  inarborato  , e come 
quello  à cui  le  gare  del  1570.  non  eran  punto  vfeite  dal  cuoie  , non 
volle  altrimente  abbatterlo,  parendogli  incorai  modo  di  rintuzzar  1' 
alteiiggia , & il  nuouo/afio  del  Doria,  il  quale  per  far  che  l’abbatrel- 
fe , mandò  à moftrargli  la  patente  di  Generale  ; ma  il  Colonna  per  is- 
fuggire  di  venire  à quell’atto  fè  fare  alla  fua  Capitana  vna  (ubica  ar- 
rancata , e con  ella  lòia  pafsò  innanzi  : le  altre  vndeci  Galere  furon  ri- 
tenute dal  Doria  , e rimenate  à Genoua  , hauendo  però  fpedita  vna 
fregata  con  lue  Lettere  al  Colonna  , che  ragiuntolo  riportò  la  rilpo- 
ftai  ben’  evero,  che  molti  negano  che  fi  follerò  fcritte  lettere  daque- 
fti  due  Capitani , ma  comunque  fi  folle , balta  che  il  Doria  rilafciò  le 
CaJere,con  ordine  d’andare  ad  vniificon  la  lua  Capitana. 

Giunto  in  Spagnaifi  Colonna , nell’  entrare  in  Medina  Celi  per  di- 
fetto d’  vn  de  Muli  della  Lettica,  cade  queftacon  furia  in  terra  , quafi 
prodigio  della  vicina  morte  di  Marcantonio  , che  fentiuafi  aggrauato 
di  febre.  MelFofi  nel  letto  dopo  ellèrfi  abboccato  col  Duca  di  quello 
luogo , fi  lenti  di  forte  aggrauar  dal  male  , curato  forfè  da  quei  Medici 
con  troppo  violenze  di  purghe  all’  vfo  di  Spagna  , doue  non  fi  Iparmia 
il  cauar  fangue  agli  Huomini , come  fe  follerò  Beftie  , à fegno  che  nel 
fettimo giorno  fi  trouò  coll  debole,  dopo  ellèr  fiato  lagnato  quattro 
\%lte  , che  venuto  meno,  fpirò  alla  meza  notte,  tra  le  braccia  del  Du- 
ca, e di  Muzio  Colonna  che  gli  fiauano  à lato  , non  hauendo  ancor 
ben  finiti  quaranta  none  anni  dell’ età  Idaj  ne  ci  mancarono  di  quelli 
che  furono  d’ opinione  eh’  ei  ne  folle  fiato  aiutato  , d’ ordine  del  Rè, 
eh’  era  entrato  in  non  fo  che  fofpetto  di  lui,  e per  quefio  era  fiato  chia- 
mato  in  Spagna.  Ma  comunque  fi  folle  la  morte  del  Colonna  dilpiac- 
que  vniuerfalmente  ad  ogni  vno  , particolarmente  alla  fua  Famiglia, 
per  hauergli  lafciato  in  dubio  qual  folle  fiata  la  caufa  della  lua  chiamata 
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in  Corte ^ cofache  mai  volle  palefàre  il  I^c  Filippo  che  mollròad  ogni 
modo  gran  dilpiaceie  , Se  ordinò  che  fé  gli  celebrallèr^  da  per  tutto 
. pompe  funebri  3 ma  quello  era  ordinario  vlb  del  Re  Filippo^il  quale  ho- 
uoraua  i Corpi  di  quelli  che  faceua  auuelenare. 

Continuando  nella  fua  folita  prudenza  il  Rè  Filippo , e premeditan- 
do! Due»  di  fempre  le  cofe  future,  conclulè  quello  anno  il  matrimonio  cràCar- 
S«M9M  can  lo  Emanuele  Duca  di  Sauoia , e Caterina  Tua  figliuola  filmando  vale- 
C»tU  Bw«-  uole  d’obligarll  con  tal  coiigtanzione  vn  Prencipe  che  teneua  le  chiaui 
»M«/«  fi  fH-  jjip  Italia  dalla  parte  di  Francia , onde  quantunque  altri  Grandi  fi  pre- 
fentallèro  , e tefle  Coronate , preferì  il  Duca  di  Sauoia,à  tutti  gli  altri, 

. colà  che  riufeì  grata  à quello  Prencipe  , perche  fperaua  contai  mezo 
tirar’  il  Catolico  àfoccorrerlo  di  potenti  aiuti  per  renderli  padrone  di 
Geiieura , che  fu  il  punto  principale  che  l’obligò  à follecitar  quello 
matrimonio  publicato  quello  anno , ma  confumato  l’anno  feguente 
come  le  diremo  à Tuo  luogo. 

Volle  di  più  il  Rè  che  le  Cerimonie  di  quelle  Nozze  follerò  preue- 
nute  da  quelle  del  giuramento  che  fu  dato  al  Prencipe  Filippo  Tuo  fi- 
gliuolo, per  Tuo  ordine  , quali  fi  efeguirono  nel  principio  di  Nouem- 
bre  in  quella  forma.  Radunatili  nei  Reai  Conuento  di  San  Girolamo 
Tranciti  di  Madrid  il  Rè  Catolico , fua  forella  Maria , già  Moglie  dell’  Impera- 
Spsgnn  gin-  <lor  Maflimiliano,  il  Prencipe  e le  due  Infanti , con  tutti  li  Grandi  del- 
TMta  à um-  la  Corte,  egli  Ambarciatoride’Prencipitnuitatiadhooorar  lafolenni- 
drid.  tà  ; cominciò  à cantar  la  Mellà  folenne  il  Cardinal  di  Toledo , alfillcii- 
do  , ancora  il  Cardinal  di  Granuela,  co’Vefcoui  di  Piacenza  , Sala- 
manca , di  Zamorra,  d'Auila,  di  Segouia , di  Conca,  di  Cinquonca , e 
d’  Ofma , il  Granuela  porle  à fuo  tempo  l’Euangelio  , e la  pace  al  Rè, 
il  medefimo  fece  poi  fubito  il  Vefcouo  di  Piacenza  alle  Infanti. 
FinitalaMelTailPrencipe  fù  condotto  dal  Granuela  innanzi  l’Altare 
maggiore,  e quiui  dal  Toledo riceuette  il Sagramento  che  chiamano 
della  Conlìrmazione , epoida^  medefimo  Granuela  venne  ricondotto 
à fuo  luogo.  Si  leuò  poi  lubito  in  piedi  il  Rè  dell’  Armi , & andato  alla 
finillra  dell’  Altare,  dalla  parte  douc  fedeano  gli  Ambafeiatori  de’  Pren- 
cipi , e Grandi  della  Corte  Regia , Se  altri  Nobili  del  Paefe,  e Stranie- 
ri gridò  , facendo  fàpere  ad  alta  voce,  che  fidoueuain  quel  punto  giu- 
rare Prencipe  di  Spagna,  1’  herede  vnico  del  Rè  Filippo  5 nè  fi  rollo 
quello  tacque  , che  alzoflì  vn  Configliele  di  fua  Maellà  , narrando  più 
in  particolare  la  forma  di  cotal  giuramento  , col  dechiarare  qualmente 
r Imperadrice  Maria , doueua  con  le  due  Infanti  forelle  del  Prencipe 
. . anch’  ella  giurarlo  3 Se  in  quello  medefimo  punto  l’Ambafciator  del  Rè 
CarimanL*  che  l’Impetadrice  faceua  quello  in  qualità  d'infanta  di  Calti- 

dal  Giurah  gl'*»  ® come  Rema  de’ Romani.  Furono  prima  il  Rè,  e fua  Sorella  à 
manta,  prefcntatfi  innanzi  il  Melfale  » e la  Croce , apparecchiate  sù  vn  piccio- 
lo 
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lo  Altare  iui  vicino  , cKc  toccate  eleguirono  la  Ceremonia  ; ma  volen- 
do rimperadrice  baciar  la  mano  al  Nepote  , fecondo 'il  cortame,  que- 
llo per  modeftia  non  volle  permetterlo  , onde  l’altra  lì  vide  conlhetta 
di  bafciarlo  teneramente  in  fronte.  Seguirono  dopo  l’Imperadrice  le 
duelnfanti,indi  rArciuefcoui,e  i Vefcoai,ch’eranoalIìrt  da  vna  parte,  c 
poi  terminato  quelli  il  giuramento,  comparue  l’Ammirance  di  Carti- 
glia , indi  il  \làrchefe  di  Vigliena , il  Duca  di  Partraiia  , il  Marchefe  di 
Denia,  il  Prencipe  d'Alcoli , e poidi  mano  in  mano  moltiBaroni,  de’ 
principali,  & altri  Signori  della  Corte,  giurandolo  in  vkimo  luogo  il 
Marchelè  d’Aguiglfar,  5cil  Cardinal  Toledo. 

Per  moltigiorni  feguironlì  poi  à celebrar  folenilTìme  felle  d’allegrez- 
za, e non  vi  fù  alcuno  chenon  tellimoniallc  il  fuo  concento  con  parti- 
colari dimoilrazioni  innaniii  la  propria  Cafa , e per  tre  giorni  continui 
tutte  le  fineftre  furono  acdeledi  lumi  -,  e tanto  più  lì  refeio  pompolc  le 
allegrezze  di  tali  Ccrimonrc.^uanro  che  comparuero  ne'  oiedelìmi^,^'^*/'^'*' 
giorni  ad  honorarle  della  loro‘'^(ènza  tre  Ambalciatoti  de’  Re  Giap-»»^ 
pone!»,  ecomecolàinfolitavoTfeil  Rè  che  s’honoralfe  il  loro  arriuol»*. 
conellraordinarifegni  d’allegrezze  i ma  di  quella  Ambafciaria  faià  be- 
ne dirne  qualche  particolaritàpiùdillinta. 

Haueua  il  Pontefice  Gregorio  per  ampliare  l’vbbidienza  alla  Sede 
Aportolica,  Ipediti  molti  Gefuici , infiemecon  l’auttorità,  &:  appog- 
gio del  RèCatolico  nell’ Ifola  vartiflìma  del  Giappone,  Paefe  porto 
Contro  le  falde  della  Spagna , che  li  crede  tre  volte  più  grande  dell’  Ita- 
lia}Horaquerti  Padri  per  mortrar  la  loro  gratitudine,  verfoil  Pontefi- 
ce, che  tanto  ambiuadi  farli  conofcere  zelante  promotore  della  intro- 
duzione della  fede  Chrilliana  ne’  Paeli  infedeli,  e per  far  vedere  anco- 
ra eh’  erti  con  la  loro  Miflione  haueuano  iui  fatto  gran  frutto,  procura- 
rono che  d’alcuni  Rè,  e Signori  del  Giappone  li  mandallèro  Ambaicia- 
totialPapa  , e benché  hauelfero  hauuto  non  poca  oppolizione  prima 
di  venire  à capo  di  tale  imprefe  , ad  ogni  modo  la  conduilèro  a fine, 
per  la  buona  inclinazione  che  vi  haueuano  il  Rè  di  Bungo , Don  Prota- 
lio  Rè  d’Arima , e Don  Bartolomeo  Signor  dJOmura  , quali  li  rifolfero 
di  mandar  quattro  perlbne  dalla  lor  parte,  a’  quali  li  offrirono  i medelì- 
mi  Gel'uitid’accompagnarli , cfcortarli,  e li  trouò  oportuna  la  con- 
giuncuradel  Padre  Alellàndro  Valignano,Vilicator  Generale  della  Com- 
pagnia , che  in  quelle  bande  erallato  mandato  per  far  la  villta,  che  fini- 
ta voleua  ritornarfene  in  Europa  ; di  modo  che  l’occalione  fù  non  meno 
fauoreuole  agli  Ambalciatori,  che  al  Gefuita. 

Il  primo  di  quelli  quattro  fù  Don  Manzio  Nipote  del  Rèdi  Eiunga, 
che  venne  in  nome  del  Rè  di  Bungo  -,  il  fecondo  chiamauali  Don  Miche- 
liCinguina,  che  venne  per  parte  del  Rè  d’Arima  , e del  Signor  d’O- 
omra,  del  primo  de’ ^uali  era  egli  Nipote,  e del  fecondo  Cogino  lóc  à 
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queftidue  s’aggiuiifero  due  alcci  Nobili  principaliifimi,  e de*  più  riccia 
del  Paelè , il  piiino  fudico  del  Rè  di  Bungo  , e l’altro  feudatario  del  Si<- 
giior  d’Omuta;  quello  chiamato  Don  Giuliano  Nacauira,  e quello  Cc~ 
condo  Don  Martino  Parta,  tutti  giouani  di  venti  in  venti  due  anni  al 
più  y di  bell*  afpetto  , e d’animo  gentile , non  elIèndoA  trouato  bene  » 
di  mandar  huomini  più  attempati , rifpetto  alla  diilanza  del  Paefe,  oltre 
che  coli  haueuano  coniigliato  i Gefuiti , che  lanno  aperta  ptofeilìone  di 
viuer  trà  la  giouentù. 

Giunfero  dunque  in  Spagna  gli  Ambafciatori , dopo  vn  viaggio  quali 
I ti»‘  d’vn’anno,  e mezo  accompagnati  dal  Padre  Alellàndro,  in  vn  tempo 
come  s’ è detto  che  tutta  la  Corte  era  in  fella , per  gli  profperi  fuccelfi 
di  Portogallo,  per  la  publicazione  del  nuouo  matrimonio  , e per  lo 
giurato  Prencipe  , onde  non  folo  con  molta  magnificenza,  e (plendoc 
Reale , mà  anche  con  allegrezza  ellraordinaria  furono  accettati  dalla 
Catolica  Maeftà , e di  tutta  la  fua  Cotte.  Il  Rè  nel  riceuerli , non  volle 
mai  permettere  che  gli  baciafTcto  le  mani , come  pur  eflì  reireramente 
lo  fupplicarono,  mà  con  fomma  vmanità  gli  abbracciò  come  vguali,  e 
per  maggior  fauore  volle  che  il  medelimo  làcellèro  ambidue  le  Infanti. 
Volle  anche  che  follerò  accompagnati  dall'  Ammiraglio  di  CaH'gIia,e 
dal  Marchefe  di  Vigliona  , eh’  erano  i principali , e primi  Signori  della 
Corte  , acciò  vedellèro  le  Tue  delizie  , e cofe  più  curiolie , e nella  ceri- 
monia del  Prencipe  comandò  che  folfero  à man  dritta  di  lui , nel  luo'p 
go  più  alto  , contentandofì  per  contribuire  ad  honorarli  maggiormen- 
te il  Nunzio  del  Papa,  e quello  di  Celare , & innanzi  à loro  ailìlleua- 
nodue  Gefuiti  intelligenti  della  lingua,  che  gli efplicauano  rutto  1’ 
ordine  di  quella  Cerimonia,  nominando  per  proprio  nome  ciafe  un  Si- 
gnore che  palfaua , con  i gradi  che  teneuano  : e coll  dopo  hauerli  quiui 
Realmente  trattati , Se  honórati  al  pojhbile , de/ìderofi  di  feguire  il  lo- 
ro viaggio  verfo  Roma , il  Rè  gli  diede  loro  vna  Carrozza,  vn  Coc- 
chio , e volle  che  à Tue  Ipelè  follerò  con  ogni  folennità , e Iplendidezza 
riceuuti , e trattati,  facendoli  anche  apparecchiar  vna  Naue  in  Alicante 
doue  s’imbarcarono. 

tri  Mefe  di  Màrzo  verfo  il  fine  vn’  accidente  non  mediocre 

dutCMu».  nella  Città  di  Napoli , ellèndo  per  legieriflima  caufa  ad  ogni  modo 
litri  graue  contela  trà  Don  Diomede  Catafa  , Conte  di  Molitorio,  e 

Don  Ferrante  di  Loffredo  , figliuolo  del  Marchefe  di  Triuico , giouini 
ambidue  d’ vna  medefima  età  di  venti  due , ò venti  vn’  anno  , quali  ha- 
uendofi  dato  il  fegnodi  fcontrarli , frà  la  Chiefadi  Santa  Chiara  , Se  la 
Cafa  del  Prencipe  di  Bifignano,  s’attaccarono  con  tanto  (degno  , Se 
ira , come  le  forfè  nata  trà  di  loro  qualche  antica  , e mortai  nemillà;  nè, 
fù  pollìbile  di  fepararli,  e torgli  dalle  mani  le  Ipade , ancorché  correi- 
fero  molti  al  foccorfo , prima  che  ambidue  teltalfero  mortalmente  fe- 
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xici , parcicolarmetue  lo  sfortunato  Conte  di  Moncorio , che  non  ville 
più  che  poche  hore^  recando  con  la  Tua  morte  eftiiuo  il  ramo  della  Ca- 
la Carafa  , dilcendente  di  quello  di  Paolo  IV.  Il  Loffredo  coft  ferito 
come  egli  era  lène  friggi  > per  non  cader  nelle  mani  della  giullizia  , di 
modo  che  due  Famiglie  delle  principali  di-  quella  Città  ne  rimaièro 
fconlblate.  Di  fi  grane  accidente  ne  fù  dato  particolare  auuilb  al  Re 
Filippo  , il  quale  per  rimediare  per  l'auuenire  à tali  inconuenienti  di- 
fefe  con  rigorole  pene  della  vita  i duelli , c riferuò  per  fé  ftelfo  il  cafti- 
go  contro  r tralgrelfori , hauendo  comandato  à tutti  OHìciali,  e Giudici 
di  formare  i procedi,  &adicurarfi delle  perlbne,  in  calo  che  le  ne  tro- 
ualféro  contrauenienti  a’  l'uoi  ordini  ; volendo  che  daper  tutto  folle  de- 
chiarata  lafua  intenzione  , eh’  era  di  non  perdonar  mai  ad  alcu  ,o  che 
ardillè  prouocar  l’altroal duello. 

Ellèndo  rimafi  nell’  Ilbla  di  Malta , non  piccioli  dilpareri , trà  alcuni 
particolari,  dopo  quei  rumori  del  Gran  Maelfro,  coi  Romagairo.e  non^^ 
sò  ?he  falli  Iblpetti  contea  tutta  la  Religione  , nel  Regno  di  Napoli,  e ^ 
di  Sicilia,  dune  s andana  feminando  che  il  nuouo  Gran  Maeftro  Vgo 
Lobèhs  di  Verdala , haueua  defignato  con  i principali  del  tuo  Conllglio 
di  rimetter  quell’ Itola  , nelle  mani  de’  Franceli , ò puie  all’  inllanza  di 
quelli  in  quelle  del  Turco , cofa  che  non  eradiliicile  da  credere  anche 
agli  Spagnoli  che  d’ ordinario  tengono  le  orecchie  Tempre  aperte  a’ 
fofpetti , onde  per  Tpurgarli  di  tutto  ciò  il  Gran  Maellro, mandò  al  Ga- 
tolico  frà  Marcello  Mallrillo  per  Tupplicarlo  di  voler  mandare  alcun 
de’ Tuoi  Miniftriper  vifitar  quelTlfola,e  veder  quanto  falla  folle  quella 
voce  che  da’  lùoi  maleuoli,  controdi  lui  s’andaua  fpargendo  : Tua  Ma- 
eftà  che  pure  era  llata  mal’  informata, "diede  tal’  ordine  al  Doria,il  quale 
fi  trouaua  in  Napoli,  e di  doue  con  quaranta  Galere  parti  IIibito,e  Icorfi 
piima  molti  luoghi  di  Barbai  ia,depredando  qualche  Bregantino  di  Cor- 
Tari  , le  ne  andò  poi  à Malta  doue  venne  riceunto  con  tutti  quegli  ho- 
nori  douuti  ad  vn  lì  gran  Minillro  d’vn  tanto  Re.  Indi  con  ogni  dili- 
genza riuedendo  tutte  quelle  Fortezze  , le  trouò  coli  ben  munite,  c 
tutte  le  altre  cofe  di  quell’ Hbla  talmente  ben  guidate , che  rimale  del 
• buon  gouerno  del  Gran  Maellro  pienamente  edificato , onde  ne  TcrilTc 
lettera  caldiifima  di  giullificazione  per  il  Gran  Maellro  à lua  Mae Uà, 
che  ne  tellimoniò  piena  Todisfazione. 

Altre  tanto  diTpiaceuole  agli  Olandefi,  che  grata  agli  Spagn9li,  riu- 
feì  in  qudli  tempi  la  morte  del  Prencipe  d’Oranges,della quale  ne  toc- 
caremo  alcune  particolarità.  Nel  principio  del  Mele  di  Magio  venne 
dall’  Grange , che  fi  trouaua  allora  nellaTerra  di  Delf  nel  Monalterodi 
Santa  Agata,  vn  certo  giouine  di  venti  lètte  anni  in  circa,di  Ratura  balla,  rangis, 
di  garbo  ordinario , con  vn  fguardo  cattino , e loTco,  cluamato  Baltal- 
Tar  Gercaers  naciuo  di  Villafars  in  Borgogna , mà  però  fi  diede  il  nome 
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di  Fiancefco  Guyon  di  Bifanzone  /figliuolo  di  Pietro  Guyons  Lioneie,' 
eh’ altre  volte  era  llato  martirizato  da’  Catolici  per  rilpctto  della  Re- 
gione Riformata  della  quale  faceua  profelfione,mollcaBdo  egli  di  coa^ 
feruat  non  meno  zelo  del  Padre  per  que(la,& in  fatti  portò  ali'  Oranges 
fopra  ciò  alcune  Lettere  , quali  tcftiinoiiiauano  eirei'  egli  zelantillìino 
per  la  Religione  Riformata,  e per  il  leruizio  d' eiFo  Prencipe. 

Aggiunle  in  oltre  che  paliindo  di  Luxemburg  era  andaroper  vedere 
vn  fuo  Cogino , detto  Giouanni  du  Pie , Segretario  del  Conte  di  Mans- 
field , apprelFo  il  quale  s’ era  tenuto  qualche  tempo,  ma moleftato  poi 
nella confeienza  , haueua  rifoluto  di-partice  per  trouare  à quefta  m^- 
gior  ripofo , tanto  piu  che  i Gefuiti  cominciauano  ad  hauerlo  per  io- 
Ipetto.  Parue  al  Prencipe  che  tutte  quelle  relazioni,  benché falfe,foC. 
(ero  piene  d’vn  gran  zelo  , onde  vedendo  molto  ben  conformarli  ne’ 
raporti  fenza  Icrutinar  più  oltre  , lo  prelè  al  fuo  leruizio  , e lo  mandò 
in  breue  poi  in  Franciainfieme  con  il  Signor  di  Scooneualle  , didoue 
ritornato,  cominciò  à rendetlelo  più  familiare , Ipingendolo  forfè  ^ ciò 
il  fuo  deltino.  Finalmente  li  dicci  di  Luglio  nel  volere  il  Prencipe  vF- 
ciré  fuori  la  porta  della  Sala  , fegii  fece  coftui  innanzi , prefentandogli 
non  sò  che  fcritrure  , che  appena  cominciate  dal  Prencipe  à leggere, 
fcaricò  egli  contro  di  lui  vn  colpo  di  pillola  con  tre  palle,quali  lo  col- 
pirono tutti  tre  nel  ventre  , à fegno  che  cafeò  fubito  morto  , non  ha- 
uéndo  proferito  altro  che  quelle  fole  parole  ( ancorché  altramente 
fcriuellc  il  Meteren  ) ah  traditore  tu  ni  hai  vccifo  per  contentine  ^i  Spa^ 
^noli,  e per  dar'  il  tracollo  à <jueJio  pouero  Popolo. 

Tale  fù  il  fine  di  quel  Prencipe.d’  Grange , che  moftrò  maggiorpru- 
denza  nel  (àper  fuggire  dall’ira  del  Duca  d’ Alba  , che  la  mano  d’  vu 
fcelerato.  Prencipe  ilimato  da’  fuoi , e d’ altri  per  vno  de’  più  fauii , de’ 
più  prudenti , e de’  più  valorofi  del  fuo  Secolo , hauendo  vilfiiro,  e mor- 
to fecondo  il  fuo  colpo  d’imprelà , Sauté  TramjuUitti  in  f^ndie  , cioè. 
Tranquillo , in  mezo  alle  crudeli  onde.  Coli  mori  Guglielmo  Prenci- 
pe d’ Oranges  in  vn’  età  di  cinquanta  due  anni  -,  huomo  nato  veramente 
à grandilfima  fama  , fe  meno  vogliofo  folle  flato  nel  cercar  fortuna 
maggiore  anche  tra  i precipizii.  Fù*da  Carlo  V.  e Filippo  II.  ricono-  ' 
feiuto  , e (limato  fempre  il  primo , rrà  tutti  i grandi  delia  Fiandra , ha- 
uendo quelli  gran  Monarcni  guerreggiato  infieme  , à chi  più  potellè 
auanzarlo , e fauorirlo.  Concorfero  in  lui  del  pari  la  vigilanza , l’indu- 
flria,  la  liberalità , la  facondia,  e la  perlpicacia  in  ogni  negotiotdi  cat- 
tiuohebbe  1’  ambinone  di  regnare,  & vn  certo  trasformamento  in  o- 
gni  natura  , accompagnando  quelle  parti  buone,  e cattine  con  tutte  le 
altre  che  infegnano  più  fottilmentela  (cuoia  deldominare^Ne’  trattaci 
publici , nelle  conferenze , e nelle  raunanze , non  fi  trouò  mai  chi  me- 
glio di  lui  fapelFe , ò dilpor  gli  animi  > ò raggirar  le  opinioni,  ò colorire 
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i pretesi , ò acceleiare  il  negozio,  ò ftancarJo,ò  ir eglio prenderne  con 
maggiore  artificio  gii  vantaggi.  Hebbe  varietà  di  peniìeri  non  meno 
«egli interelli che  nella  Religione}  poiché  di  nafcita  tu  Catolico,  fan- 
ciullo diuennc  Luterano  , pallaco  in  Fiandra  mofti‘oflì  Catolico  , poi 
fautore  della  Riforma,  ma  non  profeflbre  manifello,e  finalmente  glipa- 
rue  bene  di  feguir  la  Religion  Caluinilla. 

Reftò  herede  non  meno  delle  traccie  del  Padre , che  del  Prencipato 
d’  Oranges , Maurizio  liio  fecondo  genito , al  quale  benché  giouine  di 
dieci  otto  anni , gli  fu  ad  ogni  modo  data  la  cura  degli  aliari  del  Paefe, 
e per  maggiormente  inanimirli  nella  l'uà  rilbluzione  prefe  per  colpo 
d’ imprefa , vn’  arbore  tagliato , e gettato  à terra  , dal  quale  fi  vedeuano 
nalcere  diuerfi  germogli,  con  quelle  parole  all’ intorno 
cultu  Arbor,  che  vuol  dire , finalmente  il  germoglio  diuiene  aibore.vo- 
lendofi  con  ciò  alludere  , che  con  tutto  , che  haueuano  tagliato  l’Ar- 
bore, cioè  fatto  morire  il  Padre  , ad  ogni  modo  non  haueuano  ancor 
tutto  guadagnato , poiché  il  germoglio , che  ne  nafceua  haurebbe  fatto 
la  vendettadel  tagliato  Arbore. 

In  quanto  al  micidiale  pollofi  in  fuga  , tanto  s’auanzò  prima  d’  eC~ 
fere  fopragiunto , che  di  già  era  l'alito  fui  muro  dellaTerra  pergettarfi 
in  giù  dentr  o il  folFo , & vicirne  à nuottr , quando  lo  raggiunl'er  o quei  Meru  JtH' 
che  lo  feguiuano,  &:  ancorché  con  furia  le  gli  folfero  gettati  fopra.con  *'«'/«»■* 
tutto  ciò,  non  volfero  vcciderlo,  confignandolo  vino  nelle  mani  del- 
la  giuftizia , dalla  quale  fi  procurò  con  ogni  più  atroce  tormento,à  far- 
lo confellàre  la  verità  del  latto  } credendofi  comunemente  che  tali  or- 
dini gli  erano  fiati  dati  dal  Rè  Catolico,  ò pure  da’  fuoi  Miniftri,  però 
non  contefsò nulla  di  ciò,  dicendo  folq  ch’egli  haueua  vccifo  rOran- 
gcs  , per  far  feruitio  alla  Religione  CiCoUca. , e per  ciò  non  crederla 
d’hauer  commelfo  peccato.  Fù  condannato  ad  elfer  tanagliato  viuo, 
e ftracciata  la  carne  à pezzi  à pezzi , come  feguì  li  14.  di  Luglio  nella 
Piazza  di  Delf.  Il  Rè  Catolico  intefa  quella  morte  altro  non  dille  , /è 
queflo  colpo  fojj'e  flato  fatto  dodeci  anni  fino,  haurebbe  molto  valuto  alla  Chiefii 
di  Dio , dr  tnia  Corona. 

L’ Elèrcito  Catolico  già  accennato  s’  era  pofio  ad  allediare  la  Terra 
di  Donna , doue  firingeua  grandemente  Carlo  Truchs  , il  quale  procu- 
rò che  il  Conte  Nuenaro  , He  il  Bafiardo  Brunluich  lo  foccorrellèro , il 
che  fperauan  di  fare  con  cinque  mila  Soldati,che  poterono  pur  mettere  Timhtfani 
infieme , e confidaua  molto  nella  pieftezza , diligenza  , e fegietczza,  da  co* 
con  la  quale  pretendeuano  d’alfaltar  gli  accampati  fotte  Bonajma 
ili  odorati  i loro  peniìeri , andaron  buona  parte  à porli  in  agnato  in  vn 
bofeo , donde  pallàto  il  fiume  Acherdoueuan  per  forza  pallàre  i Tur- 
chefiani } e con  fù  poiché  palFata  parte  del  loro  Elei  cito  il  Ponte,  i Da- 
nari furon  lor  fopra,  e li  pofero  in  fuga,  e parte  ritornando  à dietro 
. Ff  a 
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per  ritrouir  fcampo  cri  Compagni  > furon’  e(&  a'  compagni , Se  i com- 
pagni à loro  d’eftrema  mina  > perciò  che  rconcrati/I  cuttti  infìeme  lui 
ponte , fi  confufero , e fi  calcarono  in  guifa , che  non  potendo  il  ponte^ 
regger  canto  pefo  , fi  fpezzò  con  furia , onde  cadero  tutti  nell’  ac^ua, 
di  doue  per  la  confufione , e per  la  grauezza  dell’  armi^quafi  ninno  po- 
tè faluarfi. 

Non  prouò  miglior  fortuna  quell’  altra  parte  , chehaueua  fèguita  la 
ftrada  verfo  Syborgo , dalla  parte  di  Bonna  , ellèndo  fiati  quafi  tutti 
tnandau  à fil  di  (bada  da’  Bauari.  Solo  quei  che  non  haueuano  ancor  fa* 
lito  il  Ponte,  fi  faluatono  con  la  fuga , che  apportò  per  loro  molto  tra- 
uaglio  in  Berche  : di  modo  che  le  cofe  del  pouero  Gebardo  andauan 
molto  male. , tanto  più  che  non  potè  dopo  quefia  rotta  ottener  da’  Tuoi 
fudditi  radunaci  in  vna  Dieta  in  Briei  , nè  danari  da  prouedere  i Sol- 
dati di  Bonna , nè  perfònal  fòccoiTo  di  Nobili,  i quali  s.’oiFeriuano  fo- 
lo  à difendere  i loro  Paefi  : la  qual  cola  fapucafi  da'  Soldati  ^i  Bonna, 
cominciarono  talmente  à tumultuare  , che  non  vi  era  più  nè  ordine,  nè 
vbbidienza , onde  il  Conte  d’Aremberga  che  come  fi  difiè  fiaua  col  fiio 
neruo  d’Efército sùi  confini , fé  ne  pafsò  fubito  colà , e feceoper^,  che 
tratcallèro  coll’  Arciuefcouo  Ernefio  , rapprefèncandogli  le  caUmicà 
Ttrrs  dì  quali  iàrebbe  caduto  quelluogo  , fe  fi  lafciaua  publicare  nel-ban- 

ns/irtttdt.  Impeciale  , onde  non  hebbero  difficoltà  di  pattuire  col  detto  Arcr- 
uefcouo  ) e rimettendo  nelle  mani  le  chiaui  delle  porte,  doue  entrò  con 
. folenne  pompa  accompagnato  dall’  Atimberga,  e altri. 

Gebbardo  intefaquefia  nuoua,e  vedendo  di  non  poter  far  quiui  nul- 
la fi  ritirò  in  Vesfaglia,  & il  Bafiardo  di  Brunluich  s’inuiò  con  tutti  i 
Soldatich’eilb  haueuaverlbZu^ania,  manon  potè  follecitare  il  palio 
con  tanca  prefiezza,  che  non  nvedellè  prima  d’ari  iuarefopragiunto  da 
Ferdinando  di  Bauiera  vicino  alla  Terra  di  Burg  , doue  fi  vide  confiret- 
toà  combattere  con  tanta  perdita , che  oltre  quella  di  quafi  tuttii  fiioi, 
de’  quali  non  fi  faluaron  con  la  fuga  che  foli  fellànta , rimafe  anch’  egli 
fiellò  prigione  con  tre  ferite.  E veramente  if.  Bottino  de’  Battati  non 
poreua  riufcir  più  grande , hauendo  guadagnato  in  oltre  fino  à quaranta 
infegnc , frà  le  quali  fi  riconobbe  quella  di  Gebbardo.  Ferdinando  fi- 
pendo  che  il  Turchi  s’ei  a già  fortificato  ritornò  à dietro  , Se  entrò  in 
Haremberg , eh’  era  fiata  lafciata  in  abbandono  da  nemici , rifpetto  al 
gran  fpauento  che  haueuano  hauuto.  Se  espugnò  ancora  li  Fortezza, di 
Rochenlicus,  e non  molto  dopo  quella  di  Lombergo. 

Il  Duca  di  Parma  in  qnefio  mentre  pensò  di  cauar  qualche  profitto 
confidcrabile  dagli  accidenti  fopra  giunti  a’ nemici  delibo  Rè  infìeme 
. con  la  morte  del  Prencipe  il’Oranges,  e come  già  haueua  quafi  come 
adèdiato  Gand  peri  forti  eh’ egli  tetieua  all' intorno  pensò  di  pallàrpiù 
oltre,  à qualche  ai^^o  più  confiderabiie,  c come  maggiore  non  ve 

u’era 
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n’  era  di  quello  Anueifa , ellèndo  quella  la  principale , e più  importan- 
te Città  di  tutta  la  Fiandra,  tentò  piima  di  palFaie  all’  alFcdio  qualche 
meio  da  Ibrprenderla , ma  riulbitogli  vano,  procuro  di  guadagnar  due 
' Forti  che  la  cuftodiuano  all’  intorno  da  vicino  , quel  di  Lulo  , e quel  J - 
di  Linefolfue , che  in  pochi  giorni  venne  à capo  d’ambidue  , onde  non 

eli  rellò  più  oliacelo  alcuno  per  allcdiar  la  Città.  , 

Ch’  c curiofo  di  fapergli  auuenimenti  di  quello  alledio  legga  Strada, 
Bentiuoglio , Meteren , Grozio , & altri  Auttori  che  1 hanno  decritto 
ampiamente , e in  vero  c cofa  degna  da  laperli , poiché  pochi 
mili  fi  fon  fatti  nel  mondo , ò che  folfero  palfati  particolarita  della  n^ 
tura  di  quelle  che  pallarono  in  Anuerfa  ; e balla  dire  che  1 Aldcgonda 
ch’era  òpo  nella  Città,  quando  iiitefc  che  il  Preiicipe  di  l arma  an-  . 
daua  per  attaccar  Anuerfa  fi  lafciò  intendere  d’  hiauer  egli  femore  ftim*- 
to  AUtJkndreFarne/evir  vngr*n  Capitano  , tna  eh  e tn  ^uelt'  non 

poieua  crederlo  che  vn  gran  temerario , aim  il  Comandante  dell  Armi 
burlandoli  della  lifoluzionc  delFaincfe  , filalciò  Icappar  d^  bocca  an- 
cor lui  , Che  auella  era  vna  Città  da  cuftodirfi  dormendo  ; & in  fatti  chi 
haurebbe  mai  créduto  che  Alelfandro  Farnele  folfe  ftato  fi  aidito  d an- 
dare ad  alTediare  con  venti  fei  milahuommi , vna  Citta,  dentro  la  qua- 
le ve  n’erano  più  di  trenta  mila  che  poitauano  armi,  oltre  1 Eletcìto  de 

nemici  di  fuori,  che  non  era  meno  di  diecedotto  mila , e la  certezza 
de’  foccorfi  che  s’afpettauano  da  Inghilterra,  & altri  luoghi  ? ad  ogni 
modo  ilFarnefe  confidato  alla  giultizia  della  luacaulalallcdiò,  la  com- 
battè , e la  prefe  con  tanta  maggior  gloria , quanto  che  da  ogni  vno  k 
credeua  impoflibile  la  riufeira  : gli  articoli  della  rela  furono. 

I.  Che  gli  AMterfiniJt  rimetteranno  di  nuoHo  fitto  l vbbtdten^a  del  K e 
Filippo , in^aalità  dt  Duca dìBrabant,  colrinunciare a tatti  t trattatifat- 

ti  con  altri  perii  paffuto.  Artiuli  dtU 

I I.  Che  dar  Duca  di  Parma  faranno  riceuutt  in  nome  dt  fia  u nfi  di 

per  elfer  trattati  co»  paterna  benignità,  come  buoni  Vaffalli,  col  rtfto  del  tira-  snuerfi.. 
bante,  dechiaran  do  hauer  ferma  inten-^one  di  trattenere,  confirmare , e pro- 
curare le'confederadoni , cìramicizJe  contattigli  altri  Regni,  Prtnctputi,  e 

Città,  per  do  che  riguarda  il  traffico,  & il  comtrcto.  , j-r^ 

I I I.  Che  vi farebbe  vn  perdono  generale , promettendo  ^Ua  parte  dijua 
Maefiàil  Signor  Duca  di  Parma  di /cordar  tutte  le  offefepajfate , or  ogni  fal- 
lo cLme/fo  per  lo  innanzi  dagli  H abitanti  della  Citta  , e territorio  i»  quelle 

tante  riuolJdoni,  cofi  nel  portar  le  armi,  come  in  r^ualuncjue  altra  maniera  che 

(ì folfero  adoperati  contro  il  Rè,  e lafua  Reai  Corona. 

IV.  Che  per  mantenere  pi'u  che  fojji  pofféile  la  contrattatone  in  ifuella 
Città , fo/fe  lecito  perloffiazjo  di  ejuuttro  and  à cjualunejue  p^fona  dipoterut 
dimorar  e, finti  obligo  alcuno  in  materia  di  confeien'^ , e di  Religione,  purché 
non  fifuce/fe  alcun  atto  difcandalQ  contro  la  Religione  Caiolica  , »/  diiuijo  o 
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efirckio  douetta per  l’aiutenire  prefejperfiin  tjuelU  Città  ; pajpui  p«i  i tjuàttr» 
ami fìtietti , quelli  che  mn  volemne  profejj'ar  la  Rel^iene  Catolica , poteffe- 
ro  liberamente  partir/ène,  e tra^marne  cen  ejfi  tutti  i loro  bem,fenta  potemt 
riceuere  impedimento  dì  alcuna firte- 

V.  Che  douejfe  la  Città  trouar  modo  col  mnor  agprauio  che  gli  fojfe  pep- 
ale di  rifiabilir  le  Chiefe  eh'  erano  fiate  rouinate,  ò prima  j h per  occhione 
• deir  ajjedio. 

V I.  Che  la  Città fifiè  refiìtuita  intieramente  nel  godimento  de'  fuoi  anti- 
chi priuilegi  , in  ogni  altra  fua  libertà , e prerogatiua  in  materia  del 
traffico. 

VII.-  Che  douejferogli  Anuerfitni  al  più  tofio  pagar  due  cento, e cinquan- 
■ ta  mila  Scudi  per  filleuarein  qualche  parte  l' EfercUo  Regio  dtdie  tante  fati-, 
ghe , e jpefe  in  quell'  ajjèdio  fi  lungamente  fifferte. 

Vili.  Che  doueffiero  ancora  con/intire  di  riceuere , ^ allog  fiore  nella 
Città  due  mila  Fanti , e dui  cento  Caualli  in  prefidio , fin  che  fi  vedejfe  la  ri- 
fohifipne  che pìgliajfero  Ì Holanda , la  Zelanda  , e te  altre  Prouineie  confe- 
derate di  ritornare  fiotto  f vbbidienza  del  Rè\  nel  qual  cafi  preme  tteua  il 
Prencipe  di  Ituare  ogni  prefidio  dalla  Città , e di  non  rifar  più  la  Cittadella 


com  era  prima. 

I X.  Che  fi  refiituifièro  liberamente  i prigioni  delti  vna  »e  t altra  parte  t 
eccettuato  il  Signor  di  Telign) , intorno  alla  di  cm  perfiona  era  niceffario  che 
il  Duca  ne  riceuejfe  da  fùa  Maefià  ordini  più  prectfi.  E finalmente  ^romefie 
U Signor  dì  Aldegonda  , di  viuere  priuatamente  , e non  poter  per  vn  anno 
portar  le  Armi , ni  dare  alcun  configlio  a'  Comandanti  deli  Efircito  ne- 
mico: 

Stabilita  àqueilo  modolareià  d'Anuetfa,  volle  pet  rendere  piùfa- 
'ratnif*  fUt.  ftofa  l'entrata , riceuec  l’Ordine  del  T ofone  che  il  Re  poco  prima  gli  ha- 
ueilToJi»,  ueua  mandato.  Qual  Cerimonia  feguì  nel  forte  di  San  Filippo,  con  o- 

Kiù  celebre  applaufo,  e con  incredibile  giubilo  dell’  Efercito;  e fece 
ciò  di  confignarlo  al  Duca  il  Conte  diMansfeld  vno  de’ più  vecchi 
che  godeiTeto  in  Fiandra  quell’  honore.  Finita  quella  pompa  caa.infi- 
n'ici  tiri  di  Cannone,e  falue  di  Mofchetri , entrò  poi  il  Prencipe  in  An- 
uerfa,  con  vn’  entrata  non  (blo  di  vincitore , ma  di  trionfante.  Andana 
B»if4  m An  ggij  fuperba  villa  armato  à cauallo , precedendolo  più  di  tre  cento 

Gentil-’  huomini  ben  velliti , 5c  armati  pure  à cauallo } innanzi  a’  quali 
caminauano  ancora  molte  Compagnie  à piedi,  & à cauallo  fdiUenden- 
dolì  pure  ne’  lati  lunghiHìme  fila  d’ Armati  à piedi..  Coli  entrò  egli  per 
la  porca  Cefarea,  doue  venne  riceuuto  dal  Magillraco,con cucci  i Capi 
degli  Ordini  Citcadinefchi,da’  qualfin  diueriì  luoghi  gli  vennero  eretti 
Archi  crionfaii,Sratoe,e  Colenne,con  tutto  quel  che  di  più  fefteggian- 
te  /ì  folle  potuto  fare  nello  fpatio  di  cinque  giorni. 

Patena  che  anche  in  lughilceiradouellèro  forgeie  quello  anno  gra- 
nimi^ 
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ui  motiui  di  tumulti , per  opera  d’ vn  tal  Guglielmo  Parry  Nobile  In- 
« glefc , c Dottor  di  Leggi  , il  quale  adiurata  la  Religion  Calumifta,  per 
mezo  de’  configli  datigli  dall’  Ondefio  Segretario  dell’  Ambafciator  del 
Rè  Filippo,  s’ era  poi  da  fc  ftelFo  riloluto  di  leuar  dal  Mondo  la  Regi- 
na  Elilabetta,  per  acquiltar  tama  d’ hauer’  egli  liberato  il  Regno  luglel'e 
dall’  herefia  come  egli  diccua  , e per  meglio  venire  à capo  di  quello  di- 
fegno,  procurò  d'entrar  in  Eretta  amicizia , e confidenza,con  Edmon- 
do Neuil , che  ancor  lui  era  in  credito  nella  Corte  , & à cui  confidò  il 
Icgteto , e lo  tiouò  ben  difpollopcr  all’  bora  all’  iÉelIà  intraprelà,  mà 
prolongandofi  poi  l’ elècuzione  del  fatto , forlè  per  meglio  trouar  me- 
zo da  vccidere  la  Regina , in  tempo  che  folle  facile  il  poterli  làluare,il 
Neuil  in  quefto  mezo  mutato  di  parere  , e di  volontà , andò  à feoprire 
il  tutto  alla  Regina,  dalla  quale  ne  ottenne  per  lui  il  perdono  della  vita, 
mà  con  obligo  di  viuere  per  qualche  tempo  in  vn  forte. 

Il  Parry  ritenuto  Ihettamente  in  prigione  , dopo  ellère  fiato  prefo 
inpenlàtameiite,  non  fù  iubito  tormentato  perche  fi  credeua  che  da  fe 
fiellb  folle  per  confelìàre  i complici , mentre  la  Regina , e buona  parte  ^ 
de’  Tuoi  Cortegiani  teneuano  per  ficuro  che  à tal  uìbluzione  folTe  fiato 
egli  indotto  dagli  Spagnoli , e come  quelli  che  fecondo  il  credere  d’al- 
cuni  Configlieli  di  detta  Regina,  teneuano  ammirabili  legreti  per  in- 
cantare i criminali  , e quei  che  intraprendeuano  imprefe  di  quefia  na- 
tura , e però  fi  fiimaua  che  non  folfe  mai  il  Parry  per  confellàie  la  ve- 
rità del  fatto  j inganno  però  manifefio , già  che  non  vi  c firegaria  che 
pplla  opponeifi  a’ tormenti  della  giufiizia  , da’ quali  poi  venne  graue- 
mente  tormentato , e conuinto  il  Parry , e però  condannato  à morte  fe-  Ccnd4n»»t» 
condo  le  Leggi  del  Regno,  che  vuol  dir  con  il  maggior  rigore  del  Mon-  ^ rign 
do , ellèndo  fiato  arrofiito  vino  à lento  fuoco  fopra  vna  crate  di  ferro, 

Sic  iui  voltato  , e girato  più  volte  , e cofi  vino  ancora  gli  cauarono  il 
cuore,  che  diedero  à mangiare  a’  Cani  ; e benché  fi  folfe  eglidechia- 
rato  di  non  hauer  comunicato  mai  quefio  fuo  difegno  agli  Spagnoli, 
nè  mai  d’ alcuni  di  quelli  iiiftigato  à ciò  , pure  refiò  nell’animo  della 
Regina  vna  cofi  cattiua  impreflìone  contro  di  quelli , che  d’ allora  in 
poi  prefe  efpediente  di  dechiararfi  del  tutto  aperta  partigiaiu  de’ 
Fiamenghi. 

In  tanto  fucccllà  la  pèrdita  dell’  Efclufa , che  in  pochi  giorni  era  fia- 
ta prefadal  Farnefe , refiarono  commolfi  gli  animi  trà  gli  Inglefi,  e Fia- 
inenghi,  attribuendo  quelli  la  perdita  al  Linceftre  , per  hauer  troppo 
tardato  di  portami  il  foccorfo,  &c  al  contrario  doleuafi  il  Lincefire  che 
le  Prouincie  dalla  lor  parte  non  gli  hauellcro  à tempo  debito  fommi- 
nifirate  le  prouigioni  che  à ciò  bifognauano  j onde  fcaltrilfima  la  Re- 
gina nella  l'uà  conferuazione,  vedendo  che  di  giorno  in  giorno  s’anda- 
uano  indebolendo  le  forze  de’ Fiamenghi , e lapendo  benilllmo  che  il 
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Rè  di  Spaglia  teiitaua  dopo  pacificata , e fotropofta  del  tutto  la  Fian- 
dra, di  Ibrprendcr  quel  Regno,  pensò  di  sfuggir  quelle- tenJpefte  che  le 
veniuano  minacciate,  e che  (è  ne  vedeuano  euidenci  i legni,,colprocu- 
rer  riconciliazione  col  Re  Filippo.  , 

A quello  auneggiq  filmò  ella  che  ottimo  farebbe  fiato  il  mezo  del 
Rèdi  Danimarca,  onde  à lui fegretamente  voltofiì  ; nè  quello  ricusò 
d’ abbracciar  prontamente  la  pratica  , e di  paflàrne  i douuti  offici  col 
Rè  Catoiico , da  cui  hebbe  in  rif'pofla  , Che  tutto  il  Mondo  fafeua,tfMétn~ 
tofojjero  i fuoi  penfieri  inclinati  alla  pace  , che  da  luijiteneua  imprejjd  nel 
cuore , ancorché  Jetnpre pronte  le  armi  nelle  mani , per  far  conofcere  à quelli 
che  pretendeuano  turbt^lierla  i che  Dio  t haueua  prouiflo  di  forze  ba/ìettoli 
da  farli  pentire:  e che  figli  altri  corri/pondeuano  alla  fica  buona  volontàri fin- 
tirebbono  da  per  tutto  intonar  quelle  [agre  parole,  tato  Orbe  in  pace  compo- 
fito.  Mandò  poi  nel  medefìmo  tempo  ordine  Filippo,  al  Farnefe  di  ten- 
tir  le  propofle , e di  veder  d’ingannar  più  tofio  gli  altri , che  di  lafciarft 
dagli  altri  ingannare. 

Congetturauafi  in  tante  dal  medefìmo  Rè  di  Danimarca  , non  che  da 
diuerfi  altri  priuaci , che  la  Regina,  ic  il  Rè  fi  voleflero  deludere  f'cam> 
bieuolmente  in  quella  forte  di  pratica,  in  modo  che  rimaneflèro  alien* 
tate  quelle  prouifioni , che  dall'  vna , e l’ altra  parte  s’andauano  facen- 
do ; & è più  che  vero,  che  le  Scuole  de’Prcncipi  fon  piene  di  pro- 
fondi mifteri.  Le  Prouincie  cercarono  al  primo  auuifo  di  quelli  nego- 
ziati d’ impedire  al  poflìbile  che  fi  pallàllè  oltre , di  modo  che  ricerca- 
te dal  Lincellre  d’interuenire  rifpofero  che  rifolutamenre  , erano  di- 
fpofie  di  non  ritornar  mai  più  fotto  il  Dominio  del  Rè  di  Spagna.echo 
quando  anche  dalla  Regina  folTero  abbandonate  , non  lafciarebbono 
con  tutto  ciò  di  far  l’vltimo  sforzo,  fino  all’vltimo  fofpiro  per  la  pro- 
pria difefa. 

Ma  comunque  s’andallè,  e conquai  firn'  s’introduceflè  quello  ma- 
neggio , balla  che  fi  rifoluerono  il  Rè,  e la  Regina , ò per  contentar  1’ 
apparenza , ò per  altro,  di  metterlo  in  piedi  formatamente.  Fù  fcelto 
per  ciò  di  comune  accordo  Borbon  , picciola  Terra  fra  Donchetchen, 
e Grauelinghen  nella  Prouinciadi  Fiandra,  doue  mandarono  per  tal’ 
effetto  i lor  Deputati  , che  furono  dalla  parte  del  Re  Filippo  il  Conte 
d’ArembergCaualiere  del  Tofon  d’oro;  il  Signor  di  Compigni  Capo 
delle  Finanze  ; e Giouanni  Ricciardotto  Prefidente  del  Configlio  d'Ar- 
tois.  Dalla  parte  della  Regina  furon*  mandati,  il  Conte  Deruia,Caua- 
liere  della  Ciarettiera  ; il  Barone  Cornano , e Girolamo  Grafi  tutti  tre 
fuoi  Configlieri  qualificati. 

Gli  Stati  benché  di  nuouo  tentati  e ricercati  di  voler’  interuenire, 
fletterò  fempre  fermi  nella  ripugnanza , làpendo  benilfimo  eh’  era  vti- 
le , Se  honoreHole  per  coloro  che  Hanno  vantaggio , & in  fiato  di 
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pro(peiità  di  far  la  pace  > e cercar  di  viuer  quieti,  oia  per  quelli  che  lo- 
no  sù  il  dilàuantaggio , fic  al  diletto  , e vergogna  lo  Itar  quieti,&  vtile 
il  trattar  l’Armiper  riftoratfi.  Credo  che  volcllcro  gli  Olandclì  Itar  sù 
quella  inailima  comune  , Che  i Prencipi  non Jì deuorio  refendere  , pero  cffejì 
vna  volt*,  fegMÌr  vigorofamente  à fittrarji  dada /oro  vbkidievx^ , lol  cercar 
vn'  altro  dominio  , poiché  le  cjfefe  de’Suàdtttfino  da'  Prencipi ferittinel  cuo- 
re , ^ il  perdono  nella  punta  fila  delle  ladra.  In  Ibmma  commettono  vn  . , . 

folo  errore  i Popoli  quando  s’  armano  contro  il  loro  Piencipe  , con  ^ 
pretcfto  che  (è  li  follerò  tolti  i priuileggi  , ma  cento  poi,  le  vilmente  ttruinm, 
deHHono  di  profeguir  la  guerra  : ma  il  meglio  è di  sfuggire  tali  rincon- 
tri , e mantenerli  meglio  fedeli  con  qualche  aggrauio,  che  rubelli  con 
qualche  fperanza. 

Era  tormentato  in  Spagna  Filippo  grauemente  dalla  podagra,  c belli- 
che anni  prima  lentillè  adligerlì  d’vna  tale  indilpolìzione  ad  ogni  mo- 
do ò fuHè  qualche  dilordine  con  Donne  , ò folle  altra  ragione  balta 
che  quello  anno  li  refe  in  lui  talmente  afpra , che  per  tre  Meli  conti- 
nui non  fù  poflibile  di  poterli  muouere  dal  ietto , ad  ogni  modo  non  la- 
feiaua  di  dare  vdienza  , d’ informarli  di  quanto  li  trattaua , e faceua  ne’ 
Configli,  di  Icriuer  continue  lettere  doue  il  bifogno  lo  ricercaua  , di 
dilponcr  delle  Cariche  fiano  Ipirituali , fiano  temporali , e di  far  tutto 
quello  che  fi  ricercaua  per  il  buon  gouerno  de’  Tuoi  Stati  , & hauendo- 
gli  vn  giorno  detto  il  l'uo  Medico  che  l’ aflifteua  d*ordinario,che  conile-  dogra. 
niua  darli  vn  poco  di  ripofo  , per  non  fcaldar  con  le  fatighe  gli  humori 
del  Corpo , egli  rifpofe  fubito.  Il  dolore  della  podagra  non  ci  toglie  il  do- 
minio de'  Sudditi,  nè  la  duona  volontà  dì  impiegarci  all'  vtile  pudlico.  / do- 
lori mio  caro  Dottore  fino  accidentali , mà  C odligo  del  Prencipe  verfi  i fitoi 
Stati  è naturale.  Comandate  pur  (Quella  ditta  che  vi  piace  che  noi  facciamo, 
che  la  faremo,  fuori  quella  che  riguarda  la  fatiga  del  gouerno. 

Vn  giorno  mentre  fi  trouaua  coli  aggrauato  dalla  podagra,  venne  ali* 
▼dienzailContediTufflis,  Ambalciatore  di  Celare,  per  negotiarfeco 
d’ alcuni  affari  di  fornirà  importanza  , mà  ritrouatolo  in  quello  flato 
colicalamitofo , e con  dolori  non  ordinari,  li  fpedì  in  bieue,  fenza en- 
trare,ad  alcun  trattato , col  dire  , che  non  voleua  lendere  più  grane  il 
male  di  fua  Maellà , con  la  fiia  lunga  dimora  , già  che  le  parole  illcllè 
poteuano  importunarla , alle  quali  propolle  replicò  il  Rè  , Parlate  pu- 
re Signor  Atndafiiatore  , perche  il  dolor  delle garr.de , non  t/ì  ir/.pedifie  ì e- 
fercàiio  del  ceruello.  Et  in  latti  non  li  vide  mai  vnRè  più  angulliato  di 
quello  di  differenti  dolori , nè  mai  più  di  lui  altro  , che  fapellè  coll  be- 
ne folfrirlicon  patienza,  lenza  dellllere  da’  fuoi  ordinari  Indori  del  go- 
uerno , anzi  bene  Tpclfo  fi  fentiua  dire  , Non  hautr  egli  altro  refrigerio 
alfuo  male  , fi  non  neW  impiego  del  ctruello  in  fcruizào  degli  Stati  che  Dio 
gli  hatteua  dato  in  gouerno , e coli , quantunque  grande  tolìè  il  male  alle 
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volte,  non  cefsò  mai  di  fotrofcriuere  i Memoriali , e di  riceucre  all’v- 
dienaa  ogni  vno , con  la  rifoluzione  di  quel  che  gli  veniuapropofto. 

Si  trouàua  ali’ bora  in  Madrid  vn  certo  Mercante  creditore  di  moire 
Tornine , di  modo  che  cominciando  à mancare  di  danari , e di  patienxa» 
già  che  nel  Coniglio  non  il  penfaua  molto  à fpedirei  Tuoi  intereflì , óc 
imaginandofi , che  ciò  nafcellè  dalla  negligenza  del  Rè  che  non  daua 
gli  ordini  nicellàri a’ Tuoi  Miniftri , acciò  Ipedillèro  i Tuoi  affari,  rinc- 
refeieto  d’vn  cofi  lungo  ritardo  , fi  lafciò  tralportare  dalla  colera , à 
parole  molto  rifentitiue  contro  la  perTona  del  Rè , & il  Tuo  sdegno  s’a- 
tU,  uanzò  fi  oltre , che  cominciò  à beftemiare  tutti  quei  Prencipi  che  ha- 
ueuano  il  nome  di  Filippo  ; di  modo  che  elTendo  tutto  riferito  al  Pi  euo- 
fto,  ò fia  Giudice  criminale , lo  fece  mettere  di  notte  tempo  in  prigio- 
ne , dando  principio  nel medefimo  tempo  à formare  il  procellb.  Con- 
uinto  poi  il  delinquente  dalla  confeflìone  di  molti  telamoni , non  me- 
no che  dalla  Tua  propria , llimò  il  Giudice  à propofito  di  parteciparlo 
à TuaMaeilà  , prima  che  di  pallate  alla  Sentenza , il  Rèchiei'e  di  vede- 
re il  procello , e letto  cheThebberiuolto,  dille  al  Giudice.  Dall’  in- 
formazioni, e dalla  confeflìone  del  colpeuole  fi  conoTce  chiaramente, 
che  egli  hà  ofFefo  tutti  i Rè  di  quello  nome  di  Filippo , non  Iblo  i viui, 
ma  i morti  ancora;  i morti  Tono  nel  tumulo , di  doue  non  hanno  pol- 
Tuto  intendere  quelle  ingiurie  , e quando  anche  T hauellèrointelè,  non 
è giudo  che  io  intraprenda  la  difefadi  tutti  ; oltre  eh’  eflì  lo  perdona- 
rebbonoper  far  vedere  che  non  Ibno  portati  alla  vendetta;  He  io  che 
potei  vendicarmi  voglio  cflèr  piu  generofo  per  eflèr  viuo,  e però  di  tut- 
to cuore  il  perdono  , e voglio  che  per  l’auuenire  non  fi  parli  più  del 
Tuo  delitto , e che  voi  in  quedo  punto  medefimo  mandate  per  farlovl- 
cir  libero  dalle  prigioni,  Tenz.t  pure  vna  minima  TpeTa,  e perche  m’i- 
magino  che  quedo  mefehino  s’hà  lafciato  tranfportare  à tal  colera,  per 
mancanza  di  danaro  , voglio  che  voi  andiate  dal  Prefidente  à dirgli  da 
mia  parte , che  efamini  le  Tue  domande,  e che  Io  Ibdisfacci  di  quello  eh’ 
è giudea,  e lo  mandi  contento  in  Tua  Cafa. 

Efempio  veramente  degno  d’immortalar  la  perTona  d’vn  Prencipe 
come  Filippo , ad  onta  di  tanti  altri  viui , e morti,  che  Tcordati  del  pro- 
prio douere  , trafeurano  anche  la  propria  riputazione  , e bene  Tpellò 
per  sfugir  di  pagarei  loro  debiti,  cercano infidie per  inuilupare  i lor 
Creditori , e farli  perdere  con  le  proprie  ragioni  forfè  la  vita.  Quedo 
fi  che  per  lo  più  i Prencipi  Tono  mal  Teruiti , e Te  Tei  ulti,  cofi  malamente 
che  fembra  ogni  lauoro  sforzato  dalla  tirannia.  Io  però  non  voglio 
acculare  i Prencipi,  ma  i loro  Minidriche  procurano  la  loro  fortuna 
à fpefe  delle  fatiche  degli  opetarii  publici  del  Prencipe , il  quale  traT- 
curai! /uo douere , sù  quella  Iperanza  che  l 'inganna. 
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il  Dottor  Michel  Martiiicz  primo  ProfelFoie  in  Teologia , nel  Col- 
legio di  San  Lorenzo  il  Reale  , ellèndo  morto  in  quelli  tempi , quelli 
che  godeuano  apprello  la  perl'ona  del  Rè  il  pollo  piu  liguardeuole  nell’  tfimi. 
alFetto  s’auuicinarono , facendogli  di  grandillìme  inllanze  , acciò  che 
lìdegnallè  riempire  il  Carico  di  quella  Cathedra,  non  più  nella  perlbiia"'**^*" 
d’ vn  Religiol'o,  màd’vnSecolare,  à che  volentieri  condelcelc  il  Rè. 

Ma  pere  he  nella  fondazione  del  Colleggio  era  flato  llabilito  con  Regia 
facoltà,  che  non  potell'e  alcuno  efercitare  il  Carico  di  Profeinne, prima 
che  il  Priore  del  luogo,  non  habbia  fottoferitto  la  patente  del  Rè,  fù 
quella  poitata  per  ellère  lattolbritta  à fra  Michel  d’Alaexos,  che  allora 
era  Priore  , aggiungendogli  quel  tale  che  gliela  prelentaua,  che  Tua 
Maellà  gli  ordinaua  di  fottoicriuerla  lenza  altra  replica  , ancorché  in 
eHètco  il  Rè  non  hiuelfe  dato  l’ordine  con  tal  rigore. 

A quella  propolla  rilpole  conllantemente  il  Priore  , di  non  volerla 
fare  , perche  ciò  làrebbe  caduto  in  grane  pregiudizio  del  luo  Ordine, 
c di  quella  Cala  Reale , e che  le  fi  uimente  fua  Maellà  defideraua  che  il 
Priore  Ibttol'criueire  quella  patente , che  cercallè  vn’ altro  Priore,  che 
in  quanto  à lui  era  concento  di  rinunciare  in  quel  momento  illelloilfuo 
Carico  , più  collo  che  d’aggrauare  il  Tuo  Conuento  d’ vn  tanto  pregiu- 
dizio. Quel  tale  che  s’era  incaricato  di  quella  commiffione  , ftupito 
d’  vnacoli  ferma  rifoluzione  del  Priore,  Ce  ne  ritornò  con  ogniprellez- 
za  per  darne  parte  à fua  Maellà,  che  fece  rellar  molti  ingannati,  elfen- 
dofiimsginatichc  punto  il  Rè  d’vn  tale  affronto,  non  haurebbe  maifof- 
ferto  , che  vn  fraticello  trafgrediile  i fuoi  ordini , e che  fenza  dubio 
P haurebbe  calligato,  mà  tutto  al  contrario , il  Rè  rellò  talmente  edi- 
ficato del  zelo  di  quello  buon  Religiofo  , che  non  Iblo  diede  la  patente 
diProfelfore  ad  vn’  Ecclefiallico , come  portauail  priuilegio  del  Con- 
uento , ma  di  più  alfignò  al  medefimo  Padre  il  V efeouado  di  Cuenca, 
che  negò  di  volere  accettare  lui  principio  , per  inoltrar  vini  fegni  di 
modellia , elfendo  ordinario  l’vfo  di  quelli  tali  che  fingono  zelo,  e mo- 
derazione Religiofa,  di  fuggire  à più  potere  gli  hontni , chem.iggior- 
mentelbnofollecitatiàriceuerli,  cFilippo  li.  ciicaa  quelloCapito- 
lo  fi  lafciaua  molto  Ibrmontar  lofpirito,  ancorché  à dire  il  vero  non  vi 
è cofa  che  inganna  più  la  mente  d vn  Prencipe , quanto  che  di  veder  ri- 
iiunciaredagli  vni  quei  Carichi , e quei  gradi  d’  honore , che  con  tanto 
ardore  s’amL'fcono  dagli  altri , & in  fatti  non  fi  polfono  difprezzar  gli 
honori  che  da’  Matti,  ò dagli  Angeli,  da  quelli  per  non  conofcerli , da 
quelli  per  non  hauerne  bilogno. 

Verlb  il  fine  di  quello  anno  fuccelTe  vn  cafo  , non  già  cafuale  , ma 
premeditato , e fù  eh’  elfendolì  innamorato  della  Moglie  d’ vn  Mercan- 
te di  Guanti  il  Marchefe della  Ciierda  , e vedendo  di  non  poterla  otte- 
nere con  le  promelfe  grandi , òcancheconle  minaccie  che  dalla  fua 
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paice  le  vem'uaiio  facce  dalle  Roffiaiie,  deliberò  di  torlaà  forza  di  notte 
tempo  dalle  braccia  del  marito  ifteifo  , come  ne  feguì  l’effetto , col 
tnezodidiie,  ò erède’ Tuoi  Confidenti,  e condottala  in  vn  luo  podere 
attendeuaà  goderla  fpenfieratamentei  il  marito  ticorfe  per  hauerne  giu- 
ftizia  da’ Giudici  ordinarii,  quali  ò perche  temellèro  della  forza,  & auc- 
toritàdelMarchere,  ò perche  volellèro  rifparmiario  come  amico,  non 
predarono  in  conto  alcuno  le  orecchie  a’iamencidel  mefehino  Marito, 
il  quale  fi  vide  obligato  di  ricorrere  al  Rè  illclfo , che  intefa  tutta  l’Hì- 
lloria  mandò  à chiamare  i Giudici  che  haueuano  crafeurata  la  giufiitia, 
e priuaci  del  Carico,  li  fece  condannare  da  vn’ altro  Tribunale  con  U 
penna  ifteilà  che  meritaua  il  Raccore , e confifeati  li  loro  Beni  coman- 
dò che  la  metà  ne  fodero  confignati  per  liparatione  dei  fuo  honore 
al  Marito  della  Donna  rapita,  dando  a’  Parenti  il  ricorfo  (òpra  la  per- 
Ibna  , e Beni  del  Marchelè che  non  mancarono  di  peiieguitarlo  , Se 
hauutolo  nelle  mani  io  conduflero  prigioniero  àfua  Maeltà  , la  quale 
ordinò  fubitoche  i Giudici  già  condannati  fi  rimettellèro  à ledere  nel 
Tribunale  dal  quale  erano  fiati  fcacciati,  e condannaffero  il  Rapitore 
colile  douute  pene,  e fé  non  lo  fecero  con  rigore  losà  Iddio. 
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AKC  OMENTO 

>> 

Del  Libro  Nono. 

ffzze  celebrate  in  Spagna  tra  il  Buca  eli  Samia,  e Caterina  figliuola 
del  Re  Filippo.  Ambafciator  del  Duca  di  Parma  in  Spagna.  Morte 
di  Gregorio^e  creatone  di  Sijlo  K Mezzi  per  difcacciare  i Banditi. 
Rumori fucceft  in  Napoli.  Olandefi  offrono  il  Dominio  de  Paeji 
• Baffi  al  R}  di  Trancia , e come  b abbia  riceuuto  i Deputati.  Sdegno 

del  ReCatolico  contro  la  Regina  Elifabetta.  Varie  opinioni  intorno 
al  far  della  guerra  alP  Inghilterra.  Guerra  tra  i Turchi  ^ come  in- 
tefa  dal  Re  Filippo.  Spagnoli  procurano  di  confederarfi  colTurco. 
LjceJlre  dechiarato  Gouernatere  de'  Paeft  Baffi. 


R D E V A ne’  bellico^  Spinti  di  Carlo  Emanuele 
il  penfiere  di  paiTare  in  Spagna , non  tanto  per  dar  158  5, 
compimento  al  matrimonio  con  Caterina , quanto 
che  per  veder  di  tirare  il  nuouo  Suocero  ad  affi- 
fterlo  con  potenti  aiuti,  nella  guerra  che  dil'egna- 
to  hauea contro  la  Città  di  Geneura  , elicgli  ibua 

più  à cuore  di  qualiìuoglia  colà  del  Mondo.  Il  Rè 

Filippo  ancor  lui  dalla  Tua  parte  bramaua  di  veder'  il  nuouo  genero  , e 
per  confolazione  della  figliuola,  eperfuo  proprio  intereflè  , poiché 
vedendo  beniffimo  che  molte  appai enze  vi  erano,  che  fo/fe  per  rom- 
perfi  la  pace  con  la  Francia,voleua  aflìcurar  le  cofe  d'Italia,con  i trattati 
nicellàri  da  farfì  con  quello  Duca,  che  n’era  il  baloardop/ù  lìcuro,  e che 
mollraua  poco  inclinatione  verlb  la  Corona  Francele , alla  quale  llrellb 
rimproueraua  i mali  trattamenu  fatti  al  Tuo  Padre. 
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A quefto  fine  nel  principio  dell’  anno  diede  oidine  al  Doria^,  che  fé 
ne  paUall'i  verlb  le  coitiere  di  Genoa,  per  riceuere , Se  iinbat  care  detto 
Diu»  di  Sa.  Duca  fuo  Genero,  con  venticinque  Galere,  nèaun;ò  il  Opr|aB(l^itigMH- 
m*ìs  fMf/0  p|jg  puntualmente  il  comando,  di  modo  che  il  Duca,con  vna  comiti- 
ftr  ftaa.  cjjjjQ  Nobili,  tutti  con  léguito , oltre  il  Cortegio  ordina- 

rio de’  fiioi  Gentil’  huomini.  Staffieri,  e Lacchè , che  formauaiio  per  la 
varietà.  Se.  aggiuftamento  degli  abiti,  la  Corte  più  bella,  e Iella  dell* 
Europa , e che  diede  mopuo  di  gran  marauiglia  in  Spagna  , che  non 
afp'ettauano  di  vedere  da  vn  Prencipe , vna  pompa  Reale.  Quella  gran 
Corte  ricercando  l'eco  grand’ apparecchi  non  potè  coir  fiibito  metteriì 
all’  ordine , onde  fu  forra  al  Doriaafpettare  molti  giorni  in  Villafi  aii- 
ca  1 doue  venne  il  Duca  con  il  fuo  Corteggio  per  imbarcarli,  e lègul 
appunto  l’imbarco  vctfo  i fette  di  Marzo,  di  modo  che  con  prolpcro 
vento  fi  condullè  in  menodiquattordeci  giorni  ia  Barcellona,  doue  rè- 
ilo  vn  giorno  per  ripolarfi  , e da  qui  poi  té  ne  andò  per  terra  in  Sara* 
gozza  Ibpra  i Cocchi , e Caualli  che  gli  erano  ilari  mandati  dai  Rè,  ma 
però  Cubito  arriuato  in  Barcellona  fpedì  il  Signor  di  Santepoleto  per 
viiitare , il  Rè,  e la  fua  Spofa,  e per  dargli  nuoua  del  fuo  arriuo  in  quel 
porto.  _ , 

vUn*  i pallàto  fe  n’era  con  la  Spofà,  con  le  due  fue  figliuole, 

ttat»  dal  rÌ  ® * principali  Baroni  del  fuo  Regno , anzi  de’  Cuoi  Regni,nella  Cit- 

M tà  di  Saragozza , per  afpettar  quiui  il  nuouo  Spofo , e doue  fi  fermò  lei . 

giorni  innanziche  l’altro  arriuallé  , nè  fi  tofto  intefe  la  fua  vicinanza 
in  detta  Città , Che  vfei  ad  incontrarlo  con  grandiifima  comitiua  , la 
quale  fi  portò  fino  à due  miglia  lontano , mà  però  il  Rè  non  pafiò  piu 
oltre  della  porta  che  cento  palli  in  circa , e quiui  lo  riceuette  con  ec- 
ceifiui  fegni  d’ allegrezza  , honorandol»  incredibilmente  , contro  l' a- 
fpettatiua  de’  Grandi , quali  s’erano  dechiarati  di  voler  contender  del 
titolo , non  volendo  quelli  rellituire  al  Duca , che  quei  Colo  eh' elfi da- 
ua  à loto,  cioè  d’ Eccellenza,  ma  il  Rè  decite  iaquetlione  , tàlutando 
il  Genero  con  titolo  di  Voflra  Altera  fi»  la  ben  venuta  , la  qual  cofa 
chiufe  la  bocca  à tutti. 

Entrò  poi  nella  Carrozza  del  Rè , in  fua  man  finitila  potlofi  fi  fè- 
guì  il  camino  verfo  il  Reggio  Palazzo,  doue  dopo  hauerfiripotàtodiie 
Cerimeiùa  hore  fi  fece  nell’  appartamento  di  fua  Maetlà  la  Cerimonia  del  tponta- 
^lU  Sf*nfa-  lizio , hauendo  il  Duca  dopo  il  bacio  della  bocca  , pollo  l’ Anello  nel 
li**  dito  della  Spola,  tenendole  la  mano  il  Rè  medefimo , allèndo  affilienti 
alla  Cerimonia  il  Cardinal  di  SiuigUa  à cui  quei  giorni  innanzi  era  fla- 
to portate  il  Capello  di  Roma , e quello  era  Roderigo  Callro,Sogetto 
di  gran  Nobiltà, e valore^  di  più  il  Cardiiul  di  Granuella , che  fiì  quello 
che  gli  fposò  : il  Nunzio  del  Pontefice  ch’era  all’  bora  Monfignor  di 
Tauerna  -,  l’Arciuefcouo  di  Saragozza,  e qualche  altro  Prelato  di  Cortei 

ma 


Digiti;  - • b.  Google 


PARTE  SECONDA,  LIBRO  IX.  239 

madegli  Ambalciatori  il  principale  fù  Vicenzo  Gradenigo  , Oratore 

farnolb  delia  Rcpublica  Vencta,e  di  diueifl  altri  Prencipi  inferioii.non  '' 

hauendo  pollùto  intcrueniie  quel  di  Celare,  per  graue  indilpofizione. 

Il  giorno  lègtiente  furono  gli  Spolì  condotti  nella  Cathedrale  delia 
Citta , velati  d’vn  bianchilfimo  , e ricco  velo,  ali’  viò  di  Spagna,  qiu'ui  ' • 

lì  Cantò  folenneinente  la  Mellà  dall’  Arciuefeouo  di  Saragozza,  ellendo 
fua  giuridizione,  e da  lui  medelìmo  lì  compii  il  rello  delia  Cerimoni;., 
quale  finita,  e tornati  al  Palazzo  dclìnarouo  in  publico  ad  vnamedefi- 
ma  Tauola , fua  Maeftà,  il  Duca,  laSpofa , e l' Infanta  Donna  Ilàbella, 
polii  tutti  à ledere  ad  vn  laro  della  Tauolaifi  condirono  poi  le  allegrez- 
ze di  quelte  Nozze,  non  folo  con  Iblenne  ballo  la  Sera  , ma  per  più 
giorni , con  varii  giuochi , e da’  Baroni  di  Ina  Madia  con  fuperbiflìmi 
abiti,  lì  rapprelentarono  giollre,  cornei , de  altri  Elèrcizii  CaualJere- 
fchi , de  in  ogni  azzione  mollrarono  lo  iplendore  della  loro  grandezza, 
il  Duca  di  Medina  di  Riofecco,  Ammiraglio  di  Cartiglia,!!  Duca  d’Al- 
burquerqiie , il  Duca  di  Medina  Celi , il  Duca  di  Macheda,  il  Marchefe 
di  Denta,  il  Duca  diPallrana,  il  Marchelè  d’ Agigliar,  il  prencipe  d’ 

Alcoli,  de  il  Commendator  maggiore  di  Cartiglia,  eh’  era  Aio,  e òlag- 
giordomo  maggiore  de)  Prencipe  Don  Filippo.  A queftis’aggiungeua 
vn  gran  numero  di  Nobiltà  , le  ben  di  non  tanta  dignità,  coli  Spagnoli, 
come  altri  foraftieii  , concoifi  a quello  fine  d honorar  ranca  fella  del 
loro  Signore  , e riirci  proenraco  haueano  di  comparir  con  quel  mag- 
gior ialto  che  fùpoflìbile,  fia  in  riguardo  degli  abiti,  ik  ornamenti  di 
Caualli , che  in  occalìoni  fimili  Tuoi  rilplendere  il  più , come  ancora  in 
Correggio  , e Liuree, delle  quali  non  fé  n’era  mai  villa  vna  coli  nume- 
ro.^, egrande  varietà. 

Quefte  foieniiità  Nuzziali  che  durarono  per  lo  IJrazio  di  tre  Meli, 
nel  quale  spazio  di  tempo  alcuni  Grandi  cambiarono  più  volte  abiti , c 
limce,  furono  ancora  maggiormente  honorate  verfo  il  fine  conia  no- 
minazione che  l'uaAlaeltà  lece  i venti  quattro  di  Maggio  d’alcuni  Ca- 
ualieri,  del  drappello  nobililfimo  di  quei  Gentil’ huomini  che  condotto 
fecohaueuail  Duca  ; trà  i quali  riceuettero  in  quei  giorno  da  fua  .Mas- 
Uà  la  Croce  di  San  Stefano,  Gio:  Battirta  di  Sauoia,  C!c  ri  Marchefe  del-  C4«4/im’ 
la  Ciambra , eh’ erano  prelènri , & olire  à quelli  creò  ancora  alIèiui,"M<»<l<u/tè 
il  Marchefe  di  Nemeurs  Cogino  del  Duca,  & Alcanio  Roba  -,  di  più 
Carlo  Pallauicino  nuonamentc  farro  Cauailerizzo  magioredella  Spola, 
il  Conte  Oteauio  Sanuitali,  eMichei  Boneiii.  In  capopoid’ottogior- 
ni  ornò  etiandio  fua  Maellà  del  Collare  del  luo  Ordine  del  Tolond  oro 
tic  Prencipi , che  furono  il  Duca  fuo  Genero,  i’.^mmiraglio  di  Ca- 
rtiglia, Si  il  Duca  di  Medinaceli  , & a quello  fine  lì  radoppiarono 
grandemente  le  fede,  e le  allegrezze.  In  tanto  fi  tecero  diuerlì  pre- 
lènti coli  dal  Re  ai  Duca,  come  da  quello  ai  Rè , Òc  anche  vicetideuol- 
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inente  tià  Spagnoli,  & Italiani  ; e pol'da  nel  principio  di_  Giugno  aC-' 
compagnati  gli  Spofi  dal  Re,  dal  PrencipeDon  Filippo,  dal  Infanta 
Primogenita , e da  gran  numero  di  Baroni  di  Spagna  andarono  à Bar- 
sptfi  fìttr.  cellona  , doue  montati  fopra  la  Capitana  del  Doria  , &c  accompagnati 
tiM»  nit»-  Galere  furono  da  efiò  Doria  con  felice  viaggio  condotti  à 

Genoua,  &c  in  Tua  Cafa  iplendidiflìmamente  riceuuti  ; di  qui  poi  con 
nobiliinma  Comitiua  fè  ne  palparono  à Nizza,  epoiinTorino  , doue 
con  incredibili  Pegni  d’ allegrezza  vehnero  accettati , e rinouate  le  fe- 
lle. Ma  il  Catolico  tornatofene  à Saragozza , doue  già  inuiare  haueua 
le  Corti , vi  fc  con  folennità  ordinarie  giurare  il  Prencipe , ^oi  fe  ne 
palsò  in  Caftiglia  , per  poter  meglio  attendere  alle  neceflità  della 
lua  natura. 

Mentre  fi  trouaua  ancora  il  Re  in  Saragozza  riceuà  rafimTo  della 
V»rit  ii  del  Pontefice  Gregorio , Se  indi  à pochi  giorni  quello  della  crca- 
Cr*i»rt«  , * zione  del  Cardinal  Monralto,  che  fi  fè  chiamar  Siilo  V.  di  cui  io  ne 
di  ho  fcritto  ampiamente  la  Vita,  Se  il  quale  diede  motiuo  di  far  parlare 
SiJ*®  all’  Vniuerfo  tutto  delle  fue  rigorofe  azzioni , e quella  creazione  ièguì 
in  Roma  li  14.  d’Aprile , Se  in  quei  medefimi  giorni  arriuarono  pure  gli 
Ambafeiatori  Giapponefi , quali  erano  per  primo  fbarcati  in  Liuorno, 
e da  quel  Duca  accolti , e trattati  con  ogni  maggiore  honore.  Se  amorc- 
uolezza.  Ma  giunti  in  Roma  furono  infinitigliaccarezamenH,riceuu- 
ti  da’  Cardinali , e dagli  Ambafeiatori , Se  altri  Nobili , Se  il  nuouo 
Pontefice  volfeche  afllflellero  alla  cerimonia  della  fua  Coronazione, 
e poi  gli  diede  vdienzanel  publico  Concifloro , carne  pur  fatto  hauea 
Gregorio , che  viuea  ancora , c che  cadde  infermo  il  giorno  feguente 
di  quella  recezione. 

Intanto  era  giunto  nella  Corte  di  Spagna , Pomponio  Torello  Con- 
te di  Montechiaruolo , con  la  qualità  d’Ambafeiatore  del  Duca,  e 
jLmb*fcin-  Prencipe  di  Parma  ; in  nome  del  primo  chiedeua  l’Ambafciatore  ( tra- 
t*n  dt(  Dtt.  lafciando  di  parlar  del  benigno  accoglio  fattoli  dal  Rè  ) la  reftituzione 
del  Caflello  di  Piacenza,  tanto  nicellàrio  alla  couferuazione  non  folo 
jggi;5f3jj  ^ vita ifteilà del  Duca  , pigliando  animo  dal  prefi- 

dio  Spagnolo  le  perfbne  facinorofe  della  Città  di  Piacenza  di  macchi- 
nar contro  detto  Duca,  fi  come  prima  fatto  haueano  alcuni  congiurati, 
i quali  per  non  ellère  flati  fpcnti , benché  feoperti  poteuan  dargli  con- 
tinuatamente da  temere,  In  nome  del  Prencipe  poi  ('  cioè  d’AlelIàndro 
Farnefe  J follecitaua  gli  apparecchi  per  la  guerra  di  Fiandra , Se  inflaua 
anche  per  il  negozio  del  Padre,  benché  riculàfiè  di  rìceuer  quel  Caflel- 
lo , come  fua  mercede  , per  non  lafciar  che  fi  confirmallè  l’opinionedi 
poco  confidenza  della  Corona  di  Spagna  col  Duca  fuo  Padre.  Vdì  fua 
Maeflàcon  buona  difpofizione  le  propofle  fatteli  dall’ Ambafeiatofe,  e 
" nei  luedefiaio  tempo  umeliè  il  negozio  trà  le  mani , e giudizio  del  Caz- 
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Jinal  Granuella,  del  Commeiidatoi  maggiore  di  Caftiglia,  e da  Don 
Giouaiini  d Idiac^uez,  che  per  la  caduca  del  Peiez  era  encraco  nel  Gari— 
co  di  Segretario  di  Stato , a'  quali  ordinò  efpreirameiKe  lua  Maeltà  di 
non  trattai  di  quefta  maceria  con  altri  del  Coi.iìglio  , parendo  che  il 
Re  facellc  forza  non  à fé  ftdlò,  ma  al  fuò  Coniglio  di  tender  quello  di 
cui  legitimamente  fi  doueua  la  lellituzione.  ^ 

Non  ftettcro  inolco  quelli  Signori  à render  la  rifpofta  dpi  loro  »arcre 
al  Rè,  che  lùfauoreuole  alla  cauli  del  Duca,  mo/trandofi  in  ciò  mol- 
to ben  difpollo  il  Granuella  , non  Colo  per  la  giuftizia  della  caufa  ma  • 
anche  per  l'obligo  particolare  eh  elTo  teneua  al  Prcncipe , da  cui  rico-  dfplfnrl 
nolceua  la  vita  del  Signor  di  Sciampagni  fuo  fratello,  e per  lo  feruizio  rinuncUth 
an  particolare  di  fua  Maellà , le  di  cui  cole  in  Fiandra  pendeuan  molto 
dal  dare  animo  al  Farnefe  : deliberò  dunque  fubito  il  Re  di  far  quefta 
refticuzione  al  Duca , e coli  rimandò  in  dietro  il  Conce  Pomponio  Ib- 
disfacto,  e contento  in  ogni  coia , e con  la  Commilfione  particolare  al 
Duca  di  Terranuoua , Goucrnatore  dello  Stato  di  Milano,  che  facelFc 
reftituire  il  detto  Cartello  , eftèndo  alFence  il  Cartellano.  Qual  rilòlu- 
zione  fii  prima  publicata  in  Italia  che  in  Spagna.  Vfei  dun^e  il  prc- 
fidio  Spagnolo  dalla  Cittadella  in  prefenza  del  Conte  Borromeo  eh’ à • 
quefto  fine  era  rtato  mandato  dal  Terranoua  in  Piacenza  , hauendo  il 
Duca  fatto  pagare  al  prefidio  vna  paga  intiera  nell’  vfeire,  riconof- 
cendo  dipiu  gli  altri  Capi  con  preiènti  honoratilfimi,  enei  medefimo 
tempo  vi  fb  introdotto  il  prefidio  Italiano , fcelto  di  fuo  gufto  dal  Du- 
ca , dechiarato  Cartellano  il  Signor  Leolazare  Alierò , Canapiere  Te- 
deico  , il  quale  da  Fanciullo  s’era  allenato  col  Prencipe  Alellàndro, 
e però  di  ficma  fedeltà  i il  Prencipe  Ranuccio  andò  à pigliarne  il  po- 
feflb  perfonalmente  in  nome  dell’  Aua,  conducendo  feco  v«’ ottima 
compagniadi  Caualieri,ediciòilDuca  Padre,  &Ale(Fandro  figliuolo 
(pedirono  di  nuoiio  per  ringraziarne  fua  Maeftà. 

Il  nuouo  Pontefice  in  Roma , à cui  fpedito  haiiea  Filippo  il  C onte  d’ 

Oliuares  per  fuo  Ambafciatoi  e d’vbbidienza , e del  quale  hauremo  oo 

cafione  di  parlarne  in  altri  luoghi  , fi  diede  fubito  à moftrar  di  fe  zì7ar,' 

Mondo,  quei  generofi (piriti,  che rifpetto  al  fuo humil  natale, alla  (iia 

bafià  Patria , & alla  conuerlàzione  di  tanti  anni  tra  fuoi  femplici  Frati,  C4.' 

argomentar  già  mai  potuto  s’iiaurebbe  da  chififia;  fopra  tuttofi  diede 

egli  con  ogni  ardore  à cercar  mezi  da  reprimer  l’infoleiiza  de’Fuorafciti 

che  s’era  moka  auanzata  ,•  ma  come  i Banditi  dello  Stato  Ecclefiaftico, 

Fe  l’intendeiiano  con  quelli  del  Regno  di  Napoli , (contrandofi  ipelFo 
inficme  ne  confini  Curzietto  del  Sambucco , che  abitaua  con  gran  co- 
niitiua  di  Ladroni  ne  bolchi  del  Pontefice  , e Marco  Sciarra  che  dalle 
Selue  di  Napoli  padana  ipedb  nello  rtato  Ecclefiaftico  , di  modo  che 
formauano  quali  vu’Efereito  di  più  di  quattro  cento  Banditi  ; Siilo  ri- 
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l'oiiito  di  ftsnniiiarli  pensò  iiiceiruio  di  iciiiieriie  al  Rè  Filippo  acciò* 
nel  medeitno  tenpodiire  otdiiie  ligocolo  al  Viceic,  <5c  altri  Tuoi  Mi- 
nillri  di  perleguitare  nel  Regno , lino  all’  vltimo  efterminio  , con  viua 
forra  quei  Banditi , mentre  egli  s’accingeua  à hre  lo  llelFo  di  quelli  che 
fi  trouauano  nello  St  uo  Ecclerìaltico  , e nà  le  altre  parole  che  vi  erano 
nella  lettera,  notò  Fiuppo  le  leguenci,  ejjinio bette  chetjuel  noflr» 
Regnò , reftime  to  deUo  Stato  Eccleft.ijìico  spurgato  di  cofi peflifero  letame , nè 
voi  corni  nojìro  FeueUtario  ,ftp.i.  ato  dal  noflro  volere.  Quelle  parole  lu- 
rono  grauemente  ponderate  dal  Rè  , ne’  quei  termini  di  Noflro  Regno,  . 
e nefhro  FeasUtario  de’  quali  mai  ic  ne  haueua  feruito  altro  Pontefice  gli 
» piaceuano  molto,  con  tutto  ciò  fini'e  di  non  curaiTene  , non  potendo 

ad  ogni  modo  impediifidi  dire  , On  Dio  e che  hurnore  di  Pontefice  fard 
ejueflo.?  tuttavia  per  Ibdislarlo  diede  fubito  ordinc  al  Oucad'OlIiina  di 
palfir  di  concerto  nella  pei  fccuzione  de’  Baditi  con  i Minilhi  del  Papa, 
in  Farri  in  breue  rellarono  tutti  efierminati. 

• In  vna  lolcofàtrouò  Filippo  in  quel  principio  del  Ponteficato  vni- 
^Morra.  humore  , cioè  nei  dechiararfi  acerrimo  perfecutov 

CensPt  Piofeilanti , hauendo  i tal  fine  l'comuuicati  in  primo  Confilloro  il 

mnnieatu  Redi  Nau.irra,  dcHemicodiBoibone  Prencipe  di  Condè , rendendoli 
inhabili  alia  luccellìone  del  Regno  di  Francia  coll’aH'oiuere  i Suditi  del 
• giuramento  della  Icdelrà , c quella  Icoirunica  fù  publicata  gli  vndeci 
ii  Settembre  , & a’  lei  poi  di  Nauembre  quelli  Prencipi  publicarono 
. vna  ScrittUia , nella  quale  protellauano  di  nullità,  dando  vna  mentita 
à chi  fifia  che  ard.llè  dire  che  elfi  hauellèro  minimo  penfiere  hereticale, 
anzi  con  llupoie  del  Papa  trouarono  mezo  di  far’  attaccare  molte  Co- 
pie di  quella  Scrittura,  non  foloin  diuerfi  luoghi  della  Città  di  Roma, 
ma  nellaporta  della  danza  ideilà  del  Pontefice , il  quale  cominciò  d’al- 
lora  in  poi  ad  hauere  grande  opinione  del  Re  di  Nauarra. 

Di  più  hebbe  piacere  il  Rè  Filippo  ( e non  mancò  di  far  giungere 
legna  al  fuoco  da’  luoi  Minillii  ) d’intendere  che  v^fi  daua  principio  di 
gran  dilciepanzarrà  la  Corte  di  Roma  , e quella  di  Francia,  & haueua 
egli  ragione  di  veder  quella  feconda  in  difgullo  con  la  Romana, già  che 
apertamente  comniciana  a dechiararfi  rauorcuole  ai  paitito  de  Fia- 
menghi  fiioi  nemici.  La  caufa  di  quelli  difpareii  di Sifto,.col  Re  Chri- 
ftiauiifimo  fa , che  haueiKio  egli  mandato  (ho  Nunzio  in  Fiancia,  ( do- 
po richiamato  il  Bergamo,)  Monfignor  di  Nazaret,  pei  fona  dottali, 
ma  pei  varii  lilperti  dilfideiuè'  del  Rè  Chriilianiflìmo  , il  quale  fi  vide 
obligaco  di  fcriuergli , che  doue  gli  folle  data  quella  fua  lettera , iui  fi 
fcnnallè  fenzapalFare  più  oltre,  fino  ànuouo  ordine  di  Roma  , la  qual 
cofa  venne  cofi  mal’  hitelà  da  quel  ceruellaccio  del  Papa  , che  fenza 
altre  informazioni  , e lenza  voler’  intender  fopra  ciò  ragione  alcuna 
conundò  al  Sigiior’di  Goatc  Ambafeiato/  di  detto  Rè , che  trà  lo  ^pa^  ^ 

xi<> 

Digilized  by  Coogle 


r 


PARTE  SECONDA  , LIBRO  IX.  lì, 

zio  di  otto  giorni  douelle  vlcir  di  Roma,  e dello  Staro  Ecclellaliico,  c 
come  TArubalciatore  replicaua,  che  voleuaperiiiagiufbfìcazione  che 
ne  apparillè  la  cauta  di  quello  luo  bando  , gli  mando  à dire , che  fe  non 
z/hhtdiua  prontA?/>e//te  n//f<o  ordine  ffet^a  ni  tra  replica  l hunrthbe  mandato 
incatenato fin  fuori  i conjini. 

All’auuilbdi  quello  nuouo  accidente  fentillì  oltre  modo  trafitto  di 
dolore  il  Re  Ch.ilèianillìmo  , lamentandofi  che  quell’  atto  era  lenza 
eièmpio , poiché  non  vi  era  memoria  che  ne  anche  in  cali  di  guerra,  nc 
dal  Pontefice  nc  da  altri  Prencipi  folle  fiato  mai  mandato  via  in  quella 
guilà  l’ Ainbakiatore  di  quella  Corona  , fopra  la  qual  procedirura  fi 
trouarono  mille  preìefti  di  colpe  , e dilcolpe  dandoli  il  mancamento 
maggiore , come  tuoi’  airiuare  a’  Miniftii  che  non  haueuano  ben  fapa- 
to  infoVmarc  i loro  Prencipi  del  fato,quali  raoftrauano  ambidue  d hauer 
ragione  di  quel  tanto  operato  haueanoj  fino  che  il  Cardinal  d’Efte  eoa 
altri  Cardinali  vi  fi  frapofero  all’  accommodamento  , che  conchiulero 
‘ in  breui  giorni  , con  la  condizione  che  il  Rè  di  Francia  accettallè  il 
Nazaret , Se  il  Pontefice  dall’  altra  parte  richiamailè  in  Roma  il  mede- 
fimo  Ambafeiatore. 


Mentre  in  Roma  fucceJeuano  quelle  cofe  , nacquero  in  Napoli  tli- 
fbfdini  tali , che  diedero  alla  Corona  Catoiica  cauli  di  maggiore  R.ieneuH  Ri 
prenfione , e dirò  come  i haueua  il  Re  Filippo  (cricte  lettere  replicare  F>^‘Pf»gratà 
al  Duca  d’ Olfiina  Viceré  di  quel  Regno  ,che  hauendo  egli  fatto  adu-*”'^*/*^* 
nar  le  Corti  d’Aragona  à M anione , doue  era  già  lui  precinto  d’andare 
in  petlona  con  tutta  la  Coite  , e perche  haueua  intefo  cilèr  iui  gran  pe- 
nuria di  grano,  per  quello  trouaua  à propofito  ch’egli  procurallè  di 
prouedeigliene  di  qualche  buona  quantità,  coll’ aggiungere  però  nel- 
le lettere  quella  clautbla  , purché  il  Regno  non  ne  refiafie  tneommodato. 

Al  primo  auuil'o  il  Duca  d’ Olfuna  fece  conuocare  gli  Eletti  della  Città 
a’  quali  léce  noto  il  defiderio  del  Re  , coll’  aggiunger  di  pìxxyche  quando 
i Prencipi  pregano , comandano.  Rifpofero  à quellogliEletti  cirenei  Re- 
gno vi  era  grano  in  qualche  abbondanza,  à legno  che  s’haurebbe  pollùto 
lódisfareal  defiderio  di  fua  Maeftà,  fino  ad  vira  certa  quantità  , lenza 
incommodare  altrimente  il  Paelè. 


Il  DuCad’OlKinaauidilfimo  di  natura , pensò  con  tal’  occcafione  di  Due»  ^of- 
cauarnon  poco  vtile  per  fé  llellò,  onde  diede  in  breue  vira  coll  gran 
tratta,  con  luo  gran  guadagno  , che  altre  tanta  abbondanza  fi  trono  in 
Spagna  doue  vi  era  la  care fiia,  quanta  carelliain  Napoli  doue  vi  eia  l' a-'*'  * ' 
bondanza,  dimodoché  accortili  quei  che  gouernauano , di  non  ellètiii 
rellato più  grano  in  Puglia,  dubbiofiche  non  folFe  per  mancare  nella 
Città  il  grano , ordinarono  la  diminuzione  del  pane  da  vendere,  facen- 
dolo molto  più  picolo,  di  che  il  Popolo  cominciò  vtuamentead  efcla- 
mare  da  per  tutto , giidando  altamente  di  non  voler  confentire  à tal  di- 
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minuzione»  parendo cofa  ftraiu anche  à penfarui , che  nel  tempo-  che 
vi  era  Hata  vna  raccolta  coli  abbondante  > Ci  parlallè  di  mancare  il  pane, 
tanto  più  che  in  quel  tempo  non  era  coll  grollo>  di  modo  che  diminuito 
làrebbe  reftato  in  nulla. 

Q^fte  voci  fi  fparlero  per  tutta  la  Città  , cominciando  il  Popolo  à 
generare  vn  cattino  odio  contro  il  gouerno  , e particolarmente  contro 
Gio  : Viceiuo  Storace  Eletto  del  Popolo , e che  haueua  l'obligo  di  pro- 
curar l’vtile  di.  quello.  Era  lo  Storace  huomo  ricco , e facoltofo,  e fti» 
maro  da’  Napolicani  talmente  (incero,  e dabene  , che  più  volte  era  (la- 
to chiamato  con  comune  ibdisFaztone  all’  Elettoraro,^raa  giunco  in  Na- 
poli il  Ducad’Oihina  -cppe  quello  talmente  guadagnarlo , che  lo  face- 
ua  palpare  con  detrimento  del  r'opoto  per  dotte  egli  voleua  -,  la  qual  co- 
. fa  Icoperrafi  da’  Napolitani  cominciarono  à riceuere  altre  tantcf  odio^ 
quanto  amore  haueuano  p.ima  per  loStorace^il  quale  hauendo  riceuu- 
^ . to  il  fentore  di  quello  bilbiglio  , e il  mal  talento  che  il  Popolo  haueua. 
Si  cercM  di  > andaua  cercandu  mezo  da  giuhifìcarll , procellando  da  perrucco^ 

diminttitt  %l  che  la  fua  intenzione  non  era  (lata  mai  > fé  non  di  cotfipiacere  al  publ^ 
/•»«.  co } e perche  nel  principio  di  Maggio  IT  congregarono  in  San  Lorenzo- 
tutct  gli  altri  Eletti  per  vedere  di  cercar  qualche  mezo  da  impedire 
quella  diminuzione  di  pane , lo  Storace  che  ilaua  nel  Letto , ò realmen- 
te, ò per  politica  vi  mando  in  i'uo  luogo  due  perfone  di  rilpetto,  Anto- 
nio Catalano,  e Camillo  di  Pino,  Medico  quello.  Dottor  di  Legge 
quello. 

Quiuilì  conchiulèda’  Nobili  che  il  pane  Itmancallè , ma  non  con- 
lènciiono  quellidel  Popolose  però  lacolàrellòirreroluta,  malèncen- 
do  Tempre  più  lo  Storace  che  contro  lui  cadeua  rutto  il  mormorio  dellai 
plebe,  lì  portò  perlbnalmence  nella  Piazza  publica,  eh' è vna (pecie 
di  Parlamento  , per  veder  di  quietare  quel  tumulto  , che  già  fi  comin- 
ciaua  àfolleume  , e come  in  &cti  non  puceua  andare  per  dolori  fopra- 
' giuntili  di  podagra  ne’ piedi,  fi  fàceua  portar  sùvha  Sedia,  da-due  Huo- 
mini  con  le  Aanghé,  ma  veduto  dal  Popolo,  rutti  coilèro  alla  (ha: 
• volta,  gridando  che  non  voleuano  più  che  ii  l^rlamento  h teocliè  iti 
Sane’ Agodino , e come  egli  ricufaua  ciò,  tutta  quella  molcirudine  (è 
Sdégno  dtl  gli  iTiellè  incontro  , à legno  che  nonda  due,  ma  da  nille  veniua>porea- 
to  di  buon  paltò  , col  capo  feoperto  dicendogli  mill«  ingiurie , e benec 
fpellò  gli  cirauano  anche  delie Sporcizie  sù  la  facda.Gianci  inSani’ Ago- 
(tino  vi  trouarono  non  meno  moltitudine  di  gente  che  con  pari  (degno,, 
e rabbia  efeiamauano  contro  elio  milèro  Storace,  il  quale  rutto  impoL 
uerato  , (bfgottiro,  e mal’ aconcio  , entrò  con  gran  fatica,,  e periglio 
nel  Chiodro  , di  quel  Coimento , procurando  in  ranro  di  (cularu  ai 
maggior  modo  poilìbile , ma  conofoiuto  intfutcuolo  ogni  qualunque 
mezo,  illèce  calare  in  giù  in  vuafepoltura^alcofamence;. 
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Il  Viceré  mandò  alcuni  Caualieii  per  veder  di  placare  il  tumulto  ma 
la  rabbia  di  quelle  genti  era  cofi  grande  , che  con  difficoltà  poterono 
fuggir  via  dalle  lor  mani , non  volendo  l'entir  parlare  d'accomnjoda- 
mento  , ancorché  T Olffina  gli  hauellè  fatto  proponete  che  per  cofk 
certo  il  pane  non  fi  farebbe  diminuito  ; alle  quali  ragioni  non  volendo 
peftar  le  orecchie  benché  propofte  da  Caualieri  d'alto  grido  , tratto 
fuori  della  fepoltuiaii  mefchinoStorace,da  quella  fiera  turba  non  pen- 
tira,  néfaziad’hauerlomezo  morto , gettatefigli  molti  contro , coxi^‘^- 
coltelli,  con  (piedi,  con  baltoni , con  piene  , e con  calci  finirono  d’vc- 
ciderlo,  lenza  dargli  tempo  di  confellàifi  fecondo  il  loro  vfo  ; e coli 
pelto  , e morto  attaccatali  vna  fune  al  collo  , e fpogliatolo  nudo  il 
tirarono  fuori  del  Conuento  , Itrafciiiandolo  per  tutte  le  Iliade  publi- 
che  di  Napoli,  e particolarmente  per  la  Selleria  ch’era  quella  del  Po- 
polo , à legno  che  non  vi  erarimalto  in  quel  sfortunato  Cadauero  al- 
cun membro  intiero } gridando  fempre  Pane,  Pane , vina  il  Rè,  emuoU 
H mal  gouerno. 

Sazii  poi  di  toimentare  il  Corpo,  fi  voltarono  à sfogar  U rabbia  nel- 
la lua  Cala,  dando  principio  à lacchegiarla  con  grandilTima  crudeltà 
elfendo  durafo  il  lacco  fino  à (era,  e come  alcuni  Padri  Gefiiiti  fi  prefen-  ’ 
tarpilo  con  CrocifilFi  in  mano  per  impedirli,  ne  furono  malamente  trat- 
tati , di  modo  che  hebbero  à caro  di  fuggir  via  di  quella  rabbia  al  più 
toilo  che  gli  fù  puffibiiepanzi  non  contenti  del  lacco  llauano  fui  punto 
di  metterui  il  fuoco  , e (pianarla  , mafilafciarono  dilluadere  dalle  pre- 
ghiere di  Don  Gafparo  Toraldo  , Il  Viceré  dubiofo  che  la  riuoliuione 
non  paffiillc  più  oltre  , fi  diede  à ràr  publicar  bandi , che  mai  era  (lata 
fua  intenzione  di  diminuire  il  pane  , anzi  eh’  egli  era  pronto  à contri- 
buire dìe  (olle  crefeiuto , & intanto  non  nalafciaua  di  rinforzate  le  fue 
guardie , e di  vegliar  notte  , e giorno  à cafi  fuoi.  E veramente  eo-li 
venne  acciifato  da  tutti  in  quello  latto  d huomo  cocin.do , e vile,  poi- 
che  in  luogo  di  reprimere  nel  principio  quella  riuolta , li  molli ò coli 

pieno  di  timore,  che  non  aidiua  metter  la  teda  fuori  della  fineftra  ben’  ' 

è vero  che  fi  fece  poi  eonolcere  crudele  , & empio  nell’  inuentar  ma- 
uillìmi  callighi  contro  i trasgrelfori  5 la  qual  colà  intefa  dal  Rè,  gli  rnan- 
dò  ordine  di  defidcre,  imponendo  fine  a quei  rigorofi  cadighi , con  la- 
publicazioned’vn’  Indulrogenerale  into.no  à quell’  homicidio. 

Mandarono  nel  principio  di  quello  anno  gli  Stati  Generali  i loro  De- 
putati in  Francia  , quali  s’imbarcarono  (òpra  qiiattordeci  Nani  di  guer-  Vepmatldai 
la  nel  porro  di  Briele , con  ottimo  Cortegio  , e furono  dalla  parte  del 
Brabante  Riccardo  de  Merode , Giouanni  Hinkaiz , e Giouanni  di  Stia- 
len  t dalla  parte  di  quelli  di  Gueldra , il  Dottor  Leonhio,ìl  Dottor  Ge- 
«rdo  , e Giouanni  di  Gene  : dalia  parte  di  quelli  di  Fiand.a  Noci  de 
Carena  Signore  di  Schooncualli  ; dalla  pai  te  <fi  quelli  d’Holandia  Arene 
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de  Dorpe  Signor  di  M-ierdam  , e Leonardo  Cafembrot  ; dalla  parte  di 
quelli  di  Zclandia  Giacomo  Vaie  : dalla  parte  di  quelli  d'  Vtiech  Co- 
dardo di  Rede’,  Signor  d’Amironge  ; dalla  parte  di  quelli  di  Frifia  Gol- 
gerde  Fartsmaj  òc  HelFel  d’ Aiima  > e dalla  parte  d;  quelli  di  Maiines 
Antonio  di  Lalain  , e Quintili  Ta/ìine  , a*  quali  Furono  aggiunti  altri 
con  qualitàdi  Segretari , hauendo  in  oltre  pregato  gli  Stati  con  parti- 
colar  lettere  > Pietro  di  Melili , Preiicipe  d'Eipànoy  che  lì  trduaua  al- 
lora in  Francia  di  volerli  ifllUere  , e proteggere.  Arriuarono  detti  De- 
putati in  Francia  verlb  la  metà  di  Gennaro , ma  però  rifpetto  alle  tem- 
pellc  del  Mare  furono  conrtietti  di  (barcate  in  diuerlì  luoglii , e daper 
■ tutto  vennero  molto  ben  riceuuti.  Se  accarezzati , trattenendoli  poi  à 
Senlitisdoue  ilRcChiiftianilfimo  gli  affigliò  llanza  , lino  à tanto  che 
trouarebbe  à proposto  di  dargli  vdienza. 

La  partenza  di  detti  Deputaci  venne  feoperta  da  buon’ bora  dal  Far- 
nele,  onde  non  mancò  di  darne  lubito  auilò  al  Rè  Gatoiico  , il  quale 
comandò  immediatamente  à Don  Bernardino  Mendozzad’bpponerfi 
con  tutte  le  miggiori  diligenze  , e rimoftranze  per  impedirgli  1 vdien- 
za, anzi  egli  medelimu  ne  fcrillè  ai  Rè  Henrico , C/je  mapoiena 
narjt  chefua  Alatjìà  voltjji  truttére  nvnfQlo  con  i Rubelli  dell^^fua  Corona, 
ma  concenti  abbandonati  da  Dio»  t dapli  Hnoimni , econninti  nelle  loro  con- 
feien^e  di  haner  cofi  mal  fatto , che  dijperauano  la  grazia  del  loro  Prencipe 
naturale,  ricorrendo  ingiuflamerue  all’ altrui protezx.ione,con l’offro d’alcane 
condizioni,  che  non  era  in  loro  potere  il  concederle.  Il  Mendozza  per  fodis- 
fare  al  Tuo  carico  li  portò  più  volte  dal  Rè  , continuando  à pregarlo 
dalla  parte  del  Tuo  Padrone , di  voler  confiderare  che  quella  era  vna  co- 
fa  molto  danneuole,  e fcandalola  per  tutti  gli  altri  Rè  , e Piencipi , il 
dare  vdienza  à limili  rubelli , e Fopra  tutto  elàgetò,  che  quello  Farebbe 
tiufcico  vn  cacciuo  efempio  per  i Sudici  di  fua  Maedà,  che  pure  anda- 
uano  formando  pattici  i di  modo  che  Tua  MaeRà  non  Iblo  non  doueua 
ticeuere  all*  vdienza  quei  Deputati , ma  di  più  doueua  rimetterli  al  Rc 
Tuo  Signore  per  caftigarli  : che  però  inllantemence  la  pregaua,  che  per 
ellèr  colà  che  riguardaua  l’ veile  di  tutta  la  Chriftianicà , douellè  ave- 
llerli di  dargli  vdienza  , e comandargli  d’vfcir  Tubicodal  Fuo  Regno, 
poiché  con  la  loro  dimora  benché  breue  , haurebbono  potuto  conta- 
minarlo : aggiungendo  d'eller’egli  licuro  , che  Tua  Maellàera  troppo 
generolà  , per  lare  il  contrario  verlb  i Rubelli  del  fuo  Padrone,di  quel 
che  queVo  haueua  Tempre  latto  verfo  quelli  di  quel  Regno  , poiché 
non  lòlo  non  haueua  mai  voluto  preVar  le  orecchie  alle  loro  oVerte, 
ina  di  più  haueua  concorlb  con  le  Tue  forze  ad  aiuure  à deprimerli. 

Rilpofe  il  Rè  Chriftianiffimoall’ Ambafciacore  , che  non  poceua  far 
di  meno  di  non  incendere  i Deputaci  degli  Stati  de’  Paeli  Baffi , che  da 
lui  erano  riconofciuci  non  come  rubelli , ma  come  poueri  oppreffi , e 
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Violentaci  à corco  da'  loro  dricci  ; che  f Rè  di  Francia  non  haucuano  co- 
, llumaco  di  ricalare  a’  inelchini  opprellì  il  loto  loccorfo  , & la  loro  alTi- 

' llenza,  patcicolarinence  (]uelii  chehaueuano  moOiaco  Icmpre  buona 

diipolìzione  di  voleili  riconciliare  con  il  loro  Prencipe  natuiale;  laper' 
egli  beniflìmo  che  le  Prouincie  haueuano  pielentaco  molti  Memoriali 
i|i  loro  Rè,  per  ellèrriceuuti  in  grazia  , e viuere  in  buona  pace  , ma 
che  però  non  haueuanojnai  voluto  accordargliela  i luoi  Minilhi , per 
non  accufaie  il  Rè  iftdib  di  cactiua  intenzione  : di  modo  che,  tjuellia’ 
quali  le  ^i  ricala  la  giultizia  polFono  con  giulta'ragione  ricoirerealtro- 
ue , e cercar’  il  l'occorlo  nicellàiio.  Li  rredici  di  Febiaro  rifoluco  il  Rè 
di  non  prellarpiù  le  orecchie  alle  parole  degli  Spagnoli , deliberò  di 
dare  vdienza  a Deputati,  che  legni  in  prelenza  del  Duca  della  Gioio- 
‘ là  , del  Signor  delia  Vaietra  , e diuerlì  altri  Signoii  della  Cortezil  Dot- 
tor Leuinio  Cancellieie  di  Gueldiia  portò  la  parola  in  nome  di  rutti,  il 
. quale  dopo  la  lolita  riuerenza  dille  , Che  le  Prouincie  vnite  lettole 
promellè  confolatorie  di  lua  Maeftà  inftanremente  la  pregauano,  e con 
proFondi  humiltà  la  l'upplicauano  di  volerli  riceucre  nel  numero  de' 
l’uoi  humili  Vallàlli,  e Suditi  , lupplicandola  folo  di  volerli  lalciar 
beta  la  Religione , la  tonrcieiiza,ò<:  i loro  piiuilegi  : foggiiinfe  che  non  nie  dtlls  FL 
ollante  i danni  grandi  ch’ellì  haueuano  folfcito  , con  rutto  ciò  gli  xi~  andrà, 
metteuano  nel  ilio  potere  , e dominio  più  di  nonanta  Città  circonda- 
te di  Mura,  munite  d’arciglieiie , di  monizioni,  e di  viueri,  e di  tal 
/ìtuazione,  che  poteuano  Itimailì  quali  inuincibili , pure  che  hauelìè- 
ro  l'appoggio  d'vn  Prencipe  di  mediocri  forze  : di  più  vn  buon  nume- 
ro di  porti , di  fiumi  nauigabili  , Se  vn’  infinità  di  Vafcelli  di  guerra, 
apparecchiati  ad  ogni  qualunque  buragliaNauale  , oltre  vn  buon  nu- 
mero d’altri  che  feruiuano  per  il  eradico,  e per  il  tralporto  delle  cole 
nicellàrie,  e quel  che  più  impoitaua  ch’erano  ben  prouilli  di  Marinari 
e(pertidimi,emegliodi  qualliuoglia  altra  Nazione,  ìk  ancora  varie  ma- 
• lerie  in  ordine  per  armare  altri  Legni. 

Segui  à pregar  liia  Maelta  di  voler  fare  qualche  rirleflìone  lopra  l’e- 
ieinpio  del  Rè  Henrico  luo  Padre, il  qu.il  per  più  minima  occafione  ha- 
ueua  intraprelb  la  difelà  de’  Prencipi  di*Germania  : che  fi  compiacellc 
ancora  di  accettar  vna  ragioneuole  Sopraniti  lopra  quelle  Prouincie, 
e di  volerle  difendete  contro  la  violenza  ccgli  Spagiìoli , che  cercana- 
no di  tiranneggiarle,  per  poter  poi  più  da  vicino  manometter  la  Fran- 
cia , tanto  più  che  làrebbe  data  luagran  gloija  il  rimettere  q\ie!le  , 

uincie  nella  primaprolpeiità.  Rilpoieil  Re  , che  li  vedeua  volentieri^ 
coll  come  con  ogni  affetto  haueua  dato  ordine  die  fodero  riceuuti,che 
fi  fentiua  honorato  più  d’ogni  altro  de’  luoi  Anficeffori  delle  beile  of- 
ferte eh’ dirgli  faceuano,  e della  buona  opinione  che  haueuano  della 
/iiaperfona  , di  che  grandemente  li  lingiaziaua,  e fi  conofceua  obli- 
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garo  alla  loro  buona  volontà  , Che  li  conferuaua  gii  non  poco  oblìg» 
per  quel  che  haueuano  lattò  al  Duca  d’ Alanfone  l'uo  fratello  , ma  che 
maggiore  gliene  confelliua  allora,  per  la  buona  dilpolliioneche  ha- 
ueu.1110  verlb  di  lui.  Che  prometteua  di  fa^er  loro  tutto  quel  che  gU 
era  polllbile  , c portarebbe  tempre  per  elu  , e per  la  loro  conferua^ 
zione  , ’ altre  tanca  e forfè  maggior  cura , eh’  era  tenuto  di  metter  p«r 
k)fua  propria  Corona. 

Con  tutto  ciò  non  proineire  loro  il  Rè  aiuto  veruqo  ,principalmc«- 
te  per  etTerfi  fatto  nuouò  motiuo  nelfao  Regno.pervna  Dieta, raunata- 
& in  Gionuilla  di  molti  Carolici , i fine  di  ptouedere  alle  cofe  della  lo* 
Religione  che  ad  elfi  patena  che  andallcro  in  rouina , gii  che  tutti  i 
principali  Odici  lì  vedeuano  in  mano  de’  Caluinifti.  Quetta  taunanza 
diede  tanto  da  peniate  al  Rè  di  Francia,  che  ù dillornò  per  buona  fortu- 
na del  Catolico  di  tutti  i penlìeri  che  haueua  di  Ibccotrerc  li  Fiamen- 
ghi,  nè  i Miniftri  del  Rè  Filippo  mancarono  la  lor  parte  d’accendere  . 
quello  mezo  di  diuerlìone,  e librale  che  lì  eonclufe  in  quella  raunan- 
za  di  pallàre  al  prouedimento  dell’  Armi con  protetto  però  di  non  do- 
uctli  vfaie  contro  la  Corona  , mi  folo  contro  .gli  Heretici  -,  e furon 
fubitodiqui,  e di  li  mandati  editti , e minaccie,  fino  che  molfilì  à 
pieci  deir  imminente  mina  alcuni  Signori  trattarono  accordo  tri  il  Rè, 
òc  i Collegati , e fi  conchiufe  con  la  condizione  che  l'Armi  dell’  vna , e 
l’altra  parte  già  apparecchiate  fi  riuolgeilèro  contro  gli  Vgonotti. 

Olndtji  ri-  Vedendo  in  tanto  gli  Stati  de’  Paeli  Baffi , riufeir  vane  le  fperanze 
‘^elrfr  «IT  haueuaiio  polle  fppra  la  Francia,  fi  riuoltarono  di  nuouo  dalla  par- 
te  della  Regina  Elifabetta , dalla  quale  riceuorono  buono  accoglio,an- 
zi  hauendo  il  Farnefe  fpedito  nel  medefimo  tempo  vn  filo  Gentil’  huo« 
mo  alla  Regina  fotto  precello  di  negoziar  non  lo  che  affari  di  comer- 
cio  ,.lo  rimandò  indietro  con  poco  gullo  , noaiblo  perche  s’imagi- 
naua  beniffimo  che  andana  per  fpiare  quello  che  fi  faceua , ma  di  più 
per  dar  maggior  gullo  a’  Deputaci  degli  Stati,a’  quali  diede  parola  d’im-  * 
piegare  ogni  fiio  sforzo  in  lauore  delle  Prouincie  , mi  che  però  vole- 
ua  per  Tua  riputazione  ellère  ficura  di  quel  tanto  che  faceua  in  loro  lèr- 
uizio,  e coli  furono  nuouamience  deputaci  altri  fogetcicon  plenipo- 
tènza di  llabilire  gli  articoli  nicellàri  perladouuta  vnione. 

Mentre  che  in  Inghilterra , Se  in  Fiandra  fi  maneggiauano  quelli  trat- 
tati , in  Spagna  fi  andauano  facendo  c6nfu'te  molto  frequenti,  nel  Re- 
. gio  Conuglio , intorno  alla  maniera  del  riléntimento , che  il  Rè  dpue- 
ua'far  contro  la  Regina , rifpetto  al  fomento  continuo  da  lei  Ibmmini- 
llrato  alle  turbolenze  di  Fiandra  : con  tutto  ciò  haueua  egli  llimato, 
«T  e»*  congiuntura  de’  tempi , fauio  configlio  il  diffimulatne  l’in- 

trt  Eli/sitt  g<u>^Ì6  : di  quella  vltimaazzione  con  la  quale  ella  haueua  con  tanti 

M.  aiuti  rauuiuata , p«rEÌcolarmeute  nell’  allòdio  d’ Aouerfa  la  libellion  de*'- 

Fiamenghi, 
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Fiamenghij  allora  che  ftauapiù  in  termine  d’cftinguerii  s’era  commol- 
Co  talmente  il  Rè , che  haueua  Rimato  non  eirerpiù  nè  Tuo  honoie,  nè 
iuointerellè  il  diftèrirne  con  guerra  aperta  il  rilèntimento.  Quefla  ri- 
foluzionc  benché  giallamente  maturata  nella  mente  del  Rè /Id  ogni 
modo  dubbiola  rellaua  ancora  refecuzione , conolcendofi  benillìmcj, 
che  pottaua  grauiflrme  coulègueiize  alle  cole  di  Spagna  , in  quello 
ftato  nel  quale  lìti  ouauano  allora  il  volere  alfa!  tare  l’inghilterramani- 
fcllamenre  con  le  armi  j onde  l'auio  il  Rè  nelle  fue  azzioni,  prima  che  £ 
difponcllè  ad  vn’  imprel'a  di  tal  natura , haueua  voluto  che  vi  precedel- 
lèro,  reiterate,  e grandi  Coniulte  fra  i fuoi  piu  ftimati  Miniftrij  tra 
i quali  Aluaro  di  Buuaro , Marchese  di  Santa  Croce,  del  quale  più  voN 
te  ne  habbiamo  parlato  , fogerto  veramente  l'uperiore  ad  ogni  altr» 
nella  Milizia  J^iuale , con  grandillìme  premure  l’efortaua  à tal’  impre- 
fa  ; e forfè  non  meno  per  proprio , che^per  publico  beneficio  , poiché 
comandando  egli  allora  con  auttoriti  molto  grande  , tutte  le  Kegic 
Armate  del  Maie  Oceano , iperaua  e per  rifpetto  del  Carico , e per  la 
neceilìtà  di  valeifi della  fua  perfona,  non  trouandofene  altro  in  quei 
tempi  di  maggior  valore,  di  douercomandare  come  allbluto  Capo  m v- 
na  co£  fàmolà  fpedizione.  Vn  giorno  dunque  che  nel  Configlio,  pre- 
fente  il  nè  fitrattaua  di  quella  materia,  parlò  nel  fuo luogo  conque- 
fri  lenii. 

For/k  che  non  parrà  Jlrano  ad  alcuno  , e particolarmente  alla  Maeftà  ì'‘o- 
fira  , ( Potentijfimo  Prencipe  J che  con  tanta  benignità  se  degnata  chiamar- 
mi al  Sapremo  carico  del  comando  del  Mare  , fi  trattandofid'vnimprefama-  Opininu  hti 
ritma , ar difio  ejporre  ì miei  fenfi  con  quella  libertà  che  tn  infogna  le^erien  ***** 
Q^ndo  io  confiderà  la  gloria , e l vtilità  dell'  imprefa  che  vien propoflay  ^(1^1 
e la  jperanzj!  di  vederla  per  via  di  molti  capi  felicemente  ridotta  à fine , con-  * 

fefio  che  non  m"e poffibìle , fin;:ja  far  torto  al  debito  che  deuo  come  dinoto  Raf- 
fililo della  Mae  fi  à Vofira , di  potermi  ritenere fenzA  efori  or  la , con  ogni  mag- 
giore , e più  vino  affetto  » a voler  per  beneficio  de'  fuoi  Popoli  , e per  maggior 
gloria  della  fua  Corona  viuamente  abbracciarla.  Pregiafi  per  primo  la  Mae- 
ftà vofira , fopra  ogni  altra  eofa  , dell'  auguflofue  fopra  nomedi  Catolico,  da- 
te , eeenfirmato  datanti  Pontefici , efr  applaudito  aall'  Vniuerfotina ^uel che 
piu  importa , che  la  Maeflà  yqfirafà  profejfìone  dififienerlo  molto  piu  nell 
avdeni , che  da  lei  non  è vfato  nel  titolo.  E perciò  tgual  gloria  potrefte  Voi 
defiderar  maggiore  , che  prima  d'ogni  altra  co/a  refiituir  la  douuta  zbbidiet:- 
ZjU  alla  Chiefit,  accrefiere  la  riputinone  di  quella  Sede  Apojìolica  , che  l’hà 
inueftito  di  cefi  glor'tofi  titolo , (fi  augurnentare  l' antica  venerazione  agli  Al- 
tari in  vn  Regno  cofi grande , e cefi  nobile  come  è /’  Inghilterra  ? E qml gloria 
maggiore  che  d' abbattere  t H erefia  , dalla  quale  fi  fino  iui  alzjite  le  piu  ri- 
bellanti fue  infigneye  fattafi  quelC  Ifola  come  vn  fuo  ine/pugnabile  afilo? Qmn- 
tt  hà  fiorito  in  quel  Regno  la  pietà , lagiufiiT^a,  e la  Religione  ? QMmogran- 
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ie  anche  vi  rtfìa  tuttavia  il  numero  de’  Catolici?  E con  ^ual  fife  da  loro  iet- 
^etta  che p ìj]a  via  volta  cejja''e  da  dmero  ijucUa  perfecuzàone , che  con  tornio 
craieltàgiornalmenre  fajfrifconoì  E da  qual  parte pojjono  meglio  ajpettarla, 
che  da  quella  della  Micjla  ìflra  che  hà  veduto  con  gli  occhi  buona  parte  dà 
quelle  mifirie  , e che  par  tenuta  per  majfima  non  meno  diutna,che  humatia^ 

Ma  pajfando  all'  vtilità  deW  imprejà , ben Ji  può  facilmente  conofcere  , che 
niun  vantaggio  maggiore  potrebbe  goder  la  Spagna  , non  filo  per  gli  intere^ 
prejintì,  ma  anche  per  quelli  che  fin  per  /ucce  dere , che  il  non' hauer  piu  in- 
nanttàgli  occhi  l' oracolo , e foppojìzjone  dell'  Inghilterra.  Di  là  efiono  i tor- 
bidi con  li  quali  s infefiano  l' Indie.  Di  là  fi  veggono  vfc'ir  le  ter/mefle  che 
tninaccian  di  continuo  lencflre  Flotte.  Di  là  fi  fomenta  fernpre  o fitte  velo» 

0 pure  alla  /coperta  la  ribellione  della  Fiandra  , eh’  è quello  appunto  che  ci  fà 
pili  nel  prefinte  trattener  ne’  Configli  ; e di  là  s’ajpira  eh’  è piu  , manrfefla- 
tnente  à configuirne  l'vfitrpa’fion  del  dominio  : ma  che  dico  io  ? Se  di  là  na- 
fiono  vifibihnente  tutti  $ danni  piugraui  che  la  Corona  di  Spagna  riceue  al 
prefinte , e deriueranno  fimpre  rm^giori  quelli  che  farà  per  riceuer  per  f 
auuenire. 

Intorno  poi  al  dubbio  che  fi  frappone  da  molti  > fi  Jìa  per  riufiir  felicè'",  o 
sfortunata  l’ Irnprefaabbracciandojt , io  non  veggo  come  pojfa  la  M.te/là  f^a- 
fira  non  pigliarne  ogniptu  ficurajperan'^?  Poderofifime finofiate  prirnaetian- 
dio  le  voflre  forz.e  per  Mare  , ma  hora  che  s’è  accrefiiuto  il  Regno  di  Porto- 
gallo al  refio  delP  altro  dominio  , perche  non  fi  dir.tnno  formidabili  J e con  la 
vofira  fuccejfione  recente  in  quel  Regno , vedefi appunto,  che  Dio  hà  voluto  a- 
geuolar  meglio  l' accennata  imprefia  , er  inuitarla  con  l' aggiunta  di  fir"^  à 
fori.e  à fiollecitarne  /’  efieCH'Igone , tanto  bramata  dà  Catolici,  e cofi temuta  da- 
gli fieretici  ; e forfè  la  medefima  Regina  nell  intender  fiolo  i noflri  apparec- 
chi contro  di  lei , fi  rifiluerà  d' humiliar  l’  alter.igia,non  hauendo  potere  v- 
guale  per  difenderla,  e mantenerla , efi  in  tal  enfio  qual  gloria  maggiore  potrà 
filtrare  la  MatflàVofira  nella  Chri/ìianità  ? 

Dunque  puogiudicarfi , che  la  vofira  Armata , già  apparecchiata  , e che 
meglio  potrebbe  app.trecchiarfià  qtiefio  effetto  ,fia  per  riufi  ir  e di  tal  potenza, 
che  non  habbiano  mai  perbafiure  incontrario  le  forze  Maritime  d’ Inghilter- 
ra , benché  aiutate  dad  Olandia , e dalla  Zelanda.  Con  t Armata  N anale, 
che  fi  Trame jft  dalla  parte  di  Spagna  per  ben  fiallegiarla , dourebbefi  far  cerri- 
fiondere  vn  poderofi  Efercito,  che  al  tempo  rnedefimo  per  terra , potentemen- 
te haueffe  il  Duca  di  Farma  accrefiiuto  in  Fiandra.  Occupato  dall’  Armata 
Maritima  il  Canale  , facilmente  potrebbe  t Efircito  pajfare  dentro  dell  IJò-  , 
la  , doue  me  fio  piede  in  terra , e fatta  f vnionc  di  tutte  le  forze  infiente , quale 
ofiacolo  s’ ìncontrarehbe  da  non  poter  fibito  entrar  come  vitoriefi,  nelle  vifie- 
re piu  interne  del  Regno  ? Tutta  la  fieranza  degli  Inglefi , che  li  fà /limar  cofi 
formidabile  il  toro  Faefi , in  eheconfifleì  nella  natura folamente  del  fito,  poi- 
ofe  per  e/fihre  IfalMps  w»  cofit  fanlmnjefi può  arrifihiare  hfitareo  > t quefl» 

mede/ir: 
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’medejima  rAgione  lo  rende  Ancor  debole , perche fiduti  k do  , non  curano  di 
fabì  icarui  Porte^^ , onde  <fUA/iàovna  vita  Jì piglia  piede  k terra  con  buon 
neruo  di  gente  % (j-  m luogo  doue  ejfi  penjàno  tl  meno , tui  fortificati  i nofid,chi 
r impedirà  i progrejfi piu  oltre  > Aidoita  a fne  ejuefia  imprejk , e cejjato  il  fo- 
mento dell'  Inghilterra , non  fi  potrebbe  dubitare  > che  poi  non  fifiéper  cefiare 
ancora  lanbellione  di  Pianara.  Durano  gli  incenda , guanto  dura  la  mate~ 
ria  che  gli  tien  vini.  Aiancata  tjuefla , ogni  gran  fuoco  j’  efli>.gue , e finifie  in  • 
cenere.  Non  e pojjìbile  fuggire  in  altra  maniera  ilgraue pericolo  che fipra fik 
bora  alla  Fiandra  i la  Regina  è rifoluta  di  /occorrere  conlefite  fort.e  i rubelli, 
e fi  f^oftra  Maefìk  non  tronca  da  buon  bora  ^uefiogran  nodo  , difficilmeme fi 
potrà  poi  fare,  quando  chefiara  in  più  fila  annodato,  e congiunto. 

Paiue  che  opinione  hauellè  nel  primo  Tuo  rappiefenrarlì  qual- 
che forte  d’ approbazione , almeno  di  quelli  che  pendeuano  con  l’ami- 
cizia del  fuo  parrito  , edèndo  hormai  male  comune  ne’  Configli  de’ 

Prencipi , ma  molto  più  delle  Republiche,  di  applaudire  per  lo  più  all' 
opinione  di  quel  tal  Configgere  , non  perche  fia  conolciuta  dall’ ap- 
plaudente buona  , ma  perche  è fuo  amico  il  Rapprelèntante.  Di  iènlb 
contrario  però  à quello  pareie  , fi  mollarono  mo!ti,particolarment 
Don  Giouanni  d’Idj aquez , riguardeuole  non  meno  per  la  nafeita , co- 
me ancora  per  il  merito  prop.io  delle  iue  clperienzc  ; & in  fatti  era 
egli  vno  de’  Minifti  i più  adoperati  dal  Re  in  quel  tempo  , e che  foric 
meglio  d’ ogni  altro  làpeua  incontrare  il  Ino  humore , di  modo  che  nel- 
la Corte  non  era  mediocremente  llimato.  Quello  Signore  era  flato 
molti  anni  Ambaiciatore  à Genoua , e dopo  à Venezia,  di  doue  ritorna- 
to poi  in  Spagna,lbdisfatco  il  Rè  de’  l'uoi  negoziati  pallàti , cominciò  ad 
introdurlo  ne’  maneggi  più  importantidella  Corona,  anzi  di  quelli  del 
Gabinetto  più  recondito,  ine.'e  egli  dunque  à ragionare  in  tal  modo. 

Non  ci  è dubio  alcuno  ( Potentijfirno  Prencipe  ) che  confiderata  l' ejperientjt 
Maritìma  del  Signor  Marchefedi  Santa  Croce , che  non  habbia  vn  apparen-  ^o»o  in  ceni 
za  di  riguardeuole  necejfitk  l'imprefa  da  lui  per  cofi  neceffiria  , propofia , trariti 
quando  però  alla  guerra  non  fi  ricercajfe  che  il fole  cuore  del  Capitano,  Ame 
però  par  nicejfario  prima  d'ogni  altra  co/a , di  confiderar  tutte  le  difiicoltk 
( ben  da  vicino,  per  non  mancar  poi  da  lontano  ) che  potrebbe  portar  fico  l‘im~ 
pre/a  della  quale  fi  tratta.  E per  dire  il  vero  io  le  (limo  cofi  t.umero/è , e tali, 
che  poca  jperatila  fi  ne  può  cauare  dibuon  efito  , fi  nonffie  accidentale, /òpra 
di  che  nonfi deuono  arrifehiare  i Regni.  Giace  l'Inghilterra , come  ogni  vno 
skinvn  Sito,  che  par  dijpo/io  dalla  natura  per  burlarfi  dell'  altrui  minaccici 
in  oltre  zpde  tali  forze , che  fi  non fono  v.ileuoit  ad  attaccar  vnagran  potenza^ 
almeno  fono  ajjai  grandi  per  difenderfi  da  vn  Mondo  intiero  , e tanto  più  che 
i fuoiahitantì  non  meno  arditi  che  ricchi , non  hanno  altro  zelo  nel  cuore  che 
quelle  fil  della  difeja  della  Patria , ondi  è chefiregge  da/ò  fiejfa  , finz  altri 
appoggi  tutta  qutin/òla , e con  tal  qualità  digouerno , che  troppo  malegeuol- 
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mente  potrebbe  fiucedere  àfuatfiHvglia  luujione  ftramera  di  7nettenù  U phd^ 
e mito  pik  di  ferrmtrmrlo  dopo  che  mejfo  vi  fifojje. 

Tronfi  per  ogni  banda  chiufii  e munito  tjuel  Regno , dal  A4art , fògett» 
àtentpefle , che  rendono pericolojò  l’ auuicinarji , Jèn'^manijè/ìa  perenta.  In 
picciol  numero  vi fono  i porti , e da  quelli  fi può  facilmente  ejcludere  ogni  quOf 
lunque potente  Armata  i col  prejintarfipochi  abitanti  su  le  ripe.  Nella  pro^ 
fèjfione  Aùrinarefia  non  cedanogli  Inglefiad  alcun  altra  Nazione  del  Mon^ 
do  > ò almeno  dell'  Europa , eie  loro  forzje  maritirne  con  quelle  che  vi  aggiun- 
gerebbono  gliOlandefi , ^iZelandofi,  potrebbonofenzA  dtdtbie  fare  ad  ogni 
piu  potente  Armata  di  Spagna , rigor  afa  oppofitione , e fe  non  per  C ofièfit,  al^ 
meno  per  la  difefa.  Ma  dato  il  cafo,  che  pur  fi  poteffe  far  qualche  sfofga 
per  mettere  il piede  dentro  dell  Ifola , come fi  potrebbe fperare  difiabilirnelo  ? 
Nelle  conquifie  anche  ordinarie  , e tanto  piu  nelle  grandi  richiedefinicejfaria- 
mente  qualche  dijpofi^one  dalia  parte  di  dentro  per  farle ,,  e cefi  li  ficcorfi  e- 
fterni  che  di  continuo  bifogna  moltiplicare  per  mantenerla,  Je  non  vanno  del 
pari , con  l'ìntellìgenzje  di  dentro , fon  più  ficuri  di  perdere  che  di  vincere. 
Dagli  Inglefi  non fi  può  fperare  alcuna  inteUigenzA  di  dentro , almeno  ficttra, 
e propria  da  fidarfit  per  effer  Na;(vìne  che  non  vuol  patire  altro  imperio  , che 
itfuo  medcfimo,  ne  occorrefidarfia'  Catoliciche  fi  trottano  nell’  /fila,  poiché 
doue fi  tratta  della  libertà  delpaefe , tutti  fon  pronti  à metter  la  vita  , di  wi«- 
do  che  shmrebbono  per  contrari  gli  amici  Jìijfi.  Dall'  altra  parte  i foccorfi 
che  conuenerebbe  batter  fen1(a  dilatione  di  tempo  , riufcirebbono  tanto  difficili, 
tanto  ftipendiofi  er  incerti , chele  forzz  di  Spagna , cofi diflrutte  per  l’ordina- 
rio , nonpotrebbonomai  n hafianzAafsupitrui , e tanto  piìt  quando  fi  tratta  di 
combattere  con  genti , che  metteranno  fimpre  il  tutto. 

Non  hà  prò  tutto  'Utfira  Maefià  medefima  , nel  fito  matrimonio  , con  la 
Regina  Maria , quanto  gli  Inglefi  aborrifcono  ogni  fòrte  di  foraflieri,  ancorché 
amici , e confederati  > e tanto  piu  abborrtranno  quelli  che  vanno  per  torgli  la 
libertà  ? E quante  contrarie  vi fimoflrino  tutte  le  leggi  del  Regno  ? Non  btfia 
laribeHione dellaFtandra per  tener finunte  le  vene  del  fito  nùglier  fangue  la 
Spagna , fenz  aggiungerai  quella  ancora , che  fi  vedrebbe  rifirgere  /àbito  in 
In^ilterra  ì Dunque  potendofi per  le  accennate  ragioni,  cÌT  altre  che  forfè  fon 
piu  vifibilihauerfipocafperaru/tdi  buon  efito  nell’  imprefa  , meglio  farete, 
( fe  pure  il  miogiudizjo  non  nt  inganna  ) èUtralafciarla,  poiché  è maggior  pru- 
den'gadichi  regge  lo  fiarficuro  , che  di  cercare  t incerto  , che  per  lo  più  fi 
fuol  rimettere  alla  fortuna.  N on  mancano  meTf  da  rifeniirfì  con  la  Regina, 
^ in  modo  che  vfando  contro  di  lei  le  arti  fue  proprie , non  fi  veniffe  à rompi- 
mento di  guerra  aperta  contro  i fuoi  Stati. 

Tlptta  la  guerra  ,fepur  cofi fi  vuole,  e dato  cafi  che  non  riu/cifjero  'le  cofi 
come  fi  vogliono  , come  fe  la  paJJ'arebbono  i Catolici  et  Inghilterra,  come  quel- 
li d’ Hibernia  ? ma  che  dico) come  andar ebhono  le  cofe  di  Fiandra,nen farebbe 
«ià  vn  aprirgli  la  firada  più  libera  per  fomentar  le  turbohnXg  in  quelle  Pro- 
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uirtcte  ? ciofire^e  vn  <UrU  efeaper  nodrire  piu  ancora fentpre  , autlU  fua 
amdita  nati^a/e  d'vfitrparne  il  dominio.  E guanto  piit  giuflificatamente  in- 
fieme  con  gli  Olandefi,  e Zelandefimacchinarebhono  maggior  danno  nelt  In- 
die, aif^t  ogni  parte  alla  Caronti  Spagna  ì FiglUrebbono  tanto  ardire  t 
gltvnt,  egli  altri,  che  Jhtt^carebbono  là  il  fuoco  coperto,  e cjià  ne  accende^ 
rebbono  dell  altro  di  nwmo  , di  modo  che  fi  accenderebbe  il  fuoco  in  Cafit  pro- 
pria, nel  volerlo  accendere  in  quella  del  Compagne.  Certo  è dunque , che 
datai  tmprefa  ìnconflante  non  meno  che  pericolofit , non  filo  non  fi  ne  caua- 
rebbe  poca  gloria , e meno  vtilità , mafie  ne  confieguirebbe  ^danno  particalare, 
e biafitnovniuerfiile.  ^ 

A dar  fine  all’  imprefia  di  Fiandra  voltìfi  dunque  la  Matfià  voflra piu  to- 
fiocon  ogni  ardore,  già  checofiben  difipoftefionlecefie  al prefiente,  RinforzA-i 
toper  terra  l'Efiercìto  del  Duca  di  Parma  , ^ ajfaliteper  Mare  le  ProuincU 
dell'  Olanda , e della  Zelanda  colmedefimo  sfort.o  chefiipenfiarebbe  impiegar 
per  ^Inghilterra,  potrebbefi tener ficuro  diveder  domata  al  fin  quella  ribel- 
lione , e rimrjfa  in  tutte  quelle  Prouincìe  nella  Stato  primiero  la  Chiefia  Ca- 
t olita  , eh’  è quell’  articolo  che fieniA  dubbio flà più  nel  cuore  alla  Matfià  vo- 
fira  , ancorché  la  ragione  di  flato  ricerca  à penfiare  che  fi procuri  in  primo  luo- 
go à rijiabitir  nel  dotmto  dominio  la  Reai  fina  Corona.  Che  fie  in  tanto  la  Regi- 
na d' Inghilterra , perfino  inter  effe  particolare,  firfiepiù  che  per  quello 
Regno,  cominuajjein  aggrauare  , & inafiprire  pur  materia  centro  di  Foi 
maggiormente  le  (ffffe  , allora  poi  che  con  più  fipedita , con  più  vantagiojk, 
e con  più  felice , perche  giufla  rifioluHone  , F’oi  pctrefle  dalla  parte  vcftra, 
farne  con  guerra  aperta  il  rifientimento , e nel  quale  concorrerebbe  la  voce  co- 
mune del  Minio  in  fauor  della  fina  giuflizàa,  mentre  d' ogni  vno  ficonoficerk 
che  vien forzata  à tal  rifientimento  , doue  che  altramente  facendofi  ogni  vno 
crederà  che fiaper  fila  ambizione  di  regnare,  e che  non  contento  dell’  acqui- 
fto  del  Regno  di  Portogallo  , fi  vuote  aggiungere  anche  P Inglefie,  per  concor- 
rere alla  Monarchia  rniuerfale , di  che  à torto  è accufita  hoggt  la  Corona 
Catolica , e con  lei  tutta  la  Nazione  Spagnola.  Finifico  per  non  tediar  più  al- 
la lunga  la  Adaefla  Voflra , e il  Configlio  , col  conchiudere  , che  fi  non  riefio 
hora  come  fi  può  temere  il  difigno  d‘ aflaltar  l’Inghilterra  , che  fienza  dubbio, 

( e prego  il  Cielo  eh’  io  mi  inganni  ) farà  per  renderfi  cofi  eterna  la  ribellion 
deUa  Fiandra,  che  ogni  sforzo  riufiirà  inutile  per  calmarla , quando  la  ntfira 
disgrazia  gli  darà  fortuna,  ^ animo.  ' 

Quefte  ragioni  richiefte  dal  Rè  a’  Rappieièntanti  in  Scnrtura>  furo- 
no da  lui  più  in  paiticolarecol  Grannella  maanate  , il  quale  per  ho- 
norar’il  Carico  del  Farnele  in  Fiandra,  conchiufe  dalla  Tua  parte,  che 
(àiebbe  flato  bene  di  fentirne  fopra  ciò  il  particolare  (èntimcnto  {jgl  Ofiìnùnt  iti 
farnefe  mede/ìmo,  che  come  più  pro{rimoall’Inghilterra,poreuamol.^'’’'’*^' 

IO  meglio  fapere  lo  flato  della  Regina , le  fo:ze  del  Regno,  e la  qua- 
lità, e dilpofizionc  di queiCatolici,  onde  il  Rè  fubito , mandò  l’ vno, 
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c l’altro  di  quelli  pareri  in  Fiandra  con  ordine  al  f ariiefe  di  dechiarar  la 
fua  intenzione  , c di  dir  quel  che  lèntillè  in  tal  inateiia.'  Hebbe  qual- 
che ripugnanaa  in  le  Hello  poiché  amico  del  Santacroce  > e non  meno 
deli’  idiaquez  non  volcua  mollrarll  appaffionaco  pià  all'  vno  che  all 
altro  de’  pareri , ad  ogni  modo  pttue  che  pendelFe  dalla  parte  deil’ldia^ 
quez:  con  quella  claulola  peto  , che  in  ogni  calo  che  fa  guerra  d In- 
ghilterra I ò ila  l’ imprelà  di  quell’  Ilola , lolle  per  elleie  approu3ta>che 
uicellàriamenceconueniua  che  liprocutallè  prima  d’acquiltar  qualche 
porco  in  Zelandia  ^ e ciò  per  due  importaiuilfime  ragioni  : 1 vna  perche 
in  ogni  necelfità  l’ Armata  Nauale  di  Spagna  hauellè  qualche  licuro , e 
vicino  rifugio  j e l’altra  perche  i po»ti  Kegii  della  prouincia  di  Fian- 
dra non  follerò  impediti  dagli  Olandelì  , e da’  Zelande/ljiel  tralpoc- 
tamento  che  di  là'efloDuca  folFe  llato'conllrecto  à fare  dell’  Efercito. 

Rellaua  tra  quelle  varietàid’ opinioni  grauemente  agitato  ranimo 
del  Rè  onde  rimellè  ad  altro  tempo  la  deliberazione  , lia  per  veder  l’e- 
lito  più  chiaro  dell’accordo  che  fi  tratcaua  tri  la  Regina  , e le  Prouin- 
cie , fia  ancora,  perche  vedendo  andar  non  mediocremente  profpere  gli 
fnterein  della  Fiandra  fotto  il  comando  del  Farnele , fperaua,  che  mol- 
tiplicandoli à quello  la  Ipcdizione  di  gente  , e di  danari , s’hauelle  col 
tempo  la  fommillione  intiera  della  Fiandra,fenzaalrro  llipendioro,non 
meno  che  pericolofo  impegno.  In  tanto  le  Armi  Turchelche  , e Per- 
lìane  gli  diedero  quello  anno  molta  occalìone  di  rallegiarlì,poiche  ha- 
uendo  elFo  la  mira  di  mandar  tutte  le  fuc  forze  maritime  nell’  Oceano, 
e per  acquillar  fecondo  il  parere  del  Farnefe  qualche  Porto  de’  più  ri- 
guardeuoli  , e per  impedire  che  i Vafcelli  della  Regina  non  facellèro 
dopo  publicata  la  Lega  con  i Paefi  Balli  notabile  danni  , e progrellì, 
non  gli  rellaua  da  temere  nel  Mediterraneo  mentre  vicendeuolmente 
Adeprimeuano  tri  di  loro  il  Soli , e il  Gran  Turco,  quelli  irritando 
quegli  ; e quello  rintuzzando  notabilmente  quello,  e tanto  più  hebbe 
Filippo  motiuo  di  rallegrarli  quanto  che  intele  la  vittoria  cadere  dalla 
parte  del  Perliano  , ciò  che  daua  indizio  , che  il  fuperbo  Ofmano  non 
fblfe  per  rallentar  coli  prello  l’imprefa  , e di  che  ne  dirò  come  di 
pallàggio  qualche  particolarità  per  mutar'  vn  momento  di  Scena  il 
Teatro. 

Dunque  ellèndolirifolutadal  Primo  Vilir  Ofmano  l’imprefa  di  Tau- 
ris , li  fparfe  da  lui  voce , che  s’armallè  per  far  quella  di  Naflìuan , Cit- 
tà riccnilfìmajedouiziofa , quanto  ogni  altra  d’Europa,  onde  dal  gran 
dellderiodi  entrare  in  parte  in  coli  grandiUima  preda  li  videro  allettati 
à concorrere  in  coli  gran  numero  i Soldati , che  Himò  egli  imponibile 
di  poterli  nodrir  lungamente  , e perciò  diede  ordine  che  più  di  quaran- 
ta mila  ne  ritornallèro  indietro  alle  lor  Cafe  , non  fenza  l’obligo  però 
ai pagare  vna  certa  lònunadi  danari , fecondo  la  pollibiltà  di  ciafeuno. 
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coH  quelli  i quali  s’erano  molli  ^11’  auidità  di  guadagnare , i beni  al- 
trui , furono  coiiHretci  ad  allegerirli  de’  pcoptii.  Vlo  ordinario  de* 

Prencipi  > e canto  più  tiranni  il  cercar  lèmpre  inuenzioni  per  ingan- 
nare con  allettamenti  i Suditi  , e per  cauar  danari  con  ftiatagemme 
dalle  lor  borie. 

Partì  dunque  nel  principio  d'Agollo  Ofniano  col  fuo  Efercitodi 
circa  ottantamila  Combattenti  da  Erziro  > oue  fatto  hauea  la  Malia  ver- 
fo  Tauris , alla  cui  villa  giunie  felicemente  , oltre  la  propria  credenza, 
in  meno  di  quaranta  giorni.  All’  auuifo  chehebbe  il  Perlìano  dell’ap- 
prollimaziene  d' Olmano  vici  diTauiis,  epalsò  in  Aluades,  con  Emi- 
/ranze  primogenito  d’ellò  Soli , più  atterrito  dalla  fama,  che  degli  ef- 
fetti , dell’  Armi  nemiche  , quali  pei  la  mancanza  de’  viueii , e per  1’ 
auuerllone  che  haueuano  le  Milizie  à quella  guerra  , già  conolciuco  1’ 
inganno,  circa  alla  prome  (la  della  prela  di  Nallluan,  ogni  giorno  più 
fi  rcemaual’Efercito  , collante,  c ril'oluto  il  Vilìr  dopo  hauer battuto dtlLi 
al  quanti  Corridori  Peifiani,  eh’ erano  Itati  mandati  àriconofcedo,au-^'"*  ^ , 
uicinarolì  à Tauiis , sgomento  talmente  i nemici , che  vilmente  lènza^*"'"* 
ferrelìllenza , fi  diedero  alla  fuga , lalliando  aperto  l’adito  a’ Turchi 
d’entr  arui.  Allegro  Cimano  per  cofi  fortunato  principio,  gettò  lènza 
dilazione  i Fondamenti  ad  vna  Cittadella,  per  conlèruare  con  indullria, 
ciò  cheacquillòper  fortuna. 

Haueuano  oteennuto  i Taurilliani  dal  Gran  Vilìr  la  làluczza  delle 
vite  , e delle  robbe  ancora  , mediante  lo  Iborfo  di  cinquanta  mila 
Ducati , mà  quello  patto  non  durò  lungo  tempo  , perche  accortoli  il 
Vilìr  che  i luoi  Soldati  mormorauano,  per  non  hauer  potuto  ottenere 
il  lacco  che  già  gli  era  flato  promeiro  , prelè  occafione  per  fodisfare 
alla  loro  auarizia  , d’ hauer  ritrouati  otto  Gianizzeri  llrangolati  in  vn 
bagno , per  la  di  cui  vendetta  comandò  che  lì  dalle  al  lacco  la  Città  per 
t?e  giorni  continui.  Sdegnò  fieramente  quella  azzione  1’  animo  de’ 

Perfiani , e fpionati  dal  delìderio  deha  vendetta  ordinarono  vn’  imbo- 
feata,  & vna  trappola  a’ nemici , nella  quale  però  non  incorfero  coli 
alla  fciocca  i Nemici  Turchi , ma  s’attaccò  con  quella  occalìone  vna 
fcaiamuzza  , molto  afpra , che  riufei  ad  ogni  modo  con  wrtoriolo  fi- 
ne dalla  parte  de*  Perfiani , i quali  preiero  grandilTimo  animo , già  ir- 
ritato alla  vendetta,  dal  fceler.ito  procedete  della  pallata  infedeltà  de 
Turchi  : onde  non  dubitò  il  Soli  di  far  vedere  a nemici  che  non  Iblo, 
non  temeuadel  loroiniulto  , ma  che  di  più  eia  apparecchiato  à com- 
batterli . e perciò  mandò  vn’  Araldo  per  disfidare  Ofmano , perche  li 
venillèal  fatto  d’Aiine,  non  ollantc  la  l'uà  dilfuguaglianza  nel  nume- 
ro de' Combattenti. 

Sitrouauaall’  hora  infermo  nel  letto  di  lenta  febre  il  Vilìr,  c però 
non  lliuiaua  àpropofito  d’accettar  Tinuico  delia  battaglia,  ma  con  qual* 
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Bàttagli»  che  pretcfto  andarlo  proloiigando  > onde  chianoaci  i Capi  propoiè  lora 
»r<*  p«ryi«»*,quelto  Ilio  parere , che  noi^  renne  approuaco,  Miniando  cucci  che  cih 
« THrchi.  farebbe  vn  perdere  la  ripucazione  all'  Arme  Turchelchc  > ranco  più  che 
non  accetcandofì  ladisnda,  non  haucebbeper  quello  il  Sud  ccalalciaco 
d’accacar  1’  El'ercico  con  maggior  vigore , per  vederlo  inuolco  nell* 
viltà  della  ricufa  deir  inuico  , che  però  acceccaco  dal  Viiir  neconllitui 
Capo  il  Cicala , à cui  diede  il  carico  d'ordinare  il  cucco.  Il  che  làccoli  » 

dall’  vna  , e l’altra  parte  del  Campo  fi  cominciò  la  rotta  nella  quale  fi 
pprcarono egregiamente  i due  Capi,  eh’  erano,  il  figliuolo  del  Soli 
dalla  banda  de’  Perfiani,  ic  il  Cicala  già  fiidetco  , dalia  parte  de’  Tur- 
chi , ma  quello  de’  Peifiani  riul'cl  con  l'inciera  vittoria , e ciò  , perche 
hauuco  nelle  mani  il  Bafciadi  Caraerni  eh'  era  il  più  vaiorolb  Comanda- 
te dell’  Elercice  OttomatK) , gli  fece  tagliar  la  tefta  > e pollala  in  cima 
d’vn’  aftaTerpolc  à rilb  de'  Turchi,  quali  entrarono  in  vn  fi  gran  timo- 
re, nel  veder  mancare  quello  l'opra  di  cui  fondauano  tutte  le  loro  mi- 
gliori fperanze , che  fi  polèro  tutti  vilmente  alla  fuga,  perfeguicaci  pe- 
rò vn  pezzo  Tempre  con  vccifione  da’  Perfiani , la  Battaglia  durò  fino 
alle  due  della  notte , nel  qual  mencreporcato  l’auuilo  ad  Olmano  della 
fiigade’  Tuoi,  làltato  dal  letto  conia  rebre , fi  fece  dar  da  veilire  , e le 
Acmi,ecaualcacocorfe  all’Elèrcito,  e Icontrati  i fuggi  tini  con  la  maz- 
za ferrata  ne  gettò  alcuni  a’ Tuoi  piedi,  non  lafciando  intanto  alcun’  o- 
pera  per  rimetter  di  nuoue  al  douete  i Tuoi  : am'mò  con  la  voce , calligò 
con  Umano , rimprouerò  la  codardia , e rammemorò  le  vittorie.  Ma 
tutte  quelle  diligenze  riufeirono  vane  , poiché  U piega  fu  coli  precipi- 
tofa  che  non  vallerò  nc  raggioni , nè  minacele  per  raddrizarla  j in  tanto 
mentre  egli  attendeua  ancora  ad  infillere  (empie  più  , l'pignendofi  quà, 
e là  à Cauallo  per  cercar  li  fuggirmi , colpito  da  vn  Pe.fiano  in  vna  Ipal- 
la,  e poco  dopo  da  vn’ altro  nelle  guancie,  cade  à terra  morto  ; la  cui 
'caduta  diede  l’vltima  mano  al  precipizio  della  battaglia  , e l’ellrema 
Confitta  alle  Tue  Truppe,  delle  quali  ne  rellarono  morti  quaranta  milla, 
óltre  quattro  Bafsà,  e dieciotto  Sangiacchi.  | 

vìttni»  I ^‘ichi  finalmente  di  llraggi , coli  inlànguinati , carichi  di  I 

• p»k>d»  d»‘  prede  , e di  (chiaui,  lafciarono  d’inleguirli  più  oltre,  lliraandopiù  à 
ttrJUni.  propofito  di  piantarli  (otto  la  Piazza  di  Tauris , che  fù  in  breue  ricupe- 
rata. Ma  quel  eh’  c più  curiofo  , che  in  Conftantinopoli  fi  tennero  oc- 
culti al  Popolo  tali  fieri  fuccelfi,  publicandofi  lolo  la  prefa  di  Tauris, 
appunto  mentre  era  (lata  tiprelà  da’ Pei  fiani , quali  non  cauarono  gran 
fruttodacofi  lègnalata  vittoria , per  le^difcordie  che  nacquero  in  bre- 
uc  nella  Cafa Reale  di  Perfia , con  gran  contento  de’ Turchi;  quali  non 
lafciaronod’approfittaredell’  occafione,  col  rannate  nuouo  Elèrcito, 
ancorché  l’oro  non  folle  balleuoleà  fai  rifolueregli  Huomini  contro  i 
Pelli  mi,  dilcreditato  quell’ impiego  in  modo  che  il  timore  preualeaall' 
auarizia.  Due 
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, Due  cole  nuiciiono  in  quelli  tempi  di  gran  cordoglio  al  Re  Catoli- 
co,  la  prima  tù  quella  dei  nuouo  ViiUi  Itabilito  in  Conftanrinopoli,  in 
luogo  del  morto  Olmanoj  e quello  fù  Sinair  già  diigiaziato  , il  quale 
fi  compiaceua  piu  nella  guerra  del  Mediterraneo , che  in  quella  d' al- 
erone, anzi  loleua  dire,  non  cllèrui  acquillo  piùnecellaiio  , epiu  fa- 
cile per  la  Cafa  Ottomana  di  quello  delia  Sicilia , perche  tiiaua  lèco 
buona  parte  dell’  Italia , onde  nei  lenur  Filippo  il  riilabilimento  di  co- 
ilui,  argomento  lubitò,  che  in  breue  lì  darebbe  Sinan  ad  infeftare  i 
Tuoi  Regni,  nei  mediterraneo,  e lalciarebbe  di  tentar  più  i’impolTibi- 
le  in  Perlia  : la  feconda , che  pure  gli  riulciua  difpiaceuole , non  me- 
no che  gelolà  , e molclla  , era  la  nuoua  della  ftiecra  corriipondenza, 
che  Tempre  più  s’andaua  molto  cielcendo,  trà  la  Francia,  e l’Otto- 
mano , e molto  più  il  foggiorno  continuo , con  poco  credito  dell’  Am- 
bafciacor  Franccfealla  Porta , & à cui  attribuiua  il  Rè  Filippo  , tutti  Cttrìsfst^ 
gii  Sbarchi  che  faceuano  i Turchi  ne’  Tuoi  Regni , gli  tralporti  di  tanti 
Schiaui , e tanti  bottini , di  modo  che  non  dubitaiia  , che  falito  al  po-  * 

Ilo  del  VilìriatoSinan,  che  non  folle  il  detto  Minillro  Franccie  per  lluz-  ■’ * 
zicarlo , mai  Tempre  più  per  danneggiare  i Tuoi  Mari. 

Tentò  perciò  di  fare  o/lacolo  a’  maneggi  predetti , e benché  tanto 
zelante  lì  Tolfe  mollrato  alti  e volte , e coTi  accerrimo  nemico  de’  Tur- 
chi, ad  ogni  modo,  conlìgliato  coli  dal  Granuellach’  è peggio,  cercò 
qualche  mezo  da  poterli  inlinuaie  all’amicizia  con  la  Porta,  che  fù  ap- 
punto Tvnica  maniera  di  debilitare  maggiormente  il  pai  tito  Chiilliano, 
e render  più  audace,  e fiero  quello  del  Turco  , che  non  poteua  che 
infuperbiili , nel  vederli  licercato  , òcadulato  dalli  maggiori  Re  della 
Terra.  A quello  effetto  furono  Tpediti  in  Conllantinopolt , Stefano 
Ferrari,  e Giouanni  Marigliani , ancorché  lotto  altro  pretella,  alme- 
no fui  principio , ìk  i quali  fur  ono  da  Filippo  prouiTti  di  buona  Tomma 
d’oro,  làpendo  benillimo  quanto  quello  preuaiellèad  aprir  nella  Porta 
i trattari.  S’inTinuarono  co’  Balla , e col  mezo  di  potenti  regali  s’intro- 
dullèro  in  corrifpondenza  anche  nel  Serraglio  , pi  olongando  con  tutto 
ciò,  più  che  concludendo  i negoziati , nonlolo,  perche  coli  li  com~ 
piaceuano  i Baffa,per  hauci  meglio  commodo  di  far  radoppiare  i doni,froturaa‘im- 
e tener  à detti  Minillri  lèmpre  più  aperta  la  Mano  a’  regali,  ma  di  piùl^'”"*’/'  «11* 
per  le  grandi  difficoltà  che  vi  portauano  gii  AmbaTciatori  di  Francia,  e 
d’Inghilterra,  à quali  non  compliua  che  in  quella  Corte  s’inlinuaffe- 
ro  altri  che  loro.  Ir  che  vi  li  oppoTero  gagliardamente  , non  Tenza  gran 
fborTo  d’oro  dalla  lor  patte,  ciò  che  riulci  di  riio,  e d’vtile  a’  Tur- 
chi , perche  li  profùTe  molto  danaro  coli  per  auanzare  , come  per  at- 
trauerTare  i trattaci  ;di  modo  che  le  gelolie  delle  diffidenze  de’  Pien- 
cipi  Chriftiani , ad  alto  non  Teruirono  che  à portar  gran  profitto  agli 
Ottomani. 
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Ma  di  maggior  ditpiacere  , e geloiìa  riufci  al  Rè  Filippo  là  àtlbtia 
Tr*//«f»ir<>^ellaconclulìone  del  tratraro  tra  la  Regina  Elifabecra  , e gli  Staci  df 
Ì4R»i»»4,  «Paci! Balli,  Con  le  condizioni,  che  la  Regina  mandarebbe  in  lorofoc- 
lli  Siati,  corfo  quattro  mila  Fanti , pagando  e.<r>  medelima  ogni  fpefa  fino  allo 
ibarco  , e poi  lucceflìuainente  la  metà  del  Ibldo  per  tèi  Meli  5 e per 
la  lìcuttà  che  la  Regina  richiedeua  , s’  obligauaiio  gli  Stacidirimette- 
rc  nelle  mani  della  Regina-la  Città  d‘  Oftanda , ò dell’  Ecclufa  di  là  ad 
vn  Mefe,  con  tutti  i prcparatiui , e monizioni  di  guerra  , e di  bocca  ni- 
ccllàrie,  dentro  l’vno  de’  quali  due  luoghi  encrarebbono  per  la  cullai 
dia  fecce  cento  Inglelì.  ^ 

A quello  trattaco  poi  in  breue  Ce  ne  aggiunfe  vn’  altro  , cioè  che  Id 
Regina  mandarebbe  vn’aflìltenza  di  cinque  milaHuomini  , e cinqud 
cento  Caaalli , ( che  furono  poi  moltiplicati  in  mille  ) fotto  k con- 
dotta d’vn  Gouoinator  Generale,  ftabilito  dalla medefima Regina,  coir 
tutti  gli  altri  Capi , e da  lei  pagati  lino  che  durerà  la  guerra  ; per  la  re- 
llituzionc  de’ quali  danari  s’obligauanogli  Staci  di  farla,  fubito  che  me- 
diate la  grazia-di  Dio  , e l’ alllllenza  di  Tua  Maeftà  fuebbono  riftabilitf 
nella  pace  , e ripofo , cioè  tauro  le  Ipelè  fatte  per  la  leirata  delle  Mili- 
»ie,  come  ancora  per  lo  rraniporro  d’  Inghilterra  , in  Fiandra  , & ci- 
gni altra  fpofa  fuccdliua , per  lo  ccattenimenco  di  dette  Milizie , qual 
Nllitazione  doueua  farli  in  quattro  anni , cominciando  il  primo  allo-_ 
ra  che  krebbe  piiblicata  la  pace,e  poi  fuccelliuamenre  gli  altri. 

Vi  furono  ancora  oltre  à quelli  aggiunti  lino  à vinticinque  altri  Ar-, 
ticoli > e tràgli  altri  che  non  potellè  alcun  di  detti  Soldati  Ingleli  tener 
quallifia minima corrifpondenzacon  gliSpagnoli,  e fcoprendofeneal- 
cuno  debba  fubito  elfer  calligaco  } 6c  in  oltre  fù  detto  che  làrà  permef» 
fo  alla  Regina,  oltre  il  Gouernatore  che  farà  mandato  da'  fila  pa  ce,  con 
tutti  i priuilcggi , & honori  che  haiieuano  hauuti  per  lopaffirogli  ak 
Pfi  Gouernatori,  d’inrrodurre  due  altri  Cuoi  Suditi  nel  Conliglio  di  Sta- 
to, perfonc  qualificate , e zelanrì  nella  profeffione  della  Religion  Chri- 
fliana  Riformata:  de  ancora  nel  Conliglio  di  guerra  ne  làranno  aggiunti 
altri  due,  e cali  che  il  Gouernatore  gli  crouarebbe  à propofto,colconfc 
lènfo  del  Conliglio  medefmo.,  , 

Furono  in  memoria  di  q'tìella  Allianza  ktte  il  giorno  della  pubMeii.^ 

- zione  infiniti  fuochi  d’allegrezza,  non  meno  in  Londra , che  ne’PàeC 

^ * Zclandcli  oltre  à ciò  , fecero  coniare  alcune  Monete  fopra 
» iti  le  quali  vi  era  dall’ vna  parte  vn  Lione  Ihilciante  con  le  Zampe  , fuori 
uatiM»,  de)  l’ Onde  del  Mare , con  quella  infcrizzioné  LuHor  , & emergo:  e fopr» 
^ l'alrra  parte  le  armi  della  Città , con  quelle  parole  all’  intorno , Ambo» 
re  Dìo  , finente  Reginn.  Cioè , il  Lione  và  fuor  dell’  acqua , mediante  T 
aiuto  di  Dio,  & il  fauore  della  Regina.  Ne  furono  ancora  coniate  altre-  ' 
monete  in  vtia  delle  quali  vi  eral’elSgih  della  Regina  con  quelle  pa-- 
cole ,.  Tu Jfei  Xklk 
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Dalla  Regina  venne  leelto  per  ellei  Goneinatorc  Generale  ne*  Paefi 
Bain , e rappielèntare  la  perfona  della  Regina  , il  Duca  di  Lyceftre  fi- 
gliuolo di  Giouanni  Dudley,  Duca  di  Noi  thumbeilant , con  .facoltà 
ailolutadi  comandare  le  Milizie  Inglefi  , e murar  Capi  à l'uo  modo 
cefi  ricercandolo  il  bilbgno.  Arriuòin  Zelandia  nel  principio  diDe- 
cembre , doue  fù  honoreuolmenre  riceuuto  , hauendo  condotto  feaò 
il  Conte  d’ElIèx  figliuolo  del  matrimonio  della  Moglie,e  li  Baroni  d’ 
Andoley,  e di  Northumberlant.con  diuerfi  Caualien>  Gentil^iruomini 
che  poteuano  m tutto  fare  vn  numero  di  700.  Caualli.  Da  Zelanda  fe*  ^ 
ne  pafsò  in  Olanda  , doue  venne  riceuiuo  in  gran  trionfo , per  tutte  le 
Città  per  doue  gli  occorlb  pailàre , dcarriuò  poi  nel  principio  diGen- 
naro  però , dell' anno  feguente  , all’  Haga,  doue  dagli  Stati  Generali 
cougregatifi  àquefto  fine  venne  folenncmente  riceuuto. 

Di  là  à due  giorni  gli  fii  rimellb  nelle  mani  il  Gouerno  Generale  del- 
le Prouincie  vnite , e la  propofizione  venne  fatta  dal  Dottor  Leonino, 
Cancelliere  di  Gueldria  con  quelle  parole  -,  che  hauendo  gli  Stati  gene- 
rali riceuuto  tante  teftimonianze  d’ alletto  di  lua  Maellà  d'Inghilterra, 
e di  fua  Eccellenza;  e trouando molto  nicelFario  di rifiabilire  l’auttori- 
tà  publicanelle  Prouincie  vnite  ; S<  alljcurandoli  in  oltre  della  Tua  pru- 
denza , della  fua  cfpeiienza,  e della  Tua  fincerità  con  comune  applaulo  1* 
haueuano  lecito,  e nominato , per  elfer  loro  Gouernatore,  e Capitan 
Generale  delle  Prouincie  vnite , cioè  del  Ducato  di  Gueldra,  del  Con- 
tado di  Zutpfcn , e de’  Paefi , e Contadi  di  Fiandra,  Holandia,  Weftfrifa, 

Zelanda , e Fiifia , dandogli  potere  alFoiuto , & auttorità  di  gouei  nare, 
e comandare  allblutamente , ibpra  le  accennate  Prouincie,  e le  altre  lo- 
ro confederate,  in  tutto  quello  che  riguardala  guerra , e lue  dipenden- 
ze, tanto  per  terra  che  per  Mare  ; con  ampia  facoltà  di  poter  coman- 
dare à tutti  iGouernatori,  Capi,  Ammiragli,  Viceammiragli, Colon- 
nelli, & ogni  forte  di  Officiali  di  guerra,  fiaà  piede,  llaàCauallo,  A: 
à quello  fine  faranno  tenuti  di  prellar  giuramento  di  fedeltà  à fua  Ec- 
cellenza in  qualità  di  Gouernatore , e Capitan  Generale.  Di  più  le  gli 
darà  in  oltre  potere , & auttorità  in  quello  che  riguarda  il  gouerno  po- 
litico, e delia  giullizia,  in  tutte  le  Prouincie  , à fine  digouernare,coii 
il  Configlio  distato,  che  lari  deputato  à quello  fine,  della  ftelfa  ma- 
niera , come  faceuano  gli  altri  Gouei nitori  , nel  tempo  di  Cario  V. 
Dechiarando  che  della  rendita  de’  Domini  di  dette  Prouincie  , faranno 
prima  d’ ogni  colà  pagati  gli  Officiali,  e Gouernatori  all’  vfo  antico , c 
del  rello  fi  applicherà  alla  guerra  ; douendo  le  dette  Prouincie  godere 
tutti  i loro  priuilegi,  dritti  , e collumi , lecondo  che  più  ampiamente 
làràdechiarato  à fua  Eccellenza.  E come  non  erapoflìbiledi  follìllere 
la  guerra  lènza  contribuzioni , oltre  à quelle  che  dall’Inghilterra  fi  ri- 
ceueuano  le  Prouincie  s’ obligauano  di  pagare  al  folito  le  impjifizioni, 
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occorrendo  di  farne  per  più  graui  bifogni , fi  farà  con  l'afiènfo  del  Go- 
uematore,  e difpofiiione>  e beneplacito  del  Configlio,fenzaperòche  fi 
rinonalfe  cofadi  niiouo  nella  maniera  dell’  efatione. 

Sde  nt  d*U»  conformità  dell’ accennate  rapprefentazioni  i Signori  Stati  pro- 
**/«»•.  * * nieirero  à fua  Eccellenza  d’vfar  Tempre  Teco  vna  buon»  conilponden-^ 
za,  & ainilerlo,  e lèruirlo  fedelmente  in  tutte  le  occorrenze.  Fu  poi* 
comandato  per  atto  publico  à tutte  le  perfone  di  guerra,  t.anro  à caual- 
lo , che  àpiedi , 6c  ad  ogni  forte  di  gente  di  Marina , che  fi  rrouauano 
al  icruizio  delle Prouincievnite , d eilèr  fedeli  à fua  Eccellenza,  col 
moftrargli  in  tutte  le  occorrenze  obedienza.  Accettò  poi  il  Lyceftre 
il  Gouerno,  e gli  Stati  furono  i primi  à rendergli  il  giuramento  di  fe- 
deltà , e lo  llellb  fecero  poi  il  Frencipe  Maurizio,  & altri  Capirani. 
Dilpiacque  alla  Regina  d’Inghilterra  la  nuoua  di  quella  alfoluta  accet- 
tazzione , vedendo  beniflìmo , che  con  tante  formalità  ordinarie  fi 
pretendeua  imbarcarla  più  oltre  di  quello  che  s’ era  propofèo  ; che  pe- 
rò Ipedì  immediatamente  al  Lyeeltre  il  Tuo  Carnei  Ungo  Tornalo  Hea- 
neadge,  acciò  in  Tuo  nomefi  lamentallè  di  ciòch’eglihaueua  riceuuto 
contro  la  fua  volontà , il  gouerno  allbluto  de’  Paelì  Bafiì  , trouand» 
Arano  che  vn  Tuo  Seruidore  accettafie  quell’  impiego  eh’  ella  haueua 
afiblutamenterinunciato  ; col  protellare  agli  Stati  che  in  quanto  à lei 
non  intendeua  in  conto  alcuno  mefcolai  fi  ò della  ibpranità,  ò della  pro- 
tezione alfoluta  di  dette  Prouincic  , ma  ben  fi  di  foccorrerle  di  quel 
tanto  s’era  conuenuto,  e comandò  al  Conte  di  non  pigliare  altra  autto- 
rirà  che  quella  folach’era  comprefanel  trattato. 

Quelle  Lettere  diedero  da  penfàre  non  poco  al  Lyceftre  al  quale  dif- 
piaceua  raffronto  d’ hauer’  à rinunciare  quel  comando  poco  prima  ac- 
cettato , e mellèro  in  oltre  gli  Stati  in  vna  grande  apprenfione  in  quelle 
congiunture , onde  tutti  infieme  rilpofeio  con  fenu  tuttipieni  d’humil- 
tà  allaRegin.i,procu.andodi  fculiiie,e  colorire  il  fatto  al  meglioche  lo- 
ro fij  polfìbile  , proteftando  dalla  lor  parte  gli  Stari  che  non  era  loro  in- 
tenzione d’obligare  lua  Maeftà,oitre  à quello  che  portaua  il  tratrato,ma 
che  la  necelfita  nella  quale  fi  trouauano  ricercaua  che  vi  folle  vn  Go- 
uernatore  nel  Paefe,  conpoteftà  affolura  , e però  haueuano  creduto 
per  maggior  gloria  di  lua  Maeftà  di  ftabilire  il  Signor  Duca  di  Lyceftre, 
da  lei  mandato  à comandar  le  Armi,  quali  non  s’haurebbono  mai  poC- 
furo  ben  comandare  , lenza  vn’  auttorità  allbluta  .*  deile  quali  Icufe 
teftò  fodisfatra  la  Regina  , lifpondendoli  , che  non  intendeua  che 
faceffero  come  haueuano  fatto  all’  Arciduca,  e gii  che  la  cola  era  pafi> 
fata  coli  oltre  , doueuano  procurar  d’ollèruare  tutto  quello  promellb 
h lueano;  mettendo  tutti  i danari  trà  le  mani  di  detto  fuo  Gouernatore, 
e dandogli  ogni  auttorità  per  poter  efeguirequel  che  farebbe  ftato  ni- 
cellàriotaggiunfe  di  più  che  nou  doueilèro  credere  le  parole  di  quelli 
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che  andauanofuflìicranclo  voler  eilà  far  la  pace,  fenza  di  loro,  che  que- 
llo non  fi  farà  mai , hauendo  eifa  miglior  voi oncà  per  la  loro  libertà 
di  quel  che  altri  ciedeuano. 

Subito  che  la  pubiicazione  di  quello  trattato,  che  fegul  con  l’arriuo 
del  Lycellre  in  Olanda  fi  Iparlc  inpublico  il  Rè  di  Spagna  diede  fubito 
ordine  à tutti  gli  Onciali , e Gouernatori  de’  fiioi  Paefi  , di  far  ritenere 
in  tutti  i Tuoi  Stati  gii  I«glefi,  col  confilcarli  le  loro  Naui , Mercan- 
zie, danari,  robbe,  ò altri  effetti,  la  qual  cofa  fù  efeguita  con  tanto 
rigore ,'  che  fi  videro  molti  falliti , e molti  conftretti  ad  andar  piratan- 
do  per  viuere , poiché  non  ellèndofi  ancor  dechiarara  la  guerra  trà  la 
Spagna,  e l'Inghiltena , nill'uno  haueua penfato,  nèhauuro  il  tempo  * 
di  ritirai  fi;  di  modo  che  gli  Spagnoli  leppero  benifiìmo  profittar  dell’ 
occafione  , poiché  lotto  quello pretefto  prefeto,  e bottinarono  tutte 
le  Naui , che  poteuano  riucontrare  nell’andare,  ò nel  ritorno  dall’  Oc- 
cidente, à caufa  che  quelli  del  Paefe  non  poteuano  in  modo  alcuno  traf. 
ficare  in  Spagna,  in  Portog.illo , enell’lfole  , che  fotto  il  bon  volere 
degli  Spagnoli.  Gii  Inglell  procurarono  ancora  di  far  j^pilellb  de’  Vafi* 
celli  Spagnoli  che  fi  ti  ouauano  in  Inghilterra , ma  Alcffandro  Farneie 
haueuadatoà  ciò  buon’  ordine  per  farli  vfeire,  e ritirare  prima  che  fi 
daffe  principio  all’  accennata  riprefaglia,  che  in  fatti  riufeì  d’ eftraordi- 
naria  perdit.a  all’ Inghilterra  , ò almeno  a’particolari  di  qgell’ Ifola, 
che  ccgi  ftiepiti  grandi  efclamauano  contro  i Minillri  che  gouernauano  , 
la  Regina , e particolarmente  contro  il  Lycellre  , come  quello  che  ha- 
ueua  fatto  riloluere  il  primo  Elifabecta  ad-àbbracciarc  la  protezione 
de’  Paefi  Balli. 

Riufeì  il  fine  di  quello  anno  tutto  colmo  di  trionfi  , e di  felle  alla 
Reai  Corte  di  Torino  , mentre  da  tutte  le  parti  erano  concorfi  Amba-  «W  ^ 
feiatori,  e Caualieri,  quelli  per  cengratularfi  dalla  parte  de’ loro  Pren- 
dpi , con  i nuoui  Spoli , e quelli  per  godere  le  delizie  di  tanti  Tornei, 

Balli,  Giuochi,  Comedie  , Scaldi  apparati  felliui  che  giornalmente  fi 
ceiebrauano  nella  Regia  di  Torino,  per  render  fallofa  àgli  occhi  di  tanti 
Stranieri  l’allegrezza  de’  Piemontefi  , che  in  congiunture  fimili , non 
fanno  rifparmiare  le  fpefe  per  la  propria  ibdisfattione , coli  conforme 
nell’  occorrenze  Itimano  à gran  fortuna  il  poter  fpargere  il  l'angue  per 
feriutio  del  loto  Prencipe. 

In  tanto  nel  generolb  petto  del  Duca  Carlo  Emanuele  bolliuano 
non  meno  altri , che  aiti  pen fieri , à fegno  che  alfilleua  col  Iblo  Corpo 
alle  felle  , mentre  con  ranimo  feorreua  di  continuo  là  doue  lo  porta-  ' , . . , 
uano  i fuoi  infantati  dilegui , generati  coli  grandi  nella  forma , che  per  C*f/* 
la  loro  Imifiirata  grandezza  non  trouauano  llanza  da  collocai  fi.  Non 
hiueua  l’Europa  fin’  allora  veduto  Prencipe  , non  dico  d vguaie,  mà 
di  maggior  sfera , che  più  di  quello  hauelTe  mai  hauuto  valli  i penficri. 
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Ctedeiu  che  la  nacuia  , e l’arce  douellèro  niceirariamence  contribuir^ 
^ir  intiera  ibdisfazione  di  tutti  i Tuoi  deiiderii.  Quanto  Ibgnaua  la  noe-* 
te  Ih’maua  di  poter  mettere  in  efecuzione  poi  il  giorno  j Se  à guiià  deli* 
anima  di  quei  Filofofo  Icorieua  tanti  Regni,e  Prouiucie  per  poter  feie- 
gliere  i più  commodi  da  incorporarli  al  lùo  dominio,  che  h feordaua 
del  cucco  il  camino  del  ritorno  al  proprio  centro , onde  per  lo  più  iì> 
maneua  fuori  della  cognicion  diièlleiro,  ch’era  quello  appunto  chf' 
Iq  faceua  creder  riuicibiie  ogni  qualunque  piùdimeiie  impreia  da  lui. 
in^^inata.  Haueua  vn  {pirico  angelico  nel  penetrare  le  cofe  più  im> 
pombili  da  fodisfare  fé  Hellò , vn  cuore  d’ Aleilàndro  nel  deilderarle,dc 
vn  petto  di  Giafone  nel  tentarne  l’elècuzione  ,Scè  cerco  che  fé  haueflè 
hauuto  la  fortuna  corrifpondente  a’fìioi  dil'egni , farebbe  morto  vellico . 
d’vna  gran  Monarchia , nonché  Ipogliaco  quali  de’  Cuoi  legicimi  Stati, 
ò almeno  delle  Tue  infinite  pretenzioni.  Fù  incelo  CpelTo4Ì^e,Che  non 
foteu*  imaginarfi  c«mt  pojpbil  fojfc , che  Filippo  U.  pefejfore  di  tanti  Regni  vo~ 
lejfe  Soprani  a'  fmi  confini , che  fe  la  fortitna  hauejfe  date  à luì  la  metà  de' 
Prencipati  dell’  altro,  hattrehhe  in  breue  ridotto  tutto  ikMondo  in  Vnm  Do- 
nùnm  « & fid$s  i chiaro  argomento  della  gran  vallità  de’  Tuoi, 
penfieri. 

Hora  è da  Capere  che  mentre  quello  Prendpe  fi  cratteime  in  Spagna 
, cqI  Rè  Filippo  filo  Suocero  , gli  infinuò  tanti  acquilli  nel  capo  , che 
iM  ^ forza  per  Ibrigarfene  àidxx^ììyngìoxno  ,Che  Dioglihtuteuadatotan’-K 

K*  Eiliffo.  ^on  foteua  l’mthitìone  iftefia  numerarli , onde  farebbe  vn  tentar 

la  di/pojìtione  del  Cielo  il  pretenderne  altri.  Particolarmente  gli  refe  coll 
facile  i’acquilto  dellaSuizza,  e coli  gloriofo  il  tentarne  l’impre fa, che 
quali  parerla  l’elecuzione  altre  canto  cerca  che  le  parole,  e benché  chia- 
ramente con  la  fila  prudenza  ne  conofcellè  Filippo  il  concrario.ad  ogni 
• modoper  compiacere  , ò pur  per  metter  legna  à quel  gran  fuoco  che 
ardeua  nel  ceruellodel  filo  nuouo  genero  , ordinò  al  Signor  Sparel 
Borgognone,  che  fingendo  viaggio  particolare  in  Suizza,  procurallè 
d’ iaformarfi  dillefamente , in  quale  Ciato  fi  crouauano  gli  aClari  di  quei 
Cantoni  : fe  vi  era  buona  intelligenza  trà  li  Carolici , e ProteClanti  ; fe 
abbondauano  in  Capitani  di  grido  : di  qual’  humore  fodero  i Popoli 
verfo  la  lor  libertà  : in  che  confidedèro  le  forze  principali  degli  vni, 
e degli  altri , Se  in  ogni  altra  cofa  di  quella  natura  : Non  mancò  lo  Spa- 
rel di  vbbidire  al  comando,  e come  pratico  del  Paelè  , non  meno  che 
della  lingua,  e fcaltro  à ballanza  negli  interedì  del  Mondo , hebbe  faci- 
le campo  d’informarfi  del  tutto  , onde  in  Ibdisfazione  dei  fuo  debito 
fetide  coli  al  Rè  Filippo. 

^ Potentijfimo  Prencipe.  In  conformità  degli  ordini  della  Maefià  Vofira 
Reale  , non  ho  mancato  ditransferirmiferfinalmentenonfiloin  ogni  Canto- 
ne, ma  in  ogni  <gualmqut  ordinato  Cafiello  di  quella  Requirìiea  , por  feopri- 

* re 


parte  SECONDA,  LIBRO  IX.  1/3 

re  Al  vino  gli  andamenti  di  tjuei  f opali  ^ acciò  efatt aminte  potejfi  vbbidire  à 
fmi  cenni , come  faccio  con  ijnefle  diuotigime  righe , che  fon  ^iene  non  meno  di 
xxlo  , che  di  Jincerità  come  lo  ricerca  la  vira  fede  d'vn  diuotijftmo  /udito. 

La  Suizxa  è vn  corpo  non  digerente  dall'  humano,  il  <^uale  diuifo  ntìT  ap- 
parenza in  pili  membri , non  ha  in  foflanl^a  che  vn  foto  canale  , per  dcue  Ji 
diffonde  la  nodrittcra  di  tutti.  La  Libertà  è al prefinte  l'Anirmi  della  Suiz^at 
che  àguifa  di  quella  del  corpo  humano  efttota  in  roto  & tota  in  qualibet 
parte.  Se  non  è poffibile  nell'  humano  Corpo  di  toccar  con  la  punta  d' vn 
Ago  , la  parte  piu  efirema  d'vn  dito  , che  tutto  il  corpo  vifieme  non  Ji  ne 
rifiuta  nel  mede] imo  tempo,  cofi  ìmpoff'Jiiliffimo  'e  ancora  d'offender  ogni 
quiilunqueminimaparticelladiqueflo gran  Corpo  , Helueticofinza  fiommo- 
Merlo  tutto , ondejijìimeràfimpre  Jano  configlio  di  lafiiarlo  in  ripofe,  perche 
non puh  riufcir  che  di  gran  danno  à chi  tenta  fitegliarlo.  Alcipni  affomiglian» 
la  Guizza  ad  vn  Vejpaio  , che  mentre  fi  lafciaflar  finza  effer  toccato  produce 
miele, rna  poifluzzicato  manda  fuori  Efirciti  di  animaletti  armati  d aculeo, che 
pii  ngono  con  tale  violentLa  che  fanno  paffìtr  la  voglia  di  piu  auuicinargli.  Vef- 
paio  d' Huomini  veramente  è la  Suizza  , poiché  tiene  i fitoi  Popoli  cofi  ben 
congiunti , e congregati  infieme  in  vna  buona  vnione , (jr  à guijà  dell'  Api  non 
pungono  mai  fi  non  fono  ftuzzicati , e di  qual  natura fiano  le  loro  punture  ben 
lo  fanno  i Duchi  di  Borgogna  , tfi  i Serenifftmi  Arciduchi  d' Au/lria  , che 
per  voler  fiul(vcar  tal  Vejpaio  furono  corfirettìpiu  volte  , di  fondare  i Cimb- 
teri  de’  lor  Capitani  nella  SuilJji.  Sono  humani  in  Cafa  d'altri  li  Suizzeri, 
ma  Fiere  nella  propria , e come  Tttori  non  penfano  ad  altro  che  à cufiodir  con 
continua  \<igilan1(a  il  Uelo  dì  oro  della  lor  Liberta.  La  Religione  Chrifliana 
che  quantunque  d' vn  filo  Tronco , forma  due  Rami  tra  di  loro , non  impedifi 
ce  altramente  l' vnione  degli  animi  nell'  interejfe  comune  , anzi  quefia  rnede- 
fima  ragione  li  fà  fi.tr  meglio  vigilanti  àc,tfiloro  , (fi  efer citando  tutti  infieme 
vna  prudenza  ammirabile  , viuono  in  modo  che  femhrano  'Vefpaio  appunto 
dì  yìpi  nella  comun  frattllatfla.  Altro  non  voglio  aggiungere  alla  fomma 
prudenzt  della  Ai.  Ut  R.  e bafia  il  dire  , che  fi  fedeli , e valorofi  fino  i 
Suizzeri  nel  firuitio  de  gli  altri  Prencipi  , che  maggiori  faranno  fimpr  e nel- 
la difefa  delia  propria  Patria. 

Ho- a perche  la  grane  età  di  fèllànta  anni  del  Rè  Catolico  > & afflitta 
dalle  continue  mol'.-ftie  di  podagra  , parena  che  richiedellè  maggior  . m 
tranquillità  dipenfieri , pernon  cagionare  alla  complefflone  che 
via  s’andaua  indebolendo,  qualche  repentina  opprefflone  ; il  Cielo.,/^/ cirfir. 
che  l-^ne  fpdlbfuol  confondere  nelle  lue  opere  igiudicii  humani , an- 
dana difponendo  i (ucccffi  delle  cofe  lue  in  modo  , che  potena  non  fo^- 
]o  con  quella  prudenza,  della  quale  l’haueua in  abbondanza  dotato, 
trouar  Tempre  occailone  di  meritar  tanto  , quanto  nell’ elèrcitai/j  por- 
taua  giouamento  allaRepnblica  Chri/liana  ; ma  infieme  riceuelJè  an- 
cora à tempo  ^uei  gufli  dalle  Tue  cole  familiari , che  titornandoii  per 
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qualche  lieto  auuenimenco  d’ eflè  valellèro  à fargli  mandare  in  dimenti-' 
canza , la  noia  ( che  farebbe  fiata  fulHciente  ad  vccidere  ogni  altro  che 

ao  ) di  tante  morti  Mogli , e di  tanti  perduti  figliuoli)  e perfone 
me  i ne’  di  cui  domellici  trauagli  > non  meno  che  nelle  importan- 
tiflìme  alterazioni  di  tante  guerre  « che  quali  catene  ineflricabili  ac- 
compagnato haueano  la  Tua  vita , s’ era  talmente  aHinata  nell’  animo 
d’vn  tanto  Rè , vn’  vgualità  di  penfieri , che  patena  efièttiuamente  na- 
to ( colà  quali  impollibile  à credere  ) lènza  paflioni , e pure  non  vi  fù 
Prencipe)  che  più  di  quello  moleflato  haueilè  mai  l’animo  d’inlinice 
palHoni  ) però  pollèdeua  vna  Comma  felicità  di  poterle  deprimere  à 
luo  volere. 

fomma  ogni  colà  fi  vedeua  dilpofta  in  quelli  tempi  in  Tuo  ^uore; 
ti  7 futi  nella  Spagna  fi  viuea  con  l’ antico  ripofo  , nell’  Italia  tutto  pallàua 
con  quiete  > ancorché  con  vn  poco  di  gelolia  ; e quantunque  turbate 
molto  fi  vedellèro  le  cofe  della  Fiandra  ) ad  ogni  modo  dal  valore  del 
Duca  di  Parma  « cominciauano  à caminar  con  gran  palli  à qualche  flato 
di  tranquillità.  Il  Prencipe  fuo figliuolo  ellèndo  fiato  lungo  tempo  mal 
fano  ) e quali  impotente  , fi  ^ che  poca  Iperanza  daua  di  lunga  vita  ; 
mà  in  quello  anno  dauaottimo  principio  à far  conofcere  in  lui  vigoroli 
$.  rpiriti.e  tal  genio,  quale  ad  vnico  herede  non  pur  di  tanti  Regni  \ ma  di 
tanta  gloria  de’  Tuoi  maggiori  fi  conueniua. 
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Parte  Seconda  Libro  Decimo. 

A RC  OMENTO  ~ 


Del  Libro  Decimo. 


C ontejlahìle  di  C aftìglU  in  Roma.Merte  di  Margarita  d" Aujìria,  Ca-i 
fi  occorfi  in  Napoli.  Sinijlra  fortuna  di  Don  Pietro  Toledo  in  A- 
frica.  Ginfiizia  rigorofa  del  Vicerì  ài  Napoli.  Propojìe  fatte  al 
Pontefice  per  la  guerra  di  Geneua , e fie  rìjpojìe.  Sdegno  del  Duca  * 
di  Sauoia.  H umore , e rigore  di  Sifio  V.  Ef ecotone  rigorosa  nella 
Citta  di  Roma  contro  vn  Spagnolo.  Difegni  del  Papa.  Stocco  Jpe- 
dito  al  Farncfe , dal  Pontefice  Sifio  con  la  forma  dalla  Cer'monta 
nel  conftgnarlo.  Morte  del  Ri  di  Polonia  ^ del  Cardinal  Cranuelr- 
la , del  Duca  di  Parma. 


AVE  VA  ( come  s’c  accennato  nell’  altro  Libro)il  Rè 
Filippo  dato  ordine  al  Conce  d’  Oliuares  di  pailàre  in 
Roma  per  rendere  il  lolito  ofHcio  d’ vbbidienza  al 
nuouo  pontefice  in  Roma,ma  non  so  per  quali  rifpet- 
..  ^ _ ti  cambiò  poi  di  parere  , hauendo  mandato  l’Oliuares 
io  qualità  d’ Ambafciatore  ordinario,  c per  l’altro  of- 
ficio d’Àmbafciatòr  d’ Vbbidienza  diede  ordine  à farlo  al  Duca  di  Prie* 
Gran  Conteftabiledi  Cartiglia  che  fi  trouaua  in  Napoli.  Il  Campana 
però  vuole  che  1’  Oliuaies  fi  trouailè  in  Roma  nel  tempo  di  Gregorio 
XIII.  mà  in  qualunque  modo  fi  folle  baila  eh’  egli  fu  Ambafciatore  or- 
dinario nella  Corte  Romana  tutto  il  tempo  del  Foineficato  di  Siilo, 
come  balleremo  occafione  di  farlo  più  volte  vedere  , con  varie  oc- 
eprrenze. 

Circa  alContellabile  di  Cartiglia  fi  portò  in  Roma  nel  principio  di 
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CtnttjlétiiU  , accompagnato  da  vna  beniflìma  comitiua  di  Caiialieri  fuoi  a- 

di  c*/?ij//4deieiui,  che  vollero  tenergli  compagnia  per  hauer’occalìunepiùcom- 
iuRtm».  moda  , &honoreuole  da  vedere  quella  macchina  che  s’era  fatta,  per 
folleuare  quel  tanto  famofo  Obdilco , chiamato  comunemente  Agu- 
glia  di  Giulio  Cefai  e.  Arriuato  il  Conreftabile  in  Roma , comparue 
con  fupeibillìma  entrata  , ancorché  arriu.illè  con  habito  di  lutto  , ri- 
fpetto  alla  Morte  del  Padre  eh’  era  fuccdli  poco  prima,  e portatoii  al- 
la prefenza  del  Pontefice  , dopo  il  bacio  del  piede  fi  diede  ad  ammi- 
rarlo , anzi  à guard.irlo  fillb  negli  occhi.  Non  haueua  allora  il  Conte- 
ftabile  forniti  i venti  fette  anni , e come  accade  Ipellb  in  molti,  pareua 
molto  più  giouine  di  quel  ch’era  in  elietto,  onde  parue  à Siilo  che  folle 
vn’  alFconto  per  la  Sede  Apollolica,  il  mandar  Giouinorti  iu  vn’  Amba- 
Iciaria  coll  riguardeuole , e come  non  era  fuo  humore  il  tacere  con  la 
bocca  quel  che  portaiia  nel  cuore  , ( fe  pur  le  confiderazioiii  di  fiato 
obligato  non  l’hiucllèro  al  contrario  ) dopo  hauer  mirato  vn  poco  in 
Tnf tilt, tri-  faccia  l’ Ambafeiatore  quali  mezzo  crucciofo  gli  dille , Danqut  il  vojìro 
&^t  curie  fi  cefi fior  fi  di  Sogetti , àncorche  numerofo  in  R egni  , che  non  sk  trottar  cht 

C^ar  1 1.  jir^afeiatori  jbarbati , per  mandare  ad  vn  Pontefice  con  vna  barba  cofi gran- 
de Non  fi  foigottì  punto  il  Contefiabile  à quella  propofia,anzi  con  vi- 
no , e generolb  animo  gli  rilpolè.  Santijfmo  Padre,  il  mio  Rè  nonfapem 
che  la  virtù  confifte  nelle  barbe  , perche  hatcrebbe  mandato  vn  Caprone  alla 
Santità  Vofira , e non  v/i  Caualiere  della  mia  nafeita.  Ammirò  Siilo  vna 
rii'pofia  coli  ardita,  e tanto  più  che  non  haiiendo  Egli  comunicato  il  fuo 
penfiere  ad  alcuno  , non  s’era  l’ Ambafeiatore  preparato  prima,  come 
fcttohaueua  egli  per  la  propofia  ; oltre  che  portandolo  la  fiia  natura  à 
godere  anche  ne’  fuoi , allora  che  li  corregeua  di  certe  rilpolle  ben’  à 
propofito  , non  potè  far  di  meno,  di  non  fentir  qualche  ibdislàzione 
nell’ animodella  rilpolla  dell’ Ambafeiatore  , di  cui  cominciò  ad  ha- 
uere  miglior  concetto  , hauendofi  lèco  trattenuto  in  più  vdienze  lun- 
go tempo  indifeorfo.  Alcuni  dicono  che  quello  folle  arriuato  in  per- 
fona  dell’  O.iuares , ma  certo  s’ ingannano,dc  io  ftelfo  forfè  con  loro 
mi  fono  ingannato  altroue. 

Morì  nel  principio  di  quello  anno  in  Napoli , ò Ila  nella  Città  dell’ 
Aquila  di  quel  Regno  Madama  Margarita  d’Auftria , della  quale  di- 
'llincamente  ne  hò  accennato  la  vita  in  altro  luogoiDonna  veramente  ri- 
ujtn».  guafjgyQig^^ijjyftrg^pQichefin  nel  più  bel  degli  annidi  fila  vita,  ado- 
peratali in  gouerni  di  Stati , Se  in  altri  maneggi  di  grande  importanza, 
mollrò  fempre  d’haucr’ animo,  lènno , e valore  certamente  più  che  vi- 
rile : il  Rè  Filippo  ne  prelè  Io  fcoruccio  con  tutta  la  Corte , e le  fece 
fare  di  con  fide  rabili  pompe  funebri  ; quali  durarono  fino  che  capitò  in 
Spagna  lanuoua  della  nafeita  del  primogenito  SerenilTìmo  di  Sauoia, 
che  per  eHèriìglio  di  DonuaC aterina  In^ta  di  quella  Corona,  fi  ce- 

lebra.- 
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lebrarono  per  cucca laSpagna,feAe  , fuochi, e legni  digrandiilìniaajle- 
grezza  ; e quella  nalcica  luccelfe  li  venci  d’ Aprile. 

Hauendo  il  Rcincefopoco  prima,  che  Don  Pieno  di  Toledo  luo 
General  dell’ Armaca  del  Medicerraneo  , le  ne  Haua  ociolb  in  Napoli, 
gli  fcrillè , che  no»  era fua  imemJone  di  mantener  con  tante  jpefi  vn  fi gran  « p • 
numero  di  Galere , per  mirare  i pafiuggieri  nel  porto  ^ che  il  tempo  era  prò-  TtUde! 
pria  d’ intraprendere  qualche  imprejà  nell'  aifrica  , già  che  tanto  occupato  era 
il  Turco  à riftabilire  le  perdite  fatte  in  Perfia.  Riceuuco  Don  Pieno  que- 
ifto  ordine , polle  in  Itaco  lino  à venci  Galere,  con  ere  mila  Fanci  Icalia- 
ni  di  dentro  , fc  vela  nel  principio  d’ Agolto  verfo  Sicilia , e fermatoli 
due  giorni  in  Mellina,  di  là  fé  ne  andò  à Malta  , e dopo  hauer  fatto 
acqua  al  Gozo,  le  ne  pafsò  al  Cembolo  , picciola  llbla  alneli , della 
quale  lafciacoh  andare  giunfe  vna  Domenica  macina  all’  Alba  à villa  del 
Cerchino,  doue  non  potè  auuicinarli  à caufa  delle  gràdillime  lecche  che 
trouò  tutto  all'  intorno  , onde  fù  conllretco  di  fermarli  venti  miglia 
lontano.  Quella  Ifola  detta  Cerchino  , per  la  formazione  che  fà  d'vn 
Cerchio , gira  lellànta  miglia  , turca  piana , e molto  abitata.  Gii  Ha-  ! 
bicanti  fon  Mori , che  hanno  le  loro  llanze  fotto  terra  , in  certe  folle 
àguilàdi  Conigli , ne  attendono  ad  altro  melliere  che  à quello  l'olo  di 
.coltiuar  la  terra , & à cullodir  le  Pecore  da  che  traggono  tutto  il  loro 
viuere  :di  più  abbondantiUima  ella  c d’ ogni  forte  di  frutti,  di  fichi, 
di  dattoli , e di  Meloni  in  particolare.  All'  incontro  d’ ella  dalla  parte 
Orientale  vi  fono  Asfache,  & Africa  Città  polle  in  Terra  ferma,  ^ ^ 

ambidue  fàmolillìme  , mà  l’ Ifola  s’accolla  molto  piu  con  la  prima  che  ^ 
con  la  feconda  , elTendo  lontana  trenta  d’ Asfacche  , e quaranta 
d’  Africa. 

Hora  quando  occorre  à quegli  Ifolani  qualche  accidente,  con  certe 
barche  dimandate  da  elfi  Gerbe  lì  Ikluano  ad  Asfacche  vfeendo  per  vn 
Canale , pollo  in  quel  dritto  verfo  le  fecehe  dell’  Ifola.  Quattro  mi- 
glia lungi  dal  detto  Canale,  verlb  Tramontana,  e Greco  ve  n’è  vn’ 
altro  molto  maggiore , che  dura  lo  fpazio  di  venti  miglia  , per  lo  qua-  * 

le  doueua  entrar  Don  Pietro  con  tutte  le  Galere , per  metter  gente  sii 
l’ifola.  Maltimando  nicelfario  di  mandar  prima  à guardar  l’vfcita  di 
quell’  altro  Canale  , fc  gli  olFerfe  di  ciò  fare  Marcello  Caracciolo, 

Marchefe  di  Calàdatbore , che  haueua  due  Galere  à carico  , e defìJe- 
raua  come  ardito,  e valorofo  d’  adoperaifi  in  qualche  fatto  honorato 
in  l'eruigio  del  fuo  Rè.  Hebbe  à caro  Don  Pietro  di  lèntir  quella  pro- 
pofta , onde  lubito  gli  concelfe  l’impiego  , e diedegli  cinque  Filuchc, 
e tre  Fregate,  con  fellànta  Soldati  de' migliori  : mandò  anche  in  l'uà 
Compagnia  vn  Pedota  hauuto  à Malta  , $c  il  Capitano  Galiano  Spa- 
gnolo , Soldato  vecchio , accioche  ambidue  comeperlone  pratiche  lo 
guidallèro  in  quello  fatto. 
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M*rchtft  i$  Pavti.tutto  lieto  il  MaJ^^chefe , iiauendo  oltre  a’  predetti  il  Capitali 
c»f»  iPAr-  Solimea  Napolitano»  &:  vna  (quadra  di  fette  iNlobjli  giouiui,  parimeu- 
icn.  ce  Napolitani  che  lo  (è^ondauanoneil*  ardile , enéldendeiio  dii'egna- 
larlìin  qualche  honoraraFazzIone  , c furono  Paolo  Caracciolo,  Gioo- 
donato  della  Marra  , Anibaie  Brancaccio , Liiiio  Toinacello  , 'Don 
Pietro  Danaio,  Filippo  Sargente , e Ferrante  Filomarino.  Giunti  al 
Canale  vi  trouaiondue  Cerbi  morefchi  alla  vela , che  all’  bora  entr»- 
nano  , e raggiunteli ,,  perche  i Muri , che  vi  eran  fopra  batcatilì  in 
Marefi  faluaion  sù  Tlfola,  prefero  quei  Legni , fenza  nulla  di  dentro» 
nè  rapendo  quello  farne  , gii  sfondarono , perche  i Nemici  non  (è  ne 
poteilèro  più  fetuire.  Ci<^  lèguito  videro  in  terra  à man  (ìaidra  del  Ca- 
• naie,  vn  cerchio  di  Morifotto  alcuni  Arbori  didattoli,  la  vifta  de’  qua- 
li , come  quella  di  pocagentedifarmata,  e viliiHmamodè  dello,  e nel 
Galiano,  e nelSoiimeadi  hnontare  in  terra  per  ire  adailàharli,  come 
che  Don  Pietro  haueiia  ordinato  altramente , parendo  loro  quella  vn* 
occallone  da  non  perderli.  Cominciarono  dunque  à peiTuaderne  il 
Marchefe  , il  qualegli  contradilTe più  volte , ma  inftando  eUlàpregar- 
lo  Tempre  più  , e malfime  il  Galiano,  col  dirgli  eh’  era  vergogna  di  mo- 
ftrar  paura  di  quattro  fcalfacani  di  Mori,  il  Marchefe  finalmente  accon- 
, fentì  parendogli  pme  che  doue  quei  due  Soldati  vecchi , col  conliglio 
de’  quali  eis’ haueua  àgouernare  , molhauano  tanta animolità,: egli  ne 
farebbe  riputato  dal  Mondo  troppo  vile,  c diffidente. 

Melfero  in  fomma  tutta  la  gente  in  terra  à man  delira  del  Canale  , e 
caminato  quanto  Ipazio  potrebbe  tirare  vn’  archibugio  , quei  Mori  fi 
mollerò  dal  luogo  doue  llauano  à l'edere,e  buttatili  nell’acqua  làltaro- 
Wo  alla  volta  de’ nollri,  i quali  haifrebon  potuto  allora  à coilpid’ Archi- 
bugiate  facilmente  vcciderli  tutti.  Erano  i Mori  non  più  che  venti 
otto , ( cofa  in  vero  che  pare  incredibile  ) tutti  à pie,  fuorché  due  foli 
i Cauallo,  nò  armati  die  di  Zagaglie,  e di  Scimitarre,  e giuutià  ter- 
ra s’accotfero  che  i noftri  per  dubbio  di  qualche  imbofeata  li  comin- 
ciauano  à ritirare  verfo  le  Filuche.  In  quei  punto  iftelFo  con  le  folire 
lor  gridai  Mori  andarono  audacemente  à trouarli,  la  qual  colà  tanto 
più  fece  credere  a’  noftri  che  vi  folle  imbolcata.  iSeilànta  Archibugieri 
detti  Vantaggiati,  per  tirar  più  foldi  degli  altri  Soldati , non  giàper  me- 
rito di  più  valore , ma  per  fau.ore , ò per  qualche  feruigio  fatto  , come 
gente  non  auezza  , à veder  Moris’impauriron  di  forte,  che  niellili,  vil- 
mente in  fuga,  buttando  via  gli  archibugi perallegeritli  del  pelo,  die- 
dero campoaperto  à quei  pelfimi  Mori , di  far  Coftar  cara  a’ Chùftiani 
Veeijptnt  d*'  l’andata  all’  Ifola  del  %^erchino.  La  Iperanza  di  quelli  infelici  fi  reftrin- 
ChfifiUni.  fe  folo  nel  poterli  iiluar  con  le  Filuche,  manon  rimalero  aftàtto  in- 
gannati , imperochc  trouatele  in  fecco  per  la  mancanza  della  xMarea» 
non  auuertito  da’ noftri  ellèr’  lui  alFai  folito  il  iluftò,  e ritìulTo  , non  le 
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«e  poterono  feruire , e cofi  dilàrinati , eiieU’acqua  fopràgiunti  da  quei 
crudelilfiini  Barbari,furono  tutti  iènza  poterfi  punto  difendere,da’  col- 
pi di  Zagaglie,  e di  quelle  loro  Scimitarre  mifeiamente  vccifi.  In  wn- 
to  lo  sfortunato  Marcheie  di  Cafadarbori,  mentre  era  da  due  Marinari 
portato  su  le  fpalle  per  entro  l’ acqua , Iperando  in  cotal  modo  di  poter 
peruenire  alle  fregate  , fù  fopragiunto  da  quei  due  Mori  à Canali o , e 
quiui  abbandonandolo  i due  Marinari,  che  fi  faluarono  à nuoto,  tellò 
anch’  egli  morto.  Degno  veramente  d’ ellèr  iagtimato  dalla  pofterità, 
fi  Come  indegno  affatto  di  tal  fine  , & è certo  che*ic  la  forte  non  l’ha- 
uelìe  ridotto  à quella  dilgrazia  farebbe  riufeito  Soldato  di  gran  valore, 

^ Don  Pietro  in  quello  mentre  era  entrato  con  le  Galere  nel  Canal 
grande , e fatti  alcuni  ponti  di  botti , e di  pauefi  di  galee  , haiieua  con  • 
èifi,  e con  l’aiuto  altreli  degli  Schifi , ibarcata  rutta  la  gente  in  terra, 
doue  lè  iuaarpettando  con  gran  defiderio  l’auuifo  degli  altri  , quando 
gli  capitò  influito , & infelice , non  ellèndo  pollìbile  il  dire  quanto  re- 
Italfe  accorato  di  quella  nuoua,  edclla  morte  del  Marchefe,e  degli  al-£j,„  pìttrt 
tri.  Si  fece  poi  fubito  guidare  da’  due  Marinari , che  portato  haueano^^r^yin;^ 
il  Marchefe  in  fpalla  , con  tutto  l’ Efercito  ordinato  verfb  il  luogo  del/ir’  »i/ru. 
conflitto  , e trouatiui  alcuni  Corpi  morti  li  fece  fepelliie  in  vn  ango- 
lo , ma  non  potè  impedirli  di  non  dar  mille  maledizzioni  al  Galiano, 
per  hauere  infligato  il  Marchefe  à linontare  à terra.  Fece  poi  racco- 
gliere , e portar  alle  Galere  i Corpi  del  Marchefe,  di  Paolo  Caraccio- 
lo , e d’ Allibale  Brancaccio , Se  imbarcatala  gente,  con  la  quale  lenza 
alcun  dubio  haurebbe  potuto  dilliugere , non  che  predare  quell’  Ifola, 
fi  parti  lènza  curarli  di  far’  altro  , cotanto  rimafe  Ipauentato  , ò pur  di 
malavogliaper  qnel  cattiuo  fuccellb.Hermofli  pcp  per  rlllorarli  al  qua- 
to,  e farprouigione  d’acquai  Lipadufa,doue  lafciò  il  corpo  del  Bran- 
caccio , che  per  non  elfere  flato  ben’  accommodato  come  gli  altri pnz- 
zaua.  Giunto  nel  porto  di  Trapani  iir  Sicilia,  rimandò  in  Napoli  dieci 
Galere,  e conlea;tre  ben’ armare  feoriè  tutta  quell’ ifola, godendo  con 
gliamici,  per  fcordarlì  della  malinconia  nella  quale  l’haueuano  pollo 
pochi  nemici,  il  che  fatto  lene  ritornò  anche  lui  in  Napoli. 

Già  s’c  accennato  di  lòpra  delia  riloluzione  prelà  dal  Re  di  leuar  dal 
Gouerno  di  Napoli  il  Duca  d’  Olfuna , e mandare  il  Zuniga,  che  feguì 
e la  partenza  dell’  vno , e l’arriuo  dell’  altro  nel  Mele  di  Nouembre, 
ma  però  il  Duca  prima  d’accinger  fi  al  fuo  viaggio  fi  rifòiuette  di  leuar 
l’ Epitafio  drizzato  contro  il  Pilano  , per  non  lafciar  del  tutto  mal’  af- 
fetto il  Popolo  ,e(Ièndo  di  fapere,  che  rifoluto  il  Duca  di  cafligar  fe- 
ueramente  (come  s’c  accennato  in  generale,  ) gli  vccifori  dello Sto- 
race , haueua  fin  dal  fine  dell’  anno  paflàto  dato  principio  pian  piano  di 
farne  prendere  alcuni  i'egretainente  , tna'poi  in  breue  non  dubitò 
farlo  alla  feoperta,  e ciòfi  crede  che  così  reguiilè  , per  elle  re  flato  in- 
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docco  d’ alcuni  Ciccadini  > che' per  entrargli  forfè  ingrazia  , andarono» 
per  fargli  iiillanza  dalla  parte  del  Popolo  , che  douellè  cafligaiequei 
micidiali  > peiche  il  comune  del  Popolo  Napolitano  ch’era  di  quel  fac- 
to iunocente  > l’ haurebbe  hauuto  molto  à caco , di  modo  che  il  Vice- 
ré che  haueua  in  ciò  Tanimo  ben  diipoflo , non  hebbe  più  difficoltàdi 
procedere  fuelatamente  ; hauendone  in  più  volte  fatto  impicare  , ftra-_^ , 
Icinàre  àcoda  di  Cauallo,e  in  tanagliare  fino  al  numero  di  trenta  fette,*^ 
e tatti  dopo  motti  fquartati , appicandofène  i quatti  fuori  delle  porre 
della  Città  > in  oltre  più  di  mille  banditi , e cento  cinquanta  condan- 
nati al  Remo;dcandauano  quelli  miferi  di  volta  in  volta  rinfacciando  a* 
riguardanti  l’Ingratitudine, e viltà  1 oro,che  folFtiuano  di  veder  condurre 
alla  morte  coloro , eh’  erano  flati  caulà  del  ben  publico.  ^ 

Ma  qui  non  fi  fermò  lo  fdegno  del  Viceré  hauendo  fatto  diroccar  da*< 
fondamenti  la  Cala  di  Gio:  Leonardo  Pilàno  ; Speziale , che  flaua  in  sù 
i’entrar  della  Piazza  della  Sellaria  dalla  banda  di  Portanoua , e ciò  pec- 
che cocreua  voce  eh’  egli  era  flato  fèduttoc  di  quella  gente, ò pur  di  quel 
Popolo , f'olleuatofì  contro  lo*6torace , laluatofi  il  Pifano  con  la  fuga.’ 
Rumata  la  Ina  Cala  con  l’affillenza  del  Carnefice,  vi  fù  da  quello  lè- 
minato  il  làle  , 8c  abbrucciati  li  traili } e per  maggior  vituperio  rù  pian- 
tata fopra  le  ruine  della  Cafavna  Colonna  di  Marmo,  nella  quale  con 
imperiofà  inlcrizione  fi  manifeflaua  la  volontà  del  Duca,nell  efècuzio- 
ne  di  cotal’  opra.  Il  tenor  del  predetto  Epitaho  , io  legiflro  qui  fotto, 
per  maggior  fbdisfazziotie  de'  cuciofi. 


Don  Pietro  Gìron  Oflunae  Duce  inclito , Pro  Rcgc  Ncap. 
Ita  lubcntc.  loannl  Leonardo  Pifano  ob  feditloncm  fua  ope- 
ra conflatam  , atque  homicidi  depredateque  domus  Vin- 
centi! Storace  Popull  Decurlonis  Autlìori.  Domus  difturba- 
ta  , area  publicara,  reor^mpleraque  hoc  Saxo  infixa  capita, 
ipfeque  incer  Hoftium  Patria:  Relatus  Album.  Anno 
M.  D.  LXXXVI. 

Intorno  allo  Hello  Epitafio , vi  fece  mettere  dentro  al  quante  flneflri- 
, con  le  Graticole  di  ferro,  più  di  venti  tefle,  ( come  pur  fi  feopre 
4tiC  hfiu-  Epitafio  iflelfo  ) Con  molte  delle  mani  fopra , di  quei  mefehini  che 
fi».  furori  per  tal  caula  impicati , il  che  difpiacque  infinitamente  al  Popolo, 

il  quale  in  tempo  che  quel  fozzo  fpettacoloftctte  in  quel  luogo  fi  mo- 
ftrò  di  maliflimo  talento , ancorché  da  molti  fi  llimaflè , che  non  vitu- 
perio, mahonoredaciòrifultaireaLPifani  j e tanto  più  lenti  ramaricac- 
fi  il  Popolo , poiché  nell’  indulto  generale  publicato  d’ ordine  Regio, 
non  fi  comprefe  la  demolizione  di  quella  Colonna , continuando  tutta 
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Yia  à reftaiui  fino  à tanco  che  approflìmandofi  la  partenza  del  Duca , hi 
• di  ordine  di  quefto  dellretta,  adoptandofi  in  ciò  molto  l’ opera  di  Gio; 

■ Battifta  Criipone  Eletto. 

, Veniua  grandemente  moleftato  il  Re  Filippo , dalle  continue  prema- 
re  delle  reipiicateiltanze  del  Duca  di  Sauoia  fuo  genero  , a cui  già  ha-  nuiU/iBtci^ 
ueuadato  parola  di  ipalleggiarlo  con  tutto  il  pofiìbile  nella  i'ua  tanco /«  U guirrm 
bramataimpreudi  Geneura,  ma  la  confiderazione  dei  Rè  di  Francia,  ««'m  Gi»»3 
*che  s’era  dechiarato  di  voler  proteggere  la  detta  Città  , portandolo 
cofi  la  lega  fatta  co’  Suizzeri,  l'obiigauano  à confiderar  le  cole  più 
maturamente  di  (}uel  che  faceua  il  genero,  che  vinto  dalla  propria  pajf>  ^ 

fione,  nonpenfaua  ad  altro  che  à sfogar  il  concepito  difegno  con  l’ar- 
dore del  cuore , non  con  le  forze  del  ferino  ,•  ad  ogni  iiiodo  defiderando 
il  Ducad’obligar  à tal’  imprelàii  Pontefice  , fupplicò  ilòuocero  di  far 
palfate  dai  fuo  Ambafciatoie  in  Roma  caldi  offici  apprelfo  il  medefimo, 
congiuntamente  col  fuo  Minilho  che  à quello  fine  mandarla  in  quella 
Corte.  »Non  mancò  Filippo  di  fodistàrlo  in  quello,  onde  diede  fubito 
ordine  al  Conte  d’ Oliuares  d’ accopiarfi  con  rAmbaiciutor  di  Sauoia, 
per  negoziare  con  lua  Santità  l’ imprelà di  Geneua  , della  maniera,  co- 
' . me  meglio  gli  làra  accennata  dal  medefimo  Ambafciator  di  Sauoia. 

Non  mancò  il  Conte  d’ vbbidireal  Padrone  , tanto  più  che  dal  Du- 
ca Carlo  Emanuele  era  fiato  pregato  , de  informato  tempo  prima , di 
modo  che  abboccatoli  col  Minifiro  di  quello  Duca  fi  portsyrono  in- 
fieme  ali’ vdienza  del  Papa,  da  cui  vennero  benignamente  riceuuti, 
e rappre  éntatoli  il  delìderio  del  Duca,  hebbero  in  rilpofta , 
era  tu  ordine  , per  Timpreja  di  Geneura  y poiché  fapeua  benìffimo  , che  da^u^  proppfl» 
quella  finthia  di  vitM  , vjciuano  varii  pregiudizi  alla  Chrijìianità  tutta  : di  tal 
nta  che bifignaua  capitolar  molto  chiaro»  accio  che  da  (jne/ìo  bene  propojlo,^*» 
non  ne  riufiijfe  gualche  gran  male  non  penfito.  Segui  poi  à proponete  le 
difficoltà  che  fi  làrebbono  fcoiitrate , mentre  confederati  i Geneurini 
con  i Suizzeri,farebbono  fceli  da  quelle  Montagne,fchierati  come  Leo- 
ni,non  che  come  Soldati,per  la  dilèlà  di  quella  Città  , filmata  la  chia- 
ne del  loro  paelè  : in  oltre  aggiufe  ancora  , che  trouandofi  la  P rouiu-  • 
eia  della  Francia  confinante  à Geneua,  molto  piena  di  Caluinifti,  buo- 
na parte  Caualieri  di  portata , non  haurebbono  mancato  di  correre  al 
foccorfo  di  quei  che  profellàno  la  fiellà  Religione  , e fe  non  per  zelo 
di  quella,  almeno  per  proprio  interellè,  già  che  fperauano  di  fèruirli 
tale  Città  d*  afilo,  in  ogni  perlecuzione  che  gli  porellè  arriuare  dal- 
la parte  de’  Catolici  in  Francia  ; con  tutto  ciò  egli  protefiaua  d’ ellèt 
pronto,  ogni  volta  che  in  tale  guerra  fi  caminafic  con  i douuti  ordini. 

Stupirono  gli  Ambafciatoii  d’intender  dalla  bocca  del  Pontefice  vn 
tale  difeorfo,  ma  molto  più  fi  marauigliarono  ancora  , allora  che  ha- 
uendopi;ocuracol’AinbaiciacocffiSauoiadicor  dall’animo  Pontificio 
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tali  dubii , co]  far  vedere  > che  il  Tuo  Padrone  non  mancarebbe  di  pi-l  • 
gliar  ibpra  ciò  le  donate  miiure , il  buon  Siilo  ritpolè  loro  ; Oh  ben9  ' 
fon  contento  di  ciò,  m»  prim»  SpaJJàre  alle  circorJiant.e piu precifi  de’  tratti»^ 

^ ti , bifigna  che  io  /àppi»  da  voi  > fual fia  la  vera  intemione  del  Duca  nelt'<:^ 
imprefa  di  Geneoa»  cioè  s' egli  pretende  di  fare  vna  guerra  di  Religione  , Ì 
pure  di  Stato  ? Per  vn  poco  gli  Ambafciacori  11  guatdaron  l’vn  l’altro  do- 
po quella  propolla,  alla  quale  poi  rilpolè  quel  di  Sauoia,  che  non  ci 
era  dubbio  alcuno , che  il principallcopo  di  lìia  Altezza,  non  lolle  vii  *’ 
gran  zelo  Chrilliano  , coi  quale  pretendeua  di  toc  via  dal  Mondo  quel’' 
Satninario d’ Hercfia,  di  doue  vfcirebbono  col  tempo  dottrine,  che 
potrebbono  auuelenar  tutta  l'Italia,  nonché  gli  Stari  di  detta  Alce»* 
za  ; oltre  che  ogni  giorno  fi  vedeuatio  ritirare  le  Famiglie  infieme  di 
Carolici  in  quella  Circi  , per  viuere  con  vita  licenziola,  inuitandoli 
poi  gli  vni  gli  altri  gli  amici  à concorrerai  » e però  era  niccllàiio  al  pii 
tolto  torre  la  caula  per  rimuouer  gli  effetti  : Dunque  ( replicò  allora 
SiAo  J il  vo/lro  Duca  pretende  di  fare  vna  guerra  di  Religione  , nella  quale 
noi  con  tutte  le  farine  della  Chiefifiam  apparecchiati  à coficorrerui , pure  che 
Jt  faccia  da  nei , e per  noi , ejjindo  ragioneuele  che  la  guerra  di  Genetta,  come 
guerra  di  Religione , fia  fatta  da  nei  chefianvi  il  Capo  , e non  dal  Duca  eU 
Sauoia  eh’ è vn  picchi  membro, 

Soggiunlè  in  oltre  che  farebbe  flato  vn’  affronto  i tutta  la  Chriflia- 
nici  , non  che  alla  Sede  Apollolica  , e gli  Herecici  fledì  haurebbono 
prelò  motiuo  di  vilipender  maggiormente  la  fede  Catolica , e l’autto-, 
citi  data  da  Dio  al  Tuo  Vicario  » le  hauellèro  veduto  il  Capo  feguire  il 
Membro  in  vna  guerra  di  Religione  ; di  modO'%6  conuem'ua  che  il 
Ducafirifoluellè  ,àpreftar’ aluilefiie  forze  , infieme  con  quelle  del 
Rè  Catolico  , e farebbe  fiata  poi  fua  cura  di  pigliar  fenza  alcun  dubio 
Geneua , canto  pii  che  fapendofi  dalla  Francia  che  la  guerra  fi  fàceua 
dal  Papa , c perii  Papa,  e non  dal  Duca,  e per  il  Duca  , haurebbe^.de- 
fiftito  quel  Rè,  di  porger  qualfifia  minimo  foccorfo  a’  Geneurihi. 
pigliò  allora  l' Ambafeiatore  il  dilcorfo  con  dire , che  vi  erano  altre  c<h 
fe  da  confiderare , poiché  il  Ducafuo  Signore , pretendeua  appartenerfegli  il  • 
dominio  di  Geneua , come  herede  de’  vecchi  Conti.  Continuando  à far  ve- 
dere con  parole  più  profufe , la  qualità  di  quelle  pretenzioni  , mà  il 
Pontefice  troncò  il  filo  al  difeorfo  col  dirgli , Dunque  il  voflro  Ducapre- 
tende  di  far'  vna  guerra  di  fiato , e fi  do  è , non  pojfiamo  noi  con  buona  con- 
fciertXa , aggrauar  di  tributi  il  nofiro  Popolo , per  accrefier  gli  Stati  al  Due» 
di  Sauoia. 

A quella  opinione  fi  confirmò  meglio  poi  Siilo , allora  che  prefen- 
tacofidalui  Monfignor  Fabri,  Vefcouo  delle  Casa  , oriundo  di  Gene- 
ua , e figliuol  di  Pietro  Fabri , Cala  nobiliflìma , e che  per  lo  fpazio  di 
più  d’vit  Secolo  innanv  $’ era  conieruata  inmolta  llima  in  detu  Città, 
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*.  lappielencò  ben  differenti  le  prctenzioni  del  Duca  , fopra  i Genc- 
Miini , di  quello  che  lappielèntate  gliele  hauea  l’ Ambafciatore  , anzi 
gli  fece  vedere  altre  prctenzioni  più  viue  del  Vd'couo  l'opra  quelle  del 
Duca^  con  che  fi  venne  a ratfermare  (comehò  detto)  talmente  nella 
rifoluzione  di  non  dare  alcun  ibccotlo , le  non  in  calo  che  la  guerra  fi 
facellè  da  lui,  e perlai , che  fù  lui  punto , di  llabilite  vn’  ampia  Bulla, 
fottoferitta  dal  parere  di  tutti  i Cardinali , Che  per  C aauetiire  non  fojjè 
permejjfo  ad  alcun  Pontefice , 0 altro  Eccle^fiico  di  ejaalfìfia  Regno, di  dar [oc  5,^, 
eorfo  à Duca  di  Sauoia , per  i'imprefa  di  Ceneua  , deueadi/i  nicejjariamente  di  f^r$  vna 
^ella  guerra  fare  dal  Papa  , e per  il  Papa , ^ in  tal  cafi  egli  ordinam  che  fi  Bali», 
pigliajjèro  due  Milioni  d‘  ero , per  lo  mantenimento  di  detta  guerra,  di  quelli 
eh’  egli  lafciarebbe  nel  Caftello  di  Sant’  Angelo.  Ma  hauendo  rapprclènta- 
to  quella  fila  intenzione  alConlìftoro , benché  lodata  da’  Cardinali , ad 
ogni  modo  fù  da  loro  l'upplicato  di  non  palfare  alla  publicazione  di  tal 
Bulla , per  non  dar’  argomenti  di  fofìfticare  a’  Carolici , non  meno  che 
agli  Heretici. 

Non  è credibile  quanto  fe  gli  alterallc  l’animo  al  Duca  nell’  intender 
quelle  nuoue  , e non  potendo  rallìenare  quel  Tuo  fpiriro,  caldo,  e bol- 
lente 3 lì  diede  à parlar  contro  Roma , e contro  il  l'oncefice  , dicendo. 

Che  Syio  amaua  meglio  di  Jpargere  il  fitngue  de’  Catolici  in  Rema , che  sjuello 
de^li  Heretici  in  Ceneura  ; e che  fitto  vn  tal  Ponteficàto  era  meglio  d’ejfer' 

H eretico , che  Catolico , già  che  il  Papa  leuaua  a'  Catolici  per  dare  agli  He-  uoU  centro 
retici',  e coli  fdegnato  Icrille  al  luo  Ambafeiatore , che  le  ne  ritornalfe  Stjlt. 
fubito  fenza  più  negoziare  con  quella  Corte , infetta  d’vn'  herelìa  mo- 
derna , e che  , Non  potendo  Egli  pigliar  Genetta  con  l'aiuto  della  Croce , t 
haurtbbe  fioggiogata  con  la  forza  della  fua  ^ada.  Quali  parole  riferite  à 
Siilo , che  non  mancaua  di  Spioni , lì  lalciò  intendete , col  dire  > ^mu- 
do il  Duca  con  Inforza  della  fua  Spada , haurà  tolto  Genetta  dalle  mani  de~ 
gli  Heretici  , noi  con  l’auttcrita  della  nofira  Croce  la  torremo  dalle  fue.  In 
tanto  che  lì  afpctraua  la  rifpoila  del  Duca  , procurarono  i due  Amba- 
feiatori  congiuntamente  d’informare  i Cardinali,delle  ragioni  chemo- 
ueuano  il  Duca  à quella  guerra , e del  benefìcio  che  di  ciò  ne  hmiebbe 
tirato  la  Chrillianità  , ma  tutto  ciò  inutilmente , perche  non  vi  era 
chi  ardilTè  contradire  ad  vn  ceruellaccio  limile  à quello  di  Siilo.  Ve- 
nuto poi  l’ordine  per  la  partenza  nel  prender  comiato  dal  Conte,  que-  • 

Ho  gli  dille  , Signor  Ambafeiatore  dite  à fua  Alte'ìlja,  che  non  penfi piu  al  a. 

foccorfi  di  Roma  , per  l’ efpugnazion  di  Geneua  ,gli  Ecclefi..  flirt  fin  tutti  par- 
ticolari nell’  effer  loro , mà  Sifio  bìTffarro  nell’  ejfer  fitto.  Se  il  Papa  pretende 
Ceneua  per  lui , firà  meglio  per  il  Duca  di  Inficiar  eptefia  Città  a Geneurini. 

Gli  Heretici  honcrar.o  il  Duca, e portano  per  quanto  intendo  non  poco  prefitto 
a Popoli  di  quei  contorni  , doue  che  fi  Genetta  fofie  agli  F.cclefiafiici , que~ 
fii  perturbarebbono  il  ripofio  del  Duca  , la  quiete  de’  Prenripi  confinatiti  > c 
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il  profitto  de  Popoli  : in  fimma  non  fà  buono  dì  hauer  preti  vicino. 

' Di  tutti  <juc  lii  negoziati  ne  diede  il  Conte  diftelb  raguaglio  al  Rè  Ffc» 
lippo , il  quale  hauendo  ancor  lui  inuolto  altioue  il  peniìeic>nonftima- 
u i,luo  interelle  che  le  forze  del  genero  s’iinpiegalTèro  in  queiriinpreià» 
fi  per  non  diftoinai’  egli  le  lue  genti  , già  che  nicellarianiente  facendo 
detto  fuo  Genero  la  guerra  a’  Geneurini  , conueniua  foccorrerlo  > ila 
ancora  per  poteri!  le ruire  ne’ propri  bifogni  delle  forze  del  Gcneto,oc- 
corren  Jone  il  Calo,  ad  ogni  modo , non  lafciò  di  confolarlo  con  certe 
promellè  di  non  abbandonarlo  mai , m quella  rifoluzione,efortandolo 
l'oio  d’aipetcar  qualche  congiuntura  piu  coi.ueneuole,  & allora  parti- 
colarmente che  la  Francia  u uouallè  più  j.nmerla  , come  vi  erano  le 
apparenze  nelle  fue  guerre  dui. i.  Conllglio  che  quantunque  non  di- 
fpiacellè  al  Duca,  Irebbe  ad  ogiri  modo  giair  ripugnanza  nell’ anitpo> 
prima  di  pote  i!  rilolueìe  ad  abbracciarlo  , attendendo  in  quello  men- 
tre à far  con  ogni  deltrezza  abbondanti  prouiggioni.  Se  à cercar  me- 
zi  da  poter  diltornare  li  Suizzeri  di  quella  protezzione  , anzi  cercò  an- 
che dimetter  diuifioni  tra  i Cantoni  Carolici,  e Proteilanti , perche 
diuii!  quelli,  non  haurebbono  pollùro  i Geneurini  fperar  foccoil!  va- 
leuoli  alia  difefa  da  quella  parte , e d' ogni  altro  luogo-,  egli  lo  teneua 
per  dirficile. 

AfflilFe  più  d’oghi  altra  colà  Tanimo  del  Catolico  , l’auantagio  che 
contro  gli  Spagnoli  hebbe  quell' anno  il  famolo  più  d’ogni  altro  Capi- 
tan di  Mare  , Fraiicèfco  Draco  Inglelè  , il  quale  penetrato  quello  an- 
no fui  principio  , dopo  hauer  fatte  molte  prede  alla  principal  Città  df 
San  Domenico  , nell'  ifolaSpagnola  , doue  vi  l!  portò  buon’  numero 
d’ Inglel!,  quali  sbarcati  in  terra,  l!  diedero  fubito  ad  alTàltarla  valoro- 
famente  da  due  parti , buona  parte  della  quale  occuparono  in  breue, 
c predarono  nel  medefimo  tempo  , sforzando  anche  gli  Spagnoli  à ri- 
comprare il  pericolo  imminente  d'ellèr  del  tutto  occupata , e rouinata 
con  lo  sbol  lo  di  venrivinqiie  mila  Ducati.  Pallàndo  poi  i medehmi  In- 
glehin  terra  Ferma  ifeir  America,  fecero  qual!  l'illeilò  effetto  àCar- 
tegena , che  haueuano  operato  à San  Domenico , le  non  tolo  che  non 
hebbero tanta facilrài  hàuendoui penato  molto  più  all’  intorno,  per 
cllèr  di  miglior  modo  fortificato  j di  modo  che  vi  lalciaron  morti  vii 
buon  numero  diSoldati,  che  fatto  non  haueano  à San  Domenico  ; mà 


però  più  danari  ancora  ne  cauarono  dal  rilcatto  , arriuando  quelli  ad 
vna  lorama  dipiù  di  cento  mila  feudi , e vi  s’agiunfe  la  libertà  di  molti 
Schiaui  Francefi,  che  llauano  in  poter  degli  Spagnoli. 

Per  ritrouarl!  fi  lalmente  in  troppo  picciol  numero  da  poter  tentare 
altre  imprefe , rilpecto  alla  quantità  che  gliene  erano  mancati , delibe- 
rarono diritornarl'ene  in  dietro  , facendo  la  llrada , non  più  dalla  parte 
dell’  nòie  Canarie , per  dubio  che  qualche  armata  nemica  lui  gli  atten- 
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idedè,  ma  girando  più  à ponente  cofteggiarono  il  Capo  della  Hoddn, 
oue  occuparono  di  primo  ba^ro  vn  Forte  che  gli  Spagnoli  vi  faceuano 
fabricare,  detto  di  San  Giouanni  ; il  quale  da’ pollèditoii  che  fiimauano 
più  folcii  nemici  j fùiùbico  abbandonato,  fuggendolène  in  quelle  lèl> 
ue  vicino  colie  da  quello  Forte,  ed’akune  altre  Terre  che  moftraron 

10  Hello  timore , neporc^ron  via  molti  pezzi  d’ artiglieria  lino  al  nume- 

ro di  cento , coir  li  quali,  e con  non  poco  meno  di  due  cento  cinquan- 
ta mila  feudi , ma  con  diminuzione  d’otto  cento  di  loro  le  ne  ritorna- 
rono à Cala.)  -4.  ^ 

Il  ceruello  bizzarro  del  Pontefice  daua  più  d’ ogni  cofa  da  peniate  al  CmitS*  di 
Rè  Carolico , già  che  cucci  i Tuoi  andamenti  non  gli  piaceuano  multo,  A*  eht 
eparticolarmente  quelle  rifpoHe  che  haueua  date  al  fuo  Ambalciatore 
n|l  prefcutargli  la  lolita  Ghinea  , della  qual  cerimonia  ne  dirò  breue-***^*^**^' 
mente  il  contenuto.  Per  vlo  antico  introdotto  con  Poccalìone  di  tan- 
ti dilpaceri  crà  pretendenti  nel  Regno  di  Napoli , coHuma  la  Corona 
Cacolica  di  mandare  ogni  anno  vn'  Ambafeiatore  eftraordinario,  in  Ro- 
ma , per  prefentare  al  Pontefice  la  Vigilia  di  San  Pietro , vna  Chinea 
con  vna  borfapendence  al  collo  di  l'ette  mila  feudi,  e ciò  in  légno  di  feu- 
do, mentre  vlandoi  Pontefici  di  vegliar  lémpre  sù  il  loro  profitto  , à 
danni  della  fopianità  de’  Prencipi,  che  vorrebbono  volentieri  Ipogliar- 

11  fin  della  camicia , fepoinbile  iòllé,  introdulléro  con  vn’ inuefiicura 
fatta  di  quel  Regno  agli  Angioni  allora  Regnanti  l’vfo  di  quel  tributo, 
al  quale  s’obligò  poi  Carlo  V.  e fuccelHuamente  i Tuoi  heredi. 

, Hora  elléndofi  prelencaco  l’ Ambafeiator  di  Filippo  innanzi  il  Ponte-  d*l 

lìce , per  fodisfare  in  nome  di  lùa  MaeHà  come  Re  di  Napoli  l’accenna-  ^ 
co  obligo  di  tributo  , fu  daSifto  riceuuto  con  maniere  graui,  hauendo-^ 
gli  anche  rifpoHo  al  folico  complimento,  con  alcuni  concerti,  che  mo- 
Hrauano  poco  aggradimento  di  quel  prelénte , ma  poi  nel  leuarfi  del 
Trono , sù  il  quale  haueua  riceuuto  l' Ambafeiatore , fi  moHrò  del  tut- 
to mal  fodisfatto , e con  maniere  altre  canto  graui  che  pungenti.  Se  al- 
tre tanto  pungenti  che  burlefche  diUèall’  Oratore,  Che hei complimen- 
to che  ci  hmete fitto  in  ipuejia  giornAta , nelC  ohligarci  à cat/Jiiare  vn  Regno 
con  vna  buona  befiia  : ma  quello  haurebbe  pallàto , quando  non  hauellè 
anche  foggiunto  : Pero  noi  /periamo  di  rimediare  in  brette,  non  all’  v/ò,  ma 
all'  abufo. 

In  oltre  accrebbe  ancora  Siilo  lagelofianell’  animo  del  Rè  Filmpo, 
mediante  due  altre  rifoluzioui , la  prima  fu  quella  di  voler  che  fi  forci- 
ficallé  con  ogni  prontezza  Ciuità  vecchia , polla  ne’  Confini  del  Regno  Tirtìfie»^ 
di  Napoli , in  porto  di  Mare , & appunto  in  fico  da  poter’  incommoda- 
re  non  poco  il  Regno , con  tutto  che  nella  confulta  eh'  egli  tenne  fo- 
pra  i mezi  di  fortificare  lo  Stato  Ecclefiallico , pochi  fofseto  l’opinio- 
niverfola  parte  di  Ciuùà  vecchia  , che  rifolucamence  volle  Siilo  che 
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ciò  s‘ efeguifse  , fenza  riguìrdo  di  fpefi , rilbluzione  appunto  cheilih 
gelo:>i  veramente,  ccòn  ragione  il  Catolico  , di  più  comandò  nel  me- 
deiìmo  tempo  Siilo  che  iì  iabricafseio  alcune  Galerea  ipeiè  dellePro- 
uincieedelloStatoEccleiìaftico  , dicendo  di  non  volei  dipendere  dalP 
alti  ni  difc&zidne  anche  ne’ luoì  Port/.  ' 

Tutti  quelkf  andamenti , prouigioni , & appareccjii  di  guerra  che  ft- 
ceuaSiiìo , ancoxhe  pnblicailè  voce  , c lì  dechiaralPe  di  farh* , per 
{bla  lecureà  dello  Stato  Eccleiìaliico  , non  lal'ciaua  con  tutto  ciò  d'iii- 
gelolì<e  ( come  s’ è detto  ) il  Catolico  , e con  lui  tutti  gli  Sp  ignoliV 
quali  malvolentieri  vedeano  in  Roma  vn  Papa  celi  pieiro  di  ipiriti  bel- 
licoii , e li  pentiu-iiio  non  pocod’  elPer  condelceli  alla  creazione  d’ vn 
tal  fogettò,  che  haueua  villìito  tuttala  l'ua  vita  , con  la  Croce  sù  le 
palle , e daua,  dinenuco  Pontefice  , inditii  di  voler  motireCTOlafiaia 
nella  mano;  ad  ogni  modo  Siilo  atcendeaa  ad  efeguire  i luoi  pcnueri, 
lenza  che  alcuno  ardille  contradirlo,  per  non  elpoae  le  IlelPo  , eia  ri- 
putazione , con  vinai  Huomo,  nìoluto  di  Ipauentar  l’Vninerfo  con 
la  moltiplicazione  delle  lue  rtgorole  azzioni , alle  quali  furono  lucro- 
pòHi  la  maggior  parre  de’  Regni , e non  meno  degli  altri  gli  Spagnoli> 
e fenza  altro  che  lèaltfo  Rè  che  Filippo/ollè  regnato  in  quel  tempo, 

' la  Spagnahaurebbe  pcrfo  il  Regno  di  Napoli,  e di  Sicilia. 

^ li  calò  che  occorCe  quello  anno  in  Roma,  non  è da  tralafciai  lì,  e per- 
che guarda  gli  Spagnoli,  e perche  conlirma  la  natura  violente,  e rigo- 
Aceìdtntt  rofa  di  Siilo.  Andana  egli  vn  giorno  in  CapeHa  , portato  sù  le  fpalle 
folito  pompolàmente , c come  in  funzioni  limili  dell’  intei  uento  del 
^*^*^^^'^** Pontefice  concorre  fempre  numero  infinito  di  Popolo,  difficilmente 
vili  puòdalie  Guai  die  Pontifìcie,  aprire  la  Urada  tràquella  calca,  e 
Ibpra  tutto  quel  giorno  , di  modo  che  trouandoll  crà  gli  altri  per  fua  di- 
fgfazia  vno  Spagnolo  arriuato  di  firelco  nella  Città,  di  Cala  Nobile , e 
proprio  Nipote  dell’  Inquilitor  generale  di  Spagna  , e Gentil’  huomo 
delia  Camera  dell’  Ambafciacor  Conce  d’Oliuares,  nc  lapendo  ben  l’v-^ 
fo  , per  eflcrlòlovfcito  quella  matinadi  Cafa,  s’era  fermato  nelle  Sca- 
le del  Pontificio  Palazzo  per  veder  pallàre  fua  Santità,  e come  li  vole- 
ua  fare  più  innanzi  di  tutti , gli  Suizzeri  che  andauan  gridando 
Urgo  , fenza  molto  informarli  della  qualità  delle  perfone  , volière  m 
ririi  31  più  indietro  , ma  Ipingendo  egli  fempre  il  palio  più  auanti,  vno 
d’elli  lo  colpi  à calo , con  il  piede  della  fua  Alibarda , di  che  fdegnato 
' lo  Spagnolo ,'  credendo  che  ciò  fc  gli  folle  fatto  appoHa  , c che  al  Ino 
merito  li doueffè maggior rilpetto,  volto  verfoilTedelco,  emorfican- 
dolì  il  dito  gli  dille , Fer  Dio  tu  me  iapa^heruù 

La  congiuntura  gli  occorfein  breiie  oportuna, per  adempire  la  coo- 
cepitarifoiuzione  di  vendetta  , pcnche  trono  vna  matfna  ck  buon’  ho- 
fa  il  Suizzero  cl^  iateadeua  Meilà  iielU  Chiefa  di  San  Pietro  , ad  ogni 
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altra  colà  peul'ando , che  à quella  diigrazia  che  doueua  arriuargli  ^ e 
non  poteuaveraméte  penfarlo,poiche  non  s’era  accorto  di  hauei  colpi- 
to lo  Spagnolo , ne  haueua  noapiù  olibruaco  U minaccia  col  dito , ma 
lo  Spagnolo  che  l’andaua  intracciando , e che  molto  bene  l’haueua  no- 
tato non  meno  nel  cuoic  , che  negli  occhi  , vedendolo  inginocchioni 
innanzi  l’ Altare , ftimò  oportuno  il  tempo  da  vendicaiiì,  acciecato  tal- 
mente dalla  paffione  , che  non  conobbe  il  rilpetto  douuto  al  luogo  fà- 
gro , e coir  prei'o  vn  bordone  tutto  pfen  di  nodi  d’vn  Pelegrino , ch’era 
appoggiata  nel  muro,  dille  alzandolo , come  li  crede , Tu  mi  iuutejìi  con 
vn  legno , cr  io  s’vccider  'o  con  vn  altro , e con  quello  diede  con  tanta  vio- 1*”.^*  ^ “vn  ^ 
lenza  fui  capo  del  milero  Suizzero  , che  non  gli  reftò  ne  meno  tempo 
di  contellàilì , cadendo  dillelo  lui  pauimcnto  morto  ; mentre  lo  Spa- 
gnolo percullore  s’era  pollo  à fuggii  e veifo  la  Cala  dell’  Ambafciatore, 
mà  non  potè  ellèr  coli  veloce  nel  corfo,che  non  folle  prima  lopragiun- 
to  da-due  Suizzeri,che  l’haueuano  vcduco  fare  il  colpo,iitenendolo  pri- 
gioniero. 

Non  iftette  molto  ad  hauerne  la  nuoua  il  Pontefice  , come  quello 
che  fi  leuaua  di  buon  matino  , e che  fi  compiacela  bene  ipellò  di  ri- 
guardar dalle  fi.iellre,  d’vna delle  quali  vide  ritener  da’  due  Suizzeri  Io 
Spagnolo,  lènza  .aperead  ogni  modo  il  luccellb , ma  quando  poi  inrefe 
la  qualità  dell’  accidente , fi  diede  ad  elclamare  con  sdegnoiìlhmc  voci, 

Duncjue  nel  tempo  di  Stjlo  fi  commettono  talificeleragini  in  Roma  ? Dunque 
non  è ancor  penetrato  nell'  orecchie  di  tutti  tl  rigore  della  mfira  gtufiixia  ? fi, 
fi,  lo  faremo  pur  noiadejjò , adejjo  penetrare.  Comandò  poi  che  con  ogni 
follecitudine  fi  chiamallè  alla  fua  preknza  il  Gouernarore  di  Roma , il 
quale  hauendo  già  ititela  la  nuoua  d’vn  delitto  cofi  elècrabile,  i3c  invn 
luogo  limile,  che  vuol  dire  innanzi  gli  occhi  del  Papa,  e d’vn  Papa  li- 
mile à Siilo , eia  lubito  corlb  à piedi  , non  ben  quafi  finito  di  veltire, 
verfo  il  luogo  deli  H omicidio , di  modo  che  fu  taciie  il  ritrouarlo,  tan- 
to più  che  impaziente  Siilo  , haueua  luccefiìuamente  l’vno  dell’altro 
Ipediti  quafi  tutti  gli  Stallìeii  à chiama. lo  , anzi  fDruffànte  colera  da 
tutte  le  pairi , e lliepitando  con  mani , e piedi  vici  quafi  fin  sù  le  leale 
ad  incontrarlo,  e non  fi  toltolo  vide  , che  con  voce  non-meno  alta, 
che  irata  gli  dille , Ctfifivccidono^li  Huotnini fiotto  il  vojìrogouerno.  Signor  SdigtuJtl 
Gouer>.atore  non  è vero  ? nella  prefinz.a  di  Dio , e della  nofira , fla  a voi  bora  Pafo, 
à riparare  con  l'efiecuùone  d’  vna  pronta , e rigorofit  giuftida , ^utfio  colpo, 
che  hà  fatto  vna  breccia  tanto  profonda  nell'  honor  di  Dio  , e della  nofira 
auttorità. 

Rifpofe  tutto  quafi  tremante  il  Gouernatore  , d’hauergià  dati  gli 
ordini  nel  làlir  delle  Scale  del  Va  ticano,  che  fi  Ibllecitairero  le  infor- 
mazioni , e fi  pigliallè  prontamente  il  proceHbi  alle  quali  propolle  con 
voci  più  che  mai  fdegnofe  riipofe  Siilo , che  tanti  Procejfì,  e Procejfi,  in 
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caji  fi/nili fino  /Mperfine  le  infirmatjont.  A che  con  gian  d’ humilcà  repli- 
cò il  Goueinatore  , che  nicelUriamente  conueniua  caminar  l'econdo 
gli  ordini  della  giullizia.,  e fermar  con  i debiti  terminiilprocellb,  per 
ellèc  decco  Spagnolo  Gentil’ huomo  di  Camera  dell’ Ambafciacor  Ca- 
tolico  , e Nipote  dell’  Inquilìtor  Generale  di  Spagna , ma  tanto  più  in 
furiato  foggiunfe Silfo,  Pigliate pitr  quante  informàionivi aggrada ,P!oi 
intendiamo  che  cofìiti  fia  impiccato  prima  del  definare , e vogliamo  iefinard^ 
buorChora  «fttefta  matina , perche  hahbiamo  appetitto.  Conobbe  il  Gòuer- 
natore  che  bifognaua  laziar  l’humore  del  Pontefice , onde  licenziatoli 
daini,  corlè  fubito  i l'ollecitare  l’efecuzionc della  giuftizia,con quelle 
piùbreui  formalità  chepermetteuanole  furiole  premure  del  Papa  , il 
quale  veramente  era  con  impaziente  , che  appena  il  Gouernatore  cr« 
vfcito  fuor  di  Palazzo,  quando  gli  fpedì  indietro  vn  Camariereper  dir- 
gli , che  fi  ricordale  che  egli  haneua  appetitto  , e che  non  voleua  onninamente 
definare  prima  di  veder  tfuel  federato  impicato"  Anzi  gliene  Ipcdì  poi  vn’ 
altro  , acciò  gli  facellè  intendere  da  lua  parte  , Che  fi  piantafiero  le  Por*, 
che  in  luogo,  dotte  egli potejfe  cemmodamente  veder  il  modo  dell'  efiaaione. 

Veduto  il  Gouernatore  qual  folle  la  brama  violente  del  Papa,  e che 
rifoluto  era  che  fofiè  il  delinquente  impiccato  , lenza  andar  più  oltre 
diede  ordine  che  fi  piantalFeto  le  Forche  nella  Piazza  di  San  Pietro , di- 
rimpetto alle  fineftre  del  Vaticano , e proprio  delle  Itanze  del  Papa,eo- 
ià  non  mai  ollèruataper  il  pallàto,  ond’c  che  il  Cardinal  d’Elle  che'fi 
trouaua  in  Palazzo , vedendo  drizzar’  vn  patibolo  infame  in  vn  luogo 
coli  (agro , e degno  di  riuerenza,  ne  parlò  al  Pontefice,  acciò  ordinal- 
Cs  in  altra  maniera  , poiché  haurebbe  altramente  vn'  azzione  di  quella  ' 
natura  denigrato  il  rilpetto  che  fi  doueua  à quel  làgto  luogo , à cui  con 
la  folita  alterigia  d’animo  rilpofe  Silfo , Che  non  fiimaua  egli  luogo  piu  fit- 
gro  nd  Mondo,  di  tf  nello  doue  s’efercuaua  lagiuflida  contro  i Sederati,  Nel 
mentre  dunque  che  fi  piaiitauano  dal  Carnefiche  le  Forche  , allìlfì  il 
G.oueinatore  alla  fabrica  del  procellb , che  fù  ben  corto , fenza  efimi- 
harfi  da’  Giudici , ne  allignargli  l’ Auuocato  per  la  difefa , non  ellèndo  . 
pailato  altro  inreruallo  di  tempo  che  di  quattro  bore , e meza  dal  punto 
, dell’  homicidio , fin’  all’  elècuzione  della  giulfizia  ; e con  tutto  ciò  il 
Papa  s’impatienrauain  modo  , che  altro  non  faceua , fe  non  che  Ibruf- 
far  Idegno,  fpallèggiar  per  Camera  battendo  del  piede  fui  pauimento, 
e riguardar  ogni  momento  dalla  finelfra  per  vedere  in  qual  punto  Ifa- 
luno  le  cofe. 

In  tanto  l’ Ambalciator  di  Spagna  , con  alcuni  Cardinali  della  Na- 
zione che  in  coll  breue  tempo  psteronfi  raccogliere , fi  portarono  vo- 
lando quali  dal  Pontefice , non  già  per  ottener^  la  grazia  della  vita,  co- 
nofeendo  ciò  per  imponibile  Torto  il  Regno  d’ vn  Silfo , che  foleua  di- 
re , quando  Te  gli  domandauano  grazie , Che  non  era  egli  venuto  per  porr 
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■ tarla  pace  , ma  il  ferro  a Scelerati , alerò  non  chiedendole  con  diuerlc 
fupplichein  nome  delia  Mae ftà  del  Rè  Cacolico  , che  la  loia  mutazio- 
ne della  Forca  in  vn  Palco  , cioè  che  fe  gli  troncallè  la  reità  in  qualità 
di  Gentil’ huomo  , per  non  dar  coll  gran  dillònore  alla  Ina  Cala  , alla 
• Nazione  Spagnola,  & alla perl'ona  dei  Signor’  Ambal'ciatore  j ma  il 
buon  Siilo  duro  come  all’  ordinario  nella  lua  opinione  gli  ril'pofe , Che  Veeifen  dtì. 
tali  delitti  meriiamn  la  forca  , e non  la  mannaia  > che  il  far  ff-azje  ad  vno  leiui^tro 
che  baaeua  vilipefo  l’ honor  di  Dio  , e d vn  Uicario  dì  Chrifio,  do  farebbe  vn 
disonorar  Chnjìo , la  Chiefa,  e il  Pontefice  ; ma  che  però  voleua  egli  ha- 
uer  qualche  riguardo  alla  loro  lupplica , promettendogli  di  voler  ren- 
der nobile  la  morte  del  reo  , col  tarlo  morire  innanzi  gli  occhi  del  Pa- 
pa; de  infatti  non  li  molle  dalla  findira  , lino  che  lo  vide  pendente  , e 
Ipirato,  de  allora  poi  riuolto  verlo  i luoi  Corcegiani  dille  loro  : Fateci 
bora  portar  da pra>fi ,per  che  fiamo  ficurt  di  pranfar  di  buon  animo  , fentendo 
^uefta  buo  >a giuflilfii  di fàifaal nvfiro apetttto. 

Nel  mentre  che  li  poitauano  le  v.uaude  à tauola , fi  melFe  à difeor- 
rer’e  come  era  il  luo  loliro , con  alcuni  luoi  do.neltici,  circa  alla  torma 
dell’ efecuzione  di  quella  giuftizia  , di  che  gloriandoli  al  maggior  le-  . 
gno  , e ftim.indo  gran  gloria  l’haner  in  coli  picciolo  (pazio  di  tempo, 
calligato  vn  delitto  limile,  volle  rendc.ciiuio  contento  maggiore  col 
far  venire  la  Malica  , per  cratceperlo  nel  pranlo , ordinando  che  fi  can- 
tallè  quel  verletto  del  Salmo  , In  maturino  inrerficiebam  omnet peccatores  Allegri:^ 
terra  , vt  dijperderem  de  Ciaitate  Domini  omnes  vperantes  inicjHÌtattm-  Ma  àd  tonufiff 
quello  che  più  importa , fecondo  riterirono  poi  i luoi  Doii.ellici , eh  *fii 

egli  ftclFo  mangiando  fi  compiaceuadi  proferirle  llelIèparole,re^uen- 
do  il  tono  de’  Mulini , con  vna  viuacità  incredibile  di  Ipirito  , e coli  ? 

grande  che  manifeitaua  eller  nafcolla  nel  luo  cuore  vn’indicibile  alle- 
grezza. Finito  il  deliilare , tele  grazie  al  Signore  egli  medelimo  , e 
nel  medefimo  tempo  dille  a’  iuoi.  Dio  fia  lodato , babbiamo  definato  ^ne~ 

Jìa  matina  di  buon  (ipettitto , perche  habbiamo fatto  buona giufii^a  ; Il  gior- 
no leguente  all’ vlb  di  Roma  compaure  in  campo  Palquino , con  le  lue 
Palquinare , portando  in  mano  vii  Bacile  pieno  di  Forche , Ruote,  Man- 
naie , Catene  , e fimili  inlli  omenti , e ri  Jiielto  da  Martorio  doue  (è  ne  ?afquin»rm 
aiidallè  rilpondeua.  V^ado  a portar  della  falfit  per  dar  buon  aperitto  al  no-  curttfu, 
firo  Pontefice  : à cui  rifpoiideua  .Martorio  ; Htfignaua portarla  al  defunto 
Cjr egorio  , nonàSifto  viuente  , che  vorrebbe  matigiar  quante  viuande fono  di 
^uefìa  natura  nel  Mondo. 

Qtiella  forma  d' efecuzione  non  mai  inteia  per  lo  palFaro  , nè  anche 
ne’ tribunali  de’ Barba,  i,  accrebbe  grandemente  lo  fp.iuento  in  Roma, 
nellcdi  cui  Contrade  li  teppe  ( al  meno  in  p.ute  ) piima  la  moitedello 
Spagnolo  impicatoche  del  Suizzero  vctilo  , oc  in  farti  chi  non  lì  là- 
lebbe  atteaito  di  veder  che  nello  ipazio  di  quattro  fiore  , c mezza  ioiic 
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làcceflò  vn*  homfcidio  > imprigionato  ii  Reo , infoiimci  li  Giudici,ell<i 
minaci  i cellimoni * ic  efeguica  la  fentenza,  e pme biito io fece> di 
fe  ne  andana  gloriofo  altre  tanto  che  del  Camauro,  al  contrario  i Rd^ 

mani  tremauano  da  capo  à piedi  ; e quella  Giullizia  coll  rigorofa  nella 
perfoua  d’vno  Spagnolo , Gentil’  huomo , Nipote  d’vn'  Inquifitor  Ge-  * 
Sfautnt»  d*’nerale  di  Spagna , c Certegiano  honoreuole  dell’  Ambafciatoreil  qnlM* 
^ ^*“®***  feraito  della  parola  d’vn  li  gran  Rè , per  liberarl^to  gi^ 

i$ia  per  cambiar  la  Forca  in  Palco  , diede  materia  da  penfare 
altre  Nazioni , onde  gli  Ambafeiatori  ogni  giorno  elbrtauan^  lo^ 
l>omellici  à caminar  per  la  dritta  Itrada , Se  iimigilallèro  à cali  loro>p’er 
; non  cadere  nelle  mani  d’ vii  tal  Papa  , come  Rei , perche  erano  come  1’ 

Inferno  fenza  redenzione  -,  anzi  il  medelìmo  Conce  d’ Oliuares  dp^p6 
quello  cafo  , ogni  volta  che  vedeua  vfGireper  laCittàalcuno  de’fuoi» 
gli  diceua , Ricardtrem  di  caminar  dritto  perche  fiamo  nel  tempo  di  Sifie, 
Se  in  vero  fipuò  dire  con  giullaragione,cne  mai  i Cortegiani  degli  Am- 
bàfciatori  Camiuarono  lì  drittamente,  fenza  Cummillìone  di  cacciui  fean- 


dali,  come  fecero  nel  tempo  di  Siilo.  ^ 

Non  voleuail  Re  Filippo  elponer  che  di  rado  il  fuo  nome,  anzi  ha- 
ueua  dato  ordine  precifo  a’  Cuoi  Minillri  di  non  leruiill  del  Tuo  nome 
]^ec  chieder  grazie,  ò giu/lizie  che  per  colè  vrgentilfime  , onde  lènti 
gran  dilpiacere  di  ciò  che  l’ Oliuares , (e  n’era  lèruito  in  vn’  azzione  di 
dì  quella  natura  > e ne  lo  rimprouerò  acerbamente.  In  tanto  il  Ponte* 
Hr*  i!?**^**fice,  che  haueua  penlieri  reconditi  nel  luoceruello,  &vn  particolac 
feopo  di  foggiogare , ò pur  di  conquillare  il  Regno  di  Napoli  ,andaua 
cercando  mezida  tirare  il  Rè  Cacolico  in  affari  di  confeguenza,e  fom- 
mergerlo  in  qualche  merra , oltre  quella  di  Fiandra  , dalla  quale  non 
lè  nepotellè  coli  di  focile  liberarli  j che  però  non  voleua  che  lo  ere- 
delie  luo  mal’  adètro , Se  andaua  sfuggendo  le  occalìoni  valeuoli  ad  in- 
linuarli  graui  folpetti  nella  mence , conofeendo  benillimo  difficile  l’in- 
’ gannarlo  fenza  forfi  credere  amico.  « 

’ A quello  fine  per  torre  via  ogni  forte  di  gelolia  dallo  Ipirito  degli 
^ Spagnoli , Se  accio  il  Rè  Filippo  non  dubitaliè  della  liia  amicizia,  deli- 

tfi  berò  di  farli  conolcere  zelante  ,egenerolb  verfo  i llioi  Capitani,  che 
combatteuano  per  la  gloria  della  Corona,  e della  Chriftianità  , e coli 
chiamato  à lè  1 Ambafoiator  del  Cacolico,  gli  dillè  , che  haueua  giudi- 
cato conueneuole  di  mandare  ad  Alellàndro  Farnefe  il  Cappello  , c Io 
Stocco , acciò  1 inanimillè  maggiormente  à combattere  con  quel  foli- 
to  fuo  viuó  valore , in  lèruizio  degli  incerellì  del  Cacolico , non  làpen- 
do  comeme^Iio  mollrare  à quello  il  fuo  paterno , e vero  affetto.  L’Am- 
bafeiatore  gliene  refe  grazie , per  quello  Ipeccaua  alla  fua  perfona , e 
s obligo  di  Icriuerne  fubico  à fua  Maellà , per  partecipar  quella  buona 
Ritenzione  di  liia  Santità  > con  che  paruc  rellallè  fodisfotto  l’ Oliuares 
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di  queldilpiaceie  ottenuto  poco  ptima  nella  motte  del  iuo  Gentil*. 

' huomo. 

Dunque  rifoluco  Siilo  à fare  vn  tal  dono , volle  renderlo  ancora  più 
fàllolb,  epeihonoraie  il  merito  grande  del  Farnefe  , e per  contentare 
4*ambizione degii  Spagnuli,  che  pei òlpedià portare  il  Cappellone  lo 
Stocco,  conlàgiati  loicnnemente  in  Roma,  alFarneiein  Fiandra ^ 
bare  Grimani , luo  Camaiiere  fegteto  , che  fù  poi  Patriarca  di  Vene-**** 
zia,  Sogettodi  gran Naicita, e che  laceuanonpicciola parte nellaCor- 
te.  Arrido  in  Fiandra  il  Grimani  nel  tempo  appunto  che  il  Farnefe  era 
pailàto  al  foccorfo  dell'  Elettor  di  Colonia,  e che  lì  trouauain  pen'ona 
airalfediodiNuis,  Fortezza  riguatdeuole  , diicolla  quattro  Leghe  di 
Colonia , appartenente  all’  Elettore , doue  i Protellanti  s’erano  molto 
ben  muniti , e lì  credeuano  inelpugnabili  riipetto  al  numero  grande 
delie  perfone , all’  abbondanza  delle  munizioni  , & al  lìto  del  luogor,. 
ma  il  Pamele  confidato  al  proprio  valore,  de  all’  alletto  de’  luoi  Soldati 
alTèdib  la  Piazza,  con  tal’  ardire , e buon’  ordine,  che  quantunque  mo- 
llrallèro  gli  allèdiati  di  non  temer  nulla  fui  principio  , ad  ogni  modo 
in  breue  cadere  in  vn  grandilfimo  terrore , e paruCjChe  il  folo.nome 
d’AlelIàndro  gli  fpauentallè. 

Non  fi  tolto  vdì  il  Farnefe  l’aniuo  in  Fiandra  del  Grimani , precorfi 
già  gli  auuilì  per  la  polla  della  deliberazione  del  Pontefice , che  Ipedl  il 
Signor  Pallauicino  fuo  Gentil’  huomo  per  pregarlo  di  voler  foprafede- 
te , e difièriredi  prefentare  il  dono,  col  fermarli  in  Ruremonda  , per 
non  turbar  con  quella  cerimoniapur  d’vn  minimo  indugio  il  corfo  dell' 
imprefadiNuis,abbracciataperpurointerelIè  della Rcligione,infer-  • 
uizio  della  quale,  haueua  egli  conlegrato  tutti  i lìioi  penfieris  ma  finita 
poi  quell’ imprela,  che  Iperaua  mediante  l’aiuto  diuino , che  folle  per 
riufeire  in  breue , ali’hora  fi  potrebbe  elporre  quel  dono  con  maggior 
pompa , & egli  potrebbe  ancora  riceuere,e  il  ptefente,  de  elio  Abbate 
con  maggior  honore , c decoro. 

Diede  nel  medefimo  tempo  ordine  il  Farnelè  acciò  l’Abbate  folle  ri- 
ceuuto  in  Ruremonda  con  i douuti  honori , de  à fue  Ipefe  trattato,lìno 
ch’egli  darebbe  fine  all'  allòdio  di  quella  Città,  la  quale  in  quattro  gior- 
ni  fu  prefa , e dalla  rabbia  de’  Soldati , eh’  entrarono  à viua  forza,  fen-  * *^"*J*! 
za  accordo , totalmenre  faccheggiata , e dillrutta , anzi  aria,  de  incene- 
rita, non  ballando  à raffrenare  vn  tale  impero , di  furiolà  rabbia  , che 
conferuauano  i Soldati,  buona  parte  Spagnoli  contro  i P.otellanti , 1' 
impero  de’  Capitani  ; veramente  fù  grande  la  gloria  che  s’acquillò  il 
Farnefe  nell’  elpugnazione  di  vira  Piazza , eh’  era  fiata  tentata  in  vano 
con  maggior  numero  d’Elèrcito  , e minore  di  difenfori , nel  14^7.  dal 
Duca  Carlo  di  Borgogna.  Bora  frà  quelli  applauli,  che  da  tutte  le  par- 
ti forgeuaiio  in  tàuor  del  Farnefe , giudicò  egli  tempo  oportuno  di  celc- 
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brar  ladifFerita  fin’  fisra  cerimonia  del  riceuimento  de’  doni  venuci^i 
dalla  patte  del  Pontefice.  L’ Elettore  fece  grandilfi  ne  inlUnaeal  Far- 
nefc,  acciò  tale  Cerimonia  fi  celebrafiè  inColonia;  màilFarneleòfoC- 
fe  che  ftimallè  maggior  gloria  di  riceuere  tal  dono  nei  Campo  dotte 
con  tanta  gloria  fi  celebrauan  le  Tue  vittorie  , ò folle  per  euitar  gli  iti- 
V commodi  all’  Elettore  , e forlè  ancora  per  non  ingoRarfi  in  maggiori 
foefe,  che  s’ haiirebbono  ricercate  , ogni  volta  che  tal  Cerimonia  fi 
rolFe  fetta  in  vna  Città  di  quella  Natura  j balla  che  in  qual  maniera  FoC~ 
fe , egli  deliberò  che  tal  funzione  fi  celebrali , non  già  in  Colonia^do> 
ue  con  reiplicate  inllanze  lo  defideraua  l’Elettore  , mà  militarmence 
negli  alloggiamenti  Militari  fotro  Nuis , e nello  llellb  Padiglione  Ge- 
neralizio  > Ipiegato  allài  nobilmente  atlanti  il  Forte  di  Guadenthcl,  per- 
che in  quel  luogo  Phauelfero  ad  intitolare  difenloredella  fede  Catolica, 
doue  egli  con  gli  effètti  l’hatreua  , con  tanto  vantaggio  difefa  , fe  ne 
tornò  poi  àdar  gli  ordini  per  Kaffèdio  di  Berghe , e da  qui  léne  pafsò 
in  Brullèlles. 

Riufci  vna  tal  rifoluzione  di  grandiflìaio  contento  a’  Soldati,  veden- 
do che  il  tor  Generale , con  tanca  generofa  maniera , ricufeua  l’inuito 
dell’  Elettore , per  continuare  verlb  di  loro  il  lùo  magnanimo  affètto 
nella  partecipazione  delle  fiieallegrezze  , onde  con  indicibile  conten- 
tezza , con  lommo  applaulb , e con  non  ordinario  trionfo  , fi  diedeto 
ad  efeguire  quanto  à ciafcuno  venne  comandato  per  l' apparecchio, 
tanto  piò  che  il  Tacco  di  Nuis  l’ haueua  refi  tutti,  commodi,  e concen. 
ri  ; fegui  la  Cerimonia  in  quella  maniera. 

Ttrms  Mm  jl  primo  d’ Agofto  , che  cadeua  appunto  in  giorno  dedicato  à Marte,' 
CtrtMnt»  [Qf  jo  j>  Efcrcito  con  pompe  Militari  hi  diftribuiro  in  terzi  Se  à marau»> 

U ordinato  da’  Comandanti  maggiori  eh’  erano  i due  Conti  Cario,  de 
• ' Ottauio  di  Mansfeld , il  Marchelè  di  Varrabon , il  Conte  d’  Arenberga> 

I>on  Giouanni  Maurinques  de  Lata , Gallone  Spinola  , & altri,  che  tut^ 
ti  veramente  compamero  maellolàmente,haùendo  pollo  l’Elèrcito,  di- 
uiTo  in  Kegimenti  in  quelle  Campagne  , e Valli  più  vicine  al  Padiglio- 
ne del  Generale , doue  vi  s’era  dal  ìuo  Cappellano  accommodata  vna 
Cappella  vagamente  adorna,  con  tutta  l’argentaria,  e colè  più  pretio- 
fedelFarne.è.  Qniui  interuenneco  la  mattina  due  bore  dopo  il  giorno, 
tutti i Capi  principali  del  Campo  di  fopracennati , Scaltri,  come  anco- 
ra tutti  i Rapprelentanti  che  Ir  trouauano  all’ bora  in  quelle  parti",  fia 
del  Papa  , fia  di  Celare , fia  d’altri  Prcncipi , ò pure  dell’  amiche  Cit- 
tà citconuicine , tanto  della  Fiandra  , come  di  Germania.  Nella  Ca- 
pella  venne  il  Farnefe  accompagnato  nel  mezo  dell’  Elertor  di  Colonia* 
e del  Duca  di  Cleues. , e quiui  dopo  hauer  riceuuro  diuotamente  l’ho-' 
dia  dell’ Altare , per  mano  di  Monfignordi  Vercelli,  Nunzio  del  pon- 
tefice , riceuè  ancora  dalle  mani  dell'  Abbate  Grimacù,  che  dalle  Tue 
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/tanze  era  venuto  nella  Capella  accompagnato  con  gran  tiionfo  da’ 
primi  Gentil’  huomini  della  Corte  d’ Alellàndro , e d’altri  di  quei  Caua- 
iieri  principali,  concoriì  à quello  fine;  i doni  dei  Pontefice  confillen- 
ti  in  vnoSrocco  , -col pomo , e col  fodro  ingemmato , con  geir;me  di 
molto  prezzo  , & vn  Cappello  di  velluto  fregiato  anch’  elio  di  gemme 
di  molto  valore,  hauendo  Siilo  veramente  mollrato  vn’anin-o  regio 
in  quello  rancontro,  fìperche  li  trattauade’  primi  doni eh  egli  dopo  il 
fuo  Ponteficato  faeeuaa’  Difenlbri  della  fede  , come  ancora  per  im- 
pannar con  tal  luflro  gli  occhi  del  Re  Filippo,oltre  che  malcontento  d» 
elfo  Pontefice  il  Cardinal  Farnefe  Zio  d’AlelFandro  , cercaua  nei  tempo 
medelimo  di  richiamarlo  dalle  male  lodisfazzioiri  con  quello  poco  d’in- 
cenfo  dato  al  Nipote. 

Aggiunfe  fplendori  à quelli  Doni , il  Vefeouo  di  Vercelli,  che  co-  Or«^0n$itl 
me  Legato  Porniheio  faceuain  tal  funzione  l’officio  maggiore  , elpo-  M 

nendo  con  la  lua  lolita  eloquenza  , che  polledeua  ammiiabiiinente, 
con  vn  panegirico  degno  d’ ellère  indrizzato  ad  vn  Capitano  di  più  va- 
loroli  del  luo  Secolo , lenza  alcuna  adulazione  > l antico  coHume  de'  , , • 

Romani  Pontefici,  e come  fi  fo/Iè  introdotto  nella  Chiefa  l’vlo  di  con-  , 

fegrare  la  Notte  di  natale  quegli  nobili  inllromenti,  per  farne  poi  pie-  " ’ 

fente  à quei  Prencipi , e gran  Capitani  che  haueuano  leruito  la  Chielà,  ^ ' 
equi  lungamente  fi  itele  lopra  i feruigi  refi  al  Vaticano  dal  Pontefice 
jpaolo  III.  luo  Auo,  e da  tuttala  Tua  famiglia  anteriormente  alla  Sede 
Apollolica  ; relliingendofi  poi  alia  perlbna  d’ellò  Alellàndro , con  vru 
defciizione  di  qtunco  egli  haueua  fatto  in  tanti  allèdri , Se  in  tante  bat- 
taglie contro  gli  Heretici  ; e fiiialinente  conchiulè  col  pregare  in  nome 
dell*  Santitàdellbmmo  Pontefice  Siilo,  ladiuina  clemenza  , che ripa- 
lallèper  tuttofi  corlb  della  lira  vita,  quali  con  l’Elmo  della  l'alute  elio 
Alellàndro,  & ancora  tuttofi  Campo  Reggio  che  miJitaua  fotte  il  fuo 
gouerno  ; e che  armalle  ancora  con  quello  Hocco,  quali  con  la  Spada  di 
Gedeone,  la  vittoriolhmano  di  lui,  contro  tutti  i nemici  della  fede  di 
Chrillo.  Appena  il  Nunzio  finì  il  fuo  difeorfo  che  fi  diede  tutto  l’ Elèr- 
citoad  applaudire  alla  Iblennira,  con  fellofi  tuoni  di  Cannoni , e con 
diuerfi giuochi  Cauallerelchi , che  da  tutti  i Regimenti  feparamente  fi 
celebrarono,  fentendolì  da  per  tutto  lifuon^re  il  Viua  Sijìv  V . mjìro  P on- 
lejiee.  "ViuA  Filippo  IL  nojlro  Signore.  Uiua  Alejjhndro  Farnefe  ntjìrogran 
Capitano,  non  mancando  ancora  d;  quelli  che  vi  aggiungpuano,  Viua 
J^onfìgnor'Vercelli , Viua  l' Abbate  (Jrimani.  'Uiua  Iddio  , F^iua  la  Reli- 
gione Cat  elica  ^ e muoia  f Herejta. 

In  tanto  che  nel  Campo  s’attendeua  all’  applaudiinento  di  quella  for- 
te, e con  tiri  infiniti  d’ ogni  forte  d’inllromento  Marziale  di  poluere,  ^ 

AlelFandro  haueua  dato  ordine  , che  s’apparecchialle  vn  fontuofilfimq 
CoMuito  nel  fuo  Padiglione  , di  modo  che  vfeiti  della  Cappella,  e Ipal-  * 
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feg^^iaco  al  quanto  nel  mezo  dell'  £(ei;cico , per  riceuer  le  fatue  da’  SoI« 
dati , fe  ne  ritornarono  poi  nel  luogo  doue  erano  apparecchiate  fupei- 
bamente  le  tauole  > nelle  quali  mangiarono  in  tre  ordini  di  tauole  tutti 
quei  Caualieri  di  quanta  che  hmeuano  aflilb'to  alla  'Cerimonia  ; il  Ve- 
fcouodi  Colonia, n icusb  di  quella aflTillenza,  dimodoché  AlelOtndro 
'venneà reftar  nellaTauoiain  »nezo del Nunzio,e  del  Grimani,ejKndofì 
(atti  molti  Brindili  il  primo  pei  il  Papa,  che  fù  beuuto  ingino^^doL 
Morì  li  due  di  Sìettembte  di  quello  anno  in  Italia  Ottauió>|^ne're 
Duca  di  Parma  , hgliuolo  di  Pietro  Luigi  Farnefe  , e Padre  del  grande 
Alellàndro , che  allùnlè  fubiro  il  tìtolo  di  Duca,hauendogli  latto  fare  in 
Brufellefolennilli  ne  pompe  Rihebri,  equini  riceuè  Alellàndro  i De- 
putati delle  Città  di  Parma,  e di  Pi.tcenza,  venuti  appofta  d’Italia,  in 
Fiandra  per  riconofcerlo  come  loro  Signoreje  vennero  da  lui  veramen- 
te riceuuti  con  molta  humanità  , e li  rimandò  poi  in  breue,  col  faco- 
maiidargli  caldamente  Ranuccio  Tuo  figliuolo.  ^ <l4 

Pafsò  ancora  all'  altra  vita  in  Spagna  il  Cardinal  Granuella  il  giorno 
di  Santo  Matteo  in  età  di  fertanta  anni.  Prelato  veramente  di  grandi^.' 
fimi  talenti , e ripieno  digran  zelo  per  la  Corona  Catolica:  ma  però  da 
molti  Catolici , c da  tutti  i Protellanu  veniua  accufato  d’eifere  fiate 
Auttore  principale  di  tutte  le  riuoluzioni  de’PaefiBaflì.e  tutto  ciò  per 
l’odio  che  portaua  alla  Nobiltà , che  lù  veramente  caufa della fua  vici- 
ta  di  detti  Paefi  , ancorché  fofiè  riufeito  in  fuo  beneficio  , poiché  in 
Spagna  fù  ammellò  in  rutti  gii  honori  imaginabili,  doue  che  le  folle  re- 
fiato in  Fiandra",  non  hauiebbe  mancato  di  cadere  in  qualche  laccio 
^ineltricabile.  Dal  Re  Filippo  era  fomraamente  amaro  , forfè  perche  fi 
conformaua  nel  (iiohumore  vendicatiuo , ancorché  più  di  quellodei 
Rè  crudele  ; & in  fattiquefio  Monarca,  che  voleuafalficonofcere,co- 
lnein  latti  in  molte  occalìoni  era  fiato  conofeiuto  tale  , inclinatifiime 
alla  pace  , Se  alla  clemenza,  non  accarezzò  mai  con  maggiore  affètto 
^ di  quel  che  fece  (èmpre  al  Cardiiul  Granuella,  &*al  Duca  d'Aba,  a lé- 
gno che  ipelFo  (òleua  dire  che  quelli  foli  conofceuano  il  fuo  humore,da 
che  s’argomenraua  elléi  e per  l’ordinario  il  fuo  humore  più  pendente  al 
leuero  in  eccello,  che  alla  clemenza  moderatamente  , onde  hebbe  ra- 
gione di  fcriuere  il  Baccalini  ne’  fuoi  Annalf^the  Filippo  II.  foleuadi- 
re  , chehaueiM  più  motiuo  d' in^etofirfidtUa /ÒMerchi*  humanità  di  Don  Gior- 
uanni,  e della  piacemlezxa  del  Farntji , che  della  erudel  Natura  delDnea 
iAlba  it  del  Cardinal  Graatteìla. 

. IL,  FINE  . . ' 

'Del  Libre  Decimo^  Delia  Seeenda  Forte» 
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ARG  OMENTO 


* Del  Libro  Vndecimo. 


Filippo  procura  buona  intelligenza  co'  Prencipi.  Suoi  difegni  contro  P 
Inghilterra , e quello  che  in  ciò  operajfe  il  P ontefice.  Vita , e morte 
di  Marta  Regina  di  Scozia.  RÒ  Filippo  fo/lecita  la  tregua  col  Turco. 
Bandito  famofo  giujì  'i^ato  in  Napoli.  Rotta  dfgli  / nglefi  in  Ame- 
rica ,-e  Vittoria  ottenuta  dagli  Spagnoli.  Valore  delia  N a^one  In^ 
glefe.SoccorJi  negati  da  Sijìo  a Catolici in  Francia.  Rò F ilippojoc^ 
corre  la  Lega  Catolica.  Vittoria  degli  Vgonotti.  Morte  delGr an  Du^ 
ca  di  Fiorenza , e del  Duca  di  Mantoua.  Forma  della  Scomunica 
publicata  contro  la  Regina  Blifabetta, 


A V ÈVA  fempre  ftimato  Filippo  come  di  graiidif-  ^ . 

iiina  conlegueiiza  alla  Tua  Corona  i fucccflì  d Italia,  7* 

e però  con  molto  auuil'amento  gli  andana  oireruan- 
do , e con  l’ impiego  d’vna  matura  prudenza  procu- 
lauadi  ftringei fi  in  buona  intelligenza  col  Pontefi- 
ce , e con  tanta  maggior  ragione  , quanto  che  gli  da^ 
ua  mar,  ,1  di  ^ dofia , e con  1*  elFerfi  tranfpoitato  peil'onalmente  in  Ci- 
uità  vecchia  ,*’perfollecitar  quelle  fortificazioni,  e per  far  ben  munire 
lenuoue  Galere  : di  più  cerciua  d’vniifi  nella  medefima  intelhgenza;««-;-,/4 
conia  Republica  di  Venezia,  con  ambidue  le  quali  potenze  , hauendo  f»: 
il  Padre  tenuto  à fegno  per  la  quiete  dell’  Italia  le  armi  di  Francia , co- 
me s’c  detto  in  luo  luogo , non  era  dubio,  che  mancando  à qucfti  po- 
tentati il  defiderio  di  far  nouità  , che  nou  mancallè  anche  negli  alu» 

Nn  4 


s 


Digitized  by  Google 


féiS* 


Ktiufé  di 
ftectrrtr  U 
Ltl*mIrÀ- 


t$». 


lU  VITA  DI  FILIPPO  II. 

Prencipi , poiché , ò che  non  haueuano  fotze  da  poterlo  fate'«  ò chf 
pendcuaiio  molto  dal  Tuo  fauore.  ' ^ 

Dalia  patte  de’  Veneziani  era  pur  nota  la  fomma  de'Iofo  fiiii.rfpoM 
....  folo  nell*  auanrarfi  con  la  pace  ; onde  altro  dubio  non  reftaua  che  dalla 
d»t»  banda  del  Pontefice,di  cui  s’andaua  folpetundojqualche  cupo  penfiero,  * 
dM  Sijit.  nel  vederlo  tanto  intento  ad  arrtedhir  l’ Erario  publico , à procurar  che 

la  Sede  Apoftoiica  , potcllè  conlentar  lenza  {concio  ( come  ho  accen- 
nato ) va  numerodi  dieciGalere,  ben’ armate,  il  procurar  loro  vu  por- 
to ben  munito , e figuro , e l’ vdiriì  intorno  à ciò  varii  di fgufti  di  Popoli*  * 
e di  qualche  Prencipc  intcrefato,  dauada  fofpettar  difegni  non  quieti. 
Con  tutto  ciò  confiderandofi  l’età  decrepita  di  Siilo  ancorché  vigoro- 
fo , e forte , & i fuoi  penlìeri  particolari  nell’  abbellimento  della  C»t?| 
di  Roma  con  nuoue , e magnifiche  fàbrichc , in  che  pareua  ponelFe  con 
acurata  diligenza  buona  patte  dell’  hote  del  giorno , non  lafciaua  cre- 
der di  lui  cola  mcn  che  conueneuole , alla  pétlbna  d’vn  Pontefice,  mo- 
derator della  pace  del  ChtilHanefimo , tutto  che  fi  folle  mofttaro  molto 
difficile  di  concedere  aiuto  a’  Prencipi  della  Lega  di  Francia,quali  guer- 
reggiando per  cpnferuare  in  quel  Regno  l’auttorità  della  ChielàCatOf 
lica  , pareuaméritare  prinqpalc  affetto  difuaSantità  nel  protcgerlb 
maggiormente  che  ricorfi  gli  Vgonotti  per  aiuto  a’  Protellanti  di  Ger- 
mania , giuano  apparecchiando  armata  molto  potente  per  vfeire  in 
Campag  na.  Il  Rè  Catolico  però  non  volendo  mancare  à quella  caulà 
daualoro  quegli  aiuti,  che  io  flato  delle  colè  richiedeua  , dando  or- 
dine anche  al  Duca  AlclTandro,  che  fomminillrallè  di  Fiandra,  come 
in  luogo  più  commodo, nelle  congiunture  qualche  foccorfo  di  gente. 

Ma  quello  che  più  molellaua  l’ animo  del  Rè  Filippo  era  io  ftrepito 
che  faceua  la  Regina  Elifabetta  , che  alla  Icoperta  fi  confèllàua  fautri- 
ce , e protettrice  de’nemici  di  Tua  Maeltà  in  Fiandra,  doue  chiarainen- 
te  fi  vedeiu  la  Tua  intenzione  drizzata  à nodrir  quiui  l’incendio  della 
guerra}  onJ’ è che  Filippo  tanto  per  vendicar  vna  coll  fatta  ingiuria^ 
come  per  prolèguire  il  luoinuechiato  coltume  d’impiegar  tutte  le  for- 
ze per  l’augumento  delia  fede  Catolica,  centra  i fedeli , e Protellanti 
s’apparecchiauadi  tralporrare  in  Inghilterra  gran  parte  di  quelle  mifi^ 
rie , che  1 Armi , de  il  configlio  di  detta  Regina  induceuano  ne’  Paca 
altrui  j nè  contento  d’aiutare  in  fègreto  con  generolè  liberalità  , quei 
pochi  Carolici , che  ancor  fi  conferuauano  in  quell’  Ifola , ma  però  de- 
preffi , fecondo  che  à lui  ricorreuano  , come  ad  vn  lècuro  , rifugio  di 
tempo  in  tempo,  il  che  tanto  più  largamente  faceua , quanto  conolce- 
ua  il  merito  de’  Chiedenti,  deliberò  di  cercar  rutti  i mezi  per  inalzarli,  * 
Si/U  r i»  ai-  ® ^®<^combere  la  regnante  Regina,  che  Popprimena. 
mtU  » tta  . Olitili  dilegui  del  Catolico  pernennero  nell’  orecchie  del  Pontefice 
tm/r$jfd.^  Stilo , molto  oportunamcnte , hauendo  egli  il  penfiero  di  loilscitai'lo 
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il  tal’  imptefa  , onde  nell’  intendere  che  già  il  Tuo  arriuo  era  diipolto, 
non  mancò  di  procurar  dalla  Tua  parfe  ad  inuigorirlo,  & eforrarlo  à non 
ritardare  di  vendicar  la  cauià  di  Dio  , contro  quella  Regina  che  tanto 
Phaueuaolfefo:  anzi  per  maggiormente  follecitarlo  gli  icnìlè  di  pro- 
prio pugno  ( cofa  rara  ne’  Pontefici  ) facendogli  vedere  che  in  riguardo 
del  titolo  di  Catolieo,  di  cui  dà  gli  altri  Prencipi  egli  folone  godeua 
per  priuilegio  il  polèllb , e del  quale  tanto  fi  pregiaua  quella  Corona, 

& in  confiderazione  dell’  antico  amore  verl'o  quell’  Ifola  retta  vn  tem- 
po da  lui  s’accingelle  lènza  più  lunga  dilazione  à quel  imprefa , Se  an- 
dalFe  con  le  Tue  forze  à vendicare  l’ingiutie  fi  priuate  de’  Regni,  come 
publiche  della  fede  : ma  quel  che  più  c da  notare , che  fi  ofiiì  òifto  d* 
eiKrare  in  parte  nelle  Ipele  della  guerra,  e non  Polo  ne  fcrillè  di  ciò  al 
fuo  Nunzio  in  Madrid  acciò  ne  alficurallè  il  Re  , ma  di  più  fatto  chia- 
mare il  Conte  d’ Oliuares  gli  diede  ferma  parola  ( ma  però  parola  di 
Papa , che  vuol  dir  di  niuna  certezza  ) c lo  pregò  di  icriuere  al  Caroli-  eli  pftmiHt 
co  , che  Pubico  eh’  elio  haurebb©  incelò  che  l’Armata  Spagnola  , porto 
hauellè  il  piede  nell’  iPola , eh’  egli  lubito  haurebbe  concorfo  à profe- 
guire  l’ imprefa  con  lo  sboriò  d’vn  milione  di  Scudi  eflèttiui,&  occor- 
rendo che  i progrelfi  follerò  maggiori , e che  vi  folle  certezza  dell’  ac- 
quirto  totale  di  quel  Regno , non  haurebbe  mancato  d’aiutarlo  à man- 
tener la  guerra  con  aiuti  non  meno  riguardeuoli , oltre  le  decime  Popra 
gli  Eclefcartici  che  pure  l’haurcbbe  accordato. 

Il  Conte  ringraziato  il  Pontefice  ne  fcrillè  (ubico  in  conformità  del 
comando  al  Rè  Può  Signore , dà  cui  hebbe  ordine  di  trasferirli  dal  Pon- 
tefice, & allìcurarlo  da  Pua  parte , che  già  tutti  gli  ordini  erano  dati  per 
le  prouigioni,  & apparecchi  di  tale  imprefa,  che  doueua  con  l’aiuto 
di  Dio  , c con  l’aflìrtenza  di  Pua  Beatitudine  compirli  con  profperi  cuc- 
iiimenti.  Il  Conte  portatofi  all’  vdienza  riferì  la  commilfionc  datali 
dal  Ilio  Padrone,  anzi  ò che  ciò  Icguillè  d’ordine  di  querto,  ò di  luo  pro- 
prio mouiincnco,  lo  pregò  caldamente  di  voler  IborPare  almeno  la  me- 
tà di  quella  comune  promellà  ; & il  Duca  di  Parma  che  credeua  col  me- 
20  del  Cardinal  Fai nefe  Può  Zio  , di  poter’  ottenere  qualche  accordo 
alia  domanda , mandò  per  Io  rtellò  fogetco  il  Conte  Cefis  , ma  tutte  le 
perfuafionidiquertidue  Minirtii  riulcirono  infuutuofc , ancorché  vi- 
uamenrer.ipprelènrate  , reltando  fermo  il  Pontefice  nell’  opinione  dì 
'non  volete  Iborlare  nè  pure  vn  loldo  prima  del  tempo  eh’  egli  haueua 
accennato. 

Ma  come  Pegutuano  Tempre  à moleftarlo  Popra  la  rte/Ià  materia,  pen-  CugUtìm$ 
sò  Sirto  che  farebbe  vnico  mezo  quello  perdiuertirc  il  Catolieo  dal  f 
penfiere  di  domandargli  danari  per  tal  guerra , di  compiacerlo  in  altro’  * 

creando  Cardinale  à Pua  inftanza  alli  fecce  d’ Aprile  Guglielmo  Alano 
di  Lincartro  j huomoper  altro  benemeriro alPai , e della  Keligioi.c  (ia- 
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colica,  e del  Regno  d’ Inghilterra,  e che  con  raio  efempio  di  mod«fl^V 
haueua  giàriculara  la  poipora  ofi^rragli  da  Gregorio  XIII.  maSifto  lo 
coftrinlè  à riceuere  quello  honore , lotto  obligo  d’  vbbidienza , per 
dechiararlo  come  il  Re  pretendeua  à guiià  dVn’  altro  Reginaldo  Polo, 
Legato  d’Inghilterra , eper  ciò  il  Pontefice  fcriilè  à Tua  MaelU  auuer- 
tendola  , che  mentre  in  Roma  fipenetraua  il  difegno  di  muouer  le  ar> 
mi  contro  quell’  llòla,  farebbe  ottimo  configlio,  il  follecicarne  quan» 
co  prima  la  Ipedizione  dell’  Armata,  acciò  penecrandofi  tal  lacco  in  In- 
ghilterra , non  reftallèro  fenza  foccorfo  condannaci  i Cacolici  à peg- 
gio ti  trattamenti. 

Tutte  quefte  maniere  di  procedere  del  Pontefice  fecero  poi  et  edere 
RMfitHì  ehi  a’  più  ipeculatiui,  che  l’inuiro  eh’  egli  faceua  al  Catolico  d’  armarli  con- 
i l’I'’ghilterra , non  era  zelo  di  Religione  , ma  più  tofto  fuo  intereC- 

il  particolare,  volendo  iu  quella  maniera  obligate  il  Rè,  advn’im- 

ttUituff»,  prelà  coli  diificile  , fecuro  che  non  farebbe  per  riufcirli  fenza  grane 
perdita , & à lungo  palfo  , llimando  di  poter'  egli  in  quello  mentre  ha- 
uere  il  tempo  di  mettere  inefecuzionè  i fuoi  dilégui,  il  principale  feo- 
po  de’  quali  era  d’ impegnare  il  Rè  Filippo  ad  vna  coli  gran  guerra,  per 
farlo  maggiormente , òcal  più  collo  diiértare  il  Regno  di  Napoli , non 
folo  d’ Huomini,  o di  danari , ma  ancora  di  Capitani,  pretendendo  egli 
d’attaccare  all’  improuifo  quel  Regno  , in  che  bacteuano  tutti  i fuoi 
penfieri , e ne’  quali  s’ era  raggirato  fin  da’  primi  giorni  del  fuo  Ponce- 
ficato,  e veramente  Gnunlé  il  Catolico,  dal  Regno  di  Napoli  per  que- 
fta  imprelà , il  fiore  della  Nobiltà,  e quali  cucco  il  danaro. 

Fù  creduto  che  quello  buon  Pontefice  procuralle  fotto  mano  d’alll- 
curar  la  Regina  , che  dalla  fua  parte  non  haurebbe  il  Rè  Filippo  rice- 
uucomoi  foccorfo  alcuno  contro  l’Inghilterra,  ancorché  fingelle  di 
prometterglielo , ma  che  però  tal’  aiuto  haurebbe  la  culla  nelle  pro- 
mellè,  e la  tomba  nelle  fperanze,  e coll  fùin  fatti,  e fi  crede  che  fa- 
celfe  ciò  per  inanimire  maggiormente  Elilàbetta  , acciò  non  fi  perdel- 
Sij?«  V.  (U  fe  d’ animo  à tanti  apparecchi , & à tali  forze.  Ma  altri  credecceio  ( il 
Mimi  »iu  che  però  io  lo  credo  ) che  non  foflè  vero  che  Siilo  hauellè  trattato  tal 
materia  con  la  Regina  , per  non  perdere  quel  buon  concetto  che  il 
Mondo  haueua  di  lui  , oltre  che  haurebbe  hauuco  à caro  che  ritorna/Iè 
alla  fede  Catolicavn  tal  Regno,  macomunquefia  Siilo  haueua  il  prin- 
cipal  penfiere  nel  Regno  di  Napoli , c non  d’ Inghilterra , & era  al&i  ’ 
dilpollo  di  ceruello  à commettere  vn’  azzione  umile  , cheperuenne 
. .. . nell’  orecchie  degli  Spagnoli,  di  modo  che  alcuni  per  difendere  il  Pon- 

tefice , fi  lafciarono  dire,  che  gli  Spagnoli  fofpettofi  di  natura,  fi  met- 
fero  tal’  opinione  nella  tella , ancorché  fondato  folo  nel  folpetto. 

Della  verità  di  quello  fatto  non  ne  polTo  alficurar  nulla  , ma  è però 
, che  alcuni  Minillri  del  Catolico  fe  ne  rifentirono  col  Nunzio, 

come 
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come  dVna  colà  certa , onde  il  Papa  per  far  vedere  eh’  egli  non  haueua 
alcuna  intelligenza  ton  Eliiàbetta  > fulminò  contro  di  quella  vna  teni- 
bile Icomunica  con  candele  nere  , priuandola  del  Regno  , e di  tutti 
Puoi haueii,  Oc  inueilendone  il  Rè  Catolico,  con  vnaBulla  Ipeciale,  co-  qu*t 
me  pure  haueua  fatto  l’ antecellòre  ; ma  però  anche  quello  fù  fatto  à di- 
fegno  , poiché  forte  prima  di  palsare  alla  fulminazione  di  tal  feomuni- 
ca,  fé  ne  haueua  fatto  penetrare  nell’ orecchie  il  difegno  , acciò  fap ef- 
fe che  tutto  lì  faceua  per  contentare  gli  Spagnoli  in  apparenza  j 3c  in  fat- 
ti la  Regina  prefe  à rito  detta  Icomunica,  & ordinò  come  pur  fatto  ha- 
ueavn’ altra  volta,  che  lì  publicallè  da’ luoi  Minillri , e Velcoui  vn’ 
altra  fcomunica  controSiUo,  che  fùefeguito  con  non  poco  difprezzo, 
da  quelli  che  non  lapeuano  il  l'egreto  , ma  la  Regina  quella  ftellà  mati- 
naà  tauola  tenne  difeorfo  molto  fauoreaiole  in  lode  del  Papa,  celebran- 
dolo per  vn  gran  Prencipe , come  pur  fpelfo  faceua  Siilo,  il  quale  vera- 
mente haueua  vn  concetto,  f e con  giullizia  ) non  ordinario  di  quella 
gran  Donna,  che  fù  rn  prodigio  del  luo  Secolo,  dimodoché  Ipctlò  l'o- 
leua  dire  Sillo,che  nel  Mondo  non  meritauano  di  viuere  che  tre  foli  per 
ilgouerno  Vniueifale  de’  Regni , cioè  lui,  la  Regina  Elifabetta,  & il 
Re  di  Nauarra.  In  tbrama Siilo  lòppe  benilTimo  ingannare,  non  che 
adormentare  gli  Spagnoli , che  faceuano  ad  ogni  modo  profellìone  di 
dar  configli  ad  altri,  acciò  non  cadelfero  nelle  lue  doppie  parole  ; mà 
voglio  credere  le  cole  con  carità , già  che  dubbiofa  n’cla  verità  del  fat- 
to. Ma  prima  di  pallàr  più  oltre  non  voglio  tralafciar  di  rcgillrare 
dilFulàmente  la  forma  dell’ Elcomunica  contro  la  Regina  Elifabetta. 

Sifio  ^^nto  ptr  lagral^A  dì  Dio  , Pajìore  Vniuerfale  del  Grege  di  Chri- 
flo  ,à  CUI  appartiene  per  la  contìnua , e legitima  fitccejjione  la  cura , il  go- 
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Jliana  ,&  al  prefinte  mediante  C Empio , e fielerato  gouerno  d' Eiifi, betta  , la 
pretejk  Regina , con  alcuni  fitoì  aderenti , non  meno  di  lei  pejfimi , e fielerati, 
fi fiono  laficiati  condurre , non  filo  in  vno  fiato fiegolato , epericolofi  infiefiejfii 
ina  fino  ancor  diuenuti  mejrJbri  putrefatti  , infetti,  e dannofi , etiandio 
k tutto  il  Corpo  puro , e fiano  della  Chrifiianità  , e della  Santa  Sede  ylpefloli- 
ca , non  cauando  piu  da  ejfi  loro  i mefi  legìtiwi  il  fiomino  Pontefice  , come  fà 
degli  altri  Prencipi  Chrifiiani , altri  Paefi , e Città  ; ajfine  di  preuenire  ad 

ogni  fòrte  di  difior  dine  , trattener  tutti  fitto  vna  buona  , e legitima  vbbidien- 
Z/i,  e dìfiiplina  Ecclefiaftica,  k caufà  cke  Henrico  Vili,  già  Red'  Inghilter- 
ra , ribellandofl dalla  Santa  Sede  , s’è  fiparato  , e fatto  fieparare  per  forza  i 
fiioi  Suditi,  dalla  vera  comunione  Chrifiiana,  e che  Elifabetta  al prefientev- 
fiurpatrìce  continua  nel  medefimo  camino  , con  pericolo  grande  de’ paefi  cir~ 
conuicini , mofirandofi talmente  dura,  (f-ofiinata  , non  meno  che  impenitente, 
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ghr  fen"^  àcpmtrtn  , rtottvi  'e  meifl alcuno  da  riformare  t Paefi,  ni 
tUrelaChriflùtnitàinbuonapaee  ,eripcfi.  '• 

Peri  ftoeurande  la  Santità fua  di  prcHcderui,  confronti,  e potenti  ritfloM 
effondo  inerir ato  da  / ddio  , per  il  betiefteto  Uniiterjàle  della  fua  Chiefae,  fiimea 

lato  ancora  à tjucflo  dalla fua  buona  inclinatione  ( come  pura  lo  furono  diuAji 

altri  fioi  Anticejfori  ) che  ha  fimpre  hauuto  verjo  la  NaxJone  Inglefè  tf^ef 
fendo  ancora  ricercato  dai  tji lo , importunità  di  TMlri.e principali  perfin*'' 

tra  d’ effaviuenti:  Egli  hà  cefi grauemente  trattato  con  dÌMerfiPotenum,e  jpe^ 
eialmente  con  il  Potente  , e Catolico  Re  ài  Spagna , pregandolo  di  voler  aiu-^ 
tare , e per  rijpeno  di  quella  riutrenzji  che  porta  Mia  Sede  Romana  j per  l'art^ 
dea  andeitia  che  vi  e finnpre  pajjàta  tra  la  fua  Corona  , e tfuella  d’ Inghilterra^ 
per  il fingolare  afietto  che  hà  pr ofe fiato generofiuntnte  verfi  i Catoìici  di  fuei 
Paefi  y per  procurar  la  pace  nicefiaria  a'  fuoi  Stati  confinanti  i per  accrefeh-' 
mento  della  fede  Cat  altea,  e finalmente  per  il  beneficio  Vnìuerfale  di  tutta  P 
Europa , di  voler  impiegarci  a potenzA  che  Dio  gli  hà  dato,pCr  deponere 
ila  Donna , punire  i fuoi  aderenti , cofi perniciofi , e dahnòfe  a’  Popoli  Chri- 
- Jìiani  , e riformare,  e pacificare  ^uefli  Regni,  da  che  fi  può  (peraregran  bene- 
fido , (fi  vtilc  perii  publico.  O ode  per  fare  partecipe,  il  Mondo  dell'  eejuìtà 
di  (juffto  fatto , fidtsfare  d Suditi  di  quefìi  Regni  , e far  vedere  igiufii  giudi- 
di  di  Dio  /òpra  d' efià , fua  Santità  hà  ftirnato  nicejftrio  , nel  pronunciar  la 
jintenxjt  della  punizione  di  quefìa  Femina  , di  dechiarare  con  la  medefima 
occafionele  caufi  dalle  quali  è flato  mojfo  à procedere  con  tal  rigore  contro. 

Primo , per  eh'  i vn  her  etica  , e fcifrnaùca  , la  quale  è fiata fcomunicata  da 
due  altri  Pontefici  fimi  predecefi'ori , e con  tutto  ciò  non  hà  Infiiato  di  contò' 
nuare  nella  fua  cfltnazàtne  , e difiobedienfa  verfi  Dio  , eia  Santa  Sede  ApO' 
fiolica,  vfurpa-tdo  temerariamente  contro  la  natura  , contro  laragione,  eco»' 
no  le  Leggi  Diuine , orhumane,  la  Sopranità  temporale , e b auttorita  fpiri- 
tuule  fopra  le  a nime  degli  Huomìnì.  Seconde.  Perche  è vna  B.ifiarda,  conce- 
~ futa , e nata  d’v.n’  iiccfluofì  adulterio  , e però  incapace  della  fuccejfione  del 
Regno  , tanto  in  virtù  di  diuerfe  Sentenzje  di  Clemente  l^ll.  e di  Paolo  III. 
come  ancora  por  la publica  dechiara^one fatta  dal  R'e  Henrico  firn  Padre. 

Terz.0.  Per  hauer  vfurpata  la  Corona  contro  ogni  ragione,  riffetto  agli  accert- 
nati  impedimenti  j efiendo  ciò  vna  manifefia  corkradifione  agli  antichi  accor- 
difatti per  il p^ffuo  tra  la  Sede  Apofiolica , (fi  il  Regno  d' Inghilterra,  inter- 
ne alla  riconcili.izàone  di  quefio  con  quella  ; (fi  ancora  per  rifletto  della  mot- 
te di  Tomxfò  di  Camelberg , nel  tempo  d Pleurico  IL  pertiche  niuno  poteua 
ejfere  Re  legi:uM , fènzA  tapprokazàone , econferfo,  del  Vefiouo  Vniuerfàle, 
la  qual  cofa  fu  poi  rinouata  dal  Re  Giouanni  , e confirmata  con  vn  foltnne 
giuramento  fatto  in  publico.  Ciò  ch'era  vna  cofi  molto  vtile  per  il  Regno , e 
fatta  alla  richiefia  ,(fiinflanzA  della  Nobiltà,  t del  Popolo  Inglefe.  Inoltre 
perche  con  figrilegio  , (fi  empietà  ella  perfeuera  nella  rottura  del  firn  giura- 
mento , fatto  nella  fua  Coronàn(tpne , poiché  allora  giurò  di  mantenere  tutti 
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gli  antichi  prihilegi  , e iianttncrc  le  franchezxe  EccUJiaJìiche  del  kegno.  Di 
piuà  cauj*  delle  grandi  irgiurie , i/iolet  z.e  je  flcrjiom , ^ altri  Jregolamenti 
che  hit  fatto  a poueri  ^ innocenti  Pepali  de'  due  Pegni.  A caujà  eh'  ella  hà 
mejjòà/èdixjot.e,  e ribellione  i Sudditi»  altri  Pae fi  vicini  , centro  il  loro 
legitimo  Prencipe  , aliafeduzzione  d’ vn  infinità  d'anime,  e dejlruzjone  di 
diutrfe  potentijfime  Prouincie  > e Città.  A caufa  che  ella  hà  raccolti  , e preji 
fiotto  la  fila  prote':(ione  degli  heretici , fuggititti , e rubelli , e di  publici  MaL^ 
fattori,  con  tanto  pregiudizio  della  Chrtflianità , per  tirare  il  Turco  , ^ue- 
fio  potente , e crudele  Nemico  , ad  ajjalir  la  Chrijìianità  ad  intorbidare 
la  pace , il  ripofio  publico.  A caufa  dell'  horribili  , e lunghe  perfecul(ioni  de' 

Santi  del  Signore , e eh'  ella  hà  tormentato,  perfiguitato , ep  jloinpitgione  li 
Sa>4ti  Te/coui , tormentando,  e facendo  mifer amente  mettere  à morte  li  Mem- 
bri della  Santa  Chiefi  Catolica. 

Di  più , in  riguardo  della  crudeltà , ^ inhumanità  efir citata  pocofà  con- 
tro lagrXlfiofa  Prencipefi'a  Pegina  di  Scozia  , la  tjuale  s' tra  ritirata  in  Inghil- 
terra/òtto  la  promefia,  efecurtà  d' efjer  d 'ifefa  , (^affiflita.  Di  più  per  ha- 
uer  procurato  la  deftruzione  della  vera  Chiefa  Catolica  , la  profanazione  de' 
Santi  Sagrarne ati,  delle  Chiefe , Chn/ìri  , eperfone  fagre.  E per  ^ueÙo  che 
riguarda  poi  le  co/è  ciuili , il  ben  publico, per  hauer  degradato  l'antica  No- 

biltà, auatriato  di  perfone /empiici , d’indegne  ad  alcune  dignità  ciuili 
Eccle/tu/ìiche  , ’e  per  hauer  venduto  la  lege , e lagiu/ìixia , e finalmente  à cau- 
jà  eh'  ella  e/èrcita  vna  tirannia  afiòluta , con  tanta  profanazione  dell'  honor  di 
Dio  , opprejjìone  del  panerò  Popolo  , perdita  dell'  anime  , e mina  de'  Paeft. 
E già  che  tfue/ìe  co/i  fono  ditale  natura  , e (qualità  , buona  parte  delle  gitali 
la  rendono  idonea  al  Gouerno,0‘  altre  la  fanno  cono/cere  indegna  di  viuere. 

Pir  ^ue/lo  dunejuefua  Santità , in  virtù  della  potenza  riceuuta  da  Dio  , e 
delt  auttorità  Apofiolica  che  gli  e /lata  data , rinuoua  la/intenza  de'fuoipre- 
decejfijri  cioè  di  Papa  Pio  T.  e di  Gregorio  Xlll.  in  ejuello  che  riguarda  la 
fcomunica  ,e  la  depofizione  di  detta  Elifabetta  , la  tjuale  di  nuouo  Scomuni- 
ca, e'depone  d' ogni auttcrita  Reale , e deltitolo  , dritto,  e preterzioni  , alla 
Corona  de'  Regni  d' Inghilterra  , e d' Irlandia , dechiarandola  illegirima , dr 
v/ùrpatrice  di  detti  Regni , liberando  i Sudditi  del  'P^gno  , progni  altre  di 
ogni  tjualuntjue fòrte  d’vbbidienza  , del  giuramento  di  fedeltà,  e di  tutte  do 
che  potrebbono  eJJ'ergli  obligati,  o vere  ad  altri  in  fùo  nome.  Di  più  noi  co- 
mandiamo , e/pre/Jamente fiotto  pena  //incorrere  nell'  ira  di  Dio , d e/fere  fio- 
municatì,  epuniti  fecondo  le  Leggi , corporalmente  , eh'  alcuno  di  <juale  fla- 
to ,o  condizione  chefo/fe , dopo  che  la  pre/ènte  gli farà  fiuta  notificata,  non  ar- 
di/ca  piùauanzarfià  fargli  ejualfiuoglia forte  di firuizio  , ò prt/ìf.  lc  cjualun- 
tjue  minima  vbbidienza  , mà  che  fumo  tutti  generalmente  tenuti  d’impiegarfi 
con  tutti  i mezzi  pnjfìbili  al  fuo  calìigamento  , accio  chef  comefihà  Infuno 
tentare  dal  nemico  infernale  àribellar/iin  tante  maniere  da  Dio»  che  co/ive- 
dendofi  abbandonata  d' ogni/òccorfo  humano , ttlapojja  confeJJ.'ire  il  fuo  errore, 
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e fictom'ftterji  con  ogni  hiomilità  al  giudico  dittino. 

A juijìo  fine  dttnjHi  fitcciarno Jàpere  a tutti  gli  Habitanti  di  detti  Regni  , 
eetne  ancora  à quelli  degli  altri  Stati,  e Proitincie  d' inttigilare  diligentemente» 
t con  ogni  cara  procurar  d'e/èguire  quanto  qui  di  /òpra  fi  contiene  > guardan- 
dofi  di  dargli  alcuna fòrte  d' ajfiflemjt  fix  pié'.icafia fegreta , tante  ad  e/ft  £- 
lifabetta , quanto  che  a’  futi  aderenti  ; hauteta  ceno/cerfì^  della  pre/èntà 
procurino  /àbito  d' vnirfi  all’  Armi  de’  Catolici  , che  fitranno  condotte  dal 
vittorio/ò  Prenci^e , AleJJ'andre  Farne/è  in  nome  di fina  Mae/ià  CatoUca,  con 
tal  forzA  che  /ara  cia/cuno  pojfibile  di  mettere  in  campo  , per  poter  torre  via 
dall’  vfurpato  Trono  la  nomata  Elifabetta  , e ri/iabilire  la  Santa  fede  Cattiti 
ca  in  Inghilterra. 

In  oltre  fi fà  /òpere  à cia/cuno  che  tmtenzjone  di  /àa  Santità,  del  Rè  Ca/o- 
lice , e del  Farne/è  non  è di  forprendere , o difare  vri  acqui/l j di  dettt  Regni, 
è vero  di  cambiare  le  Leg  , priuilegi  , e cofiumi  j ò pure  dipriuare  alcuno 
della  fita  libertà , o vita  , o facoltà,  eccetto  li  ribelli , é"  o/linati  ; nè  meno  £ 
introdurre  altro  nuouo  eandtiamento  > eccetto  che  fe per  comune  accordo  { tra 
fua  Santità  , Rè  Catolico  e Stati  del  Patfe  ,farà  trottato  ejpe diente , per  l'vti- 
le pub/ico  , per  la  continuazione  della  fede.Catolica , e per  la  punizione  di  que- 
/ìa  v/ùrpatrice,  e fitoi  aderenti.  Ajficura'tdo  ciafcuno , che  tutte  le  difficoltà 
che potrebbono  incontrarfi  à cau/à  della  depofiTione  di  quefla  Donna  , fia  trà 
particolari , è pure  rijpetto  alla fitcceffione  della  Corona , o tra  lo  fiato  Fede- 
fiafiico , e politico , far  anno  terminati,  e quietati fecondo  che  fi  ricerca  dal  drit- 
to della  fiuflixia  , e dell'  eqttità  Chri/iiana.  E non  filo  s’hauerà  cura  , acci» 
li  Catolici fiano  priferuati  £ ogni  forte  di ficco  , per  hauer  tanto  fifferto  , rnà 
ancora fi farà  la  ftejfagrtftia  ,ì  tutti  gli  altri , che  volentieri  ricorreranno  con 
pentimento  per  rimetterfi  al  (f  onerale  dell’  Armata.  E perche  noi  ftppiamo 
molto  bene  che  vi  fino  diuerfiinnocenti  , quali  fi  fono  fiporati  per  ignoranza 
dLal grendto  di  Santa  Chie/à  , ^ in  t.tntofono  p /ìi  nel  numero  degli  heretici, 
per  queflo  facciamo  fapere  che  la  noflra  intenzione  non  è che  que/ìitalt  fiano 
puniti , ma  chef  ino  agrazjati fino  che  informati  da  huomini  dotti , pof/atfo  di- 
fiornarfi  dal  fatfi  camino.  Si  dechiara  S piti  che  non  filo  è pennefio  ad  ogni 
forte  S perfona , fix  publica  o priuita , e fuori  del  numero  S quegli  che  hanno 
intraprefi  il  difegno , d' ajficurarfi della perfìna  di  detta  Donna , efirettamen- 
te  irnpr^onarla , e co  fignarla  al  partito  C.'ttolico  > ma  di  più  fi  terrà  per  vn 
/ingoiare  beneficio , /èconS  la  qualità  delle  perfine , e lo  (ìejjh  s’ intende  an- 
che de' fuoi  compiici.  In  quanto  agli  altri , che  per  lo  paffuto  hanno  aiutato , » 
che  potranno  dare  aiuto  per  l’ auuenir e accio  refìi  punita  t v/ùrpatrice , efàoi 
aderenti  , erimeffa  la  Religione  Catolica  in  quei  Re^ni  , riceueranno  quelle 
rimunerazioni , e faranno  auanzati  à tali  honori , e dignità , che  il  loro  buono, 
e fedel/èruàjo  lo  ricercherà , o che  farà  flato  di  fiouamento  al  bene  comune. 
Finalmente  fi  concede  libero  paffaporto  , à tutti  quelli  che  vorranno  vnirfi  aW 
Armata  Catolica  , e che  vi  portaranm  mnuioni  S bocca  , ò S guerrafifr  al  • 
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trectfe  nicejptrìi  ipromtt tendo  che  tutto  tjuello  che  Ji  ricetterà  da  loro  t figli 
fugherà  bene , e Idteralmente.  S'efirta  ancora , eji  comanda  ad  ogni  vno,fi- 
condo  le fuefor^ , ddtrouttr fi  fronte  > e diligente  ad  vn  talficcorfi , per  terre 
foccafiene  di  far  le  cefi  con fortjt,  e di  punire  futili  che  controuerranno  à fue~ 
fio  ordine.  Sua  Santità  in  oltre  , aperto  il  tefi.ro  fit^o  che  tiene  nelle  fite  ma^ 
ni , concede  vn’  Indulgentjt generale , à tutti  fuelU  che  confeffati , e comuni^ 
tati  conàatteranno  , & afitfttranno  in  fualunfue  modo  all  Armt 
che  , per  la  depofióone , e per  il  cafiigo  di  detta  vfitrpatrice  ruhtUe , efitot 

Qucftipreparatiiu  che  (àpeuabeni'flìino  Lifabettaprepararfi  dal  Re  di 
di  Spagna  contro  di  lei , noti  le  diedero  sù  quel  principio  alcun  Ipaucn-  p . . . 
to  , anzitutto  al  contrario  , hauendo  inrelo  che  il  Rè  Filippo  haueua 
fatto  intendere  alla  Regina  Malia  nelleprigioni  , che  fperaua  conl'atuto  vttfeU  R»-; 
di  Dio , e delle  fine  Annidi  vederlaben  tofio  nel'T <ono  , & a fimi  piedi  gM'pna  Hariai 
cento  auell'  Elifibetta  che  hora  fepprimeua , comandò  che  fi  dalle  fine  al  a 
fentenza»  e che  fenz’ altra  dilazione  fi  facelFe  morire,  col  due,  Che 

voleuapriuarea  buon’horailR'ediSpagnadifHtlguflo  , e coli  accompli 

i fuoidefiderii,  facendola  decapitare  sù  vn  palco  nel  mele  di  Febiaro 
di  quefio  anno,  non  peraltro , che  per  far  vedere  al  Re  ‘l»  Sp^p» 

non  remeua molto  delie  file  mimccie.  Ma  non  fuor  e oi  toc 

ear  qualche  particella  della  vita  di  quella  infelice  Regina.  ,r  d'j;  «/•  j 

Maria  Stuard  Regina  di  Scozia  , fu  figliuola  di  Giacomo  V.  Redi 
di  Scozia,  figliuolo  di  Giacomo  IV.  e di  Margarita  d Inghilterra  fo- 
relladcl  RèHenrico  Vili,  di  modo  che  il  ludetco  Gucomo  V.  Padre 

di  Malia,  e la  Regina  EhTabetta  , erano  figliuoli difratelio, e lorella. 

Quello  Giacomo  haueua  fpofato  Maria  figliuola  di  Claudio  pumo  di 
^quello  nome.  Duca  di  Guifa , della  quale  hebbe 
gina  Maria,  che  nacque  nelFannu  il  Padre  ( 

lei  ) morì  fette  giorni  dopo  la  tur  nalcita , hauendolalafi-iata  fiotto  la 
tutela  della  Mad  e,  e d’altri  Curatori , ScelTendonell  etàdi  fieianrii,  ^ 

fòcondottape.  effiereallenata  in  Francia, doue  Iposo  poi  nel 
cefico  De.fiuo  di  Francia,  che  fù  poi  Rè,  e col  mezo  Sua.e  ella  ai^ 

gumentò  molto  in  grandezza. 

d’  Henrico  Vili,  e d’ AnnaBolena,  motta  Maria  Moglie  del  Re  p- 

po  fina  fiotella  aficeie  al  trono,  d’ Ing hiltèn-a.  e f Irlandia, 

lontà  della  Stuard  la  quale  pure  diede  principio  ad  intitolarfi  Regma- 

d’ilnghilterra,  pretendendo  à lei,  e non  ad  Elilabetta  appartener  i q e 

Regno , ma  quella  come  più  forte,  non  sò  le  pm  piena  di  ragione,  he^ 
be  la  Corona  , e come  pii  accorta  Ceppe  mamenerfiela  in  c.apo  per  lo 

fpaziodipiùdÌ46.anni  con  fiomm.a  gloria,  e riputazione. 

^ Maria  diiienun  nel  medefimo  tempo  vedoua , c pnua  della  Ipe  i„ment 

deli’  aiuto  de.  Rè  fiuo  marito , per  non  poter  rinouare  fiopra  quelle  d b-  dtum 
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U(abecca  le  lue  preccnaioni  j Te  iie  p^isò  à capo  d' vn  anno  cioè  nel  i5<t* 
in  Scozia»  nei  qual  viaggio  mancò  poco  che  non  cadelFe  nelle  naafl||^ 
d’ Elifabetta , la  qnaielteuecica  di  timor  di  ftaco , ddUuato  hauead‘^ 
reftatla  , fallito  il  dilìgilo , Itimò  di  coprir  col  velo  d’ vnabuoua  ami- 
cizia le  palConi,  del  cuore»  che  però  fubito  giuntain  Scoziaglilpedi- 
vna  lolenneAmbalciaria  carica  di  doni»  per  congratularli  della lua 
nuta  > .c  prometterle  perpetua  confederazione.  Maria  che  forfè  cami- 
uaua  con  più  realtà  » reftitui  la  vilìta  con  vn’  altra  Ambafciaria  » e col 
.donod’vn  Diamante  formato  in  cuore.  Nell’anno  poi  1J65.  fppsò  Ma- 
Si  m*rit4  giouiiie  Gaualiere  chiamato  HcnricoStuard,  figliuolo  della  So- 

nutitt,  telU  di  luo  Padre , dal  quale  hebbenel  rj66.  vn  Bambino,  che  tìì  Gia- 
como fello  Rè  di  Scoizia,  e dopo  morta  Eiifabetta»Rc  d’Inghilterra.  , 

Il  Rè  Henrico  filo  malico  , diuenuco  gelofo  d’ vn  tal  Mufi<^o  detcp 
- Dauid  Rifilo  Piemontefc  y che  in  fatti  era  nelle  buone  grazie  della  Re- 
gina». lo  fece  vccidere  aliai  alla  fuelatai  di  che  grauemence  fdegiiata  la 
Regina  dillìmulò  per  allora  col  marito  , contentandoli  di  vendicar  la 
patfione  propria  con  la  morte  di  due  Corcegiani  eh’  erano  fiati  gli  Vc- 
ciibri  i nè  lafciò  per  quello  d 'innamorarli  del  Conte  di  Boduel  » detto 
^^como  Helbutn,  huomo  di  bellifiìmo  afpecto,  e di  molta  leigiadrias 
e ciò  (per  quanto fù  pollo  poi  nel  procellb  di  Maria  ( non  folo  per  a- 
more  » ma  per  potere  ancora  leuaru  dinanzi  gii  occhi  il  Marito»  come 
. . ne  feguì  l 'effetto , poiché  c l' vna,  e l’altro  io  fecero  auuelenare,  men- 

Vsmtrhi  tre  era  nel  letto  infermo»  e poiconlapoluere  falcar  nell’  aria  il  Palaz^, 
zo  » coprir  con  la  finca  d' va'  accidente  cafuale  il  delitto  dell'  homi- 
cidio  » e ciò  legni  nei  i^6j.  Il  Signor  di  Meceren  ferine  , eh’  ella  ama- 
ua  con  tanta  palli  ane  il  marito  » che  non  confidetaua  nè  l’honore  pro- 
prio » nè  la  crudeltà  che  commetteua , altro  non  penfando  che  à faziac 
le  file  palHoni  amorofe»  di  modo  che  i momenti  che  non  vedeua  il  Con- 
te , gli  Icriueua  lettere  amorofe»  che  fi  veggono  in  buona  parte  fiara- 
pate»  c nelle  quali  fi  vide  (dice  il  Meteren)  vn  amore  crudele  , &in- 
, numano  ■,  e quelle  lettere  fi  crede  che  follerò  fiate  poi  ricrouace  crà  le 
fcriccure  del  Boduel. 

otlh'f  In  canto  gli  Auttori  Scozzeli , e quali  tutti  i Carolici  degli  altri  Re- 

fjntiMO  eie  gni , fcriuono  molto  diueifamente  di  quello , imputando  tutte  quelle 
azzioni  Cattine,  all’  odio  , alleffomencazioni , & al  peiTlmo  procede- 
c/e  d’ Elifabetta  » che  andana  fufeitando  materie  odiofe  da  far  perdere 
quella  infelice  Regina»  e non  mano  di  lei  » il  fratello  Bafiardo  di  Ma- 
cia, detto  Giacomo  Scuatd , il  quale  alpirando  alla  Corona  di  Scozia, 
s’era  dato  à fomentar  la  Religione  Caluinifia , col  formar  fazzioni , e 
difeordie  contro  la  Sorella  , credendo  di  poter  con  quello  mezo  riget-  ' 
Mtla  dal  trono,  per  poner  fc  fiellà.  Quella  opinione  veramente  è man- 
tenuta da  molti , e molti , e diuulgata  con  grand’  eloqnehza,  e con  in- 
finite 


Digitized  by  Coogle 


parte  secónda,  LIBRÒ  XI. 

finite  ragioni , ecanto  pià  accrefciuta  , quanto  che  cade  in  beneficio 
della  Chiela  Romana  , Se  al  mantenimento  della  Maeftà  , Si  auttorità 
de  Prencipi.  Ma  in  qualunque  maniera  fia  il  fatto , io  non  pretendo 
di  formai  giudicio  alcuno,  ancorché  piìf  comune  fiala  feconda  opi- 
nione , poiché  altro  non  pretendo  che  di  copiar  quei  fentimenti  fcritti 
dagli  altri.  Dirò  dunque  eh’  ellèndo  diuenuta  Vedoua'  fposò  l’ accen- 
nato Conte  Boducl , non  fenza  parteciparlo  prima  al  Rè  di  Francia, 
altri  Prencipi,  ma  particolarmente  a’ Signori  diGuifàfuoi  Zii , che  ** 
l’ haueuano  condotto  in  Scozia , facendo  vedere , che  non  èra  à tal  ma- 
trimonio chiamata  d’altra  confiderazione , che  da  quella  foia  di  rime- 
diare, col  mezo  dell’  auttorità  di  detto  Conte  , alle  dilcordie  che  i fuoi 
nemici  andananolufcitando  nel  fuo  Regno,  e con  che  ciedeuad’eui- 
tare  fènza  alcun  dubio  qualche  guerra  ciuile. 

Gli  Scozzefi  in  quello  mentre  , cioè  quelli  fufeitati  dal  (uo  figliuo- 
lo , fi  Iblleuarono  tutti  infieme,  contro  di  lei,  chepriiiadi  gente  dalla  prSgi^ 
fila  parte,  perelfere  llatacoltaall’improuifo , enonpreualendoàmo-  niira,tsfar-i 
derar  la  furia  degli  altri  la  dolcezza  delle  parole  , ilimò  di  contentarli  L*'* /* 
col  mandargli  il  Marito  , al  quale  impuraua  ogni  Ina  colpa.  Ma  gli 
Scozzefi  Ivmeuano  più  mira  fopra  la  lua  perfona  , che  quella  del  Con-  *' 
te , e però  la  ritennero  prigioniera,  acculata  d’hauer’auuelenato  il  Ma- 
rito , e condpttacon  buone  guardie  nel  Cartello  di  Edinburg  , quiui  la 
sforzarono  à rinunciar  nel  1567.  la  Corona  Scozzefe  al  fuo  figliuoloi  e 
datigli  Curatori , per  eflère  ancora  bambinetto  , tennero  ancora  pri- 
gioniera la  Regina  nel  Cartello  di  Lochlenen  ^ di  doue  trouò  mezo  di 
laluarfi  per  via  d alcune  corde  , con  le  quali  calò  giù  , feorta  d’alcuni 
c;.onfidenti,pcr  vn’  altirtìma  fineftra , e coli  liberata , e foccorfa  da’  Fran- 
cefi  cercò  di  vendicarli , ma  in  breue  rotti  i luoi  dall’  Armata  del  figli- 
uolo, ò pur  de’  Curatori  , non  trouò  altro  fcampo  che  di  fuggirtene 
nel  Luglio , del  1568.  in  Inghilterra  , màciò  fù  vn  cadere  dalla  padella 
al  fuoco  , perche  la  Regina  Elilàbetta , (alla  quale  fpedito  hauea  ella 
prima  per  làperne  fe  l’accettaua)  riceuutalacon  quell’ hònore  douuto 
ad  vna  Regina  llianierà , fecondo  poitaua  il  pallàporto  Ipeditole,  ina- 
fpettatamente  comandò  giunta  nella  Coi  te , che  folle  trattenuta  in  pri- 
gione, e confinata  in  vn’ angolo  di  quell’  itola  -,  e come  che  vantagiaui 
la  propria  fortuna  nella  calamità  delia  prigioniera  , ordinò  che  fi  for- 
màire  contro  l’infelice  il  procelTò. 

All’auilifo  di  tal  pr  igionia  il  V^iiconte  d’ Herino.  Caualier  Scozzefe, 
vedendo  la  fua  Signora  accufata , e perfeguitata  da’  Caluinirti  Scozzefi, 

Se  inglefi,  lenza  difefa,  ò patrocinio  d’ Auuocati,  non  temè  di  prelèn-  cau»litrt. 
tarli  arditamente  nella  prefenzad’ Elilàbetta,  alla  quale  in  quella  ma- 
niera parlò  : Cu^rdifiia  M.ttfià  Vojìr.t  di  non  feruir  di prjfimo  efempio  nel 
Mondo,  e dettr anione  nei prejìar fede  in  cafo  unto  import mte  n Sudditi  rù’ 

Diq:-;  :i!/ 


ij«  VITA  DI  FILIPPO  II. 

belli  della  mia  Signora  Regina  di  Scolla , contro  la  tjHole  snodate  le  auuelemU/l^^ 
ling$te  /òpra  le  rottine  , e catafalchi  di  lei  le  loro  grande’/^ , autiorità  pritdh 

curano.  F al/è  fono  le  querele , innocente  A/faria , que/ìo  verificare  intendo^ 
t fono  pronto  à farlo  con  fcrìttwre  di  mano  degli  /Itjft  accujàtori  , con  tefiificati 
irrefragabili , e con  licengM , e buona  gratula  di  V fra  A(ae/ìà  con  la  Spadai 
f che  inpugnero  contro  di  chi  mentendo  confermarà  U contrario.  Piacque  alla 

Regina  r ardire  del  Caualie re  , e lo  lodò  del  i'uoalfecco  chemoftraua 
verTb  la  Padrona , ma  però  non  punto  curò  delie  me  parole , anzi  co- 
mandò poi  che  piu  lireccamence  il  renelle  nel  Caltello  di  Fodringa  , e 
deputò  i Duchi  di  Norfolc,  e CaiFex  Giudici  maggiori  per  proleguire 
il  procello. 

Furono  in  tanto  dal  Conliglio  propolli  ad  Elilabetta  tre  partiti , il 
Tortiti  pre-  ^ reftallè  alficurata  Eliiabetta  di  non  riceuer  'dalla  Scozia 

/#ylii»jiiMrP®rturbazionenella  fuccellìone  del  Regno  d’Inghilterra  j il  fecondo, 
di  Maria,  che  ciò  fi  confirmalFe  con  maritarli  Maria , llance  la  nullità  del  Matri- 
monio con  Boduel  per  ellere  Hata  rapita,  in  vn  Prencipe  Inglelè  ^ per 
ftabilire  in  quella  forma  l’vnione  di  quei  due  Regni , .òc  intelligenza  di 
« _ quei  Popoli;  eper  terzo,  che  fi  pallìllc  ad  vn  perdono  generale  contro 

ribelli.  Quelli  partiti  piaceuano  à molti , e tragfi'  altri  agli  Ambafcia- 
tori  delle  Corone  , che  incellàntemente  s’ alFaticauano  per  la  libertà 
della  prigioniera,  ma  la  maffima  di  flato  obligaua  la  Regina  Elifabetta, 
di  torli  dall’  animo  ogni  gelofia , con  la  morte  di  Maria,  la  quale  non 
condotta  ancora  nel  Cartello  di  Fodringa  viuea  con  qualche  libertà 
feruita  dalle  fue  genti,  e cullodiradal  Conte  di  Scraelberye , e dal  me- 
defimo  fplendidamente  tfattata  à Ipefe  d’ Elifabetta , di  modo  che  trat- 
taua , c negoziaua  fui  principio  con  tutti.  Trà  tanto  fi  Iparge  voce  da 
per  tutto,  che  la  Regina  di  Scozia  douea  maritarli , & in  fatti  compari- 
fcono  ia  campo  i pretendenti  alle  Nozze.  Linceftre  gran  fauorito  del- 
la Regina  fu  il  primo  ad  alpirarui , ma  tenne  il  luo  dileguo  coli  nafeo- 
llo  , che  il  Duca  di  Norfolc  principal  Signore  del  Regnò , bramofo  di 
tal  matrimonio , non  fapendo  il  cuore  del  Linceftre  , fi  valfe  del  di  lui 
'd^iraati  al  mezo , acciò  come  inrrinfeco  d’ Elifabetta  con  elPa  ne  pafli  l’ officio,  e ‘ 
Morirne.  „e  intenda  il  fentimento.  Il  Linceftre  promelfe  di  far  tutto  il  pojfibile, 
lenza  altro  Ipecifìcarfi , perche  intendeua  di  rouinarlo  > à legno  che  pe- 
^ netrato  dalla  Regina  Elilabetta  il  defiderio  del  Duca  di  Norfolc , o di 
Northumberlandgrauemente  li  fdegna  , e gli  ordina  didefiftere  , mà  ' 

. penfato  egli  all’i  inganno  del  Linceftre  , per  vendicarli  dell*  affronto, 

penfa  d’afpirarui  à qual  collo  fi  folfe , c però  s’accoppia  con  i Catoli- 
*■  ci , Se  aderenti  di  Maria , e fqtto  prefto  di  Religione  s’arma  contro  la 

propria  Regina  , ma  forpreio  prima  di  dar  compimento  a’  luoi  dilè- 
gni  viene  per  ordine  di  Elilabetta  arrellato  , procellàto  , e chiamato 
in  giudizio , con  I accula  d hauer  tenuta  intelligenza  con  il  Papa , con 

Maria# 
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Maria , e con  Catoiici  per  prmar  EliTabetca  del  Regno,&  introdur  nuo- 
* ua  regola  di  viue*  nel  Regno,  di  che  incolpato  , fé  ben  non  del  tutto 
conuinto  , dopo  la  piigionia  di  pochi  giorni  , nella  publica  Piazza  al 
primo  Signore  del  Regno  fi  tagliò  la  telta,  ne  in  lui  lolo  terminò  il  ca- 
Iligo , recando  molti  con  piici  ientenziati  con  forca  , oltre  c2uei , che 
più  fcaltri  fi  làluaron  al  pi  imo  ian  po  in  Fiandra  ; & allora  poi  prefe 
lan'lbluzione  Eliùbetta,  augumentati/ì  in  lei  i folperti , e le  gelohe, 
di  raduppiarle  le  guardie,  coi  priuaila  d'ogni  forte  di  feruitù  , fuorché 
di  due  loie  Camanere  , e con  ordine  di  non  lalciarla  parlare  à chi  ilfia, 
oltre  diueilìa.tri  trattamenti  più  rigorofi. 

Nel  Mele  d’ Ottobre  deli’  anno  1386.  rifoluta  Elifaberta  di  far  vede- 
re al  Mondo , eh’  ella  taceua  il  tutto  con  i douuti  termini  giudiciari , e Giudici  dei 
che  in  vncafo  di  guelfa  coiileguenza  non  voleua  procedere  che  con 
debitimodi  mandò  in  Fadringan  trenta  fei  de’  principali  del  Parlameli-  * 

ro  , con  altri  OlHciali , e Configlieli  del  Regno , di  modo  che  in  tutto  ' 
fàceuano  il  numero  di  cento , e venti  fette  perfone , tra  le  quali  ve  n’ 
erano  quindeci  in  circa  Carolici , e ciò  per  poter  poi  dire , eh'  eia  fia- 
ta lentenziata  da’ Carolici  fieli].  Quelli  Signori  (dirò)  Giudici  che 
haueuano  particolar  cura  d’elaminarla  , congregatili  in  vnaSala,  la 
fecero  più  volte  chiamare  nella  loto  prefenza  , che  (empie  ricufò  di 
comparire  , ma  finalmente  lalciò  periùaderfi  dalla necellità,  protefian- 
do  ad  ogni  modo  di  non  voler’  andare  che  accompagnata  dalla  fua  fer- 
uitù, ciòchele  venne  concello,  e coli  prelèntatafi , e polla à federe 
invnaSedia  con  rapeti,  e colcini,  il  Caircelliered’  Inghilterra  le  rife- 
rì la  caulà  di  quella Raunanza  , cioè.  Chela  Regina  d’Inghilterra  fua 
PrincipelFa,  haueua  per  tanti  anni  fofiertomolte  cofech’  ella  contiola 
fua  Corona  haueua  trattare  con  luoi  Nemici , prima  di  poterli  rifolue- 
reà  procedere  contro  di  ella  col  rigore:  ma  che  bora  , come  fop  emo 
Magifilato  pollo  da  Dio,  non  poveua  portar  più  in  vano  nelle  m.ani  la 
Spada  della  Giullizia,  non  già  perche  coli  ricercaua  la  conici  uazione  t 
della  fua  vita,  mà  perche  era  elpediente  d’allicurare  gli  inteiellidi  Dio, 
edelfuo  Regno;  che  pe.ò  haueua  ordinato  che  folle  procellàta , e che 
s’alcoltalfero  dalla  fua  pi  opria  bocca  le  rifpofie  l'opra  le  aceufe. 

La  Regina  rifpofe  arali  propolle  , come  per  forma  di  protefie  , eh’  di 

ellìiera  Regina  , e perfona  libera , non  ellèndo  fogetta  ad  altri  che  à Mari»  » 
Dio  folo,àchi  obligata  era  di  render  conto,  e perciò  richiefe  che  t'e  ^\[Giudici. 
dalle  vn’  atro  della  lùa  comparlà  in  quel  luogo  , che  tefiimonialfe , che 
non  le  farà  di  pregiudizio,  non  iblo  alci,  mane  meno  a’  fuoi  Fienci- 
pi  confederati , &al  Rè  medefimofuo  figliuolo,  la  qual  domanda  lù  dal 
Segretario  regifirata  : allora  dal  Fifcale  le  furono  pronunciate  ad  alta 
voce  tutte  le  accufe,  e le  lettere  da  lei  fcritte  a Don  Bernardino  Men- 
dozza.  Ambafeiator  dei  Rè  Catolico , e lottofcritte  di  fua  propi  ia  ma- 

Pp 


Digitized  by  C‘  =oglt 


x,$  VITA  DI  FILIPPO  II. 

C*pi  Ì4tM  no  > come  an-cora  ad  Antonio  Babingthen  , con  diuerfe  rifpofte  , come 
ft.  ancora  altre  lettere  ad  alcuni  fuggitiui  tutte  tendenti  contro  l’ honor  di 

Dio , il  ripolb  del  Regno  d’Inghilte.ra , e della  vitad’  Elifabetta  lUa  Si- 
gnora : dopo  la  lettura  della  quale  rilpole  Maria,  che  prutedaua  din- 
nanzi Dio , di  non  hauer  mai  trattato  quailìlìa  minima  cofa  contro  la 
vita  della  Regina  fua  iorella , e meno  contro  Thonote  di  Dio  , che  ha- 
ueua  tanto  à cuore,  ò contro  il  ripofo  dell’ Inghilterra  ;confefsò  però 
bene  d’ hauer  fcritte  diuerfe  lettere  acciò  i fuoi  confederati  s’impiegaf* 
fero  per  la  Ina  libertà,  e per  quella  di  tanti  altri  Carolici  perlèguitati,  e 
conchiufe  che  per  lei  amaua  meglio  d' imitare  Eller  che  Giuditta,  cioè 
di  pregare  per  il  Tuo  Popolo , che  di  tentar  minima  cofa  contro  fua 
Maellà. 

Fù  poi  anche  chiamata  il  giorno  feguente  ad  vn’ altro  efame  , che 
con  protelle  lifi  .itò,  cóchiudendo  le  fue  difefe  principali  eh’  ellèndo  ellà 
^ naca , e Coronata  Regina  , non  poteua  elfer  fotcopolla  fotto  la  giuri- 

dizione  d’alcuno  : mai  Giudici  non  l’intendeuano'  in  quella  maniera,già 
ch’ellahaueua  rinunciato  il  fuo  Regnò",  e faluatalì  in  Inghilterra  per 
' . elfere  aiutata,  & ainilita,  e eh’  ellèndo  Ipogliata  d’ogni  qualunque 

Prencipato,  h iueua  ricercato  con  grandi  initanze  , & ottenuto  ogni 
protezione  j di  modo  che  rifpetto  alla  fua  necellltà  , & a’  benefìci  ri- 
ceuuti  dalla  Regina  d' Inghilterra , reflaua  à quella  fotcopolla , nè  po- 
teua perciò  pretendere  alcuna  forte  d’ efenzione  di  giuflizia  , benché  i 
fuoi  complici  glicl’hauellèro  fatto  tante  volte  credere,  quali  forfè 
haurebbono  potuto  far  meglio , eforcando  il  fijo  Reale  animo  alla  pa- 
zienza , con  che  lì  farebbe  leuaca  buona  parte  del  foipetco , doue  che 
incitandola  à cali  pretenzioni , ciò  fù  vn  Ipingerla  maggiormente  alla 
fua  ruina. 

Quello elàme  fù  poi  trafmclToal  Parlamento  di  Londra.,  al  quale  il 
Fifcale  fece  inllanza  che  lì  pallàllè  alla  lencenza  j màciò  non  potè  lègui- 
re  feiiza  molte  difparità  di  voci,  ma  finalmente  preualendo  il  defidcrio 
» mtrii.  della  Regina  nella  mente  della  maggior  parte  de’  Parlamentari , la  giu- 
dicarono degna  di  morte,  fupplicando  poi  la  Regina  ( per  apparenza 
di  formalità  ) di  volerli  compiacere àcoufiimare,  proclamare,  e fare 
’efeguire  detta  fentenza , contro  la  Regina  Maria  con  l’ ellerrainazione 
deilaqualelidoueuapreferiiared’ogni  contaminazione  il  Paefe  , e la 
Religione.  Soggiunièro  in  oltre  che  la  detta  Maria  era  indurita  con  i 
fuoi  aderenti,  lenza  alcuna  fperanza  d’ emendazione  ; che  farebbe  vi- 
uendovnacontinHaCoupetritricc,  mentre  dalle  fue  propiie  Lettere  lì 
conofceua  l’odio  mortale  eh’  ella  porraua  à tutto  quel  Regno  : che  gii 
erano  chiare  leproue  di  quel  tanta  haueua  operato  per  far  morire  fua 
Maeftà,  e quel  eh’ eia  più  efecrabile  , che  s’ haueua  lalciato  intendere, 
che  l’ ammazzarla  Regina  d’ Inghilterra ^ ciò  farebbe  vna  cofa  legitiina, 

anzi 
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anzi  VII  fai'  iàgtifido  giatiflimo  j onde  ogni  volta  che  fi  facefiè'  il  con- 
traiio , col  lalciar  viueie  detta  Maria , ciò  làrebbe  vn  mettere  in  peri- 
colo inanifefto  lo  Stato  , e la  Religione  , di  maniera  che  non  douena 
in  conto  aicuno  più  toleraifi,  poiché  il  lafciarla  viuere  più  lungamen- 
te ciò  era  vna  cruda  mikricordia,  mentre’lalperanza d’impunità  , era 
la  madre  dell'  iinpietà. 

Vditafi  quefta  lentenza  furono  fubito  fpediri  dalla  parte  del  Rè  di  Amhtfci». 
Scozia , e del  Rè  di  trancia,due  Ambafeiatori  ad  Elil'abetta  , che  furo-  itti  Q>Uiti 
no  Milord  Cray  dalla  paite  d’ elio  Rè  Scozzefe , &ilSignor  diBellieu-  "*  l'-ghtl- 
redi  quello  di  frantela , quali  rapprefentarono  molte  ragioni  per  libe- 
tarla , facendo  veder  io  {Laudalo, che  fi  farebbe  dato  al  Mondo  di  veder 
condannata  vna  Regina  à morte , da  Giudici  che  non  haueuano  alcuna 
giuridizionc  , già  ,.h  eilà  non  era  loro  Sogetta,  à che  fù  rilpofto  con 
allegazione  di  Oiolte  lagioni  contrarie  à tutte  le  loro  propofte  , e par- 
ticolarmente sù  quello 'a,  tÌLolo  rilpole  la  Regina  illella  che  intendeua 
la  lingua  Latina  , e che  s’era  preparata  alla  domanda  eh’ ella  lapeua 
molto  bene , deli  i^uens  in  alieno  territorio , ty  ibi  repertus , punitar 

inlcco  de  iHi , nulla  habita  ratione digr.itatù , honorti , aut  priuilegii.  E cofi 
con  poco  frutto  , anzi  niuno  vtile  (è  ne  ritornarono  indietiog'.i  Am- 
baftiatori,  e la  Regina  fece  publicare  la  Sentenza,  e confiiinaila  con  le 
proclamazionipubliche,  la  qual  coli  vditafi  dalla  Regina  Maria,  fcrilfe 
l'ubito  la  feguente  lettera  ad  Elilabetta. 

Intendo  che  da'  vofiri  Giudici  fono  fata  condannata  alla  morte , fuori  d’o- 
gniragione  humana , e diuina , nè  diciò  miattriflo,  hauendo  rifiuto  di  lafiiar 
del  tutto  la  cura  di  mefìejfa  à cjuel  Dio  , con  cui  f rende  comune  la  mia  caufa.  xtgma  B/i, 
Interno  poi  à ejuel  tanto  eh'  intendo  fino  JìataaccuJàta,  toccando  l ultime  con-  fitttta, 
giure  fatte  contro  il  mio  pouero  figliuolo, potendo  giufl.tmente  temere  l efitoper 
iefempio  , che  io  conofeo  in  me  fiefia,  e forza  eh’  io  impieghi  ejutfia  poca  di 
vita,  per  totalmente  fcitricar  con  i miei  lamenti  il  mio  cuore  , che  fino  tanto 
gikfti , (juanto  degni  di  pianto.  Defidero  cheferua  ijutfla  mia  lettera  d'vn  per- 
petuo tefiimonio  dopo  la  mia  morte  alla  vefira  eonfcier.zA  , fopra  la  ijuale  pre- 
tendo imprimere  ^uei  rimorfi  che  forfi  un  giorno  la  tormenteranno  , <juan do 
meno  vi  penfirà  : dico  in  tefiimonio  tanto  in  mia  difcolpa  allapofterita , guan- 
to alla  confufione  di  ^uelliche fitto  allavoflra  ombra  m hanno cofi crudelmen- 
te, (fi  indegnamente  trattata',  e perche  i loro  difegni  ,ele  loro  pratiche,  /guan- 
to deteflabili  alle  fiano , fono  fimpre fiate  fatte  in  voftro  fauore , contro  le  mie 
giufiijfime  dimofirazJoni,  e contro  tutta  la  fincerit a de  miei  portamenti,  e che 
la  vofira  forza  vi  hà  concefo  ragione  tra  gli  Huomini , io  non  potendo  ligata 
dal  vffiro  rigote  ricorrere  ad  altri  , rimetto  la  mia  caufa  a ejuel  Dio  P^iuente 
eh’  è nofiro  comune  Giudice , che  ci  hà  ugualmente , (fi  imrnediatamente  fia- 
hilìte  fitto  di  lui  nel gouerno  di  ejuefli  Popoli,  lo  implorerà  il  fao  aiuto  nell 
ultimo  delle  mie  afiiitJoni,  acciò  egli  renda  à voi , (fi  à me  cfuel  che  farà  do- 
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nato  k mflri  miriti , e demeriti. 

Ricor dateai  Mudarm,  thè  quefio [olo  è quel  Gi.idiceche  dall'  afìtilie  hu- 
tn-t»e , e dal gouer no  del  Mondo  r.on  puh  ejjére  ingannato,  ancorché poj fino  gli 
H nomini  per  qualche  tempo  , ofeurar  ia  verità  con  le  tenebre  delle  loro  inuena 
tieni.  Nel  fuònome,  e nella  /ita  prefenz.a  vi  faro  ricordare  delle fegrete  pra^ 
fiche  contro  di  me  adoprate  per  dtflurbare  il  mio  Regno  , corrompere  i miei 
VaJJalli , armarli  contro  di  me , e congiurare  contro  la  mia  perfona  : Io  vi  rap^ 
prefinto  l'ingiufta  dimìjfioneche  rnhauete  fatto  fare , sforTtata  da’  vofiri  Con» 
figli , allora  quando  mi  teneuano  il  pugnale  alla  gola  nella  prigione  di  Lochle» 
Mtn , ajficurandonà  che  non  farebbe  in  alcuna  maniera  valida  , ancora  che 
voi  poi  /’  habbiate  fatta  valere , quanto  'e fiato  dal  canto  vofiro  , ajfifiendo  con 
le  voflre  forze  à quelli  che  n erano  fiati  i primi  auttori  > voi  hauete  fatto  tra- 
Jpjrtare  la  mia  auttorità  al  mio  figliuolo , quando  ancora  gtaceua  in  culla  , e 
che  non fi  ne  poteua firuire  , e perche  io  l'ho  voluto  legitimamente  afficuraret 
l' hauete  meffo  nella  potefià  de’  miei  capitali  nemici  , che  dopo  hauerlo fpogliato 
dell  affetto  materno  , gli  torranno  anche  il  titolo  fi  Dio  non  lo  preferua.  /» 
voglio  dire  auanti  queflo  tremendo  Giudice , che  vedendomi  perfiguitata  èk 
m^rte  dà  mìei  ribelli,  io  vi  mandai  per  vn  mio  Gentil’  huemo  efprefjo  vna  gi- 
oia di  Diamanti , che  haueuo  riceuuta  da  voi  per  ficurezza  àejfère  dalla  vo- 
fira  auttorità  difeja  , foccorfa  dalle  vofire  armi  , e riceuuta  con  ogni forte  di 
cortefia  nel  vofiro  Regno,  ^teefia  promeffa  tante  volte  dalla  vofira  bocca  rei- 
plicata  m’ obligo  di  venirmi  à gettare  tra  le  vofire  braccia,  fi  io  haueffi  potuto 
accofiarmele , ma  determinando  di  venire  à ritrouarui,  efferui  à rnezxa firada 
trattenuta,  circondata  da  guardie,  imprigionata  in  forti  Cafielli , ridetta  ad 
vna  mifira  captiuità , oue  hoggi  io  pertfeo  fenica  contare  mille  morti  già  tan- 
te volte  /offerte. 

Dopo  che  la  verità  hà  rifehiarate  tutte  le  impofiure  contro  di  me  fiminate, 
e che  i principali  del  vofiro  Re^no , hanno  riconofeiuta , epalefàta  in  puhlico 
la  rrùa  innocenza  j dopo  che  s’e  veduto  che  quello  eh’  era  paffito  trà  il  già  Du- 
ca di  N or  fole , e me , era  fiato  approuato  , e/egnato  da  quelli , che  teneuano  i 
primi  luoghi  nel  vofiro  configlio  , dopo  che  io  mi  fono  aggiufiata  per  lungo  fpa» 
zio  di  tempo  agli  ordini preferitterrù  per  la  mia  cattiuità , io  mivedofimpre 
piu  perfeguitata  nella  mia  perfina , (fr  in  qvella  de'  miei  totalmente prohibita, 
non  filo  di  fouuenire  all’  vrgente  necejfità  di  nuo  figliuolo  , ma  ancora  d’heo- 
uer  cognizione  alcuna  del fuo  effere  , il  che  fà  che  ancora  vna  volta  vi  fuppli- 
chi  Madama , per  la  dolor ofit  pafjtone  del  noftro  Saluadore , che  mi  fii permefi 
fi  di  ritirarmi fuori  di  quefio  Regno , per  ficcorrere  il  mio  caro figliuolo , cer- 
care qualche  rifioro  al  mio  penero  corpo,  trauagUato  da  continui  dolori  > e pre- 
parare (anima  rtùa  à quel  Dio  che  la  chiama. 

Prendete  di  me  tutte  le  condizioni  ragUneuelite  ficuretze  che  bramate , voi 
hauete  forze  bafieuoli  da  farmele  efferuar  e , e voi  hattete  per  prona,  comefem- 
prefino  fiiota  offeruatrice  delle  miepromeffi , anco  in  mie  dffauantaggio.  Le 
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voftr  e prigioni  hanno  già  dileguato  il  mio  Corpo  , non  ci  rejla  piu  molto  à miei 
nemici  per  fatollare  la  loro  vendetta , la  fola  anima  rejìa  intiera,  la  ijuale  voi 
non  potete , nè  douete  imprigionare',  datele  di  gral^a.  (gualche  tempo  più  lungo 
dapenfarealia  Jùa  falute , la  tjuale  mille  volte  più  brama  che  tutte  le  ricchezr 

del  Mondo  che  toonore  hauerete  voi  mai  di  vedermi  opprejja  da'  vojìri 
Giudici,  e calpeflata  ne' piedi  de'  mieinermi?  lo  tra  tanto  vi  domando  due 
cofe  , l'vna  eh'  effondo  vicina  à partirmi  di  tjuefto  Mondo  , poffa  per  mia  con^ 
folazjone  battere  appreffo  di  me , qualche  honorato  huomo  di  Chiefa,  accio  che 
ni  ammaejìri,  e perfetjdioni  nella  mia  Religione , nella  quale  io  fino  rifa  luta 
di  viuere  > e morire.  L'altra  che  mi  Jiano  coneeffe , per  quel  poco  di  tempo 
che  mi  rejìa  à viuere  due  Donne  da  Camera  per  feruirmi  nella  mia  mala'im, 
già  che  intendo  che  voi  non  volete  che  cojiprejìo  fi  dia  efecuzjone  alla  fenten- 
aa  protefiandoui  auanti  Die  , che  quefte  Donne  mi  fino  niceffarìffime , e che 
facendo  voi  moftrarete , che  i miei  nemei  non  hanno  tanto  credito  apprejjb  di 
voi , che  poffno  efercitare  la  loro  vendetta , e crudeltà  contro  di  me  in  cofile- 
giera  cofa.  Ripigliate  gli  antichi /igni  del  voflro  buon  naturale  , obligate  i vo~ 
ftrià  voifieffa,  datemi  quefia  contentezj^a  auanti  che  io  mora,  di  vedere  tute- 
le le  cefi  accommodate  al fino  luogo, affinché  libera  da  queflo  corpo  l'anima  mia, 
non  jia  necejjìtata  à jpargere  i fùoi  gemiti  auanti  Dio , perii  torto  il  quale  voi 
permettefle  che  mi  fojjè  fatto. 

Mafie  pur  voi  vi  fitte  rifioluta  di  por  termine  alla  mia  vita  con  l'efiecuz.ìo- 
ne  pronta  della fentenzjt , vi  prego  non  potendo  ottener  nulla  da'  vofiri  Mini - 
firi , che  voi  generofiarnente  mi  concediate  quefie  tre  grafie  , la  prima  che  voi 
permettiate  che  il  mio  Corpo  Jìa  trajportato  in  Francia  , per  ejjère  fiepolto  in 
qualche  luogo  Sagro  all'  vfio  della  Chiefia  Romana , già  che  do  non  fi  pub  far 
nel  voflro  Regno  fila feconda  che  non  fia  fatta  morire  in  qualche  luogo  naficeflo, 
mapublicamente  almeno  à vifla  de' miei  familiari , accio  ognivno  Jàppia  che 
io  moro  fitto  all’  obediert^  della  Romana  Chiefia  j e la  terzji  che  i miei  di  Ca- 
fia  che  rri  hanno  feruita  immerfa  ne'  trauagli , e con  tanta fedeltà  , fi poffano  ri- 
tirare liberamente , à godere  quella  poca  ricognizione  che  la  miapouertà  gli 
hà  laficiato  nel  mio  tefiamento.  Vi  jùpplico  Madama  per  t amor  del  /angue 
di  Giesù  Chriflo , per  la  noflra  parentela  , per  la  buona  memoria  dì  H enrico 
Settimo  noflro  afiendente  comune  , eperii  litolodi  Regina  che  io  porto  ancora 
fino  alla  morte , di  non  negarmi  cofiragioneuoli  dimande. 

Nel  piincipio  di  Feoraro  fù  fpedita  la  Sentenza  col  mezo  del  Segre- 
tario Robert  a’ Signori  Conti  di  Schiaeroerri , e di  Kent  che  la  culto- 
diuano  nel  Cartello , acciò  accoppiati/l  con  rutti  i Gentil’ huomini  di 
quei  contorni  face/Ièro  efeguire  la  Sentenza  j nè  coli  torto  hebbero  1’ 
ordine  che  fi  prefentarono  alla  prel'enza  della  Regina,  dandole  auuil'o 
della  deliberazioneprefaper  Fclecuzione  della  giurtizia  nella  fuaper-^'*^*t?  ài 
fona  , alla  qual  proporta  riipofe  con  lieto  animo  Maria,  lo Jappiamo, 

0“  il più  tofiio  non  i altro  ch'il  meglio  per  noi , Jàpendo  beniffimo  quanto  gran-  Maria* 
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àe fit  fucila  fortuna , che  cambia  la  Corona  corruttibile  con  l'eterna  Que  (I  o 
fegui  la  feia  delli  diecefette  Febraro , edicenciacilì  poi  i Conci  che  l’ha- 
ueuano  pronunciatala  fentenza)  lì  diede  àlcriueredue  Leccete  vna  al 
Re  di  Francia,  l'altra  al  Duca  di  Guilà  ilgniH.ance  la  Tua  morte.  Diede 
poi  vna  reuiUaalTelUmenco,  nel  quale  l'olh'cuiuahrrede  il  Rè  Filippo 
il  Cacolico , ogni  volta  che  il  Tuo  figliuolo  reltallè  nella  Religion  Cal- 
uinilla;  difiribuendo  poi  quel  poco  che  haueua  a’  luoi  Semidori.  Ce- 
nò y e fece  vn  brindili  a’  lùoi  familiari  , i quali  riipofero  inchinaci  à 
terra , con  dolorofi  fingulci,&  inuitati  dopo  la  cena  ad  auuicinarfi  ant-, 
Larictut  glìHuomini  al  bacio  della  mano,  e le  Donne  à quello  della  boc- 
w»  utoam-  ^ ygjjQ.  g follerò  le  lagrime  può  giudicarlo  chi  ha 

fenlb.  Poi  fi  confelsò  e genufiellà  à terra  fi  diede  ad  orare , e leuacafi 
il  coricò  veftita  fui  letto , oue  con  Tonno  leggiero  pie. e vn  breue  ripo- 
fo , deftara  ritornò  ad  orare  col  Confefibie.  Vennero  la  macina  i due 


Conti  a’  quali  vfci  alT  incontro  Maria  fubito  che  intelè  aprir  l’vfcio  di- 
cendogli , Siateli  ben  venuti  Sonori  io fino  fiata  piu  di  voi  vigilante.  Po- 
Te  la  mano  sù  la  ^alla  del  Milord , che  l'haueua  in  CuTtodiayperche  dal- 
la lunga  prigionia  , contratta  immedicabile  Tciatica  non  poteua  reg- 
gerli, e con  palio  grane  mà  zopicance  fi  portò  al  luogo  del  fupplido. 
Haueua  copertoi!  Capo  con  vn  gran  velo,  ceneua  vn  crocifillb  nella 
mano,  & vna  Corona  alla  cinta.  Fù  condotta  nella  Galleria  oue  difpo- 
fti  r alpeccauano  i Commillàri.  Maluio  di  lei  Scudiere inginocchiaco- 
fele  dauanti  la  Tupplicò  con  interrotte  lagrime  degli  vlcimi  comandi. 
Non  piangere  ( rifpofc  ella)  ma  rallegrateui , poiché  vedralfi  in  breue 
Maria  Stuarda  liberata  d’ogni  trauaglio.  Vi  prego  di  dire  al  mio  figli- 
uolo che  io  muoio  conllante  nella  Religione  Catolica  , e che  eforto 
ancor  lui  per  l’amor  del  Signore  di  voler  ritenere  la  fede  de'  Tuoi  mag- 
giori , d’amar  la  giuftizia,  di  conferuare  i Tuoi  Popoli  in  pace, e di  non 
intraprendere  cola  alcuna  contro  la  Regina  Elilàbetta  j io  non  hò  fatto 
cofa  in  pregiudizio  di  Scozia,e  muoro  afiettuofa  alla  Francia. 

Condotta  la  Regina  nella  gran  Sala  del  Cafiello  tutta  tapezzata  di 
Condotta  al  ne»ro,venne  accompagnata  fui  Palco,  e fopra  d'vna  Sedia  aflifa,  il  Beai 
fatiiolo.  Ielle  il  mandato  della  Sentenza,  dopo.cheriuolta  ella  à quella  gente  che 
faceuain  numero  di  più  di  tre  cento  diflè,  Nuouo  è il  fpettacolo  di  ve- 
der morire  vna  Regina  fopra  d’vn  Palco.  Io  non  hò  imparato,  nè  fono 
auezza  i leuarmi  il  vaio,  e Ipogliarmi  de’  miei  ornamenti  Reali,  in  vna 
cofi  gran  compagnia,  &c  haiier  Carnefici  per  Valerti  di  Camera , mà 
couuiene  volere , quel  che  il  Ciel  vuole.  Vicino  à lei  ftaua  il  Dottor 
Richard  Fletcher  , Decano  di  Pieterburg  Caluinilla  ( non  ellèndogli 
fiato  permellòal  Confellòre  d’ auuicinarfi  ) il  quale  haueua  riceuuto  il 
carico  di  proponere  alla  Regina  alcune  efortazioni,  e confolazioni  , à 
che  non  niaacò  di  farlo  con  quefie  parole. 
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MutUma.  Non  oftantt  tpufit  apparecchi  digit^uJa  3 la  tjiude  deue  ejfer 
efeguitu  /òpra  la  vojira  perftna  , a cau/a  de  gran  delitti  comme/fi  contro  la 
nejtra  Regina  , il Jào  beato  , qt-  il /ito  gmerno  : Sua  Mae/ìà  ad  ogni  modo  hà 
hauHtogran  cura  della  v^/ha  anima,  la  fuale  deue  in  breue  v/ctre  dal  corpo, 
ò per  vinere  eternamente  con  Chn/io  , ò per  cadere  nell'  eterna  perdizJone.  A 
^ue/io  fine  to  fono  da  lei  qui  mandato  per  proponerui  le  promejje  piene  di  con- 
jfitatJoni,  quali  Dio  promette /èrnpre  à tutti  i veri  Chnjìiani  peniientit  e cre- 
denti: Cheperò  lapregaua  di  voler  confiderare  tre  cefi , la  prima,  tì /uo  Stato 
pajjato  , e lajua  gloria  corruttibile  ; la  ficonda , la  fina  condizfone  prefente  di 
morire  per  pa/Jare  all'  immortalità  i e la  terz.a , il /u« /lato  pendente  alla  vita  ' 

perpetua , ò all'  eterna  ruina  : Circa  al  primo  di  que/h  articoli , concedetemi. 

Madama  , che  io  po/fia,  dirtti  col  Profeta  JJauid  qwfte  parole , dimenticateui 
voi  tnedefima  , dimenticate  il  vo/ìro  Popolo  , dimenticate  la  Cafia  del  vofiro 
Padre,  dimenticate  la  vofiranafcita,  e la  vo/ira  dignità  Reale  , C;- allora  il 
Re  de'  Re /i  rallegrerà  con  voi  della  vo/ìra  beàelg.a  /pirituale  : dilprezjc.ate  ogni 
cofa  anche  la  voftra  propria  giufiizJa , per  e/jtr  profana , & inperfetta , acciò 
che  con  il  meteo  della  fede  voi  pcjfiite  riueflir  Chri/ìo  vr/ìra giuflizja  riconof 
cerio  3 e col  mClo  della  virtù  della  refurrelfone  ejjer  refufcitata  avita  eterna, 
e col  mezfi  della  fu  t paffione  e/]èr  refi  partecipante  della fitta  gloria.  ' 

Et  acciò  che  vai  non  fìat  e giudicata  dal  Signore  à caufia  de'  vefiri  errori  pafi 
/ali,  confej/ate  ivifiri peccati , e confeffate  d'hauer  ben  meritato  Ce/ècuficne 
pytfiente  ; riconoficete  la  fedeltà , & ilfauore  che  fina  Maefìa  vi  hà  fiempretno- 
/ìrato , tjr  hauendo  vna ferma  fede  in  Chri/ìo  nc/iro  Signore,  con  quefìo  me/o 
voi farete  ben  preparata  à morire  : e qnando  anche  i vc/ìrì  peccati  ferpajfareb- 
bero  Carena  del  Mare , Iddio  con  i’ l/òpo  della /ùa  grazia , con  lapajfione, 

Cr  vbbidienza  di  Chn/io  , e col  fùo  Santo  Spirito  li  renderà  più  bianchi  della 
N ette , e fi (cancellerà  in  modo  dal fko  petto,  che  non  fie  ne  ricorderà  più-  N on 
vi  è alcuna  maniera  da  otte  ter  remijftone  dalla  parte  degli  huomini  , ne  da 
qualfi/hi  mcz'j  hurruino , tjjà  filo  di  quello  del fàgrifìc'io  di  Chri/ìo , e della  fede 
eh'  è quella  che  g<  fi  fica'!  deci  ci  dà  la  pace  con  Dio.  In  fecondo  luogo,  vi  pre- 
go di  voler  conJìder.ire  la  vr/ìra  morte  , e mortalità  pre/ènte , la  v^fira  par- 
tenza  di  qua  (Ht , e che  non  vi  vedranno  più  in  vn  luogo  doue  tutte  le  co/i  fon 
p./ìe  in  oblio.  Uoi  andate  in  vna  fìanza  di  terra  , doue  i vermi  faranno  ì vo- 
fin  fratelli,  e dotte  la  corruzione,  far  a il  vo/ìro  Padre  , come  l'accenna  Giob', 
douep  Arbore  cade  iui  refi  a ; fia  ver/ù  il  mezo  di  della  vita,  e della  /ài  ut  e , fia 
ver  fi)  l ’occafio  della  morte  , e della  tri/hztja  : e pero  quello  era  il  vero  tempo, 
ò di  aljar/i  verfo  Dio  , ò di  cadere  nelle  tenebre  efìeriori , piene  di  lagrime, 
e/lnfiiozjjt-  Dunque,  Madama,  gìàche  quf/ìae  l'hora  che  voi  douete  afi- 
coteare  Iddìo  , non  indurire  il  vefìre  cuore  ; la  morte  hà  ! citata  lafita  mano, 
e l’ accetta  e pi(ìa  netta  radice  dell'  /libero.  Il  trono  dell'  Eterno  Giudice  e 
aperto  , aperti fino  i Libri  iella  vo/ìra  vita  , gj-  'ilgiudilfo  che  fie  ne  deue  I 

fwe/ìà  nella  mano  : Che  fie  voi  pigliarete  il  vo/ìro  rifugio  con  animo  deliberase 
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ttl  trono  di  gr^4  , e con  la  virtit  della  fila , e memoria  vi>i>idìentA  di  Chri-» 
fio  t app/tcand-jla  alla  voflra  anima,  con  la  mano  della  fede , C hrifio  farà 
fira  vita  , e U vofira  morte  vi  cader à in  anàntaggio , e ^uefla  mortalità  fari 
verità  d immortalità.  Adefib , Madama  > Dio  vi  apre  la  porta  del  Regno 
Celefie , al  qnalefe fi  vogliono  vgmgliare  tutti  i Prencipatt  del  Mando , non 
fino  che  tenebre,  e nùferie , e però  non  chiudete  quejìa  porta  coll’  indurirò 
il  vofiro  cuore. 

Finalmente  io  prego  la  Maeflà  vofira  di  voler  penfitre  à voi  fiejfa , al  tem- 
po, tfr  allo  fiato  futuro  , eh‘è,òdt  refi^itare  nelP  vltimo  giorno  a vita  eter- 
na, per  intender  quella  bella,  ifr  aggradeuole  voce:  Venite  benedicci  Pacris 
mei , b di  refufcitare  aU'  eterna  dannazione , piena  di  tanti  firanaganti  dolo- 
ri, per  intender  quelle  parole , Ice  maledici  in  igtiem  scernuo).  D'ejfer 
nella  mano  deftra  di  Dio  , come  vna  Pecorella  del  fuo  Gregge , b nellafiniftra 
come  vn  Toro  deftinato  alla  vendetta.  Benedetti , e felici  fin  quelli  che  muo- 
iono nel  Signore:  voi  morrete  in  Chrifto,  fi  voi  dejiderate  con  vna  ferma  fide, 
d ejfir  liberata  di  quefta  vita , per  effer  con  Chrtfio  vofiro  vnico  figrijìcio , e 
malleuadore.  Non  vi fidate , Madama  , nella  vofira prepriafidisfatjciore, 
la  quale  non  pub fiffifiere  con  la  parola  di  Dio , eh' eia  vera  pietra  di  parago- 
ne, la  chiara  lucerna,  e la  vera  lanterna  à noftri  piedi , per  condurci  col  mezj» 
del  eamin  della  pace  à Giesù  Chrifio , in  età  fin findate  tutte  le  promejfe  di 
Dio,  e di  Cui  tutta  la  Scrittura  rende  tejèimonio,  che  con  la  fi  de  nel  fuo  /àngue', 
noi,  e tutti  i Fedeli  della fua  Ghie  fi  riceueremo  la  rermjfione  de'  peccati. 

Tutti  i Santi  l' hanno  inuocato  nel  giorno  delle  loro  calamità  , e ne  fino 
fiati  e/àuditi  > e liberati  fifino  fidati  in  lui,  e non  ne  fono  fiati  mai  inganna- 
ti. Tutte  le  altre  Gifierne  fin  rotte,  e non  ve  n’è  nè  pur  vna  chepoffi  contener 
V acqua  della  vita  eterna.  Il  Nome  di  Dio  è vn  Cffiello  fortijfimo , nel  quale 
i Gùdii  pigliano  lalor fieuregxa , erte  fono  dtfifi:  che  perb  , AFadama  , acciò 
voi  pojfiate  glorficar  Dio  rulla  vofira  partenia , e che  pojfiate  ejjer  da  lui  ho- 
nerata  eternamerue , vi  prego  humilmente  per  le  vifiere  del  Signore,  fU  voler- 
lo pregare  con  rui , e d’hauer  ricorfi  al  trono  digrrC^ia , per  poteruirallegrare 
nella  vofira  conuerfione , e cofi  fare  in  rrudo  che  Dio  torni  la  fica  faccia  /òpra 
di  voi',  e vi  conceda  la  fua ^axàa. 

Nel  far  quefta  efortazione  la  Regina  interronipetce  tré  , h quattro 
volte  il  Decano,  ò pure  il  Tuo  propofto,  e finalmente  gli  diilèj  Sigrur 
Caluimifia  tacete  fi  vi  piace , e non  tormentate  tanto  voi ftejfo  ,ffiàme:  faglie 

eett  la  Regi-  che  voi  fippiate  che. io  fono  fondata  nell'  antica  , e vera  Religione  Catolica, 
na^  per  la  quale  volentieri  mi  rifiluo  à /porgere  il fingue.  Rilpofe  il  Decano. 

Madama  , cambiate  vi  configlio  d’ Opinione , e pentiteui  de’  vofiri  peccati 
pajfati , fondando  la  vofira  fedefopra  il  vero  fondamento  di  Chr^o  : à che  di 
nuouo  ella  rifpofe  : S^nor  Decano  non  vi  date  briga  di  quefio , perche  ce- 
, me  io  fin  nata  nella  'Religione  Catolica  in  ejfa  voglio  ferf/a  alcun  dubio  morir 

re.  Li  due  Conci  vedendo  il  poco  gufto  della  Regina  d’afcoltare  le  am-* 

monizioni 
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monizioni  del  Decano  gli  dillèio  ; Madamti,noi  fregaremo  Dio  col  De- 
cano » accio  che  illumini  il  vojìro  giudicio  y e che  gli  mifiri  la  firada  della  ve- 
ra cogniijLone  di  Dio  , e della  fua  parola , per  poter  in  e£à  inerire.  Rifpofe 
all’  bora  la  Regina.  Signori fe  voi  volete  pregar  Dio  con  me , li  ringraiiaro 
con  ogni  affette , e flimero  do  per  vn  fauore  hen grande  > ma  per  conginngermi 
à pregar  Dio  con  voi , fecondo  la  v^fira  maniera , non  pretendo  farlo  , e non 
lo  faro , perche  Dio  non  vi  fa  la  grada  d' effer  della  mia  Religione.  Alle  qua- 
li parole  rilpofe  il  Concedi  Kenc;  Madama fento  dijpiacere  del vofiro  ri- 
fiutò , e di  veder  le  cofe  vane , e feiperflidofe  chefioi  tenete  in  mano.  Repli- 
cò di  nuouo  la  Regina  con  più  vino  ardore  -,  Che  teneua  in  mano  la  figura 
diChriflo , per feolpir  meglio  alla  memoria  il  feto  SantoNome.  Di  nuouo  an- 
cora loggiunle  il  Conte.  Che  Chrifeo  voleua  effer  da  Fedeli  tenuto  nel 
cuore  ye  non  nella  mano  ; e benché  voiricufate  d'intender  lagrada  che  Dio  vi 
haueuapropofeo,ad  ogni  modo  non  lafciarerno  di  pregarlo, accio  fi  degni  hauer 
mifericordia  devoferi peccati.  Rilpofe  allora  la  Regina  , Pregatelo  é"  w 
lo  pregare  ancora.  E coli  poftifi  tutti  inginocchioni  il  Decano  fece  vna 
Preghiera  all’ vfo  de’ Caluinilti,  e la  Regina  dalla  fua  parte  ne  fece  vn' 
altra  da  fe  ftellà>  col  baciar  fpeilò  il  Crocifilfo  , che  teneua  nella  ma- 
no dicendo  Signore  tu  che  feendefei  le  braccia  nella  Croce  per  faluare  il  ge- 
nere hur/tano  , riceui  à me  tua  penerà  peccatrice  nelle  tue  mifericordiofiffi- 


Di’  Centi 
con  la  /Uffa. 


me  mani. 

Leuataiì  poi  in  piedi  cominciò  àprepararfi  alla  morte;  due  delle  fue 
Damigelle  fi  prelèntorono  con  fiumi  di  lagrime  per  aiutarla  à fpoglia-5;  feiffea, 
re , hauendo  però  quafi  da  fe  ftelfa  con  grandiffima  fretta  fatto  la  mag- 
gio»: parte.  Vi  erano  due  Carnefici  vno  de’  quali  ftefe  per  torli  vn’  Agnut 
Dei  che  teneua  nel  petto  , ma  la  Regina  gli  dille  che  non  lo  toccallc, 

fierche  l’haueua  dato  ad  vna  fua  Damigella  , che  gliene  pagherà  il  va- 
ore.  Vefticafi  come  bifognaua  fi  licenziò  dalle  Damigelle  , e come 
queftcnon  poteuano  leuarfi  d.V  fuoi  piedi,  ella  ftellà datale  la  benedi- 
zione , con  la  mano  l’accompagnò  fino  alla  Scala  del  Palco  ; vna  però 
delle  due  Damigelle  fù  richiamata  per  bendarli  gli  occhi  come  fece, 
con  vn  Corporale  iàgro  di  gran  prezzo , ò di  bel  lauoro , & cofi  benda- 
ta fi  diede  à recitare  il  Salmo  trentuno  In  te  Domine  jperaui  non  ctnfun- 
dar  in  eternum.  Ciò  finito  abbafsò  il  Corpo,  e ftellc  con  gran  coragio 
R collo  fopra  il  ceppo  , gridando  ad  alta  voce.  In  tnanm  tuae  Domine 
commendo  jpiritum  rneum.  L’ vno  de  Carnefici  le  prele  le  mani  che  ten-  ta. 
ne  baflè , e l’altro  con  vna  Mannaia  le  taglia  il  collo  in  due  volte , non 
hauendo  benfaputo  fare  il  primo  ; quello  che  teneua  le  mani  prefe  fu- 
bito  la  tefta  , & alzatala  à villa  di  tutti  gridò  Dio  guardi  la  nollra  Re- 
gina ; à che  rifpofe  il  Decano , Cofi poffano  perir  tutti  i nemici  di  Dio , e 
della  nofera  Regina. 

Di  quefta morte  Tene  difcorfe  variamente  nella  Chrillianità,  poiché 
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i Carolici  ne  parlauano  come  d’vna  martire,  & i Proteftanti  come  cfi^ 
na  perfida , Siilo  V.  auido  di  i'pargcc  fangiie  fiumano  fi  lal'ciò  dire  quan- 
do gli  fiì  portata  quella nuoua,riuoltocongli  occhi  verfo  ringfiiltec-^' 
la.  Oh  beat*  Regina  che  hai  haunto  la  fortuna  di  veder  cadere  vna  tejìa  CtH 
renata  a' tuoi  piedi.  Il  Re  Filippo  come  quello  efie  iàpeua  d’ellère  llato> 
creato  fiereae  dalla  defunta  Regina , fi  tenne  più  d’  ogni  altro  obligata» 
al  rilèntimento  , e dopo  hauer  comandato  che  fe  gli  celebrailèro  eie-- 
• quie  alla  Reale  da  per  tutto  , diede  nuoui  ordini  acciò  fi  l'ollecitallèro 
Con  maggiori  premure , e con  più  calde  diligenze  gli  apparecchi  che. 
< già  s’ andauano  preparando  per  la  guerra  contro  l' Inghilterra,  rifoluta 
di  vendicar  non  folo  la  morte  di  quella  Regina  , che  ìlimaua  ellèr  flat^^ 
follecitata  dalla  Regina  Inglefe  per  far’  à lui  diipetto,  ma  ancora  di  tut- 
ta la  Chrilhianità  il  comune  affronto. 

Prima  d’ ogni  altra  cofa  , premendole  oltre  modo  nell’  animo  il  de- 
clt»U*trò-  ^<^®f*odi  qualche  nuouo  rillabilimento  di  trattato  col  Turco , peralfi- 
tma  ttl  Tur-  curarli  da  quella  parte  d’  ogni  trauaglio  che  potellè  fuccederli , nelle 
w.  riuiefe  di  Napoli  , e diSicilia , mentre  intente  le  fiie  forze  follèrp  dal 

lato  dell’ Inghilterra  , radoppiò  gli  ordini  al  Ferrari , che  ancor  fi  tro-- 
uaua  nella  Porta  di  far  l’ vltimo  sforzo  con  quei  Baflà , per  llabilire  vna. 
tregua  coi  Gran  Signore,&  à quello  fine  permeglio  riulcire,  lo  prouide 
di  tre  lettere  di  Cambio  , che  comprendeuano  la  fomma  di  cinquanta, 
mila  feudi , poiché  làpeua  l’vlo  della  Corte  Ottomana  , doue  il  batro- 
chio  per  farli  aprir  l’entrata  conuiene  ellèr  d’oro.  Riceuuti  il  Ferrari 
gli  ordini , anzi  meglio  di  quelli  le  di  Cambio,  che  gli  vennero  paga- 
ti in  buoni  Ducati , cominciò  più  che  mai  àfollecitar’  i negoziati , e 
col  mezo  della  profiifione  dell’  oro  , non  folo  ripigliò  i maneggi  della, 
vecchia  Tregua,  che  vieta  tràlaPorta,e  la  Corona,  ma  di  più  nellabi- 
lì  vn’  altraper  due  anni,  molto  più  ampia , e fauoreuolc,  tanto  più  che^ 
la  vecchia  ftaua  fui  punto  difpirare- 

Intefofi  ciò  dagli  Ambafeiatori  di  Francia  > e d’ Inghilterra,  che  foli 
pretendeuano  goder  gli  auantaggi  dell’  amicizia  con  la  Porta  ,'  li  ma- 
^®gg*3rono  con  mani , e con  piedi  per  trauerlàrla , e ne  ottennero  ap- 
punto il  defidcraro  intento , rellando  annullata  la  conclufionedel  trat- 
tato, benché  fortoferitto , e figillato,  c furono  con  gran  crepacaore». 
• • c foorno  del  Ferrari  rellituire  le  module , e le  Carte  cotinenti  l’accor- 
dato.^ Di  modoche  quella  Ipedizione  non  fece  altro  ellètto,che  lìnun- 
gere  inutilmente  dal  teforo  del  Catolico  buone  lomme  d’ oro , e ren- 
dere fempre  più  gonfio  l’Infedele  , conliderando  con  tante  inftanze  dal 
più  potente  Flc  della  Chrillianità  mercantata  , e mendicata  la  fua  ami- 
cizia; anzi  con  quella  occafione  prelè  rifoluzione  il  Diuano  d’aggiun- 
gere a titoli  del  GranSignore  quello  di.  Arbitro  della  Chrtfiianità. 

In  Napoli  fù  ludico  ordine  à quel  Viceré  di  follécitar  l’ armamento, 
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« la  fpedizione  delle  quattro  Galeazze,  e due  Naui , che  già  /in  dall' 
anno  pa/Fato  s’ era  dato  principio  à fabricarle  in  quell’  Arlenale , che  in 
fatti  riufcirono  ammirabili,  tanto  in  riguardo  della  grandezza , come 
ancora  della  qualità  della  fti  uttura.  Partirono  poi  dette  Galeazze  , e 
Naui  molto  ben’  armate  nel  principio  di  Maggio , con  diece  iniegiie  di  »» 

Spagnoli  del  terzo  di  Napoli , l'otto  Don  Alonfo  di  Lufon,  che  h.  ucua 
titolo  di  Sergente  maggiore,  erercitandoperò  egli  allora  l’oHìcio  di 
Maellro  di  Campo , Mandarono  per  congiungcifi  nel  Porto  di  Lifbo- 
na,  con  la  potentillìma  , ò /ìà  Inuincibile  , bencjie  infelice,  e mal' 

. auuenturata  Armata  di  Spagna  , che  quiui  fi  preparaua contro  l’Inghil- 
terra.  Per  ordine  del  medefimo  Rè  F.lippo  fi  fecero  puie  in  Napoli 
nello  ftelFo  tempo  venti  Infegne  di  Soldati  Italiani , i Capitani  de’  qua- 
li furono  tutti  perfone  Nobili  cioè  Carlo  Spinello , che  hebbe  anche  il 
titolo  /opra  glialtridiMaeftrodi  Campo,  il  Mai  che/è  di  Ziiò  iuo  Ni- 
pote , Antonio  Lelio , e Federico  Carafii,  Antonio  Mirobello,  Orazio 
Galeota  frà  Camillo  Orfino,  Flaminio  Calameria,&  Orazio  Caraccio-' 
li,  Lelio  di  Colfaiiza,  Orazio  M arche  le , Siluio  d’Azzia,  Federico 
d’ Afflitto  , Gio:  Tomaio  Spina,  Pompeo  Frappiero  da  Capoa  > Don 
Alellàndro  de’  Monti , Don  Alonlo  Palagano,  e Gio;  Geronimo  Den- 
tice. LaLeuatadi  quella  gente  , fi  fece  per  la  medefimaimprelà  d’In- 
ghilterra ; ma  i Comandanti  Spagnoli  ( per  lor  fatai  ventura  ) che  co- 
tnandauano,  ò che  doueuano  comandare  quella  Armata  fi  dechiatarono 
di  non  volerne  Italiani,  nè  Tcdefchi,  e di  ciò  ne  fupplicarono  inflante- 
mente  fuaMaeftà,  alla  qual  richiefta  condefcele  volentiere  il  Rè,  e pe- 
rò diede  ordine  che  fi  mandalFero  in  Fiandra , e cofi  /chinarono  quella 
gran  mina  che  l'uccedette  l’anno  lèguence  di  quell’ infeliciflimaArmata, 
come  belilo  diremo àluo  luogo. 

Magiàchefiamosù  le  cole  di  Napoli,  non  farà  mal  fatto  di  riferir 
due  cafiarriuati  in  quel  Regno,  l’vno  fu  la  notabile  giuftizia  di  Bene* 
detto  Mangone  d’  Euoli , il  quale  s’era  fermato  qualche  tempo  nello  **  - 

Stato  Ecclefiaftico  , doue  haueua  commellò  fceleratezze  non  mai  più 
iiKefe,  ma  ritiratofi  poi  nelle  Montagne  all’  intorno  di  Napoli,  per  fug- 
gir di  cadere  nelle  mani  del  Pontefice  Siilo , che  giurato  hauea  d’  eller- 
minatli  tutti  dal  Tuo  Stato  , come  pur  fece,  quiui  s’era  dato  più  che  mai 
à commetter  molti  misfatti  grani , & enormi  ; e di  che,  benché  lonta- 
no dal  fuo  dominio  , ne  fentiua  difpiacere  il  Pontefice,  & ogni  giorno 
quali  ne  faceua  rimproueri  all’ Ambafeiator  del  Catolico,  contro  i Go- 
uernatori  di  Napoli , che  non  fàpellèro  venire  à capo  d’vn  tal  federa- 
to , che  pure  finalmente  fù  prefo  vino  il  primo  giorno  d’ Aprile , fica' 
diecefette  poi  venne  fentenziato  à morte,  ma  con  la  più  orribile  fpecie, 
che  mai  fi  folle  praticata  per  lo  pallàto  in  quel  Regno.  Fu  egli  primie- 
ramente ilrafcinaco  à coda  di  Cauallo , dalia  Yiccaiia  fino  sù  la  Piazza 
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del  Mercato  , e di  tempo  in  tempo  dal  Carnefice  gli  vem'ua  ftrappaca 
• qualche  pezzo  di  carne  con  tanaglie  infocate , forte  di  fupplicio  molta 
comune  in  quella  Città,  mà  à coltui  fu  aggiunta  la  Ruota,  cofa  non  più 
veduta  in  Napoli,  onde  vi  concorl'e  tutto  il  Popolo,  à legno  che  più  di 
fei  nerimafeto  colpeftau  nella  calca.  Confefsò  ne’  tormenti  quello  ri- 
baldo d’  hauerc  vccifi  ne’  fuoi  giorni , cioè  nel  fpazio  di  quindeci  anni, 
quattro  cento  trà  humini,  c feraine , violato  più  di  cento  Vergini,  po- 
llo il  fuoco  àpiù  di  cento,  e cinquanta  Cafe , e diuerfe  altre  varie  forti 
di  crudeltà , e nondimeno  egli  ne’  tormenti  meritati  da  lui,  e delle  te^ 
naglie,  e della  ruota,  mollrò  con  gridi,  e con  vrli  grandillìma  inconftart- 
za,  e viltà  ;anzi  morì  col  Dianolo  noumeno  nel  cuore  , che  nella 
^ bocc4  , riipondendo  tempre  à quei  che  lo  confortauano  con  parole 
empie , e profane. 

L’altro  fttano  , e difpiaceuole  calo  , fù  quello  che  fuccelle  neliame- 
. defima  Città  verfo  il  fine  dell’ anno,  cioè  il  giorno  di  Santa  Lucia  , nel 
$4m4  ìm-  quale  ellèndofi  mollò  in  vn  fubito  vn  temporale  dalla  paitedell’  Occi- 
si-  dente  molto  fiero , con  pioggia , baleni , e tuoni , vna  delle  faette  che 
fpeflìllìme  campeggiauano  , andò  à cadere  nella  torre  del  Cartello  di 
Sant’  Elmo  fui  Monte,  Se  accefa  la  munizione  della  poluere , che  fi  tro- 
uaua  allora  fuor  delle  Stanze  , deftinate  à quell’  vfo  , fè  con  orribil 
feoppio  volar’ in  aria  rutto  il  Mafehio  di  quel  Cartello  , oue  morirono 
più  di  cento,  e cinquanta  peifone.  Don  Gai  fia  di  Toledo  allora  Cartel- 
lano , fe  n’ era  infieme  con  la  Moglie  calato  quel  giorno  nella  Città; 
fortuna  in  vero  grande  , poiché  li  liberò  di  quella  infelice  fciagura,ma 
però  perdei  Olio  tutto  il  loro  mobile  preziofo  , con  l’argenteria,  e qua- 
dri di  gran  prezzo.  11  danno  fatto  nel  Cartello  fù  veramentegradirtìmo,' 
. e la  Città  ne  folFi  ì la  fua  parte,  particolarmente  quelle  Cafe  ch’ci  ano  vi- 
cine , delle  quali  molte  ne  reftarono  diroccare,con  alcune  Chielè,oltre 
che  quafi  da  per  tutto  rertaronofcollè  , e minaccianti  ruma. 

Hebbe  moriiio  il  Rè  Catolico  querto  anno  direnderfi  più  fermo,  e 
rifoluto  nell’  Imprefa  contro  l’ Inghilterra  , mediante  vn  buon  piinci- 
ipMgneli  rtm  pio  di  vittoria  che  ottenne  in  America  il  Marchele  di  Santa  Croce  Ilio 
paio  gli  In.  Generale,  l'opra  gli  Inglcfi  ; da  che  ne  cauò  ottimo  prefagio  di  buona 
«^i*4  ^ riufeita  di  rutto  il  refto.  Dunque  è da  fapere  come  Francefeo  Draco 
nominatillìmo  Coifaie  di  Marc , ò per  dir  meglio  celebre  Geneiale-d’ 
ArmateMaritime , chenodrito  , lotto  la  licenza  del  gouerno  Inglefe, 
crefeiuto  era  di  potenza,  e di  fama,  con  prede,  e con  vittorielàrre  * e 
riceuute  quà , e là , hauendo  veduto  che  con  qualche  prolperità  riufei- 
to  gli  era,  il  penetrar  l’anno  à dietro  nell’ America , e danneggiare  in 
più  luoghi  gli  Spagnoli,  con  non  picciolo  fuo  vantaggio,  tornò  anche 
quello  anno  à tentar  le  forze  di  quella  gente  : ma  lo  feopo  principale 
m per  ilpiare  con  la  Ipediziqne  di  Bregantihi , quanti , e quali  fortéto 
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gli  apparecchi  4 che  s’ and.iuano  mettendo  infieme  contro  Eiifabetta, 
ik.  à quefto  fine  s' auuidaò  in  Calice , doue  per  quanto  ferine  il  Mete-  - 
ren , del  quale  però  in  molte  cofe  ne  hò  dubbiola  la  fede;  bruciò  alcu- 
ni Valcclii,  Scaltri  arfe,e  fommerlè,  mentre  ilMarchefe  di  Santa  Cro- 
ce , con  vna  gran  parte  dell’  Armata  , trouandofi  à Calcais  non  ardì 
d’incon  trarlo,  e che  perciò  carico  di  preda  fe  ne  tornaife  in  Inghilterra. 

Ma  diueriì  altri  Scrittori  meno  appallìonati  con  gli  vni , e con  gli  al- 
tri raccontano  la cofa molto  diiferente, cioè,  che  Odoardo  Draco,  Ni- 
pote di  Francefeo  , dopo  hauer  fatti  alcuni  danni  nell’  ifola  di  San  Do- 
menico detta  altramente  laSpagnola,doue  s’era  fuernato,lafciatoui  con 
circa  feflànta  Naui  da  eHoI>raco  fuo  Zio  deliberò  di  ritornarfene. 

AuuifatoilSantacroce  del  viaggio , eprogrdiì  di  detto  Draco,  e tro- 
uandofi grande  , ebeti  fornita  Armata,  l’andò  à rincontrare  prellb  al 
Capo  di  Sant’  Elena , doue  ardentemente  f'uron  nelle  mani , e combat- 
telli  dall’  vna , e l’altra  parte  con  grandiffimo  valore  , di  modo  che  mo- 
rirono molte  perlòne  , e s’affondarono  parecchi  Legni , e per  quanto  , 

hò  pofl'uto  canate  da  diuei  fi  Auttori  difinterelati , (tanto  piu  che  nul-;,^/,^ 
la  m’importa  che  folle  il  contrario  ) gli  Spagnoli  rimafero  di  molto  lu-  riort  » qutl- 
periori , à légno  che  di  quaranta  quattro  Naui  eh’ erano  allora  gli  In- 1»  dtgU  S|«^ 
glefi,  dieceotro  (ole  poterono  làluaifi  con  la  fuga  , venti  rimanendo- 
ne  in  poter  degli  Spagnoli,  con  la  Capitana  , ecol  Generale  Odoardo 
Draco,  elei  ne  rimalero  lòmmerle  : e veramente  gli  Spagnoli  haue- 
uano  gran  vantaggio  l'opra  gli  Inglefi,  poiché  quelli  non  erano  nè  me- 
no  la  metà  degli  altri , e pure  fui  principio  mellèro  in  dubbio  la  vit- 
toriai  chiaro  argomento  del  valor  della  Nazione  Inglefe  , fuperiore 
di  molto  à quello  della  Spagnola,  fui  Mare  ; ma  la  moltitudine  fù  quel- 
la che  diede  in  quella  congiuntura  l’auantaggio  agli  Spagnoli , e che 
diede  in  fatti  grand’  animo  poi  à tutti  per  accingeifi  à quell’infelice 
imprefa  , come  lo  diremo  à fuo  luogo.  Le  altre  Nani  degli  Inglefi  che 
rimale  erano  per  quella  colla  vditolo  lùenturato  fuccellè  de' Compa- 
gni, follecitarono  con  ogni  prellezzail  loto  ritorno  verfo  l’Inghil- 
terra, come  pure  fece  l’Armata  Spagnola,  la  quale  dopo  hauer  Icor- 
fo  per  ricercate  le  altre  fuggitine  , fù  forza  ancoia  à lei  diritornarléne 
nell’  Europa  , trouandofi  molti  Legni  fconquallàte  in  modo , che  quali 
patena  difficile  di  poterli  più  riflabilire  , oltre  che  gliene  erano  man- 
cate più  di  venticinque  tra  Naui,  Carauelle,  e Laezzie  > di  modo  che 
la  vittoria  gli  collo  ben  cara , e pure  erano  gii  Spagnoli  fuperiori  agli 
Inglefi  di  più  di  telfanta  buoni  Legnij  il  Santacroce  ad  ogni  modo  non 
farebbe  coli  rollo  ritornato  , fe  dal  Rè  non  hsuellè  riceuuto  precifo 
ordine  di  follecitare  il  ritorno  , per  accingerli  ali’  imprefa  contro  l” 
Inghilterra,  douendo  egli  comandare  1’  Armata  Nauale  , e cofi  fi  por- 
to trionfante  in  Lilpona  con  i Legni  preli  a’  Nemici , e doue  fi  tecei  o 
grandiflime  allegrezze.  0^4  5 
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Il  Rè  di  Francia  moleftaro  in  quefto  mentre  grauemence  dagli  Vgo^ 
notti , era  ricorfo(come  pur  s’c  accennato)con  diuote  inltanze  dal  Pon> 
tefice,  e dal  Rè  Catolico  , acciò  conUderata  la  caufa  comune  della 
Popoli  voleflcro  foccorrerlo  di  potenti  foccoriì , il  Papa, 

° perche  haueflè  tutto  il  i'uo  (pirite  inuolto  nell’  abbellimento  di  Ro- 
Fr4iH$4,  ma  ) ò perche  le  cofe  pallate  in  Francia  con  quel  Rè , fecondo  s' è ao 
ceunatoi’hauellèrojalciato  alieno  il  cuore  d’ ogni  affetto  veiTo  quella 
parte,  fi  mofirò  molto  difficile  , e quafi,del  tutto  renitente  à volet  con- 
cedere aiuto  veruno  a’ Prencipi  della  Lega,  quali  guerreggiando  per 
conieruare  in  quel  Regno  l'ailttorità  delia  Sede  Àpollolica,  e l’ordine 
cerimoniale  dalla  Chieià  Romana , pareua  ad  ogni  vno  che  meritallè- 
ro  principale  affetto  da  Tua  Beatitudine  nel  proteggerli  ; tanto  più  che 
gli  Vgonotti  ricorfi  per  aiuto  a’ Luterani  di  Germania,  minacciauano 
con  la  multiplicazione  di  forze  vna  totale  mina  del  partito  Catolico  in 
quel  Regno,  che  per  molte  ragioni  doueua  conferuarfi  nel  vecchio  Ze- 
lo, cioè  , in  quel  fuo  ordinario  affetto  moftrato  (èmpre  verfo  T Apo- 
ftolicaSede,elIèndo  vero  chela  maggior  parte,  anzi  quali  tutta  la  gran- 
dezza di  quella,  fi  doueua  al  zelo  de’  Francefi  , che  con  profufione  di 
cefori , e di  fanguet’haueuano  di  continuo  difefa , ad  ogni  modo  Siilo 
V.  preferendo  l’obligo , e la  riputazione  della  Sede  Apollolica  a’  Tuoi 
dilegni , è pur  capricci  particolari,  negò  ogni  qualunque  foccorfo. 

Non  coli  feceilRè  Catolico , che  haueua  giudo  mottuo  d’abbando- 
nar del  tutto  quel  Regno  , ò pur  quel  Rè  che  in  tante  occafioni  s’ era 
modratQ  nemico  manifello , non  lènza  qualche  taccia  d’ingratitudine 
Ri  della  Corona  Catolica,  & in  fatti  che  fi  poteua  far  da  quello  contro 
t'Mimkft.  che  d’aiutare  , proteggere,  e voler  mantenere  il  Rè  Antonio 

(mtfU,  nelle  pretenzioni  di  Portogallo  , contro  il  pofelfo  già  prefo  dal  Re 
Catolico  di  tutto  il  Regno  ? che  più,  che  di  confederarli  con  la  Regina 
Elifabetta,  dopoTellèrfi  queda  dechiarata  aperta  nemica  del  Rè  Fi- 
lippo ì Che  più,  che  di  foccorrere  i nemici  della  Corona  Catolica  in 
Fiandra  , incalorirli  con  Iperanze  di  molti  Ibccorli , e Ipedir  fotto  fin- 
ta di  non  elTerne  participante  vn  proprio  fratello  ? con  tutto  ciò  , con- 
fiderati  il  Rè  Filippo  i tuoi  interelfi , che  in  fatti  lo  faceuano  operare, 
fcridè  ad  Alellàndro  Farnelè , che  non  mancallè  da  quelle  parti , come 
di  luogo  più  commodo , di  fomminidrare  alla  Lega  di  Francia  qualche 
foccorfo  di  gente,  fecondo  che  lo  dato  delle  cofe  tichiedeua. 

Rinforzato  dunque  il  Gioiolà  Capo  della  Lega  Catolica  in  Francia  • 
da’ foccorfi  del  Catolico,  pretefe  d’impedir  la  calata  de’ Tedefchi  , e 
Suizzeri  nella  Francia , mà  non  gli  parendo  badeuole  l’Efercito  già  in 
buona  parte  fmembeato  in  alcune  fazzionùgitofene  in  Parigiper  mag- 
gior prouifioni  , lo  rinforzò  di  vantaggio  , e ri  tornando  fene  incontro 
i Te^fcki  arriuato  predo  .Cucras , trouò  che  i nemici  haueuan  prefo 

quel 
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quel  patio  , doueeflb  difcgiuua  di  ferinarfi  , e coinbatrerli , quando 
vi  folftro  pcruenuti  j onde  vcdendofi  riulcic  vano  il  dileguo  deliberò  iri  jli  Fj»swif 
ogni  modo  di  prelèntat  loro  la  giornata  per  il  giorno  feguentete  sfor-Z'A^iC-ir#, 
Zito  per  auuentura,  ( come  fù  lama  ) dal  mancamento  di  danari,  di  mo- 
do  che  non  vedeua  mezo  da  poter  conieruare  quell’  Eièrcito  in  piedi, 
òpur  come  altri  dicono  per  riputazione , palsò  à quella  deliberazione. 

L’  Efercito  degli  Vgonotticra  potente  per  numero  , e bontà  di  Caual- 

leria,  e Fanteria,  f per  valore,  & elperienza  di  Capitani,  e quel  che  / 

più , per  ogni  qualunque  apparato 'di  guerra,  &à  quello  s’aggiunge- 

aa  qualche  vantagio  di  lìto,  3’à  eh’  elS  erano  Ihti  i primi  à fcieglierfelo, 

onde  ir  crede  che  fano  conuglio  folle  quello  del  Gioiolà  di  entrare  à 

giornata. 

La  marina  dunque  de’  venti  d’ Ottobre  il  Re  di  Nauarra  j il  Prenci, 
pe  di  Conde , & il  Conte  di  Soilbn  . Prencipi  del  Sangue,  e con  elfi  il 
Vifeonte  di  Tureoa  , il  Signor  della  Tramoglia  , Se  altri  Capi  d’ Vgo» 
notti , pofero  in  vna  buona  ordinanza  di  gran  marina  il  loro  Efercito, 
per riceuer l’inimico,  cheli  preparauaà combatterli,  epiantaronui  le 
Artiglierie  con  gran  giudicìo  in  fronte  dell’  ordiiunza , mà  in  laogo> 
oportuno , e doue  preuidero  che  folle  per  far  marauigUoro  efiètto.  Fi 
Duca  di  Gioiofa  ancor  lui  non  era  filato  otiofoà  cauar  fuori  l’ Efercito, 
e porlo  in  battaglia  con  l’ Artiglieria  à fuo  luogo  , ma  che  per  lo  disfar 
del  luogo,  non  fecero  alcun’  cifetto.  Fù  dunque  combattuto  con  ani- 
mi coli  rifoluri , quanto  è può  credere , che  cagionale  1 ’odio  che  tri; 
elfi  fieramente  regnaua  j balla  che  fin  dal  principio  cominciò' la  fortun» 
à Biollrarfi  fauoieuole  verfo'gli  Vgonotti,  à fegno  che  nel  fine  rimafo 
notabilmente  disfatto  l’Efercito  Regio,  guidato  da  elio  Gioiofa , eoa 
la  di  lei  morte , del  Signor  di  San  SaTuador  fuo  fratello , e di  molti  al- 
tri Signori  di  ftima , oltre  vn  gran  numero  di  Baroni  ^ e-  Caualieri  che 
rimalèro  prigionieri,  ancorché  dalla  magnanimità  del  Nauarrarellaf- 
fero  poi  liberati. 

Compiremo  per  bora  quello  D’bro  , con  la  morte  feguita  di  jti 

Guglielmo  Gonzaga , Duca  di  Mantoua  , che  feguì  ne’  quattordeci  Cw»  Duem 
d’ Agollo , e del  Gran  Duca  di  Firenze  Francelco  di  Medici,  li  diece  no-  Finn^y 
ue  d’ Ottobre,  che  fcguitòiivbreue  fpazioBianca  Tua  Moglie  ; però  non^^“^  ^ 
fuccellè  per  quello  dillurbd  alcuno  , fuccendo  al  primo  Vicenzo  fuo  ’ 

figliuolo,  & all’  altro  Ferdinando  fuo  fratello , Carenale  di  Santa  Chie- 
fa , che  con  breuc  Pontificio  rinonciara  la  porpora , prefe  il  Scettro 
Ducale.  Malamortedel  Rè  di  Polonia  fuccellà  l’anno  pallàto,  appor- 
tò per  ladilcordia  degli  Elettori  trauaglio  à quel  Regno , & jnterellè 
al  Rè  Filippo,  per  quello  toccaoaalia  dignità  della  Famiglia  Aullriaca, 
come  pur  l’accennaremo  à fuo  luogo. 

Xldopopranfo,  giorno  della  fefiiuicà  del  Santo  Natale  > ellèndofi  ii 
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Rè  portato  con  la  Corte  alla  Cappella  Reale  , quiui  vdì  attentiMente 
il  Sermone  del  Padre  Coghieros  Domenicano , il  quale  conroccafio- 
ne  del  nuouo  Bambinetto  Giesù  nato  in  vna  Italia  , elàgerò  Ibpra  il  bi- 
fogno  de’ poueri  Orfanelli»  e di  quei  appunto  che  Fanciullettipriai  di 

}>arenti,  fon  conftretti  à reilar  Cotto  la  tutela  d’ alcuni  Tutori , f'h’in 
uogo  di gouernare  diinpano  la  foftanza  de’gli  Orfanelli  » à fegno  che 
bene  Cpeifo  fon  conftretti  di  morir  poi  in  vna  Italia»  facendo  vedere  eh* 
i prencipi  per  obligo  di  confeienza , erano  conftretti , é tenuti  d’inui- 
gilar  sù  quefto  articolo  , più  che  Copra  ogni  altro  di  modo  che  toccò 
talmente  nel  vino  il  cuore  del  Rè  Filippo  > che  il  giorno  ièguente  Ita» 
bili  vn  Tribunale  detto  degli  Orlànelli,  compofto  di  cinque  fogetti  de*, 
più  rigidi , e de’  più  auttoreuoli  del  Regno , di  Caftiglia»  & ordinò  che 
in  ogni  Prouincia  fé  ne  componeile  vn’  altro  della  ftellà  maniera  » il  ca- 
licò de’  quali  doueua  ellère  di,  vedere  i conti  di  tutti  i Tutori  elètta- 
mente» nè  contento  di  ciò , telhendo  che  le  conlìderationi  de*  Giudici 
verfo  gli  amici  > e parenti  io^ediftèro  -la  douuta  giùftitia , comandò 
che  per  l’auuenire  appartenelle  all’  Inquiftzione  il  caftigo  di  quei  Tu- 
tori che  miniftrauano  male  le  Facoltà  degli  Orfanelli  » e già  gli  Inqui- 
iìtoricominciauano  à metterli  in  pofeftò , mà meglio  maturato  ^ Rè  ii 
fatto  t deliberò  in  altra  maniera  » vedendo  benillìmo  » che  ciò  l»èbbe 
ftaco  vn  rendere  troppo  autcoreuole  l’ Inquilìtione  » e non  ci  è dubìtio 
alcuno  > che  col  tempo  non  foilè  per  torre  l’auttorità  temporale  a’  Tri- 
bunali Regi,  come  per  troppo  li  vede  diminuita  al  prefente , con  tanto, 
vantaggio  degli  Ecclellaftici,  e detrimento  della  Corona.  , 


IL  FINE 

Liho  Fndeemo,  D«Ua  SeetntU  Fm«. 
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Céinom^^^one  di  San  Diego  fatta  au  infanzia  del  Re  CatoHco.  Di- 
Jpnta  d'ìprecedenzA  tra  li  Ambafciatori  di  Francia  , e Spagna  in 
Roma.  Prepar  attui  grandi  del  Re  Filippo  per  P Armata  NanaUf 
contro  l’Inghilterra.  Sumero  di  Fafce/li , e Milizie.  Apparecchi . 
della  Regina  d'Inghilterra.  Farie  diJgra^Cy  (jr  accidenti  fuccefi  à 
detta  Armata.  A/legreH^  yC  forttma  degli  Inglefi.  Conjlanza  y e 
fermezza  del  Renel  riceuerdi  tal  nuoua.S  entimemi  di  SiJìoF.eLet- 
tera  fcrUtagli  dalRe.Duca  di  Sabioneta  Ambajeiatore  in  Polonia. 

■ G N I co^à  s’andaua  dal  Catolico  difponendo  all’  j . g g 
Imprelà  d’Inghilterra , nè  d'altro  fi  parlaua  ne'  fiioi  * 
Stati,  nè  in  altro  impiegauano  i loro  fiidoii  i Tuoi 
Miniltri , trauagliando  ogni  vno  con  vigilantìifi- 
me  cure  à tali  apparecchi , nè  il  Pontefice  manca- 
ua  dalla  Tua  parte  di  premere  con  gran  calore  la 
pronta  eiècuzione  , e come  fapeua  che  il  Rè  Filip- 
po teneuavna  particolare  diuozione  verfo  il  Bea- 
'to  Diego,  gli  di  cui  olii  pietendeua  egli  ( come  fi  dille  à Tuo  lu5gu)che  . 
haueflero  guarito  dalla  pericolofji  caduta  il  Prencipe  Carlo  , deliberò 
di  compiacerlo  nelle  lue  infianze , con  le  quali  per  via  del  fuo  Amba- 
fciatorerhaucua  follecitato  alla  Canonizazione  di  detto  Beato.  Vera- 
mente  erano  molti  anni,  cioè  da  che  era  fucceilà  la  guarigione 
acce^inato  figliuolo  , ch'il  Catolicofollecitaua  con  mppliche  , e me- 
moriali la  Corte,  fra  neÌFomeficatodi  Pio  V.  come  in  quello  di  Gre- 
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gocioXIII.  acciò  n deliberale  sù  Tarticolo  di  metter  detto  Diego  nel 
Catalogo  de’  Santi  > ma  particolarmente  ordinò  al  Conte  d’01iuares« 
che  cerca/Iè  d’ ottener  da  Siilo , quel  che  non  s’era  potuto  hauere  d^li 
altri  Tuoi  Anticelibri,  aggiungendo  che  fperaua  molto  dall’  iiiterceiu^ 
ne  di  quedo  Santo , haueHdo  ordinato  che  sù  la  Galera  Generalizia  deli* 
Impreià  contro  l’Inghilterra,  vi fuilè  vn’ altare  , con  vna  Reliquiadel 
mede/ìrno  Beato  -,  Siilo  che  non  era  icarfo  à conceder  quelle  grazie, 
doue  vi  andana  Jel  ilio  vtile  , non  hebbe  dilficoltà  alcuna  di  compia- 
cetc  il  Catolico,  tanto  più  che  andana  cercando  mezo  di  fmungere  in 
•gni  maniera  le  forze  di  detto  Rè  , alle  di  cui  fpefe , che  confìlleiftno 
in  non  meno  di  cento  miiaScudi , doueua  farli  la  Canonizazione,  oltre 
eh’  ellèndo  quello  Santo  del  Tuo  medelìmo  ordine  Francefeauo , haueua 
àgudo  di  render’  al  Tuo  Ordine  quello honore. 

Nel  giorno  di  quella  finzione  in  Roma  occorfero  due  Calì,il  primo 
fu , eh’  ellèndo  dati  comandati , fecondo  il  lòlito  di  tutte  le  altre  Cano- 
nizazioni,  tutti  gli  Ordini  Religiolì  d’interuenire  alla  procedìone  che 
doueua  farli  in  San  Pietro  , all’  honor  di  detto  Santo  , i Padri  Zocco- 
lanti di  San  Francefeo , pretelèro  in  quell’  occalìone  il  primo  luogov 
pictédendo  ciò  nonperdebito,ma  pergrazia.parendoli  cóuenirn  quell* 
. arco  di  rifperto  per  quel  giorno*,  per  meglio  honorare  .1’  Ordine  del 

Santo  j mà  gli  altri  Religiod  ricuurono  d’accocdacli  tal  domanda, Cot- 
to diuerlì  pretedi , e trù  gli  altri che  non  facendoli  là  Canonizazione 
nè  à loro  indanza,  nè  per  loro,  non  poreoano  pretendere  d’hauer’ al- 
tra parte  negli  honori  che  l'ordinaria:  iZoccolanti  vededò  di  non  poter’ 
ottenere  l’intento  con  taliinllanze  fatte à tutti  Capi  d’ Ordini hratelchi, 
ricorfero  con  vn  Memoriale  dal  Pontefice  , il  quale  lUbico  diede  la 
prouilion  digiudizia  , i^ixendo  fitto  i'ctiacic  di  Cotto , che  frattandoji 
dvn  Santo  della  loro  Religione , e per  confeguenta  , ejfenda  effi  in  C*fd  pre- 
pria in  quella  fefla  : doueuano  dar  il  luogo  k tutti  gli  altri.  Ma  non  contenti 
quedi  Religioli  di  tal  piouiila , preteièro  d’ andar  nel  loro  luogo  ordi- 
£narìo,  che  gli  ventila  ricufato dagli  altri  , che  ^peuano  l’intenzione 
del  Papa , à legno  che  lì  venne  à qualche  rumore  , e lino  à batterfi  con> 
le  Croci,  cola  che  lèrui  di  tradullo  a’  Preci , quali  non  hanno  mag- 
gior piacere  di  quello|,  di  veder  difpucaregli.vnijgiiàltri  i Frati. 

L’ altro  calò  fià  più  riguardeuole  , perche  più  politico  , e tale  che 
fconuolfe  tutto  l’ordine  di  quella  funzione,  e diede  motiuo'di  non  pie* 
ciol  didurboalla Corte , à légno  che  dette  fui  puntoli  l^ntefice  , di 
fèruirli  del  luo  ceruellaccio  , che  in  buon  linguaggio  vuoldire  dì  rom- 
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Am-  pgj.g  tutto.  Quella  didèrenza  nacque  tra  li  due  Ambafeiatori  delle 
eajetateru  (;]orone,  di  Francia , e Spagna  , perche  s’eralafciato  intendere  il  Conte 
d’ Oliuafes  ambafeiator  del  Catolf co , eh’  egli  delideraua  d’intenftnire 
in  q|ieda  fìinzione , già  che  d’ordinario  li.  craueneua  d’andar  nelle  Ca;- 
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p«lle  publiche , per  non  cedere  H palio  all’  Orator  Francelè  , che  non 
mancaua  mai  d' allìnei  e à tutte  : ma  perche  preuedeua  che  Farebbe  fla- 
to per  iùcceder  rumore , Fenoli  fi  pigliauanole  precauzioni  douutCj 
per  quello  Fece  dire  ali’ An)baFciator  del  Chriftianiflìmo , da’  Ceiemo- 
nifli  di  San  Pietro  , che  in  quel  giorno  , & in  quella  Solennità  doue 
fi  traitauadi  Canonizare  vn  Santo  Spagnolo  , doueua  egli  hauere  ni- 
^ceflàiiamente  il  primo  luogo,  tanto  più  che  quell*  azzione  fi  Faceuaall* 
inflanza,  & à IpeFa  del  Rè  L>atolico , onde  come  cola  attinente  al  Do- 
• minio  della  Corona  di  Spagna,  à lui  fi  doueua  la  precedenza  Fopra  tutti 
gli  altri  Miniflri  publici.  RilpoFe  à tali  p opolleil  Francele,chele  luti- 
zionidel  Papa  , che  fi  Faceuano  nella  Lhielàdi  San  Pietro  , ancoiche 
all’inltanza  d’vn  Colo , non  erano  particolari  à nillùno , mentre  il  Pon- 
tefice operauacomeperfona  publica  ,e  ch'egli  non  voleuain  modo  al-  • 
cuno  cedere  il  Fuo  luogo  primario  : ma  venendo  follecitato  à qualche 
ripiego  diflè  , che  era  contento  che  l’ AmbaFciator  di  Spagna  fi  metcelle 
Fopra  quello  dell’Imperadore  , à che  non  haurebbe  contradetto,  pure 
che  quello  venilFe,  e eh  egli  lèguilFe  immediàtamente  à lui  : però  non 
s'ardi  proponete  tal  riFpolta  all  Orator  Ceureo , fi  perche  non  era  giu- 
fta,  come  ancora  perche  s’era  ficuro  che  l’altro  non  l’haurebbe  fatto. 

Fù  poi  pregato  dal  medefimo  Ambalciator  Catolico , ò pure  in  Fuo 
nome , che  almeno  fi  compiacellè  d’ aflenerFi  per  quella  volta  d’andar- 
ui , alle  quali  inflanze  non  volle  mai  condeFcendere  il  FranceFe,diceri-^”*”^*“ 
dochequeflo.haurebbe  portato  notabile  pregiudizio  al  Fuo  carattere,  * 

e che  dal  Fuo  Re  non  farebbe  flato  mai  approuato  il  filo  procedere , fe 
coli  procedefFe  , con  aggiungere  altre  Feufè  di  complimento.  A tutio 
quefto  replicò  l’ Oliuares,  eh’  egli  era  obligato  di  fare  alcune  azzionf, 
che  l’ obligauano  ad  elFer  vicino  al  Pontefice  , come  per  cFempio  l’of- 
frire alcuni  doni , dalla  parte  del  Fuo  Re  ; il  far  vedere  nel  principio  le 
inflanze  di  fua  Maeflà  ; e non  sò  che  altro  ; à che  rifpondeua  quello  di  . 
Francia  ,'  ch’egli  non  impediua  à fua  Eccellenza  di  far  quello  che  fi 
conueniuaallafunzione  , ma  però  Fuo  penfiero  era,  che  Fubiro  fatte 
quelle  Cerimonie  eh’  egli  diceua  , che  doueflè  ritornarfene  nel  Fuo 
luogo  j ò pure  vFcirfène  firbito  dalla  Capella  , che  di  ciò  ne  farebbe  . 
flato  contento. 

Quelle  differenze  furono  criuellate  per  due  , ò tre  giorni  , flando 
Tempre  duro  il  Miniflro  FianceFe  ; qual  duiezza  molle  l’ AmbaFciator 
Catolico , à far  conuocare  in  Fua  Cala,  molti  Cardinali  della  Nazione, 
per  conFultare  con  effi  loto  più  maturatamente  , di  quei  tanto  doue- 
uofi  Fopra  ciò  conchiudere.  Varii  furono  i pareri,ad  ogni  modo  li  ven- 
ne alla  conclufione , che  Fi  doueflè  domandar  per  grazia , e cortefia  (gii 
che  non  poceua  ottenerli  per  altra  firada  ) dall’  Ambafeiator  Catolico 
al  Francefe , che  almeno  per  quella  volta  lòia  fi  contentaflè  di  cedergli 

Ri  z 


I 


Digitized  by  Google 


JIS  VITA  t)I  FILIPPO  II. 

Psrtti  dt  iì  pcimo  luogo.  Scimò  l’ Oliuaces  ch%  <juefta.rifoluzione  foflè  per  pre- 
CMrd$»»li.  giudicire  alla  Maellà  Jel  Rè  Tuo  Signote , alla  grandezza  della  Coro- 
na Cacolica , e lopra  tutto  alla  granirà  Spagnola , eh'  egli  pollèdeua  crt 
maggior  legno,  onde  hebbe  didìoulcà di  poterli  rifcluete  , con  tutto 
ciò  vedendo  che  moiri  Cardinali  de' più  lauii  vi  acconi'entiuano  , an- 
cor’ egli  vi  condelcelè  , benché  di  malauoglia , e coli  raandò-lubito  il 
fuo  Segretario , «Se  vn’  alno  Gentil’  huomo  di  Camera,  per  pregare  it» 
fuonome  l’Afnbalciaror  Fiaiiceiè,acciòfì  degnallèper quella  Iblavol- 
, ta,  concedergli  per  cortefia  il  primo  luogo.  * 

Con  gran  ciuiltà , e gentilezza  ( doni  ordinarii  alla  Nazione  Fran<^ 
e$ntil$xx*  ^ rilpolè  il  Miniftro  Francefe  ; Che  volentieri  li  compiaceua  di  fo- 
itK  disfare  alla  richieda  dell’  Ambafeiator  Catolico  in  tal  rincontro , pure 
fim»  che  quello  che  li  faceua  per  cortefia  non  folle  poi  per  portar  pregiudi- 
**/*•  zio  al  legiciino  dritto  per  l’ auuenire , cioè  alla  giufidizione  delia  Itia 
pic.edeaza,  della  qu.rle  n’era già  in  poièlFo  ; la  qual  fil'arebbe  rime- 
diato , ogni  volta  che  nella  Cappella  Papale,che  li  làrebbe  fattain  bre- 
iie  , elio  Ambafeiator  di  Spagna , ifquale  d’ ordinario  per  non  moftrarfi 
inferiore  à quello  di  Francia , s’afteneua  d'interuenire,vi  follè  ftàto  pre- 
lente , & in  luogo  inlèriore  al  fuo , e di  ciò  ne  domandaua  non  folo  la 
parola , ma  vna  feriteura  auttentica.  Sdegnofli  grauemente  di  tal  pro- 
pofta  l’ Ambafeiator  Catolico , e conuocati  di  nuouoi  Cardinali  della 
Nazione  , parlò  del  feguito  con  molto  rifentimento , quali  eh’  elfi  lofi, 
fero  quelli  che  lo  liceuano  mancare  j contellàndo  di  fentirdifpiaccre  d’ 
ellérh  palLto  al  punto , di  chieder  per  grazia,  quel  che  manifeftamen- 
te  fi  conolceua , che  follè  per  pregiudicare  nella  rifiuta  al  fuo  caratte- 
re : voile  con  tutto  ciò  intendere  il  loto  patrie , il  qu  ile  fù,  che  ili  niu- 
namaniera  lì  doueuacondefcendereallepropofizioni  dell’  Ambafeia- 
tor Francefe,  poiché  condefeendendofi  all’ accordo  della  Scrittura,  fi 
farebbe  ape.  tamente  confellàto  di  cedere,  la  qual  cofa  non.fi  doueua 
fare  lènza  eipreilà  licenza  di  fua  Maellà  f aggiungendo  l’Ambafciarore, 
eh»  fn  quanto  à lui  era  rilòluto  d’ ottener  per  debito  , e con  la  forza, 
quel  che  non  fi  poteua  con  grazia,  e con  genti’Iezza  ; & in  latti  comin- 
• ciò  liibito  ad  arinaifi , chiamando  in  tua  Cala  tutti  i Paitegiani  della 
Coronarla  qjalcolà  inteladal  Francelè  cominciò  à far  lo  llefiò dalla  fiiu 
parte  j di  modo  che  in  ogni  altro  Ponteficatononfi  larebbe  pallàtoquel 
Fatto , fenzagraue  diltuibo  nellaCortf, 

* Al  primo  auuilo  di  quelli  andamenti  fdegnoffi  grauemente  il  Pontefi»- 
K'ftnrim$n-  Fua  parte , e lèruendofi  di  quella  fierezza  che  làpeua  molroben 

tt  dtU'  Ami  i^ollrare  nell  occorrenze  , fece  intendere  ad  ambidue  gli  AmbalciatO- 
i»fct*tcr  cm  ri , che  non  fi  .mouellèro  nè  pur  d’vn  pelo  da’  limiti  del  loro  douere* 
uUc$.  perche  egli  non  era  d humore  à lalciar  violare  di  quaififia  minima  co- 
la la  fua  auteorità , ò il  ripofo  pubiico  della  Città,  come  cfliprecende- 
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tiano  di  fere , mentiCpailauano  di  conuocaie  nelle  lor  Cafe  gente  ar- 
mata} cofa  che  non  poteua  taifi  lènza  detrimento  della  Maeftà  Pontifi- 
cia, e che  fi  come  egli  non  vorrebbe  che  vn  tuo  Legato  ardilFe  di  far 
violenza  alcuna  contro  1 auttoiirà  del  Rèdi  Francia  in  Parigi, ò di  quel- 
lo di  Spagna  in  Madrid  , che  coli  non  voleua  che  altri  armallèro  in  Ro- 
ma , e facendolo  lenza  iuo  conienl'o , non  gli  haurebbe  riconofeiuti  che 
eomerubelli,  e pei  turbatori  della  publica  quiete.  Fece  poi  conuoca- 
re  ilConlilforo  lègieto,  e voliè  che  v*  iiueiuenillcro  in  particolare  i 
Cardinali  delle  due  Nazioni , a’  quali  parlò  confenfi  rilcntitiui , lamen- 
tandoli di  loro  , come  di  quelli  che  non  h>tueuano  lapuco  trouar  ripie-  Sd*ine  dtl  . 
gopèraccommodaretal  negozio  , prima  che  fi  folle  inalprito,  con  le 
propolle,  erilpolle:  ma  vi  furono  alcuni  Cardinali  che  rilpolèro  con 
qualche  franchezza  al  Pontefice , onde  pareua  che  fi  entraflèin  qualche 
arairezza  tra  il  Pontefi>.e , 6c  i Cardinali,  ancorché  mai  non  vi  folle  Ha- 
ta alenila  forte  d’iut.ii.iuhczza,  riipettoalie  lue  maniere  troppo  parti- 
colari nel  gouerno. 

Si  finì  poi  il  Confinolo  lenza  niuna  conclufionc,  promettendo  ogni 
vno  di  Cardinali  Nazionali  dalla  fua  parte  d’impiegaifi  con  ogni  zelo  i 
pacificar  le  cofe,  come  ne  lèguì  l’elfetto  , con  fodisfazione  dell’ Am- 
balciator  Francelè  , ma  eoa  poco  gullo , e piacere  dello  Spagnolo, 
benché  conllretto  di  fingere,  per  non  impedite  l’efecuzione  di  vna  tal 
fbleuneCanonizatione  , tanto  ambita  dai  liio  Re,  Laconclufionedel  cenelM/ìaH$ 
fatto  fù  , che  l’Ambalciacoi  di  Spagna  non  andallè  in  L-appella,  fingen-  d4a»  dijft- 
do  indilpofizione,  e coll  in  fuo  luogo  rifcdellè  il  Cardinal'Deza,il  qua-”"^* 
le  in  qualità  di  Cardinale  farebbe  paliàtu  fopra  il  Francefe  ai  quale  fà 
lalciacu  il  luogo  ordinario,  poflofiil  Deza  à lèdere  nel  liio  luogo  di 
Cardinale,  ma  però  compai ue  come  fé  tulle  flato  Ambafdatore  real- 
mente , hauendo  farti  tutti  quegli  atti , ohe  fattihauiebbe  1 Ambalcia- 
tormedefimo.  Maper  diic  ii  vero  lènti  gian  moitificazkine  il  Conte 
d’ Oliuares , vedendoli  sforzato  in  quella  maniera  di  rellare  in  Cala  in 
vna  fimiic  foleiinità,  daini  per  lo  Ipazio  di  più  tre  anni  con  ranca  fatiga, 
c penalbllecicata. 

Attendeua  in  tanto  ilCatolico  à follecitar  lèiTipre  più  l’apparecchio 
della  Tua  poceiitiffima  Armata  Nauale,  che  quantunque  alfai  manifello  Arm»t* 
folle  il  diléguo,  ad  ogni  modo  non  per  qiielto  fi  laiciaua  di  coprirlo,  ^**^^** 
fotco  il  colore , che  tutte  quelle  prouigioni  follerò  conuo  li  Paefi  Baf- 
fi, per  ellèc  fua  Maellà  rifoiuta  di  venirne  à capo  con  forze  tali,  che 
baftafièro  ad  humiliar  l'otto  il  fuo  alfoluto  giogo  tacci  quei  Popoli } ma 
comunque  fi  folle  balla  che  nel  principio  dell’  anno  1588.  fi  trouò  tutta  • 
apparecchiata , e pronta  à far  vela  detta  Armata  nel  Porto  di  Lifbona. 

Era  veramente  colà  marauigliofa  da  vedere  , confellàndo  generalmen- 
te tutti , che  da  due  fecoli  indietro , anzi  quafimai , il  Mare  non  haue- 
♦ Kr  } ' 
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ua  portato  Naui  di  quella  rmifurata.grandezza , nè  coli  ben’  armate  > e 
fortificate  > e come  quella  imprefa  tu  vna  delie  cole  più  notabili  C al- 
meno nelle  difgrazie)  che  luccedefTeio  al  Rè  Filippo  farà  bene  di  too; 
carne  più  in  particolare  fa  qualità  di  detta  Armata. 

Per  primo  è da  fapere , che  il  Regno  di  Portogallo  fornì  à Tue  pro> 
prie  ipefe  l'orto  la  condotta  del  Duca  di  Medina  Sidònia,  ( che  ne  fù  poi 
il  Capo  di  tutta  l'Armata  ) dieci^tandiflìmi  Galioni>  due  Atabrì , mille 
tré  cento  Marinari,  tre  mila  Soldati,  e tre  cento  cinquanta  pezzi  di 
StjetiU».  Cannoni.  Bifcagiia'fornì  lotto  la  condotta  di  Giouanni  Martinez  de 
Ricaldo  Ammiraglio  dieci  Gaiioni,  quattro  Pettacchie  , fette  cento 
. Marinari , due  mila  Soldati , e due  cento  cinquanta  pezzi  d' Artiglie- 
*W*v**«.  Guypufcoa  diede  fotro  Michele  d’  Oquendo  dieci  GaÌeoni,quatro 
Petacchae , lette  cento  Marinari , due  mila  Soldati , e due  cento  Oc- 
tanca  pezze  d’ Artiglierie.  L' Andalufìa  diede  fotto  Don  Pietro  di  Val.  * 
dez,  dieci  Galeoni , viu  Piracchia , otto  cento  Marinari , due  mila 
e quattro  cento  Soldati , e due  cento  fellànca  pezzi  di  Cannone. 

UmUìiì  L’  Italia  forni  lòtto  il  Comando  di  Martin  di  Bartendona , 
dieci  Gaiioni  , otto  cento  Marinari  , due  mila  Soldati  , e 
CmJlMUi  cento,  c dieci  pezzi  d’ Artiglieria.  La  CaftigUa  diede,  for- 
co il  comando  di  Don  Diego  Flore  de  Valdez  credeci  Gaiioni,  mille 
e fette  cento  Macinati,  e duemila,  e quattro  cento  Soldati , con  tre 
cento  pezzi  di  Cannone.  In  oltre  vierano«venti  tre  grandi  Valcelli  det- 
ti HulFes , fono  il  comando  di  Don  Giouanni  Lopez  di  Medina , con 
lètte  cento  Marinati,  tre  mila > e due  cento  Soldati,  -e  quattro  centa 
• pezzi /li  Cannone.  Di  più  quattro  Galeazze  di  Napoli  fono  Don  Die- 
go di  Moncada  fopri  le  quali  etano  mille,  e tre  cedro  Schiaui , cinque 
cento  Marinari , otto  cento  Soldati , e due  cento  pezzi  d’Artiglierie- 
• Vi  erano  quattro  Caliere  di  Portogallo  fono  Don  Diego  di  Medrana 
con  none  cento  Schiaui , quattro  cento  Marinari,  e cento  venti  pezzi 
d’ Artiglierie.  Di  più  venti  due  Petacchie,  che  fon  Naui  più  piceoline, 

Xorto  la  Condotta  di  Don  Antonio  Buccado  ’di  Mendozza , con  cinque 
cento  cinquanta  Marinati , quatto  cento  Soldati,  e cento  ottanta  pez- 
zi di  Cannone. 

. OlffC  ù tutti  gli  accennati  Vefcelli,  vi  erano  ancora  venti  Carauelle, 

^ Barche  à remo  per  aflìllere  li  gran  Valcelli , di  modo  che  rutti- 
gli*. infieme  afccndeuano  à cento  cinquantavele  con  le  loro  prouigioni  in 
abbondanza , ^ otto  mila , e cinque  cento  Gentil'  huomini,  & Auuentu- 
rati^,  e due  mila,  e (ette  oento  pezzi  di  Cannone.  Le  Naui  erano  in 
. farri  fmiiìiratiinme , c pareuano  più  tofto  Cadelli  che  Legni , e la  più 
ordinaria  era  capace  di  fellànta  mila  botti.  Vi  erano  più  di  feflànta  Ga- 
.lioni,  di  ottima  (truttura , forti,  &alti  appunto  come  Torti,  molto 
propri  à combattere , nell’  abbordo,  mà  inutili  quali  nell’  aflàlto,  come 
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fono  appunto  le  Naui  IngleH , & O landefi,  perche  quelle  fono  più  pro- 
prie à girarli  da  per  cucco.  Le  difefe  sù  Talco. delle  Naui  erano  alla  pro- 
na del  Mofchetco  i di  forco  erano  coli  malliue,  che  pareua  quali  incre- 
dibile } rinlbraaca  di  legni  della  grollèzza  di  crè  ò quattro  piedi  * di 
modo  che  le  palle  non  poteuano  palfare,  eccetto  le  il  colpo  li  folle 
tirato  da  vicino.  Gli  Alberi  erano  circondati  di  corde  groflilfime,  c 
ben  munite  contro  il  Cannone.  Le  Galeazze  erano  à marauiglia  belle, 
ornate  di  Camere,  Cappelle,  Torri , Pulpiti  da  predicare,  ediuerfe  al- 
tre belle  commodità  : andauano  tutte  ai  remo  come  le  Galere  , & in 
ciafcheduna  vi  erano  tre  cento  Schiaui.  Con  Tartiglieria  poteuano  ve-  * 

ramentefarevngrandiiIimosforzo;e  eoli  quelle  Galeazze,comele  Na- 
•ui  li  vedeuano  marauigliofamente  ornate  di  Trombette,  Infegne,  Ban- 
diere , e Stendardi. 

Le  monizioni  di  guerra  erano  numerofe  poiché  ogni  Nane  abbonda-  \ 

ua  di  rutto  , particolarmente  vi  erano  cento  venti  milla  palle  la  più  pic- 
coladi  trenta  libre , ma  ve  n’era  vn  gran  numero  di  più  di  cento  e dieci: 
quattro  mila,  e cinque  cento  quintali  di  poluere  j mille  quintalli  di  bal- 
le ordinarie  } mille  e due  cento  quintali  Meccie.  In’ oltre  fette  mila 
Mofchetti , & Archibugi  y dieci  mila  Partigiane  , & Alabarde  j gran 
numero  di  Colombrine  , e Cannoni  doppi  j Se  in  fomma  tutto  quello 
eh’  era  nicellàrio  per  lolbarco  , e per  condurre  Cannoni , & altre  rob- 
be  per  terra.  Circa  alle  prouigioni  di  bocca  ne  furono  polle  d’ ogni 
forte  Se  in  grande  abbondanza , particolarmente  mezo  quintale  di  pane, 
e bifeorto  per  cialcunoin  ogni  mele , e ciò  per  lei  meli , e quello  vuol 
dire  cento , e fellànta  mila  quintali,  vi  eradel  vino  per  tutti  per  fei  milì. 

Sette  mila  quintali  di  lardo,  tre  mila  quintali  di  lormagio,  oglio,  aceto, 
faue,  rilì,  & ogni  forte  di  legume  in  abbondanza , con  buoniUìma  pro- 
uigione  d’acqua.  Di  più  gran  numero  di  torcie,  di  lanterne  , di  lampa- 
de, di  tele^di  pelli,  e di  piombo , per  chiudere  i buchi  cheli  poteuano 
fare  dal  Cannone  nemico  à Vafcelli  -,  In  fomma  vi  era  rutto  quello  eh’ 
era  nicelTario  advna  grande  Armata,  ma  come  già  dilli  in  abbondanza  , 
e bene  ordinato  : e quella  Flotta  collaua  al  Re  ogni  giorno  trenta  mila  , 0 

Ducàti,fecondolarelazione  fatra-da  Don  Diego  Pimentel,  il  quale 

allermache^  erano  trenta  due  mila  huomini.  . 

Vietano  cinque Regimenti Spagnoli , fotto  cinque Mallri  di  Cam- 
po, diuerlì  vecchi  Soldati  de’  Regimenti  di  Sicilia  , e delle  Terziere  j 
li  Capi,  ò Colonelli  erano  Don  Diego  di  Pimentel , fratello  del  Mar- 
chefedi Taueras,  e Nipote  del  Conte  di  Beneuento  , del  lato  materno. 

Si  in  fomma  era  apparentato  con  tutte  le  Cale  più  riguardeuoli  di  Spa- 
gna } Don  Francelco  di  Toledo  era  il  fecondo  Colonnello,  fratello  del 
Conte  d’ Orgas  : Don  Alonfo  di  Lucon  era  il  terzo , e Don  Nicolò  di. 

Lira  era  il  quarto  ; Don  Agollin  di  Mùia’faceua  il  quinto,  eh  èra  fra>- 
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cello  del  Marchefè  della  Guardia.  *Ciarcunó  di  guefti  Colonnelli 
ueua  focro  di  lè  creata  due  Compagaiè , ulcre  alcuni  altri  Regiinenci- 
Portogheiì,  ehaueuail  Rè  Filippopofto  pena  della  vita,  àchifiiìa  che 
conlenciilè  che  sù  quella  Armata  vi  iòilè  Donna  alcuna,  òpure  gioiu- 
notto  dicatciuo  odore,  mà  all’  incontro  vi  lece  mettere  tante  Reliquie» 
Croci , Ccoci&ifi , Se  Imagini  benedette  dal  Nunzio  dal  Papa , che  i 
Soldati  fteffi  (e  ne  erano  rùicrerciuti  à vederli,  e n|olci  andauan diceo^ 
do  eht  il  Rè  filipoo  ti  trMt«ud  noneem*  S«l4ati,  rmeomt  Hertmiti.  * 

Mirti  dii  comando  di  quella  Armau  era llaco  delìgnato  il  Marche Lb  di San-^ 

Marthift  di  ta  Croce , di  cui  canto  ne  habbiamo  parlato  , ma  nell'  imbarcarli  c^* 
duco  infermo  lè  nè  mori  nel  lèttimo  giorno  ciò  che  fà  caulà  che  tutta 
r Armata  ritacdallè' ancora,  lino  che  dal  Rè  li  dcputallè  altro  Capo,  dit- . 
grazia  appunto  che  fu  la  mina  di  quella  Armata,  perche  quei  giornjk 
che  li  fermò  per  aipetcsr  l’ordine  del  nuouo  Capo,  furono  quelli  ap- 
punto che  li  mancarono  per  sfuggire  il  linillro  accidente.  Fù  poi  dal 
Rè  eletto  in  luogo  del  SaataCroce,Don  Lodouico  Ponze,Duca  di  Me- 
dina Sidonia,  e Signore  di  San  Lucar  , Caualiere  del  Tofon  d'oro,  ma 
<F elpecienza  molto  inferiore  à quella  del  Santa  Croce  per  le  cofe  mari- 
cime  : ben'  è vero  che  haueua  feco  , con  qualità  d' Ammiraglio  Don 
Giouanni  Martines  de  fCicalda , huomo  elpertiUimo  nella  profellione. 

Vi  erano  molti  OfEcialihabililIimi,  & ottimi  Configlieli.  Don  Martin 
Alaccon  era  Amminillracore , e Vicario  Generale  della  Inquifizione, 
che  haueua  la  circonfpezione  fopra  tutti  i Cappellani , chepallàuano  il 
numero  di  cento,  oltre  due  cento  Monaci  di  diueifi  Ordini.  Di  pià 
due  cento  Chirurghi , cento  Medeci , Se  ogni  forte  di  prouigione  ni- 
cellàriaad  vnbuon'Hoipitale.  . . 

i«?n*^**3*  minori  le  prouigioni,  che  à feuor  della  àeC- 

F0m/L*  ' imprefà  erano  /late  fatte  dal  Duca  di  Parma  in  Fiandra  ^ poiché  dopo 
ellèrfi  refo  padrone  dell’  Efclufa , /è  n'  era  egli  pallàto  à Bruges,  e quiui 
fi  trateeneua  come  inluogc^ih  o^ortuno  di  tutte  quelle  Prouincie  pec 
disporre  tutte  le  cofè  nicefiarie  al  trafportamento  del  fuo  E/èrcito  in- 
Inghilterra.  Per  ingroilàrlo  di  gente  haueua  dato  ordine  il  Rè  che  Bia- 
gio Capizucchi  in  Italia  facellè  vn  terzo  di  Fanteria  nello  Stato  d’ Vrbi-‘ 
no , e che  da  Carlo  Spinello  ne  folle  leuato  vn’  altro  nel  Aegno  dTNa- 
poli  ; che  il  -Marche/è  di  Bargaut  fratello  del  Cardinale  Andrea  d’ Au- 
llria  , ne  formafiè  vno  in  Germania  più  numero/b  degli  altri  ordinarii  : 

Che  gli  altri  della  medefima  Nazione  Alemanna  eh’  erano  in  piedi  li 
ciempi/Ièro , e fi  facellè  il  medefimo  della  gente  Borgognona,  e Vallo- 
na  ; Che  di  Spagna  s’inuiallè  vnbuon  numero  di  gente  nuoua  in  fuppli- 
mento  de’  Terzi  vecchi;  e che  in  fomma  l’ E^rcito  campegiante di 
Fiandra  fi  riducellè  advn  corpo  tale  , che  follè  compollo  di  trentamila 
Fanti,  e quattro  mila  Caualli,  per  douer’  ellère  ò tutti  ò la  maggior  par-' 
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te  iirpiegati  nella  Ipeàùioned’lnghikena. 

A tiaj^hettarui  vn’  Eiercito  di  quella  natura  , &c  à prciiederlo  di 
quanto  era  nicellàrio,  richiedeuali  vn*  apparecchio  di  cole  infinite,  ne 
à quello  mancò  il  Fainefe,  hauendo  fatto  vepii  d’Italia  vn’  infinità  di 
Maftii  Legnaiuoli,  oc  altri  lotti  di  Lauoratori , e Marinari,  hauendo 
per  l'olpettigli  Olandefi,  e Zelandeli , olcie  che  gliene  bil'ognaua  nu- 
mero maggiore.  Dilègnauali  d’imbarcar  quella  gente  à Neuporto,  e 
Dunvherchen  , onde  per  rralportarla  era  nicellàrio  vn  gran  numero  di 
Vafcelli,  e le  bene  quelli  doucuanoellerc  più  di  carico  che  di  guerra, 
e balli  più  torto  che  alti , con  tutto  ciò  il  njetternc  inlieme  vna  quanti- 
tà portaua  l«co , gran  tempo , e grande  Ipelà , ik  ogni  altro  haurebbe 
bauuco  gran  difficoltà  da  poter  fare  la  metà  di  quelle  prouigioni  che  fe- 
ce il  Faiùefe  in  pochi  meli,  con  maggiori  Ipefc  in  più  anni. 

Impiegò  molte  migliaia  diperl'one  per  làr  Canali,  e felli  à fine  di 
condurre  certi  Battelli  d' Anuerfain  Bruges  per  la  llrada  di  Gand  i ha- 
ueua  fatto  preparare  nel  fiume  Vateiie  lèllànta  barche  piene,  ciafeu- 
na  di  tal  grandezza  che  poteua  portare  trenta  Caualli , con  ponti  pro- 
pri per  imbarcarli  , e Ibarcarli  ; nel  porco  di  Neuporto  vi  erano  ancora 
più  di  ottanta  barche  limili,  ma  pero  più  piccole.  Congregò  à Bruges 

f>iùdi  cento  Battelli  carichi  di  Viucri,  e di  monizioni , che  credeua  fàr- 
i pairrre  vicino  dall’  Eklula  nel  Mare.  Alpcttaua  cinqurnra  Naui  d’ 
Hamburgo  con  gran  quantità  di  Marinari,  iéc  ancora  cinque  Naui  Stra- 
niereprefeà  Nolo  àDonchcrchen  : per  poter  caricare  quelle  Nani 
haucua  fatto  preparare  gran  quantità  di  trauerlì , con  punti  di  ferro  da 
vna  parte  , Se  vncini  dall’altra.  Di  più  haucua  fitto  fare  à Grauelingo 
vna prouifione  di  venti  mila  Botti  vuote,  in  maniera  che  in  breue  Ipa- 
zio  lì  potcuano  incatenare  inlieme  , per  formar  ponti  , oltre  diueili 
altri  lÈomentipure  per  fabricar  ponti , e chiuderporti  in  breue  tempo. 

Fiora  non  dubitando  più  la  Regina  Elilàbetta  della  catriua  intenzio- 
ne del  Rè  Filippo  contro  di  lei , Se  allìcurata  che  tutte  quelle  pioui-  Kfginadtini 
gioni  li  faceuaiio  contro  di  lei,  e vedendoli  fourallaic  vna  coli  atioce  gW/m*/** 
temperta , lidifpole  anche  ella  dalla  fua  parte  à far  tutti  quei  preparaci-  ' f"»  prep*^ 
ui , che  poteuano  ellèr  più  nicellàri  per  fortenerla.  Ordinò  per  piimo 
à Carlo  Fiouard  Ammiraglio  del  Regno,  Signore  di  gran  nalcita , e di 
maggiore  talento  che  rinforzallè  gagliardamente  l’Armata  ordinaria 
de’  Regi  Vafcelli , e che  facellc  tutte  le  altre  prouilloni  che  bifognallè- 
ro  per  ben  fornirla  di  Soldati , di  Marinari , di  Vettoiiaglie,  e di  moni- 
zioni da  guerra  : Ma  volle  che  in  ciò  li  adoprallè  particolarmente  Fran- 
cefeo  Draco  , di  cui  ne  habbiamo  parlato  altroue  , il  più  fumato  allora 
frà  tutta  la  Nazione  Inglefe  nella  profelfione  Maiinarefca.  Richiede- 
ualì  per  vn  tale  apparato  vna  grar.dillima  fpela  , Se  vna  buona  difpoll- 
zione  de’ Popoli  pei  eftettuarla  : che  però  conuocato  il  Pai  lamento. 
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che  fono  gli  Staci  generali  del  Regno  , e fcnza  il  quile  non  polibno  i 
• Re  d’ Iiighilteua  riceuere  alcun  t’ulfi dio  di  danaro , li  portò  ella  medefi- 

ma  in  perfona  , il  giorno  che  fu  congregato , e vi  comparile  con  ogni 
maggiore  fallo  > e grand^za  : qiiiut collocatali  nel  fuo  Reai  pollo  , e 
compollo  il  volto  , egli  altri gelli  ni  modo'  che  potellèro  conciliarli 
gli  animi  di  tutti , rapprelentò  con  \uua  voce  al  Parlamento  gli  apparec- 
chi grandi  che  li  faceuano  contro  quel  Regno  dal  Rè  Filippo  ; le  cau- 
fe  che  quello  allegaua  di  difgullo , cioè  per  hauer  ella  fàuoriti  i (uoi  ru- 
belli  di  Fiandra , in  che  non  hauetia  mai  fatto  cola  lèiua  il  pieno  pare- 
re del  fuo  Conliglio  , & in  j^nama  fece  vedere  la  necellità  che  vi  era  d.’ 
/iwopporli  a’difegni  di  quel  Rè  che  pretendeua  opprimer  quelRegno  per 
»l  renderli  Monarca  alfoluto  del  Mondo  , c conclufe  con  quelle  parole, 

g yg^  Donna  io  fino  rifiati  certi , che  l' animo  farà  fentpre  in  me  del  tutto 
virile , e che  virilmente  io  andare  incentro  della  morte,. per  finire  quando  fia 
nicejfario  in  cefi  degna  occafione  la  vita. 

Non  è credibile  con  qual’  affetto  furono  riceuuti  da  quei  Signori  i 
fcnli  della  loro  Regina  , che  per  la  grane  età  che  haueua  allora,  e per 
la  facondia  del  dire  li  rendeua  adorabile  agli  occhi  di  tutti , di  modo  che 
vnanimamente  fremendo  contro  il  Rè  Filippo , ^d  ma  voce  gli  venne 
rifpollo  che  per  fuo  feruizio  , c del  Regno  pronti  eran  tutti  ad  impie- 
gate e le  loro  Ibllanze,  e le  vite  proprie , e che  la  prontezza  nel  fommi- 
nillrare  i fuflìdii  vguagliarebbe  il  delidefio  da  lei  mollrato  nel  chie- 
derli : nè  mancarono  di  corrilponder  fubito  con  gli  effetti  alla  buona 
volontà  mollrata  con  leparole  ; di  modo  che  furono  dilpolte  fubito  ela- 
tiOime  guardie  per  tutti  f Porti  del  Regno;  fi  diede  ordine  in  tutte  le 
Prouincie  dei  Regno  à fiir  pronta  leuata  di  gente  , non  lolo  per  l’Ar- 
mata Nauale  , ma  per  formare  etiandio  due  Corpi  d’ Elérciti  in  terra 
ferma  per  ellcr  l’ vno  comandato  dal  Conte  di  Linceftre  richiamato 
dalia  Reijina  in  Ii^hilterra , e l’ altro  dal  Barone  Hundoiio , Soldato  di 
Rima  nella  profemon  militare. 

In  tanto  l’Armata  Nauale  di  Spagna  , che  haueua'prefo  il  titolo  d’ 
ìmàncibile,  c tale  in  fatti  forfè  farebbe  fiata  trà  gli  Huomini  fe  vinta 
Afmata^t-  Mare  , fece  vela  dal  porto-  di  Lin>ona  fotto  la  condoc- 

mmU  faritdi  ta  dei  Duca  di  Medina ,(  che  fu  il  primo  fuo  viaggio  fatto  fui  Mare  per 
Lijhena.  imprefè  ) l’vlttmo  del  Mefedi  Maggio,  & andò  verfo  il  Porro  di  Co- 
rogna  in  Galizia  , ch’è  il  porto  più  vicino  all’^Inghiltcrra , doue  prefe 
ancora  gente,e  monizione.  E veramente  patena  che  néuigaflè  vna  gran 
Città  tutta  fondata  di  Caflelli;  forgeuano  in  eflà  da  poppa  , e da  prora 
altillìme  Torri  ; portauano  Alberi  di  imifurata  grandezza  , vailo  era  il 
corpo  diciafeheduno,  & il  minori  non  haueua  meno  di  cinquantapez- 
zi  di  Cannone.  Nell*  indir  verfo  la  Corongna  fu  l’ Armata  aflàlita  da 
vtupic  .ù.a  cempell  i,  v uìciice  preiag'o  di  quella  impetuofanciia  qua^ 
• le 
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1«  in  breue  doueua  cadei  vittima  ) ma  però  alFai  bafteuole  àdiflìpaila. 

’ 11  Duca  di  MeJìna  entrò  con  ottanta  Valcelli,  ik  il  relto  s'andò  poi  riu- 
nendo, e raccogliendo  pian  piano,  eccetto  otto  eh’ erano  limali  lènza 
albero  , delle  quattro  Galeie  di  Portogallo  vna  loia  n’entrò  per  gran 
fortuna  in  porto , ma  le  altre  tre  ariiuate  nelle  Colle  di  Baiona  in  Fran- 
cia , vn  ceito  Schiauo  Inglele  detto  Dauid  Guin  con  alcuni  altri  Schia- 
ui  parte  Ingleli,e  parte  Franceli  11  ribellarono,  e le  ne  refero  padroni.  ^ 
f ù dunque  obligata  l’Armata  di  reftar  nella  Cotogna  più  di  fei  letti- 
mane  Ila  per  rinfrelcarll , come  ancora  per  riftourarli  d’alcuni  danni  lòf-  ,*  C4. 

ferti  in  quella  tcmpella,  e per  al'pettar  qucjle  Naui  ches’eran  diTpeilì,r«^»4. 

& in  quello  mentre  il  Re  di  Spagna  fcriueua  incellàntementc  lettere 
con  ordini  di  partire  fenza ritardai  più  oltre  il  viaggio,  di  modo  che 
conftrettada’  Regi  comandi  fi  dilciollèdi  nuouo,  e li  polè  in  alto  li  ven- 
ti di  Luglio.  Andana  il  General  Medina  l'opra  vn  Galeone  chiamato  Sau 
Martino  famofo  per  la  vittoria  che  lopra  d’ elio  haueua  hauuto  il  Santa 
Croce  nelle  Terziere.  Quella  feruiua  di  Capitana , e da  quella  riceue- 
uano  gli  ordini  tutte  le  altre  Naui.  Con  vento  fauoreuole  feguiuain- 
nanzi  l’Armata , e sù  il  fine  di  Luglio  arrino  à villa  dell’  Inghilterra.  Il 
Medina  tenne  conllglio  di  guerra  con  i luci  Configlieri  eh  erano  Diego 
Piementel , Flores  de  Valdez,  Don  Pietro  de  Valdez,  Michel  Oquen- 
do , Don  Alenzo  de  Leina , Don  Diego  Maldonato , Don  Giorgio 
Marrichez , Se  altri , Don  Alonfo  de  Leina  fu  di  parere  di  portarli  con 
1 Armata  à Plemmonth  , Se  iuilbarcare,  perche  vi  era  grande  appa- 
renza , che  potrebbe  fare  gran  profitto  , à caufa  che  gli  InglclI  erano 
ancora  mal’  in  ordine , nonhauendo  hauuto  alcuna  nuoua  della  Flotta 
di  Spagna , e per  conleguenza  poteuano  facilmente  ellèr  forprelii  oltre 
che  non  vi  era  porto  più  commodo  per  auanzare  i loro  difegni , e però 
douèu-no  tentare  vna  prona , per  veder  ciò  che  le  Naui  Inglell  haureb- 
bono  polTuto  lare,  e quali  erano  le  forze , e le  inclinazioni  del  Popo- 
lo : finalmente  conchiufe  che  dandoli  in  quella  maniera  vn’  Allarma  nel 
paele,  tutte  le  forze  l'arebbono  concorlc  da  quella  pai  te  , e coli  fi  fa- 
rebbe  relò  facile  al  Duca  di  Parma  il  mezod’  vfeire , e Ibarcare  con  più 
certezza  di  vittoria  le  fue  genti. 

Ma  à quello  parere  che  farebbe  fiato  ottimo , e con  che  s’ haurebbe 
sfuggitaquellatcrribil’tcmpefia  chelliccelfe  poi , non  condefeero  gli 
alrri,rtando  fermi  ad  ollcruare  l’inftruzione  che  gli  era  fiata  data  dal  Rè, 
e dal  Configlio  di  Spagna,  da  cui  haueuano  riceuuto  ordine  di  gettar 
r ancora  nel  circuito  di  Cales , doue  il  Duca  di  Paima  farebbe  venuto 
à ritrouarli , con  Battelli  piani,  & ogni  forte  di  monizione , e con  che  li 
farebbono  quelli  polli  in  ficurezza , lotto  la  protezzione  della  grand’ 

Armata , ò pure  pallàrebbono  oltre  in  tanto  che  le  gran  Naui  combatte- 
ifibbono,  per  mettere  leior  genti  à terra  vcifoDunes.  M.a  fecondos’in- 
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tele  poi  Ja’ptigioiiieri  il  loro  principale  difegno  era  d’eotrat  nella Ta^ 
mila,  fiume  graiidilfimo  > e quali  biucclo  di  Mare  in  buona  parte>  douc 
poreuaiió  mcrtere  le  loro  Saldatelche  à Terra,  da’  due  lati  del  Fiume»  c 
montando  quello  allàltar  con  genelolo  animo  la  Regia  Città  di 
Londr.1.  * 

Arm»t*ln-  Non  tardò  molto  à farli  veder  l’armata  Inglefe,  numerolà  di  cento 

lloft  in  Un-  Valcelli  di  guerra , coli  inferiori  di  corpo  agli  Vaicelli  Spagnoli , eh* 
f*-  quali  pareuano  Betche  à villa  degli  altri , ma  tanto  più  agili  e deliri  nel 

muoucrli,  e rnnuonerfi,  di  modo  che  neiroperareriulciuanodimag- 
gior  vantaggio  à quelli  deli’ Armata  Spagnola  i la  quale  appena  entrò 
nel  Canal  d’ Inghilterra,  che  m fpedito  dai  Duca  Medina  Sidonia  al  Du- 
ca di  Parma.  Don  Luigi  de  Guzmaii , perfargli  incendere  il  luo  acriuo 
in  quelle  bande  , e follecitarlo  ad  el'eguite  quanto  bilognaua  dalla  par- 
te di  Fiandra.  Erano  ben  dill'crenti  i diiègni  de’  Comandanti  di  quelle 
due  Armate  Snuli , poiché  quelli  degli  Spagnoli  non  delìderauano  al- 
troche  di  lltingeilì  dapprclfo  con  la  nemica,  e combatterla  } & al 
SpMgfioli,  contrario  il  penlìeie  degii  Inglelì  era  di  sfugire  ogni  formata  battaglia^ 

& Ingoffi-  più  gli  farebbe  llaco  follìbile  , conofeendo  beniUìmo  il  loro 

di/àuantaggio  , nel  venire  ad  vn  cale  cimento. 

Hqra  l’Armata  Spagnola  in  conformità  del  Tuo  diléguo,  fubito  che 
Icoperfe  P Armata  Inglelélì  pofe  in  ordinanza.  Nonhaueua  mai  l’O- 
ceano Védneo  prima  d’alloràfpettacolo  più  fupeibo  di  quello.  Scend#^ 
nifi  l’Armata  Spagnola  per  vn  tratto  immenfo  da  vn  corno  all’  altro,  e 
fi  potcuan  quali  tutti  infieme  vedere  l’vn  l’altro  i Vafcelli,  perche  s'e- 
ordinaK^a  rario  poiti  in  forma  lunare.  Gli  Alberi,  le  antenne,  e le  Poppe  che  lem» 
dtU'ArmAt»  brauat.o iénz’alcun dubioaltifiìme  Torri , e che  in  altezza,  enumcre- 
ifajiuU.  cofi  grande  fi  vedenaiio  Ibrger  da  tanti  mòli , rendeua  gran  marauiglia 
à quei  luoghi  circonuicini , che  del  lìti  più  alti  rimirauauo  lo  fpecta- 
colo  , ftando  per  cofi  dire  tutti  in  dubbio  , (é  quella  folle  Campagna 
MaricMTiadi  VàlceUi , òpar  Città  reaellie  di  Cailelli  ; e fé  in  mollra 
cofi  poBipolàhauelIè  maggior  pai  te  l’elemento  deli’  acqua  , che  della 
terra.  Veniua  con  taido  moto  detta  Ainiata  Spagnola , anche  allora 
che  porcaua  le  vele  gonfie,  quali  v he  gli  llelfi  venti  li  llancaifero  nei  reg- 
gere cofi  grairMoIc  j con  tal’  ordine  dunque  s’era  difpolla  l’Armata,  e 
con  fermo  fine , come  s’c  detto  di  venire  alle  mani  llrettamente  con  la 
nemica , lliinata  molto  inferiore  nella  grandezza,  e numero  de’  Vafcel- 
li , e forfè  rrà  Soldati , e Soldati  che  gli  Spagnoli  più  veterani  non  ce- 
deuano  agli  Inglefi  eh’  erano  de’ Contadi , e mai’ agguerriti.  Gii  lu- 
giefi  che  haueuano  fatto  il  loro  dilegiro  di  non  venire  in  conto  alcuno 
alia  battaglia,  conliderando  chfe  perdendoli  quella,  non  vi  era  più  rime- 
dio dafaluar  l’ Inghilterra,  doue  che  gli  Spagnoli  reilandone  con  la  per- 
dita, cuttoil  loro  damio  lì  làrebbe  terminato  in  quella  perdita  fola  : che 

però 
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però  deccrminato  haueano  d’andar*  insertando  alla  larga  gli  Spagnoli, 

Se  afpettar  l’ occafione  che  qualcheduna  di  quelle  gran  macchine  lì 
Icompagnailè  dall’ altre,  òc  inueltiria  poi  vigorolamente , giudicand® 
impollìoile  che  ò per  rempelta  di  Mai  c , ò per  mutazione  ui  venti , ò 
per  altri  cafiche  lucteJei  ibgliono  nel  nauigare  , ciò  non  amuallè  an- 
cora  ne’  Legni  Spagnoli. 

Non  tal  dò  molto  la  foituna  à dar  compimento  k quefto  lor  defiderio, 
poiché  il  giorno  fegueiite  auuicinatilì  dall’  Armata  Spagnola  con  occa- 
lìone  del  vento  Sauortuoie  li  diedero  k tirar  t'uriofi , Se  incedànti  colpi 
di  Cannone,  di  modo  che  gli  Spagnoli  vedendoli  aljàlir  coli  da  vicino 
da’  nemici , lì  rertrinleio  inlieme,  congiungendolì  gli  vni , con  gli  altri, ritmiti' 
diminuendo  le  Vee  per  non  vitailì  l’vn  l’altro,  e mentre  Coh  tencano 
il  loro  corlò  il  Galeone  maggiore  d’Andaluwa  fopra  il  quale  comanda- 
rla Don  Pietro  de  Valdes , con  Don  Vafco  de  Silua  , e Don  Alonl'o  de 
Sains,  ruppe  il  Tuo  albero  conno  vn’ altra  Nane,  di  modo  che  non  po- 
reua  lèguire  gli  altri , nè  il  corpo  dell’ Armata  voleua  fermailìper  aC~ 
pettarlo  , e loccorrerlo.  Il  giorno  feguente  Drac  Icontrò  quello  Ga- 
leone, verfo  il  quale  mandò  alcuni  de’  Tuoi  pctinuitarlo  à rende;  lì , e 
lo  tróuarono  che  haucua  l'eco  quattro  centocinquanta  Soldati,  oltre  i 
Marinari.  Valdes  per  Tuo  henore  propolè  alcune  condizioni  emandò 
due.de’  fuoi  per  parlate  al  Generai  Drac  dal  quale  hebbero  in  riiporta, 
chononhaueua  tempo  da  perdete  nel  far  fcritture,  e che  le  non  voleua 
renderli  alla  Tua  diferezione , farebbe  andato  à combatterlo , nè  punto 
l’ impediua  di  difenderli  , ma  l’alficuraua , che  haurebbe  trouato  vna 
partita  ben  forte  da  contraltare. 

Riferito  ciò  al  Valdes  tenne  conliglio  con  i fuoi,e  coli  conofciutai- 
nutile  la  difefacadero  nel  parere  di  renderli , come  fecero  j ellèndo  ve- 
nuto il  Valdes  con  gli  alriiCaualieri  , e cinquanta perfone  in  circafdi  y^u  r 
feiuizio , nella  Naue  del  General  Drac  , & il  relto  condotti  dentro  iìtrefint»  dui 
medelìmo  Galeone  à Plemouth,  doue  reftarono  curtodittnon  meno  à'  Dt»c. 
vn’  anno  , e mezo  , lino  che  furono  liberati  con  ranzone  alcuni , con 
cambio  altri.  Nell’auuicinaili  il  Valdes  al  Drac  gli  baciòla  mano,  con 
proterte  eh’  erano  rifoìuii  rutti  di  morire , con  la  Ipada  in  mano  difen- 
dendoli j e l’haurebbono  farro , quando  altro  Capitano  l’haue/Iè  richie- 
fti  aliatela  , ma  peto  ftimarono  loro  gran  fortuna  di  cader  tràle  mani 
d’ vn  Generale , che  h.iueua  fama  del  più  cortelé  , c più  ciuiJe  huomo 
del  Mondo  , egenerof&lf'pra  ogni  altro  verlo  i fuoi  nemici  vinti , già 
che  da  tutti  li  metreuain  dubio  , le  meritatia  egli  d’cllèr  più  amato  da’ 
fuoi  nemici  per  le  fazzioni  ben  gloriofe  dell’ Armi,  ò pur  temuto  à cau- 
là  di  tanti  fuoi  felici  progrelli. 

Drac  benché  naturalmente  cortefe , e ciui’e,  ad  ogni  modo  li  vide 
bligatoda  vii  tal  modo  di  parlare  , di  fàt  più  dell’  ordinario  , e radoppiat  ow 
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la  fua  cortefia,  onde  cortefemente  abbracciò , eftrinfe  con  tenerezra 
d’affetto  il  Vaides  e tutti  quegli  altri  Caualieri  , e moftrò  atti  di  fom- 
ma  humaiiità  al  rello  delle  Tue  genti.  Fece  poi  defìnar  l'eco , e cenar  la 
fera  nella  fua  Carne  ta  il  Vaides,  egli  altri  due  cioè  il  Silua,  &ilSaiiis, 
che  trattò  magnificamente , come  pure  fece  ancor  trattare  da’  liioi  gli 
altri.  Lo  tenne  poi  à dormir  l'eco  la  fera  nella  lira  ftanza  llellà , f ^'oè  al 
Vaides  ) dal  quale  venne  informato  minutamente  della  qualità,  e forza 
dell’  Armata  Spagnola.  Fù  poi  mandato  à Londra  infieme  co’  fuoi , do- 
ue  venne  benignamente  riceuuto  dalla  Regina , ellèndo  in  fatti  il  Vai- 
des huomodi  gran  credito,  e Itìma,  e però  rilpettato  da  tutti  per  il  fuo 
gran  valore , e per  le  lue  degne  maniere  di  trattare.  Nel  fuo  Galeone  vi 
*=■  era  la  maggior  parte  del  danaro  Regio , per  pagare  i Soldati , che  rutto 

cade  nelle  mani  del  Drac  , fino  à fellànu  mila  Ducati , di  modo  che  non 
poteua  ellèr  maggiore  sù  quel  primo  fcontro  la  perdita , e che  afìlilTe 
non  poco  l’ animo  del  General  Medina  non  folo  rifpetto  al  danaro  ca- 
duto nelle  mani  de’  Nemici,come  ancora  per  là  perdita  del  Vaides  , eh’ 
era  vno  de’più  efperimentati  Soldati  nell’arte Maritiraa. 

A quefta  perdita  s’aggiunfe  quella  del  Galeone  d’ Andaluzia,  coman- 
dato dall’  Oouendo  Viceammiraglio , nel  quale  accefofiil  fuocOicon- 
uenne  che  reltafTe  in  dietro  , ben’  è vero  che  corfi  gli  Inglefi  aiutarono 
TtrdiiM  d*  ^ eftinguerlo , ancorché  tutto  il  dilopra folle  rellato  inceneiito , con 
tm’  mltn  la  motte  di  più  di  due  cento  huomini  confumati  dal  fuoco  , il  rella  fii 
QtUtnt,  prefo,  e condotto  in  Inghilterra , con  più  di  cento  e cinquanta  perfone, 
mezi  bruciati , & in  tanto  il  fuoco  con  ftupore  di  tutti  non  s’era porto 
nella  poluere  ; e quefta  perdita  riufei  anche  di  gran  rifenumento  al  Me- 
dina, cominciando  à tirarne  cattiniprefagi,  & in  fatti  quelli  due  Capi- 
tani Vaides  (k  Oquendo,  erano  i più  valorofi  , dceiperti  ttà  tutti  gli 
altri  dell’  Armata  Spagnola. 

^ Nel  principio  d Agofto  fi  trouarono  le  due  Armate  nuouamente  à 
U 4ui  iir;  villa  l’.vna  deir  altra,  c benché  gli  Spagnoli  haueflcro  il  vento  fauorc- 

mMttdinu».  uple  ad  ogni  modo  gli  Inglefi  che  haueuano  i Vafcelli  più  agili , e deftti 
t*0fi  ifMM»* feppero  benilfimo  guadagnare  la  parte  del  vento.  Portò  il  cafo  che  il;^ 
Galeone  di  San  Giouannidi  Portogallo  , nel  qual  nauigaua  Dòn  Gio- 
uanni  Martinez  di  Recalda  reftallc  diuifo  dagli  altri , onde  gli  Inglefi 
che  altto  non  cercauano  che  congiuntura  di  quella  forte  , non  perde- 
rono  l’occafione  d’attaccarlo , e con  tanta  furia,  che  ftàua  fui  punto  di 
reneferfi , fe  non  folfe  corfo  in  fiio  aiuto  l’iftefiò  Generale  Medina  eoa 
la  fua  Capitana , dilpiacendogli  di  veder  perire  innanzi  i fuoi  occhi  1’ 
Ammiraglio  , che  tale  era  il  Recalda.  Chiamauafi  il  Galeone  del  Ge- 
nerale San  Martino , à marau^lia  grande  e forte , gli  Inglefi  eoa  tutto 
ciò  l’allàliroao  alla  peggio , ma  fenza  frutto  , ancorché  contro  gli  ha- 
uelFero  tirato  più  di  cinque  cento  colpi  di  Cannone , hauendo  folo  fo- 

ftenuto 
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ftenuto  pei  alcune  bore  l’impeto  dell’  Armata  intiera  nemica.  V era- 
mente  godeuano  gli  Ingleli  vnvantagio  grandilfimo  , non  folo  per  1 
acquifto  del  vento  in  loio  fauore,mà  ancora  ( come  s c accennato)per- 
che  i loro  Valcelli  erano  più  maneggiabili , e deliri , vguale  hauendo  1 
agilità  neU’airalire,  e nel  ricirarfi  : veleggiauano  col  tauord’ogni  ven- 
to:  sVijiuano  > e diuideuano  in  vn  rnomciico , lecoiido  che  piu  gli  corna- 
ua  à conto.  E l'opra  tutto  haueuano  Tauantagio , di  poter  sfuggire  len- 
za  pericolo  i banchi  d’arena, ell'endo  farti  apporta  con  tale  forma  già  che 
fapeuano  abbondar  di  cali  banchi  il  Canal  d’ Inghilterra , e fimilmcnte 

tutta  la  corta  di  quei  Mari.  • . y x 

Atraccolfi  dunque  trà  le  due  Armate  in  qualche  maniera^  la  . 

Tempre  con  vantaggio  degli  Ingleli , quali  non  perdeiiano  nc  pure  vn^ 
colpo  delle  lor  Cannonate , doue  che  i Legni  Spagnoli  eh  erano  altilli- 
mi  quali  Tempre  fulminauano  invano  , lenza  toccare  i Valcelli  de  ne- 
mici i e per  ciò  rertarono  mal’  acconci  lui  principio  i due  Galeoni  del 
Generale  , e dell' Ammiraglio  , e maltratta  vna  Galeazza  , la  quale 
non  trouò  altro  Teampo,  che  di  dare  à terra  viano  alla  Francia,  nel  por- 
to che  chiamano  d’  Aure  di  Grazia,  rertandoui  morto  il  Capo,  e benché 
poca  gente  falua.  Andollì  poi  auanzando  più  dentro  il  Canale  l’ Arma- 
ta Spagnola,  e quiuifpedì  Jinuouoil  Medina  Don  Rodrigo  Teglio  al 
Duca  di  Parma  , acciò  gli  dallè  Topra  ciò  la  notizia  eh  era  niceiraria. 

Ai  primo  auuifo  paTsò  il  Duca  di  Parma  daBruges  aNeuport  , e die- 
de  qualche  principio  all  imbarco  ma  lentamente,  afpcttando  altro  au- 
uifo  dal  General  Medina , à cui  haueua  mandato  , per  dirgli  eh  era  im- 
poflibiledel  tutto  l’vTcirdi  quel  luogo,  ò da  Doncherchen,  le  prima 
!ion  hauellè  elfo  Medina  liberate  quelle  due  vlcue  dal  e Naui  che  gli 
Olandefi,  & i Zelandefi  viteneuano  , come  à guifa  d a ledioall  intor- 
no : aggiungendo  che  tale  era  il  concerto  llabilito  col  Re  : di  modo  che 
i Tuoi  Valcelli  non  doueuano  feruire  ad  altro  che  à tralportare  le  genn  ; 
non  trouando/ì  Cannoni  valeuoli  da  combatter  quelle  gran  Nam  d O- 
landa,  e Zelanda  ben  munite,  eprouirte  ; e conchiufe  finalmente  che 
per  lui  non  voleua  in  modo  alcuno  arrifehiar  temerariamtìite  il  pm  fiori- 
to  Efercito  che  hauellè  mai  hauuto  TuaMaertà  in  con- 

feguenza  la  Fiandra  rutta  , che  Tatebbe  iellata  alla  difcrezionc  de 

In  canto  l’ Armata  Spagnola  s’ando  rpingendo  f ia  ananti , li  che  po-  Amt,4 
cena  rcopiitli  hotmai  ia  Doncherchen.  CJniui  h,  fotaata  d.  gettar  le  « 

ancore , trTpetto  ad  vna  gran  bonaccia  di  Mare  . che  non  la  Weana^^-du».; 
pallar  più  dlere , hauendola  rela  del  turco  .mmobue  , e coli  venne  a 

KftatcoltanelmeaofcàrArmatadegliIngleli,  ede  Zelandefi  rRima- 

fero  ad  ogni  modo  ferme  tutte  le  armate  per  vn  giorno  intiei  o , fenza  v 

palfiue  ad  alcun  combatto,  suaundofil’vnacoiilakta,  finche  lopra- 
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giuntala  notte  ; oCcuratafi  del  tutto  Tana , ecco  all’  improuiTo  fpfnger-iS^'^ 
li  verlb  gli  Spagnoli  alcuni  mezani  Vat'celli,  cheaideuonda  tacce  le 
ìHnviiiftu-  paid>  fino  al  nu;nero  d’  otto , e veniuano  con  qualche  dilbnza  i’vno 
dall’  aldo  pei  potei’  enuaie  da  più  bande  denteo  l’Aimata  Spagnola. 
Eraancoc  fieica  la  memoda  tiàgli  Spagnoli  delle  barche  di  fuoco  coli 
hordbili,  e Ipauenceuoli  che  s’erano  vedute  nell’  allèdio  d’Anuedà; 
che  però  fi  diedero  fobico  à credere,  che  quei  Fiammeggianti  Vafcelli 
folfero  della  llelfa  natura , e douelfero  partorire  il  medelimo  effetto,  di 
maniera  che  coll  intimoriti,  non  indugiarono  più  vn  momento didarii 
alla  fuga , cefo  piu  grande  lo  fpauento  dalle  tenebre  della  notte , e la 
, paqra  tu  tale  che  à molte  Naui  furon  cagliate  le  corde  dall’  ancore , per 
non  metter  troppo  tempo  à tirarle,  per  dubio  dinonpoterfi  iàluare  à 
tempo  ; anzi  comeic  la  fortuna  volellè  aiutate  il  difegno  de’  nemici, 
Arm»t*  portò  il  calò  che  in  vn  fubiro  vi  s’aggiunlè  il  vento  , che  fo£aua  U 
SfMgn0t»,  ^ g |g  facelle  dalla  parte  degli  Spagnoli , per  renderli  tanto  pi4 

■ timorofi , e confufi.  Fuggiuano  alla  cicca , fenza  ordine  alcuno , vn 
legno  vtcaua  con  l’altro  , ipiu  lontani  riputauano  il  pericolo  più  da 
vicino  ; la  confufione'  non  daua  luogo  al  comando  , e meno  ali’  vbbi- 
dienza  j e l’ horror  della  notte  faceua  crefeere  oltre  modo  quel  difordi- 
ne  , che  non  farebbe  fiato  mediocredi  giorno.  I Vafcelli  ad  ogni  mo- 
do che  haueuano  dato  lo  fpauento,  non  haueuano  che  la  fola  forma 
di  queid’Anuerfa , compofii  à quel  fine  per  dar  timore  a’  nemici  , an- 
corché per  altro,  quando  fi  follerò  auaiizati,  non  haurebb^  fatto 
grand’  effetto. 

Fù  dunque  facile  agli  Spagnoli  di  liberarfi  di  tal  pericolo  imaginario 
del  fuoco  , ma  ben  difficile  gli  riufeì  di  poter  fcampare  da  quello  deli’ 
acqua,  che  gli  portò  prima  ia  ruina  , che  il  timore  : effendofi  dopo  la 
Tmftfl»  ii  meza  notte  folleuata  vna  fu(iofiffima  borafea  nel  Mare,  à fegno  che  ali’ 
M»rt  ttntr»  apparire  del  giorno  trouoffi  in  grande  fconcerto  l’Armata,  ediuifa  in  tal 
USfMgntl».  maniera,  cheinoltide*  Galeoni  maggiori  refiando  fèparati degli  altri, 
fitrono  aifaliti  fubito  dalle  due  Armate  nemiche. 

In  vno  di  quelli  Galeoni  detto  San  Matteo  nauigaua  il  Maflro  di 
Campo  Pimentel , e nell’  altro  che  haueua  il  nome  di  San  Filippo  vi  era 
per  Capo  Don  Francefeo  di  Toledo.  Combatterono  vn  pezzo  quelle 
due  Naui  con  gran  conllanza,  ma  accortoli  il  Generale  corlc  in  perfo- 
na  per  Ibccorerli  con  la  fua  Capitana , la  quale  ailàlita  da  tutte  le  parti, 
con  incellànti  tiri  di  Cannone,  e forata  da  molte  bande  , bifognò  che 
penlàllè  alla  propria  falute  , poiché  lafciate  l’altre  due  Naui  alla  difere- 
«/*  zion  de’  Nemici  fi  ritirò  ella  nel  mezo  del  corpo  dell’  Armata.  Conti- 
/•liti  dt  m-  nuarono  con  tutto  ciò  à combattere  valorolàmente , fino  che  portate 
dal  vento  sù  i banchi , ambidue  miferamente  perirono  j il  Toledo  nel 
volerfilàluarsù  vna  picciolafilucareilò  affogato  in  Mareiofieme  con 
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vn  Tuo  Nipote  j inà  ii  Pimeiucl  con  alcuni  altri  pochi  non  volendo  ar- 
rifchiardel  tutto  la  vita  , deliberarono  di  rimetreifi  alla  pierà  de'nemi- 
ci  , da’ quali  Furono  con  ogni  honore  trattati.  Diede  pur  anche  à tra- 
uerlb  nella  coila  di  Cales  vna  Galeazza  di  Napoli,  commandatadal  Du- 
ca di  Moncada,  che  gettatoli  à nuoto  con  la  maggior  parte  degli  altri, 
reftafono  quali  tutti  lòmmerli  à villa  de’  Nemici,  chehaurebbero  vo- 
luto la  lu  ari  i. 

Accortoli  il  Medina  di  coll  graue  perdita , e vedendo  che  Tempre  più 
il  Mare , e la  Fortuna  de’  Nemici  ne  minacciaua  di  peggiori  conuocò  il 
Conllglio  di  guerra  , dal  quale  fù  concililo  che  in  ogni  modo  li  ceti- CtnJìiUtdì 
ducellè  l'Armata  inlnghilteira,  tanto  più  che  H conolceua  impoilibi-^''*"'*! 
le  da  poter  nettare  dalle  Nani  Nemiche  la  colla  maiitima  della  Fiandra, 
come  era  nicellàrio  del  tutto  , per  lacilitare  il  traljjorto  dell’  ETercito 
Catolico  in  Inghilterraj  in  oltre  li  eraintefo  che  la  Regina  inl'uperbi- 
ta  delle  prime  Vittorie  de’  Tuoi  s’andaua  Tempre  più  preparando  ad  vna 
generolà  diFela  ; 3c  à quello  elletto  ella  medellma  in  perTona,  lègulta 
da’ prigioni  Spagnoli  di  ciappa  che  gli  erano  Itati  mandati , vitilmenre 
à Cauailo  s’andaua  facendo  vedere  da’  due  ETerciti  Campali  bora  verTo 
l’vno , & hoia  vedo  l’altro,  e con  quella  Tua  grazia , e legiadiia  ordina-**^*"*' 
n'a,  acceiideua  maggior  zelo  per  la  Patria  nel  petto  di  tutti,  non  ellèn- 
dopolfibile  d’eTprimere  l’applauTo  di  tale  azzione  , e quanto  animo  la 
Regina  hauellè  dato , ericcuuto  nell’  efeguirla. 

KiTolutoli  dunque  dal  Conllglio  di  guerra  Teipedientc  di  ritornare 
al  più  rollo  in  Spagna  l’ Armata  , il  Duca  di  Medina  trouò  più  à propo- 
lito  di  farli  con  l’Armata  più  in  alto , verTo  il  Mare  di  Setrenttione,e 
girar  più  da  largo , per  isFuggire  il  pericolo  de'  banchi  d’arena  coll  fre- 
quenti come  s’c  detto  in  quelle  colle  occcidentali  d’Inghilteira,di  Sco- 
zia, e d’ Ibernia.  A quello  effetto  diede  il  Generale  Medina  gli  ordini 
nicellàri,  econueneuoli,  e frà  gli  altri  comandò,  che  Te  l'Armata  per 
difgrazia  di  none  tempelle,  rimancllc  dilbrdinata,  e diuilà,  tutte  le  Naui 
fi  riduceflero  poi  alla  Corugna , e quiui  s’aTpettalIèro  l’vna  l’altra.  Gli 
Inglelì  accortili  de’diTegni  degli  Spagnoli  , e vedendoli  già  diipolli  al 
ritorno,  prouidero  i migliori  de’ loro  Valcclli  di  buone  SoldateTche, 
e munizioni , li  diTpofeto  à perfeguitarli;  ma  cllèndo  auuertiti  del  corfo 
che  haueuano  rilòluto  di  pigliare , non  trouarono  à propollto  d' andarli 
à cercate  nel  Marc  Settentrionale  , rimettendo  la  loto  vendetta  alla 
forza  de’  Venti. 


Non  haueua  ancora  appena  T Armata  dilleTe  le  vele  verTo  la  parte 
del  Settentrione,  cheli  vide  Topragiungere  il  pericolo  Toipettato,  con  fé 

tanta  infelicità  che  non  li  potè  in  conto  alcuno  efeguire  l’ordine  ^tQ-tiJfm»ctn- 
ceduto  ; alzolfi  inTommacpntto  di  lei  vna  tempella  delle  fiere,  e più 
terribili  che  habbia  irai  prodotto  T Oceano  : ad  vn  tratto  li  vide  cara-  ** 
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biar  la  luce  del  giorno  in  tenebre  ofcuriilìine  di  Notte,  i fegno  che  non 
folo  li  Vafcelli  non  poteuano  vedeifi  l’vn  l'altro , ma  di  più  gli  huomi- 
ni  non  fi  conofceuano  che  ben  da  vicino  dentro  vno  ftelFo  Vafcello: 
i tuoni , i lampi , i folgori , e gli  altri  legni  Ipauenteuoli  dell'aria  daua> 
no  à credere  che  fi  folle  fcatenato  tutto  l' Inferno.  Con  turbini,  e pro- 
celle leuollì  il  vento , anzi  non  vno,  inà  più  venti  fi  videro  contrauace 
infieme , e fi  rinforzò  ciafcuno  con  tale  impeto , e con  violenza  cofi 
grande  ,che  Tonde  (èffibrauano  Montagne  volubili,  erendeuanopro- 
fondilfime  le  voragini  cauernofe  del  Mare , anzi  nel  cozzare  con  i Va- 
fcelli  Ipruzzauan  ù rufcelli  le  acque  dentro  i Nauili  à fegno  che  accie- 
cati, intimoriti , e confufi  i Marinari  non  fapeuano  feruiifi  più  d’alcun’ 
vfo  di  Nauigare  ; onde  abbandonato  ogni  ordine  fi  coneua  come  s’an- 
dalle  alT incontro  della  morrei  & in  fatti  Ipinte  le  Naui  dallarabbiade’ 
venti  s’andauano  con  vrci  horribìlicozzan  Jo  Tvna,conTaltra,fi  che  dal 
medefiino  furore  allargate,  furono  Iparfeai  fine  quà,e  là,  doue  colj^alta, 
e dura  oppofizion  di  fortuna  voleua  portarle. 

Frà  i primi  à Tparir  dal  Corpo  dell’  Armata  fù  l'Ammiraglio  Recaldo, 

- e dietro  à lui  corfero  la  (fella  fortuna  alcune  altre  Naui , non  per  Elc- 
Ctjitnfdieì.  zio'ic  , mà  tirate  dalla  forza  de’ Venti.  Dubitarono  per  vn  pezzo  d'ef- 

fcre  tranfportatcnelTlfole  Orcade,  fparfeintorno  alia  Scozia, e ciò  fe- 
^ gui  il  giorno  fecondo  di  Settembre  : finalmente  fi  condullèro  in  Hiber- 

nia  fenza  timone , e fenza  Vele,  e buona  parte  fenza  Alberi, e quiui  ben- 
ché maltrattate  alla  peggio  , e quali  fomiuiui , in  luogo  di  refrigerio, 
trouarono  mal  difpoftigii  animi  di  quei  Habitanti  contro  di  loro,egli 
ftelfi  Carolici  per  dubio  di  non  incorrere  nella  difgrazia  della  loro  Re- 
gina , fe  gli  moltrarono  nemici,  negandoli  col  proprio  danaro  qualche 
conforto.  Prima  di  giungerui,  e poi  nel  voltar  verfo  Spagna  perirono 
molti  di  quei  Vafcelli,  e frà  gli  altri  Spagnoli  più  qualificati  che  vi  man- 
carono vno  fù  Alfonfo  di  Leiua  Generale  delia  Squadra  di  Sicilia , ha- 
uendo  egli  fatto  grandillìme  inltanze  al  Re , per  ellèr’ammeflo  in  qual- 
che comando  ad  vn’  imprefa  di  tanta  fama  : in  oltre  perirono  ancora 
Don  Giouanni  Martinez  di  Ricaldo,  Don  Diego  Florezde  Valdes,  Don 
Michele  Oquendo,  Don  Diego  di  Maldinado  , Don  Francel'co  Bona- 
dillio , Don  Giorgio  Mai  srichez,  e qualche  altro,  tutti  del  Configiio  di 
guerra.  Don  Diego  Pimcntel  relfò  prigioniero  in  Zeiandia,  con  pochi 
altri  che  fi  faluarono  della  fiia  Nane , che  relfò  fommerlà  -,  ma  Tomaio 
Perenot  Conte  di  Cantacroi,  Nipote  del  Cardinal  Granuella,  relfò  an- 
negato appunto  nel  volerli  rihietter  tra  le  mani  de’  Nemici.  Diuerfi  al- 

- , tri  Nobili  furono  vccifi,  «3<:  annegati  in  Irlandia.  Il  Signor  Ricardo  Bin- 

gam  ch’era  Gouernatore  in  vn  Calfello  sù  quelle  Ipiaggie,  ne  haueua 
prefodue  cento  a’ quali  haueua  faJuato  la  vita  , mahauendo  intefo  che 
ve  n’ erano  altri  otto  cento  eh’  erano  Ibarcati , temendo  di  non  ellèr  for- 
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prefo  fece  vccider  tutti  i due  cento  , eccetto  tiè  che  fi  làluarono , quaji 
cotiì  agli  altri  otto  cento,  gli  dill'ero  il  modo  come  ciano  ftati  trattati 
àloro  compagni,  onde'quei  mefchini  limbaicatifidinuouo  , sùil  loro 
legno  tutto  rotto , perirono  in  bieue  tutti. 

Troppo  lungo  larebbe  l’impiego  di  voler  riferire  più  diftcfaraente 
il  numero  di  quanti  altri  Caualìeii  di  qualità  mancallero  in  qucRo  in- 
felice fuccelfo  i e balli  foldire  che  non  vi  fu  alcuna  di  quelle  colle  marf- 
time  d’Inghilterra,  di  Scozia,  ediHeibenia,  che  non  riinanellè  aii- 
Mobilita , ò da’  naufragi , ò da’  morti , ò dalla  prigionia  di  perfone  del  gi,  sp*gntH 
più  illudi  e , e fcelto  langue  di  Spagna  , &c  c certo  che  non  vi  lu  fami-  quanto 
glia  in  tutti  i Stati  Spagnoli  del  Kè  catolico,  che  non  hauelle  perduto, 
ò il  Padre,  ò il  Figlio,  ò il  Cognato,  ò il  Cugino  , ò il  Nipote.  L’Am- 
miraglio Recaldo  eh’  era  dato  gettato  in  Hibernia  , inlieme  con  quar- 
tordecialtiiNaui,  lì  trouò  culi  mal'  acconcio  con  gli  altri,  chehebbe- 
ro  grandidiina  didìcoltà  di  condmlì  in  Spagna  , ellèndo  dati  obligatt 
per  meglio  fcampare  da  quell’  ira  del  Cielo  di  gettar  nel  Mare  correndo 
non  folo  i Caualli , e i Cannoni,  ma  lino  le  monizioni , Se  il  bifeotto 
ideilo.  Il  ricouero  dell’  altre  fu  in  Santander,  quiui  poi  il  Recaldo 
morì  in  pochi  giorni , adlittoda  tanti  trauagli  del  Mare,  come  pure  mo- 
ri l’ Ochendo,  inlieme  con  diuerfeperloae  di  qualità,  eh’  erano  reda- 
te femiuiui  per  lì  fieri  tormenti  foli'erti  in  mare  , di  modo  che  appena 
videro  la  teriache  perderon  la  vita. 

Il  Duca  di  Medina  dopo  edere  frà  i comuni  pericoli,  caduto  anch’  Duca  di  Mt' 
egli  in  molti  Tuoi  propri  capitò  llmilmcte  fui  fine  di  Settembre  nel  por-  »*  tn»-> 
to  diSantender,  di  doue  Ipedi  fubito  Don  Antonio  Momez  ( che  vo-  * ^ »***!« 
lentieri  li  farebbe  pallàto  di  quedo  impiego  ) per  dar  pieno  raguaglio*  • 
al  Rèdi  tutto  il  fuccedo,  e per  farlo  conlàpeuole  del  fuo  arriuo  in  quei 
luogo.  Airiuò  il  Mcndez  nella  Corte  con  quell’  adiizione  che  ogni  vno 
può  giudicarli;  i Cortegianilicorreuanoall’incontro,  credendo  che 
portalfe  le  nuoue  della  prefa  di  tutta  l’ Inghilterra , c dell’  intiera  fom- 
midione  della  Fiandra,  ma  il  pouero  Mendez  altro  non  làpeua  rifpon- 
derea’  queliti , fenon  che  tutto  è perfi  , tutto  è perfo  , e pure  ogni  vno 
alpettaua  per  cofa  cettale  nuoue  della  più  fegnalata , e gloriola  impre- 
fa,  cheli  folfemai  veduta  nel  Mondo. 

Scriueua  il  Re  nell’  arriuo  del  Mendez  le  fue  lettere  a’  fuoi  Minidri, 

&:  entrato  quedo  nel  Cabinetto  accompagnato  dal  Segretario  di  Stato, 
fua  Maedà  fi  leuò  gli  occhiali  dal  Nafo  per  afcoltario  più  attentamen- 
te come  fece , e dopo  hauer’  il  Nunzio  rilerico  il  tutto  con  continue 
lagrime  agli  occhi , il  Rè  con  quella  lua  fermezza  ordinaria  rifpolè.  Io 
haueuo  mandato  la  mia  Armata  per  comhattere  contro  là  fuperbia  degli  In- 
gleji,  non  già  contro  il furore  de'  venti,  e la  violenza  del  Alare  ; dopo  la  prò- 
nunciazione  delle  quali  parole,  lenza  punto  alterarli  d’ vn  minimo  fof- 
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fio,  timeiTìgliOcchiilineliiafo,  fegui  à fciiuer  le  fue  lettere,  conte 
appunto  fe  non  liiueire  riceuuto  nujui  alcuna  di  coll  infelice  iuccellò, 
iCoitCi'iani  che  s’ ciano  tutti  perfuafi  che  il  Re,  come  vn’  altro  Augu- 
fto  CeUi  e , non  haurebbe  mancato  di  tellimOifiarne  vn’  eitiemo  dolo- 
re , afpectauanoii  Meniez  nellaSala  tutti  meiìi , de  addolorati  per  in- 
terrogarlo di  quel  canto  hauelFe  detto  fu  i Maeltàuell’  intender  di  tal 
nuoua , ma  llupirono  poi  quando  inrefero  che  il  Rè  nonficHreuM 
onde  tutti  concordemente  rifpondcuano,  / egli  non  fi  ne  etera , perche 
cene  curar emo  noi  ? *- 

In  fomma  quella  perdita  fu  veramente  grandiifima , poiché  di  cento 
trenta  quattco  vele, non  ne  ritornarono  in  Spagna  checinquantaj  parti- 
colarmente perirono  fellànta  Gaiioni  ; e parue  che  la  diigrazia  gli  pei- 
feguitadè  lino  alla  propria  Cafa poiché  quel  mifero  auanzo  , non  il 
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entrò  nel  porto  , che  fi  videallàlire  di  nuouo  accidente , ellèndo- 
Tj  il  fuoco  à due  Gaiioni  de’  migliori  di  quelli  eh’  e ano  rellaci,  de 
il  medefi  no  infortunio  arriuòpoi  à fette  altri.  Di  trenta  mila  Huomi- 
ni  che  vi  erano  fopia  la  detta  Armata  dodeci  mila  ne  rertarono  crà  pri- 
gionieri vccifi , e fommerfi , e di  quelli  che  rertarono  in  vita  , fino  all’ 
arduo  in  Spagna  , ne  mencarono  poi  più  di  lèi  mila  , non  folo  perche 
erano  feriti  à morte , ma-ancora  per  rifpecco  de’  cactiui  trattamenti  che 
haueiuao  riceuuti  da  quell’  horribile  tempcrta.  Tale  fii  l’efico  dell’ 
Armata  1/Juincihile  di  Spagna , niella  infieme  con  canta  Ipefa,  coir  tanta 
cura  , e con  tante  inrtanze  per  allaltar  l’Inghilterra.  In  fomma  i giu- 
dici di  Dio  fono  occulti  agli  Huomini,  quali  diipoogono  fenza  fapec 
l’eficoi  non  vi  fù  imprefa  mai  alcuna  più  lungamente  di  quella  premedi- 
tata.nè  mai  alcuna  con  migliore  apparecchio  di  quella  diipolla,  e niuna 
forfè  con  infelicità  maggiore  elègtiita  : colli  decreti  del  Cielo,  morti- 
ficano il  fapere  humano  , quando  prefupone  di  le  ftelFo  più  del  dove- 
re: coli  fallaci  riefeono  i difegni  de’  mortali , e coll  il  Cielo  forma  i 
decreti  contrarii  à quelli  della  terra. 

Q^ei  di  Zelandia  adperpttuarn  we«uria/»,fecero  coniare  alcune  meda- 
glie d’argento  , e di  rame  ; nell’vna  vi  era  dall’  vna  banda  le  Armi  di  Zc- 
Jandia , con  quelli  lnfcrizione,yS/i  Deohenor  , (^gloria,  cioè,  à Dio 
folo  honore , e gloria  ; e dall’  altra  parte  alcuni  gran  Vafcelli  con  que- 
lle parole,  ClaJJis  Hìjpanica,  venti , tuit , fugit  cioè  in  quello  an- 
no l’Armata  di  Spagna , venne  , fc  ne  andò , e fuggi.  Nell’  altre  vieta 
da  vna  parte  vna  Niue,  in  arto  da  fuggirei  vele  piene  , &vn’altrache 
periua  , rtando  in  p-  occinco  di  ibmergerfi  nell’  onde  ,*e  dall’  altra  quat- 
tro Spagnoli  con  le  ginocchia  à terra,  e con  le  mani  giunte  ai  Cielo, 
pregando , e ringratiando  Iddio  , con  quella  Infcricione  all’  intorno, 
Nom}  prepoiit , Deus  dijponit , che  vuol  dire,  l’huomo  propone,  e 
Dio  ditone. 
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La  Regina  Elilabetta  trionfo  à Londra  , àcaufa  d’vila  cofi  i'egnalata 
vittoria , anzi  d'vna  non  creduta  liberanza  ; e però  oltre  i fuochi  artifi- 
ciali, & altri  legni  d aliegrezza  che  da  per  tutto  lì  celebrarono, le  nean- 

dò  ella  con  tutto  il  Parlamento , che  in  quel  mentre  relfò  lempre  con- 

, (olennemente  fbpra  vn  Carro  Trionfale  Iei,e  gli  altri  àCauallo®''^***"** 


uocato . 


con  fupeibiHimiArneli,ecortegi,per  tutta  la  Città  di  Londra,  comiii- 
ciandodal  fuo  Palazzo  lino  alla  Chiefa  Cathcdiale  di  San  Pietro  , e di 
tempo  in  tempo  fi  faceuano  volare  all’  aria  verfo  il  fuo  Carro  trionfale 
le  Bandiere  , le  Banderuole  , le  Infegne , & i Stendardi  prefidagli  Spa- 
gnoli. Li  Cittadini  di  Londra  erano  difpofti  dall’ vna,  e l’altra  parte  del- 
le Strade  ciafcuno  con  il  fuo  meftiere,  e liiirea,  innanzi  le  Barriere  co- 
perte di  azurro , tenendo  nelle  loro  inani  Stendardi,  &c  Inlegne.  Giunta 
la  Regina  nel  Tempio  di  San  Pietro,  pieno  d’vn’ infinità  di  Popolo,  fce- 
fadal  fuo  Carro  tele  grazie  à Dio,  contattala  fua  Corte,  & Ecclelìa- 
ftici,  e dopo  recitato  vn  Sermone  dal  Decano  di  quei  Predicatori , effk 
medelìma  fece  vn  difeorfo  al  Popolo , ma  non  potè  finirlo,  cofi  gran- 
di furono  le  voci  d’ acclamazioni , e d’ applaulì , anzi  di  benedizioiri 
che  gli  dauaiio  i fuoi  Suditi  , defiderandoli  vna  lunga  , e felice  vita  à 
difpetto  de’  fuoi  Nemici. 

Siilo  V.  che  non  haueua  hauuto  mai  altro  fcopo  che  divedere  inde- 
bolire il  Rè  Cacolico , ò pure  ingolfato  in  qualche  voragine  difficile  da  , . 

vfeirne , lènti  non  poco  piacere  nel  fuo  animo , ( ancorché  non  lo  mo-  k'* 
ftralfe  in  publico  ) di  quella  gran  perdita  fatta  dal  Catolico,ad  ogni  ino-  ^ 

do  gliene  Icrillè  Lettere  Confolatorie  , non  già  che  fi  curallè  di  ciò, 
mà  per  leuarli  dalla  tefta  il  penlìere  di  chiedergli  quel  foccorfo  che  gli 
haueuaproinelfo  per  la  rillorazione  di  cosi  gran  perdita,  & in  fatti  nel-  t, 
la  lua  Lettera  il  Pontefice , accusò  la  poca  condotta  de’  fuoi  Minillri, 
come  quelli  eh’  erano  llati  cauta  di  cofi  gran  danno  arriuato  alla  Chie- 
fa, non  meno  che  alla  fua  Corona.  La  lettera  del  Pontefice  fu  configna- 
ta  al  Rè  dal  Nunzio,  al  quale  rifpolè  fubito  rimelfoli  il  foglio,  C/jz  prz- 
fua  SAntità  di  volt  r rendere  jrtCìH  a Diu  infietm  con  lui,  per  quella  par- 
te d‘  Ar /fiata  chela  dtuina  bontà  s’era  degnata  di  con/èruare,Che perlai  ren- 
deua  grazie  alla  bontà  dtui'ia , dalla  di  cui  be  ignita fi  vedetta  circondato  di  ta~ 
lt.forz.e , e di  tal  potenza , che  non  gli  farebbe  fiuto  dijjicue  ài  cauare  di  nuouo 
vn'  Armata firmle.  Lhepocoii/iportamlaperdita  del  ritto  , mentre  rintaneua 
faluala  fonte.  Ch’  eglihaueuamandatolafui  Armata,  per  combattere  contro  ’ 

i N er/tici  di  Chriflo , non  già  centro  i decreti  del  Cielo.  Che  i fitoi  Aiiniflri 
non  haiteuano  colpa  , perche  non  gli  haueua  per  me  fio  di  vincere  la  tempe- 
fla  del  Mire. 

Quelle  parole  furono  da  Filippo  dette  al  Nunzio  , con  la  fperanza 
che  quello  non  mancarebbe  di  riferirle  al  Pontefice,  di  cui  conobbe  la 
cattiua  voloiuà  di  foccorterlo  in  tal  rincontro,  onde  conftanre  di  natu- 
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ra , & intrepido  d’animo , con  maniere  ofcuiedilprezzò  quello  che  ve- 
deua  di  non  potere  ottenere  chiedendo,  rimprouerando  nel  medefima 
tempo  fila  Beatitudine  del  fuo  poco  zelo  verfo  i Prencipi  Chiiftianij 
che  con  canto  ardore  difende uano  la  Religione  Romana  , e coli  con- 
chiufe.  Chela  perdita  doueua  ejfer  cotimne poiché  la  Santità  Jàa  l’ haueuM 
efirtato  à tjuefta  opera  ^ egli  l' bancua  intraprefi  alle  fte  inflante } ma  pero 
à lui  gli  reftaua  l'honore  d‘  hauer  perfi  ipri  Arrnata  infertàxào  della  Chiefif- 
di  Chrifio , e pero  di  tjuejìaperdita  ne  doueua  piangere  più  tojìo  la  C^iefa,tbe 
Altro  rl^t’  f**  Corona , della  quale  ne  haurebbe  lafciato  per  l' auuenirg  la  cura  ad  ef- 
fio,  ' fo  Pontefice  che  n era  il  Cape , promettendo  egli  di fegtùrlo,  ma  non  già  di  pre^ 
cederlo.  Alcuni  credettero  che  il  Catolico  li  follè  mollo  i fcriiiere  in 
quella  maniera  al  Papa,  per  rifpe^to  degli  indizii  che  andana  fcopren- 
do  di  giorno  in  giorno  della  lua  intenzione  di  Ibrprendere  il  Regno  di 
Napoli,  e ben  lo  faceua  egli  conofcerc  dagli  apparecchi  grandi  di  guer- 
ra cne  andana  facendo  sù  i Conlini , e del  gran  teforo  che  andana  accu- 
mulando , e benché  li  sforzallc  di  coprirne  il  difegno  fotto  altri  pre- 
tehi , ad  ogni  modo  era  facile  di  conofcerlo  i^che  però  il  Rè  Filippo 
volle  fargli  vedere  che  quelle  perdita  non  l’haueua  colto  colà  alcuna 
delle  Tue  forze , e che  haveua  petto  , e potenza  per  opporli  à chi  li  lia 
il  quale  ardilfe  di  tentarlo  nel  ripofo  de’luoi  Regni  ; anzi  il  Conte  d O- 
liuares  che  inuigilaua  con  ogni  diligenza  agli  andamenti  di  Siilo  nel 
conlignarli  la  ritpolla  s’ incrodullè  à dir  quelle  parole  : Che  quello  che 
il  fuo  Rè  haueuaperfo  negli  acquilli  pretelì  degli  altrui  Regni , l’ ha- 
urebbe polfuro  guadagnare  allora  quando  altri  haurebbono  prerefo  di 
tentarlo  ne’  Tuoi.  Ma  in  qualunque  modo  li  folle  certo  è che  Siilo  ri- 
ceuè  qualche  fentore  d’allegrezza  , perche  in  fatti  alpiraua  alia  con- 
quilla  del  Regno  di  Napoli , ma  non  era  ancor  vèquto  il  tempo , vo- 
lendo aflicurare  il  tutto  con  prouigióni  riguatdeuoli , &C  infinite.  La 
prima  volta  che  gli  fu  porcata  lanuoua  dal  Conte  d’ Oliuates  di  quella 
gran  perdita , non  dille  altro  fe  non  che , fin  cefi  del  Mondo  Signor"  Am- 
bafciatore.  ma  vfcito  poi  quello  dalle  lue  llanzelilafciò  dire  a’  Tuoi  do- 
mellici , Hoggi  habbiamo  fatto  due  ottimi  acquifii , volendo  figurare  alla 
diminuzione  delle  forze  del  Rè , Se  all’  auanzo  del  milione  che  haueua 
promellò  di  dare  per  l’Armata,  dopo  che  hauellèprefo  porto  in  Inghil- 
terra, & in  fatti  mellè  quello  anno  vn  milione  d’oro  nel  Gallello,  c nel 
collocarlo  al  fuo  luogo  dilfe  , Q^fìo  nevai  due. 

Unto  di  So-  Mandato  hauea  in  tanto  il  Rè  Filippo  da  Italia  il  Duca  di  Sabioneta 
bunttoAta-  Polonia,  per  ridurre  à quiete  le  cofe  di  quel  Regno*,  polle  come 
boftioteri  in  s’è  detto,  per  la  creazione  del  nuouo  Rè  in  gran  trauaglio,  & in  quello 
tfUnio,  pafsò  di  buoniflìmo  concerto  col  Pontefice , il  quale  mandò  dalla  fua 
parte  il  Cardinale  Aldobrandino  , che  fu  poi  Clemente  Vili.  L’Ele- 
»ioae , benché  molti  follèro  f pretendenti  cade  nulla  di  meno  per  la 
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fparità  de’  voti  fopra  due  l'ogetti,  cioè  il  Prencipe  di  Suezia , e l’Aici- 
duca  d’Auftria , detto  Mailìmiliano , fratello  di  Ridolfo  Imperadore, 
e quello  Arciduca  haueua  gran  feguito  di  quei  Senatori , noniblo  per 
ellère  egli  perfona  generola , 8c  affàbile , ma  per  hauere  ancora  la  fa- 
miglia d’ Aullriagranfazzione  in  quel  Regno  ; ma  quella  Eletionenon 
fcruì  che  à dannegiarlo,  poiché  combattendo  per  l’intento  di  quella 
Corona  col  fuo  Competitore  reftò  prigioniero , e malamente  trattato, 
di  modo  che  per  liberarli  fu  forza  rinunciare  à tutte  le  fue  pretenzioni  : 

Il  Duca  di  Sabioneta  fece  ad  ogni  modo  marauiglie  in  quella  Ambal- 
ciaria  , à legno  che  l’Imperadore  ne  rellò  talmente  fodisfatto  che  gli 
diede  il  titolo  d’ Altezza. 

In  Francia  vi  tenne  ancor  la  fua  parte  la  mano  il  Re  Filippo,  tanto  più 
che  vedeuadiminuirlldimoltolalega  , perii  cattino  concetto  nel  qua- 
le era  caduto  apprelFo  il  Rè  il  Duca  di  Guifa  , che  finalmente  con  l’in- 
tercellione  del  Minillro  Spagnolo  , rihebbe  la  grazia , onde  *^ho*^oato^^*j,^*^ 
nella  Corte,  venne  dal  Rè  creato  Gran  Maellro  di  Francia , e glimo-^r^,:^^^ 
lira  altri  fegni  d’amore  , fi  come  parimente  altri  Prencipi  della  Lega 
hebbero  Carichi  importanti , fi  chepareua  che  non  vi  foflè  più  da  du- 
bitare per  loro  in  quel  Regno  jhauendofaputo  veramente  il  Guifa  co- 
lorire molto  le  acculè , particolarmentequellaconlaquale  s’imputa- 
ua  d’ hauer  tentato  i Parigini  à difenderfi  contro  i difegni  del  Rè , eh’  e 
rano  far  morire  cento  , e venti  perfonaggi  di  Parigi , e dare  à face» 
la  Città  le  quei  Cittadini  fi  moueuan  punto.  Riulci  di  gran  dil'gullo  al 
Rè  di  Francia  il  moduo  del  Duca  di  Sauoia  , il  quale  dilguft-ito  di  ciò 
chequefto  Re  non  haueua  voluto  dargli  foccorfo  per  Timprefa  di  Ge- 
neua,  e per  altre  ragioni  ancora  fi  diede  à tentar  la  forpreia  di  Carma- 
«nuola,  che  gli  riufcl  ( quello  luogo  è il  primo  del  Marchefiito  di  Sa- 

luzo)  la  qual  nuoua  appena  venne  inteià  dal  Rè  Henrico  , che  ne  fece 
gl  all  lamenti  à tutti  i Minillripublici,particolarmentenc  fcrillè  al  Ca- 
rolico,  cornea  quello  che  s’ era  melcolato  nel  trattato  che  s era  fatto 

di  quello  Marchelàto  , oltre  che  Iperana  che  come  fuocero  hauelfe  po- 
tuto ottener  dal  Genero  la  rellituzione,  lenza  pallàre  à rotture  ctrmMpiafs 

felle, dechiarandoli  rifoluto  il  Rè  Francefe  di  non  voler  lalciare  in  co\y  prtf»d*i om 
IO  alcuno  lènza  rlientimento  quello  affronto.  Seguì  quello  anno  lui  c»d$SM»js^ 
principio  però  cioè  li  venti  vnodi  Febraro  la  morte  del  Prencipe  di 
Condè  , Henrico  di  Borbone  in  San  Giouanni  d’ Angeli,  di  veleno 
poltoli  per  quanto  fidilfein  vn  piatro  nel  pianto,  per  cagioni  dome- 
niche de’  Tuoi  familiari,  de’  quali  vno  ne  fu  giul'tiziato  perfonalmente, 
c l’altro  che  s’ era  laluato  con  la  fuga  impicatoin  effigie.  Ma  maggio- 
ri accidenti  fuccellèro  nel  fine  dell'  anno  in  Francia , che  diedero  mo- 
tiuo  di  gran  Jifcoifo  à tutta  l’Europa , e con  ragione  poiché  fi  tratta- 
ua  delia  morte  d’ va  Cardinale,  e d’ vn  Duca  di  Curia  , che  luueuaii 
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y'  con  tanct  grandezza  cegnaco  per  canti  anni  in  Francia  -,  e come  quefto 
cafo  fucceilè  nel  fine  dell’  anno  > e che  hebbe  la  maggior  parte  > 6 quafi 
tutte  le  confeguenze  , anzi  cucci  i luccedì  piincipali  nel  ieguence  , per 
quefto  mi  riferuo  à lame  vedere  il  concenuro  nell'  altro  Libro.  Mapri-^ 
ma  non  voglio  lalciar  di  dire  / come  eilèndoiì  aperto  il  Tumulo  doue 
era  repolcogiàiln  dall’  anno  15S0.  Emanuel  Filiberto  Duca  di  Sauoia» 
fò  donato  intiero  quali  il  luoCadauere:  quello  Duca  portò  il  nome 
de’  primi  Capitani  del  Tuo  Secolo,  mentre  agguerrito  nella  fcola  di  Car- 
lo V.  Tuo  Zio,  meritò  poi  d’ellèr  Geueralimmo  di  Filippo  li.  e da  lui 
lèmpre  in  fommo  grado  amato  ,e  llimaco,  come  pur  s’è  accennato,  on- 
de queila  morte  gli  riufcr  di  grati  dolore , à fegno  che  li  lafciò  dire , Che 
Regine  Annapt*  Aioglie , l' haueuèferito  fiuto  il  cuore ^ e (juelU 
* ' del  Duce  diSauoia fiu  Cogino  tutto  il  eeruello.  il  Loichi  parlando  di  que- 
llo Prencipe  , alFerma  (1  hauer  Ietto  vna  Relazione , nella  quale  li  dice- 
ua  , che  Filiberto  vfcito  dal  perduto  dominio  s’era  portato  per  cercar 
nuoua  fortuna  da  Carlo  V.  i'uo  Zio , che  allora  lì  crouaua  ne’PaeE  Balli», 
conducendo  feco  ( di  ciò  ne  hò  pure  accennato  in  altro  luogo  qualche 
cofecca)  vn  feguico  di  cento  Caualieri , qualicucci  titolaci,  dicheam- 
mirato  Carlo  gli didè  , H ai  reco  Nipote  vna  Corte  di  Rè  t marieordati  che 
Jet  Prenci^e  filo  di  nome,edeiùaMHernre  di  tagliare  il  mantello  alla  nàfira  del 
fanno  : di  che  mortificaco,  rifletcando  quello  pouero  Prencipe  lo  Rato 
della  fua  fortuna  nel  quale  li  trouaua  allora , che  veramente  farebbe  Ra- 
to infelice  nella  petfona  d’ vn’ altro  Prencipe  di  minor  valore,  ic  ardire 
di  quello,  licenziò  fubito  cucca  quella  Corte  di  Caualieri  che  fecoha- 
ueua  dicendo  loro , Che  à fuelU  che  l'hauejfero  voluto  figuire  nella  bajfei(ja 
di  fortuna  fiit^^fiipendio , fi  md  fife  r'Jàrto,  come  pur  lo jperaua,  promerteua 
rieonofiere , ^ efiltare  ; ma  in  poco  tempo  vcmie  abbandonato  da  tutti» 
cfccetco  di  tre,  poiché  non  era  pollìbile  di  comparire  à proprie  Ipe  le  ai 
corte^io  d’vn  Prencipe , à cui  mancaua  la  Corona,  e il  Regno  non  i gc- 
ncrohpenlieri  per  elfer  Ré.  Hebbe  il  Soprauome  di  T^a  di  ferro  , i 
^ufa  che  conRancillimo  li  fece  Tempre  vedere  nell’  auuerlicà  della 
fortuna. 
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ARO  OMENTO 

Del  Libro  Decimo. Terzo. 

, Farii fuccep  in  Tr ancia  innanti , edofo  la  morte  de' Guijì.  Morte  deU 
. la  Regina  C aterina  di  Medici , e Juo* Elogio.  Sdegno  di  Sijìo  V.  per  ' - 
la  morte  del  C ardinal  di  Guifa , e jcomunica  contro  il  Re.  forma 
del  Monitorio.  Morte  del  Re  Henrico.  Armata  d' Inghilterra  fajjk 
k danni  di  Spagna , fen"!^  frutto.  Duca  di  Parma  inuiàiato , e fer^ 
che.  Sua  Malaz,ia  <ìr  imf  refe.  Guerra  del  Duca  diSauoia  contro 
. Geneura  ^ eficcorfgrandiriceuuti  dalRi  filifOo.  Diligenl^de' 
Geneurini  fer  la  difefa.  Bibbia  volgare  fiammata  da  SiJlo  F.  ^ offt^ 
di  del  Catolico [opra  ciò.  Ardita  rijpojia  data  da  Sijìo  alf  Amba* 
Jciator  del  Ri  f Hippo.  Ri  Filippo  jì  rifi  lue  di  conuocare  vn  Concilio 
Generale  ne' fuoi  Regni  y e quello  che  [opra  ciò  accadevi. 


C C O CI  pur  giunti  alla  narrazione  delle 
tragiche  riiioluzioni  del  Regno  di  Francia,  1^89. 
che  tanto  affli/Ièro  il  Re  Catolico  , /la  per  le 
confegnenze  future , come  ancora  per  le  co- 
fe  pallate  , poiché  hauendg  detto  Catolico, 
fecondo  s’è  accennato  in  tanti  luoghi , fpefi 
tana  tefori  per  il  foccorfo  de*  Carolici  in 
quel  Regno , non  potcua  poinon  dolerli  nel 
veder  con  mutazioni  di  lonuna  coli  inopi- 
nate /Signori  di  Guifa,  che  come  Capi  principali  del  partito  della  Le- 
ga contro  gli  Vgonotti , manteneuano  in  riputazione  i Catolici , vccifi 
mifeiamente , e con  la  di  cui  motte  chiaramente  lì  feorgeua  vnprinci- 
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pio  di  più  lagriineuole  , eiànguinoia  Scena  di  funediilìini  euuenimep-' 
ti , fatali  iioafolo  alla  Francia,  mà  anche  agli  incereflld'  elfo  Kè  Filippo* 
nTpettoallo  flato  delle  cole  de’  Paefi  Baili , di  modo  che  ^aueua  egli 
gialla  rag'onc  di  cauanie  cattiui  prelàgi,  & io  giallo  motiuo  di  reci- 
tarne con  la  maggior  brca'tà  le  paiticolarità. 

Erano  hormai  iidotte  in  llato  tale  le  cole  del  Duca  di  Guifa,  (tratte- 
rò per  primo  di  quei  mobile  .chemoueua,  e gitana  tutti  i Cieli  di  fua 
Cala)  che  non  vi  era,  chi  non  prelàgiire  grandillune  iiouità , & egli  llef* 
fo  l’haurebbe  potuto  pi  efagire , quando  llefo  l’occhio  hauelfe  vna  vol- 
ta, à conli  ieai  gli  euuenimenti  di  Policrace,  di  Bellifario,  e d’Amau 
de’ quali  non  fù  dilfirnile  forfè  nella  fortuna,  come  facilmente  lì  potrà 
olTc:  Ilare  da  chi  c curiblo  à farne  il  paralello.  Non  era  eh’  vn  fot  palfo 
diUmte  il  Guifa  dal  Trono , e per  iua  difgrazia  non  feppe  mài  conlìde- 
rar  che  ma!  volentieri  da  quello  s’ammettono  compagni  nella  Sopra-  * 
nirà  , onle  non  potendo  conleruarlì  in  quel  pollo,  bilbgnauache  ha- 
ucHè  ò il  Regno,  ò il  precipizio,piu  certo  quello,  perche  più  impoC- 
libile  quello. 

Nel  aio  e del  Re  Henrico  èrano  giunti  al  fommo  ( come  con  tal  pa- 
role l’accenna  il  Colini  ) il  timore , e lo  fdegno,  le  più  potenti , e vehe- 
menti  palfioni  dell’  huomo , amendue  vehementillime,  e pocentilfim'e 
ne’  Rè, perche  l’vna  riguarda  la  conlèruazione  nonfolodelPelfeie, ma 
d’vn’alcilfimo  edere  ; l’altra  prouiene  dall' ingiuria  , la  quale  tanto  è 
maggiore,  quanto  è più  fublime  la  condizione  di  chi  lariceue;  pertan- 
to giudicando  Henrico  che  il  Duca  lì  valellè  di  quella  terribile , e vada 
macchina  degli  Stati , pei  abbattete  la  Reale  grandezza,  lo  miraua  co- 
me competitore  della  potenza , e come  nemico  della  fua  perlona.  La 
malinconia  , eh’  è vn  conlueto  dimoio  di  gagliarde  rifoluzioni  > & vu 
tenace  alimento  dell’ira  più  fiera,  fomentaua  di  molto  i ftioiinterni 
penlìeri,  e tanto  più  che  (pedo,  Ipello  foleua  fuegliarlìin  lui , partico- 
larmente nella  dagione  Vernale  , fentendolì  di  continuo  girar  nella 
mente  imag.'natiua  continui  fantafmi  di  pericoli,  e di  rouine;  e come 
il  lolpetto  mido  all’  odio  crede  anche  l’incredibile,  non  hebbe  didicol- 
rà  d’ introdurli  non  so  fe  à dubitare,  ò à credere  che  il  Guilà  follèdilpo- 
fto  à violare  la  fua  perle  na  Reale. 

Dunque  immerlo  in  quede  perplelfitàdi  penlìeri  ridullc  nel  proprio 
Gabinetto,  li  dieceotto  Decembre,  ( appunto  mentre  tutta  la  Corte 
dalia  occupata  à folennizzav  le  Nozze  della  Gran  Duchellà  di  Tofea- 
■na  ) il  Marelciallo  d’Aumont,  & il  Signor  d’Aaigenc , Signore  diRam- 
buglief , quedo  di  profellìone  Togale  , l’altro  armigera  , Se  amèndue 
fuoi  veri  confidenti.  Non  dettero  quelli  molto  à conchiudere,  che  era 
mediere  ralFrenarei  tenratiui  del  Duca,  manel  modo  di  tenerli  per  far- 
lo , non  furon  coli  todo  rìfoluti , perche  il  Marefcialio  diccua  che  con-  ' 

^ • / ueniua. 
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ueniua  farlo  ammazzare  > &il  Rambugliec  conchiudeua , che  per  non 
rompere  il  dritto  delle  genti,  c la  fede  data  , conueniua  dopo  pollo  in 
prigione  procedere  per  viagiudiciaria  ; il  Re  vdiro  il  parere  di  quelli 
fuoi  Conhdenti , lenza  dir  quello  à che  volclfe  rilbluereyH  propol'e  nell’ 
animo  di  leuarlo  di  vita.  Spaile  à quello  fine  voce  di  voler'  andar  e alla 
Caccia , la  marina  de’  venti  tre  di  Decembre,  e fatto  intendere  ad  alcu- 
ni fuoi  Confidenti  fino  al  numero  di  cinque  , che  lì  trouallèio  nel  fuo 
Gabinetto  glielpolelalua  intenzione , e trouatili  tutti  ben  dilpolli  ad  _ ^ 
efeguirla , li  trattenne  in  Camera,  e mandò  à chiamare  il  Duca  di  Guila,^*|^* 
che  fi  trouaua nel  Configlio  distato.  Subito  entrato  fù  prefo  da  due  à * 
trauerfo , e d’altri  atterrato  con  ferire  di  pugnale  , dopo  hauer  fatto  in- 
darno grandiflìma  refillenza , lenza  poter  mai  sfodrare  la  Spada^rèllan- 
do  in  breui  momenti  ellinto  sù  l'hora  del  meriggio,  &in  quello  mentre 
il  Re  Tene  llette  ritirato,  mà  in  luogo  che  vedeual’efecuzione,nonha-  , 
uendo  lèco  per  lua  guardia  che  il  folo  Alfonfo  Corfo. 

Morto  il  Duca  i Marefcialli  d’ Aumont , e di  Retz  Ce  ne  paflàrono 
nelle  llanze  iui  contigue  del  Cardinal  di  Guifa , il  quale  hauendo  già  v-  Curdinal  di 
dito  Io  ftrepito  nell’Anticamera  s’imaginò  bcnifiìmo  eh’ erano  artor-  Gutfm,é>  Mi- 
no al  fratello  , onde  leuatofi  corfe  infieme  con  l’ Arciu'elcouo  di  Lio-  t^Sgnori 
ne  alla  porta  del  Salone  , per  gridar  l’aiuto  de’  Tuoi  familiari , e quiul^”.*'* 

* feontrato  i Marelcialli  accennati  furono  ambidue  da  quelli  riteiuui,”*^ 
intimando  loro  eh’ etano  prigioni  del  Re , li  condulfero  per  via  d’ vna 
fcaletta  fegicra  in  vna  llanza  fiipeiiote,  oue  furono  chiufi , e diligente- 
mente guardati.  Nel  medefimo  tempo  furono  arrellati  ancora  , e con- 
dotti in  vna  llanza  nel  Callello  , Carlo  Cardinal  di  Borbone  che  vec-  . 
chio,edebole  ancora  giacea  nel  letto  j Carlo  Prencipe  di  Genuilla, 

Carlo  di  Lorena , Duca  d’ Elbeuf , Carlo  di Sauoia  Duca  di  Nemurs,  !5c 
Anna  da  Elle  Madre  de’  Signori  di  Guifa.  Indi  rinforzate  di  grolle  Guar- 
die le  porte  del  Callello,  il  Signordi  Richelicu  Gran  Preuoìlo  dell’  IIo- 
llello  fe  ne  pafsò  nella  Città  doiie  fece  prigioni  il  Prefidente  di  Nuglì, 

M rrfello  prepollo  de’ Mercanti  di  Parigi  , Campano  , e Cotta  bianca 
deputati  di  quella  Città , come  ancora  il  Conce  di  Brifac,  il  Signor  di  • 

Boudasfi , il  Luogotenente  d’ Amiens , e non  so  che  altri  di  minor  con- 
feguenza. 

Particolarmente  fu  arrellato  il  Pelicart,  Segretariodell’ vccifo  Du- 
ca , con  tutte  le  Scritture  appartenenti  al  Padrone , trà  le  quali  fi  tro- 
uarono  molte  Lettere  del  Rè  Filippo , c d’altri  Minillri 

tinenti  diuerfe  pratiche  dentro , e fuori  del  Regno  , poco  confaceuoli  frigtùnn$t, 
all’auttorità , e gloria  del  Rè  Henrico,  il  quale  era  ignaro  di  tutte  det- 
te pratiche  ,&  in  oltre  vili  trouarono  i conti  de’ danari  eh’ elfo  Duca 
haueua  riceuuto  dal  Re  Filippo,  con  patti,  e condizioni  di  continuare 
la  guerra  contro  gli  Vgonotti,  e la  fomma  di  quelli  danari,  afeendeua  à 
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due  milioni  di  Ducati  in  circa , e pure  il  Re  non  n’era  ftato  mai  parreci'- 
pato  di  coià  alcuna,  ciò  che  l’iriirò  ranco  più  , e non  hebbe  difficoltà 
alcuni  di  credere,  chei  Guifi  tencllèro  catriui  penfieri  vedo  di  lui,  e 
che  pretendellèro  di  tenerlo  come  vn  Redi  Cartone. 

La  prima  colà  che  fece  il  Re  dopo  la  morte  del  Duca  , e ritenzione 
del  Cardinal  fuo  fiatcllo,  cdeli’Arduefcouo,  fu  di  fpedireiiSegreta- 
rio  Riuol  ai  Cardinal  Morofini  Legato  del  Papa,  (che  già  era  fiato au> 
uifato  del  fatto)  à dargli  notizia  di  quantoera  (uccellb  circa  alla  morte 
’ del  Duca,  e ricercarlo  che  à Mellà  s’abboccaircro  infieme  , e nel  me- 
defimo  tempo  mandò  à darne  conto  all’ Ambalciatoi  Veneto.Con  vifo 
alterato , e cieca  brufea  fece  poi  aprir  le  porte  ammettete  nell’  v- 
dienza  in  fua  Camera  ciafeheduno  dicendo  ad  alta  voce , Ch’egli pre:en- 
dem  per.r  uituenire  ét  ejfer  riconoJcÌHto  non  più  Rè  di  parole , mà  di  farri , e 
pg'o  i fmi  Su  iditi  doueuano  apprendere  hormai  àYÌcono/cerlo,dr  vhitidirlo  co- 
me tale , poiché  l’ egli  haueaa  Japuro  rifolaerfi  à cafligare  i Capi  delle filletta- 
uoni  del  fuo  Regno  , che  molto  più  rifolutanunte  haureHte  proceduto , contro 
i memhri. 

Se  ne  pafiòpoi  alle  ftinze  della  Regina  fui  Madre,  che  trauagliata 
9jtS*  allo  podagra  le  ne  giaceua  nel  letto , nc  fi  torto  s’auuicinò  alia  parte 
S.'4»L*  dilla  del  Capetzale , che  Te  chiefe  come  ella  fiaua , & hauendogli  ella  rifpo-  , 
Madre.  fio  chc  fi  feiiriua  meglio , egli  replicò , j4ncor' io  mi  porto  meglio  Diogra- 
tìa,gtk  che  ^uefia  marina  fin  fatto  Rè  di  Francia  ,hauendo  fatto  morire  il  Rè 
di  Parigi.  Reftò  attonita  la  Regina  ; la  quale  haueua  già  intefo  qualche 
firepito  , ma  nillìino  haiieua  ardito  portarle  lannoua,  rifpolè  ^ ogni 
• modo  alle  parole  del  figlio  , ZJoi hauete fatto  morire  il  Ifuca  di Ouifi,mit 
Hio  voglia , che  bora  non  re  fiate  Rèdi  nulla  j Hauete  tagliato  bene  , ma  non 
. tò  fi  cofibenefiprete  ri  far  ciré  il  taglio  fatto  : non  è tutto  di  prette  dere  i malit 
conuiene  prone  dere  che  non  ne  arriuino  di peggiori  , à che fin  nicefarie  due  ce- 
fi , prefietxa , e rifìluzàone.  Qui  tacque  la  Re^ina,non  folo perche  aggra- 
uata'dal  male  non  p >teua  far  lunghi  difcoifi  , mà  perche  ancora  erano 
venutiàdireà  fiiaMaefià  cheil  Cardinal  Morofiniveniua,  onde  licen- 
ziatoli Henrico , dalla  Madre , CoìduìCiChefiptua  farfi conofiere  nonpiù 
veflite  di  pelle  di  Volpe , mà  di  cuor  di  Leone , fé  ne  pafsò  ad  incontrare  il 
Legato  con  cui  pafsò  nella  Capelli  ad  vdir  Melfi. 

Finita  poi  la  Melfa,  il  Re  li  mellè  à Ipallèggiare  innanzi  la  Cappella 
col  Cardinal  Legato,  riattando  fico  molto  alla  lunga  de’ fiicceflì,  sfor- 
zandofi  di  perfuaderlo  eh’  era  fiato  arti  etto  dalla  necellìtà  ad  vna  tal  ri- 
foluzione,  ellendoad  ogm  vnonore,  i fini,  le  pratiche,  idiTegni,  le  Le- 
ghe , & i Negoziaci  del  Duca  di  Guifa  , peri  quali  era  ridotto  in  coli 
filetti  termini , che  non  cjapoflìbile  di  (àluar  la  vita , e la  Corona:  che 
non  s’eraiiopo'tute  ollèruare  le  foime  ordinarie  del  giudicar»,  e del 
fentenziare , perche  allapofanza  del  Duca,  non  vi  erano  nè  prigioni  fi- 
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cnrc,  ni  vincoli  Co/Scienti,  certo  eirendo  che  nonfi  farebbono  trouati 
niOifìciali  cotf  arditi  che  intraprendciTerod’etàminarlo  , nc  Giudici 

ColàrilbJoci  che  rolelfero  fentenziarlo , e qiiando  ciò  fo/re  feeuiro,net 
funa  forza  faicbbe  Ihta  lù/ficicine  à fare  efèguite  la  fenrenza ^ onde  nil 
ceilàiiamciite  bifognauach’egli  ftedò  foflc  il  notaro,  il  Giudice  ,ScU 
Carnefice , protcftando  eh’ egli  haueua  rante  prone  , Ae  foprabbon- 
dantemcnce  loconuinceuano,  e condannauano,  ch'eraficuro  d’ hauer 
fodisfattoàDio, allagiuftizia,alla propria confcienza , Seal  ripofopn- 
blico  del  Regno.  Segiiì.poià pregare  il  Legato  à volerrappreientare al 
Pontefice  le  colè  come  lèauaho , Se  alficuraiio  dalla  fua  parte,  che  non 
haueua  eglialtroà  cuore  che  l’auttoritàdellaSede  Apoltolica,  e lade- 
ftruzzione  dell'  Erefia,  e che  in  breue  ne  haurebbe  veduto  l’eiperien- 
za  poiché  più  che  mai  fi  farebbe  sforzato  à far  la  guerra  contro  gli  V- 
gonotti,  che liufcirebbe più  dannofaper  loro,  quando  lua Santità  vo- 
lellè  in  ciò  vnirfi  leco, 

Relèò  fodisfarto  di  quelle  vltime  efpreifioni  il  Legato,  come  quello 
che  lapeua  non  elfere  ftato  mandato  peraltro  in  Francia,  che  perinani- 
mire  il  Rè , à iar  la  guerra  agli  Vgonotri , di  modo  che  vedendolo  bendtl Li£éHf, 
difpofto  Con  tante  protefteà  tal’ opera,  giudicò  non  ellèr  bene  d’alie- 
nare l’animo  del  Re  dalla  Sede  Apollolica,  màdi  confirmarlo  , edilla- 
bilirlo,  alla  prorezioHe della  Religione  , e condolei  maniere  tratte- 
nerlo che  non  precipirallè  da  quello  buon  dilègno,  per  ia  qual  cofa  mo- 
ftrando  di  credere  che  il  Pontefice  comedifintereiàro,  e Padre  comu- 
ne, haurebbe  volentieri  accordate  le  orecchie  à lentirele  lue  rierfoni 
Lenza  parlare  delia  prigionia  del  Cardinale , e dell’  Arciuefcouo,l^efor- 
tò  folamenre  à molliài  e con  gli  effetti  che  le  lire  parole  , c feufe  era- 
no vere  , la  qual  cola  farebbe  pienamente  feguita  , ogni  volta  e quan- 
do darebbe  principio  à proteggere  con  vero  zelo  la  Religione  Catoli- 
ca , & i peifeguiraie  l’ herefia  , e coli  haurebbe  perlualb  il  Pontefice, 

& il  Mondo  tutto,  ellèi  e fiato  afiretto  dalla  necelfirà , e non  tirato  dall’ 
odio  della  pai  te  Catolica.come  pur  fenza  dubio  faranno  molti  per  ima- 
ginarfelo  j e con  quello  fi  licenziò  il  Legato  da  fua  Maefià. 

Il  Rè  vedendo  che  il  Legato  trattaua  ,feco  con  ia  domeftichezza  di 
prima,  anzi  con  vna  confidanza  maggiore  fenza  punto  far  cafo  della 
prigionia  de’  due  Ecclefiallici  riguardeuoli , pensò  di  paflàre  innanzi,  e /*''»>»• 
Jibeiarfi  nel  medefimo  tempo  del  Cardinal  di  Guilà , non  men  t'eroce/J'*  Ì 
e terribile  protettore  della  Lega  , di  quel  ch’era  fiato  il  Duca  fuo  fra- 
tello  : diede  dutrque  ordine  che  s’vccidefiè  il  Cardinale,  ma  nilllmo  fi 
trouò  che  volellè  imbrattaifi  le  mani  nel  fangue  d’vn  Porporato,  di  mo- 
do che  fino  à quaranta  cinque  fi  trouarono  renitenti  ad  accettare  tal’ 
opera  , onde  fi  vide  conftretto  di  darne  la  commilTìoneal  Capitan  Gas 
vno  di  quelli  della  fila  Guardia,  il  quale  come  buon’ Vgonotto  teneua 
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Ni  dà  /4P>ù  à fccupolo  di  dilfobbidiie  il  Rè  , che  d’ammazzare  vn  Cacdinaler 
Commi jitmCoCì  ben  diipollo  il  Gas  li  trasferì  la  ma:ina  di  14.  Decembre(deil’ar> 
mIGm.  pq  pailàco  cioè  i5SS.  Vigilia  deila  Naciuicà  del  Signore  > iiciia  stanza 
dpue  eia  il  Cardinale  inlìeme  con  l’Avciuelbouo  di  Lione,  quali  ha> 
uenanpalfaco  cucca  la  notte  in  grandiUimolpauento  , confellàndulìl'vn  . 
Talcro  , e vegliando  in  continue  orazioni , e l'ubico  entrato  dentro  dil^ 
fe  ali'  Arci 11  eleo  uo  , che  il  Rè  gli  comandaua  che  lo  lèguilFe , perche 
delideraua  di  paiiargli  i il  Cardiiule  s’imaginò  {libito,  che  volelle  con- 
durlo alia  morte , che  però  abbracciatolo  gli  dille  , Monjignore  ric»r~ 
dattni di  Dio  , alle  quali  parole  rilpol'e  l’Arciuercouo,  pcnJitejfHT 
voi  Monjignor  caro , e partendoli  fu  condotto  in  vn’  alt{^  llanza,  e lalcia- 
to  in  buona  cuflodia. 

Ritornate)  poco  dopo  il  Gas  dal  Cardiiule  gli  dillè  , Che  hauem  or» 
dine  dal  Rè  d'ammaz.X^rlo.  Non  piacque  molto  quello  complimento 
all'  infelice  Cardinale  , ad  ogni  modo  lènza  moHrare  grane  alterazione 
d'animo  , gli  chiefe  che  gli  dalle  tèmpo  di  racomandai  ll  Tanima , e po- 
llolì  inginocchioni , fece  vna  breue  orazione  , qual  fìnita  li  coperlè 
da  fe  hellb  il  Capo  conllantemente  con  vna  parte  della  Tua  velie,  dicen- 
lUrtt  dii  vofiro  officio  quando  vi  piace  : Se  allora  quattro  Sol- 

CardinaH  armati  di  parcegiane  IVccilcro  con  molti  colpi,  nè  altro  fu  incelo 
dire  le  non  che.  Oh  fortuna  ingrata.  Oh  Rè  perfido,  OhDiomifiricordio- 
fi.  Corlèro  poi  fubito  il  Gas  , & i quattro  con  le  mani  inlanguinate 
per  portarne  Tanuifo  al  Rè , il  quale  dubitando  che  lè  i Corpi  di  quelli 
due  fratelli  lìvedellèro,  folFero  per  partorire  qualche  tumulto,  e però 
per  conlìglio  del  fuo  Medico  fattili  atterrare  nella  calce  viua,  in  poche 
fiore  reharouo  le  carni  del  tutto  confumate  , e l’ollà  poinafcolàmente 
ièpolce  in  luoghi  che  non  peruennero  à notizia  d’ alcuna  pecfonaj  rimo- 
uendo  in  quella  maniera  quell*  alterazione  d'animo  nella  plebe  «^che  . 
haurebbe  polFuto  cagionarlicon  vnatal  villa. 

Tal  fine  hebbe  Henrico  di  Lorena  , Duca  di  Guilà,  Prencipe  ri- 
Etorù  ^j^guardeuole  , pdr  l’altezza  del  Tuo  Lignaggio,  e per  il  merito,  e gran-  . 
Duca  di  dezza  de’  l'uoi  maggiori  ; ma  molto  più  confpicuo  per  la  grande  emi- 
Quifa^  nenza  del  fuo  volore.  Hebbe  la  fua  educazione  nella  Cafa  Reale  di 
Francia , i rudimenti  della  Milizia,  ancor  giouinotto  nelle  guerre  d’ Vn- 
garia,  e le  commodicà  , e congiunture  d’egreggiamencefegnalarll  nel- 
le riuoluzioniciuili.  Vn  Rè  per  troppo  fauorirlo  lo  relè  grande  fenza 
accorgerfene  ; vn’  altro  per  troppo  emularlo  maggiore  di  lè  Hello  alla 
fuelata,  ma  dalla  fortuna  venne  dopo  inalzato  al  ^mmo,  precipitato 
all’infimo.  In  lui  furono  accumulati  donimoltiprellanti,  cioè  viuacità 
nel  comprendere , prudenza  nel  conlìgliare  , animofità  nell’  efeguire, 
ferocia  nel  combattere  , magnanimità  nelle  cofe  profpere , collanza 
neirauuerfe,  coHumi  popolaci , maniera  di  conuerlàie  aiFabUe,  fom- 
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ma  iiiduftiia  di  conciliarfi  gli  animi  di  ciafchcduno , liberalità  degna 
di  grandiflìma  fortuna,  (egretczza , e diflìmulazione  pari  alla  grandez- 
za de’ negozii , ingegno  vcrfacile,  fpirito  pieno  di  riioluzione  , e di 
partiti , He  appunto  vguale.à  quei  tempi  ne’  quali  s’ era  icontrato.  Aut- 
do  di  gloria , altillìmo  ne’  fini , fecondo  di  meli  ; pronto  a veder  nalce- 
re  i momenti  della  forte,  e veloce  dopo  nati  nel  fecondarli  : Corpo 
eleuato  , facci!  maeftofa , gefto , e portamento  ben  comporto,  fronte 
(cinprc  fèrena , occhio  f’piritofo,  eattrattiuo  ; tolerantc  ne’  patimenti, 
parco  nel  fonno,  e iprezzator  de  pericoli. 

C^erti  ornamenti  nonrertarono  fenza  il  difetto  della  fragiiitàhuma- 
na  , elfendo  Ifati  iìgnoreggiati  , e corrotti  da  vn’  arnbizione  infàzia- 
bile  di  gloria , e di  dominare  ; Vizio  grande , forfè  per  la  rte/Ià  ragione, 
perche  da’  Grandi  fi  rtima  virtù  ; genio  torbido,  ik  inquieto  i animo  va-  . 
fio , e vario  i mente  più  inuaghita  del  preiènte  , che  prouida  del  futu- 
ro ••  fpirito  verfatile  ',  efcaitro,  gran  fabro  di  fimnlazione,  Seguiuano  • 

Eure  la  rtrada  dell’ambizione  le  fue  immenfe  ricchiezzc  , poiché  rifer^ 
andofi  egli  quella,  eh’  è il  capitale , e l'heredità  di  chi  alpha  à gran 
cofe  , cioè  la  fperanza  , donaua  con  tal  prodigalità,  che  correua  voce, 

"Non  ej]ir e in  Francia  maogior  vfkr ario  del  Duca  di  Guifa  , perche  tenea 
tutti  i fuoi  tefori  ne’  fuoi  Libu’  di  crediti  , & hauea  conueitito  tutto  il 
fuo  patrimonio  nel  renderli  gli  altri  debitori.  Finalmente  perche  le 
virtù  del  Guifa  erano  grandi , &in  villa  i difetti  fotti  i , e coperti  dal 
velo  , ò della  pietà , ò della  fimnlazione  , era  incredibile  verfo  di  lui 
l’affetto  vniuerfalc,  e chi  più  oculato  non  voleua  amarlo  , non  poteua  • 
ronamirarlo  j e veramente  non  fi  vide  mai  in  altri  vn’ accoppiamento 
cofiraro,  ammirazione  di  Sauii,  &r  amore  de' Popoli  : nedeuoqui  ta- 
cere vnafinccia  tertimonianza  delie  condizioni  del  Duca.  Il  Rèltupi- 
to  di  veder  coli  generalmente  amato  da  tutti  il  Duca  richiele  a’  luoi  fa- 
miliari, Che fàil  Ghi/à  che  cojìincauragli  HMomirii  ? Gli  iilpoie  Coi:- 
tegiano,  vnico  ne’  noflri  tempi , perche  libero,  e fra  ico  nelle  rifpofte, 
che  di  rado  fi  troua  nella  Corte  ; Sire.  Benefica  a rutto  potere  i à chi  non 
giungono  dir  ertamente  ifimbeneuoli  iftfiMjfi,  entrano  per  rifiejj'o  ; e doue  man- 
cano le  opere  affuppltfcono  le  parole.  .Non  vi  èfiilennita  che  nonfefiigi  ; non 
b.utefirno  che  non fia  padrino,  non  funerale  à cui  non  ajfifia.  C ort  eji,  httmano, 
liberale,  honora  tutti,  non  mormora  dintjjuno,  infirnmae  il  Re  nell  afiètto,  _ 
fi  voflra  Maejlà  è nell'  (ffetto. 

Il  Cardinal  Luigi  imitaua  fe  bene  con  gran  dirtanza  l’animo,c  la  vir- 
tù del  fratello , poiché  mollrato  hauea  fempte  ingegno  viuace , fpirito  Elegie dtl 
pronto  , animo  cortante,inclinazione  à cole  grandi,  c magnanimità  pa-  Cardinal  di 
ri  al  fuo  nafeimento  i màla  torbidezza  de’  penfieri , l’ambiziOiie  Imi- 
furata’,  e l’audacia  precipitolà  de  Ila  natura,  icemò  in  gran  patte  la  buo- 
na opinione  che  nel  principio  s’ haucua  di  lui  , parendo  chela  troppo 
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viuacità  » il  defiierio  di  cole  noue',  lo  Iprezzo  de’  pencoli,  e l’inquic-’ 
tezza  dell’animo , che  hanno  non  sò  che  di  briliaiue  nella  profelUono 
militare,  non  hauelTeto  lo  llelTo  decoro  nell’ abito  Ecclefiaftico,e  nel- 
la vita  ipitituale , & in  facci  quello  Cardinale  ville  lèmpce  da  Secolare» 
c morì  poi  df  buon  Prete. 

Hora  nel  principio  dell’  anno  ( poiché  come  s’c  decco  cucce  quelle 
cofe  fuccellèco  nel  fine  dell’  anno  pallaco  ) 1589.  chiulèlì  Tacco  primo  di 
U»h$  a C»  tjnte  cragedie  con  la  morte  della  Rema  Aladre , Cacep'na  di  Medici , la 
"TT*  ^ quale  nella  fua  età  di  letcanta  anni , afflitta  lungamente  dalla  podagra» 

* Se  opprellà da  vna  lenta  lebre , e da  fouraboudanza  di  Cacarri,le  ne  pal^ 
sò  i.cinque  di  Gennaro  alT  alerà  vita,  appunto  nella  vigilia  deiT  Epifa- 
nia , e giorno  folico  da  celebrarli  in  Francia , non  eh»  nella’fola  Cocce» 
nel  Regno  tutto , con  fomma  allegrezza.  Fù  Donna  di  gran  prudenza» 
che  per  lofpaziodi  crencaanoi.  Teppe  fempre  accommodare  con  octi- 
. mi  partiti,  per  accommodare. a’  fuoici  cau  della  fortuna,  e per  oliare 
alle  macchinazioni  della  malizia  fiumana  i c lìj  colà  marauigliofa  di  ve- 
derla contendere  in  vn  medelìmo  tempo , per  ranci  lullri,  con  gli  allèc- 
. ci  della  Religione,  con  la  contumacia  de’  Sudditi , con  le  difflcolcà  dell* 
Erario , coh  le  llmulazioni  de’  Grandi , e con  le  macchine  fpauentofe  e-' 
Sw#  EUiit.  ambizione.  E chi  non  farà  quello  che  lì  llupirà  di  veder’  vna 

Donna,auezzaallemorbidezzedeliaCorce,a’piaceridelfenro,e  te- 
nuta Tempre  balla  mentre  viiTc  il  Marito , appena  entrata  alla  Regenza» 
anzi  alle  Regenze  di  più  figliuoli , lì  vide  coq  gran  conllanza  d’animo» 

> benché  Donna  foralliera , intraprendere  con  celle  coli  potenti  la  fom- 
mt  del  gouerno , Se  intraprelà  coi^feguirla  , e confeguica  mantenerla 
contea  i colpi  dell’ arce,  e dellafortuna.  In  lei  lì  videpacienza,coleran- 
za , dellrezza , e moderazione  con  le  quali  arci  fempre  mantenne  Tauc- 
coricà  del  figliuolo  i furono  in  fomma  in  lei , ingegno  elegantifflmo» 

. magnificenza  reggia,  humanicàpopolare, maniera  di  fauellare  potente» 
Se  efficace  inclinazione , liberale , e fauoreuole  verfo  i buoiu,  acerbif> 
fimo  odio  verfo  i cattiui.  ‘ r . 

' Tra  T eccellenza  di  quelle.virtù  IL  vide  germogliare  il  folito  loglio 
dell’  imperfezzione  mondana  , poiché  fi  fece  fempre  conofeere  faila- 
cifflma  nella  fede , Se  allora  che  più  con  giuramento  afficuraua , ingan- 
naua  : auida  'di  fparger  làngue fiumano , non  dirò  più  aliai  di  quello  che 
coRuenga  al  feifo  feminile , ma  anche  alla  fierezza  illellà  mafehile.  Se  io 
quello  non  fu  mai  vinco  da  Renante  alcuno  , Se  apparue  in  molte  oc- 
cafioni , che  nel  confeguire  i luoi  fini,  quantunque  buoni  llimailè  , Sc 
honelli  tutti  quei  mezzi , che  gli  pareuano  vcili  al  Tuo  difeeno , ancor-^ 
che  per  fe  medefimi  follerò  veramente  iniqui,e  perfidiofi:m  calla  quan- 
to bifognaua  ad  vna  Regina  amica  de’  Tuoi  piaceri , ma  non  ad  vtu  Don- 
na model^  nel  Mondo  : Dauila  coli  ferine  di  lei  doue  parla  delle  Tue  at- 
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tioni  ; Gli  Vgonotii  in  f>ai  tueUre , ^ in  vita , ^ in  mtrte,  hanno fempre  con 
atfHelenatepftntHre  , e con  ni^rr^gjont  maligr.e  eJccrato,e  dilactraioilnomt 
fuo  i (fr  alcuno  Scrittore , che  merita  più  il  mme  di  Satirici, , che  d Hifterico, 
s'è  ingegnato  di  far'  apparite  l’ cperaujoni  di  lei  molto  diuerfe  dalia  loro  vera 
fiflanKa , attrihuef.dc  bem  jfejjo  o imperitamente  > e malignamente  le  cagionò 
de' fuoi  configli  à peruerjita  di  nettar  a , àfiuucrchio  appetitto  ai  dominare ^ 

abbacando  , e diminuendo  la  gloria  di  quegli  effetti  , che  nel  tutto  di  cefi 
certi  pericoli'}  hanno  ficttramente  più  d' vna  volta  partorita  lafiilitre,(^  ilfi>~ 
fientamento  dtdu  Francia. 

In  ranto  riceuura  la  imoua  il  Pontefice  della  morte  del  Cardinal  Ghi- 
edella  piigioniadegiialtri  Ecclefialbci,  hebbe  à dar  nelle  ÙTianie  SdtfneJiSii 
con  quel  luo  huniore  iracondo , onde  conuocato  il  Conlìftoro  ne  par-  /l*  /**  l* 
lònTentitamente  a’Cardiiiaii  >e  tr.Tle  alae  cole  dille,  che  gli  Ambalcia^  Jf 

tori  del  Rè  chiedeuanoin  luonome  lalfoluzione , e pure  in  lui  non  fi 
vedeuano  legni  alcuni  di  pentimento , dal  quale  n’era  cofi  lontano, anzi 
Tempre  più  duro  nei  luo  tallo  , contir.uaua  a tener  più  lotto  legieta  cu- 
ftodia  gli  Ecclefiaftici , erra  gli  alti  ivn  Cardinale  d’età  decrepito  , e ** 
pelò  innocente.  DilTe  eh'  ciano  fiati  molti  Cardinali , i quali  alianti  il 
ilio  colpetto  haueuano  hauuto  ardimiCnto  di  Tculare  quell’  attione  del 
Rè  , di  eh’  egli  ne  refiaua  molto  marauigliato  , parendogli  che  quelli 
tali  fi  Tollero  Tcordati  del  loro  grado  , e della  loroauttorità,  anzi  accie- 
cati  da  qualche  pafiìone  non  vedeuano,che  quantunque  particolare pa- 
rellè  Totrefa,  nella  pei  fona  d’ vn  fol  Cardinale , ricadeua  ad  ogni  modo 
in  detrimento  di  tutti  ; e cofi  Tempre  più  Tcandalolì  : Teguì  à dire. 

Noi  vi  afilcuriamo , c promettiamo  , anzi  vi  diamo  parola  da  Ponte- 
fice , che  non  habbiamo  alcun  penfiere  di  diuenir  Catdinale,nc  habbia- 
mo  bilbgno  che  alcun  Piencipe  ci  racomandi  inRoma,perpoterotte-  Ìao  iifftrfo 
nere  il  Cardinalato , di  modo  che  per  quello  riguarda  la  noftra  perfona,  • Cariiaoli. 
poco  importa  la  derca  ingiuria,  mà in  quanto  à voi  certo.chehabbia- 
tcgiulto  motiuo  di  chiederne  con  riientimen.to  la  douuta  riparazione, 
altramente  i Piencipi  pigliaranno  per  l’ auuenire  tal'  audacia  Topra  di 
voi  , che  per  ogni  qualunque  minima  cola  ardiranno  fami  ftiafcinar 
nelle  prigioni , e forfè  sù  i patiboli  ifteflì.  Di  quello  ne  laiciamo  la  cu- 
ra à voi  di  penfare  , nè  d’altro  diedi  voi  fielli  hauiete  poi  di  lamen- 
tarui perdendo  la  libertà  delle  vollre  prerogatiue,e  pien.incnze.Se  coli 
voi  volete  Noi  contribuiiemo  al  volilo  gullo,  e falcino  che  per  l’au- 
uenire  non  folo  non  fiate  nè  honorati , nè  riueriti  da  Piencipi , ma  di- 
Ipreggiati,  el'polli  ad  elfer  depredati , & vccilì.  Certamente  che  fe  fi 
dillìmulano  gli  homicidi  de’-Cardinali,  potranno  certamente  ad  ogni  vn 
di’^voi  occorrer  cofi  Urani  cali. 

Noi  dunque  faremo  cièche  la  giufiizia  richiede,  che  la  noftra  cura 
Paftoral  ci  obliga,e  che  il  ferufzio  di  Dio  lo  ricerca,  e le  d’alciindi  voi, 
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ò pur  d’altri  ci  veniilè  propofto , che  conuerrà  chiuder  gli  occhi  pei 
uitai  maggiori  mali , che  da  tal  rifencimenro  ne  potrebbono  nafcere , e 
che  lenza  dubbio  vi  farebbe  da  temere  grandemente  di  fieri  accidentì> 
con  gran  pericolo  di  veder  minare  tutto  ^el  Regno,  come  fi  vide  pur 
dell’  Inghilterra , noi  gli  rifponderemo  , che  non  fi  deue  nel  Mond» 
confiderar  cofa  alcuna , quando  li  tratta  di  far  lagiullizia , che  con  tan- 
ta premura  ci  vien  tacomandata  da  Dio , e però  di  niuna  colà  fi  deue  te- 
mete, fe  non  che  d’ incorrere  nel  peccato. 

Finito  quello  difcoiTo , ripieno  dì  concetti  più  ardenti , tacque  vn 
poco  per  ripolàrfi  , già  che  ordinariamente  foleua  parlar  con  troppo 
calore,  e fopra  tutto  in  cali  limili , e poi  ripigliato  di  nuouo  il  ragm- 
namento  dilìè  ; Noi  non  polliamo  per  la  grauezza  del  dolore  dirpm^ 
ancorché  nulla  è quello  che  detto  habbiamo  ,in  riguardo  di  quello  che 
dir  li  potrebbe  \ noi  deputaremo  vn  numero  di  Cardinali  dilìnterelàti, 
e timorofidi  Dio , non  meno  che  zelanti  dell’ honor  di  quella  Sede,  da' 
quali  quello  fatto  s’ haurà  da  trattare  , &c  in  quello  mentre  noi  pregare- 
■r  mo  Dio  , che  lidegnifoccorrerla  fua  Chiefa,  &c  allefue  neceflitàpro- 
uedere , e con  quello  li  fini  il  Confilloro  , ritornandocene  il  Papanelle 
Tue  flanze  tutto  crucciofo , & irato. 

Fece  in  tanto  Siilo  pallàr  varii  officii  col  Re  , fia  per  mezo  del  fuo 
Legato,  fia  dell’ Ambafciator  Veneto  , acciò  che  fi  rimetteifero  i pri- 
Ctre»  di  li-  gio«ieriEcclefialltci  nel  potere  del  Cardinal  Morofini  , non  volendo 
h$r»rt  $ fri-  dargli  la  totale  libertà.  O'rca  alla  perCona  dell'  Arciuelcouo  di  Lione 
tini.  rifpolè  il  Rè  che  non  era  in  fuo  potere  , perche  il  Guall  che  haueua  la 
cura  del  Calte!  lo  d’Amboifàconi  prigioni,de’  quali  il  principale  eral’ 
Arciuefcouo , elfendofi  refo  padrone  eh  detto  Caflello , non  poteua  e- 
gli  far  più  cofa  alcuna.  In  quanto  poi  al  Cardinal  di  Borbone , rifolu^- 
..  mente  negaua  di  dargli  la  libertà , poiché  noceua  molto  che  fufiè  lil^- 
ro  quel  Cardinale , alle  riuoluzioni,  che  contro  la perfona  d'elio  Re  al- 
lora fi  trouauano  in  Francia,  nè  poteua  aè  menorimetterlo  nelle  mani 
del  Morofini  per  ellèr  quello  lontano  della  fua  perfona  , e'  per  confè- 
guenza  non  era  di  fuo  vtile  il  confidargli  la  cuftodia  di  detto  Borbone,  j 
Mora  flando  in  tal  maniera  le  cofe  , de  efièndofi  per  lo  fpazio  di  cin- 
que Mefi  continui  fatte reiplicate  inftanze  perla  libertà  de’  prigioni, 
non  potendo  più  Siilo  tenere  à freno  quel  fuo  ceruellaccio  , dechiarò 
che  fe  Frà  lo  q>Aziodi  lèi  Settimane  , non  rilafciallè  il  Rè  , e riponellè 
nella  prima  libertà  il  Cardinal  di  Borbone  , e l’ Arciuefcouo  di  Lione, 

( il  Borbone  era  Legato  d’ Auignone)  efe  frà  trenta  giorni , da  comin- 
Setmitnics  ciarli  dal  di  che  faranno  polli  in  libertà,  non  glielo  faceUe  fapere  con 
URidiFran  lettere  fottoferitte,  e figillate,  dalla  mano  , efigillo  di  efloRè,  ò vero 
■ per  mezo  d’ vn  publico  inflromento , s’ iutendeua  detto  Re  ellèr  cadu- 
to nella  fcomunica,  Scincorfamtutte  le  Ccnfiire  Ecclefiafliche , che: 
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ne*  Sagri  Canoni  e nelle  c onilituzioni  generali , e paicicolarl  , e nerle 
letcere  che  fi  leggono  nel  Giouidi  Santo  , cioè  nella  Dulia  de  tta  tn  tenu 
Domini  fi  contengono  \ e dechiarò  ancora  il  Papa , che  il  n-icdefimo  s* 
intendeuadi  quelli  che  in  quelli  cali  prellallèio  , ù hauellèro  prefiato 
configlioy  & aiuto,  ò in  qualunque  maniera  fi  lollero  adoprati , ò s ado- 
prailèro  in  fauoie  d’  elFo  Kè. 

Di  più  non  potendo  con  tal  dechiarazione  Siilo  , contentarla  furia 
del  fuo  ceruello  , citò  il  Re  tra  il  termine  di  fellànta  giorni,coniincian- 
do  da  quello  che  gli  farebbe  ciò  notificato  , epublicato  , che  doucllè 
compaiire  àRoma,  ò perlònalmente,ò  vero  per  vno,ò  più  liioiprocu- 
racori  con  auttentico  mandato,  à render  conto  della  morte  del  Cardinal  . 

di  Guifa,  c della  cattura  del  Cardinal  di  Borbone,  & Arciuefeouo  di^„,*^*** 

. Lione , òc  à dimollrare  come  per  tali  colpe , non  fia  egli  incoi  lo  nelle 
Scomuniche,  e Cenl'uie  polle  da’ Sagri  Canoni , e quelli  ancora  che 
per  tal  cauià  fi  follerò  adoprati  in  fuo  aiuto  , lonèio  etiandio  tenuti  à 
comparile  perfonalmente  trà  detto  Ipazio  di  tempo  , di  Sellanta  gior- 
ni de'  quali  i primi  venti  per  la  prima,  i fecondi  per  la  feconda,&:  i ter- 
zi per  la  terza  Canonica  ammonizione  follerò  allignati.  Dopo  quello 
dechiarò  in  oltre  Siilo  , che  ninno  di  cofioro  , nè  anche  il  medclìmo 
Rè,  e ne  pure  in  cafo  di  conlcienza  potellè  da  qualunque  perfona , fc 
non  dal  Papa  iltello  elicle  allbluti , eccetto  in  calo  di  morte  , ò pure 
dopo  hauer  data  ficurtà  di  fodisfaie , & vbbidire  à quanto  la  Sede  Apo- 
llolica  folle  per  comandarli  : cfcludendoparimenteogni  indulto,  e fa- 
coltà che  vi  potellè  cllère  fiato  concellb  à detto  Rè. 

Ma  per  quello  che  riguarda  la  perfona  del  Rè  Filippo  in  quelle  con- 
giunture dirò , che  mellé  in  campo  tutte  le  lire  folite  raffinate  mafiìme 
di  fiato , che  in  altre  perfone  piiuate , fi  pocrebbono  chiamar  notorie 
furbarie  , poiché  confapeuole  egli  de’  dilegui  di  Siilo,  e per  molti  Q:x- gàntudì  dot^ 
pi  chiaramente  inllrutto,  della  lua  feima  riioluzione  , di  voler ’ incor- Aè 
porare  allo  Stato  Ecclefiallico  il  Regno  di  Napoli  , andana  cercando 

fier  liberarli  di  tali  apprenlioni  d’ ingolfare  il  Papa  , e la  Sede  Apofto- 
ica  in  pericolofi  garbugli , di  modo  che  non  potellè  fottrarfi  coli  fa- 
cilmente da  quelli , fenza  il  fuo  aiuto , in  che  veramente  erano  lèmpre 
battuti  i fuoi  penfieri , cioè  di  tirar  catn'ui  Catarri  , c pefllme  doglie 
di  tefia  alla  Corte  di  Roma , c per  torli  dal  fuo  animo  le  ge lolla  che 
quella  gli  dauadi  continuo  , e per  hauet’  occalione  di  farli  conolcer 
zelante  Protettore  della  Sede  Apoftolica  , per  poter  meglio  con  1* 
aura  di  quella  ridurre  in  allbluta  dipendenza  , anzi  fchiauitù  i lùoi 
Popoli. 

Dunque  per  mettere  in  aperta  rottura  Roma  con  Francia  appena  in- 
tefe  Filippo  i fuccefiidi  quello  Regno , con  la  prigionia  de’  due  fopra- 
• c'emiati  Ecclefiaftici , che  fi  diede  àpenfare  al  modo  di  conlèmat  lunga 
, • ' ■ Xx  z 
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tempo  U difcordia,  che  fenzadubio  piemedtcaua  gagliarda>  n'ìpett»^^ 
all’  animo  fierodel  Pontefice , che  mal  volentieri  l'oleua  accommodarfi 
àfopporrare  ingiurie  di  quelta  luruia , mà  perche dubitaua  ancota^cke 
timido  naturalmente  il  RèHeniico , benché  pallate  folle  ad  vna  eoli 
horribile  nToluzione  , non  hauvebbe  fur4è  perfiiHtonellaconlfanzadi 
non  liberare  i prigionieri , e per  altro  fi  trouailèro  mezi  d’accommo- 
darlo  con  la  Coi  te  di  Roma , dell’  homicidio  cominellb  nella  perfotu 
del  Cardinal  Guila  * cominciò  folto  mano  , per  via  d’ alni  à lare  inca- 
lodre  l’animo  Reggio , col  fùrgli  rapprefentare  , che  poco  haurebbe 
giouatola  morte  da’Guifi  al  ripofo  della  i'ua Corona,  fé  libeiifi  lafcia-' 
uano  andar  quei  prigionieri,  con  diuerlè  altre  ragioni  fopra  ciò.  Nel 
medefimo  tempo  poi  faceua  follecitare  il  Pontefi^ce  ( ancorchfhlMii^AU 
tro  queir  infocato  Tuo  humore  poco  bifogno  haueilè  degli  altrui  firaio- 
li  J alla  vendetta , non  che  al  riìentimento , e quello  lo  fitìNna  non  fot- 
to  velo  , mà  alla  Icopeita , per  compiacere  nel  medefimo  tempo  gli 
altri  Parteggiani  della  Lega  conno  gli  Vgonotti , a’  quali  haueua  pro- 
melFo  continuazione  di  maggiore  allìfienza. 

Mtniforit  II  Monitorio  accennato  del  Pon^ce  fu  affiliò  in  Roma  li  23.  di  Mag- 
UTf  il  Ri  gi'o  ^ e di  là  à dodeci  giorni  publicato  ftella  Città  di  Meos  diece  leghe 
dillante  di  Parigi , il  Y^couo  della  quale  era  (lato  fatto  Gran  Cancel- 
liere del  Duca  di  Mena,  nel  Configlio  dell’ Vnione.  Di  quefta  delibe- 
razione del  Papa  fentiffi  grauemente  punto  l’animo  del  Rè  Henrico, 
tanto  più  che  vniuerfale  ne  vedeua  il  dolore , & il  corfo  dell’  armi,  che 
più  l’affligeua,  non  mediocremente  debilitato;  onde  il  Vefcouo  diBur- 
ges,  fi  diede  publicamente  à confolarlo  , diceudo  che  fi  come  il  Papa 
mal’ informato  à fugefiione  de'  Collegati,  i quali  ftimaua  egli mouerfi 
per  zelo  di  Religione  , non  per  propria  palTìone , era  capitato  in  quella 
i'entcnza , coli  quando  folle  flato  meglio  informato  , e fi  folle  acc^ja- 
to  combatterli  per  l’adempimento  de'  propri  fini,  e per  lòdisfare  Mia 
propria  ambizione  , non  già  per  femizio  dellaSede  Apoftolica  , ò per 
l'augumento  della  fede , haurebbe  conte  Padre  comune  mutato  ficura- 
mente  parere.  Mà  il  Re  che  già  era  iellato  quaranta  hore  lènza  man- 
Lttmnti  Agiate,  lafciatofi  vfeir  dal  cuore  vnfofpiro  , replicò  al  Batges -,  che  ^li 
qittfit,  peretta  molle  duro  , eh’ egli  il  ^uale  huueua /empre /udato , e comharrutoper 
la  Religione , fojje  flato  precipitofamentefcamu’iicato , per  non  volerfi  lafiiar 
• fcanmre  diU‘  Armi  de' /Uoi  rubelU,  e quelli  che  haueuano  faccheggiato  Ro~ 
ma , e tenuto  in  prigione  il  Pontefice  medefimo  non  fi>flero  flati  mai  jfiomunicor- 
ti.  A quelle  parole  rilpofe  il  Rè  di  Nauarra  che  fi  trouaua  prelente; 
Aia  <Jt*egli  erano  vittoriofi , procuri  voflra  Aiaeflà  di  vincere  , che  al ficuro 
te  cenfur  e faranno  riuocAte , mafie  faremo  vinti,  moriremo  heretici , e con- 
dannati. • 

Acconfentìà  quello  configlio  il  Rè,  e con  lui  tutti  gli  altri , e con. 
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' tak  fpcranza  fi  diede  ordine  che  marciaflè  refercito  verfo  Ecamprs  òual 
Città fò in  breuepreià  d’ailàlto,  onde  ftuzzicato dalla  fua  folitamalin- 

€ouia.,  e dal  crattaro.?nto  che  Sifto  gli  haueua  fatto,  fece  impicare  tut-  r« 
ti  i Magiftrati,  e concelFe  liberamence  il  lacco  della  Terra  a>  luci  Solda- 
|i,  e icono  più  oltre  fi  vide  in  breue  da  per  tutto  vittoriofo , à fe^nj 
ÌÉhe  I Signori  della  Lega  Itauano  iiil  punto  dipenfare  allo  /campo  ; mi 
come  nelle  riuoluzioni  di  quelle  guerre , erano  fempre  iucceitftrani 
accidenti , coli  allora  vn  cafo  improuilb  , Se  impenlato  prouide  all’ 
vigenza  di  quel  pericolo,  al  quale  non  era  ballante  di  prouedere  nc  la* 

. prudenza,  nc  il  valore  de’  Capitani. 

. Trouauafi  in  Parigi  fri  Giocopo  Clemente  dell’  Ordine  di  San  Do-  cÌMetpt  CU  ' 
detti  volgarmente  in  quel  Regno  Giacobbini,  nato  nella  Dio-  meniinfiù 
cffèdi  Sans  in  vn  Villaggio  dettb Sorbona,  giou;ne  di  venti  due  anni,  ** 

.e  di  viliilìpa  nafe^ , giudicato  da’  Frati  del  Ino  Ordine  per  feemo  di  • 
cerucllo.  Coftui  deliberò  nel  fuo  animo  d’ ammazzare  il  Rè  , ò fofiè 
per  fodisfare  alla  propria  iàntafia , ò pure  che  venilPe  ftimolato  dalle 
predicazioni , che  giornalmente  fi  faceuano  contro  Henrico , nomina- 
to il  perfecutor  della  fede , & il  tiranno  della  Francia  , ò vero  che  vo- 
IclTe  acquiftar  fama , di  liberatoceli  Patria  , baila  che  in  qualunque  ' 
modo  fi  foiFe , fi  ri(bl/'e  di  pviuar  di  vira  vn  tanto  Rè , onde  comunica- 
to quello  iuo  penfiere  al  Priore  del  Conuenco  eh’  era  vno  de’principa-  ' 
li  Configlieli  della  Lega,  fu  da  quello  configliato  all’ efecuzione. 

, Ardentemente  dunque  eccitato  il  Frate  e dalla  propria  inclinazione 
k dall* altrui perlìiafioni,  procurò  fiotto  varii  prerelli  d ’hauer  vna  let- 
tera credenziale  dal  Contedi  Brienna,  aflìciirandolo  d’hauere  à tratta- 
te negozio  col  Rè  di  forama  importanza.  Il  Conte  credendo  che  ciò  fofi. 
fe  vero,  e che  volelR  egli  narrare  il  ritorno  del  Rè  in  Parigi , gli  diede  • ‘ ’ 

lettera , con  la  quale  paiitito  dalla  Città  fi  portò  nel  Campo  Regio, 
fermato  da’ Soldati , mollrò  egli  la  lettera , che  villa  venne  liberato^ 
e condotto  dal  Signor  delia  Guella  Proemator  Generale  del  Rè,  da  cui  ' 
fu  introdotto  nell’  allogiaipento  di  Tua  Maellà  il  primo  d’ Agallo  di 
buon  mattino  ; lo  vide  volentieri  il  Rè  , benché  venuto  folle  per  por- 
targli la  non  creduta  morte,  e ritiratoli  con  elfio  lui  à canto  delia  fine- 
lira,  fi  pofie  à legger  la  lettera  del  Contedi  Brienna  che  il  Clemente 
gli  prclenrò , e doppietta  dille  à quello  , che  fpiegallè  il  fino  negozio, 
l’altro  fingendo /di  metter  mano  alla  fiaccoccia  per  cauar’  vn’ altra  Car- 
ta di  memoria,  tirato  vn  Coltello  feri  il  Rè  molto  auanti  nell’ Vmbeli- 
co,  dalla  parte  finillra , e laficiò  tutto  il  ferro  confitto  nella  ferita,  cre- 
dendo di  làluarfi  con  la  fuga,  ancorché  dechiarato  fi  folfie,  che  amniaz- 
zarebbeil  Rè , ma  che  reltarebbe  ammazzato. 

Sentitofi  , non  mcn^he  vedutoli  il  Rè  ferito  , e ferire  cauò  fuori  il 
coltello  dalla  piaga , e nel  tirarlo  dilatò  la  ferita , mà  il  medefimo  però 
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ìi»rti  d*i  vigore  ficcò  fino  al  manico  nel  venere  del  Regicidio,  il  quafc 

CUm$M.  nel  tempo  (telFo  dal  Signor  della  Guella  pailàco  dall'  vn  fianco  con  la 
fpada , eh’  vici  dall’  altro , cade  à terra  morto,e  coli  lemiumo  fò  da’  Ca> 
fflarieri  Regi  gettato  in  giù  dalle  finellre , e dai  volgo  de’  Soldati  taglia- 
to  il  Tuo  cadauero  à pezzi  , furono  poi  quelli  bruciati,  e le  ceneri  fpacl^ 
nellaràiiera.  Il  Re  coli  ferito  venne  portato  nel  letto  , e benché  nel 
principio  non  folle  da’  Medici  lltmata  mortale  la  fila  piaga,  ad  ogni  mo- 
do in  breue  fi  conobbe  il  contrario  rilpecto  ad  vna  grandillima  febre  che 
vi  l'opragiunlè  , di  modo  che  intefo  il  filo  gran  pericolo , fatto  chiama- 
re il  Capeilano  fi  fece  dar  FalFoluzione , promettendo  di  liberare  i pri- . 
gioni  Ecclefiallici , e di  fodisùre  in  tutte  le  maniere  la  Sede  ApoRoli- 
ca,  e riunito  poi  al  Nauarraà  cui  haueuaracomandato  la  cura  del  cam- 
V$l  Sì  po  > 8^*  vi  afficHre  che  fe  'vi  mn  vi farete  Catolico,  non  firete 

mai  Rè  di  Francia.  E coli  fini  la  vita  Henrico  , e con  lui  ladlirpe  della 
Cafa  diValois,  &in  virtù  della  legge  Salica  fi  venne  à trasferir  la  Co- 
rona nella  peribna  d' Henrico  Rè  di  Nauarra  , il  primo  della  Cafa  di 
Borbone.  • , 

In  tanto  crefceuatio  le  voci  degli  apparecchi  d’ vna  potente  Armata 
che  la  Regina  d’Inghiltecr|i  andaua  preparando  per  mandarla  in  Porto- 
Armata  £ gallo  , e per  gratificare  il  Ré  Antonio  che  gliene  faceua  caldillìme  in- 
inghilttrr»  ftaiize  , c per  fodisfai  e alla  fila  propria  palfione , che  la  Itimolaua  i ven- 
ia ifogns.  dicarfi  del  Re  Filippo , che  con  tante  forie  tentato  hauea  l’anno  à die- 
tro d’ andare  a’  Tuoi  danni  , con  tutto  ciò  fuopenfiero  principale  era  di 
mandar  quell’  Armata  nell’  Indie , doue  Iperaua  far  maggior  guadagno, 
* e caggionar  maggior  danno  agli  inrerellì  del  Catolico  , e con  la  cOnfi- 

gliauano  i fiiói  Capitani  ì ma  Don  Antonio  che  fi  trouaua  in  perfonaà 
' Londra , ageuolò  di  tal  maniera  l’ imprefa  di  Portogallo , e gliela  foce 
coRofeere  coli  facile  , che  fi  rifoluè  d'accaoTentirpi  : ciò  che  faputo|Ì 
dal  Catolico  fi  diede  k far  le  lue  niceflòrie  prouigioui , eper  primo  mati*( 
dò  il  Contedi  Fueneesper  fiio  Generale  in  Portogallo  con  dieci  mila 
Soldati , qual  numero  fù  poi  accrelciuto  col  Carico  della  Caualleria 
' dato  ad  Alronfo  de  Vargas,  creando  ancora  Maflro  di  Campo  Generale 
Don  Francefeo  Padigh'a , Proueditore  Andrea  d’Alua,  & Auditor  Gene- 
rale, Don  Giouanni  Maldonato. 

Finalmente  l'Armata  Inglefe  arriuò  alle  Corugne  numerolà  di  lèi  Na- 
ni Reali,  venti  da  combattere  , e cento  quaranta  daCadco dentro  le 
• quali  vi  erano  fino  k trenta  mila  Soldati , oltre  i Marinari  , e Caualieri 
Spanto  ft([g  venturieri.  Il  Campana  ad  ogni  modo  parla  di  cento  mila  , di  che  vifi- 
numtrtfa.  bilmente  s’inganna , balla  che  quella  Armata  era  coli  ben  munita  , c 
perfiiafa,  che  andaua  quali  come  in  ficura preda  del  Regno  di  Portogal- 
lo. Sbarcato  dunque  che  hebbe  vn  buon  numero  d’Inglefi  fotto  il  Co- 
mando di  Odoardo  Nerueis , ( che  infieme  col  Diaeo  ne  haueua  il  co- 
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‘ mando , di  tutto  il  corpo  dell’  Armata)  fià  conftretto  per  primo  di  Idf- 
. frire  con  qualche  perdita  voa  l'caramuzzata,  i»di  fatta  non  picciola  rui- 
na  alle  mura,  eh’ etano  feiiza  terrapieno  , diedero  più  volte  1’ allàlto,  . 
nel  quale  reftando  Tempre  ributtati  dagli  Spagnoli , fi  rilblfero  di  pallà- 
re  ad  altra  iroprclà:  ma  nel  volerli  rimbarcare  hebbero  nuoua  feara- 
inurza  , nella  quale  molti  Nobili  Inglefi  reltarono  morti,  e feriti.comc 
pure  dalla  parte  degli  Spagnoli  , rellando  tutto  il  Borgo  della  Pefea- 
ria  abbrucciato  ; dopo  che  alzò  detta  Armata  le  vele  il  giorno  19.  di 
* Maggio  , e per  fette  giorni  non  fi  Teppe  dagli  Spagnoli  nuoua  alcu- 
na d’.ellà.  ' 

U ventifei  poi  comparue  nelle  corte  di  Portogallo,  e s’infignorl  di  . 

primo  tratto  al  primo  foarcodel  Cartello  di  Peniche  luogo  pkeiolo,  e ■' 

malprefidiato,  lontano  tredici  leghe  daUlbona  , verTo  doue  fi  con- 
dulfe  il  Nerueis  il  giorno  Tegnente , & arriuato  perii  camino  di  terra, 
preTe  i Tuoi  alloggiamentiall’  intorno  di  quelle  mura  , aTpettando  fe- 
condo le  promellè  di  Don  Antonio  , qual’  era  Teco , che  fi  lenalTe  qual- 
che tumulto  nella  Città  , da’  partialidi  lui,  & in  fatti  non  mancaron*  - ' 
alcuni  di  dar  principio  à muoueiiì'*ma  furono  con  tal  prertezza  prefi, 
nel  primo  ftrepito  , c per  ordine  del  Cardinal  d Aurtria , GouernatoK 
del  Rè  Filippo  in  tutto  il  Regno  di  Portogallo  . condannati  alla  foix», 
che  gli  altri  impauriti  non  hebbero  ardire  di  feoprirfi  ; di  maniera  che  , 
difperato  il  Nerueis  di  poter  far  più  frutto  alcuno  , di,  là  ad  otto  gior- 
ni del  filo  arriuo  in  quel  luogo  le  ne  parti , e fù  nel  leuarfi  allàlito  da- 
gli Spagnoli  eh’  erano  in  guardia  della  Città  con  morte  d’vn  buon  nu- 
mero di  ciafeuna  parte,  e cofi  mal’ acconcio  Te  ne  andò  àCafeais , do-  _ 
uc  già  era  arriuato  il  Dtaco  con  l’ Armata , e col  refto  delle  genti,  con  ** 

leitoali  hauendo  prefb  & il  luogo  &C  il  porto  vi  haueua  fatto  gran  dan- 
ri®col  ferro,  e col  fuoco,  {degnati  di  ciòchedaqueihabitanti  porti 
s’ erano  in  ficuto  tutti  i mobili.  Don  Antonio  bebbe  à morir  di  co- 
lera , cominciando  à conofeer  per  colà  certa , che  non  yl  ria  (pe- 

lar per  lui , e che  già  ogni  coTafi  vedeua  mal  riuTcire  a Tuoi  intenti } e 
cofi  perdutafi  dagli  Ingiefi  ogni  fperanza  da  fàr  più  in  quel  Regno  al- 
cun progrcrtò  , s’imbarcarono,  e con  vento  prolpero  , che  fu  tutto  il 
guadagno  che  fece  in  tal  viaggio  vna  cofi  potente  arm^a , le  ne 
nò  nelle  Tue  fpiaggie  , maledicendo  Don  Antonio  , che  con  tanti  {li- 
moli haueua  {ollecitato  la  Reina  à tentare  vna  colà  impoflibile  1 ^ * 

perdere  in  quello  mezzo  la  certezza  di  quella  preda  che  haurebbe  fai- 

tonelTlndie.  , i.t- 

Nella  Corte  del  Rè  Catòlico fi  lauoraua  gagliardamente  dagli  Emuli 

del  Duca  di  Parma  per  precipitarlo  dalla  grazia  di  Tua  Maeltà,  e m* 

oolarmente  s'artàticauano  in  ciò  il  Duca  di  Parano  , & il  Prencipe  ti, 
d’ Afcoli , che  già  Te  gli  erano  dechiarati  nemici  Icoperti,  onde  non  vi 
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era  cofa  che  non  inuentafrero  di  finiftio  per  ofcurare  il  fuo  valore , e 
non  folo  ftimolauauo  il  Rè  , mà  anche  andauano  elagprando  contro  di 
lui  per  tutte  le  piazze  , appunto  come  contro  d’ vao  eh'  era  ftato  cauià 
che  la  Spagna  perdeilè  quell’  Armata  detta  l' Inuincibile , per  non  ha- 
ueriìprouifto  di  Marinari  à baftanza,  per  non  hauer  dato  à tempo  opor* 
tuno  auuifo  delle  dilficoltà  che  vi  erano  j e per  non  trouarli  apparec- 
chiato ì tempo  debito  , di  modo  che  con  quelle , Scaltre  ragioni  anda- 
uano diminuendo  la  riputazione  di  quello  gran  Capitano  , dal  cui  va- 
lore riconofceua  la  Corona  Catolica,  il  racquifto  di  buona  patte  de* 
Paefi  Ballìv 

Gara  /ra  •/  Regnaua  ancora  trà  il  Signor  di  Champigni,  & il  Ricardot  Con/ìglie- 
ch»mfigni , re  d’ Alellàndro , e fuo  gran  fàuorito  vna  particolare  nemiciziala  quale 
9 Rie^rdft.  gj ^ proceduta  dal  trattato  di  pace  j cominciato  à Bombor^runa  dell’, 
arriuo  dell’  Inuincibile.  Champigni  haueua  faputo  coli  ben  fare,  e di- 
re con  le  Tue  perfualloni  ; che  la  Regina  d’ Inghilterra  era  Hata  eontcn- 
ta  di  entrare  in  quello  trattato  di  pace  > fe  pur  finto  però  ò vero  folle  il 
fuopenlicre  non  io  sò',  mà  però  c certo  che  condel'cendeua  volentieri^ 
Se  haueua  ragione  di  farlo , già  che  vedeua  contro  di  lei  farli  da  vn  li  po- 
tente Rè  tanti  apparecchi.  Ma  il  Ricardot  che  feguiua  i comandi  del 
filò  Padrone  eh’  era  Alellàndro  , procurò  di  rompere  ogni  buono  aC-, 
•commodamento , rilpetto  alla  certezza  dell’  acquillo  che  s’erano  ima- 
ginati piò  che  riufcibile  dell*  Inghilterra  > onde  grauemente  fdegnato  il 
Champigni  fi  diede  ad  efclamare  contro  il  Duca  > Se  il  Ricardot  parti- 
colarmente allora  che  l’Armata  Nauale  Spagnola  fu  perla. 

..  Non  potè  coli  facilmente  il  Farnelè  tolerare  le  ingiurie,  che  gior- 
nalmente gli  andana  portando  il  Champigni , onde  dopo  hauer  tentata 
diuerli  mezi  per  vendicarli , finalmente  ne  fcrifiè  al  Re  medelimo  , £5^ 
celiando  che  per  lui  non  poteua  in  conto  alcuno  viuere  , doue  viiKiui 
quello  huomo  , 6c  acciò  che  maggior’  affetto  faceflèto  le  IBe  intlanze, 
mandò  in  Spagna  il  Ricardot  con  ordine  di  chiedere  al  Rè  la  fiia  licen- 
za da’  Paeli  Balli,  ò il  bando  di  quelli  Paeli  del  Champigni.  Pochi  Spa- 
gnoli furono  nella  Corte  che  non  li  mouellèro  à fauorire  detto  Chaq»*l 
pigni , mà  il  Rè  che  conofceua  benillimo  di  qual  necefiità  era  Aiellàn-' 
droin  quelle  Prouincie , fenza  tanto  milurar  le  ragioni  , comandò  fii- 
bito  al  Champigni  df  ritirarli  in  Borgogna  , rimettendo  al  Farnefe  di 
poterlo  agrazziare  , ma  quello  benché  pregato , e lupplicato  dalla 
maggior  parte  di  quei  Signori  de’  Paeli  Balli , e con  tutto  che  elio  me- 
defimo  s’humiliaM  à lui,  ad  ogni  modo  non  volfe  mai  perdonarlo  , e 
coli  fu  forzato  di  ritirarli  in  Borgogna , doue  rellò  lino  alla  morte 
■ d’ Aleflandro. 

S tutto  che  dalla  parte  del  Rè  riceucllè  il  Farnefe  le  douute,  ò pii-, 

chieftefodisfazzioainonlafciauaadoguimododiviuer  di  conti- 
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nao  in  apprenfione>  e di  conlèruare  neH’aBiino  vn  particolare iirica- 
mento  contro  tutta  la  Nazione  Spagnola,  della  quale  ne  conofteua 
molto  bene  l’humore  , ellèndo  vero , che  non  è poflìbile  agli  Spagnoli 
dil'ofirir’  il  valore  , e la  virtù  degli  Stranieri  nel  loro  Paeie  (male  che 
regna  quali  da  per  tutto,  ma  con  peggior  metodo  in  Spagna)  fuccellè 
tra  quello  che  hauendo  Alelsandro  Ipcditi  in  Italia  cinquanta  Muli , ca- 
richi di  fupeibillimi Arazzi,  nobiliflìme  Tappezzerie,e molti  altiimo- 
^ili  prezioll  per  l’ornamento  del  luo  Palazzo  in  Parma,  Furono  nell* 
entrar  della  Lorena  tutti  liialigiati,  e denudati,  di  modo  che  venne  Ale(- 
làndro  à perdere  quanto  di  prctiolo  haueua  procurato  di  raccolte  in  più 
anni  per  il  feruizio,,  e commodo  della  FuaCafa  , diche  ne  riceuè  vn 
difpiacere notabile , ches’augumentòpoi  maggiormente,  à caufa  che 
hauendovfate  tutte  le  diligenze  pollibili  per  intiacciarne  iLadii,trouò 
che  tutto  era  venuto  da  ordine  degli  Spagnoli , lìa  dal  Conlìgiio  , Ila 
dagli  inuidiolì , òiìad’aitii,  e benché  fe  ne  lamentaiFe  acerbamente, 
non  potè  con  tutto  ciò  ottenerne  dal  R.è  alcuna  giuHizia,  la  qual  cola 
gli  haueua  pollo  nell’  animo,  che  anche  egli  ne  lolle  llato  conl'enzien- 
te,  tanto  più  che  lapeua molto  bene , ellèr’il  Rcauezzo^lauorarfot-  ’ 

co  mano  la  perditade’  l'uo  liruidori , per  renderli  Fempre  più  bilognoli 
della  Tua  grazia  ; però  quello  fu  vn  puro  fallo  Iblpetto  fuggerito  dalla 
colera , perche  il  Re  Filippo  non  poteua  cadere  in  limili  viltà  d’animo,  . . ^ 
particolarmente  in  cole  che  nonpoteuano  giouar  d’ vn  punto  alla  fua 
Corona  , Se  in  fatti  nè  quella  perdita  era  valeuolc  di  torre  dal  petto 
d' Alellindro  i peiifieri  di  renderli  fopremo  Signore  de’  Paeli  Ballì,quan- 
do  pur  ne  hauellè  hauuto  il  dilegno  i nè  il  Rè  poteua  cauar  gran  profit- 
to Ipogiiando  vn  tal  Capitano  di  pochi  mobili  : ma  la  verità  è che  quei 
medelìmi,  che  haueuano  comandato  il  furto,  (e  che  l’haueuanocom- 
melFo forfè  à quello  fine ^andaiiano  inlinuandopoi  lìniftri  penlìeri  nel- 
la mente  del  Farnelè  per  farlo  maggiormente  inalpiire  contro  la  Nazio- 
ne Spagnola,  eperfonadel  Rè,  acciò  coli  fdegnato  s’auanzalle  con 
più  alto  palio  al  precipizio,  eh’ era  quello  appunto  che  cercauano  i 
l'uoi  maleuoli. 

Non  mancauano  in  quello  mentre  di  quei  tali  nella  fua  Corte  , che 
di  continuo  gli  rapprelentauano  innanzi  gli  occhi  la  dilgrazia  dell’Ar- 
mata Inuincibile,  e comedi  quella  neaccufauanogli  Spagnoli  la  fua 
condotta , non  poteua  con  il  tempo  farli  di  meno , che  non  luaporalle  ^ignnt 
da  queU’occulta  mina  di  difpiacere  , qualche  terribile  fuoco  contro  di,;,'/4  Ytm- 
lui,  già  che  foglionoi  Prencipi fcriuer  nel  marmo  non  lolo  le  olfeledr*. 
reali,  màanchei  fofpetti,  onde  farebbe  flato  bene  dipreuenirnegli ac- 
cidenti , con  la  lettione  del  buon  Macchiauello  ; facendogli  vedere  che 
poteua  egli  renderli  padrone  de’ Paeli  Baffi,  c per  maffima  di  llato,  e 
per  obligo  di  confcienza,poiche  ciò  làrebbe  llato  vn  rendere  al  Rè  Ca- 
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colico  il  contracambio  di  quel  eh’  egli  haueua  facto  à Ranuccio  Tuo  fi- 
gliuolo , nel  fpogliarlo  delle  fue  legitime  precenzioni  fopra  Portogal- 
lo ; & in  fatti  le  il  Farnefe  (che  le  di  ciò  ne  folle  Itaco  tentato  nell*  ani- 
mo non  lo  so)  hiuellc  hauuto  il  penfiere  di  rendecfi  Signore  de’Paefi 
Badi,  lènza  dubbio  non  gli  haureòbono  mincari  amici  per  fpalleggia- 
re  i fuoi  difegni , ranco  dentro  che  fuori  le  Prouincie , particolarmen- 
te la  Francia  , e l’ Inghilterra  che  lo  deliderauano  con  ogni  ardore,  di- 
fpiaceudogli  di  vederli  vn  vicino  coli  potente,  come  era  il  Re  Filippo* 
e però  voloncieri  haurebbono  dcllJerato  vn  Signore  particolare  in 
quelle  Prouincie,  e ciò  ellèiido  nonpoceuanoperruade.il  che  potelle 
riufeire  in  altra  perlbna  che  in  quella  del  Farnefe  , il  quale  làpeua  ac- 
cattiuarlì  gli  animi  con  la  dolcezza  , &aprirlì  la  llrada  col  valore  , ad 
ogni  modo,  è certo  che  non  mollròmai  Aieirandro  penlìetè  alcuno  in 
publico.,  sfuggendo  anche  le  minime  occalioni  che  pocellcro  infolpec- 
tire  il  Catolico  in  cofe  limili. 

In  tanto  gli  Spagnoli , ò lia  il  Re  di  Spagna,  non  lafciando  di  formar 
varie  fmagini  di  folpetti , andauano  lentamente  nel  prouedere  Alellàn- 
tan»  ««/«il  de’douuji  ricapiti  di  danari , ciò  che  gli  toglieua  ogni  buona  occa- 
fione  dalle  mani  di  render  Tempre  più  vittoriofe  le  lue  armi , anzi  non 
hauendo  con  che  pagare  i Soldati,già  che  mancauano  le  prouigioni  dal- 
la parte  dì  Spagna , lu  forza  impegiiirli  quanto  haueua  a'  Metcaiiri  Ita- 
liani d’ Anuerfa , lino  à girarli  molti  crediti  fopra  il  Tuo  Prencipato  di 
Parma , la  qual  cola  gli  diede  tal  molellia  nell’  animo  , aggiunto  ancora 
il  dolore  delta  morte  fuccellà  in  Roma  nel  medelimo  tempo  del  gran 
Cardinal  Farnele  fuo  Zio,  Sogetto  veramente  che  appoggiaua  con  la 
fua  grand’ auteorità  non  poco  gli  inteTclfi  del  Nipote  , il  quale  afflitto 
di  tanti  dolori , cade  gtauemence  infermo , con  lebre  maligna , e nelle 
fmaniefuincefodir  più  volte.  Si  s)  gli  Spagnoli  fin  trMinri.  E benché 
poi  li  i ifanadè  ad  ogni  modo  gli  rcllarono  molte  incommodità  , onde 
percoiiligtiode’  Mcdicilitrasfeaall’acque  minerali  diSpà,  nel  Paelè 
di  Liege,chc  beuure  fogliono  hauer  gran  vii  cù  per  leuai  le  oftruzzioni, 
e vi  andò  affine  d’applicar  quel  rimedio  all’oppolizione  di  quel  male 
che  gli  minacciauavna  manifelfa  Hidropilia. 

Prima  pe.ò  che  cadellè  in  coli  grane  malazia , volendo  il  Farnefe  far 
vedete,  che  Taltrui  gelolla,  e maleiiolenza,  non  rimpedia.ino  di  efer- 
citare  con  ladouitta  elàtczzail  fuo  carico  , tentò  nel  fine  di  Febraio  1’ 
imprefadiTergoeJ,  che  creduta  riufdbile  vi  fù  mandato  dal  Farne'è  il 
Conte  d’Agamonte,  e coli  imbarcatili  fopra  dodeci  Naui,mille,e  cin- 
que cento  Italiani , e fopra  due  cento  Barche  piarce  altri  molti  Soldati, 
che  m turco  faceuano  il  numero  di  qiiiiideci  mila , fe  ne  pai  tirono  lui 
far  del  giorno.  Le  Naui  degli  Italiani  eh  erano  fiate  inniace  auancià 
{coprir  l’ifola,  li  come  fecero,  fconcrandoli  con  l’Ar.macad'alcuni  Le- 
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gni  thè  vi  dimoiaua  per  guardia  1‘  attaccarono  auiitairente,  e vi  taglia- 
rono à pezzi  la  maggior  pai  te  de’ difenlori , conche  gli  venne  i rellar 
nelle  mani  viu  buonilTinia  preda  , legnalando/ì  tià  gli  alni  Capitani 
Cornelio  GaipaiiniLiiccheie,  di  cuilamiaCafadilcende  per  dritta  li- 
nea Geminile.  Atriiiò  in  quefto  mentre  la  flotta  dcll'altic  Baithepiat- 
te , e tatti  \ liitaniente  s’ accollarono  à Bielèiingen,  oue  troiiarono  gran 
contrailo  nel  pot  piede  à terra , fcaramuzzandolì  più  di  due  horejellcn- 
do  flati  conflretti  i Carolici  di  combattere  con  l’acqua  lino  alla  cintu- 
ra , e benché  quei  deil’Ifola  lollèro  Ibccoilì  ad  ogni-  modo  gli  Spagno- 
li li  conilrinlero  ad  abbandonare  il  Forte.  Il  lomigliante  leccio  due 
mila  Valloni  cheairiltarono  Gabelle  che  fu  ti  ouato  con  poca  guaidia, 
onde  lì  conduH'eio  a combatter  Gaes  , che  tira  il  nome  da  tutta  1 itola 
detta  Tergoes , ma  non  gli  riufcì  il  ditegno  eilendo  coi'lì  gii  Olandeli 
prontamente  al  foccono. 

Fù  poi  deliberata  dal  medelìmo  Farnefe  l’ imprelà  di  Renbeighe  all’ 
inllanza  dell’  Arciu^ouo  di  Colonia  , e coll  vi  fpedì  il  Marchete  diO»  Rmhr- 
Varambane,  il  quale  giudicò  douerfi  prima  pretender  Biiembeeche,^^'* 
per  lo  cheFire  vi  chiamò  le  otto  Compagnie  dello  Spinola)  con  le  qua- 
li in  bieue  le  ne  lefe  padrone.  Attaccoflì  poi  il  primo  di  Luglio  batta- 
glia tià  i Carolici , e lo  Scheinche , che  comandaua  l’ Eleicito  de’  Cal- 
uinilli,  e benché  lì  ib/re  ben’appollato  ad  ogni  modo  rellò  milcramcn- 
te  rotto.,  e morto  attuflàro  nell’acqua,  nel  volerli  laluare,  màritro- 
uato  poi  i.  fuo  corpo , lù  pollo  in  quattro  quarti , à guifa  de’  traditori, 
tale  lliinato  ancor  lui , per  hauer’ abbandonato  il  partito  del  Rè  , e da- 
tofià  quello  de’  Tuoi  nemici.  In  quefla  maniera  hebbe  fine  Martino 
Scheinch,  Caualiere,  &vno  de’ più  alluci,  raifinati,  e valorolì  Capita- 
ni che  haue/Iè  prodotto  tutto  quel  Paeiè  in  quei  tempi.  Fù  acculato  di 
due  colè,  la  prima  d’alFer  fogetto  troppo  al  vino,  ad  ogni  modo  allo- 
ra ch’era  il  più  imbriaco  faceua  il  meglio  il  ilio  oflìcio  ; e l’altra  che  fa- 
peua  acquillare  le  Piazze,  mà  non  già  cullodirle,  à che  egliiifponde- 
ua , che  della  cullodia  ne  lalciaua  la  cura  a’  Tuoi  Padroni.  li  maggiore 
de’ Tuoi  difetti  fu  l’alretipia,  e fuperbia  , dilpiezzando  tutti , ancor- 
ché nato  d’ ordinariafamiglia , e fe  al  fuo  valore  hauelle  accompagna- 
to la  dolcezza  del  trattare  farebbe  riufcico  il  più  famofo  Capitano 
del  Secolo.  * 

Palfaremo  adelfo  al  particolare  della  guerra  del  Duca  di  Sauoia,con-  Guen»  dii 
tro  la  Rcpublica  di  Geneura  , della  quale  alcuni  Hiflorici  ne 
fcritto  molto  diuerfamente  della  verità  , e particolaimente  quei  tali 
quali  fi  fono  dati  à credere , che  il  Re  Filippo  non  hauellè  mai  voluto 
confentii  e che  il  fuo  Genero  intraprendclle  quell’  imprelà , rifpetto  al- 
le manilefle  difficoltà  che  vi  fcorgeua  , di  modo  che  il  Duca  poi  , lè- 
g uendo  gli  /limoli  del  fuo  ardente  fpiiito  haueua  dato  pi  incipio  à qucl- 
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la  guerra  , fenza  parteciparne  il  Suocero  : inganno  veramente  manfft-  • 

Ho,  poiché  c più  che  certo,  ecertilTìmo  che  tutte  le  forze  maggiori 
del  Duca  in  detta  impiefa,  furono  quelle  elicgli  vennero  (pedke  dal  Rè 
Catolico  , il  quale haueua  delìgnato  dopo  la prefa di  quella  Città,  e 
per  confeguenza  dei  Paefe  all’ intorno  di  l'eì  uirfi  delle  medeiìmc  Mili- 
, zie  per  il  mantenimento  della  Lega  Catoiica  in  Francia. 

Dunque  vedendoli  il  Rè  Filippo  aiianzato  nell’  età  , Se  infermo , e 
Aiuti  mMn-  iioii  volendo  mancare  alla  parola  data  al  Duca  Tuo  Genero  Se  à Care- 
tUti  Jul  Ri  rina  (Ita  figliuola , di  dargli  ogni  maggior  foccorfo  per  la  guerra  contro 
ài  Geneua,  e dall’ altra  parte  volendo  hauer  la  gloria  d’hauer  col  fuome- 
^*’zo  accrefeiuto  lo  Stato  del  Duca  d’vn  fi  bel  Paefe, deliberò  di  non  pro- 
• longarne  più  l’ efecuzione  i e coli  ordinò  al  Capitar»  Pirro  Maluezzi  » 
che  da  Milano' le  ne  pailàilè  con  cinque  mila  Huomini  in  Sauoia,  al  fer- 
uizio  di  quel  Prencipe,  cioè  per  l'eruirlo all’ imprel'a  contro  Geneua, 
come  non  mancò  il  Maluezzi  di  fare  con  ogni  pr^tezza^  e co/h  fom- 
ma  fodisfazzione  del  Duca.  In  oltre  comandò  ancora  ad  Alellàndro 
Sforza  che  da  Napoli  fe  ne  paiFalIe  pure  alla  fiellà  imprefa  , con  mille, 
e cinque  ceiito  Caualli  de’piùfcelti,  etràiquali  vipafsò  veramente 
vn  buon  numero  di  Caualieri  Napolitani  : di  più  dal  medefimo  Regno 
. mandò  Paolo  Sforza  con  tre  mila  Fanti , e dal  Cr.emonelè  il  Capitan 
Girolamo  Lodrone  con  cyique  mila  Tedefchi , chein  tutto  faceuano  il 
numero  di  tredeci  mila  Fanti,  e mille  , e cinque  cento  Caualli.  Il  Du- 
ca ancor  lui  dalla  Tua  parte  haueua  raunatovn  Corpo  d’ Elèrcito  di  die- 
^ ci  mila  Soldati  quali  tutti  Tuoi  fiidditi , e mille  e cinquecento  Caualli, 
in  buona  parte  Gentil’  huomini  Piementofi , c Sauoiardi,  perla  paga,  e 
mantenimento  de’  quali  , haueua  il  Catolico  fatto  fboriàre  al  Genero 
venti  mila  Doppie,  di  modo  che  tutti  s’ erano  dati  à credere  che  il  Rè 
Filippo  haueua  il  penfiere  di  far  tal  guerra , non  già  per  il  Duca  di  Sa- 
uoia, maperfe  ftellò,  credendo  di  poter  poi  con  maggior  faciltà  ri- 
mettere al  primo  dominio  della  Suiflà  la  Cala  d’Auftria. 

Di  tutto  quelle  numerolò  Elèrcito  di  venti  tre  mila  Fanti,  e tre  mila 
Caualli , fu  dato  il  gouerno  , e comando  al  Marchele  di  San  Martino, 
in  qualità  di  Luogotenente  Generale  d’ elio  Duca,  à cui  era  Cognato, 
Capitano  in  fatti  di  credito,  evalore,  ma  di  ninna  fortuna  à taleim- 
prelà  , & in  fatti  mal  volentieri  era  egli  pallàto  à quella  imprefa  , cC- 
lendogli  llato  forza  d’ vbbidire  al  Duca  di  Ferrara  mo  Prencipe , à cui 
n#  ài  FfAw-  domandato  dal  Rè  Filippo.  Il  Rè  Henrico  che  ancor  vi-  ' 

<M  fttctm  uea , e che  già  cominciaua  à farli  conofeer  vittoriofo , premendoli  che 
«rara*.  Geneua  rellallè  libera,  e che  non  cadellè  nelle  poflànza  del  Duca,  e per 

malfima  di  flato , e per  vendetta  particolare , hauendo  intefo  non  folo 
gli  apparecchi , ma  la  marcia  eflFettiua  delle  Milizie  Ipedì  à tutte  dili- 
genze in  Geneua  il  Signor  ^ Chitry  con  buon  numero  d’efpertilfimi 
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Soldati  cucti  Vgonotti,  che  incaloiiiouo  non  poco  gli  animi  de’ Gene- 
mini  , quali  fi  conofceiiano  altre  tanto  abbondanti  di  zelo , per  il  ler- 
uizio  , e libertà  della  Patria , quanto  che  denudati  di  lorze  dapoter  rc- 
fiftere  alle  violenze  d’vn  Prencipe  coll  grande,  alfiftito  con  tanti  nume- 
rofi  loccorfi  dal  maggior  Monarca  deila  Terra  , ad  ogni  modo  in  br&- 
ue  fi  (pogliarono  di  quella  apprenfione  , fia  per  l’ ariiuo  dell’  accenna- 
to Ibccoriò  dalla  paite^e’  Fiancefi , come  ancora  per  il  potente  aiuto 
che  (cele  dalla  parte  de’  Bernefi,  a'  quali  ipettaua  non  meno  per  inte- 
relfe  di  Religione,  che  per  mallìma  di  Stato  di  difender  quella  Città, 
eh’ c la  Chiane , comedicono,  di  tutta  la  Suizza,  & c certo  che  cadu- 
•ta  Geneua  in  mano  di  nemici , rellarebbe  fbandatada  quella  parte  tut- 
ta la  Suizza. 

Coli  rinforzati  dunque  i Geneurini  appena  intefero  rarriuo  , anzi  • 

fubito  che  viddero  accamparli  all’  intorno  della  loro  Città  ^’Elc^cito 
del  Duca,  cominciarono  à dilponer  fi  alladiteià,  con  fi  gran  calore, che  nr. 
i Soldati  Forallieri ammirarono  l’ eccello  deUoto  ardore  per  laconfer- 
iiazione  della  lor  libertà.  Ma  quello  che  fu  pìù  ammirabile,  e cofa  più 
degna  d’elTer  tramandata  alla  pollerirà,  fu  la  gran  prudenza, e dcllrezza 
che  vlàrono  allora  i Geneurini,  poiché  ellèndo  in  quel  tempo  la  Città 
poco  popolata,  fu  forza  per  rcfiltere  à tanti  apparecchi , & à coll  gran 
numero  di  Miliz/e  ratinato  dal  Duca  di  Sauoia , limetteifi  alia  dilcrezio- 
ne  degli  aiuti  Stranieri , tanto  Francefi,  cheSuizzeri.  Trà  i principa- 
li che  reggeuano allora  la  Città  nel  primato  del  gouerno  vi  erano  Pie- 
tro Chanalat,  Michel  Rofet,  Francelco  della  Cafanoua  , o ila  Bodi- 
chon,  Domenico  Chabret , Amadeo  PitTet,  Claudio  Andrion,  Fìavi- Scitni  prùti 
cel'co  del  Cappelrolfo,  è fia  Delfino , Giorgio  de  la  Riua , e non  sò  che 
altri , tutti  logetti  di  ftima,  di  zelo,  e di  làngue  non  comune  , anzi 
dellamaggiorpartenobilifllmo,  continuando  poi  gliheredi  à confer- 
uaifi  nelle  Dignità  più  conipicue  di  quella  città.  Particolarmente  tu 
data  la  cura  di  tutti  gli  interelìl  di  quella  giierra , acciò  come  ibpremi 
Proueditori  dallèro  gli  ordini  iiice/Iàrl , ha  per  la  dillribuzione  delle 
Milizie,  fia  per  l’alloggiamento  de’  loccorfi  llranieri , fia  per  hauer 
1’  occhio  fopra  la  riloluzioni  de’  principali  Comandanti  dell  Armi,  fia 
perinuigilarc  acciò  non  fucccdellèro  Icandali , fia  per  ogni  altra  cola  di 
quella  natura  , a’Signori  Francefeo  del  Cappelrollò,  eh’  eraaliora  Sin- 
dico  dell’  Armi,  Michel  Rofet , Geòrgie  de  la  Riua  , Francelco  della 
Ca'ànoua,  & Amadeo  Piólet. 

Quelli  Signori  adoprarono  con  tanto  zelo  la  loro  elperienza,  con- 
llanza  d’ animo , virtù , e valore , che  vegliando  di  notte , e giorno  per 
il  buon  gouemo  della  Città,  feppero  dar  coll  buon  ordini , in  tutto  il 
tempo  di  quella  guerra , e particolarmente  nello  Ipazto  di  due  anni,che 
durò  con  maiiiiior  calore , che  non  iucceilè  inni  alcun  minimo  dillurb* 
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nella  Città  > ancorché  fempie  piena  folfe  di  Comandanti  > e Soldati 
:^ntl  m»-  Franceiì , eBemcfi  da’  quali  benché  amici , non  li  poteua  sfuggire  l’or-; 
ntgiio  digli  dinaria  gelofia,  (è  pur’  è vera  l'opi/iioue  di  Macchiauello,  che  trà  i Prenr 
non  deue  hauer  Imgo  l' umici^a  che  nell'  affnrerq^  , poiché  f interejjli 
proprio  eh’  è il  proprio  mobile  del  Prencipato , rompe  1‘  ar^ne  d' ogni  bte$nn 
corrijponderf^ , e pero  buon  Prencipe  è quello  che  penfo  à a^fuoi , allora  ehi 
più  tranquillamente  gode  l’anùek.U  con  altri.  In  foninia  al  zeloj  virtù,  va- 
lore , e prudenza  degli  accennati  Signori  ne  deue  iaCittadinaitta  di  Cc- 
ncua  vn’  obligo  eterno , alla  loro  memoria  vn  perpetuo  atteftato  di lo- 
de , & alla  loro  ppfterità  vn  continuo  diuotiilìmo  affetto , perche  in  fat- 
ti feruitono  la  Patria  in  quelle  pericoloiiflìine  congiunture  con  la  fa- 
coltà, con  le  veglie , Con  i fiidori,  e col  rilchio  continuo  della  propria 
vita , e veramente  da  quel  tempoln  poi  Iddio  continuò  la  Tua  benediz- 
zione  fopra  le  loro  difeendenze. 

Hora  per  venire  più  al  particolare  delle  guerre  del  Duca.di  Sauoia, 
dirò  che  rifoluto  Carlo  Emanuele  d’  alfediar  con  forza  d’Armi  la  Città 
di  Geneua;  fìcuro  che  per  le  tutbolenze  di  Francia  , non  folle  per  lu- 
uerc notabile  impedimento  a’  Tuoi  difegni  fece  metrerui  ad’  into:  no  ne* 
luoghi  più  oportuni  buone  guarnigioni , e grofli  Corpi  di  gua  d a,  tra 
gli  altri  ne’  Caftellidi  Montone , Caftellet , Martafcei,  Bornia,  Ternier, 
Sangierre  , & in  quello  della  Pietra , dando  la  cura  di  quello  al  Signor 
d' Arieti , ma  principalmente  àTonon  nel  cui  Callello  , vi  pofe  fino  à 
cento  Soldati , focto  il  Signor  dCDigni,  e nella  Città  di  Gex , che  fià 
Torti  falri.  prefìdiatada  vn  buon  numero  di  Piemontefl,  dando  la  cura  del  Calle !- 
tati  dal  Oh-  lo  à Claudio  di  Pobel , Barone  della  Pietra  y oltre  à quello  fabricò  all* 

* intorno  di  Geneua  quattro  Forti  di  molta  confi  Jerazione  , l’ vno  alla 
del  Lago  dalla  parte  di  Sauoiafotto  Ripaglia  ( Già  Eremo  d’Aina- 
* deo  primo  Duca  diSauoia,  che  fu  poi  Felice  V.  Antipapa)  fatta  in  gran 
patteperguardia,eficurezzade’fuoi  Vallàlli , douehaueua  pollo  per 
la  cuflodia  cinque  cento  Piemoncefi  della  fila  Milizia  ordinaria , con  al 
quanti  Capitani , e Soldati;  delld  Stato  di  Milano , & i Capitani  furono 
Compis  > Borgo,  eSinaldi. 

L’altro  detto  di  San  Maurizio  fabeicato  nel  Mele  di  Settembre  del 
medefìmo  anno  1589.  all’ altra  Ripa  del  Lago  verfo  il  Pael'ediVaux» 
nella  Villa  i Verfòy,  doue  Tua  Altezza  lafciò  il  Barone  della  Sarà,  con 
cinque  cento  Soldati  fcelti,  parte  Italiani,pai  te  Spagnoli,  fettanta  For- 
zati trà  Chrilliani,e  Turchi,quattro  Cannoni,e  due  Colobtine.  Il  Ter- 
zo nel  mezodi  nel  Villaggio  di  Som's , più  grande  degli  altri , di  forma 
pentagoni , con  cinque  Baluardi , e con  larghe  folle  eh’  egli  chiamò  di 
Santa  Caterina , ponendoui  in  guardia  Tei  cento  Fanti , e molti  Caualli. 

Et  il  quarto  fù  piantato  in  fìto  commodiflìmo  , per  impedire  il  palio , e 
foccorfo  a’  Francefì  ua  la  fltetezzad’  vn  Monte , detto  Gicrà,  là  doue 

il 

» 
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il  Rodano  {'corre  per  le  radici  d’ elFo  Monte , reibndoui  {'olo  coli  poco 
{pazio , che  appena  tra  il  fiume  , & il  Monte  , polTono  palFare  tre  per- 
(one,  del  pari  nel palTeggio,  onde  cou ragione  venne  poi  chiamato  co- 
me pur  fi  chiama  al  gioruo  d' hoggi  il  forte  della  Chiulà.  *' 

Fabricò  anche  il  Duca  nella  ripa  del  Rodano  il  Callello  detto  della 
Baftia  , tanto  vicino  à Cenema , che  da  quella  fi  poterla  battere,  e fa- 
cilmente  rumare , e buttar’  à terra  i Molini  polli  {'opra  quel  fiume  , ef- 
fendo  tutti  quelli  luoghi  beniflìmo  prouilti  coli  d’artiglieria,  come 
d’ogui  altra  cofa  nicellària.  Oltre  à detti  Forti  haueua  di  più  il  Duca 
fatto  fare  due  Ponti  fopra  l’ Ama , fiume  rapidiliìmo  che  pafe  vn  mezo 
miglio  lungi  delle  mura  della  Città  l’vno  detto  diBuriugo  , e l’altro 
di  Trarabieres , guardato  da  due  piccioli  forti , per  poter  con  maggior 
commodità congiunger  le  Tue  forze,  la  maggior  parte  delle  quali  con- 
fiileuano  in  milanefi , e Napolitani',  mandatili  dal  Rè  di  Spagna  co- 
me s’ è detto. 

Pure  con  tutti  quelli  app^arecchi  non  fece  altro  il  Duca,  che  ftrac- 
carfi  in  vano , con  grandiilìma  fua  perdita , poiché  awuicinatofi  il  Du- 
ca, ò pur  per  luii  Puoi  Comandanti  vicino  al  giro  della  Città  , chevfci- 
rono  da  quella  fino  à mille  e due  cento  , parte  Francefi  , e quali  tutti 
Nubili , e parte  Bernefi  , con  vn  buon  numero  di  Cittadini,  lòtto  la 
condotta  del  Signor  di  Chitrì , il  quale  pratico  del  Paelè  , e del  modo 
di  far  forti,  e diede  di  notte  tempo  con  tanta  audacia  fopra  vn  Regim en- 
eo di  Napolitani,  che  alpettaua  di  momento  in  momento  d’entrar  nella 
Città  , e dare  il  lacco  con  quella  crudeltà  conia  quale  nel  tempo  dello  SertiiM  à*' 
Storace  , non  haucuano  {aputo , nò  potuto  raffrenare  la  loro  inclina- 
zione  , che  d’oidinario  l’ ha  fempie  portato  à cofe  barbare,  che  dif- 
peifo  fili  piiiicipiodi  quà,  e di  là , dopo  hauerne  i Geneurini  tagliato  à 
pezzi  tic  centina.a , e pi  eibne  molti  pi  igionieri  le  ne  rientrarono  nella 
Città  , h iuendo  laiciato  in  nonpicciolaafflizzione  ilrello  del  Campo: 
ma  pelò  prima  del  ritorno  l'coKero  vna  buona  parte  del  Paele  all’intm-- 
no  ruinando , e bi  uciando  da  per  tutto  , in  vendetta  di  quello  latto  ha- 
ueanoi  Soidati  del  Duca  nel  picciol  territorio  di  Geneura  ; conducen- 
doui  poi  dentio  gran numeio  di  Belliame  ,eprigioneri.  Selle  di  Caual- 
li , e bcllilfimi  Pilloletti , cheal'cendeuano  al  numero  di  cinque  cento, 
la  maggioi  parte  de’  quali  lino  al  giorno  d’hoggifi  conlemano  nell* 

Allenale  di  quella  Città. 

.Moit.i  Heurico  teizu , il  Redi  Nauana  vi  mandò  poi  al  lòccorfo  di 
Gencua  il  Signor  di  Liiberghi , .Se  il  Barone  di  Conforgeri  ambidue  Ca-  7^^- 
pitani  di  geiierofo  anim  . , ò:  elperienza  , con  più  di  tre  cento  bra-"’’/®*"""*- 
uj  Sold..ti;  de  in  oltre  furouodinuouotòccorfii  Geneurini  da’ Signori 
diZ'.r.igo,  che  d’cg.ij  tempo  venmeiKehanno  molèrato  vn’ alfèrco di-  * 
fi.aeiellàco  verfo  .a  com'emaziune  della  libertà  di  quella  picciola  Re- 
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publica  confederata ftrettamente  con  i Cantoni,  e tanto  più  l’afFett®  / 
pare  grande , quanto  eh’  eirendo  Zurigo  lontano  di  Geneua , non  poi-  | 

' fono  i Zurigheh  cadere  in  quei  difpareri , e geiolìe  , nelle  quali  foglio-]  I 

no  cadere  gli  Stati  quando  ibn  confinanti  come  appunto  è Berna  con  Gc-]  ÌL 
I neua.  Le  genti  mandate  da  quelli  di  Zurigo , & ancora  da’ Bernefifii-  .m  ^ 
rono  comandate  dal  Colonnello  di  Vattiualla  , e dal  Colomiello  d’Ét-  $ 
-lac , con  i quali  aiuti  fi  difclero  gagliardamente  i Geneurini , fabrican-  ' jP 
do  vn  forte  l’opra  l’Arua,  colfpianare,  e pigliare  tutti  i forti  fabricati 
dal  Duca , in  quel  loro  giro,  eccetto  il  forte  di  Sanu  Caterina,  che  fu 
poi  prefo  nel  1599.  da  Henrico  IV.  il  quale  hauutolo  in  liio  potere  in 
Ttrtt  di  S«»  filo  potere  tacitamente  lo  concellè  poi  à Geneuriiu,  nè  mancarono  que- 
wO*/«w»«.ftifubitodicauarneturtal’Artiglieria,  e condottola  in  Geneua,  Ipia-] 
narono  poi  il  Forte  invna  notte  , lènza  vedecfeneveftigio  alcuno,  co- 
fa  che  portb  marauiglia  à molti,  parendo  cola  impolfibUe  che  ciòfi  po- 
telle  fare  in  coli  breue  (pazio  di  tempo. 

Veramente  in  molte  notabili  fcaramuccie  che  in  quella  guerra  fi  fe- 
cero, perdette  il  Duca diSauoia  i migliori , e principali  fuoi  Capita- 
ni , e tra  gli  altri  il  Conte  di  Salanoua , Mafiro  di  Campo  dell’  Eferci-: 
to  Ducale,  Caualiereinfattidi  gran  valore,  i Conti  Matfino,  e Val- 
perga  Luogotenente  del  Marchefe  d’Efie  , che  malvolentieri  erano 
• quella  guerra  : di  più  Don  Crillofolo  Gueuaira  Spagnolo  , che  ha- 
chieuo  in  grazia  d’ impiccar  con  le  lue  proprie  mani  dopo  prefa  la 
Città  di  Geneura  tanti  Heretici  che  baftallèro  à laziarlo,  le  pur  tanti 
vene  fofièro  fiati  nella  Città , ad  ogni  modo  la  forte  l’haueua  defiina- 
to  à perder  egli  fielfo  la  viu , prima  che  di  faziare  la  Tua  crudeli^ 
fima  brama. 


Della  Banda  de’  Geneurini  che  coragiofamente  fi  difendeuano  ne  mo^ 
rirono  ancora  alcuni  , ma  pochi  in  confiderazione dalla  parte  del  Du- 
ca , fopra  tutto  non  vi  mancarono  di  Soldati  di  ciappa  che  il  Barone  di 
San  Leger,  Se  il  Capitano  Bois , Soldato  in  fatti  ardito  , e da’  Geneuri- 
ni molto  filmato , & ancora  non  so  che  Capitano  Suizzero  , mà  delle 
genti  comuni  ne  perirono  qualche  quattro  cento  eh’  erano  in  guardia 
del  Cafiello  di  Bonna , del  quale  elfi  Geneurini  fe  n’  erano  irapadroni- 
iiSoì^^ì’*  rfp*-clb  poi  li  za.  d’Agofio  di  quello  anno  : dal  Conte  Martinen- 

$liMtMÌp*p  ^ forza , fuper  ordine  del  medefimo  fatta  tagliare  à pezzi  tutta 
^ 1^  guarniggione , mà  non  fenza  hauerne  poi  i Geneurini  la  loro  vendet- 
ta con  più  giufiizia , poiché  riprelb  di  nuouo  quel  forte , pagarono 
della  fiellà  moneta  la  guarnigione  del  Duca.  Nell’  attacco , e prela 
del  Cafiello  di  Tcrnier  perdettero  ancora  quei  di  Geneua  fino  à cento 
cinquanta  de’  loro , & altre  tanti  in  vna  battaglia  che  fu  data  nella  pia- 
• jnura  di  Cafiellana , non  più  che  vn  miglio  difeofia  della  Città , ma  pe- 

rò la  Vittoria  fu  fegnalatilfima  dalla  parte  de’  Geneurini,  hauendo prefo 

molti 
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molti  piigiouieri  delle  genti  del  Duca , & vccilone  più  di  cinque  cen- 
to , ellènuo  rellato  in  oltre  grauepieiue  ferito  , il  Martiiiengo  , con  la 
perdita  del  Tuo  bagaglio , e due  pezzi  di  Cannone^  ciò  che  fece  perdere 
quali  del  tutto  TaniniO  alle  Milizie  del  Duca,  che  forzate  d’altre  ne- 
cellità,  e malazieogni  giorno  s’andauanodinrinuendu  con  la  fuga,con 
rvccilìone , e con  altra  moi  caliti. 

Il  Campana  fctiue  che  la  prima  imprefa,  anzi  il  piimo  vantaggio  che 
hebbero  i Geneurini  i quellaguerra  , fu  la  piel'à  di  Gex , perche  viciti 
dalla  Città  con  grandiflimo  impeto  , al  primo  auuilo  della  vicinali- 
za  dell’  Elèrcito  del  Duca , l’attacorono  furiofàmente , e benché  il  Ba-  Cix 

rondella  Pietra  che  la  cultodiua  moftraire  ferma  rilbluzione  nel  prin- 
cipio di  volerli  difendere,  con  tutto  ciò  il  terzo  giorno  fbigottitolì  nell’ 
animo , per  rilparmiare  la  fua  gente  li  rete  à patti  al  quanto  hoHoieuoli, 
ancor  che  alTicurato  l’ hauellè  il  Duca  di  pronto  foccorfo , come  in  fatti 
lo  mandò  , ellèndo  appunto  arriuato  la  l'era  dopo  che  Hata  era  refa  la 
piazza  la  mattina,  di  che  grauemenre  sdegnato  il  Duca,  punì  il  Baro- 
ne con  qualche  rigore  , con  tutto  che  varie  ragioni  rendelfe  in  fua 
difcolpa. 

Quello  profpero  auuenimento  incalorì  maggiormente  i Geneurinf 
quali  guidati  dal  Signor  di  Chytri  che  comaiidaua  come  piincipal  Ca- 
po le  loro  Armi,  lipofero  quali  fubito  adattaccarilfortedella  Chiu- 
fà,  mi  prima  di  formar  Tallèdio  alFaltati  con  impeto  dai  Signor  di  Vil- 
lanoua,  furono  conllrctti  non  lenza  la  perdita  di  trenta  in  circa  de’  lo- 
ro di  lloggiare  , e con  palio  non  lento  ritornarfene  à Cafa.  Ma  come 
temeuano  che  i loro  nemici  follèro  per  infuperbirlì  di  quella  loro  riti- 
rata , per  ricuperar  l’ honore  di  quello  riceuuto  affronto,  fe  ne  pallàro- 
iio  alla  volta  della  Terra  di  Torrone,  inanimiti  maggiormente  dail’ar-  P»ì  UTtrrs 
duo  del  Signor  di  Sansy,  fpedito  da’ Signori  Bernelì  inloroaiuto  con 
tre  cento  ottimi  Soldati.  La  Terra  fùpreia  al  primo  arriuo  , ma  il  Ca- 
llello  fece  contrailo  vn  giorno  , e benché  maggiore  l’ hauellè  potuto 
fare  con  tutto  ciò  fù  trouato  dal  Comandante  più  efpediente  d’allicu- 
larlì  con  qualche  condizione  da  buon  hora , che  d alpettare  il  fine  con 
graue  pericolo dellavita,  ellèndollato  minacciato  da  Geneurini , che 
pallàto  quel  giorno  non  fe  gli  darebbe  più  quartiere. 

In  tanto  ilDucache  con  la  vaftità  del  fuo  animo  non  poteua  fermarli 
nell’ ogetfibd  vna  fola  pretenzione,  vedendo  morto  il  Rè  Henrico  , e 
la  rifoluzionc  della  Lega  Catolica  di  non  volere  in  modo  alcuno  per 
Re  il  Nauarra , pensò  di  tentar  la  fortuna  per  fe  lleffo.  Prima  d' ogni 
altra  cofa  procurò  di  far  tregua  per  vn  Mele  con  i Geneurini , quali 
gliel’ accordarono  volentieri  rifpetto  alla  pelle  che  lì  riouauanel  Cam- 
po del  Duca , e che  haueua  obligato  quello  à i itornarfene  à Cala  : con- 
chiulÀ  la  Tregua  mandò  Ambafeiatore  in  Granoble  , per  condolerli 
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j)ueMdii*-  con  quel  Parlamencodella  morte  di  l'uaMaeilà,  epec  efoirarlo  à voler 
»«i«  frtt$n.  liconolcereà  lui  per  Re  di  Francia  , poiché  niuno  (cóme  e^ii  diceua) 
dilmCertn»  meglio  di  lui  poteua pretendere  i quella  Corona*  non  lolo  per  ellèr’ 
diBTMci»,  Coglilo , hauendo  per  Donna  vna  Nipote  di  Sorella  del  Re  deòin- 
to , e per  altre  conuenienze,  ma  ancora  , perche  hauendo  bitogno  la 
Francia  d’vn  Re  che  peifeguitalle  gii  Heretici  ,non  erapollibiledi  rto- 
uarne  altro  che  più  di  lui  todè  inclinato  à queRo.  Se  ne  ril'ero  di  que- 
fte  deboli  propolle  i Granobleli, e rilpofero.  Che  ejjèndo  la  richitfta  per~ 
tìnente  à tutto  il  Regno , non  poteua  cjutl  filo  Parlamento  far  priuatamente 
giudicio  alcuno.  Della  qualrilpolla  (degnato  il  Duca  fpinl'e  fn  quella 
Prouincia  (di  Compagnie,t.à  Caualli , e Fanti  guidati  dal  Vitelli  in  aiu- 
to del  Signorde  Vins,  che  militaua  contro  il  Valetta , il  quale  faceua 
qualche  progiefFo  , poiché  dopo  d’ hauer  prefo  Lambefeo , e faccheg- 
giato  il  luo  Camello,  riceuette  anche  Taralcone  da'  Nobili  di  dentro 
eh’  erano  di  Ina  pa:  te. 

Finita  poi  la  t.egua  con  i Gencurini , lì  cominciarono  di  nuouo  le 
Hollilità,  e come  il  Duca  haueualai'ciato  alcune  Compagnie  Ih  Verloi, 
VtrJ^puf»  dilcofto  tre  mieliadalla  Città  di  Geneua,  con  vn  Cartello  al  qu- 

auto  loice  , con  ordine  di  mo'ertar  tutto  il  territorio  Geneurino  > non 
potendo  quei  di  Geneua  fortàiie  P infoleiize  de’  Soldati  del  Duca^  che 
li  fecero  leciti  il  primo  giorno  che  fini  la  tregua,  di  (correr  fin  vicino 
la  Città  > vfciti  di  notte  tempo  in  buon  numero  i Geneurini , c dato  all’ 
improuilb  l'opra  i Nemici , con  furiofo  impeto  ne  vcciTero  fino  à quat- 
tro cento , oltre  alcuni  prigioni , e prefa  la  Terra  la  Taccheggiarono,  e 
poi  diedero  al  fuoco  le  Cale , ritornàndolènc  carichi  di  preda  in  Gene- 
ua , doue  fuccelTe  qualche  dil'cordia  nel  partaggio  di  detta  preda  , m^ 
dalla  diligenza  , e pi  udenza  del  Signor  di  Ch'tii,  e de' Signori  di  Cap- 
pelrolfo,  e della  Riua  fù  il  tutto  accordato,  e pacificamente  accommo- 
dato  il  partaggio. 

I Capitani  del  Duca  eh’  eran  difperfi  quà , e là  hauendo  intefo  il  cafo 
di  Veifoi , cercarono  di  raccorfi , per  veder  di  riparare  le  non  la  perdita 
almeno  l' afr.onto  , e prima  d’ ogni  altra  colà  tentarono  d’hauer  laTer- 
ra  di  Tonone , che  in  fatti  hebbero  col  Forte  iitellò,  ingannando  il  Si- 
gnor di  Betta , eh  era  rtato  lafciato  à quel  gouerno,  qual'  inganno  fuc- 
ccllè  in  quella  maniera  : haueua  il  Signor  di  Montaut  grande  fami liai irà 
con  il  Betta  , di  modo  che  pensò  di  valeifi  di  quella  per  feruire  il  fuo 
Prentipe,  fingendo  di defiderare  d’ andar’ à vederlo,  òcinfieme  i’arti- 
Tonnu  ri-  ^^^1  Forte  i il  Beerà  operando  imprudemente  , lenza  penlàre 

fuft  di,’  S«-  che  i Goueinatoridi  Piazza  nondeuono  hauere  altri  amici , che  i So- 
uiiardi,  fpetti  con  tutti , gli  accordò  volentieri  la  domanda  i mà  il  buon  Mon- 
taut entrato  nel  Forre  fi  lafciò  cadete  come  per  morto  à terra  , fingen- 
do appoplefia,  ò vertigine  di  teda,  onde  tutti  corfero  all’  intorno  del 
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luo  Corpo,  che  faceuagelli  da  inoiibondo,& in  quel  tumulto  vi  en- 
trarono quaranta  Gentil'  huomiiii , eh’  erano  Itati  apportati  à querto  fi- 
ne armati  d’ Archibugieri,  che  dal  Montaut  erano  (tati  condotti  in  Tua 
Compagnia  , ma  permodertia  lafciateli  fuor  della  porta  , e querti  en- 
trati , e canati  gli  Archibugieri  che  teneuano  naicorti,fi  diedero  ad  vc- 
cidere  i difenfoii  fprouilti , e che  ad  ogni  altra  cofa  penlauano  fuòr  che 
à quella,  e dato  poi  il  legno  s’accoftaroiio  fino  à tre  cento  Soldati.che 
s’impadronirono  del  Forte. 

Ma  hauendo  bartantemeuteparlato  di  Geneua,  non  farà  fuor  di  pro- 
pofito  di  vificar' anche  per  rn  poco  Roma , prima  di  finir  quello  Libro, 
òc  in  ciò  appunto  che  riguarda  il  Rè  Catolico.  Haueua  Sirto  dato  or- 
dine  che  fi  ftampalfe  la  Bibbia  in  volgare , e benché  lui, principio  fi  ca-  ^ ^ * 

tninallè  con  qualche  l'egrerezza,  ad  ogni  modo  rifoluto  poi  di  publi- 
carla  con  vn’  ampia  Bulla , non  fi  curò  di  parlarne  publicamente,di  mo- 
do  che  molti  Cardinali  (crupolofi  , òc  a’  quali  pareua  che  quello  folfè 
per  portar  mani fello  pregiudizioallaChielaRomana,  che  non  permet- 
teua  altra  lettura  che  la  Latina  , cominciarono  à farne  qualche  llrepf- 
to  , ma  perche  niuno  ardiua  ligar  la  Campanella  al  collo  di  quel  gran 
Gattone  di  Sirto,  ricorfciodall’ Ambafciatordel  Rè  Catolico  , Conte 
d’  Oliuares , che  in  latti  folo  s’oppolè , ò almeno  ne  portò  i lamenti  al 
Pontefice , ma  lenza  alcun  frutto,  anzi  con  non  poco  l'uo  pericolo,  co- 
me lo  dirò  qui  fotto. 

Molti  Auttori  ne  fanno  menzione  della  contradizione  portata  dall* 

Ambalciator  del  Catolico  , che  non  fi  moueua,  che  per  ordine  efpref- 
lo  del  Tuo  Padrone,e  tra  gli  altri  il  Padre  Filippo  Briezzio  Geluitadot- 
tillìmo , nella  quarta  parte  del  iuo  lecondo  Tomo  , degli  annali  ilam- 
pati  in  Parigi  nel  16Ó3.  coli  ferine  à carte  347.  Inter  htcmmttusejì  Ro- 
Sixtttì  V eàitU  Biblijs,  <ju£  tanmm  negotii  nohis  èxhihuermt , 
prafixerat  Buìlam , <juam  Bullam  non  ejfe  deprehenfum  e(ì , nec  ndhibitos  in 
confiiiumperitosviroj  vt  perperamin  ex  ipfiprofitebatur,  cr  cxt.  Sed  tam 
hfiic  obfifìere  aitdebat  nemo,  q- fertur  H ìjpano  Legato  buie  cor.Jianti'us  rejìften- 
ri perajfe  perniciern  cr  cxt.  ^ 

Veramente  trà  gli  Ambalciatori  de’  Prencipi  che  allìrtertero  in  Ro- 
ma durante  il  Ponreficatodi  Sirto,  non  ve  ne  lù  alcuno  che  più  di  quel- 
lo del  Catolico  ardilfe parlare , e contradire  al  Papa  nelle  liie  intrapre- 
fe,  ben’  è vero  che  mai  niuno  riceuc  maggiori  cfFronti,  e particolarrnen- 
te  in  quella  occafione  , che  in  breue  ne  dirò  il  contenuto.  Sparigli  la/-».  ‘ 
voce  della  Itampa  dell’ accennata  Bibbia , ricorfero  con  lettere  caldillì- 
me  molti  Cardinali  al  Rè  Catolico  , acciò  volellè  con  l’interpofizione 
della  Inaautrorità  rimiiouere  l’animo  del  Pontefice  davna  tale  delibe- 
razione , onde  per  mcllrar  ancor  lui  la  fua  parte  del  zelo  il  Re  Filippo, 
fcriire  fubito  al  fuo  Ambafeiatore  iu  Roma,  incaricandoli  di  rare  ogni 
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opera  appre^Io  Tua  Sancirà  acciò  non  fi  publicallè  alla  luce  detta  Bib^^ 
bia,  e g l ;niudò  à quello  fiae  alcune  memorìe  drizzate  da  non  sò  che 
Teologi,  nelle  quali  lì  Icopriuaao  i danni  che  haurebbe  portato  alla 
Chiclà  vna  lì:nile  rinuuazioue. 

il  Conce  riceuuro  dal  Rè  tal  comando , e dilpollo  già  da  tanti  altri 
Cardinali  alla  raedelìma  imprel'a  , e’patticolarmente  dal  Toledo  non 
nuncò  di  portarli  all’  vdienza , prouillo  di  quelle  maggiori  el'preflìoni, 
che  ricercaua  la  materia  che  doueua  trattare , & in  fatti  parlò,  dille,  e- 
làgerò , prele  , e lipielc  varii  concetti , e dilcorli  con  ogni  vchemenza 
dilpitito  , e tanto  più  s’accendeuaad  vna  celta  libertà  di  parlare,quan- 
to  che  vedeua  dilpollo  il  Papa  ad  vdirlo  lènza  replica  , di  maniera  che 
dilcorle  per  più  di  meza  bora  con  ogni  maggiore  franchezza  , ma  ve- 
dendo poi  che  Siilo  lomiiauafidb  negli  occhi  lenza  dirgli  colà  alcu- 
na , lliacco  forfè  di  più  cianciare  gli  diU'e  , Ve/Ira  Santità  n»n  mi  riff/ontU 
. che  cojàpenfii  ? Il  Pontefice  che  non  era  llato  mai  d’ humore  à fqlFrir  che 
dJiiflo  ardillèrodi  minacciarlo , ò di  parlargli  con  troppo  libertà  Ibalan- 

Amiafcia-  lèmpre  più  gli  occhi , brufcamente  gli  rilpofe.  Pensò  à fanti  hor 
bora  gettar  di^iuUa  fiHefìra , per  infegnarui  la  maniera  del  Parlare  al  Pon- 
tefice. Il  pouero  Conte  , che  conofceua  benilfimo  l’humore  del  Papa 
tutto  tremante  con  vna  profonda  riuerenza  le  ne  vfcì'dalla  Camera, 
guardato  fcmpie  filfo  dal  Pontefice , ciò  che  più  gli  da^  materia  d’ap- 
prendere, di  modo  che  nel  palfar  perle  Sale,  e Camere,  andana  miui- 
lando  l'altezza  delle  Finellre,  e gli  pareua  di  momento  in  momento, 
veder  iCortegiani  di  teruiziodel  Papa  , che  veniuano  à pigliarlo  per 
gettarlo  giiid'alcuna  , onde  ritornatoin  Cala , e gettatoli  lòpra  il  letto 
dille  , Hoggi  t ho  fiappata  beila.  • 

Quakne  Auttore  Catolico  per  làluare  quel  Pontefice  da  vna  coli 
grande  , ancorché ingiiilla  ceniura,  che  gli  diede  la  Corte  à caufad’v- 
na  tal  llampa , e publicazionedi  Bibbia  , s’‘è  imprudentimente  impe- 
gnato à nega,  e che  Siilo  habbia  mai  penlato  à far  llamparc  tal’  opra, 
Ipropollco  veramente  lolenm'lTimo , porche  non  lido  ciò  fi  protra  con 
le  aitttenche  relazioni  degli  Scrittori  contemporanei , mà  ancora  con 
l’eiperienza  vrlìbile  di  tante  Copie  che  fe  ne  veggono  in  tante,  e tante 
Biblioteche,  parricoiarmente  in  quella  del  Gran  Duca  di  Tolcana , e 
della  Medicea  di  San  Lorenzo  j dell'  Arabrofiana  di  Milano  j e d'altri 
diStfie.  luoghi , lènza  parlar  di  quella  di  Geneura  doue  le  ne  conleruano  due 
Copie  , perche  vna  tal  propofizione  potrebbe  render  lofpetto  ogni 
propollo.  In  Roma  corre  vna  voce  , e lòpra  ciò  lè  ne  veggono  anco- 
ra alcune  poltille , in diiicrlì  Manolci ’tti,  chemi  ricordo benilllmo  d’ 
haneiie lette,  ciocche  il  Cardinal  Toledo,  odiofillìmo del  nomedi 
que'  aBibs'ia,  (jnindo  intefecheil  Pontefice,  fenza  voler  prellar  le 
ore  .chic  a l'  efoitazioni  che  lòpra  ciò  gli  vennero  fatti daU’Ambafcia- 
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tor  del  Cacolico  , fi  uTolueilè  àdifpetco  d’  ogni  configlio  di  far  ftampa- 
re  , e publicare  detta  Tua  Bibbia  , fi  diede  ad  ei'clamare  , O che  Dto  hà 
abbandonato  la  fua  Chiejà  , o che  il  Papa  in  brene  morrà  , & in  fatti  mo- 
ri, e fi  crede  aiutato  dal  Re  Filippo , ò per  lui  da’  luoi  Spagnoli. 

Grauemente  fentii  moleftarfi  l’anitno  il  Rè  Filippo  , e dell’  affronto 
fatto  al  fuo  Ambafciatore  dal  Pontefice  in  materia  di  «juellaBiblia , e 
dell’ oftinazione  di  guelfo  à volerla  publicare  à dilpetto  delle  lue  in-  Sdtgn»  d»l 
ftanze,  onde  facto  conuocare  à tal  fine  il  fuo  Configlio  di  confcienza,  Filippo 
richiefe  da  quello  il  fuo  parere , e dal  quale  gli  venne  rilpofto  , che  lua 
Maeftà  poteua  in  buona  confcienza  conuocare  vn  Concilio  Generale 
di  tuttin  Vefcoui  de’fuoi  Regni , col  farlo  prima  intimare  al  Pontefice, 
e fe  quello  peifillellè  nella  fua  oftinazione  , rimettere  la  caufa  à detto 
Concilio  Generale  , dal  quale  fènza  dubbio  fi  farebbe  terminatala  nul- 
lità dell’ Ijlezzione  di  Siilo  , poiché  era  molto  meglio  di  commettere 
vna  Ipeciedi  Scifma  nella  Chiela  , che  di  permettere  la  publicazione 
dVna  Bibbia  , che  in  breue  haurebbe  introdotto  vna  grande  Flerefia 
nella  Ch.iftianità  , con  fcandalo  de’  Chrilliaiii , e contentezza  degli 
HereticL 

Filippo  che  già  haueua  riceuuto  diuerfe  reiplicate  Lettere  da’  Cardi- 
nali di  Roma,  e pai  ticolarn, ente  dal  Toledo  , eh’  egli  teneua  in  llin  a 
diSant’huomo  , non  hebbe  difficoltà  di  condel'cendere  alla  propolla 
del  fuo  Configlio  di  Confcienza,  onde  Icrilfe  fubito  al  Conte  d Oliua-  SirifelutJi 
les  fuo  Ambafciatore , che  prela  l’ occafione  di  qualche  publica  Iblen-  «f  l’u- 
nità nella  quale  interuenillè  il  Papa , douellè  à quello  intimare  il  Con- 
cilio  Generale  ch’egli  haueua  rifolutodi  conuocare  inSiuiglia  con  Fin- 
tei  uento  di  tutti  i Vefcoui  delli  luoi  Regni  per  deliberare  l'opra  quel 
tanto  folle  per  riufeir  di  maggior’  vtile  al  lèruizio  di  Dio , & al  benefi- 
cio della Chieià Romana  , già  ch’elio  Pontefice  di  fuo  proprio  capric- 
cio s’ era  rifoluco  di  pallate  ad  vna  rifoluzione  , che  manifellamence  fi 
conolceua  dannolà  aila  fede  Caro  ica;qual’ordine  riceuuto  dall’Amba- 
feiatore , benché  più  volte  hauellè  el'perimentato  con  Uro  tcorrro  la  fu- 
ria del  Poncefice,ad  ogni  modo  per  vbbidire  al  Re  fuo  Signore  fi  rifol- 
uettedi  prefentar  detta  intimazione  delConcilio  al  Papa,appunto  men- 
tre folennemenre  fe  ne  andana  il  giorno  deli’ Afeenzione  per  celebrar 
Mellà  in  San  Giouanni  Latcrano. 

Siilo  che  abbondarla  d’vn  gran  numero  di  Spioni,  Venne  auuilàto  di 
quella  rilbluzione  dell’  Ambafciatore  la  fera  lui  tardi,  onde  fatto  chia- 
mare à le  il  Gouernaiore  di  Roma  gii  chiefe  s' era  apparecchiato  il  tutto 
per  la  Canalcata  della  matita  Jè^uente  , oC  hauendogli  il  Gouernatore  ri- 
Ipollo  di  Si , il  Pontefice  gli  replicò  , Noivooliamo  che  mutato  l'ordine 
dal  fijliio  , voi  carniniate  immediatame  ite  tm.an'^  à noi , CT  it<nanz,i  à voi 
proceduto  da  duecento  Sbirri,  vadi  il  Buia,  con  vna  corda  nelle  oc~ 
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correndo  che  alcuno  ci pnefenti  qualche  Scrittura  , fatelo  Jirangplare  nel  me- 

dejimo  luogo,  fenzA  inumar ui  della  qualità  della  perfine,  quando  anche  fofi 

fi  l' Irnperadore  iflejjo. 

Quefto  ordine  gli  venne  col  rigore  di  più  calde  elpreifioni  confir- 
mato nell’  vfcir  della  ftanza , e con  tanto  più  llupore , quanto  che  non 
fapeua  colà  alcuna  del  fatto , non  mancò  ad  ogni  modo  la  marina  d’vb- 
bidire  al  comando , con  marauiglia  dell’  vniuerfo,non  potendo  che  ftu- 
pitfi  ogni  vno  nel  vedete  in  vna  Caualcata  coli  l'olenne  framifchiarlì 
non  folo  la  vile  canaglia  degli  Sbirri , ma  il  Carnefice  iftellb  , che  gra- 
uemente  caminaua  con  vn  laccio  nelle  mani  , afpettando  di  far’  all’  al- 
trui fpefe  il  fuo  officio  > ancorché  ftracco  folle  di  limili  efeouzioui, 
hauendoue  già  per  ordine  del  medelimo  Papa  pi  angolato  più  di  mille. 

Peruenuta  quefta  deliberazione  di  Sifto  nell’  orecchie  dell’  Amba- 
fciatore  appunto  mentre  li  difponeua  ad  vfcir  di  Cafa  per  andare  à pre- 
fentare  la  Scrittura  venutagli  da  Spagna  al  Pontefice,  cominciò  à cam- 
biar di  fentimento  , e Itette  fui  punto  di  fuggir  di  Roma  , ad  ogni  mo- 
do non  volle  far  quel  torto  al  fuo  carattere,  mà  però  chiulè  le  porte  del 
fuo  Palazzo , li  diede  à racomandarli  per  primo  à Dio  , poiché  temeua 
che  Sifto  non  mandallè  per  farlo  Itrangolare  nelle  lue  Stanze  , coli  fie- 
ro haueua  l’ humore  ; il  giorno  feguente  Ipedì  poi  Corriere  in  Spagna, 
fcufandoli  con  Tua  Maeftà  di  ciò  che  non  haueua  prefentato  la  Scrittu- 
ra , col  raguagliarla  di  quanto  ordinato  hauea  il  Papa  nella  Caualcata, 
cpnchiudendo  poi , Reale  Maeftà  N oi  fiam  in  Roma  doue  regna  Sifto,  che 
non  la  perdona  nè  meno  à Chrifto , ^ d me  non  nà  pefa  di  vìuere  per  il  ferui- 
'}(io  della  Maeftà  voftra. 

In  fomma  è vero  che  l’ apparenza  del  rigore  ne’  Prencipi , quando  è 
ben  manegiato  falua  bene  fpelTo  lo  ftato  , Se  in  fatti  Sifto  con  quefta 
rifoluzione  leuò  via  dalla  Chielà  vno  grande  Sciima  , perche  fuanita 
queir  occalione  di  prefentate  laScrittuta,  e meglio  maturaco  in  quel 
mentre  Filippo  il  fuo  fentimento  lì  aftenne  di  penlàr  più  à tal  fatto  , ò 
pure  pensò  di  leuarlìda  tal’ impaccio  con  altro  mezo,  cioè  con  quello 
del  veleno , già  ch’è  fama  che  quefto  Pontefice  folle  morto  auuelena- 
to  dagli  Spagnoli.  Il  Conte  d’  Oliuares  però  corfe  pericolo  manifefto 
della  vita,  perche  Sifto  fù  fui  punto  di  farlo  ftrangolare  in  Cala,  farle 
per  lodisfar  à quel  fuo  crudele  humore , che  lo  ftimolaua  di  continuo  ^ 
Ipargere  il  làngue  d’ huomini  Grandi. 

La  feuerità  di  quefto  Pontefice  non  fi  ftelè  folo  col  Miniftro  del  Rè 
Rìfptflad»^  Catolico,  poiché  anche  altri  prouarono  Con  poco  lor  guftogli  effetti 
*iet^W*dm  colera,  eh’  era fenza limiti,  e bene  Ipellb  fenza  conuenienza. 

difcotrendo  con  L’Ambafciator  Celàreo , fopra  alcuni  inte- 
^Ttt.  refill  de’  Prelati  di  Germania , con  i quali  pretendeua  Cefart  giuridizio- 
nefoprana,  per  quello  liguardaua  l’ordine  Eclelìaftico,  òcà  quefto  fi- 
ne. 
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ne  , h:tueuacoraandaco  al  l'uo  Miniftro  di  piclèiicare  à Siilo  le  fue  pie- 
tenzioni , che  non  mancò  di  farlo  mà  vigorolamcnte  gli  venne  rilpo- 
fto,  Ch'  all’  Irnferadtr  e fi  dana  la  Spada  , ^ al  Pontefice  la  Croce,  e fi  co- 
me non  era  ofiicio  fico  di  mefiolarft  della  condotta  degli  Efierciii  nel  Campo,  cofi 
non  doueua  l'altro  in^erirfi  dellagnida  de’  Sacerdoti  nella  Chiefia. 

Mà  più  curiofa  o (degnofa  fu  la  rifpolla  che  diede  al  medefimo  Am- 
bafcùtore , col  quale  pure  era  entraro  in  difpura,  & in  parole  circa  al- 
la Prefettura,  Carico liguaideuole  in  Roma,  pretendendo  ì’Impeia- 
dore  eh'  à lui  appartenellè  J'eletticncdi  quella  Dignità,come  cofache 
riguardaua  l’Imperio , e che  in  fatti  era  Hata  introdotta  dall’  Impera-  à 
dori  acciò  che  nella  loro  alfenza  , folle  la  Maeftà  Imperiale  rapprefen- 
tata  in  Roma  da’  Preietti , & à quello  fine  da  Celare  lì  mandaua  in  Ro- 
ma il  Prefetto  , nè  ii  Pontefice  s’ingeriua  all’  Elettione  di  quello  della 
maniera,  come  s’ inge.ilcono  al  prefente  , nè  lì  fono  mai  ingeriti 
per  lopallàto  nell’  elettione  degli  Ambafeiatori,  dipendendo  dal  bene- 
placito del  Prencipe  di  mandarlo  , ònon  mandarlo,  e di  fcieglierlo  di 
l'uogullo  , e fodisfazioncj  mà  hauendopoi  i Pontefici  trouato  il  mo- 
do di  renderli  Signori  alToluti  della  Città  di  Roma  , e mandato  l’Impe- 
radoie  ad  alloggiar  lènza  Stato,  elfòperdire  lenza  llanza  di  là  da’ Mon- 
ti , trouaronopoi  in  bretie  anche  i mezi  di  ipogliarlo  di  quei  pochi  pri- 
uilegi  che  s’haueua  rileruato  acciò  la  Maellà  dell’  Imperio  non  lòlle  dei 
tutto  fmembrata  da  quella  Città  doue  per  tanto  tempo  haueua  tenu- 
to lòpranamente  la  lede  , e particolarmente  gli  tolfero  anche  il  dritto 
dell’  Elezione  del  Prefetto,  che  pretefero  i Pontefici  d’appartenerfegli> 
per  poter  tanto  meglio  nodrire  l’ambizione  de’  Nipoti. 

Finalmente  fentitofimale  dalla  Cameralmperiale,  anzi  dal  Colleg- 
gio Elettorale  vn  tale  affronto  per  cofi  dire , lupplicaronogeneralmen- 
te  i Prencipi  dell’  Imperio  Cefare,  acciò  procuiallè  di  rimettere  all’ 
Imperio  quello  d^uiuto  priuileggio , onde  non  mancò  l’Imperadoredi 
farne  fare  viuacillì  ne  inllanze,gialln  dal  tempo  del  Pontefic.rtodi  Gre- 
gorio XIII.  e pai  eliache  quello  buon  Papa,  eh’ era  dell' humor  di  quei 
che  fogliono  contentarli  di  viuere , e lafciar  viuere,  coudeicendellè  al- 
la lodislazione  chiellale  con  tanta  premura  da  Celare,  ancorché  andaf- 
le  temporeggiando  all’  vfo  della  Corte  di  Roma  per  la  rifoluzione , di 
rnodo  che  temporeggiò  tanto , che  le  ne  andò  all’  altro  Mondo,  prima 
di  venire  ad  alcuna  conclufione,  Jafeiandone  di  ciò  la  cura  al  Ilio  fuc- 
celfore  , che  fu  Siilo  acerrimopugnatoredella  giuridizione  Eclelìalli- 
ca , & inclinato  àromperlì  cento  volte  più  tolto  che  piegarli  vna  loia. 

Non  mancò  ad  ogni  modo  l’Imperadoie  di  farne  ripigliare  le  pratiche 
in  Roma,  benché  corrcllè  da  per  tutto  la  voce  dell’  humore  faiitallico, 
e rigido  di  quello  Pontefice,  col  quale  l’Ambafciator  Cefareo  hebbe 
fino  à tré  volte  conferenza  sù  quello  articolo , e come  hebbe  ordine  da 
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Celare  di  premere  per  fapcrnelaconclufione  livide  l’ Ambafciatore  o- 
biigato  di  parlar  con  lenii  vn  poco  ardici,  e fuor  di  Itagione  come  lì  lucÉ 
dire  , in  quei  tempi , e*  coti  io  prono  a|>pu(ito  , mentre  fdegn^ito  i0l 
Pontefice  gli  ril'polè  , H voflro  Padrone  è kè  de'  Romani  Titolare  in  Gtr*t 
jiira  riJf»  mania  i è noi  Jìamo  Prentipe  d Inetti  ùt  Roma  , ^ hahbiamo  gran  volom^ 
firn  data  dad'  efercitar  la  noflra  auttorità  , contro  chi  pretende  romperci  il  Capo  in  Capi 
-^^8  noflra.  Coli  fcherzaua  il  rigore  Siilo  co!,  Regi  Mimftri  , eparticolar- 
meiue  con  quelli  della  Cala  d’Aultria , verlo  la  quale  non  mollcò  mai 
alFecto fé  non  che'doue4o  ricercaUlino  i (boi  imerein  : ma  però  cpe| 
tutta  la  iua  fcalcrezza , nonTeppe  mai  penetrare  che  Filippo  l i.  imèor* 
deua  à marauiglia  l’arte  di  tàr  caminare  da  per  tutto  à quattro  piedi 
il  velenose  Copra  cucco  dqu^4  Cf«isau|  maceiiadi  Vendccca^  ; -> . 
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Parte  Seconda,  Libro  Decimootarto. 


. ARGOMENTO 

Del  Libro  Qy artodecimo. 

7>eliber4^0He  di  Sijìo  V.  fbfra  le  eofè  delta  Lega  in  Francia , o 
. yS»4  marie , e elegie.  Rijeln^ene del  Re  Henrice  " d'affèdiar Pa- 
rigi , e varie  ragioni  fefra  do.  Morte  di  Carle  X.  Fame  ^ande 
in  Parigi.  Re  Catolico  ordina  al  Farnefe  di  foccorrerlo , e quanto 
nel  particolare  di  tal ftccorfo  interuenijfe.  Broda  preja  dalPren- 
t 'tpe  Mauritio.  Banditi  danneggiano  granemente  t Italia.  Ce- 
neurinipiglianOi  e poi  abbandonano  la  Chieft,  R}  Filipptehiede  * 
lefue  mtli^e  al  Duca  drSauoia.  Dieta  tenuta  in  Colonia.  Am- 
. bajciatori  in  Olandia’  Accordo  degli  Olandefi  ^ e Liegefi  difpia- 
eeuole  agli  Spagnoli.  Preten^oni  del  Re  Catolico  [opra  la  Bret^ 
tagna , e fua  Armata  N anale  in  quelle  parti.  Morte  del  Signor 
della  Nua.  Alchimijla  famefo , dijpre^l^^e  dal  Re  Filippo^  paf- 
fa  in  Vené^a^poi in  B anitra  doue  viene  condannato^allamorte. 

Me^  del  Re  Filippo  per  far  danari. 

R A V I furono  in  queft’  anno  i fucceflì  di  Francia  , poi-  159^ 
che  dopo  Ja  nnopte  del  Rè  Hcnrico,  entrato  per  legiiima 
fucceffione  alla  Corona  di  Chriftianiflìmo  il  Rè  di  Nauar- 
ra,col  nome  d’Heniico  IV.  c non  potendo  la  Nobiltà 
vnirfi  per  rifolucre  fopra  dò , diuiià  vna  parte  con  la  Lega , dalla  quale 
era  fiato  giurato  Rè  il  Cardinal  di  Borbone  col  nome  di  Carlo  Deci- 
ano  e l’aìua  conHcnc'ico>  il  quale  rifoluto  di  venire  àcapo  delle  fuc  u- 
. . Aaa 
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gioni , con  buon’  Efercito  s’atidaua  rendendo  padrone  bora  d’ vn  luo-  ' 
go.&hora  d’vn’ altro,  ancorché  contrario  fivedefle  tutto  il  partito 
della  Lega,  àfauor  della  quale  sera  dechiarato  aperto  Protettore  il  Rè 
Catolico,  il  quale  immediatamente  fpedito  hauea  in  Francia  con  buon 
neruo  di  gente  il  Conte  d’ Agamonte  ; che  rellò  poi  in  breue  vccifo  nel- 
la Battaglia  che  Jil  Nauarra  diede  all’ Vmena , fopremo  Comandante 
della  Lega  Cotto  Iiirij.- qual  morte  difpiacque  fommamente  al  Rè  Fi- 
lippo , c per  la  perdita  die  faceua  d’vn  fedele,  & ottimo  Capitano,  e 
per  laconfcguenzache  Ceco  tirauala  vittoria  guadagnata  dal  RèHenri- 
co , poiché  vedeua  beniflìmo  che  ottenendo  colini  il  polfeflb  del  Regno 
Fraiicefe , non  haurebbe  mancato  come  Vgonotto  eh’  egli  era  di  di- 
Rndcre  à più  potere  gli  Olandefi , che  profelTauano  la  medelima  Reli- 
gione. , fK»:,  <,‘**1  j . ; ■ - . - 

Vditafi  dunqiwdal  Catolico  la  4isfatta  dell’ Efercito  della  Leg^  ,CM 
la  itiorte  dell’  Agamonte  fcriflè  liibito  caldilfime  lettere  al  Fac^e 
acciò  fenzapuntoconlìderargli  intere^  della  Fiandra  ,/pedi(Te|j)p^^ 
ti  foccorlì  in  Francia  àfauore  della  Lega,  e' fé  coli  fofle  nicelTacibl^ 
ialTc  eelLftelTo  in  perfona,  gnà  che  .prima  procura.ffe  d’abbocc^^ 
i confini  con  il  Duca  d' Vmena , Capo  della  Lega  ; di  mb‘do  che  rjec- 
liuto  contante  premure  tal  comando  il  Farnefe  ^ fe  ne  pafeò  dall’  acq|i}e 
di  Spà  in  Arcois , doue  pure  -s’ era  trasferito  l’ Vmena , e quiui  lunga- 
mente difeotfero , Copra  ciò  che  cpnuenifl'e  fare  pet^  il  foftentamèOto 
di  quella  caufa  , e Copra  le  correnti  necefiità  della  Lega,  e la'rilbh)^^ 
nefù  che  il  Farnefe  al  più  torto  che  forte  poflìbile  fe  ne  paCTafle, 
naimente.in  Francia  per  foccorrerla  con  la  maggior  parte  deirEf^t^ 
che  fi  téouaua  in  Fiandra.  r - 

Il  Pontefice  Sifto,  benché  intento  forte  ad  altre  cofè , e fopra.t^t^ 
nt  di  Sijia  f'.  ad  accumular  danari,  per  l’itnprcfachecrcdeua  di  far  del  Regnò  di  Ma>- 
j»f,ra  u poli,  ad  Ogni  modo  per  non  cadere  nell’  opptobrio  appreffoi  Cacolici 
abbracciò  con  molto  ardore  la  caufa  della  Lega,e  richiamato  il  Moco(^i 
dii  quale  fi  confeifaua  mal  fodisfatto  fpedi  in  Tuo  luogo  il  Gaetano, 
fqgetto  confpicuo  non  meno  per  la  chiarezza  della  nafeita , che  perastri 
omameuci  dell’  animo  ; mà  fuori  la  fpedizione  di  detto  Legato..,  non 
pafsò  ad  altri  foccorfi,  cofa  chedifpiacque.foipmamencéal^  Gjko- 
lico  non  rapendo  di  doue  procederti  tal  fredura  dopo  h;^uer 
qualche  calore  di  voler’ intraprenderne  la  difefa,  tanto  piò  che^fUnOQ- 
laco  dà  efso  Filippo  acciò  volertè  fcomunicare  i Prendpi , e Prel^  che 
lèguiuano  il  Nauarra,  non  volfe  il  Pontefice  mai  farlo,  che  però  d«i- 
bcrò  il  Rèdi  far  fare  alcuire  protefte  molto  pregiudicheupli.al  Pa^ , ò 
pure  alla  Sede  Aportolica , mà  ortinato  quefìo  fi  burlo  delle  minatxle, 
ben’  c vero  che  comandò  al  Legato  di  sborfarealla  Lega  cinquanta  mila 
feudi,  & in  tanto  cercò  di giurtificar  lefue  azaiooi  innanzi  i Cardinalf 
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nel  Confiftoro , facendo  vedere  che  ragionevolmente  haiieua  egli  pro- 
ceduto nelle  cofe  di  Francia- 

Difpiaccua  à Siilo  che  il  Rè  Filippo  fi  foife  fenza  fua  partecipazione 
dechiarato  Frotettor  della  Lega,  & in  oltre  non  ben  fentiua  che  con 
tante  forze  fe  ne  paffatVe  in  Francia  il  Farnefe , fecondo  gli  ordini  dati,  c r h U 
cernendo  che  dopo  hauer  Filippo  rotto  le  forze  del  Rè  Henrico , ò per 
parlar  più  generalmence  del  Rè  di  Francia , che  T haueua  Tempre  tenuto  jeuenrlt. 
il  bacile  in  barba  , & impedito  che  non  potefle  intraprendere  alcuna 
cofa  contro,  i Potentati  d’Italia  che  feruendofi  poi  della  baldanza  Spa- 
gnola, nonfofie  per  attaccar  ogni  maggiore , non  che  minimo  Prenci- 
pe  d’ Italia , e renderli  in  quella  maniera  arbitro  afibluto  di  tutto  quel 
Paefe,  onde  per  quelle,  & altre  ragioni  fue  particolari,  e forfè  per  il 
buon  concetto  che  haueua  del  Re  Henrico , non  folo  non  volfc  foc- 
corrcr  la  Lega,  come  fpcraua , e pretendeua  ii  Catolico,  ma  di  più 
fottomano  follccitaua  i Catolici  à riconofcerlo  per  Rè, anzi  bene  Tpelfo 
foleua  dire  Che  la  natura  non  U Resone  faceua  i Ré, 

, Continuaua  in  tanto  il  Catolico  nella  rifoluzione  delle  procelle  con- 
tro il  Papa , ma  framcfchiatifi  alcuni  Cardinali  rallettarono  al  quanto 
le  cofe  ; e come  il  Conce  d’ Oliuares , per  gli  affronti  riceuuti  dal  Papa, 
mal  volontieri , e con  poco  buon’  elìco  negoziaua  feco , il  Rè  e per  fo- 
disfare  il  Conce , che  in  fatti  l’ haueua  feruito  con  zelo , e per  conteri- 
tare  il  Papa  che  coli  lo  delìderaua,lo  rimofl'elomandòViccrc  in  Napoli, 
e fece  palfare  à quell’  Ambafciata  il  Duca  di  SelTa,  à cui  erano  noce  le 
cofe  di  Francia  che  andana  molto  bene  : mà  nel  fuo  arriuo  trouò  il 
Pontefice  indifpollo  con  dolori  eccefiui  di  capo,  di  modoche  poco , ò 
niente  potè  negoziare,  in  cofa  di  confeguenza,  tanto  più  che  di  là  à 
poco  fe  ne  morì  ii  buon  Siilo  verfo  il  fine  d’Agollo , con  la  di  cui  mor- 
te fi  levò  dal  mente  del  Rè  Catolico  vn  gran  verme  che  giitodeiia  il 
Ccruello,  & in  fatti  hauendo  riceuuto  il  Corriere  con  l’auuifo  della 
morte  di  quello  Pontefice  non  potè  contenerli,  contro  il  fuo  naturale 
però  di  moflranic  qualche  fegno  di  contentezza,  lafciandoli  dire,  eeco 
il  nojho  mal  di  capo  pajjato.  Et  in  fatti  fe  haueffe  ancor  vjlTuto  tre  ò 
quatro  anni  gli  haurebbe  in  buona  forma  cagliato  il  panno  fui  doll'o- 

Veramente  chi  non  hà  letto  la  vita  di  quello  Pontefice  non  può  fa-  Duca  di  fiffi 
pere  quali  fiano  le  lltauaganzs  della  natura  hutnana , 8c  i capricci  biz-  ^otna. 
zarridclgiudicio  dell’  huomo.  La  Tua  nafeita,  il  fuo  alleuamento,  le 
fue  operazioni,  & in fomma  tutti  gli  atti,  e gelli  furono  vn  mefeugiio 
di  curiolità  , e di  marauiglia-  Non  operò  mal  cofa  che  non  hauefie  il 
fine  a j ingrandirli,  e pure  ogni  cofa  in  lui  pareua  balTa,  e di  niuno  va-  . 

lore-  Sormontò  con  la  finzione , e con  la  patienza  l’impolTibile,  8c  in 
fomma  par  che  di  lui  hautlfc  parlato  il  Salmilla  inqu  Ile  parole.  Do"* 
fiercore  eri^ens  pauperem.  Ottenne  il  Papato  con  mezi,  che  non  haa- 
> . Aaa  ^ 
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no  mài  ia  altri  hauatobuón’^c^to.  Si-  molltò’  papfiwiofb  mentKfìr 
Frate  » inaafueto  come  vn'  Agiiello  meotee  lìi  Cardinale,  e terribile 
conK'Vii  Lifli'ie.mimtr'c  fu  Pipa, -•inclinò  tahnéuce  al  rigore  che  la  gir*- 
llizia  tu  lui  li  riputaua  tirannia.  Pù  amòizioiò  di  vedcrc^a’  Tuoi  piedi  la 
cella  di  qtulchc  prencipc , e non  mancò  di  tentarne  i mezi*  Noa  volfir^ 
mai  Compagni  nelgoucr«o,  nè  Teppe  nuL  perdonare  ad  alcuno  ancor? 
che  debole  iolTela  colpayc  grandi  le  racomandazioni , in  fomnaa  go> 
deua  di  if-igellar  feoza  miTericordia.  Fù  auido  d’ accumular  tcibrl,  nox>  * 
già  come  gli  altri  Papi  per  la  Tua  Cafa , ma  per  la  Cbiefa,  Arrichì  Rom» 
diluperbiUìmc  fabrichc,.ei'ornò  piti  egli  folo  in  cinque  anni,  che  tanti 
Htnrie0  fi  >hri.  Papi  in  tre  cento  » in  romii>a  fù  vn  Papa  che  flagellò  tutti  fenza  mir 
«jto/iir  /erieprdia.  i ' 

l$à*»T  r*riii  Ma  ritòmaodo  afle  cofe  di  Erancia  $ vedendoli  il  Henrico-  vitto* 
riolp  in  molti  luog^ij'e  con  ynafegnalara  vittoria  contro  l’VineidF 
Capo  della  Lega, -dopo  Mucc  riceuuto  moki  ibccerli  dalla  &egifl*- 
Inghilterra , e non  piceiole  prooiellè  dal  Turco  à cui  ridùeflo  hauea  - 
aiuto  , pcr  riflabilirii  nella  Cot^a,  che  il  ^òì^flippt>pFeccndeua  corgli 
dal  capoj  delibe;tò  di  ps^cei^l’  aìTedio  di  Parigi , equantuoque  pror 
cnralTcroquei  della  l^gacdmczodi  trattamenti  d’accordo,  ò di tregiHi 
di  riurdar  l'eTecuzionedc’  diTegni  del  aè  Hcnuco,  non  volle  ad  ogni 
modo  queflo  preflarui  |rocecchio , anzi  cominciò  lùbito  ad  impatk^; 
nirlì  d' alcune  Terre , e fotti  attorno  Parigi , perimpedirle  ogni  Toceor-' 
Co  maflìme  per  acqaa  » e prefe  particoUcmeoce  Seiaranton  con  la  Itia 
•Torre,  è palupopoLà  combattere  Lans  cerra  di  fortiflcacione,  vi  perde 
vano}!  tempo,  dfendo fiata valorqfamcnce  difeCa  dal  Marchefe.Foc- 
lunato  Maluìcino,  onde  liùibrza  di  là  ad  alcuni  giorni  voltarli  ad  altro 
penfletc.,  rpingeodoli  ad  occupar  tutti  i Fonti  più  vicino  àParigblì  die 
agli  otto  di.Maggiocomparue  àvida  delia  Città,  e cominciò  à batter 
là  Villa  da  Montmarcre,  e la  porta  di  San  Martino  da  Monfakoue,  mà 
tenzafruteo,  per  bauer  prima  malto  ben  prouido  à ciò  Memoors  ch'era 
flato  eletto  GouernatOK  della  Città,  ^ • f-  - 

Calò  però  peggiore  TucceTscà-Moas  della  Nna,  ilquale  tentando  di 
guadagnare  il  borgo  di  San  Martino,  e quel  di  San  Dionigi  egli  nel 
v*rié  ’rMih-  Combattere  vì  redo  à mortcièrico,  elaruabandadilcopetcieùdisfac-* 
ni  loft»  fatta.  Intanto  conofcendqflil  Rè  troppo  debole  di  fòrze  da  poter’  ao 
quìflare  vita  coli  gran  Città  conaflalto  ,cp»  più  maturo  giudicio  li  po> 
fé  adriugeclacon  afledioj  giudkaudo  iti  le  flellò  per  mipof&bile'iàie 
vn  Popolo  colinumeroTo,  de  auezzo  alle  delìzie , c piaceri*,  folte  per 
durar  lungo  tempo  ne’difagi , e fatiche  delia  fame  , Àt  altri  incommo> 
di  ; e beuche  alcuni  gli  proponeflèro  la  venuta  del  Duca  di  Parma , che 
fenza  dubbio  non  haurebbe  mancato  di  trasferirli  col  Tuo  ETcrcito  al 
pKcorfo  deif  aflcdiaca  Città,  tecondo  portaua  t ordine  Regio, ad  ogni 

modo 
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di  dò»  Nauarra,  perche  rufnpotcuaimL^ 

Mrfi  che  inftwtiffimo  il  Farnefe  delle  vere-,  c buone  iraffimc  di  cuerra' 

^ per  lafcwrc  in  maniftHo  pericolo  le  Tue  cofe  in  Fiandra;  c quan- 
di anche  ciò  Éalfe,  non  haurebbe  polTuto  efeguirlò  le  non  con  lun- 
ghcazadf  tempo  jTifpetto  allà  lentem  con  la  qoàl^  caminarfokuanQ 
neHeioro'tifolazionrgli  Spagnoli.  ^ 

' I Parigini  ilauano  rtnò  ',  e benche  la  maggior  patte  hf:. 

fcronfoluti  di  difenderà , òpare  di  difèndei*  chela  Coronai  cada 
nelle  mani , e fòla  fronte  d’*vnWgòriotto , pure  ve'ir’éranòrtiolp,  che' 
nonditeuano  nuHay  pcrchC'hon  fàpcuano  à ijucl  pittì^Ò  rjfoluérfi^.  Se' 
aHri  teneuanoimprcflfoTtdenOre  il  defitfcriiy^dl  fih!èqtì?lleViiìòòlenze 
còl  dare  la  Corona,  à chi  legitinianicnte  fuettaua,^  tanto  piu Vc he  ia 
quei  medefimi  gbfiii  efa  fnctefra^a-ftiòrtedidCànd  ,•  già 

da  effi  Parigini  ptofelàwato  'U^ir  otnlètTà‘iteefta*ppTpkffrrÌ^^  penfieri 
ricoif^ol  Capi  drlte^r^  àlhjk^fnardlttó  M*dC2ra , che  dal  "Rè 
Gatcrtkòew'tìètofpedko  qdftìf  Régno,  com  ampi»  à- 

«>ltà,€«onpRj  numero  di  danari' ci,e^p^ùith^rte,àcciò^^^^ 
fortemeoco4«ta*Lcgar,-  cohquàlè  cón'cinafi^  tuttttóimar^  do- 
Uelfero  «ella  CUieffrde’-Padfi'di  Sànt’V'Agbfiiitov  coh  1*  fftteraento  dé! 

<Dardioal  Legato»*  d'eflo- Maitdo«7*^c  de"  poricipkli  Gapi>  e Ma- 
gtttfati  drParigfvper  aflìcwarfi  della  vókmtà  dPciàltheduno , fi  che 
vditafi  la  Mefla^licfl  celebrò  spella  miftma  rofctmemencc  ; eftictafi  da 
w' Oratore  de'  pia  cHe^i  vo^efittaciCnrtfQrazione-i  erio  giuiò 
coti  la  mano  leuata  al  GielédìditetKier  flno'idl^oj'te  làCittà  .'  dl  non 
ptefiap  già  mai  vbbidieiw.aàRè Herétieò  i t^uelàf  ogni  qualuni^s 
itiioima  cofa  che  tratlara-fi 'foffé  cònirW  U'Lfga^qUal  muranienW 
hebbe  effetto  ilgiorno  O^nre  v effendoflàridal  Preppflo  de’Mer^ 
canti  (coperti  moki  priiicipali  deWa  Fatttoit  polìtica  yi  cfùalifuron  poi 
condannati  in  pena  pecuniaria',- & in  efflk),  cc'fò'  à fine  dr  non  e 
Éafpcrar  qualche  altro  che  fMiefteflbocciiko  ; rt(bla7fofie  ben  fauia, 
perche  fenzadubio  maggior  rigore,'haucebbeirricatO'mólti. 

^ In breue  fi  ykte'forgerc  y«a  granfiarne  in  Parigi , mentre  il  Rè^-  rafnt£r*nde 
ftofi  tra  Parigi,  e San  Dionigi,  teneua  t’vna  e ìaltra  parte  a(icdiata,  ** 
oltre  che  confirettohauea  tutti  i Villani  di  fuori  ad  entrar  nella  Città, 
pcrtantopiù  lofio  affamarla,  c quei  di  dentro  moffi  à corhpaflìone  li 
riceuerono,  coivchc  fi  verme  ad  augumenrare  incredibilmente  la  ftme, 

(offèrta  ad  ogni  modo  con  gran  confianza  da  quei  Citràdirtì.  L' Am- 
bafeiator  Rudezza  daua  ogni  giorno  ottenta  irudi  dipanc  a’  poueri, 
la  qual  colà -in  luogo  d*  acqui  (farli  il  nume  di  benigno,  gli  tiròquello 
di  Seduttore  , (pargendofi  da  per  tutto  la  voce  eh’  egli  fàceua  ciò  non 
già  per  carità,  ma  per  maflìma  di  fiato , cioè  per  cattiuarfi  l’affètto 
delPopolo,€  ridurlo  pian  piano  aH'vbbidrenza  del  Rè  Filippo,  & in 
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confermaz  ione  di  ciò , i partigiani  del  Nauarra  porcadano  ali^e 
loro  inuenzioni  con  le  quali  accefero  veramente  vn  tal  tumùkó'tcibl^^ 
plebe , che  il  Mendozza  flette  in  non  picciolp  pericolo  della  yi»i«  & 
fattigli  farebbe  atriuaco  del  male  fé  da’-Capi  principali  della  Leg|^^ 
non  rafie  flato  chiufo  in  vna  Qfa  > con  vna  buona  guardia  di 
defchi. 

rtrf*iitr»n\  . Non  s’ era  mai  Veduta  mag^pr  pcrfcucranza  nel  foppprtar  li  pSsjì^  • 
C*  inenti  di  quella  che  fi  vide  allora  trà  i Parigini  la  quale  s’andaùamatMf^ 

tenendo  col  mezo  delle  continue  prediche  d’ alcuni  eccellenti  Predica 
cori  tri  i quali  vi  era  il  famofifiìmo  Panicarola  Milanefe>  Vercouod’ 
pafiato  in  Parigi  da  Italia  coi  Cardinal  Gaettano , e con  l’ auttoricà 
Prelati , e delle  Prencipeflè  che  dentro  vi  fi  trouauano  .•  & in  fatti  pare^ 
per  altro  infopportabile  quell’  afledio , eficndo  al  fine  la  penqria^l 
uercguintaà  talecflrcmità,  che  non  fi  perdonò  alle  cofe  piùftptmaclu^ 
uoli , mangiandofi  Caualli,  Afini,  Giteti,  Sorci,  e fino  la  feccia  ^1 
e quel  che  importa  che  tali  animali  luuuti  Tempre  in  horroce.,  & allo 
fiimati  delicatifiìmi , fi  mangiauano  da  molti  crudi , alla  di&er4ta;:| 
isbramarfi anzi  alcuni  affermano,  8c  il  Campana  raccendi , che&r 
no  mangiati  in  quell’ eccefiìuil^me  venti  due  fanciulli , il  che  iò  i 
credo  , aggiungendo. di  più  il  Campana,  che  di  fole  herbe  velehofei 
fientatono  alcuni  molti  giorni  la  vita  ; da  che  chiaramente  fipqòcaii 
re  argomento  , che  dall’  afsedio  di Gierufalem fino àquel temane 
s’ era  veduta  Città  circondata  da  Nemici  patir  piuefiremo  difagto'i^ 
Parigi.  ’ 

Orditi*  iti  In  tanto  il  Duca  di  Parma  pon  ofiance  che  haueffe  più  volte  repljc 
R*  c«M/»«  toj  e diffufamente  fignificato  il  fuo  parere  in  Spagna  riceuotò  haue 
Mifarntft  nuouo  Ordine  dal  Rè  Filippo  , acciò  fenza  altra  replica  pafsardoucfiu 
fubitocon  tutto  l’ Éfercito  in  Francia , per  foccorrere  i .Collegati , 
berar  Parigi  dall’  affedio,  parendo  al  Configlio  quefia  imprefa  cofibo^ 
noreuole  , e nictffariache  fofl'c  fenza  dubbio  pei  eflcre  antepofta 
intereffi  delle  cofe  della  Fiandra.  Quefto  cofi  rifoluto  ordine  del  ^ 
Filippo,  meffe  in  grandiìTima  moleltia  d’animo  iLF^efc,  perl^ 
difficoltà  che  s’ incontrauano  nell’  efeguirlo  ; pure  come  Principe  4’alii 
to  cuore,  e che  alla  maturità  del  configlio  accompagnaua la  celericè 
dell’  efecuzione,  giudicando  quefio  ( come  tale  ra  in  effetto)  la  piàgr^j* 
ue,  e la  più  difficile  imprefa,che  gli  foffe  accaduta  di  maneggiare,  4^ 
liberò,  con  fermezza  d’animo  di  voler  fupt  rare  tutte  le  difficoltà,  e rii^ 
fcirnecon  quella  gloria,  che  già  s’hauca  acqiiiftato  in  tante  altre.finA 
operazioni  je  però  difpofto  l’ordine  delle  coft  fi  diede  ad  efeguirlo.CpB 
ogni  folledtudine  e per  primo  fcriffe  vna  lettera  agli  AfTediati  con  la 
quale  gli  aiTìcuraua  del  foccorfo  per  la  meri  .1-  Aj^ofìo  al  più  tacdhqmif 
lettera  giufe  in  Parigi  il  primo  del  detto  eletta  dal  Magiflratp 
. . • 'co 
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comunicara  a.  Popolo , ru  mpi  ciafcuno  di  grandiflìma  dtipcrazione, 
parendogli  troppa  luogo  il  tempo,  ad  ogni  modo  fi  rifoluettero  con-i 
Itaotemcnce  alla  paz  eoza. 

Radunato  poi  il  Farnefe  il  Configlio  appunto  iFprimo  giorno  d’A^ 
goHo,  efpofe  rordioc  che  teneua  dal  Rè  Catolico  di  paflàie  con  tutto 
1 &ercito  in  Francia;  diffeche  quella  deliberazione  era  fiata  contraria 
al  Tuo  parere,  hauendo  (empre  iHniaco  tale  imprefa  di  gran  pericolo» 
c di  pochilfimo  frutto  agli  interellì  del  Rè,  ma  poiché  cofi  era  parfo 
à lua  Maefià  d’ordinare,  fi  come  egli  era  tifoluto  d’impiegarfi  iqiufio 
viaggio  con  tutti  quei  fpiriti  da  Dio  gli  haucua concedi,  cofipregaua 
tutti  à voler’  applicare  il  loro  potere,  acciò  che  i Carichi  li  quali  fodero 
loro  commedi  riufeidèro  a lode  di  Dio,  k fbdisfazione  del  Rè , & à 
gloria  propria  di  loro  medefimi.  Prepatatofi  in  quefia  maniera  alla 
partita  lafciò  in  Tuo  luogo  nel  gouerno  per  ordine  del  Rè  il  Conte  Pie- 
tro Ernefto  di  Mansfeld , & apprelTo  di  lui  rimafe  il  figliuolo , per  ha- 
ùer  la  cura  principale  dell’  Armi-  Si  mode  da  Brudcllcs  ne’ primi  giorni 
d’Agofto.con  vn’  Efercito  di  quattordeci  mila  Fanti  Spagnoli.ltaliani , 

Alemanni , e Valloni,  e poco  meno  di  tre  mila  Caualli.  Conduceua  il 
Marchefe  di  Ranti  la  Vanguardia,  erano  col  Duca  nel  Corpo  della 
Battaglia  il  Prencipe  d’AfcoIi , il  Prencipc  di  Cafielbertrando  , il 
Prencipe  di  Chimai , il  Conte  di  Barlamcnte,  ij  Conte  d’Arcamberga, 
e diuerfi  altri  Signori  Fiamenghi , Italiani , e Spagnoli  ; e la  Retro- 
guardia  era  gouernata  dal  Signor  della  Motta , Gouernator  di  Graue- 
linga  ; nel  medefimo  Efercito  vi  erano  venti  pezzi  di  fcelta  Artiglie- 
ria, tutte  le  cofe  nicedarie  da  formar  due  Ponti  (òpra  le  Barche,  & 
ogni  altra  forte  di  ftromento  bellico,  folito  à condurfi  nell’  Armate 
Reali.  £ benché  gli  Eferciti  del  Duca  erano  Itati  Tempre  pieni  d’otti- 
liia  difciplina,  ad'uefatti  alle  fatiche , oderuanti,  di  puntuale  vbbidi- 
enza,  e continenti  di  predare,  e danneggiare  i luoghi  degli  amici  i 
più  che  mai  procurò  di  farlo  conofeere  in  quefio,  mentre  fi  tractaua 
d’entrare  in  vn  Regno,  doue  vniuerfalmentc  da’ Popoli  era  odiato  il 
tìome Spagnolo, e doue  conueniua  trattare  con  animi  pieni  di  fofpctto, 

& agcuolj  per  ogni  minima  cofa  à folleuarfi,  come&tco  già  s’era  con- 
tro il  Mendozza. 

Vdi^a  che  hebbe  (la  nuoua  di  tal  moda  il  Rè  di  Nauarra,  e che  già  *^*^*/*'rÌ 
s’ andana  il  Farnefe  accodando  verfo  Parigi , raguiiati  i Capì  principali  Htnmt. 
del  Tuo  Efercitpch’  erano  il  Duca  di  Monpenfiero,  Prencipe  del  fangue, 
il  Duca  di  Niuers , il  Gran  Priore , i Marefcialli  d’ Aumont , e di  Biro- 
ne,  il  Baron  fno  figliuolo,  i Signori  delle  Ghifchia,  e di  Lauardino 
die  tutti  cr^io  Carolici,  il  Duca  della  Tramoglia,  il  Vifeonte  di  Tu- 
rena,  i Signori  della  Nua,e  di  fciattiglione  ch’erano  Caluinifii,  gli 
efortò  con  parole  efficaci  à voler  piu  che  mai  in  quell’  occafionc  tac’ 
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apparire  la  foiica  loro  iiacurale  virtù,  già  che  fì  craccaua  di  combattefe  ^ 
contro  vn  Duca  di  Parmi,  il  quale  veniua  con  tante  forze . fotto  pre-  ^ 
tello  di  foccoricr  la  Lega,  ma  in  cfFitto  con  intenzione  di  opprimer  ^ 
quel  Regno.  Si  venne  poi  alla  confulta  di  quel  che  tar  (ì  doueua , fé 
continuare  l’ alTedio , ò pur  rimuouerfì  per  lare  oracolo  all’  Efercito 
dei  Duca  di  Parma , e concordemente  fu  giudicato  che  non  ballando 
le  forze  per  ambidue  quefte  cofe , era  nicolTirio  Kuat  l’ alTcdio , e con  ’ 
tutte  le  forze  s’ andafle  airincontro  del  Farncfc.c  lì  procuraffe  per  ogfù 
via , c con  ogni  pollìbil  vantaggio  di  tirarlo  à giornata.  ^ ‘ 

Acerbiillmo  era  il  difpiacere  del  Rè , nel  vederli  conftretto  di  le- 
uarc  rafledio  d’intorno  à Parigi  : pure  accommodandolì  al  parere  de*, 
fuoi  Capitani , leùò  il  campo  il  penultimo  giòróò  di  Agofto , c s’ inca--' , 
minò  vérfo  doue  era  alloggiato  i’  Efct^ilo  della  Lega  conùandato 
Duca  d' Vmcna  ; c non  molto  laii^  dall’  altro  canto  yerfo  Meos  quel-* 
nuca,  d v-  Duca  di  Parma , il  quale  s’ era  fortificato  ammirabilmente,come 
mena  sjUact  P^t  ^cc  dalla  fua  parte  il  Nauarra  \ ben’  è vero  che  appena  s’ accampò  - 
à bAtugha.  quefto  in  luogo  vantàgiofo , clie  i^ndo  egli  medefimo  fer  Capere  a' 
Cuoi  nemici  la  Tua  intenzione  di  xombattere , mandò  vii'  Araldo  à por- 
tarne la  disfida  al  Duca  cF  Vmcna  lìgftifiCondog!i,'‘Cl?f  molM'meglU  , 
pili  honoreuple  efff  Atte  i^itìtér'ity-fAfchhejìdxp il  d^nire  tnhe  lediffèrenK.é 
con  vna  nupHa  baetA^lift , cairipfttt . che  più  Inrigameìilé  portarle  ananti  * 
confi  gran  danno  , epatimtnto  di'  Popoli.  Scufollì  il  Duca  d’ Yrncna  di 
non  poter  dar  nTpofta,per  nonhauere  egli  ailota  il  ropremò  comando* 
rimefso  al  Duca  di  Parnóa , à cui  mandò  Cubito  l’ Araldo,  & al  quale fe-  . 
ce  il  FarneferiCpondere  con  tali  parole.’  Ch’  egli  'o/àua  di  combattere  non 
già  per  Jòdisfare  i fitoi  neihici , ma  per  contentar  je  medefimo  : Che  la  fini 
vo/onrànon  era  fithiaaade'  fitoi  auiterfitrii  : Che  non  risufer  'a  mai  la  batta- 
glia , allora  che  conneneHoie  faro,  iinou  ricn/ir/a  , e che  in  altre  occafioni 
P offrirebbe  egli  fteffo  cptandogli lomaffe  ben  conto. 

Ma  in  tanto  perche  premeuano  le  cofe  di  Parigi,  deliberò  il  Duca. 
ftraiagftm-  cofi  gran  fcgretezza  d’ ingannare  il  nemico,  e fingendo  di  Voler  venire 
r»/#  ^ battaglia , sfuggirla  quanto  più  ne  apparifiè  vicino  ; diede  dunque  vo- 

**  *'  ce  di  voler  combattere , alia  Campagna , e diCpofto  l’ Efercito  nella  Tua 
ordinanza,  verfo  l’Alba  del  giorno  quinto  di  Settembre  prefe  la  volta 
verfo  i Nemici.  Fece  egli  marciare  nella  Vanguardia  il  Marchefe  di 
Remi , e con  lui  erano  i!  Prencipe  di  Simay , e Giorgio  Baffi  col  mag- 
gior numero  di  Caualli,  che  quali  tutti  poctauan  le  lancic  : nel  Corpo 
della  bactj^ia  vi  poCe  il  Duca  d' Vmcna , col  neruo  maggior  della  Fan- 
teria; e nella  Retroguardia  il  Signor  della  Motta  col  rdìduo  de'  Fanti, 
e Caualli.  Per  la  fua  propria  perfona  non  volle  ob!igarfià/:ofa  alcuna, 
trouando  nicelTario  di  reflar  libero  per  poter  meglio  correre  da  per  tut- 
t»,  é&r’cfeguire  quel  che  haucua  nelpeufierc.  Ordinò  al  Marchefe 

di 
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ài  Retiti  che  giunto  alla  vifta  de’  /lemici  nella  cima  de*  colli,  feendeffe 
con  lento  paflb,  col  far  diftcndcrc  in  ale  larghe  da  vna  parte,  e dall’al- 
tra  le  lance,  in  modo  che  gli  occhi  de’ nemici  vcnilfero  à tettare  abba- 
gliati ; c gli  comando  in  oltre  che  fenza  fuo  ciprellb  ordine  non  aecetu 
Catte  alcuna  occafiohe  di  combattere , c che  in  tanto  gli&rebbe  Capere 
quello  che  dì  mano  in  mano  occorreua. 

Veduto  dunque  il  Nauarra  comparire  in  quefta  forma  P Efercito  yfiuinxxA 
della  Lega , li  diede  à credere  per  cotti  certa,  come  anche  i Cuoi  Ca-  dtlSM^ns. 
picani,  che  veniflc  con  intenzione  di  combattete,  ciò  che  fu  cauCa  di 
Comma  allegrezza  in  tutto  l’ ECcrcito , onde  di^ftolo  pure  nell’  or- 
dine della  batuglia , con  Vanguardia  > Corpo , c Retroguardia , fc  nc 
ftaua  attento  ad  aCpettarc  il  nemico  quando  il  FarneCe  dato  degli  òiro- 
rtial  Cauallo  fi  pofe  alla  tetta  della  battaglia , &accoftatofi,  epreCo  per 
roano  il  Duca  d'  V met^gli  ditte.,  Hanremo  taoiio  ben  cotHhatttuo , t vi»t« 
fi  mi. ficarr eremo  Parigi.  E cofittittolo  voltare  improuiCamentc  verCo 
Lagni  pollo  alla  man  finiftra,  mutò  tutto  Pprdine,  di  modo  che  la  » 

Battaglia  era diueutaca  Vanguardia,^  e la  Retroguardia  Battaglia,  e 
coli  fi  condutte  ad  occupare  i Borghi  di  quefta  Terra , che  Ceiiza  con- 
trailo preCe , e vi  alloggiò  la  Fanteria  FranceCc.  Il  Reati  dopo  d’hauec 
con  la  Vanguardia  teuuto  fbCpeCo  molte  bore  PElcrcito  del  Rè,  con  la 
fpcranza  di  combattere,  cominciò  nell’  inclinar  del  giorno  à marciarci 
andò  egli  yerfo  Mgni , laCciaudo  molto  dubbioCo  j1  Rè , qual  fotte  il 
diCegno  de’  nemici , non  pqtpndo  credere  (liehauettqilDuca  di  Parma  dai  larufi. 
l’ardire  di  dwJ’aflàUo^d alcun  luogo  (u  gli  occhi  (boi , nc  che  volettc 
andare  da  quella  parte  à Parigi , e laKiarfi  in  dietro  Mgni.  il  F^rnefe 
io  tanto  aflìcurato  il  Cuo  Campo  con  argini,  triuciere , ridotti , e mezze 
lune , diede  ordine  che  fi  piantattcla  batteria  contro  quefta  Terra,  cu- 
ftodita  dal  Signor  della  Fin , che  valorofamente  la  difetta  per  qualche 
tempo,  ma  bittognò  finalmente  che  cedette , reftando  egli  prigióne , c 
la  Fanteria  col  refto  pattata  à fil  di  ttpada,  e.  dato  il  tacco  alla  Terra. 

Pretto  Lagni  corttero  le  Vectouaglie  in  molta  abbondanza  in  Parigi , do. 
uè  non  è credibile  di  raccontare  quanto  grande  fotte  per  vu  tal  luccctt. 
fo  r allegrezza  del  Popolo,  e con.  quante  lodi,  panegirici,  e verfi  fi 
celcbratte  il  gran  valor  militare,  l’arte  , e la  dcftrezza  del  Farncfe, 

Senza  conctafto  ocuporono  poi  il  ponte  di  Sciaranton  , e San  Moro, 

Luoghi  polli  tutti  ttopu  la  Marna , & à quello  modo  fi  venne  anche  ad 
aprir  la  ftrada  da  quella  parte,  e per  dou  e fi  videro  entrar  con  tanta  aW 
bondanza  le  vettouaglie  in  Parigi,  che  quafi farebbe  impoflibile  il 
crederlo. 

Dunque  veduto  il  Rè  perduto  innanzi  i (boi  occhi  Lagni,  e tolti  via  Tmu  il 
con  quello  mezo  la  fame  dalla  Città  di  Parigi  delibctò  di  ritirarli  dal 
ttontc  deir  inimico,  fecurochéil  Duca  di  Parma  riceuuto il  ttuo  iuten- 
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to , non  haurebbe  piu  voluto  conibactaerc,  & il  ceutardi  combatterti^ 
ne’  ùioi  alloggiamenti  ben  fortificati,  c muniti  di  tutte  le  cofcmceAk 
rie.  c iò  farebbe  fiato  vn  voler  tirar  di  pugni  al  Cielo.  Nel  ritirar^ 
nondimeno  far  proua , fe  folTe  pofiibile  per  via  di  qualche  firatagemm» 
improuifa,  confeguir  quello  che  confeguito  non  s’  età  per  vu<l'a0(>. 
dio.  Scimaua  che  i Parigini  immerfi  nel  piacere  del  riceuuto  foccorTcH 
. e tutti  intènti  à goderne  i fhitti»  & àriftorarfi  col  Tonno  » colripofoA, 

e con  la  foauità  dellanegligenza  traicurarebbono  allora  quella  cufiodù». 
che  prima  con  tanta  vigilanza  far  folcano  fopra  le  loro  mura. 

D.’terminò  egli  perciò  di  prouare  fe  con  le  fcalade  potefle  ciufeit^' 
gli  da  qualche  parte  d’ entrar  nella  Città  di  notte  tempo , c dacquti- 
cheaflàlto  improuifo,  e però  diedeordine  à tutti  di  conuenireconsc 
in  Piazza  d’ Arme  nel  piano  di  Bendi  poche  miglia  difiante  dalla  Città» 
Conduceuano  vno  Squadrone  volante  il  Marefciallod’  Aumont  ,.'00O‘l€ 
fuc  leale,  vn’ altro  fimile  il  Baron  di  Birone,  & il  terzo  pure  con  1«> 
ficlf)  ordine  veniua  guidato  dal  Signor  di  Louardino.  11  Rèfeguiua 
ffr  vnMfri-  con  tutti  1 Prencipi , c Capitani , e con  la'  Caualleria  fchiérataalla  Bac-1 
• epafl'ato  il  fiume  Senna  s’inuiarono  verfo  quella  parte  ddlaCit-* 
tà  la  quale  come  più  remota , ftifnauàno  meno  guardata.  S’apprefen- 
tarono  le  fcale  alle  porte , & alle  Muraglie  di  San  Germano  dal  Mare^ 
fcialto  d’Aumont , à San  Michele  dal  Birone,  e trà  SanGiacomo,  e 
‘ ' • Smi  Marcello  dal  Louardino  ; mà  il  fucccflb  riufeì  ben  contrario  all’  all 
pettazzione , poiché  vigiiantifiìmo  il  Duca  di  Nemours  non  haueu» 
trafeurate  le  folite  guardie  anche  dopo  leuato  l’aCTcdio di  modo'  cbt 
(coperto  ildifeguo  de’  nemici  corièro  fubitoalladifcfaddlemuracoii; 
profpcroauuenimento.  Nonfi  perdè  con  tatto  ciò  d’animo  iIRèi  poLt 
che  trattenutofi  colà  intorno , e lafciata  dileguare  nella  Gktà  la  prefe»- 
te  paura , tornò  verfo  F Alba  pochi  giorni  dopo  à fare  il  medefimo  tcn^ 
taciuo , dalla  parte  fola  di  San  Marcello,  con  due  fole  fcale  nel  principio 
per  Veder  come  fiauano  le  guardie  à quel  (ito  7 c veramente  fi  trouaroi 
no  deboli , e fe  il  numero  delle  fcale  fo(Te  fiato  maggiore  (irebbe  fiui 
feita  più  fauoreuole  la  forprefa  .•  ma  gettati  à balFo  quei  primi  eh-  cran.' 
fatiti, corfero  poi  tanti  altrialla  difèfadcIkMura,  che  fuaiùa&ttoo^i: 
{^eraiua.  • o’  . 

Tutte  queftesfàuoreuoli  congiunture  tormentauano  grauemente  lo 
rpirito  d’Henrico , perche  la  Nobiltà  del  fuò  Campo  non  hauendo  pid 
SJttnt  JtlU  d' acquiflar  la  Città  di  Parigi , nè  di  venire  à battaglia  in 

Campagna , fo(friua  mal  volentieri  di  continuar  fotto  le  armi  in  quella 
maniera,  anzi  molti  grandemente  mormorauano,  contro  ilf  Rè»  tac*. 
ciandolo  d’haiier  mancato  nell’arte,  e nella  difciplina  militare-ri  ha- 
uendo potuto  in  molte  maniere  combattere  il  Duca  di  Parma ,-  prima, 
che  fortificato  fi  fo(Ttf  ne’  Tuoi  allogiamenti , ò almeno  troncargli  il-  ca-^ 
mino,  fenza  permettergli  d’entrate  in  Parigi , con  diuerfe altre  accufe 
*•  di 
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di  quefta natura,  alle  quali noij  mancaua’ il  Rè  diportarne  le doiiute 
tfcufeallamcdefima  Nobiltà  , e tra  le  altre  cole  per  confolarla gli  an- 
dana dicendo  : (^he  il  lafciare  entrcire  il  Duca  di  Parma  in  Parigi , non 
tra  che  il  rnegUoper  il  fao  Efercuo  : che  gli  interejft  della  Fiandra  lo  cbia- 
maaano  a far  prefio  ^ritorno  al  fino  gonerno  : Che  douendo  lafciar  partii  4/  nomo  dii 
'delle  fae genti  alla  Ltgay  non  patena  ritornar  che  mal  proueduto  ne’  Paefi  Duca. 
Baffi:  che  conueniua  eh’ egli  vfeijj'e  di  Parigi,  ocome  vn  Ladro  di  nottt^ 
tempo,  h che  da  lui  combat  tute,  geli  affé  le  armi  a’fitoi  piedi. 

Furono  riferiti  quelli  concetti  del  Rè  al  Duca  di  Parma,  in  qucHi 
fteflì  giorni  appunto  che  lì  preparaua  al  ritorno , nè  fi  può  dire  quan- 
to gli  fcriflc  l’animo,  di  veder  che  coli  poco  concetto  hauefl'e  quella 
MadU  del  fuo  valore  , &c  arte  militare,  onde  moderata  la  colera  rif- 
pofea’  Tuoi  difeorfi  con  vna  lettera  di  quefto tenore:  Con  (jnelriffettt 
doHUtoalla  Maefià  fitta,  detto  dirgli,  chei  Soldati  del  Rè  Catelieo,  della 
‘mia  fòrte,  non  fin  auezjii  a fuggir  come  ladri  la  faccia  degli  Fiuomini , fe- 
condo il  credere  di  ZJofira  Maeftà,  e molto  meno  a poner  le  Armi  nell’  al- 
trui piedi,  dracciòehe  l'eFferienzjt  l' affiicurimeglio  di  quefioygli  dirò  chz^ 
dimane  sii  l’ bora  del  mete  d)  vficirò  di  Parigi,  con  la  metà  del  mio  Efierciio, 
per  la  porta  che  conduce  à Sciampagnaie  perche  non  creda  fuga  la  mia  par- 
tenza,gli  dò  auuifi  che  marcierò  per  alcuni  miglia  a piedi, con  le  Pianella^ 

Veramente  quelli 'concetti  in  altre  accorrcnzc  farebbono  fiati  fu- 
mati Radamontate  , mà  in  quella  occafione  effetti  di  valor  militare, 
perche  in  fatti  il  Rè  l’haueua,  molto  punto  nell’  honorc  con  quei  Cuoi 
difeorfi  allafua  Nobiltà  ; nè  mancò  Aldfaiidro  di  feguir’  appunto  le  pgrohilotTM 
cofe  come  le  haucua  propelle  al  Nauarra,  da  cui  benché  incalzato  non  H Rè  Htnri- 
pox  mai  elTer  battuto , come  lo  vedremo  piu  Cotto;  in  tanto  dirò 
tra  quelli  due  gtan  Capitani  vi  era  non  picciola  vniformità  di  cofe.  Non 
giungcua  per  anche  all  età  di  quarant’  anni  il  Nauarra,  c di  pochi  già 

10  padana  il  Duca  di  Parma.  L’ vno  e l’altro  haueua  Martialc  venal- 
mente r afpetto  , ancorché  d.ffcrentiflìme  le  faccic.  Ambidue  natu- 
ralmente inclinatidìmi  alle  Armi , nelle  quali  per  occafione  s’era  no- 
drito  il  Rè , e per  occafione  nodrito  s’  era  anche  in  quelle  Aledfandro, 

Popolari amenduenelconciliarfil’amor de’ Soldati,  mà  non  mcnofe- 
iieri  nel  mantenerli  l’autiorità  del  comando.  Pronto  il  Rè  à pigliar  le 
rifoluzioni,  circofpetto  Aleflàndro  nel  maturarle.  Quegli  amatore 
delle  Battaglie  per  l’vfo  Francefe  , già  che  produttrice  di  quelle  eliaca 
Tempre  la  Francia  ; e quello  amico  degli  induUriofì  vantaggi,  fecondo 

11  guerreggiar  pratico  in  Fiandra.  In  Comma  nella  diuerfità  dell’  azzio- 
ni , furono  coli  conformi  nella  riputazione  dell’  Armi,  che  fi  crolleran- 
no pochi  altri  trà  gli  antichi,  c moderni  Capitani  più  celebri  d’vnme- 
defimo  tempo,  che  in  tanta  differenza  habbiano  portata  con  loro  vna 
tale  fimilitudine. 
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furtmtdd  ridotio  Henrico  inXjuefto  mentre  à Compiegne  terra  voJ- 

IdL»  & or-  ta  verfok  Sciampagna,  per  in  fcftar  col  Tuo  Efcrcito  il  Farncfc  nel  ri- 
iitnt  dtiu  tirarli , il  quale  dopo.hauer’  acquillato  Corbel  sù  la  Senna  fe  ne  parti, 
e volle  che  con  l’ ordine  ftclfo  che  haueua  tenuto  nell’  entrare  in  Fran- 
cia (imarcialfe  anche  all’ vfeirne.  Diuife  in  quattro  parti  l’Efetcito  ac- 
ciò che  ridotta  ciafeuna  d’ effe  à minore  ingombro  , poteffero  tanto 
p.ii  fpeditamente  procedere  innanzi,  e con  piti  faciltà  loccorrerii  l'vn 
l’altraTecondu  il  bifogno.  Non  perdciu  il  Rè  occalione  alcuna  d’au- 
«licinarregU , e di  portargli  b danno,  ò molcffia,  è quallìiìa  altro  di- 
ffurbo.  Affaliualotal  voltane’lati,  alcun’altra  di  fronte,  ma  piùfpe(]R> 
alle  fpalle  ; bora  moffrando  foto  di  n>inacciare , a bora  aHa  sfuggita 
inueltendolo,  fenzapetò  auuenturarfi  mai  à cimenti  maggiori.  Coa 
tutta  quella  varietà  di  Luoghi , e d’affalti , non  potè  ad  ogni  modo  mai 
far  variare  d’ va  punto  Tordinanza  con  la  quale  caminaua  il  Farncfc. 

Col  medelìmo  paffo  marchiauano  i Tuoi  fquadroui,  manteneuano  lo 
ftenointeruallo , chiuG  dall’  vao,  e l’altto  lato  fra  i Carri  delle  Baga- 
glie , che  feruiuano  di  ben  .munite  trinciere  , difpolìi  al  combattere* 
2lTt.il»  fttut  quando  ne  tòrsero  prouocati , ma  fempre  con  tal  vantaggio  che  il  ne- 
« ette»  Vomico hauefse  à pentirfener dagli  Archibuggicri  à cauallo  lì  batteuano 
daper  tutto  leilrade,  & ogni  notte  con  gran  vigilaiua  fòrtilicauanff 
da  ogni  lato  i quartieri,  e con  tal  modo  frà  picciole  fcaramuccie  ca- 
mino per  alcuni  giorni  il  Duca  di  Parma , ancorché  appena  allontana* 
to  da  Parigi  fentiffe  con  dolore  la  perdita  di  Corbcl,  e poi  di  Lagni,  ri- 
cuperati in  &uor  del  Nauarra  dal  Baron  di  Giuri  In  tanto  defiderofo  il 
Rè  di  vedere  qualche  e&tto  di  tante  follccitudini } e di  tante  ètiche, 
fatte  cinque  fquadre  della  Caualleria  s’ auanzà  sù  la  llrada  mede  lima, 
perla  quale  doueua  paffare  il  Campo  del  nemico  , facendo  mollra  di 
volere  atuccare  marchiando  la  battaglia.  I Carabini  del  Farnefe  ap- 
parecchiati à tutti  gli  adàlti  riccuerono  ferocemente  la  fcaramuccia, 
c fortendo  fuor  de’  ripari  delie  Carrette , caracollando , fparando , e 
ritornando  faceuano  nella  Caualleria  del  Rè  non  picciolo  danno  ; per 
prouedere  à quello  difordinefpedì  il  Baron  di  Birone  con  ottanta  ce- 
lare, acciò  procaraffe  diromperli,  e di  Icuarli  quel  crauaglio,  & in  fat- 
ti gli  attaccò  animofamcnce,mà  non  confideratamentejl  Birone,poiche 
cedendo  i Carabini  conforme  al  loro  folito , per  ritirarli  dietro  gli 
fquadroni  nell’  Efcrcito,  s’ auanzò  il  Birone  di  fi  fatta  manieranelfc- 
guitarli,  che  fi  vide  coli  grauemente  impegnato  frà  due  fquadre  di 
Lanciedella  Vanguardia,  che  mortoli  il  Cauallo,  era  in  manifello  peri- 
colo di  rimaner  prigione  , le  il  medefimo  col  Signor,  di  Longauilla 
nonfoffecorfoàfpegnarlo.  Soprauenne  frà  tanto  la  Notte  che  ternni- 
ttu»H»  la  Fattione. 

RL  g^torao  feguence  ii)  aiuto  del  Re  giunfc  il  Duca  di.  Niuers  con  forze 
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nuoue  da  lui  raccolte  in  quei  contorni , onde  di  nuouo  deliberò  d’ at- 
taccarlo, e lo  fece  contro  la  Retrpguardia , appunto  mentre  ftaua  il 
Farnefe  fui  punto  d’ vfcire  di  Francia , della  parte  di  Guifa.  Le  Coraa- 
acdel  Rè  furono  le  prime  ad  aflaltare  gli  Archibugieri  à Caualio  del 
Duca  , e lo  fecero  con  tanto  impeto  , che  non  potendo  quelli  refifìcre, 
llauano  in  precinto  di  perderli , c farebbe  in  farri  andato  male  per  loro, 
fe  Giorgio  Baffi  non  folTecorfo  prontamente  al  foccorfo  con  vn  grolfo 
Squadrone  di  Lande,  con  il  quale  rafpinfe  T vrto  delle  Corazze,  mà 
accortoli  il  Rè  che  il  Farnefe  li  moueua  per  dar  manifefta  battagliamon 
volendo egl I arrifchiarc  il  tutto,  convn  coli  gran  Capitano,  che  per- 
dendo non  perdcua  nulla , con  guerriera  baldanza  fece  ritirar  la  fua 
gente  ; nc  fi  molle  piu  oltre  quclladel  Duca,  per  non  rompere  Tordine 
ftabilito  della  marchia  ; e qniui  terminarono  tutti  gli  allàlti  del  Rè  di 
Nauarra , eie  moleftie  che  linhora  riceuute  haueua  il  Farnefe  , il  quale 
fi  ridulfe  in  Brufelles  à godere  vn  poco  di  ripofo. 

' 'Prima  di  partire  il  Duca  di  Parigijhaueuafpeduó  in  Spagna  il  Gonza, 
per  dar  raguaglio  k quella  Maefià  di  quanto  elio  operato  hauea  in  fa- 
uore  della  Lega , e della  Città  di  Parigi , col  dargli  vn*  ampia  relazio- 
ne delle  cofe  di  qut  1 Regno , di  che  fenti  fommo  piacere  il  Rè, e mag- 
giore r hebbe  poi , quando  iutefe  il  Tuo  ritorno  in  Fiandra,  fenza  vn 
minimo  nocumento , celebrando  fommamente  il  fuo  valore , aggiuiv 
gendo  cke  fperana  di  ved<rJo  tanto  piu  immortalare  nella  riprtfa  dt  t 
Città  ch’era  fiata  prefa  dal  Duca  giàcrano  none  anni, 
tu  poi  forprefa  quefto  anno  dal  Conte  Maurizio , perdita  che  riufeì  di 
grauiffimo  difpiacere  al  Rè  Filippo,  perche  come intelligentiffimo 
della  Geografia,  conofceua  per  confeguenza  di  qual  ncceffità  era  que- 
lla Piazza  a’  Tuoi  intereffi,  mentre  era  propria  à tenere  à freno  le  guar- 
nigioni delle  Piazze  confinanti , c per  elfer  còme  vna  fpalla  della  For- 
tezza di  Sangeltrude. 

Qiiefta  Piazza  era  fiata  racomandata  dal  Farnefe  ad  Odoardo 
^nzauecchia.  Capitano  d’efperimehtato  valórc,il  quale  obligato 
à paffare  altroue  l’ haueua  racomandata  al  fuo  figliuolo  , dentro  la 
quale  vi  erano  fino  à cinque  cento  Fanti  di  Guarnigione , e cen- 
to Caualli.  La  forprefa  lì  fece  con  vno  ftratagemma  propofto- 
da  vn  Barcaruolo  al  Conte  Maurizio  , c per  ordine  di  quefto  venne 
efeguito  dal  <^ntc  Carlo  fójranger  in  quella  manicta.  Si  folcoa  con- 
durre  inBredà  di  tempo  in  tempo  qualche  Barca  d’vna  Terra  chiamata 
Turba , che  ferue  in  quel  paefe  per  vfo  di  legna , delle  quali  n’è  molto 
mal  fornita.  Dunque  in  vna  di  quefte  Barche  fi  condufltro  fetranta  pcr- 
fone,  le  più  audaci , e pratiche  che  trouar  fi  poterono , e fi  copri  la 
Barca  prima  d yn  Tauolato,  e poi  di  coli  gran  quantità  di  turba,  che 
noi  era  poffibile  di  fcoprire  l’ inganno.  Condotta  la  detta  Barca  la  fu- 
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ti  alla  faracinefca  > il  Capitano  Paolo  Antonio  in  cónformità  di  qttd 
che  d’ ordinario foleua  farli,  comandò  al  Sargente Girolamo Rtrilfew 
che  infieme  col  Gaporal  Germel  fe  ne  andalTe  à riconofcer  la  Barca,p^tik 
ma  ch’ella  paltàlTe  alla  Saracinefca,  che  coli  Tempre  era  folito&rfi, 

•me  fi  è detto, 

• .Ma  la  difgrazia  degli  Spagnoli  volle , che  nel  tempo,  chefddlirar 
l'ordine  al  Sargente , fi  trouaua  à giocare,  & in  atto  di  perdere , diitn^. 
do  che  ad  ogni  altra  cofa  penfanido  che  al  Tuo  debito , mandò  à fiirtl^ 
' odtcio  al  Caporale  con  due  Soldati,  e quefio  Tenz’ altro  informarfi 
Utgiigtn^  aperfe  gli  vfa , làfciando  chei  due  Soldati  facelfero  le  diligenze, dqait- 
gr»ndt  d 4/-.1Ì  dopo  chc  giunfcto  nel  luogo  doue  s’ haueua  da  vifitare  la  Barca,  am> 
tu  icUsti.  jjj  , inuitati  à beuere  dall’  accorto  padron  della  Barca,  e cefi 

'mezt  imbriachi  rimelTcro  àfat  l’ officio  perla  marina  Tegnente  .*  m* 
prima  dell”  Alba , anzi  nella  meza  notte  vfeirono  i fettanta  eh’  cran  nà- 
icofti  di  dentro , e corti  ben’  armati  alla  porta  verTo  la  T erra'  fe  ne  fti»» 

' padronirono  con  grandiOimo  impeto  , & indi  d’altri  luoghi  ì'  òhde 
tutti Tpauentati  trattauano  ò di  fuggirtene,  ò di  arrenderfi,  benché 
altramente  fotfero  petfuafi  dal  Conte  Vicenzo  Captata  Vicentino,  che 
abbrucciò  anche  il  Pòhtè  Leuatoio  per  difendere  il  Capitanò  Paolo 
Antonio  che  fiaiia  in  v'nmafchio  del  Cafiello  fatto  in  forma  di  Palaé^ 
20;  finalmente  atriuato  il  Conte  d’Holach  fi  pofero  Vergognofamehte 
gli  altri  Soldati , e Capitani  in  fuga.  Soprauencndo  poi  il  CohAs 
Maurizio,  e trouandofi  il  Capitan  Laiuiavecchia  abbandonato  da’faob 
c firctto  molto  inquclmafchiofi  refe  con  patto  d’andarfene  feluo  con 
Tuoi  fenza  armi  : ma  che  però  Giouanni  d’ cuftode  del  Palazad 
potetTe  porrarneàhche  via  tuttìM  Tuoi  arnefi.  H nondiméno  poi  eflo 
Capitan  Paolo  Antonio  per  debiti  ciudi  all’  inftanza  d'alcuhi Mot'àtOrì, 
chc  diceuano  andar  creditori  di  gran  fomma  di  danari , da  Odoardo 
Tuo  Padre  arreftato;  pon  fletterò  molto  k renderti  poi -quei  defià  Terrà. 
MUgrtxxM  II  Prcncipe  Maurizio  fi  rallegrò  al  maggior  fegno'*,  come' fecero  an- 
degU  stMti  (.01-a  1^.  Projjincie  libere , e dopo  hauer  refe  grazie  à Dio  all*  vfótldhi 
MHiiU  nelle  lor  Chiefe , alzarono  da  per  turrofuochi  d’allcgte»- 

^ ’ za  ; anzi  per  render  più  eterna  la  memoria  di  quefta  prefa  ordinarotìò 

che  fi  coniatfero  molte  Monete  d’oro , d’argento , e di  rame , quali  da 
vna  delle  due  parti  haueuanoquetle  parole,  Breda  afiruitme  Hijp*rtica 
niindicata  ànlli^Vrincipi  Mauriz.iià.N  ajftii.  Anna  Cioc»  chela 

Città  di  Breda  era  fiata  liberata  dalja  feruitù  degli  Spagnoli,  folto  là 
condotta  del  Principe  Maurizio  di  Naflau.  Dall’  altra  parte  vi  la 
Barca  dentro  il  Canale , & i Soldati  che  ne  vfeiuano  & all'  intorno  da 
vna  parte  fi  leggeua /’4r4/*  vincere  ant  mori.  Cioè,  apparecchiati  à 
vincere,  ò à mqrire  ; e dall’  altra  Inuiiii  animi  premium.  Che  vuol  dire 
il» premio  d’vn’ animo  muincibilt.  ^ 
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, Si  coiitriftò grauemenre  il  Farnefe  di  qucfìa  perdita,  cdopo  haute 
punico  con  T infamia  della  corda  quei  che  haueuan  mancato , e i icono- 
i'ciHCO  il  Conte  Capra  > con  1 allignamene  o della  Compagnia  del  Ven> 
timiglia  , fi  rilToire  con  tutti  i penfieri  alla  ricuperazione  di  quella 
Piazza»  matidandoui  il  Conte  Carlo  Masfeld  » che  haueua  in  quei  gior- 
ni fteflì  acquiftaco  Rcmberghe,ma  non  potè  ottenere  il  forte  di  Nor- 
dan , eh’  era  di  maggiore  importanza  , anzi  che  vi  perdette  in  vna  fola 
icaramuzza  più  di  tre  cento  buoni  Soldati. 

In  Italia  quefto  anno  fucctflcro  graui  rumori  d'arme  contro  Banditi,  i» 

che  quafi  caminauano  da  per  tutto  cpn  la  maggior  libertà  che  tar  fi 
potefie , poiché  come  nemici  domcfìici  infefiauano  alla  peggio  egni 
cola , e perche  conofceuano  le  perfonc , c la  qualità  del  Patfe  ; e perche 
£c  r intcndeuano  con.  i principali^ delle  Prouincie.  Il  priir o di  quelli 
era  Gio  .•  Battifta  Leueroli  della  Città  di  Faenza , che  fatto  hauca  net-  StnmlU 
lafua  prima  giouentù  oitìcio  di  buon  Soldato,  mà  entrato  in  difpareri 
con  fuoi  nemici , per  vendicarli  di  quelli  fi  meffe  in  Campagna , e fat- 
toli Capo  de’ Ghibellini , pofe  quafi  in  incendio  la  Romagna.  Siilo  V. 
che  haueua  fondato  lafua  pri.nctpaKgloria  ncll’cllirpazione  de’  Banditi 
lènti  roderli  levifcere  di  vn  tal  fatto  onde  vi  rpedìTubito  contro  in  qua- 
lità di  Legato  della  Prouincia,  il  Cardinal  Gallo,  che  nel  rigore  fi  con- 
formaua  molto  coni’ humorc  d’ eHb  Siilo , mànonhauendo  poll'uto 
venire  à capo  del  difegno  con  la  feuerità , c morto  in  quel  mentre  il 
Pontefice  Siilo,  procurò  con  dellrezza  il  Gallo  di  fare  accordo  con  det- 
to Leueroli,  e darli  al  fcruiggio  del  Gran  Duca,  dà  cui  fù  mandatola 
Francia,  doue  riufeì  valorofo  espirano. 

Marco  di  Leitra  dall’ altra  parte  a ffl'gcua  empiamente  l’ Abruzzo,  éf 
Prouincia  molto  riguardcuole  , anzi  che  bene  IpdTo  fi  gettaua  dentro  Sà»tr»* 

10  Stato  Ectleliaflico , doue  pure  molellaua  non  meno  quei  del  Paefe 
che  i Forallieri che  viaggiauano,  che  però  Siilo  che  viueua  ancora  ne 
portò  1 fuoi  lamenti  al  Re  Filippo , il  quale  diede  rigoroli  ordini  al  Vi- 
ceré di  Napoli,  e quello  à Don  Carlo  Spinelli , à cui  il  Papa  accom- 
pagnò Ottauio  Cefis,  acciò  congiuntamente  infieme  proqiralTero  d’e- 
Itirpare  il  Sciati  a , che  haueua  feco  più  di  due  cento  Banditi,  di  diuerfe 
parti  ma  la  maggior  parte  erano  Regnicoli , e dello  Stato  Ecclefialli- 
co.  Quelli  Signor!  armati  di  più  di  cinque  cento  buoni  Soldati , co- 
minciarono à perfeguitare  à Sciatta  , rrà  però  coli  lcnramente,’Chein 
in  Roma , & in  Napoli  fi  cominciò  à fofpctrare , eh’  eflì  fé  l’ intendef- 
fero  con  il  Pontefice  e forfè  che  il  fofpetto  non  era  malfondato, c fe  Siilo 
non  folTe  fiato  morto  in  quel  mezzo  haurebbe  fenza  alcun  dubbio  ca- 
ftigato  il  Cefis,  fenza  tanto  informarli  della  verità  del  fatto , & hau- 
rebbe anche  follecitato  per  far  caftigare  dal  Catolico  Io  Spinelli , di  cui 
fi  dille  che  haueua  guadagnato  péù  di  diecimila  feudi  con  detto  Sciarra, 

11  quale  rubbaua  à metà. 
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^»hmini^“~  entrato  in  quefto  mentre  in  grane  difgufto  col  Gran  Duca  di 
Tofcana  Alfonfo  Piccolomini  Senefe»  il  quale  chiamato  e noncoin- 
parfo  fù  dal  Gran  Duca  proclamato  come  Rubeile . di  che  fdegnac» 
grauementeil  Piccolomini  Cene  paflfò  nello  Stato  Ecclefiaftico,e  fatta 
vna  buona  raccolta  di  Banditi  > danneggiaua  douunque  potea  fenza 
conlìderazione  di  petfona  » tanto  piò  che  fuccelTa  la  morte  di  Siilo , e 
poi  d’ Vrbano  hebbe  campo  piu  libero  in  quelle  due  fedie  vacanti , di 
fcorrere  alla  peggio , e minare  quanto  fé  gli  capitana  innanzi , neU 
laTofcaua»  doue  di  tempo  in  tempo  faceua  Tcorrerie  per  vendicnrii 
dell’  affronto  che  pretendeua  hauer  riceuuco  dal  Tuo  Prencipe  > il  qua* 
ie  per  non  lafdarc  impunito  vn  tal  delitto , mandò  k perièguitarlo 
per  tutto,  fin  nello  Stato  Ecclefiaftico  con  la  licenza  del  Pontefice. 

Accortoli  di  ciò  il  Piccolomini  , -e  temendo  di  non  cadere  nelle 
roani  del  nemico  Tuo  Prencipe  fc  ne  pafsò  nell’  Abruzzo  per  congiun- 
gerfi  eoi  Sciarra , benché  Ceco  foffe  dicontraria  Fazzionc,  per  efl'cr  Ghi- 
si  quefto , Guelfo  quello , ma  perche  la  neccflltà  della  propria 

c0l  iciArrM.  conferuazione , toglie  d’ordinario*le  gelofie dall’ animo,  appena viftifi  ' 
che  conuenncro  ipficme  ad  vn’  accordo  di  buon’  amicizia , dandoli 
ambidue  vnitamente  ad  aligere  buona  parte  di  quel  Regno , con  la 
fpcdizvone  hora  d’ una  (quadra  di  Banditi  in  vn  luogo , & hora  in  vn’- 
altra.  Ma  continuando  il  Gran  Duca  il  fuo  penfieredi  perfcguitarc  il 
Piccolomini  da  per  tutto , ottenne  dal  Rè  Filippo  di  poter  mandare 
il  Marchefe  del  Monte  fuo  Luogotenente  Generale  di  Guerra, nel  Regno» 
per  perfcguiure  fino  all’ vltimo  efterminio,  il  Piccolomini,  anzi  ve- 
dendo il  Catolico  chei  Tuoi  Miniftriandauano  fedamente  nella  perfe- 
guzione del  Sciarra,  diede  carico  particolare  à Don  Verginio  Orlino, 
con  ampia  facoltà  di  tirar  genti  dalle  guarnigioni , & altre  Milizie,  per 
UAHhtftitl  la  defttuzione  di  detto  Sciarra,  di  modo  che  vnitofi  l’ Orfinocol  Mar- 
i4cnt! , & chefe  del  Monte,  deliberarono  d’atraccar  congiuntamente  infieme  i 
OrfiMo  finti.  Banditi , & in  fatti  l’ affaltarono  con  gran  brauura , e fierezza , eflfen- 
dofi  fatto  vn  coubattimento  di  più  di  fci  hore , con  poco  danno  de’ 
Banditi,  c con  perdita  di  più  di  cento  di  loro,  oltre  che  & il  Monte,  e 
r Orlino  reftarono  geauemente  feriti. 

Ma  la  gran  taglia  che  vieta  fopra  le  perfonc  del  Sciarra , e Piccolo- 
mini,  diede  molto  da  fofpcttare  ad  ambidue,  onde  difficilmente  fi  po- 
terla fidare  infieme  T vn  l’ altro,  temendo  quello  che  quefto  non  volefic 
con  la  fua  tefta  procurar  la  fua  grazia , c lo  ftefib  giudicando  quefto  di 
quello  , che  però  diuidendofi  per  viuerein  maggior  ripofo  d’animo, 
il  Piccolomini  con  i fuoi  fe  ne  pafsò  nella  Marca , & il  Sciarra  fe  ne 
fteCre  nell  Abbruzzo,  à continuar  le  fue  federate zze , poiché  non  con- 
tento de  Ladrocini! , e degli  incendi!  voleua  hauere  ogni  Mefe  vna 
V erginella  > in  Capo  del  quale  fax  iate  le  fue  libidini , la  configtiaua  alla 
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luffuriade’  fuoi  di  maniera  che  per  sfuggire  i Padri  T occafione  di  per- 
dere le  loro  figliuole , le  mandauano  nJlc  Città  più  forti,  doue  pure 
cadcuano  per  lo  p:ù  nello  fìeflb  pericolofiflìmo  nlchio/e  non  da'  Ban- 
diti almeno  dagli  Spagnoli. 

1!  Piccolomini  dalla  fuap.utc  fàceua  ancora  grandiflìmi  danni  nella 
Marca  maflìmamente  ne’ Cafali,  rubbando , guadando , ebrugrando 
peggio  che  fe  fofl'e  dato  in  Paefi  di  Turchi , minacciaóa  a’  padroni  de’ 

Cafali,  a’  quali  codumaua  di  mandare  à dirgli,  ch’era  rifoluto  di 
brucciarli  quanto  eflì  pofledeuano,  fe  non  gli  dauano  vna  certa  fomma, 
che  marcaua  cioèà'  chi  due  centOj  à chi  tre  cento  , &’àchi  più  ò meno 
Doppie , onde  perpaura  di  peggio  fi  vedeuano quel  mefchini  condt et- 
ti à dargli  quanto  chiederla.  Finalmente  maturato  il  frutto  cade  dall’ 
albero , eficndo  dato  prefo  da’Soldarl'dWGran  Duca , con  diùerfiàltri 
Banditi  , c condotto  in  Fiorenza  fu  fatto  morire  come  rubcllo.  Era 
Alfonfo  giouine , non  paffjndo  trentaanhivrobufto,  efiero  in  ogni  az- 
zione  ; difpodo  à Toffi  ir  fete , fonVe , -freddo , caldo,  & ogni  altro  difag- 
gio , di  modo  che  bene  rpeflb^dOMnUia  fopta  la  Ncue,  cofe  appunto  ni- 
celTarie  ad  vn  buono , ò per  rtief^io.dire  cattiuo  Bandito.  I Tuoi  fegua- 
ci  1 amauano  grandemente,  c con  cfTì  fapeuàfi  ammirabihnfentc  tratte- 
nere. Era  cofi  pratico  dello  Stato  della  Chic^,  e d’ altri  luoghi  iui 
contigui,  particolarmente  della  Tofeana,  ch’era  cofa  diftìciliflima  il 
giuogerlo.e  ghintb  poi  prenderlo, di  modo  che  àjcmic  voke,  anzi  bene 
Ipelfo  circondato  dè*  tuoi  nemici  che  rigorofameiité  loperfcguitauano 
feamph  come  vna  Anguilla  tra  di  loro,  fenza  che  s’àccorgefVero , ma 
quel  che  più  importa , clic  il  giungere  ad  altri  era  à lui  colàfaciliflìma. 
fccomeordinariamcntc  tutti  i ftiiidiri  fon  valorofi  àc6mbatEcre,à  òaufa 
che  fon  ficuri  che  prefi  vna  vol^a  non  vi  è feanpo  per  loro , epcrò  pu- 
gnano con  ogni  maggiore  ardóre  pcraflicurar  lo  feanripo  della  vita , 8c 
111  quefto  fù  Egl  i più  d’ ogni  altro  ardito , à fegno  che  combattcua  per 
morire , ciò  ciie  gli  faceua  ottener  la  vittoria  .*  poiché  d’ ordinario  gli 
Sbirri , & altri  che  vanno  per  combattere  li  Banditi  fon  genti  pagate 
dal  Ercncipe,&a‘ quali  difpiace  d'arrifchiar  forfè  per  vn  giulioil  gior- 
no , e per  lo  più  meno  la  vita , e la  falute , che  però  combattono  con 
lanima  nelle  mani , che  vuol  dir  timorofamente,  e fe  pofTibilc  fia  fu- 
gono  i cimenti,  per  non  perdere  il  tutto , al  contrario  i Banditi  non 
entrano  alla  pugna  con  i nemici,  che  per  rinterefle  della  propria'vità, 

€ non  è polfibile  di  dire  quanta  forza  dà  all’  huomo , il  combattere 
per  la  falute  di  fe  ftcfl'o,  c di. Uè  cofe  fuc , e non  per  gli  intercifi , & vtilc 
degli  altri;  oltre  à ciò  i Banditi  fanno  eh’ c meglio  morire  in  Battaglia, 
che,  sù  le  Forche,  on^pcombattoooconogni  ardore,  econ  ogni  ardi- 
te,poco  curando  le  ferite , c la  morte  Capendo  che  prefi  viui  gli  amiia- 
rebbe  peggio , mà  gli  altri  ai  contrario  non  vogliono  arrifehiar  per  cofi 
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Tilif  'c  tlit-  Filippo  che  no»  haueua  altro  à cuore  che  r intercuc 

hlduUUut*  deliberato  di  gettar  tutte  le  (ue  forze  in  quel  Regno.foop 

^ * la  1 peranza  che  foffe  per  tiul'cirgli  di  tirar  quella  Corona  alla  fua  GafW 

© a!m  ilio  d’ ailìcurar  le  Prouiacie  Bafle  con  vn  Rè  Catolico  in  Francia*- 
che  però  ritirò  quel  retto  di  gente  che  haueua  prima  dato  come  pur  s’c 
detto  al  t>uca  di  Stuoia  per  la  guerra  di  Geneua  ancor  che  quello  fu» 
Genero  pretendendo  ancor  quella  Corona  guerreggiaua  sù  i confini 
della  Francia, molto  più  che  sù  quelli  di  Gcneua-Vcramente  delle  Mili- 
fie  delCatdlico  n erano  mortela  maggior  parte, onde  poche  ne  reftaua- 
no  c di  quelle  poche  ne  haueua  gride  bifogno  il  Duca, 'che  haueua  delitfc^ 
raro  difarlagaerrainFrancia,Geneua  cSuizza.ondefpcdi  Corriere  in 
Spagna  per  fcutarfi  con  quella  Maellà  , attìcurandoiache  non  era  polli- 
bile  di  priaarfi  di  quei  foccortt  datigli  con  tanta  generofità  prima  di  fi- 
Air  quella  guerra  di  Geneoa,  ma  nòn  volendo  afcoltare  Filippo  quelle 
Replicheordinò  a’  Tuoi  chepartllTero'quantoprimapcr  vnìrfi  con  TE- 
lèrcico  della  Léga  ; e tofi  buona  parte  dé’  Cipitani  con’le  loro  Compa- 
gnie «ominciarono  à sfilare  per  la  volta  della  Borgògn,a,  e di  qui  poi 
»n  Francia  al  luogo àlfcgnaioH'dal  Conte  d’ Agamonte  che  con  buona 
Caualloria  era  da  FiantJha  pattato  in  quel  Regno  al  foccorfe  della  Le-» 
ga,  doue  poi  fé  ne  morì  come  s’^accérinò  nel  principio  del  Libro. 

Non  lafciò  il  Dota  con  tutto  ciò  di  continuar  la  guerra  contro  i Ge-» 
neurini  ancorché  peraltro  quali  Tempre  fi  vedclTeperditcrc  con  queftij 
ad  ogni  modo  non  fuccelTequettoannointorno  ì Gencura  cofa  di  mag- 
gior confeguenza  fuori  che  quella  della  prefa  della  Chiufa.poichehaucdo 
JinNurini  tenuto  i Geneurini  fcrittonel  cuore  rafiìrontoche  l’anno  innanzi  ri- 
j^ighano  «eouto  haueano  in  qucfto  luogo ddibèrarono  di  tentarne  di  nuoua 
t y imprefa',  e coli  portatili  iui  armati  fi  diedero  àcombatterla  ftiriofà- 

ftienteà  fegno*  che  il  Comandante  pattuì  il  terzo  giorno  che  fe  per 
il  giamo  feguente  non  gligiur.gciTc  foccorfo,  rimetterebbe  fenza  altro 
ftuouo  trattato  per  la  fera  la  Fortezza  tri  le'lor  mani , con  la  condi- 
' zione  che  elfo  con  la  Guarniggione  ne  vfeirebbono  con  le  armi,miccia 
accefa , e tamburro  battente.  La  niatina  fui  tardi  però  con  molti  ftgni 
fecero  conofcerc  i Sauoiardi  che  il'foccorfo  frctrolofamentc  fe  nean*- 
daua  per  liberargli  aUcdiaci  dalla  molettia , mà  i Geneurini  con  molti 
ftrepiti  impedirono  che  ciò  non  penecrafle  all’  orecchie  di  quei  del 
Porte,  quali  fe  ne  vfcironolafciandolo  in  mano  de’  medefimi  : ma  ar- 
riuate  poi  le  genti  del  Duca  in  buon  numero,  mentre  s’àccingcuano 
ad  a(Tedia^di  nuouo  il  Forte  per  racquittatlo,  i Geneurini  penfato 
nrcglio  al  latto  loro,  e vedendo  che  non  era  poffibile , di  conferuar 
quel  luogo,  trouarono  più  à propofito.  d’abbandonarlo',  onde  di  notte 
eenipo  fualigiatolo  di  quello  fu  poHìbile  l 'abbandonarono  al  neniictt 
molto  malprouifto  , & etti  iene  ritoruarono in  Gcncua. 

Sue- 
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^icccflTe  vn  ca(b  degno  di  meinoria  in  quefio  tempo  & è eh’  eflen- 
do  (tato  prefo  prigioniero  da’  Sauoiardi  vn  tal  PecoJat  Cittadino  di 
Gcneura  , e condotto  in  Sciambeh  > fò  ftrettamente  efaminaco  per  . 
fapcre  Joftato  nel  quale  fi  trouaoa  la  Città,  à, che  npn  volle  mai  Pccolat  ,*^*^,*^ 
mpondereà  cofa  alcuna  , chefofle  per  portar  pregiudizio  aliafua  ca-  Ajl  wrfi  U 
ra  Patria , onde  rifoluti  i Minifiri  del  Duca  di  faper  quel  che  folte  daK 
la  Tua  bocca  gli  diedero  graui  tormenti , che  con  gran  confianza  tyle- 
ro  ogni  dolore,  fenza  confell'ar  mai  cofa  alcuna  ; finalmente  credendo 
che  toire  pieno  di  llregarie  fecero  venire  il  Barbiere  per  raderlo  da  pec 
tutto , e poi  applicarlo  muouameiKe  a’  tormenti , [e  qientre  quefio  ha- 
ueua  cominciato  à fare  il  Aio  officio  Pecolatffrapatogli  il  Raioio  dalie 
mani  dille,  Dio  no»  voglU  che  la  mi^  lingua  inganni  quella  fide  che.  hò 
j>romeJfo  col  cuore  alla  inia  Patria.  ^ cofi  detto  col  medefimo  Rafoio  fi 
cagliò  la  bngua , per  non  eUcre  obligaco  dalla  violenza  de’  tormenti  à 
confeflàr  cofa  che  danno  apportar  pocelTe  alia  Cùa  cara  Pileria , azzione 
che  mollfe  gli  animi  di  quei  Giudici  à tal  compafiìonc  che  gli  diedero 
la  libertà.  In  fomma  e vero  che  l’amor  della  Patriaè  la  maggiorc.vir- 
cù  che  poflà  regnare  ncl.cuore  dell’  huomo , c come  di  quefia  maceria 
fe  n’c  tanto fcrttto,  e detto,  non  voglio  trattenermi  à farne  quelle  ot- 
feruazioni  che  lòpra  ciò  fi  potrebbero  fare , già  che  da  tante  lingue,e 
penne  fon  fatte.  Di- 

lli Coloniali  tenne  vna  Dieta  con  i’intcruento  di;mqlti  Miniftri  d 
PrencipiTedefehi , nella  quale  benché  fi  trattgflèro  molte  cofe 
cernenti  all’  Imperio  ad  ogni  modo  la  Comma  principale  fi  rcilrin(e, 
che  s’ haudle  à rimediare  à danni , che  cofi  dalla  parte  del  Rè  <^oÌic^ 
come  ancora  de’  Caluinilli , che  fi  faccuano  chiamare  gli  Stati  de’  Pad» 
halli,  cagionauano  a’ Sudditi  loro , nell’ inrerdlè  di  quella  gran  gocr- 
ra,  da  che  tant’ oltre  cf ano  rrafeorfi  con  la  licenza  d’operare  à loro  pia- 
cere, che  non  Celo  nc’  loro  propri  paefi , mà  ancora  in  quelli  degli  a'tri 
piantauano  Fortezze  capaci  di  grolìi  prefidii , per  poterli  poi  lunga- 
mente ritenere  ; anzi  fcorrcndocon  gli  Elerciti,  particolarmente  gii 
Spagnoli',  prendeuano  Copra  quel  degli  altri  Tetre  > e Gattelli  molto  * 
importanti , fortificandoli  poià  loro  piacere  Cotto  Cpecie,  e titolo,  di 
difendere  quei  Prencipi  , che  elfi  medefimi  (bggiogauano.  A 
quefto  fine  fi  maudarono  Ambafeiatori  in  Briifclles  al  Duca  di  Parma, 
à cui  ricercato  Filippo  Copr^, ciò  dalla  Dieta  medefìma  haueua  rimetto 
tutto  r affare,  & atKora  in  Olandia  protettando  chiaramente  à tntie 
due  le  parti  che  fe  ricufaflèrtf  di  reintegrare  li  loro  Signori  nc’  luoglù 
occupati  , fi  farebbe  mandato  Hfercico  da’  Prencipi  dell’  Inipetio,  ad 
efeguir  con  la  forza  quel  che  far  effi  non  vorranno  con  il  buono. 

Quefti  Ambafeiatori  fe  ne  andarono  per  primo  à Brufillle  done 
vollero  trattare  nou  fola  coc^  il  Farncfe,  ma  con  gii  Stati. (h  ffi , npoc», 
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tando  di  tutte  !e  loro  propofte  molta  buona  fperanaa  j ma  paiTaripOt  ta 
rid  Ilim/i  Olaiidia , hebbero  in  (crittura  lunghiflTimi  largenti  contro  gli  Spagno- 
la in  oUn-  li , & in  particolare  contro  la  perfona  del  Rè  Filippo,  e conchiufero 
che  m quanto  à loro  erano  Tempre  Rati  ben  dirpotti  alla  pace,  ma  ha- 
tiendo  veduto  che  non  voleuano  gli  Spagnoli  metterfi  ad  alcuna  ra- 
gione, ancora  effi  deliberato  haueano  di  profcguirlagncrra,'  per  il 
mantenimento  della  quale  doueiiano  tutti  li  vicini  aiutarli,  ecofi  li- 
berarli dalle  moleftie,  c danni  continui  cagionati  dagli  ftranteri. 

Mentre  colà  fi  tractenero  gli  AmbaCciatori,  capitarono  alcuni  Deptl- 
tati  à nome  de’  Leggefi,  quali  con  il  confenfo  dell’  Arciuefeouo  erano 
colà  andati  per  trattar  qualciie  accordo , acciò  i Popoli  dell’  vna , e 
l’altra  parte  .trattar  potefl'ero  trà  di  loro  liberamente , tralficando  , e 
negotiando  le  loro  Mercanzie  fenz’  alcun’  impedimento,  aiutandoli, 
-fecondo richiedeua  il. bifogno gli  vni  con  gli  altri,  e reciprocamente 
procurar  di  sfuggire  tutti  gli  oltacoli  che  potelTero  feontrarfi.  Di  que* 
ftoaccordo  ne  fii  dacofubito  auuifo  al  Rè  Filippo  il  quale  acerbamen- 
te fi  dolfc  con  gli  Ambafeiatori  dell’  Imperio,  anzi  con  i Preocipi  iftcflì, 
e (opra  tutto  con  l’ Imperadorc  , che  haueua  petmeffo  die  fi  ncgozialfc 
nella  prefenza  degli  Ambafeiatori  della  Dieta  vna  cofa  tanto  pregiu- 
diziale a’  fuoi  Staci;,  & alla  Religione , & in  fatti  non  potcuano  far  mc- 
A'-'-dt  trà  no  gli  Spagnoli , di  non  dolerli  di  tale  accordo  , perche  quindi  fi  da- 
fl-f priua  la  porta  a’  Zelandefi , & Holanden  da  poter  trouare  Danari  per 
* •W'*  mantener  la  guerra  ; agginngenafi  in  oltre  che  con  l’vlb  , e conia 
ftretta  pratica  veniuano  iCaliiininiàfeminar  trà  iCatolici  la  loro  dot- 
trina, la  qual  cofa"  s’ haueua  in  fommoorrore  dal  Rè  Filippo. 

Armut»  perche  lo  feopo  principale  di  quello  Monarca  confiftcuaà  ccr- 

Mnritim»  car  i mezzi  più  efficaci  da  rinforzar  la  Lega  in  Francia , per  opporli  ri- 
Jptdiia  in  gotofamente  alle  giufte  preterizioni  de!  Rè  di  Nauarra,  deliberò  nd 
fr4n.  j4  d4Ì  ji  Giugno  di  mandar  trenta  Vafcclli,  con  molte,  c buone  Milizie 
* nella  Brettagna,  fotte  la  condotta  di  Don  Goiianni  della  Laquella, 

Soldato  d'efperimentato  valore  per  le  cofe  maritime.  Con  quelli 
Vafcelli  entrò  dunque  quello  Capitano  nel  fiume  delle  Loira  . e prefe 
di  primo  tratto  Blauet , luogo  ordinario,  pollo  fui  lido  del  Mare,  ma 
però  comandò  fubitò<he  folle  fortificato,  come  fegm  l’effetto,  e fu  poi 
fiitto  il  teatro  della  guerra,  perche  alloggiatili  quiui , vfeiuano  poi  per 
fer  diucrféfcorrcrie  in  danno  di  quei  contorni.  In  oltre  prefero  di  più 
fa  Città  d’ Hanibout  che  rimeflètoa’  Signori  della  Lega,  per  eflèr  Piaz- 
za Msritima. 

Pretendeua  Filippo  che  con  la  morte  d’Hcnrico  III.  il  Ducato  di 
Bretagna  folfe  decaduto  nelle  mani  della  fua  figliuola,  come  herede 
della  ìua  Madre , figliuola  primogenita,  & herede  della  Cafa  di  Valois, 
«checonlamcMrtedVfuoi  Zu,  figliuoli  d’ Henrico  fecondo,  folfe  à lei 

decaduto 
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dccaUutoièAiominiodi  tutte  quelle  fjieoltà, clic  fi'potcuanodallt  Don-  . . 

nc  pretendere  in  hercdirà.  Sotto  quello  nieddìnio  pretefto , ella  pre- 
tendeua  ancora  oltre  la  Bretagna , non  so  che  dritti  fopra  l 'Aquitania,  n^jefrA  bt 
e l’Inghilterra,  àcaufa  che  Anna  Tua  Aua,  era  V vnica  herede  della  fTMnCtM»  ' 
Brettagna , eh'  era  fiata  data  altre  volte  in  dote  all’  Impei  adote  Mafii- 
niiliaiio , che  dalla  forza  di  Carlo  Vili,  glifù  poi  tolta  fiibito  chcFran- 
cefco  primo  fposò  la  figliuola , Aua  della  figliuola  del  RèFilippo , clic 
pretendeua  qucfto  dritto,  c quella  ragione  per  ella  ; nonofiantedve  la 
Brettagna  fofle  Hata  incorporata  lòlennemcnte  alta  Corona , con  il 
confenfo  degli  Srati  del  Paefe,  come  affirmano  iFrancefi  , epercon- 
feguenza  in  conformità  della  Legge  Salica  le  Femlne  erano  incapaci 
di  fucccdereallepretenzioni  dell’  appaitenenze  della  Corona.  Qui  Ilo 
fu  dunque  lo  (limolo  che  ntolfe  il  Rè  Filippo  alia  fpedizipue  di 
quell' ‘Armata  Nauale  di  trenta  VafcelU , con  canto  nuiuero  ^ lyti- 
lixir. 

Il  Rè  Henrico  intelà  quella  deliberazione  del  Rè  Catolico  procurò 
di  relìllere  ad  vna  tale  inuafione,  con  quel  miglior  mod®  che  gli  fbf-  Ofptfihni 
feftatoponìbile,  e ne  diede  l’incombenza  particolare  al  Prencipedi  '^'^*^*"**' 
Dombes  , à cui  vi  aggiimfe  il  Signor  Francefeo  della  Nua , fogetto  ce-  * 

Icbre  in  ogni  profeflione , il  quale  con  l’aflìftenza  degli  Iiiglefi  , ha- 
uendo  raunato  vn  buon  Corpo  d’-  Efercito  fi  diede  ad  attediar  la  Città  ' ' 

di  Lamballe , che  fotto  la  feorta  del  Rè  Filippo  ceneua  il  partito  della 
Lega  , ma  perche  non  ftimaua  fuo  vantaggio  di  fermarli  lungo  tempo 
à queir afl'edio,  fece  batter  la  Città  con  molta  furia,  credendo  di  po- 
tergli riufeire  à pigliarla  per  aflalto,  & effendo  egli  medefimo  falito 
fopra  vna  Scala , per  ofllruarc  il  luogo  più  proprio  della  breccia . per 
entrar  di  dentro , colpito  da  vna  palla  di  Mofehetto  da  vno  di  quei  del- 
la Città  che  r haueuano  ofleruato , cade  à terra , anzi  vogliono  altri 
che  reiìaffe  impicato  nel  cadere  con  vna  gamba  nella  Scala,  & altri 
fcriuono  che  non  da  Mofehetto , ma  da  vn  colpo  di  Cannone  egli  mo- 
rilTe,  hauendo  la  palla  dato  nel  muro,  con  tanto  impeto  che  le  feaghe 
delle  pietre  (aitate  furiofamente  contro  di  lui, lo  ftordirono  à fegnoche 
cade  quali  morto , ma  però  non  mon , che  di  li  ad  alcuni  giorni.  Mi  siimr  diti* 
qualunque  fi  fofle  il  modo,  bafia  che  fe  iie  andò  all’  altro  Mondo  con 
gran  dilpiaccre  del  Rè  Henrico  , che  1’  haurebbe  ancora  defiderato 
in  quefto.  Era  il  Nua,  nonfolo  buon  l'oldato , mi  buon  Scrittore  an- 
cora, hauendo  fcritto  in  vna  Tua  prigionia  molti  Libri  profitceueVi  all' 
arre  militare,  e particolarmente  quello  che  fù  fiampato  in  dandia 
con  grandiflìmo  applaufo,  enei  quale  fi  fanno  vedere!  verimezi  da 
pacificar  la  Chriftiauiti,  per  andare  vnitamence  i Frencipi  i gnereggiac 
contro  il  Turco. 

Haucua  il  Catolico  riceuuto  fin  dal  principio  ddl’  anno  vna  luti.- 

C t c j,  I, 
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ghiiTinu  lettera  rcritcagli  da  vu  tal  Marco  Bragadiuo  di  Cipro  detta 
per  fopranomc  Matnugnà«  il  quale  (1  lodaua  d’hauere  il  vero  fcgreco 
da  cambiar  il  Mercurio  in  Oro  & in  grandidìma  quantità  > e quel  ebe 
più  importaua  con  poca  fpefa.  Il  Rè  più  per  curioiìtà  clic  per  intenzio- 
ne che  aueffe  di  credere  alla  propolìzione  deirAlchimiAa  diede  la  lette* 
ra  al  Tuo  Configlio  e ciò  per  incender  da  lui  il  fuo  parere  ; quei  Coufi- 
glieri  che  vedeuano  benillìmo  che  le  guerre  della  Francia,  e dellaFian- 
dracambiauano  cuCìo  rOro  dellaSpagna  in  Mercurio,  credettero  gran 
fortuna  la  propolìzione  del  ciprioto , che  s'obligaua  di  mutar  il  Mercu- 
xio  in  oro, onde  rapprefencaro  lo  à fuaMaeUà,  che  non  era  da  difprez- 
zare  l’offerta, elVendo  buona  malTimadc’Prciicipi  il  tentar 'effetti  dique- 
Aa  natura.  U Rè  burlandoli  della  rifoluzione  del  Coiiliglio^checoli  di 
facile  lì  lafciaua  indurre  à creder  bagattelle  di  tal  force,  nemico  lui  an- 
che del  nome  di  Umili  Alchimifti  rifpofe  , Che  l’ Alchimia  era  vnirojre- 
nimento  di  Matti,  e pero  da  ntn  accettarfi  da  fauii  j che  non  vi  era  altro 
che  il  Per»  che  camhtaua  in  oro  il  Mercurio  e che  non  ui  era  cofa  piu  atta  k 
minare  un  Prencipe,  (guanto  efuellad'attaccarjt  all'  Alchimia. 

Hxa  vedendo  ilMimuguà  fuanicoil  fuodifegno  ch’era  di  pallàrein 
Sp.igna.per  far  la  Tua  fortuna  con  quel  gran  Rè.deliberò  d’andare  in  Ve- 
nezia perche  come  luogo  di  gran  concorfo  capitandeci  fauii,  e matti  • 
non  dubicaua  che  non  folfe  per  troiiar 'materia  in  abbondanza  à Tuoi  in- 
gà  u,&  m fatti  capitato  in  quella  riguardeiiole  Città, non  mancò  di  dar 
principio  à far  qualche  efpcrieiiza  , non  folo  nella  prefeuza  di  fogetd 
grandi , tanto  Senacori,che  Ambafeatori  ma  ancora  innanzi  i più  eìper- 
ti  Orefici,  fe  ben  di  rado  St  in  pocaquantità,perche  diccua , di  far  ciò* 
per  fargli  veder  lacertezza  del  fuo  legreto,  chefiimaua  infallibile  ; aHì- 
curandonel  medefimotempo,che  gli  farebbe  flato  facile  di  farne  quella 
cjuanrità  che  lì  delìderaflc. 

Per  mettere  in  efecuzione  la  fua  Opera  foleua  egli  fare  in  quella  ma- 
nicrairi  Juceua  l’Oro  ( che  ccrcaua  feinpte del  più  fuiiirimo  ) in  vna  certi 
Ibftanza , ò lìa  anima  coli  focale  che  appena poceu a fcoprirlì , ma  nel , 
far  quello  non  voleua  elTerneaireruaro  da  nelTuàoipoi  mefcolaua  det- 
ta follanzacon  il  Mercurio,  ò lìa  argento  viuo,  con  vna  certa  propor- 
zione , che  gtudicaua  àpropolìto , con  che  veniua  à tornar  l’Oro  nella 
quantità  di  prima.conpochilTìmodircapìco  ,e  qucfto  poi  veduto  d’O- 
refìci,  lì  llimauailpiù  fino  che  far  lì  potell'e  , onde  ingannati  gli  huomiiù 
dalla  vilìone  d’vna  tale  efpetiei)za.  i lui  correuauo  come  ad  vn’oracolo, 
à fegno  che  quando  vfciua  per  la  Città, ogni  vno  gli  andaua  aH’incon- 
r»o,  come  ad  vn  Santo , anzi  con  maggior  riuerenza  e rifpetto,  già  che 
rinterelfe  dell’  Oro,  hà  più  fòrza  ucl  petcode  mortali,  che  il  zelo  della 
confeienza  ; in  fomma  non  vi  era  chi  ambilTe  ramicizia  dell’  Alchimi- 
fta,  lenza  accorgerli,  che  quel  eh*  egli  faccua»  non  era  vn  far’ oro  mam 

confi» 
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confumarlo , perche  quello  che  fi  riduceoa  io  rofitnza,8c  m anima , bcn> 
che  vnico  con  il  Mercurio  , non  riconuua  nella  quancità  di  prima*  ma 
ci  era  vn  difcapico  di  quindeci  per  cento  in  circa  ; ad  ogni  modo  l'aui-  , 

dirà  che  cucci  haueuano  d arricchirfi  con  quefto  mczo,acciccaua  in  mo- 
do ogni  vno , che  non  vi  era , chi  dalle  l’occhio  alla  furbaria  cuidence 
dell’  Ingannatore. 

Sparlali  dunque  vna  tal  voce  non  folamentc  per  la  Città  di  Venezia , 
e luo  {lato , ma  per  cucca  ricaliaàiui  fi  videro  ricorrere  in  gran  calca  lia 
cucce  le  parti  Mercanti,  Gaualieti,  Ambafeiatori , c Prencipi  da’  quali 
veniuacon  atti  d’incredibile  ftima  vifitato , marauigliandofi  ogni  vno  UtitUm- 
(già  che  da  per  tutto  fi  fapeua.cbe  la  fua  intenzione  era  d’andare  in  Spa-,  «««. 
gna  ) come  accortilfimi  gli  Spagnoli,  e fagacillìmo  il  Re  Filippo  s'ha- 
ucir.TO  lafciaro  fcappar  di  mano  vna  coli  bella  occafione  d’accumuìat 
tefori  e di  render  con  meno  fpefa  più,  vino  l 'Erario  publico  di  queilaCo- 
rpna  : ma  quando  poi  fi  feoperfe  l’iaganno , con  gran  perdita  di  molti , 
ogni  vnò  cambiò,  di  difeorfo , e^ù  trouacoche  fauifiimi  erano  fiati  gli 
Spagnoli  e pazzi  quelli  che  haueuano  dato  credito  ad  vn  tal’  ìmomo, 
che  leco  altro  nonhaucua,  che  vn’  apparenza  di  manifefto  inganno^ 

In  tanto  il  buon  Ciprioto,  vedendoli pofto  in  credito  ecolì  ben  per- 
fiiafi  i Popoli  della  ina  crpcrienzaprcfealtìtto  il  Paliazzo  di  Andrea  Dan- 
dolo, pofio  nell'  Ifola  della  Giudeca.deliziofilfimoper  la  (ua  Architct-  CempMfifn 
tura  c per  la  vaghezza  del  fico,  ricco  di  Cortili,  di  Loggie,  e di  Giardi- 
ni  vaghifiimi , hauendolo  poi  egl»  medclimo  adobbato  di  fupelletcile 
fuperbiflima,e  di  mobili  erquifirifiimi , buonaparte  di  quali  gli  erano 
Itati  prefentati  da  Prencipi.  di  più  accomodolli  vna  Corte  d’vn  buonilfi- 
nno  ordine  dì  feruitori , da’ quali  li  lacuna  corteggiare,  e feruire  meglio 
d’un  Prencipe,  nè  gli  mancauano  daiufii  per  ciò  tare , poiclie  ogni  gior- 
no andauano-da  idi  le  centinaia  di  perfonc  con  buone  borie  d 'Oro,  die 
gliele  rimetteoanoiidle  mani  per  farne  con  la  Tua' Alchimia  la  moltipli- 
cazione , maegli  ne  faceua  la  trafmigrazione,  di  modo  die  con  queflo 
danaro  attendala  à banchtttarfi  magnilkamente.e  lautamente,  vi  andò 
qqefio  accodi  generolità,  che  quei  tali  cheaodauano  perporcarglidelle 
buone  fomme  d’Oro , li  tratteneua  leco  à pranfo,  che  fù  tutto  il  profit- 
to che  ne  cauarono  dall’  Ingaiinacore  Alchimilb,  il  quale  con  FtjlagraiuU 
piacere  attcndeua  à follazzarli  ail’  altrui  Tpefe,  trattcnendofi  in  danze  , e *//«<» /»* 
enuftehe,  e come  verlàto  , & infirutto  in  tutte  le  arti,  propiii  ad  ingan-^* 
aar’  anzi  ad  acciecar  glihuomini  ,non  tralafciaiia,  di  continuare  con 
gran  fuo  profitto  l’Alchimia  moltiplicando  l’Oro  nella  fua  borfa  , col 
torio  ad  altrr,rpcndendolo,cdifiìpandolo  nel  modo  accennato. 

Finalmente diuenutii  fuoi  ingati:*;i  troppo manifelli,  & accortili  del 
h furbaria  i credirori,  che  in  rauca  ptofufioiie  rhaueuano  dato  i loro 
danari,  cominciarono  à chiederne  il  pagamento,  vedendo  che  l’AUlii- 
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mia  non  proRctaua  ad  altri  cheà  fc  medefìmo,  onde  conofcitttofticMi,^ 
pcrto,nè  volendo  afpettare  qualche  cofa  di  peggio  » fatto  vn  peaalio  «v|^ 
quel  che  fu  poflibile , finfe  vn  giorno  d'andare  i Padoua  alla  diuozùi^fl^^ 
ne  di  (ànto  Antonio , e da  qui  poi  con  vn  foto  (cruidore  lene  foggi  àì  ^ 
Bauiera  > doue’ cominciò  à metter  in  efècuzione  la  Tue  furbarie>  e 
Duca  ftaua  per  cadere  nella  rete,  quando  fopragiunte  reiplicace' ìéttie-  « 
re  di  Venezia,  con  grandillìmeinftanze  contro  dell'  huomo,coanotMi> 
tra  d’vn  ladro, & ingannatore,fu  fetto  da  quel  Prcncipe  porre  ìrtpngMu 
ne , c Bibricacofì  il  Proceffo,  e ttouatolo  in  oltre  colmo  di  mille  vin 
nefandi  lo  fece  in  bceuc  decapitare  , c con  effofece  morire  di  mo&hélh 
tateduegroffiCanùde’qualifeneferuiuaincofcempieefpotche.  • « 
In  tanto  il  Rè  Cacolico  aggrauato  oltre  modo  dalle  guem  ebei^ 
ueuafoftenute  per  coli  lungo  tempo , c die  tuttavia  conuenioa  fon)^  i 
più  foftencre , e trouandofì  fearfo  di  danari , comiiKioà  tentafe^<{lii^ 
mezi  più  tagioneuoli  per  cauarne,  fenza  molto  aggrauk)  de’  Sadditi» 
vedendo  beniffimo,che  mai  più  d’allora  haueua  bilògno  di  buone  foto»» 
me,  per  gli  nuoui  prouedimenti  cheli  doueuano  fke  fìeper  la  goew* 
di  Fiandra,come  ancora  per  quella  di  Francia,  doue  pareuachevoieft 
fpcndere  le  forze  maggiori  •>  à quello  fine  fece  chièdere  dal  fuoAinhaU 
datore,ch’erailDucadiSeira,  alla  Corte  di  Roma,' la  concelfione  • 
d'viia  buona  parte  delle  rendite  Ecclefiaftiche  , cioèch’cftratteJefpe» 
fe'di  quel  tanto  era  niceflàrio  per  il  trattenimento  di  Religioli  ne’ loflo 
Conuenci,  e de’  Preti  nelle  loro  Cure,  e Chiefe,  il  retto  fe  gli  dattèà  lui 
per  eflére  applicato  à;?jut4l' Opera, ch’egli  eh iamanafanta, '(perche  diee- 
ua  trattarli  della  ruiyia  degli  HereticL 
Non  mancò  il  DAca  diSdfadi  prepararli  ad  vna  tale  uegoziazion» 
nella  quale  trouò  ipoite  ditSsciità  rifpctro  alla  morte  che  foprauentóe 
ihbreuetempo  di  tre  Pontefici  ,cioc  Sirto  V.  Vrbafio  VII.  eGregorfU 
XlV.àqoali  ne  feccia  propofizione.ma  fenza  frutto, rifpondendocialca- 
no  air  vfo  di  Roma,  che  per  ejftr  copi  dì  fratte  cortfeguenz.a  eenHemààrkJ^ 
tur  aria  prima  di  rifoÌHcrla  : e ciò  per  dar  tempo  alla  rifoluzioneche  fe- 
condò il  linguaggio  di  Roma,  vuol  à\rc, negar  la  domanda  co»  erepacM- 
re  de’  chiede»ii:^tQpo(s  di  più  anche  Taftare  il  Sellaal  Sagro  Colloco  de’ 
Cardinali  dicendo  che  nella  fede  vacante  havendo  elio  tutta  rauctorili 
Ecclelìattica  fopra  di  fe,  poteua  facilmente  contentar  la  buonainten- 
zione  di  fua  iraeftà  Catolica , ma  gli  fù  rifpofto/cfce  v»ico^r»  il'cap4, 
ma  Molti^  i c erudii  nel  Collegio,  interejf:  di  quella  N atura, non  pouuant 

riufeir  che  cor.fufayne/ne  nel  mez.o  di  tante  tejfe  : e coli  fù  il  Seflà  riman- 
dato ad  altro  rompo  econofeiuta  rintenzione  di  quella  Corte  fcrilfe 
ai  fuo  Re  ; che  non  vi  era  da  fperar  molto , fc  pur  fua  Macttà  non  fi  ri- 
foluelTc  d’efercitar  quell’ auttorità  che  Dio  gli  haueua  dau  ne*  fadi 
Regni, 
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Dclufo  da  quefte  fp;ranze  il  Re  Fiiippa,  •>;  niceffariamen- 

tc  di  danari  per  il  maoccnimento  di  tana-  gu..  .c  ncorfe  allaforfa  or-  • 

dmaria  de’  Gviiocfi , da’  quali  ue  cauò  in  nome  d’imprcftico  due  Mit 
lioni  d’oro , ca  quei  Mercadami  particolari , da  chi  più  da  chi  meno» 
eve  ne  furono  eli  quelli , che  gh  sboriàrono  fino  à tre  .cento  "ula  feudi 
per  la  ficurtà  de’  qusdi  danari  U Rè  f’afiìgnó  varie  Terre  , e Prcncipati  ‘ ' 

nel  Regno  di  Napoli , o di  Sicilia , come  pur  fatto  hauca  altre  voke, 
fecondo  s’c  accennato  in  altri  .luoghi  > e quefio  vuol  dire , elicgli  daua 
il  godimeuto  ai  quelle  Signorie , per  l’ interefle  del  loro  danaro,  la  qual 
cofa  rendeua  gran  profitto  a’  Giiioefi , à fegno  che  ne  cauauano,  come 
pur  ne  cauano  al  giorno  ,d’  'loggi , fino.il  dodeci  d’intereflc  per  cento 
del  danaro  pretlaco , fapcodo  elfi  benifl'imo  far  .valere  la  loroopera  in 
quelle  partì  col  negozio  di  feta , di  grani, di  vjni , d’ogli  & altre  cofc,5c  ^ . , 
in  tanto  gliSpagnoli^quo  qucfto  vantaggio  „ che  conferuaoo  alla  Ip-  ♦ 

ro  dinozionc  quella.  Rcpublica , la  quale  rifpetto  agli  intereffi  de’  par- 
tìcoUri , non  può  far  di  pieno , di  non  viuere  nella  djuoaione  dt 
quel'la  Corona  ; e quefto  in  fatti  fù  il  difegno  del  Rè  Filippo , ('come 
■pur  fi  dilTe  à fuo  luogo)  il  quale  vedendo,  quantq  nicefiària foflè  alla 
Spagna  l’amicizia delGcupefi , àcaufa  del  Ducato  di  Milano , cercò 
d'incacenarli  con  catene  d’oro , pili  valeuole  del  ferro  in  quella  Repu. 
blica  , anzi  in  ogni  parte  tra  gli  Huominì,  potchc  d’ordiuario  le  catene 
di  ferro  ilringon  le  braccia , ma  quelle  di  oro  il  cpore  , e il  ccrudlo  ; flc 
è certo  per  comun  fentimcnto  de’  Politici , che  fe  Filippo.  IL  con  la  Tua 
gran  prudenza,  non  bauelTc  penfato  à quefto  mezo,  per  ligare  con 
liodo  indiftblubile  i cuori  de’  Genoefi  alla  (ua  diuozionc , farebbono 
arriuatigraui  accidenti  in  Genoa  con  danno  grauiftìino  del  Ducato  di 
Milano , & in  fatti  iìa  dal  Rè  di  Francia  » fia  d'altri  Potentati , e Pren- 
cipi  non  haurebbe  mancato  d’eft'er  moleftata  quella  Repuhlica  nella  Muffimi 
fua  libertà,  mà  fapendo  tattiche  l’interelTe  degli  Spagnoli  è di  difen-'*^  .'f>»£HoO 
dcrla  fino. all’ vltimo  potere,  iMlfuno  hà  ardito  tentarne  Timprefa,^* 
maquando.fi  folte  veduto  jl  contrario,  .c  che  ppco  liaucfllro  dafpe- 
rare  gli  Spagnoli^da’  Genoefi , ogm,glornp  farebbero,, r diaci  moleftaci, 
eviòlcntati.  . ,, 

Con  tutto  cià.|Q2iwefi,tcngon9  gli  occhi  aperti , e fi  guardano  non 
meno  alle  volte ‘dcgl.i  Spagnoli  amici  che  da’ Francefi  nemici,  c 
però  cohlaellMnatTicre  vanpo  cercando  mqzida  confetuarfi  T amicizia 
degli  Fraqccfì , fenza  ingelofiregli  Spagnoli , e fanno  molto  bene , per- 
che alitainentc.  farebbonò  da  quelli  nranneggiatl,  poiché  è loro  me- 
ftkre  di  tirar  tuttq  il  braccio  allora  che  fc  gli  dà  in  potere  la  mano , e fe 
haueftjro  potuto  gettar  gli  artigli  Copra  quella  Rcpublica , non  ne  hau-  | 

rebbonòrirparmiato  la  tua  fopranicà  , che  amoreggiano  con  palSone»  ' 

€ forfè  più  apertamente  di  quello  fanno  i Francefi.  , 
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GìMnnm0  Negli  vltimigiorni  diqucft’annocomparuc  nellaCorte  delRcFite|ì 
in  Sf»-  jente  Giannino  fpedito  dai  Due»  di  Mena  > per  negoziare  dim^^ 
taniciuc  con  foa  Maefìà  gli  interelfi  della  Legalo  pur  Tuoi  prof^i»  meoi#^ 
tre  s’ era  dato  i oredere  che  il  Mendozza  > e l’ luarra  MiniRri  del  Ca« 
tolico  in  Francia  > quali  per  molti  capi  erano  mal  difpofti  verfo  diJuv 
ò per  dirpreggiarb*  ò perche  coli  gli  molefìalTc  l’auarizia,  conucrci^ 
fetali  danari  che  fì  mandauano  da  Spagna  in  altri  vfì , e ne  dirponeffec» 
knzi  Tua  partecipazione  in  qoel  canto  che  gindicauano  profìtceuole  att! 
incerefle  loco  proprio , e non  della  Lega  i di  modo  che  fi  diede  à p^ 
far  per  cofa  cerca  > che  quando  vna  volta  il  Rè  Gacoitco  fofiè  fiato  io* 
Formato  dello  fiato  nel  quale  fi  trouauano  le  cofe  diFrancia»  degli  ina 
terefiì  di  darcheduno  > dell’  auttorità , opera , e fatica  faa>non  haurebM 
be  mancato  di  deliberare  à Tuo  fauore , di  porgerli  aiuti  in  abbondanza^ 
per  terminare  la  guerra  > e di  permetcetgli  di  poter  negoziare  per  fo 
fìelTo  l'acquifio  delia  Corona  > che  però  hauea  prefa  la  rifoluzione  di 
Fpedire  in  Madrid  il  Pcefidente  Giaonkio  > come  confcb  di  tutti  ifiioi 
più  reconditi  penficri.ben’informato  di  tutte  le  particolarità,  {Hcno 
d’ auucduta  prudenza , e proprio  à Cofienere  il  peto  di  coli  difficile  afi* 
fare , fia  per  rifpeccco  della  Tua  eloquenza,  come  à caufa  della  fiifficieo^ 
te  efperienza.  ^ 

T>i<f»0t  hu.  Arriuato  il  Giannino  nella  Corte  trouò  nella  prima  vdicnail  R:# 
TeTiR^Fi  Filippo  intieramente  informato  delle  cofe  delia  Francia,  e peeeonfe* 
‘ * guenza  molto  remoto  da  quell’  inclinazione , che  cofi  da  lontano  iJ 

buca  d’ Vmena  s’era  raffigurato,  & in  fatti ò che  foffe- fiato  tale  da| 
' principio  il  fine  degli  Spagnoli , ò che  informato,  & impreflfo  il  Confi- 

glio da’  Miniftri  che  rifedeuano  in  Frància , bafta  che  il  Rè  s’era  ferma- 
to nella  credenza,  che  la  guerra  caminafiè  allalunga,  con  lenti  ptogreflì; 
che  il  Duca  di  Vmena,  ò fia  Metta  non  fi  auanzaffe  canto  in  credito,  & 
aiittorità  col  (uo  partito,  che  potefle  poi  difpbnerc  delle  cofe  à fuo 
modo  ; e che  s’andaftè  pienameme  facilitando  la  firada , o vero  aiP 
vnione  della  Corona , ò all’  Elezione  dell’  Infanta  Ifabella,  ilche  noia 
fi  poteua  fare  lenza  gran  fiemma , nè  iènca  lungo  tempo  ottenere» 
& almeno  quando  altro  non  fi  potefTe  fare , voleua  i 1 Rè  Filippo  afficu- 
rarfì  che  tante  Tpefe , e tranagU  eh’  egli  riceueua  iaqueltagaenafofie- 
fo  per  ridondare  inbeneficio  della  fua  Corona. 

S’af&ticò  ad  ogni  modo  il  Prefìdentecon  tutte  te  arti  poflSbili  neit» 
le  fedenti  vdienze  riceuute  dal  Rè,  per  torgU  dalF  animo  qaeH’ itn-' 
Cére»  iCfr  prefiioni,  che  gli  pareuano  contrarie  agli  inrereffi  ^1  Duca  , perfiu^ 
fundtrit  in  dondolo  di  voler  coneoircm  ne’  medefimi  fini;  ma  tutto  riufeiua  ira 
jkaftutru  jjgf  ^ benchc  con  fiorito  dHcorfo  fi  pr-oponeflè,  nè  vedrua  ateun  meze* 
da  profittare,  & auanzare  co& alcuna,  perche  trattando  del  danaro,, 
non  folotrouaua  ilRèpoeodirpofioàfpeiuieraeflQaggiof^mniadelP 
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ordinario  ma  deliberato  in  oltre  haueua  • che  quei  medefìmi  che  fì  da- 
uano  innanzi  al  Duca  di  Mena , doueflero  per  l’auuenire  paflare  per  le 
mani  de’ Tuoi  Miniftri  da’  quali  H doueuano  fpendere  con  la  partecipa- 
zione ad  ogni  modo  d’elTo  Duca,  allegando  d’ hauer  veduto  molto 
poco  frutto  di  tante  fpefe  ; e di  voler’  di  più  che  i Tuoi  aiuti  foffero 
chiari, e manifefti,  non  occulti,  e fegrcti,  eche  ciafeunovedeffe, 
conofcelTe  di  doue  deriuauano , e ne  teneflTeobligo  al  principale  Aut-  Ki^ 
tore. 

Circa  poi  agli  Eferciti  diceua  il  Rè  eifer  Tua  intenzione  che  s’auan- 
zafferò  in  Francia , per  foccorrerc  al  pericolo  della  Religione,  e per  Ra- 
bilire  vn  Rè  Catolico,  e di  fodisfazionc  comune , ma  che  il  Duca  di 
Parma  à cui  egli  haueua  dato  ordine  di  paffare  per  vna  feconda  volta 
in  Francia , non  poteua  coli  preRo  abbandonare  la  Fiandra , oue  gli 
Stati  d’ Olandia  in  Frifia  haueuano  preR  alcuni  luoghi  riguardeuoli , e 
chebifognaua  prima  di  proceder  più  oltre  al  fatto,  faperfì  quello  che 
doueua  farti  ,eper^  craniceRàrio  raunare  gli  Staci  di  quel  Regno,  per 
deliberare  dell’  elettionc  d’ vn  nuouo  aè , accioche  ti  sfuggitie  ogni 
confutione , c lì  coglieffero  dalla  mente  del  comune  tanti  fofpetti  che 
fopra  ciò  s’andauano  facendo,  procedendoti  con  ordine,  e con 
propotico  ad  vn  cerco  tine.  Finalmente  conchiufe , che  in  quanto 
al  punto  di  pagare  le  genti  FraiKcti  al  Duca  di  Mena , leuace,  ecomatv 
dace  da  lui , eh’  eRb  era  pronto  à fulo , ogni  volta  che  ti  folfc  fatta  la 
principale  deliberazione , per  la  qnale  ditie  che  mtndarebbe  quanto 
prima  vn  Tuo  nuouo  MiniRro  in  Francia  ì dechiarare  la  Tua  inceiizionc 
agli  Stati  fubico  che  foffero  conuocaci,  & àfar  determinare  quella 
eh’  era  nicclfario  à perfezzionare  l’ imprefa  i e che  in  tanto  haurebbe 
incaricati  nuoui  ordini  al  Duca  di  Parma  per  paffare  in  Francia , come 
le  cofe  di  Fiandra  lo  permetteiferojmache  per  ben  fere  il  tutto,  non  ti 
perdeffe  tempo,  c ti  doueffero  intimate , e coniiocarc  gli  Staci  quanto 
prima,  altramente  egli  era  rifoluto  di  non  voler  far  più  fpedizionedi 
genti,  nè  di  danari  k quella  volta,  , 

Trouoflì  grauemeiite  intrigato  per  vna  tal  conclufione  il  Gianaetti- 
no , nè  manco  di  replicare,  con  dimoflrar  qual  foffe  lo  Rato  delle  cofe, 
la  diffidenza  de’  Francefi , gli  intetefTì  del  partito,  i mcriri  della  Cafa  di 
Lorena , le  fatiche,  & aurtoricàdel  Duca  di  Mena , e mille  altre  cofe  di 
queRa  natura,  ma  in  damo  fpiegò  lafua  rcttorica,  non  hauendo  poffu- 
to  rimuoucre  dalla  fua  rifoluzione  il  Rè , onde  perduta  la  fperanza,  che 
l’haueua  moffo  k credere , che  farti  fue  foffero  capacii  fuperarc  farti 
degli  Spagnoli , deliberò  di  riiornarfcnc  in  Francia  per  dar  conto  al  fuo 
Padrone  , del  fuo  negoziato,  che  fu  lo  fteffo  che  niente  , ben’ è vero 
che  il  Rè  Filippo  Io  regalò  come  alf  ordinario  far  foleua , divn’  h'uiuo- 
lo  del  valore  di  mille  feudi,  che  fiù  tutto  f ville  che  ticauò  da  quell* 
Ambafciata.  ’ . Ddd  z igitizedbyC 
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Era  occorfo  aicrefi  vncafo  molto  notabile  in  Napoli  in  perftpiiii;. 
d’ vn  tirolato , H-qgik  come  giouane  haueua  rotto  l’Efilio  datogli’ po-> 
€afi  « wr/i  chiM^fipriinìl,  pe^caufa  veramente  leggiera,il  Duca  d’Oflùna  voleaà 
«•  dofi  forfè  guadagnare' r affetto  del  Popolo,  cheli  confelTaua  mal 

disfatto  del  fuo  gouerno  per  le  caafe  allegate  nell’ altro  Libro,  co-v^ 
mandò  che  fotTe  prelb , e menato  in  prigione  ncHa  Vicaria,  di  douepoi 
portogli  vna  Catena  di  ferro  al  piede  fu  condotto  in  vn  Cocchio  {copcf-» 
to  per  vna  parte  della  Città  di  Napoli,  fino  al  Cartel  di  Sant  Elmo,  «r 
^^endo  e^i  in  vn’  entrata  del  Cocchio  gli  andana  poco  difeofto  vno^^* 
sbirro  con  l’ altro  Capo  della  Catena  i e veramente  fù  creduto  che 
fegno  4el  Viceré  id'ciànon  foffe  ftato  altroché'  per  compiacere  al 
polo , ii-quale  odiofo  della  Nobiltà  Napolitana , non  sà  meglio  godeJ^ 
re,  che  quando  vede  caftigar  qualche  Nobile,  (^uefto  pouero  Caua«^^/ 
licre  hebbe  coli  fatto  difpiacere  , che  nel  porglifi  la  catena  ai  piede»  ' 
feceattacon  vn  coltello  che  tolfe  ad  vno  sbirro  di  volerli  veciderc,  -e* 
y haurebbe  forfè  fatto, fe  non folFe  rtato  fermato  da’Circonftantii^'’  ^ 
Difpiacque  quefta  proceditura  à tutta  la  Nobiltà' la  quale  depdtif 
Don  Ferrante  Carafii  acciò  rapprefentaffe  al  Viceré  , la  gran  fedeltàl^ 
y^poli  verfo  la  Maeftà  Catolica , e dopo  diuerfi  efempi  allegati 
«iò , venne  à conchiudere/che  doueuano  i Minirtri  di  quella  nel  volà^^ 
«alligare  le  perfdne  Nobili  ,e  m'alfimamente  del  Baronaggio , proceder^ 
con  molto  riguardo*,^  il  che  non  elTeudo  feguito  in  perfona  di  quel  tito- 
lato, giouine  NobililTimo , & apparentato  alla  maggior  parte  delle  Fa-‘ 
miglic  riguardeuoli  del  Regno,  intcndeuano  erti  con  licenza  del  Viceré 
d’hauerne  ricorfo  da  fua  Maeftà.  Fugli  rifpofto  dal  Duca  che  gliene  ’ 
deflerovn  Memoriale  in  fcrittura  , perche  haurebbe  riipofto  di  fotto# 
con  la  douuca  prouifione } Datogli  il  memoriale  venne  fpedito,  e fotto- 
fcrittoeon  quefte  parole  , Che  non  patena  iar gli  licenzia  di  mandar  aliti 
Corte  , fi  pritnamn gli  dechiarajfira  meglio  la  caufit  delle  lor  pretenzjoni'^ 
Ma  fenaa  p<*r  afpetrare  altra  rilpofta,  cornandogli  con  rjgorofo  ordine» 
che  non  potelTero  congregarli  à far  parlamento , fe  non  folTero  tutti,  nè 
mandar  deputati  in  meno  numero  di  trenta , cioèfeipcr  feggio,.TKè 
poteffero allegar  caufa  alcunain contrario,nè  d'all'enza/ ned’ infermi.^ 
tà,  nè  d’ altro,eche  poi  andandogli  à parlare , non  intendeua  riccucrne* 
die  dieci.cioc  due  per  feggio.  Non  Lafeiarono  ad  ogni  modo  quei  No^ 
bili  di  rilentirli  con  rciplicate  Lettere  in  Spagna,  onde  foa  Maeftà  Cato- 
lica , non  volendo  lafciarcofi  mal’  affetta  tutta  quella  riguai'dcuole  No^ 
biltà  dehberò  di  confolarla,conla  riraolfa  del  Viceré,  t i 
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X)//«  VmenA  Jpedifce  in  Spagna  ìt  Giannina , e età  che  fegut  ne' 

fuoi  negatati  : Corte  di  Roma  Jo'llecìtata  dal  Catolico  al Jòccarfè 
della  Lega.  Milite  del  Pontejice  nel  Ducato  di  Milano.  Pren^ 
cipe  Maurino  prende  Nimega.  Duca  di  Parma  , in  Francia. 

Sofpetti  de'  Francefì  ojerfo  gli  Spagnoli.  Duca  d[  Kmena  in  Pa  •> 
rigipunifie  rìgorofamente  molti  contro  il  fentimento  degli  Spa- 
..  gnoli.  Danari  intercetti  al  Re  Filippo  in  SuP^.  Perdita  della 
Flotta  Spagnola  deW  Indie.  Altre  perdite  fatte  dal  Catolico. 

Suoi  trafflichi  nell' Indie.  Hijlorix  dello  prigionia  di  Antonio  ^ 

Pereti  e de'  rumori fùccejfi  à caufk  di  lui  in  Aragona^con  altr<^ 
particolarità.  Maniere  d'ottimo gouerno  del  Re  Filippo. 

ON  grandiflìme  premure  artende uà  à follecitare  il  Ca- 
colico  la  Corte  di  Roma, acciò  fi  rifolucffe  vna  volta  à dar  ^ 

I t'vicima  mano  alle  cofe  di  Francia , e con  l’aiuto  d’ vn  ccrìdiRo- 
potente  foccorfo  metter  finca  quei  torbidi,  che  tanto 
s’ andauano dilatando  rnqiicl  Regno  con  danno  manifcfto  de’ Caroli-  t»  d*ìC.Mo- 
cì,  mà tutte  quelle  difgrìzie  di  Sedie  Vacanti,  leuarono  ogni  buona 
riloluzione,  .che  (opra  ciò  s’ haurebbe  pofliito  fare,  & in  fatti  Grego* 
rio  XIV-  che  haueua  deliberato  all’  inilanza  d’ efib  Catolico  di  man- 
dar con  potente  EtercitoHcrcole  sfirondato  Tuo  Nipote  , perafiìfiere 
allaLega;  mancò  nel  piùbello  dell’opera,  onde  fù  forza  d’appettar  la 
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creazione  d’  vn‘ alerò  che  fuccelTe  in  breue  nella  perfona  , 

Facchinetti,  che  prefe  il  nome  d’ Innocenzio  nono , il  quale  vehn<|r  i 

fubito  follecitMo^».  non  foloda*  Minifiti  del  Ré  Catolico  ma  dal  Cat^  ^ 

dinal  di  Lorena,  quello  fine  fé  n’era  pafiàto  inRoma,chiama8d<a 
nonfolqibcq^irfodi  Soldati, ma  di  duecento  mila  feudi  in  nomed’snf^ 
predo , die  gli  vennero  negati , ancorché  fi  promettelTe  la  refìituaioÀ 
ne , con  buone  ficurtà  i anzi  h4uehdo  ancóra  chiefia  vna  parte  dell’  eiv^  | 

trace  ficclefiadiche , anche  quelbi  gli  venne  negata  : ben’  è vero  che  i 

prOmeflè  il  PtHKefke  di  foccomr  h Lega , con  cinquanta  mila  feudi  Y.  I 

Mefe  ma  non  peioM  cheil  Duca  di  Parma  rientrafià  in  Francia } ci4 
Che  molfe  il  Re  Filippo  è rinuouar  fubito  gli  ordini  al  Farnefe , acciài^ 
podi  parte  ogni  ókea  qualumpic  confideraziqne,  fé  ne  {«fiàfiè  aL. 
foCCOrfo^llaLesa. 

i Pontefice  Gregorioanticelfore  al  Fiichinecci  s'efar Cót&iW^  \ 

tìittafHtT  * accennato J deliberato  il  foccorfo , edati  pér  dò  gli  otrdinl  alla  Leuat^ 

«iM«  iMk  di  gente , onde  Inpocenzio  p^omefie  in  oltre  al  Lorena , & al  Catolico 
di  far  qnanto  prima  afiembrar  T Efercito  defUnato  dal  Tuo  Anticefibre, 
di  modo  che  nel  principio  di  Luglio  fi  fece  in  Lodi  finalmente  la  mo- 
to di  mille  ÓualliL%gteri  fotte  la  condotta  di  Pietro  Gaetano , ^ 
quale  racomandaco  il  tuo  Terso  ad  Àlefiaudro  di  Monti,  fc  n’era  in 
quel  giorni  ritòrnato  da  Fiaudea  in  Italia  ; crani  di  più  vna  Compagnia 
diXancie  ibttoil  gouerno  particolare  di  Lodouico  Malzi  con  foldo, 
e preminenza  di  Capitano,  ma  con  titolo  di  Luogotenente  del  Duca 
Gaetano.  La  Fanteria  confilleua  di  noue  Compite  ben  fornite , 
Bumerofé , commandata  da  noue  Capitani , e rafiegnaca  al  Callellac-. 
ciò  oe’ confini  del  Piemonte,  e gliSuizzerià  Treccia  nel  Nouarefèr 
Quefie  genti  dettero  alloggiate  pàùdi  due Mefi  nello  Sutodi  Milano»  i 

doue  commelfero  azzioni  barbare , c trattamenti  tirannici , di  modo. 

’ che  quel  Pòpolo  ne  yccilè  molti , come  anche  i Soldati  di  queidel  Pae-^ 

si  ftrm»  ntt  11  Senato  fece  grandilfime  indanze  al  Pontcficeacciò  quanto  prima 

lo  5/4/»  di  ordinafle  che  quelle  genti  rgombrafièro  ti  Paefe,  aftlittiflìmo  quedo 
MilMo.  anno  dalla  fame , che  in  Italia  fù  grandidìma,  tanto  più  che  <iel  mede- 
fimo  Ducato  vi  erano  altre  Milizie  afTembrate  dai  Còme  Germiimd 
Merone  per  condurle  in  Auignone , doue  arniaua  Gouetnatore  , 8i^ 
altre  doueuano  pailare  inSauoia  al  feruizìo  del  Duca  che  caldilÉma- 
mente  infedaua  la  Francia;  e di  più  ne  erano  giunti  due  mila  Soldati 
di  padaggio  per  Fiandra,  che  il  Rè  Filippo  h^ua  dato  in  carico  à 
Don  Luigi  di  Velafco , ad  ogni  modo  non  fu  podìbite  che  tutta  queda 
gente  partide  da  quel  Ducato  prima  del  Mefe  d' Agodo , codi  ^grà^ 
mente  fi  fiiceuano  da'  Miuidri  del  Catolico , e dei  Papa  le  prouifioiit 
per  la  partita;  ad  ogni  modo  Appio  Conte  eh*  era  Madro  di  Campo 
Generale  acquidato  hauea  nome,  dì  fonitna  pruderaa»  ma  in  che  ixMt 
fene  rendeuaragioft. 
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Il  Duca  di  Parma  in  ^uefto  mentre  foilccitaco  dal  Rè  fi  diponeua 
^ con  altre  tanta  lentezza  à paflàre  in  Francia , con  quanta  premura  cer-  fìMdr». 

' caua  d’accommodar  le  cofe  della  Fiandra,  e perciò  paflàta  fe  n’  era 
verfo  Nimeqa  focto  il  Forre  oppofto  à quefta  Città , con  difegno  di 
combatterlo , già  che  à tutte  l’ bore  con  perpetui  tiri  di  Cannone  veni- 
ua  infettato  il  fianco  oppofto  della  Città , di  maniera  che  le  Cafe  erano 
hormai  tutte  rouinate  dia  quella  parte , onde  verfo  la  metà  di  Giugno  fi 
diede  il  Farnefe  à combatterlo  gagliardamente  ì ma  auuilàto  di  ciò  il 
Prencipe  Maurizio  fpinfe  (ubito  al  foccorfo  il  Conte  di  Solma  con  buo- 
ne  forze , il  quale  con  continue  Scaramuzze  infettaua  il  Farnefe,  da  cui 
s'  era  dato  ordine  precifo  a’  Capitani  di  sfuggire  in  ogni  maniera  di 
venire  à giornata  manifetta  ,rifpectoalla  qualità  dal  Paefe  vantaggiofo 
al  nemico. 

Con  tutto  ciòvfcito  vn  giorno  al  focag^o  il  Nicelli  Capitano  delle 
Guardie àCauallo  del  Duca , infieme  con|Jiuerfi  altri  Capitani  pur  di 
Caualleria , non  Teppe , ò che  pur  non  potelfe , ò che  troppo  prefumefle 
del  Tuo  valore  contenerti  nel  modo  ordinato , & appunto  come  bifo-  dw4  tii 
gnaiM , ma  lafciatoli  cogliere  in  vn  pattò  angutto , iui  fù  neceffitato  à P»rmM. 
combattere,  e preualfein  tal  modo  il  partito  del  Solma , che  in  meno 
di  due  horc  tettarono  i Reggi  tutti  disfatti , ò prefi  prigionieri  con  tut- 
te le  loro  Infegne,  all’  intorno  delle  quali  da  vna  parte  vi  era  Y Ima- 
gi ne  di  Chrifto  in  ricamo  con  quefta  infetizione  , Hic  fortium  diuidet 
Inolia , e dall’  altra  l’ imaginc  della  Vergine  con  il  fuo  fanciullo  in  brac- 
cio , con  quefte  parole , Q^m  germi  adoro.  Dilpiacque  fommamente  7^^  trdi^ 
al  Ducaquefto  fuccettb,  e tanto  più  che  il  giorno  feguente  gli  capitò  »«  di 
nuouo  ordine  prccifo  dal  Rè  col  quale  preci^mentc  gli  fi  comandiua,  »» 
che  lafciate  in  Fiandra  quelle  forze  che  battaflcro  alla  difefa  fe  ne  pattafle 
egli  con  tutto  il  Corpo  dell’  Efercito  in  Francia,  fenza  più  prolongarc 
il  tempo.  Riceuuto  cofi  rigorofo ordine , fi  preparò  fubito  il  Ducaà 
leuarfi  d’intorno  al  Forte.  A quefta  ritirata  del  Duca , che  fù  fatta  con 
tal’  ordine  in  faccia  del  nemico , che  gli  feruì  di  lode , ritrouoffi  il  Prcn- 
cipe  Ranuccio  fuo  figliuolo  primogenito,  venuto  quei  giorni  d’ Italia, 
per  dàr  principio  à militare  fotto  la  difciplina  d’ vn  cofi  valorofo  Padre» 
da  cui  era  ttato  chiamato  appretto  di  fe,  e non  folo  vide  il  fuccettb  ma  in 
parte  ancora  fi  trouò  all’  cfecuzione. 

Ridotto  1’  E*Tercfio  in  Giluo  nella  ripa  del  fiume  (è  n’entrò  il  Farnefe  ^mtfo  to- 
lti Nimega , follecitando  quei  Cittadini  à voler  riceuere  qualche  nu- 
iTiero  di  Guarnigione  ftraniera , che  fin’ allora  non  haueuano  voluto**' 
mai  accettare,  e che  non  vollero  non  più  riceucie  a#l*  inftanze  del  Duca 
benché  grandi , diche  ne  fenti  fommo  (contento , tanto  più  chefapeua 
trouarfi  qualche  occulta  pratica  co*  Nemici  » di  modo  che  fù  forza 
pateirfene  fenza  fìrepito,  procurando  di  lafciar  meglio  prouttto  di  forze 
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il  Verdii<»o  acciò  che  bifognando  potelfe  con  più  coftunodo  foccorrer 
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^ ^ quella  Ctttà.  Erafi  allora  verfo  il  fine  di  Luglio  c perche  il  Duca 
fM4  /*.  p j^j^j^j^jjgranbencfidq  dall’acquediSpà,  perciò 

deliberò  di  ricoadurfì  di  nuoup , per  veder  d’applicar  quel  rimedio  al- 
la fua  iudirpofuione  d’ hidropifia , che  ogni  gioruopju  lo  minacciaua. 
Giunto  in  quello  luogo  cominciò  Tubito  à fpedir  Corrieri  da  per  tutto, 
dandogli  ordini  niceflari,  acciò  con  qgni  diligenza  fi faceflero  leuate 
diCanalleria,  ediFanteria  in  Germania,  in  Borgogna,  c dentro  il 
Paefe,  aifiuc  di  lafciare  in  cllb  quelle  forze  chèbaAa^ero  alla  difefa , e 
condurne  feco  tal  neruoin  Francia,  che  il  foccorfo  prefente  foflc  pec^ 
riufeire  maggior  del  paflato. 

. Dal  Prencipe  Maurizio  in  tanto  non  fi  perdeua  roccafione  di  lar 
nuoui  progredì , tanto  piu  che  commodifsima  haueua  1 occafionc  di 
tfafportar  la  fuà  gente  da  vtnluogoin  vn  altro,  per  via  de  fiumi,  e de 
feni  Maritimi.  Dunque  sàia  metà  d' Ottobre  gettato  vn  ponte  vicinò 
à Nimega,  per  hauer  libero  qud  paiTo , e poter  in  maggiore  abbon- 
danza riceiierc  le.vettouaglie, difpofe  iui  attorno  il  fuo  campo, e quel 
che  più  r haueua  inanimito  all’impresa  di  quefta  Città,  era  la  certez- 
za delle  pratiche  eh?  àiùo  &uore  s’andarono  trattando  di  dentro,  eli 
felicemente  riurcirono  quelle 'che  poco  bifogno  vi  fii  di  quelle  dell’ 
Armi.  Si  mode  il  Vetdugo  per  (occorrerla , ma  non  coli  tòrto  come 
hautebbe  bifognaco , à caufa  che  conueniua  raccorrc  maggiori  forze 
di  quelle  che  haueua  ; di  modo  che  prefa  occafione  dalla  fua  tardanza 
EniT»v'ut0-  ‘ fautori  del  Maurizio  cominciarono  à tumultuare  ; e benché  pochi  fof. 

* . iero  nel  principio  i.tumultuauti,  ad  ogni  modo  in  vn  tratto  l’ardire  li 
‘ . diÀufe  in  molti,  da’  quali  fattali  fempte  piùcrefeer  la  commozione, 

tirarono  in  generale  tutti  gli  altri  ancora  ne’  medelìmi  fenfi , e tu  ftabi-, 
fico  in  fine  di  rendere  la  Città,  verfo  la  quale  Maurizio  fi  moftrò  libe- 
raliflìmo  nel  concedere  le  condizioni,  hauendogU  mandato  il/oglioiti 
bianco  fotto  fcritto.  d’altri,  aCciòle  llabiliflero  di  cjud  mftdoche  gli 
aggradine;  e coli  ?ntrò  poi  nella  Città  doue  fùrictuutQCònfegai,,  e 
dimortrazioni  di  grandillìmi  honori,  e prima  di  partirne  fece  celebrare 
le  pompe»  dell’ dequie  all’ olfa  dello  Schinche  fatte  riporre  nella  Chic-- 
fa  maggiore  dentro  il  proprio  fepolcro  degli  antichi  Duch;  di Geldria, 
y»  mI  e da  qiii  fc  ne  pafsò  poi  all’  H jya  in  Olandia,  nè  fi  può  credere  con  qua- 
Ji , e quante  dimortrazioni’  d‘  affetto  vunlfe  quiui  dagli  Stati,  c da’ 
Popoli  raccolto,  &accatczzato,  con  voci  di  tanto  giubilo, che  impof- 
libile  farebbe  il  dcfcriucrlo.  Chefe  bene  idi  lui  acqui  Ili  uoijhaudfe- 
ro  trouato  per fuamaggior  fortuna  grancoiitrafti,  nondimenohaueua 
egli  moftrato  cosi  gran  vigilanza  nel  fuo.>Comaudo  ; tal  prudenza  ^ e 
e virtù  nel  configlio,  tal  Vigore,  & animo  nell’  efecuzione  che  ?’era 
potuto  feaza  dubbio  afpettar  liu  d’ allora  di  vedala  lliafiiir  *iucl  gran  i 
■ ' Capitano, 
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Capitano,  che  dal  fuofecolo  hi  giudicar»  il  maggiore  tià  tutti  dopo 
il  Farncfe>  per  tante,  c coli  chiare  e fcgnalate  imprd'c. 

Jn  quello  mezo  il  Duca  era  ritornato  i Brufclles,  c tutto  intento  à f»''»»/*  'i'* 
prepararli  al  viaggio  di  Frajicia , procuraua  laflembramento  delle  Tue  "* 
forze  maggiori , e con  tanta  maggiore  premura  , quanto  che  ogni 
giorno  riccueua  nuoue  da  quelle  parti , dìe  le  cofe  della  Lega  andaua- 
no  di  male  in  peggio  per  la  gran  diminuzione  delle  fue forze,  Oc  all’ 
incontro  Tempre  più  rinuigorite quelle  del  Nauarra , il  quale  refolì  già 
padrone  della  Campagna  s’era  pollo  airafledio  di  Rohano,  eh’  èia 
prima  Citta  di  Normandia , c la  feconda  del  Regno.  Anzi  non  con- 
tento il  Duca  d’Vmena  di  reiterar  taliinftanze  con  lunghe  lettere  fpedl 
il  Conte  «li  Brifac  in  Brufclles  per  meglio  informar  di  bocca  propria  il  c»»t$  diMrii 
Farnclc  de’  bifogni  ne’  quali  fi  trouaua  la  Lega  : Se  augumentatofi  ogni /«»• 
di  Tempre  più  il  pericolo  di  Rohano,  veniua  tanto  maggiormente  Tol- 
Iccicato  con  nuoue  premure.  DiTpollofi  per  ciò  alla  partenza  lafciò 
parimente  in  Tuo  luogo  l’vno,  e l’altro  Mansfelt  ; e perche  in  quel 
medefimo  tempo  era  comparTa  in  Fiandra  vha  folenne  Ambafciatia 
dell'  Imperadore  , che  veniua  indrizzara  à procurar  qualche  Torte 
d’aggiullamcnto  nelle  cofe  di  quei  Paefi,  il  Duca  fùobligaro  di  fer- 
marli molti  giorni  di  più  per  quella occafione  in  Brufclles.  Quella  in- 
tenzione dell’  Imperadore  fu  lignificata  parimente  alle  Prouincievnite, 
quali  foTpetundo  che  quell’  Ambafciaria  foflè  fiata  procurata  dal  Rè 
Filippo,  e perconfeguenza  appaflìonato  alfuo  interefle , non  vollero 
prxfiare  alcuna  force  di  confentimento  ad  alcun  minimo  tractatoiTopra 
diche  Tene  Tcorfero  infruttuofamente  molte  Tetti  mane. 

Partito  dunque  da  Brufclles  il  Duca  Tene  pafsò  verfo  la  Picardia,  e HutàiìpM- 
quiui  nella  Città  di  Perona  gli  venne  all’  incontro  con  cinque  cento»*  /*«« 
Caualli  il  giouine  Duca  di  Guifa , il  quale  non  molto  prima  fuggito  BrùfeiUs. 
dal  Caftcllo  di  Turs  , doue  era  fiato  ritenuto  ftrettamente  dopo  la 
morte  del  Padre,  del  Rè  Heiirico,  e del  Rè  di  Nauarra,  Te  n'era  fiibito 
corfo  à ritrouare  il  Duca  d’ Vmena  Tuo  Zio  dal  quale  caramente  ab- 
bracciatqfà  quali  Tubito  che  s’  hebbe  la  nuoiia  della  partenza  dei  Far- 
nefe  Tpedito  alfuo  iuc'xntto.  Da  Perona  doue  fi  fermò  vn  giorno  per 
vificare  il  Tuo  Efercito , Te  ne  pafsò  il  Duca  di  Parma  accompagnato 
dal  detto  Duca  di  Guifa . nella  Città  medelima  di  Guifa,  dotte  venne 
fcfteggiato  egregiamente,  c quiui  venne  ancora  à rirrouarlo  il  Duca 
d’ Vmena  , per  abboccarli  Tcco,  e trattar  de’  mezi  più  cpnueneuoli 
alla  difclà  della  Lega , che  in  fatti  andaua  molto  dctcrioranclo  di  forze. 

Venne  purequiui  HercoleSfrondatoch’ era  fiato  fpedito  da  Gregorio 
XlV.  con  qualche  neruo  di  Caualleria , e Fanteria , ma  come  non  fat 
pcua  con  l’ occafione  della  morte  di  quel  Pontcfice,fc  il  goucnio  doue- 
ua  rdlar  nelle  fue  mani,  non  ardiua  intraprender  nulla. 
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In  quell’ abboccamento  de’ Duchi  di  Parma  e d'Vmena»funabiiird 
itU  prinia  d’ o^i  altra  cofa , che  la  Fera  luogo  de’  più  confidcrabili  che 
un*Hmrof0-  hibbia  la  Picardia  > folTe  confegnata  al  Duca  di  Parma,  accib  che  in 
ognifiniftro  euento  egli  poteflfe  hauere  in  quella  frontiera  verfp.la 
Fiandra  vna  Piazza  che  feruilTe  di  maggior  fìcùrezza  al  fuoErercito. 
Quindi  Fattali  IVnione  di  tutte  le  forze , ciafeuno  de'  Capi  maggiori  ne 
ralfegnò  la  fuaparte.e  fi  trouò  che  tutta  la  gente  potcua  afeendere 
intorno  à venti  cinque  mila  Fanti , e Tei  mila  Caualli  ■'  ma  peròuii 
Corpo  maggiore  confifteua  in  quello  del  Re  di  Spagna,  compotìo  fe- 
condo ilfolitodiSpagnoli.Icaliani,  Alemanni,  evalioni.  Erano  da- 
Tedici  mila  i Soldati  à piedi,  e più  ditte  mila  quelli  à Cauatlo.  Haueua. 
il  Duca  di  Lorena  inaiati  in  aiuto  della  Lega  i Conti  di  Vaudemonte». 
e di  Scialigni  con  Tette  cento  Kuomini  fra  lance,  c Corazze.  Ap- 
prelfo  il  Duca  di  Montemarciano  rimancuano  due  mila  Suizzeri , e 
due  cento  cinquanta  Caualli  di  tutta  la  (ùa  gente  condotta  in  Francia;. 
Se  il  refio  delle  forze  l’haueua  pofte  infieme  la  Lega.  L'auttorità  mag- 
giore refiaua  al  Duca  di  Parma  , e dopo  lui  s’appoggiaua  aU’Vmcna». 
appreflbil  quale  fi  trouauano  i Duchi  d’  Vmala  luo  primo.  Coginó  , e 
del  Guiia  Tuo  Nipote  carnale , oltre  gli  accennati  due  Conti  di  Vaude- 
monte,  e di  Scialigni. 

<■<*•  Grane  era  fiato  il  difgufio  che  la  Lega  haueua  riceuuto  nell’  inten- 
*r,Mj  é futi  der  che  il  Duca  Carlo  Emanuele  di  Sauoia  dopo  haucr  prefo  alla  Tua. 
fregnfi  in  dìuozione  Aix , Te  n’  era  entrato  nella  Città  di  Marfcglia , chiamato  in 
jtMit».  buona  parte  da  quei  Cittadini  a’  quali,  era  fiato  fpcditoil  Signor  di 
Gars  acciò  procuralTe  d’ impedire  que fia  loro- rifoluzìone;  e veramen- 
te non  mancò  nel  principio  il  Confolo  Cornelio  Ramafeno  di  mofirar- 
ne  mala  volontà  mentre  laContefla  di  SÒ  ilperfuadeuaà  voler’ accor-^ 
darci!  paffaggio  al  Duca  per  andare  in  Spagna,  che  infiantemente  chic- 
dcu3,e  partita  poi  la  Contefia , fi  diede  anche  ad  armarli  per  alficurar 
lafua  parte,  e fcacciar  fuori  quella  del  partito  contrario.  Magliau- 
uenne  altramente  di  quello  penfaua perche  i Catolici  con  Taiuto  di 
detta  Altezza preualfero,  e coli  moleftari  dagli  Vgonotti,  perliberarfi- 
dal!’  apprenfioni,  chiamarono  Carlo  Emanucl-uiellaCittà , doue  ven- 
y riceuuto  con  fegni  d’ efiraordinatio  amore. 
ruffxinsf»-  Marfcglia  imbarcatoli  poi  il  Duca  fopra  vna  Tua  Galera  Te  ne 
pafsò  con  la  Comitiua  Tolo  di  trenta  Caualieri  de’  più  Nobili  de’  Tuoi 
Stati  in  Spagna,per  negoziar  col  Rè  Catolico,  dal  quale  venne  riceuu- 
to conegrandiflimi  honori,hauendo  il  Rè  vfeito  due  Leghe  fuori  di  Ma- 
drid per  incontrarlo , e condotto  ncllafua  finiftra  al  Regio  Palazzo  lò 
trattenne  iu»  «orni  quindeci  in  continue  felle,  e conferenze,  ecofi  con- 
fufodi  tanti  »uori,e  carico  di  molti  fuperbilfimi doni, non meiiQ> per 
lui , che  per  i Tuoi  figliuoli , Te  ne  ritornò  in  F.raocia  per  continuare  la 

guerra. 
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guerra  in  quel  Regno , hauendogli  anche  per  qucfto  fine  Tua  Macflà  iC. 
fighateiTlolti  danari  da  cauarli  dal  Regno  di  Napoli,  ediedeperquefto 
ordini  cfpreffi  a fuoi  Miniftri.  ^ ^ 

Tali  progre {fi  del  Duci  di  Sauoia , in  Francia,  & il  Tuo  palTaegio  in 
Spagna , con  l’affignamento di  tanti  regali,  ccontanti  per  ilmanceni- 
•mcnto  della  guerra  diede  giufto  motiuo  a’  Fazzionarii  del  Rè  Henrico 
di  feminar  da  per  tutto  per  verilfima  quella  voce  che  fofpettofamcnte 
correua  da  per  tutto,  cioè  che  il  Rè  atolico  fe  rintendeua  molto  he- 
ne  col  Duca  di  Sauoia , con  cui  fegretamente  haueua  conchiufo  tratta- 
to, per  diuiderlì  tra  di  loro  il  Regno  della  FraiKÌa , & à quefio  fine  lo 
prouedeua  d*  ogni  niceffario  acciò  s’auanzaflTe  nella  Prouenza , come 
quella  che  fi  dkreua  fofTe  per  reftare  al  Duca  , c quefio  fofpetto  che 
torfe  non  era  fenza  fondamento,  s’  auanzò  fi  oltre  nella  mence  del 
’ & altri  Capi  della  Lega,  che  fottopretefto  d’ordina- 
rio difeorfo  lo  fece  penetrar  nell’  orecchie  del  Farnefe,  il  quale  pru- 
dentilfimo  nelle  fuc  operazioni  rifpofe,  Ch'  il  Rè fuo  Signore  haueua 
Regni  à bajla»z.a , & vn  cuore  froporzJonato  a\  fuoi  Regni  i che  haueua 
ajfai  Popoli , per  ^disfarlo  come  Prencipe,  ma  non  ajfaiCatelicì  per  con- 
tentarlo , cotne  Re  C atolico  , e pero  fto  penfiere  era  d‘  augumentare  il  nu- 
aaero  di  quefti  alta  Chiefa,  non  di  ^ueUi  alla  fua  Corona. 

Crefceuano  in  tanto  nella  Città  di  Parigi  i difpareri  tràil  Parlamen- 
to , & il  Configlio  di  Sedici  flabilico  più  tallo  per  diminuire  1 ’auttO' 
rita  dei  Parlamento , che  per  altro , onde  per  acquifiar  nome  di  Zelan- 
ti fi  lafciauano  detti  Sedici  per  lo  più  cadere  in  rigorofe  azzioni  , e co- 
me 1 Vmenavedeua  che  tutto  ciò  diminuiua  la  fua  auttorirà,già  prima 
che  il  Duca  di  Parma  entralfe  in  Francia  fc  n era  egli  paflTato  in  Pa- 
rigi per  vedere  di  quietar  quei  tumulti  e.ftabilire  meglio  la  fua  autto- 
rità.  I Sedici  (de’ quali  quattro  erano  andati  in  quei  giorni  per  par- 
largli conpropoile  altiere  ) con  i Prédicatori , e col  Collcggio  di  Sor- 
bona vedendo  Venire  il  Duca  armato,  efapendoche  nella  Città  il  Go- 
uernarore,  & il  Prepofto  che  tencuano  per  i'  Vmena,  farebbono fia- 
ti molto  potenti,  per  la  dipendenza  grande  che  haueuano  del  Parla- 
mento, e del  Configlio  di  fiato , benché  per  loro  fi  tenclTe  la  Bafiiglia, 
fpauentati  nondimeno  in  gran  parte  fi  propofero  di  placarlo  èon  le 
dimoficazioni , e con  le  parole , e gli  fpedirono  incontra  quattro  de’ 
principali,  con  molti  Cittadiui,  accio  che  s’ ingegnafierodi  diuertir- 
lo  dallo  fdegno  , che  fenza  dubio  credeuano  che  confenialire  contro 
di  loro , incontrarono  quelli  alcune  Leghe  fuori  della  Citrà , e con 
vn  ragionamento  pieno  di  fommilfioni  fi  sforzaronodi  fargli  cono- 
scere che  tutto  quello  che  sera  fatto,  non  haueua  hauutoalcro  fine, 
che  il  bene  comune,  cioè  per  la  faluce  della  Citrà.  per  la  con  fera.,  zi  o- 
4je  della  Religione  > pcii^ianccniniento  della  Tua  auttorità,  c p;.rfo»Ji&- 
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fare  il  Popolo  difperato  - che  i giufliziati  erano  veramente  colpeuoli 
comchaurebbc  poffiuo  conofcerc  dalle  proueje  quali  fe  non  erano  ac- 
compagnate da’  foliti  termini  giudiciari  > etano  ad  ogni  modo  verif- 
fimc,  manifeftc , e reali  : e finalmente  gli  rammemorarono  quanto  dfi 
patito  hauelTero  per  la  grandezza  della  Tua  Cafa. 

Il  Duca  che  non  defidcraua  altro  che  d’eflèrriceuuto  in  Parigi  no» 
cìitsrom  in-  foio  ^on  quiete, ma  con  fegni  d’atfetto  ,c  d’honore  infiemecon  TEfcr- 
^’*'^"*^“'“cito  che  conduceua , diflìmulando  le  ingiurie  che  gli  eranoftacc  fatte, 
tutci,e  congiuntamente , e fcpatamcntc , c rllpofe  con  con- 
cetti generali  » eh’  egli  veniua  nella  Città  non  con  altro  fine , nè  eoa 
altra  intenzione,  fc  non  con  quella  d’aflìcutarla,  come  quello  die 
ben  fapcua  clic  il  foftentamento  della  Religione,  e le  Tue  proprie 
fperanze  erano  tutte  fondate , ccollocatc  in  quel  Popolo , e nel  Coni- 
glio di  Sedici , primi  auteori , e fabricatori  del  Tuo  partito , con  le  quali 
parole , hauendo  in  gran  parte  aificurati  gli  animi  entrò  nella  Città  la 
icra  eh’  era  già  tardi , c condotto  al  fuo  Pdaggio  tenne  con  molti  quafi, 
l’ iftclTo  ragionamento  ..conofeendo , che  cosi  procedendo  fc  trouaflè 
oppofizione  haurebbe  pofTuto  attribuite  il  perdono  alla  propria  volon- 
tà , & elezzionc,  c fe  all’incontro  potdrecfeguircilfuointentOjqucftc 
dimoftrazioni  cfterne  non  erano  pctnocerlo»  nè  per  pregiudicarlo  io 
cofa  alcuna- 

'Disnrtt  t«-  La  macina  Don  Diego  d’ luarra,  il  Mendozza , egli  altri  Minifiri 
rutili  d»'  Spagnoli  andarono  àritrouarlo,  sforzandofi  diperfuaderlovnitamente 
Mut^risith  ^ e del  Re  Filippo  loro  Signore , di  non  voler  paffarc  ad 

^ ' alcuna  forte  di  rifentimento , circa  a' rumori  arriuati  in  quella  Città. 

ma  di  procurar  di  dar  fodisfazione  al  Popolo  per  le  cofe  auueniic,  poi- 
ché le pafTate  ancorché ftatc  foflero fatte  fenza  i debiti  ordini,  c termi- 
ni delle  giuftizia,eran  però  buone  in  fcfielle,  & vtili  alla  conferuazio- 
ne  della  Religione  ; rapprcfentandogli  in  oltre  che  nelle  turbolenze 
delle  guerre  ciuili,  non  era  poffibile  di  tenere  le  regole  ordinarie  del 
buon  goucrno;  molte  cofe  facendoli  àbuon  fine  nel  feruore  de’ peri- 
coli > che  110)1  farebbono  che  da  bìalìmare  in  tempo  di  pace,  e di  quie- 
te. ch’egli  medefimo  haueua  proceduto. in  quella  maniera  col  Man- 
chefe’ Mignoli,  facto  vccidere alla  Fera.Jcnza  forraazion  diprocelfi^ 
perche Ihaltro  modonons’haurebbe  potut&conferuare  quellaPiazza, 
eh’  era  però  meglio  coll’approuar  il  leguico  acquietar  tutte  le  cofe: 
•conehiudendo  che  il  contrario  facendofi  di  quel  eh’  elfi  gli  proponeua- 
no , fua  Maefià  Gatolica  ne  hanrebbe  riceuuto  fommo  difpiacere,  de 
Jaaurebbcprefo  quel  partito , che  meglio  liaurebbe  ftimato  conuenirlì 
al  Tuo  decoro,  & intcrelfe. 

Rifpofe  r Vmena  con  moderazione , c con  termini  gencrofi allon- 
tanandofi  Tempre  daldifcorfo  del  fatto  con  parole  di  buona  craranza, 

e coni 
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e con  far  vedere  il  fuo  obligo  verfo  fua  Maeftà.  Ma  chiamaci  poi  ì fe 
il  Governatore  della  Città,  & il  Prepofto  de’  Mercanti , & intefo 
ejucfti  che  la  maggiore , e|la  migliore  parte  del  Popolo  eri  alla  f.ia  di-  * 
uozione , ordinò  che  i Colonnelli  della  Città  fi  poneflero  à guardia 
delle  loro  Contrade  la  medefima  notte,  e la  marina  pofte  in  arme  la 
fanteria  e la  Caualleria  che  haueua  Ceco  condotta , prefe  l’adito  del 
Quartiere  di  Sane'  Antonio,  e mandò  ad  intimare  al  Signor  di  Bufiì, 
à cui  era  fiata  data  la  cufiodia  della  Bafiigiia , che  douefic  riponeria 
«elle  fue  mani,  ma  feufandofi  quefto  fotto  varii  pretefti,  & interpo- 
nendo dilazione  col  chièdere  ficurczza  di  non  edere  ofiefo;  il  Duca  fatte 
«auare  l’Arciglicrie  dall’  Arfenale , cominciò  à farle  condurre  à quella 
volta , di  che  fpauencaco  il  CafieUano  ad  ogni  altra  cofa  auezzò  che  a 
vedere  armi , ancorché  alTai  pratico  di  Libri , e vedendofi  abbando- 
nato da  tutti , poiché  dal  Gouernatore , e dal  Prepofto  s’erano  chiufe, 

< ferrate  tutte  le  ftrade , per  douc  nidìino  poteua  pafiàre  ; finalmente  FiilìMUfir^ 
conuenne  di  iafeiar  la  Bafitglia,  riceuendo  la  parola  non  folo  dal  Duca, 
ma  d’altri  che  gli  farebbe  conceda  la  vita , come  ne  fegw  l’cfFetto 
.ma  però  fi  condufle  fuggitiuo  à viuere  in  altri  luoghi. 

Vfeico  dunque  dalla  Bafiigha  il  Bufsì  il  Duca  dechiarò  CafieUano 
il  Signor  di  Burgo , Soldato  di  valore , c d’erperienza,  e fuo  vero,  e 
fedel  confidente , col  poncrui  prefidio  tale  che  l’aflicurò  d’ogni  peri- 
colo, che  potelfe  arriuare.  Adìcurata  in  quefia  maniera  la  Bafiigiia 
inuiò  la  macina  feguente  il  Signor  di  Vitri  co’  fuoi  Caualli,  cficndo 
tutta  via  sbarrate  le  firade , e la  milizia  in  arme , e fece  far  prigioni  alle 
lor  Cafe  il  Commiifario  Luchiarc , il  Capitano  Emmonot , Bartolo- 
meo Aurois  Colonnello  del  quartiere  del  Carmine , e l’Auuorato  Am-  smtx»- 
nelina  ; effendofi  faluato,  e fuggito  occultamente  il  Configliere  di  r,. 

Creme  , che  più  d’ogni  altro  era  defiderato  dall’  Vmena , e nafeofìo  <<>’ 
per  alcuni  giorni  dagli  Spagnoli , fe  ne  pafsò  poi  in  Fiandra  doue  vide 
in  pouero  fiato , ridotto  ad  infegnar  la  Lingua  Francefe  per  viuere. 

Quefii  quattro  giudicati  i più  colpcuoli  fra  i Sedici  fiirono  il  giorno 
feguente  per  ordine  del  Duca  fatti  firozzare  in  vna  Camera  de  Louero. 
e poi  publicamence  appefi  al  patibolo  delle  Forche,  bafiandogli  quefia 
dimofirazionc  per  ricuperare  l’auttorità,  e la  riputazione,  fenza  in- 
crudelire nel  lingue  óT  canti  altri  che  pure  erano  nella  medefima 
colpa. 

Spauentò  grandemente  quefia  efecuzionc  cofifeuera , e non  afpet-  Sfaue^»ptr 
fata,  tutti  quei  Predicatori , & il  Collegio  della  Sorbona , ondeftaua- 
no  fui  punto  di  padarei  qualche  deliberazione,  e già  ogni  vno  cercana^*”"^  ***  ' 
qualche  fcampo  in  Cafa  de’  Minifiri  Spagnoli , ma  il  Duca  non  volendo 
priuarfi  di  loro , nè  metterli  ad  alcuna  imprefa  che  fode  per  edere  fi- 
nificamente  interpretata  nè poucre  unta  confufione,  che  Ibdeper  ca,- 
* Ece  3 
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cionare  qualche  diuifionc  nel  Tuo  pattico,  pafso  perfoDalmcn^  alla 
Chiefa  della  Sorbona,  & iui  con  grani , e itwderate  parole,  gli  aUiairo 
delia  fua  craria , e della  fua  protezione , c dilfe  che  condoMua  alla 
conftanza , & alla  virtà  paflata  la  difllibidicnza . e la  conlpirazione  pro- 
fentc.cmoftrando  di  farlo  ingraùaloro,  fece  publicarevn  editto, 
quale  facendo  vedere  d*haucc.-fodis&tco  alla  giuaiziacol  fiipplicio  d^ 

quactrofediziofi,  concedeua  il  petdonoi  tutti  glialm.  & 
fileocio  Se  obliuione  alle  oofe  pallate.  Riferu^  di  quello  indultoilCoo- 

figlierc  diCreme,  Adriano  Coccherio.  & il  Nouro  che  haueoafcritto 

la  fcntenca  contro  il  Brilfbnc , i quali  poi  per  diuerfcilrade  perirò^ 
mefchinamencc.  Decretò  nel  mcdefimo  tempo,  che  non  li  potcìie 

fiu*c  alcuna  raunanzafenzaraflìftenza  de’ LegitimiMagiftraii. 

Quefti  Decreti  fecero  dar  nelle  fmanic  i Miniftri  Spagnoli  . perche 
conobbero  argini  fortiflìmi  da  metter  fine  alle  loro  macchinazioni, 
oi»*®  oe  fcrilTero  al  Rè  Filippo  rifentitiOìme  lettere  contro  ^ 

facendogli  vedere,  che  diftruttacon  tali  ordini  la  potenza  de  Sedicu 
^ ’ r auttorità  di  fua  Maeftà  in  quel  Regno  fi  farebbe  del  tutto  trasferita 
nclfolo  piacete  del  Duca  d'Vmena.  Mail  Ducadi  Parma  che  pure  ne 
venne  pienamente  raguagliato , quando  intefe  le  cofe  accadute  in  a« 
rigi.  moftrofli  maliffimamcntc  fodisfatto  di  quanto  s craoperattj 
Biafimò  publicamente  la  poca  accortezza  degli  altri  Miniltn 
Catolico,  i quali  pcrracquiftare  vna  vana  dipendenza  della  vilimm» 
feccia  dem  plebe  difguf^cro,  & alienalfero  Tanimo  del  Duca  d V- 
mcna  in  mano  del  quale  erano  le  armi , e le  forze  del  partito , e lena 
l'appoggio, e deftrezza  dei  quale  non  era  polfibik  di  condurre  ad  al^ 
cunbuon  fine  l’imprefa  che  con  tante  premure,  e fpefefi  tcntaua  ••  c 
Si  frottfi»  come  r Vmena  per  informarlo  dalla  fua  parte  haucua 
ttt  0«t»  Rona , il  Farnefc  fi  proteftò  con  qucfto , e lo  pregò  d aflicurarc  il 
d'VmiM.  padrone , che  i Miniftri  del  Rè  Catolico  in  Parigi  haueuano  ope- 
rato fenza  alcuna  fua  partecipazione;  lodando  egli  grandemente  Ic- 
fecuzione  feguita  de’  quattro  delinquenti  per  ordine  del  Duca  d ' 
mena , e la  tua  prudente  moderazione , e quando  à Valenziana  oue 
fi  trouaua  peruenne  à lui  il  Duca  di  Guifa , come  s e accennato,  beo» 
che  r honorafie  con  ogni  poflìbilc  dimoftrazionc  di  affetto,  ad  ogni 
modo  ricufo  di  trattare  con  efiblui  di  cofa  alcuna,  prima  die  s abbock 

caffè  col  Zio.  , , ' 

opi-  Conofceua  molto  bene  il  Farnefe  che  tutti  gli  altri  del  partito  erano 
nitn*  vtrs0  malfondati  ; che  nella  plebe  non  vi  era  da  fpcrar  cofa  fondarnentalc; 
4ìM.  la  Nobiltà  Francefe  dipendeua  del  tutto  dalla  volontà  del  Duca, 

che  le  fortezze  erano  tutte  tenute  per  lui  da’  fuoiConfidentije  eh  egli 
folo  eoa  la  fua  prudenza  , evalore  era  attoà  maneggiar  tutti  galeri» 
però  tioq  affcacw*  al  degli  Miniftri  del  Ri  » che  fdegnati  cerca-  - 
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«ano  d’ cfaccrbarJo,  c di  metterlo  in  difperazione , dalla  quale  cono- 
fceua  d’eCfere  proceduta  la  conuenzionc  fetta  col  Duca  di  Lorena  > 
fendo  certo  che  quando  egli  hauefle  veduto  di  non  poter  foftenere 
l’auttorità  fua,  Si  il  fuo  Confìglio , & il  luogo  che  teneua , fi  farebbe 
accordato  col  Rè  Hcnrico , nè  dubitaua  che  tutti  gli  altri  Francefi  di 
indi  in  poi , non  foflcro  per  feguitare  la  di  lui  rifoluzione , per  la  qual 
cofa  conofcena  bcoiflìmo  » clw  volendo  feguitare  il  difegno  principia* 
co,  birognauaprocederelentamente,  e deliramente,  e non  mettere 
con  il  precipizio  di  ftiriofe  deliberazioni  in  fcompiglio  tutte  le  cofe,& 
ia  fpaucnto,  e gelofia  gli  animi  de’  Francefi. 

Con  fimili  concetti  ne  fcrilTe  lettere  di  rifpofla  al  Mendozza  » Se  all’ 
luerra,  nè  contento  di  ciò  fpcdì  con  Staffetta  vn  fuo  Segretario  al  Rè  Iwuì 
Ótolico  , per  rapprefcntaJrgli  più  in  particolare  quelle  cofc,  tanto  tUU  tm 
più  che  fapeua  molto  bene , cffcr  mal’  intenzionato  il  Confìglio  di  fua 
Maeflà  verfo  l’ Vmena,  ad  altro  non  badando  che  à cercar  meati  di 
alienarli  ì dipendenti , la  qual  cofa»non  erapiù  tempo  da  fare,  perche 
troppo  forte  s’ era  rcfo  il  fuo  partito , di  modo  che  manifefto  farebbe 
Rato  il  pericolo , ogni  volta  che  fi  metreffe  in  difperazione  Tanimo 
d’ vn  tanto  Capitano,  e però  pnidente  configlio  farebbe  flato  io  quelle 
congiunture  di  cader  feco  d’ accordo.  Il  Re  che  haueua  ottimo  con- 
cetto del  valore , e prudenza  del  Farnefc  gli  rifpofe  con  fenfi  corrif* 
pondenti  al  fuo  defidcrio , ^ c conchiufe , Che  dal  fmi»gÌHÌicio  del  Die. 
ca  di  Pafffia  non  fi  diJcofitTa  imti  tpieBo  del  Rè  Bilifpo  in  quelle  congitintiti 
re  di  Francia. 

Non  fi  erano  raffredate  le  armi  nel  Contado  di  Geneura , anzi  fem* 
pre  più  accrebbero  vafto  campo  di  moleflare  tutti  i luoghi  del  Duca, all' 
intorno  deUa  loro  Città.  In  tanto  s’era  ritirato  il  Signor  di  Sanfi  à ài 

Bafilea,  per  ottenere  qualche  numero  di  Suizzeri  da  quel  Cantone  ** 

re di'Religipn  Caluinifla,  e mentre  negoziaua quello  affare,  hebbe^*''®"' 
auuifo certo,  chp'da  Milano  fi  condiiceuano  in  Germania  , per  la, 
parte  della Suizza,  centomila  Ducati , per  farlcuatedi  Soldatcfca,fo(,t 
pra  alcuni  Muli  con  la  feorta  di  foli  venti  Soldati , ond’  egli  deliberò 
con  trenta  de’fuoi  di  ferui  vn’imbofcata  nella  forella  di  Bafilea  j c la 
fece  con  tanta  buona  fortuna , che  s’ impadroni.di  tutti  quei  danari,. 
con  i quali  paffato  in  Geneura , haueua  in  pochi  giorni  afibldato  vn 
R^^imento  di  Suizzeri  del  Cantone  di  Bernaxiue  efièndo  anche  arri» 
uàti  tre  cento  CauaUi  leuati  nello  Stato  di  Venezia  dal  Signor  di  Mes 
Ambafeiatore  del  Rè  Henrico  appreflb  quella  Republica,  c condotti; 
da  Paufania  Brazzoduro,  dal  Conte  Muzio  porto  Vicentino^  c dal  Gapi- 
làhoNìcqlò  Nifi  Fiorentino,  haueua  in  poco  tempo  rime^  in  libertà^ 
tìirto  ^irtòùtadq  diSencura,  & ^uanzatofi  molto  auanti  dentro  la: 
l&r^cià.’  . • ' JÈ 
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Diquefto  fualigianienio  rircntKfeae  molco  accerbamente  ilFamefe» 
e con  efpr ellì  Corrieri  nc  portò  i Tuoi  lamenti  non  Colo  a'  Gouer nacori  di 
Ttirnift  ft  , mà  alia  Dieta  iftcflade*  tredici  Cancoai , che  in  quel  tempo 

Uminta  con  fi  trouaua  rannata , facendo  vedere  che  quello  era  vn  latrocinio  manì- 
CMnioni.  fedo  contro  ogni  forte  d’ordine , polche  ttouandofi  pace»  & amicizia 
ftretta  trà  il  Refuo  Signore , & i Cantoni  » non  doueuano  .quelli  per- 
mettere che  dentro  il  loro  dominio , fi  Facefie  vn  limile  fualigiamento 
d’vn  danaro  appartenente  alCatolico»e  che  fotto  la  buona  fede  paf- 
faua  per  le  loro  terre.  Se  n'  efagerò  veramente  da'  Deputati  de’  Can- 
toni nella  Dieta , particolarmente  da’  Carolici , quantunque  V azzio- 
ne  non  FoKè  fiata  approuata  nè  meno  da’  Protefianti  » e tutti  infieme 
diedero  parola  > 6 pur  qualche  fperaaza  di  volerne  vendicar  l’afirontoì 
ma  i mesi  che  perciò  furono  preu  andando  alla  lunga  » fi  quietò  il  fatto 
fenza  che  mai  più  fi  parlalTe  nè  di  vendetta»  nè  di  lefiituzione. 

PotitiMiu»-  L' Imperador  Ridolfo»  naturalmente  inclinato  alia  pace,  feguendo 
traccic  dell’  Imperador  Malfimiliano  fuo  Padre , vedendo  che 
M.  prima fpeditione  degli  Ambafeiatori  non  s' haucua  pofiuto  otte- 

ner cofa  alcuna,  che  fòlTe  per  difpotre  gli  animi  alia  quiete, e fccuro 
dalla  parte  degli  Spagnoli»  che  per  la  coofiderazione  delle  cofe  della 
Francia  l’ haurebbono  molto  volentieri  abbracciata  forfè  con  qualche 
difeapito»  non  perdutoli  d'animo  alle  prime  negatine , fcrilTe  nuoua- 
mentc  à detti  moi  Ambafeiatori  di  tenur  l'intento,  ma  gli  Suri  Ge- 
nerali che  fi  vedeuano  victoriofi  » e che  preteudeuano  femprepiù  d’ef. 
fere,  rifpctto  all’obligodcl  Rd  Filippo,  & all’impegno  nel  quale  s’era 
pofto  di  foccorrcr  la  Lega,  rifpofero  all'Imperadore,  fupplicandolo 
divoler  rifparmiare  quella fatiga , poiché  c(Ti  non  trouauano  per  loro 
nè  vtilc , nèficurtà , echeil  riconciliarli  con  il  Catolico  ciò  eravn  met- 
tere àrifehio  il  certo  per  rinccrto  » c di  ciò  n’erano  ben  ficuri,  e fape- 
uanochc  quella  pace  fi  chiedeua  dagli  Spagnoli , per  finzione , e pcc 
poter  poi  più  vigorofamente  attaccarft  dopo  la  pace  fiabilitain  Fran- 
ciailSi  in  foinma  rifpofero  cfl'er  rifolutidi  voler  più  tofio  continuare  vna 
buona  guerra , che  perderli  con  vna  cattiua  pace. 

Di  più  per  colorire , ò pure  per  ifculàre  maggiormente  il  loro  ri- 
^*J**^l^  fiuto  , e la  reiterata  negatiua,  e torre  à fatto  il  penfiere  dalla  mente 
oltndtft.  degli  Spagnoli . e dell'  Imperadorc  , eh’  efli  folTero  mai  per  entrare  à 
qualfifia minimo  trattato  di  pace,  fecero  nel  medefimo  tempo  coniare 
alcune  Medaglie  di  argento,  e di  rame  , per  fcruir  di  auuertimento; 
nelle  quali  da  vna  parte  vi  era  la  Verginella  d’Holandia  in  ripofo,  e co- 
me io  atto  di  dormir  nella  fua  Siepe,  fidandoli  alla  pace,  incanto  chei 
fuoi  Nemici  alTatrauano  furiofamente  e la  fua  Siepe,  e la  fua  perfona  da 
tuttclc  parti,  &c  all'  intorno  fi  vedeuano  quelle  parole  , Pax  patet  in/i- 
Cioè  la  Pace  è fotcopofia  all'  infidie.  Dall’  altra  parte  fi  vedeua 
* U • 
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U fteflà  Verginella , la  quale  era  nella  fua  Siepe  tutta  armata , con  le  Tue 
guardie,  che  vigororamence  refpingcuano  à dietro  gli  Affaltanti,  & all' 
intorno  vi  era  fcritto,T«/4  falm  ItcUo , che  vuol  dire  , nella  guerra  vi  è 
vna  libertà  lìcura. 

In  quelli  tempi  la  Regina  Elifabctta  cercando  come  pur  Tempre  ha-  e/ì- 
ueua  cercato  d’impedire , ò diminuire  la  nauigazione  degli  Spagnoli,  ftibtit»  are» 
principalmente  quella  dell’  Indie  Orientali , & Occidentali , tanto  per 
poter  haucr  parte  nel  Tuo  oro,  argento,  e ricchezze , quanto  che  per 
diminuire  con  quello  mezo  la  potenza  della  Corona  Catolica,  & anco- 
ra  per  rendere  le  Indie  libere  acciò  che  ogni  vnopotelTe  andareàne- 
goziaraliberamente;  che  però  Ella  foleua  trattenere  vn  buon  numero 
di  Naui , e particolarmente  quello  anno  haueua  nel  Mare  Tomafo  Hau- 
uard,  figliuolo  del  Duca  di  Nortfolck  con  quattro  delle  Tue  migliori 
Naui,  e due  ddle  mediocri,  la  prima  delle  quali  nomauafi  U Diffideriz.a^ 
eia  feconda  U Vendetta  : Con  quelle  Tei  Naui,  & altre  fante Pinaaze, 
eh’  è vna  fpecie  di  grolTc  Barche  fi  niell'e  à nauigare  TAmmiraglio  * 

Houuart  verfo  T Indie  Occidentali , 'vicino  alle  quali  fi  rrouò  nd  prin-  " 
cipiodi  Settembre,  intorno  airifole  dette  Flores,  doue  erano  sbarcati 
molti  per  far’ acqua. 

Vna  Pinazza  in  quello  mentre  eh'  «ra  andata  per  feoprir  paefe  ^ gli  Jnghji 
riferì  nel  ritorno  che  l’Armata  di  Spagna  compolla  di  cinquanta  Na  /ttn^o»®  d*- 
ui  ; comandati  da  Don  Alonzo  diBazan,  fratello  del  morto  Marchefe  V*  spaincU. 
di  Sanca  Croce , e ch’era  fiata  mandata  per  andare  all’  incontro  della 
Flotta  s’auuicinaua  con  ogni  diligenza  verfo  di  loro  , & in  compagnia 
dell’  Allonzo  vi  erano  l’ Ammiragliodi  Bifcaglia  , il  Marchefe  d’Afim-  ‘ 

berg , c l’Ammiraglio  dell’  Houlkes,  ò Flibots  detto  Luigi  di  Cufmo. 

Trouandofi  dunque  troppo  deboli  gli  Ingicfida  poter  refillcrc,  fù  ri- 
(bluto  à vele  piene  di  fuggire , fenza  afpettar  l’ arriuo  de’ nemici } e coli 
r Ammiraglio  con  due  altri  Naui  guadagnarono  il  vento , mà  il  Vice- 
miraglio  conia  Vendetta , per  clTer  troppo  vicino  dell’  ifola,  non  porc 
coll  facimente  allarpare , che  prima  non  folfe  colto  nel  mezo  tri  l’ Ifo- 
la , e gli  Spagnoli , onde  vedendoli  in  quella  maniera  conftretto  deli- 
berò d’ aprirli  la  llrada  col  tentar  l’impolfibile  nel  mezo  dellaSquadra 
di  Siuiglia  ; ma  vn  grandilfimo  Galeone  detto  San  Filippo,  di  mille , e 
cinquecento  botti  di  Carico  , hauendo  il  vento  fauoreuolc,  venne  ad 
inueftirlo,  di  modo  che  con  la  fua  grandezza  , e larghezza  delle  fue  ' 
vele,  Icuòil  vento  al  Vicemiraglio  Inglefe,  àfegno  che  non  poteua  nè 
auanzare,  nè  ricalare.  Quello  Galeone  coli  grande , che  haueua  tre 
ordini  di  pezzi  d’ ArtigUeru  l’ vno  fopra  l’altro , & in  ciaG;hcduno  ordi- 
ne ve  n' erano  vndeci;  otto  dinnanzi  fenza  quelli  eh’  erano  dalla  patte 
di  dietro. 

Fù  duaque  l’ Ammiraglio  alTalcato  da  quello  finiliirato  Ga1eone,ccD  vicmireglh 
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'‘V  frequenti  tiri  > contro  il  quale  fi  4ifere  valorofaracnte , c con  qnalthf 
SfltfJtì.  vantaggio , come  pure  fece  dopo  l’ arriuo  di  tre  altri  Vagelli  Spagnoli 


che  vennero  al  foÈcorlb  del  Galeone  , continuando'  il  Vicetniraglio 
con  incredibile  valore  a difenderfi,  hauendo  riceuuto  più  di  otto  cen* 
to  Cannonate  > di  modo  che  non  gli  refiaua  quali  la  metà , della  Na- 
ne. Fit^lmente  fopragiunta  la  notte  ddppo  quattordeci  hore  di  comr 
batto',  ^celfendo  quella  ofcurifiima  fi  ccfsòil  Cannonare  fenza  però- 
mnouerfi  gli  Spagnoli  del  Tuo  luogo , tenendolo  in  quella  maniera  af- 
Tediato.  ’ 

La  marina  feguente  all’ apjparir  del  giorno  vedendoli  il  Viceroir** 
gl  io , ('che  li  chiamaua  Griennalde)  priuo  d’ogni  Tperanaa  di  foccorfo^. 

^ nemici  di  perderlo , & elio  fenza  mezi  di  poter  far  più  lunga 
^•*J^^^^*difefa,  non  clTendogU  teftato  altro  chevn  fol  Barile  di  poluere,  oltre 
^ che  haueuanel  corpo  più  di  dodeci  ferite  riceuute  il  giorno,  innanzi^ 
comandòal  Tuo  principal  Cannoniere,  di  farcolarealfondoil  Valcello, 
(limando  più  honorcuole  il  fepellirfi  nell' acque , che  il  renderli  nelle 
mani  de’  nemici  > contcntaudofi  di  lafciar  nel  mondo  la  gloria  d’hauef 
Combattuto  per  lo  Tpazio.  di  quindeci  hore»  contro  va’ Armata  intiera 
^ Némici , lof^a  la  quale  fi  crede  che  vi  foiferopiù  di  quindeci  mila 
Sonatile  Marinari,  quali  haueuaho  fatto  nel  combattere  molto  be- 
ne piloro  douere  j balla  che  llimaua  il  Grienheldc  maggior  virtù  di  ó» 
metterli  alla  difperazione , che  alla  diferezione  degli  Spagnoli.  , -T.?. 
Acconfenti  il  Cannoniere  al  parere  dell’ Ammiraglio,  dicendo, che 
>r&r*  fi  trattaua  di  cader  vittima  d’ vua  Nazione  qual' era  la  Spagnola , chq 

niont  iti  faceua  profcfiìone  di  manifella  pcrfecuzione  contro  la  loro  Religione, 
e però  non  poceuauo  fperar , che  qualche  danno  alla  libertà  della  loro 
confeienza^  onde  farebbe  fiato  meglio  di  fagritìcarfi  à Dio  .^che  à tali 
nemici,  ernciitre  ftaua  fui  punto  di  farne  r efecuzione,  il  principale 
Paltone,  ò fia  Vicecapitano s’t^pofe  ad  vna  deliberazione  coli  difpe- 
tata  , col  direch’ete  molto  meglio  di  conferuar  la  vita,  tanto  agli  ior 
fèrnfi , e feriti,  che  a’  Cani , poiché  haucuano  cosi  bene  fetto  il  loro  do- 
Qcre,  che  non  già  di  perderli  tutti  doporiceuuci  da  loro  coli  buoni  fer« 
uiggi  i che  fé  lì  cofiumaua  di  darli  alla  diferezione  de’ Turchi , nemici 
del  nome  Chrìfiiano,  in  cali  di  graue  bifogno,  che  tanto  più  farebbe 
fiato  ragioneuole  di.derfì  in  niano'di  Chrilliani;  Vedeua  benifiima 
quello  Capitano,  che  gli  Spagnoli  erano  apparecchiati  à concedergli: 
•gni qualunque  grazia,  ch’efli  foflèro  per  chiedergli,  poiché  fape- 
uano  dcttii  Spagnoli , che  la  natura  dagli  lógleli  era  Bicile  adentrat 
nella  difperazione , & haueuano  veduto  per  ciperienza  più  volte  , che 
elfi  haucuano  meglio  amato  di  darli  al  fùoco.che  agh’Nemtci.e  però  vo- 
lentieri farebbono  condefceli  perfaJuare  il  Legno, e gli  Huominià  dar- 
gli  ogni  qualunque  raeooeuqlc  accordo.  , , , 
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Hcbbe  grandiflìmìT  difficoltà  l'Ammiraglio,  c non  meno  di  lui  il 
Cannoniero , di  rifoluerfi  di  confentirealla  propofta  del  Capitano,  cht 
purcgli  faceua  vedere  non  clTer  vergognofa la  reC»  ; mentre  fitrattaua 
di  rendere  vn  Vafcello  con  tee  buclii  difficili  da  curarfi , e per  le  quali  »Un  nj*. 
era  entrata  coli  gran  quantità  d’acqua» che  paflàuaquafi  la  metà,  oltre 
che  haueua  fatto  il  fuo  vltimo  sforzo  uel  combattere  contro  vn  Ar- 
mata àntièra , con  tutto  ciò  non  poteuano  i due  accennati  rifoluerfi,ma 
. vedendo  che  tutti  i Marinari , c Soldati  cadeuano  nel  l’  opinione  del 
Capitano  ancor  eflì  condefeefero , ma  con  protefte  che  lo  ficeoano  per 
forza,  non  già  di  buona  volontà,  lafciando  il  carico  di  negoziare  con 
gh  Spagnoli  detta  relà  al  medelìmo  Capitano , il  quale  temendo  che 
il  Vicemiraglio,  c il  fuo  Cannoniere  non  fofferoper  lafciarlìtranrpor- 
tare  à qualche  azzione  del  tutto  difperara , in  tanto  che  elfo  palTaua  à 
negoziar  con  gli  Spagnoli , cioè  che  fi  dalTero  alla  rifoluzione  di  mette- 
re il  fuoco  à quel  refto  di  poluerc , ordinò  che  folTero  ambidue  cuflodi- 
ti>  c vigilati. 

^ Dunque  portoli  con  due  altri  il  Capitano  in  vtia  Barchetta  fc  ne  paC- 
«ò  dalla  parte  di  Don  Alonzo  di  Bazan  Ammiraglio  Spagnolo , il  quale 
cernendo  che  non  folTero  gli  Inglcfi  per  bruciare  il  Vafcello,  haueua  de- 
fiftito  il  farlo  battere  più,  Jafpcttando  appunto  qualche  rifolutione 
buona  refa , di  modo  che  fi  rallegrò  mólto  di  vedere  il  Capitano,  à 
concdTc  quanto  chiedeua,  promettendo  di  dar’  à tutti  non  folo  la  vi- 
ra , mà  ad  vna  buona  parte  l’ intiera  libertà , eoa  qualclie  ranzone  : la 
qual  colà  accctuta  dalle  genti  del  Vafello^  furono  mandate  diuerfe 
Fi  luche  per  imbarcarle,e  condurle  nell’  Armata  Spagnola.tanto  più  che 
il  Vafcello  ftaua  fui  punto  di  fommerger lì.ancorchc  dagli  Spagnoli  folTc 
poi  rimediato.efaluato.  Colìrefffi  quelli  padroni  del  Vafcello.&haini- 
co  nelle  mani  il  Vicemiraglio , liaueuauo  intenzione  di  trattarlo  altre 
tanto  male . che  bene  11  Capitano , hauendo  mplto  ben  faputo  la  difj>c- 
razione  dell’altro , e la  fua  rifoluzione  di  perder  tutti  e l’officio  del 
Capitano  in  Fauorè  della  refa , ma  come  Tvno  e Taltro  erano  graue- 
mcnte  feriti  atpbi due  morirono  il  giocnofeguente;  ma  per  ordine  di 
Don  Alonzo , il  Cannoniere  che  haueua  follccitato  à dare  il  fuoco  al 
Vafcello,  e che  oftinatamente  contradiccua  alla  refa , non  oftante  la  pa- 
^ rota  data  di  falnare  à tutti  la  vita  , fù  impiccato  fopra  il  medelìmo  Va- 
fcello,à  villa  di  tutti  gUinglelì. 

Le  altre  Naui  Inglcfi  vedendo  in  quella  maniera  alTediató  il  Vicemi- 
raglio  diedero  di  vela  alla  volta  del  Paefe,  fenza  molto  oftacolo  ; poco 
curandoli  gli  Spagnoli  di  perfeguitaric,  poiché  il  loro  feopo  non  era*”*”*" 
akro  che  a afpettare  la  Flotta  per  fcortarla  in  Spagna , la  quale  arriuò 
appunto  ih  capo  del  quinto  giorno , carica  più  che  mai  d’oro , e d 'ar- 
gento, c d’altre  incomparabili  ricchezze  ; e mentre  attmdeuano  di 

Fff  1 


4U  VITA  DI  FILIPPO  II.  > 

accommodarlì  d’acqua.,  c qualche  altro  niceffario  tinfrefcamento, 
s’alzò  vna  tal  tempcfla  dal  Norto,  che  nello  fpazio  di  vn’  bora  fece 
perire  14.  Vafcelli  di  quei  della  Flotta  dell’ Indie,  e dilTipò  in  tal 
maniera  li  altri,  che  correndo  qua,  eli  àdifcrczione  del  vento  cinque 
de’  più  ricchi  cadeto  nelle  mani  degli  Inglefi , con  che  vennero  à ripara- 
re la  perdita  fatta  della  loro  Nane , che  fi  ftimaua  del  valor  di  cenila 
mila  feudi,  e che  pure  reftò  fomraerfa.  ^ ^ 

...  Non  è credibile  quanto  difpiacefle  al  Rè  Filippo  la  perdita  di  que- 

^ cXtóf»  , fopra  la  quale  fondaua  tutte  le  fuc  fpcranze  , per  il  mante- 

' nimento  della  guerra  in  Fiandra  , & in  Francia,  e come  haucua  ricci- 
unto  gii  la  nuoua  che  veniua  ricchiflìma  ► non  haucua  voluto  follccf- 
tare  la  Corte  di  Roma , per  Timpolìzione  eftraordinaria  fopra  1 Bene 
Ecclefiaftici  ; ma  vedcndofi  poi  finalmente  ptiuo  di  quefte  fpcranze*, 
fmunto  d’oro,  & i Tuoi  Popoli  aggrauati  all'  vltimofegno,  cominciò  di 
nuouo  à tentarne  rimprcfa  , che  non  l’otrennead  ogni  modo  che  in 
parte,  efolamente  l’anno  feguente.  Gli  Olandefi  fentirono  gran  piai-, 
cere  della  fommerfiorte  di  quefta  Flotta,  onde  tanto  più  olHnatamcn- 
te  fi  tennero  :dla  conttadizione  della  pace  che  proponcua  l’Impcrad» 
re.  Ma  quefta  perdita  non  fùfola , e parue  che  là  fortuna  hauefle  pre- 
fo  i far  proua  della  patienza  del  Rè  , anzi  nel  vedere  i Proteftanti , è 
particolarmente  gli  Vgonotti  delia  Francia,  che  la , Corona  Catolica 
cadeua  in  tanti  danni  in  vn  tempo  ftefib , non  haucuano  che  per  buo- 
no di  dire,  che  quefti  erano  miracoli  del  Cielo,  & ciFerti  della  pròuù 
denza  diuina,  e cheDiovolcua  caftigar  l’ ingiuftizia  del  Rè  Filippo, 
che  cefi  tirannicamente  ffrerendeua  con  tante  fue  forze  impedire  ai 
Rè  Henrico  il  pofdTo  della  Corona  Frar.cefe,  che  legitimamentc  gli 
era  douuta  , & aggiungeuano  in  oltre , che  mai  il  Cielo  farà  per  per- 
donare il  torto  cheglì  Spagnoli  faceuanoà  detto  Re  Henrico,  anzi  di 
tali  concetti  fc  ne  riempirono  le  Gazzette  ifteffe,  & i foglietti  Manu- 
fcritti. 

jffiut  ingitfi  Circa  all’  altra  perdita  conuiene  faperc . che  vna  Naue  Inglefe  gran- 
ioBKrbtfTi»  didima,  c fortiflima  , detta  Ì Atnicixja,  andando  per  trafficare  in 
Barbaria*,  fopra  la  quale  era  Padrone  vn  certo  Tomafo  Whyt  di  Lon- 
dra con  quaranta  cinque  Huomini , dopo  hauer  fcaricato  le  Tue  Mer- 
canzie, & in  tanto  che  afpettaua  per  caricarne  ckll’  altre  in  camb1o,i: 
per  non  fìare  oziofa  nel  porto,  fece  vela  in  alto  Mare , in  quella  parte, 
per  la  quale  fapcua  che  d'ordinario  folenano  paflàre  le  Naui  che  anda- 
uano,  òche  ritornauano  dall’ Indie;  nè  s’crf  aggiratala  all’ intorno, 
due  giorni , quando  feontrb  due  picciolc  Naui  Spagnole  , quali  eranq. 
fiate  riccamente  caricate  dalla  parte , e ptr  ordine  d.  1 Rè  Filippo , Se. 
orano  fiate  feortate  per  alcuni  giorni  da  d cci  Galere , n ì poi  iìiinan-. 

• •dafi.ficurc  dopo  liaucr  prdb  il  vento  in  alto  Marc , le  Galere  fc  n’era- 
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no  rkornace  > & in  tanto  mancato  il  vento  alle  due  Nani  j andat'ano 
fcher^ando  col  tempo , afpettando  va  nuonOj  e fauoreoolc  vento  j 8; 

4>auendo  in  quello  mentre  (coperto  la  .Naue  Inglefc  i fi  mofiero  alla 
fua  volta  , credendo  per  eflTer  due , di  poter  pigliar  quella  eh’  era  fola, 
ma  refiacolio  ingannate  nel  conto , perche  eflendo  iMòr  carico  merito 
grande , e per  confeguenTa  non  pocendofi  ben  manegiare  refìarono 
ambidue  prcGr,  benché  haucflTc  ciafeuna  più  d'ottanta  Heomini , c 
r altra  nréno  di  cinquanta  ; e coli  condotte  in  vna  fpiaggia  di  Barbarla^, 
e diuifo il  Carico, anche  col Vafcello Inglefc, (ìicono  da qucfto condoti 
te  in  Inghilterra.  . a "a 

Vi  erano  in  queflc  due  Nani  mille, e quattrocento  Cafeie  diArgenco 
viuo  , pefante  ciaTcuna  Cafeia  cento , e 50.  Libre  di  dodéct  oncie , don 
più  di  cento  Botti  di  Vin  di  Spagtu , che  accommodò  niolto  gli  Im 
glefi.  In 'oltre  vi  erano  dicci  Botti  di  Meflali , e di  Bulle  del  Papa  fo- 
pra  diuerfe  materie  in  fauore  di  quei  Religiofi,  e di  quelle  Chiefe,  e 
Chriftiani  che  (rcrouauano  neH'  Indie , . & a’  quali  doueuano  cfllre  di- 
ftribuice,  Qjcfto  vino  argento,  e Bulle  Pontificie  coftauano  al 
Filippo , per  quanto  riferiròno  i Padroni  dcllp  Naui , due  cento  mila 
fcndi,  ma  però  trafficate,  c negoziate  gli  haurebbono  refo  cinque 
milioni  di  ducati  d oro  r da  che  fi  può  argomentare  quanto  grande 
era  ij profitto  che  cauaua  il  Rè  dall’  indie,  di  modo  che  con  bifogna 
flupirfi  di  douc  fogliono  procedere  tante  ricchezze  da  quelle  patti. 

Ma  pét  o io  non  credò  quel  che  fcriueil  Signor  Meteren . & altri  Pro- 
teftanti,'  anzi  alcuni  Auttori  Carolici  jfteflì  . ciocche  il  Rè  Filippoha- 
ueua  comprato  quei  Meffàli;  e quelle  Bulle  à buoniflìmo  Mercato,  per 
• venderlé  poi  con  vn  profittò  di  cento  per  dieci , anzi  ioftimo  che  il  Rè' 
fàceuaciò  per  carità,  c per  regalarne  generofamente  quei  Religiofi , e 
Chiefe,  eie  Bulle  fi  mandauano  dal  Papafenza  alcun’  intereffe,e  falò 
per  rimunerar  le  fatiche  di  quei  bnoiii  Religiofi , e Chriftiani,  che  tan- 
to s’afFaticauano  pcrlaptopagationc  della  fede. 

Vcriflimo  è peròche  in  quantO;al  viuo  argento  guadagnaua  il  Rè 
Filippo  ogni  tre  anni  più  di  fei  milioni  di  Ducati  ,hauendo  comanda-.ov*^'^^*^*^- 
toerpreflàmente  che  lotto  pena  della  vita,  huomo  alcuno  non  ardill’e 
mandarne  nell’  indie , fe  non  quei  foli  che  haueuano  da  lui  medefimo- 
particolari  commilfioni-,  poiché  fapendo  molto  bene  egli  che  quella- 
era  vna  materia  nkefiafilfimi-,  c fenza  la  quale  non  fi  poceua  raftìnar 

fioro , c r argento, chcficauaua  dalle MÌhicre,  haueua fattoconi Mi- 
nerali va’ accordo , anzi  l’haucua  obligaco  per  nncglio dire,  di  dargli 
per  ogni  libradi  Viuo  argento , vna  Libradi  fi  ni  (fimo  argento,  benj,^'*^ 
purificato-i  qualcofa  durò  lungo  tempo,  c dà  che  il  Rè  Filippo ne  ca- 
cò (bmme  immenTe  , ben’  è vero  che  hauendo  poi  detti  Minerali  rro- 
uato  Viene  ottime  di  Vico  argento  nelle  loro  Miniere  non  hebbero  poi; 
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altro  bifogno  di  quello  del  Catolico  > lì  chela  Corona  fece  vna  gtandtf- 
fima  peedica* 

LHttn  M-  {]  Henrico  incanto  haueua  dato  ordini  particolari  a'  Cuoi  amici»ft 

xtrttfrt  confederati  di  fermar  i Corrieri,  per  vilìcar  le  lettere  che  potefleto  crae- 
R*  HfHTKf  fnoj  jnterclfi,  e ne  furono  vcramaitefualigiati  molti,  & a’ quali 

furono  crouati  diuerfe  Lettere,  mandate  da  Francia  à Brull^lles , e di 
Oruflelle.à^pagna,  come  per  efempib  le  lettere  del  Duca  di  Parma  ai 
Rè,  quelle  di  Don  Diego  d' Ibacra , pure  fcricte  da  lui  il  medelìmo  ad, 
& ancora  dallo^fìelTo  Duca  di  Parma,  & Ibarra  àDon  GiOuanni  Idiv 
queche  dopbla  caduta  del  Pere»  faceual’ officio  di  Segretario,  e quefte 
Lettere,  inlìeme  eon  altre,  ad  altri  particolari  Sonori  della  Spagna, 
feopriuano  tutti  i fegreti,  gli  inganni,  i diregni,ihni,&  ipenfieride^ 
Capi  della  Lega  verfo  gli  Sp;^noli,  e degli  Spagnoli  verfo  la  Lega,  a» 
zi  verfo  i loro  {Kopri  incerem , e particolarmente  fì  feopri  il  di(egn$ 
degli  Spagnoli  ch’era  di  guadagnare  fìa  con  l’oro,  lìa  con  la  profticffil 
di  Staci , Prencipaci , e Signorie^  i Capi  della  Lega , per  poter  far  P In^ 
fanca  di  Spagna  aegina  di  Francia , come  s'è  accennato  akroue,  & iti 
cheli  conobbe  ammirabilmente  la  diffidenza  che  haueuano  gli  vili  cori 
gli  altri , cioè  i Minillri  de’  Spagnoli . con  i Capi  della  Lega,  e quelli 
con  quelli,  con  tutto  cib  fapeuaaotrà  di  loro  à marauiglia  diffimularfi 
gli  vni  con  gli  al  tri  j & è certo  che  da  lungo  tempo  non  s' era  olTeruata 
vna  cafa  limile  trà  i politici , oèmai  veduti  tanti  differenti  intcrelli  hi 
vn  folo  ogetto , non  hauendo  mai  hauuto  altro  difegnò  lia  P vno , lii 
r altro  de’  Capi  che  d’ingannare  il  compagno,  per  vantaggiar  meglio 
fé  ffelTo,  con  rutto  ciò  ogni  vno  lingeua  , ciafeuno  mollraua  zelo 
verfo  P intereffe  publico , & in  Ibmma  quell’  era  più  felice  ne*  Tuoi  ina 
terelTi  che  meglio  fapeua  tradire  il  Compagno , lenza  farlo  accorgerti 
del  tradimento  ; pure  trà  tanti  inganni,  e moltiplicazione  d’ interelfì, 
il  Rè  Henrico  necauò  ràgioneuolmente  folo  gli  auantaggi,  & il  Rè  Fi- 
lippo dopo  lunghe  fpefqperdè  il  danaro,  e i difegni.  ' 

Litttruferit-  Benche  dal  Duca  d’ Vmena  in  Parigi  fi  foffe  fitta  quella  rigOIófa 
t*  4/R2C4-  efecuzione  , non  lafciarono  ad  ogni  modo  i Gouernatori  di  Parigi, 
(«/ir».  cioè  i dieci  eh*  erano  reffati  de'  Sedici , benché  difperfi  quà,  e là  di 
tentar  ò pur  per  effii  loro  parenti , Se  amici  di  fpogliar  d' ogni  aucto- 
rìtà poffibile e pretenzione  alla  Corona  detto  Duca  d’Vmena,  c però 
fecero  fcriucre  vna  lettera  al  Rè  Catolico , con  vna  dechiarazione- 
molto  humile , & affettuofa  , con  la  quale  ricooofceuano  che  fenza  la 
protezione  dì  fua  Maefià , Se  il  Tuo  foccorfo  tutto  quel  Regno  farebbe 
Rato  pedo , fupplicandolo  di  voler  continuare  detta  fua  protezione 
con  maggiore  autorità , perche  gli  animi  di  tutti  i Fariglm  erano  dif- 
pofti  di  reiderli  in  tutto , c per  tutto  tri  le  f»e  mani , ò vero,  dell’  In- 
fanta fua  figliaohu  cUidofcle  va  Marito , che  lòffe  proprio  per  gouernac 
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quei  Popoli , aCfermando  che  qucfto  era  il  defiderio,;  e la  volontà  di 
quali  tutti  i Carolici  della  Francia. 

Dauila , & il  Meteren  a’  quali  in  quella  occaflìone,  come  in  diuctfc 
altre  fi  deue  dar  maggior  credito , dicono  che  quella  Lettera  fù  fcrict 
ta  al  Re  Filippo  dal  Configlio  di  Sedici , allora  appunto  che  era  com- 
plico, e nelfuo  vigore,  ciò  che  mofle  i fdegno  tale  il  Duca  d’Vmcna 
che  deliberò  fubito  di  paflàre  in  Parigi ,,  e tare  queÙ’  efecuzipne  di  Co*- 
pracennata,  e coli  lo  credo  ancora  io  infiillibilmencc  mà  fi  potrebbe 
atKhe  fare  che  lettere  di  quel  tenore  fe  nefoircrofcrittedopo,c  prima^ 

Ma  comunque  il  fatto  foffe , balla  che  quella  lettera , ò pure  vna  di 
queHe,  cade  in  mano  del  Rè  Henrico  , efiendo  fiata  intercetta  da  quei  tra- 
che  à tale  officio  vegliauano  per  lui  Aticino  alla  Città  di  Lione , nè  man- 
cò  egli  poi  fubito  di  mandarne  copie  all’ Vmena  per  metterlo  in  difli 
denza,  & in  difeordia , non  che  in  gelofia,  e con  i Spagnoli , e con  " 
.Parigini , ch’era  appunto  tj^ucllo  eh’ egli afpettaua,  per  venire  à capo 
de'  fuoidifegni  > eh’  erano  rondaci  sù  la  ragione. 

Con  tutto  ciò  vedendo  il  Rè  Henrico , che  per  impedirgli  la  Corona 
fi  faceuano  dagli  Auuetfari  tante  prouigionj , non  mancò  ^lla  Tua  par-, 
te  diprouederfi  di  foccorfi,  e per  primo  fpedì  in  Inghilterra  alla  Re- 
gina Elifabetca  il  Vicorue  di  Turena,fupplicandola  di  volerlo  aififiere 
in  quella  Tua  caufa  ch’era  coli  giufia,  coi  farle  vedere  che  quella  era. 
vna  caufa  comune , poiché  fi  trattaui  di  fiu;  refifienza  ad  vn  Rè  nemico 
giurato  d’ ambidue  i Regni.  La  Regina  che  in  taf  materia  era  forfè 
più  guardinga , del  Rè  Henrico,  e che  nonhauepa  altrofcopoche  di 
diftruggere  fc  far  fi  potelfc  le  forze  , & auctoriti  del  Rè  Filippo , non  /v 
tnàcò  di  obligarfi  dd  ogni  modo  di  maggiore  afiìfiéza  verfo  detto  Hen 
iico;$t  infatti  mandò  fubito  il  medefimo  Tutena,  iniictne  co}  Ct- 
«aliere  Orazio  PaUauicino , in  Germania  con  vna  fomma  di  feflànta 
mila  Steriini , che  fono  più  di  fefianta  fette  mila  Doppie,,  per  fàrle- 
uatain  quelle  parti  dhbuona  gente  di  guerra  coni’  aiuto  de’  Prencipi 
Tedefchi  Proteftanti;  e veramente  quei  buoni  Steriini  fecero  grantì’- 
cfFetto,  perche  in breue  fpazio  di  tempo  fù  fatta  vnaleuata  d'vna  buo- 
niffima  Armata  di  due  ifiila , e cinque  cento  Caualli,  e di  lètte  mila  ' 
fanti,  c fijrono  nel  principio  pagati  coli  bene , che  fi  contentarono  di 
non  domandar  per  tr^efi  continui  alcuna  paga,  erutte  quefte  genti 
pafTarono  in  Francia  fttto  la  condotta  del  Prencipe  d’ Anhalt,  lenza  ìIhZ 
che  il  Duca  dì  Lorena  hauefiè  potuto  impedirgli  il  palfaggio..  Nè  con- «W/i 
tenta  la  Regina  ditali  aiuti,  mandò  in  Fcancia  il  Conte  d’Eflèxpcraf 
fiftere  il  Rè,  con  quattromila  buonifiimiSoldati  Inglcfi^àpicdi,  etre 
cento  CaualH , con  alcuni  pezzìdi  Cannone. 

Gii  Olandefi  a'  quali  premeua  la  continuazione  della  guerra  in  oi»». 
Francia,  ò vero  lapaceconilsifiabilimenco^del  Rè  Henricq,alla 
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tona,  ilon  mancarono  dallalor  parte  alle  prime  Inflanzc  di  detto  Re, 
di  mandargli  vn  foccotfo,  confidferabilc  di  trenta  Vafcdli  di  guerrji 
ben’ armati , & otto  pezzi  di  Cannoni  dòfppl , con  quattro  colombri- 
ne.,  ,&ogni  forte  di  monizione  di  po<lucre,  di  ferro,  di  piombo,  Se 
ancora  due  cento  Marinari , per  conduare  V Artiglieria,  imbarcarla , è 
sbarcarla , c ciò  s’ intende  fenza  i trenta  Vafcclli.  Nel  Mefe  poi  di  Ve* 
braro  fpedirono  11  Conte  Filippo  di  NalTaii  con  il  (uò  Regjmèntp, 
c col  Regìmento  etiandio -Scozzese  dei  Balfour  , che  tutti  infienac 
£ueuano  crema  Compagnie.  Haueuano  aricora  deliberato  di  mandar 
fei  Compagnie  di  Caualiefia  verfb  Sudane , fòtto  là  condotta  del  Si* 
gnor  di  Barchen , per  andare  «I  foccoifo  derDucà  di  Bóglìonc  ; ma 
perche  il  Dnca  di  Lorèoà  haoeuà  aflèJiatio’ Attedai,e.che  s’era  ritirato 
quello  foccotfo  non  pafsè  óltre, rcftàndo  nelPa^e.  , 

Siparlaua  da  perrteò  tri,  quclK  tefhpi  della  fuga  di  pri^iQnc  dct 
DucadiGuifai  che  fìiVèràpitrtte  notabìw^  e )>ei>chere  rf  stoccata, 
i G*V^**^*  qualche  cofa  come  di  palTa^ió  , htSi  faià  dl^lacéuòle  fprfe^^  Jettor^i 
« *!/*•  d’ incenderne  le  partkolarìra  d^a  Età  égli  rircni|W  m Tours 
dòpo  la  mort^  del  Padse  , < cuftodit<y  dingentiflìrnamentc  notte  ^ 
giorno  da  quattro  Arcieri ,,  che  non  l’ abbandpuauam)  mai , c due  Ca- 
pitani che  facetihnòpure^Iò  fteffò  i bòra  yn  giorno  fepM  con  vn’ iisr 
uenziòné  di  gittocare  àfaltàt  le  Telile  à pie  Zòppo  fottrarh  tanto  da  Iq- 
• . ro , eh*  entrato  id  vnaCatqcra , C chlufala , hebbe  tèmpo  da  farli  calar 

da*  fcriikiort,  giu  aliaripà  del  fiume  Ltiira,  e benché  gli  folferpll^e 
dalle  fincftrc  fparàte  moke  Aliéhìbagiatc , non  fu  già  egli  colto,  nè  pu|^ 
da  vna  , ma  ben  fi  vnodé*Seruidon^  ciò  che  diede  cofifattaniente  lo 
fpauencoagli' sieri,  che  lo  teneuano  per  la  fune , cbtf  fi  pofero  à fuggire 
lafciandolo' cadere  Ih  giù  più  di  trenti  palmi  alto  da  terra.  Con  tutto 
ciò  datoli  d’ànimo  i ancorché  ^^oh  la  tefta  al  quanto  ftordita  fi  diede 
à correre  pCrvn  Borgo,  della CfttàTenza  eflèr  ritenuto ,,c  làlito  poi  i 
Causilo  , arfiub'^dbue  era' arpj^tcaco  dal  Signor  di  Sciarres,  lecondo 
r appuHtàmthtó.  ‘ ' ' , , 

Hora  ritòrnandó'più  al^  jiattìtolare  del  RèFilippo  dirò  che  mentre 
Hi/loris  dil- h ne  ftau a tutto  impieglto  alla  guerra  di  Ffancia , non  meno  che  à 
i»  prigitnt»  quella  dì  piandra , fò  nlceflario  che  anche  in  Cafa  propria  inapkgafle  il 
«•****  ferro , per  reprimere  l’audada  di  quei  tali  amii^  e fautoti  d’Antonio 
Perez , che  fuggito  di  prigione  haueua  egli  pj^urato  di  fouuertirli 
contro  il  Rcà  fuofaoorè,  nè  altro  mancauà  per  verificare  ,cconfirma- 
-re  nella  loro  opinione'?  Piròtcll^ti,  qu^iandauano  dicendo,  cheDio 
mortificaua  11  Rè  Filippo  per  il  torto  clic  fàceua  al  Ré  Hcnrico,e  ben-’ 
che  della  prigionia  del  Perez  fc  n* accennò  qualche  cofa  dipalfaggìo  per 
le  cole  accadute  nel  finedi  quello  anno , farà  bene  di  dirne , come  s’é 
promelTo  più  ampiamente  il  contenuto. 

Già 


\ 

•oogle 


PARTE  SECONDA.  LIBRO  XV.  4.7 

Già  fu  dettfó  ili  altto  luogo  delle  fue  difgrazic  à caufa  della  Meo-  oftrMìtni 

liberare  la  prima  volta , dcfidtro- 
perderlo  in  ogni  modo  , per  defidetiodi  vendetta  rt3T. 
fijfcuò  1 figliuoli  dell'  Efeouedo  à lare  inftaiua , che  hauefle  celi  ticc*  ' 

auto  dieci  mila  feudi  d'oro  dal  Gran  Duca  di  Tofeana , adulterata  il 

J r,  p’'  T*  o a*  ne. 

mici  del  Re  molte  cofeche  fi  doucuano  tacere , che  però  di  imouo  tu 

ritenuto  in  prigione,  dalle  .quali  nuoue  procelle  agitato  Antonio. 

Confefiòrc  Reggio  . chel'afilcurana 
della  vita  , della  fua  fortuna,  e della  grazia  del  Rè,  e però  il  Co  ifcf 
&re  faoeua  il  contrario . ma  che  fare  era  G.-fuita,  e tanto  bafta.  Pre- 
mcua  à Tua  Maeftà  di  far  credere  al  Mondo  non  eflèrc  fiato  egli  com- 
partccipe  dell  omicidio  commeflb  in  perfona  dell’ EfeouedoT  ma  co- 
me  in  tatù  ri  Re  haueua  comandato  al  Perez  di  farlo,  e fowa  ciò  ne 
mucua  fermo  molti  biglietti  , per  quetìo  faceua  detto  Coufeflorc 

*P^*^*.  * f’f’^gagna,  ammonire  Antonio  ii  non  palefare  i Regi  Bi- 
glietti fcricci  di  mano  del  Rè  fopra  il  particolare  di  quell’  afiallina- 
ineiito. 

In  quefto  mentre  fii  condanuato  dal  Configlio  il  Perez  come  Reo  di 
graui  col^  in  trenta  mila  feudi  d’oro  d’emenda,  in  due  anni  di  pri-  n-  ^ j- 
gione . nella  prmazioue  del  carico,  & in  otto  d’ efilio  ; mà  appena  fi 
fece  la  pronunciazionc  di  quella  fentenza,  che  il  Rè  ifidiò  haueua  fat  n 
^rc  cofi . che  gli  fece  offrire  per  via  del  fuo  Confefl'ore  fegretamente, 
che  fc  volt iFe  rendergli  i fuoi  Biglietti , farebbe  annichilar  la  condan- 
uazio.^ , & aflolucrlo.  Ricusò  il  Perez  confiantcmentc  di  farlo , onde 
wn  piu  ftrette  catene , venne  condotto  in  più  rigorofa  carccte  , douc 
dopo  haucr  fofferto  per  tre  mefi  grandiflìme  aliguftie,  non  potendo 
durar  piu  le  barbane  che  gli  veniuaho  fatte , appofta  per  obiigarlo  al- 
la rcftitutionc  de’ Biglietti  fcrilfe  col  proprio  fangue  alla  Moglie, che 
confignane  al  Conte  di  Baraia  vna  Caficttina  doue  vi  erano  tutte  le 
fuc  fegrcte  fcritture.  la  qual  coti  tma  reftò  libero,  ma  però  tenne 
appreflo  diflc  vno  de  Biglietti  ,dcl  quale  il  Rè  non  fe  ne  ricordaua. 

Finalmente  infiftiti  di  nuouo  gli  herodi  dell*  Efeouedo  dall’ occulte 
perfuafioni  di  Filippo  fi  diedero  à follecitar  la  giuflizia  controdi  lui, 
il  quale  mperfiiafo  dal  Gonfeffore  del  Rè  eh’  era  il  Padre  Diego  Carisi 
a confeffarc  1*  homicidio . c tacere folamcntc  la  caufa  di  quefio.  Non 
piacque  ulpropofizione  ai  poucro  Antonio , perche  vedeua  che  s' in-  uscenti»- 
mearebbe  col  fik^nzio  quello  che  fi  credeua  occultare  in  feruigio  del 
uì.  precipizio  à lui  medefimo,  diccndlo  che  fa- 

rebbe flato  meglio  di  compoifi  con  gli  accufatorì  per  via  di  quali  he 
iommadi  danaro,  cola  che  fu  approuata  dal  Rè,  per  meglio  in  poue- 
rir  con  quefio  il  temuto,  & odiato  riualc,  nè  i parentidiB’  tfcoucJo 
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malfornlti  di  facoltà  hebbero  repugnanza  à ciò  fare , di  modo  che  3 
&CCO  l’accordo  conio  sborfo  di  venti  mila  feudi,  che  pagò  voIencieTi 
con  la  fperanta  d’ ottenere  il  ripofo. 

Ma  quando  crcdciia  Tinfclice  Perez  di  giungere  al  porto  fi  trouò  pià 
9he  mai  sbattuto  dalle  tempefte  ne’ Scogli,  poiché  cambiato  d’opinio- 
ne il  R.è , volle  la  Tua  fama  indiziata  dall’  affadìno,  contro  l’ Eleo. 
. uedo  cemmeffo,  fi  donefièfinalmence  fince?are  con  publico  giudicio,e 
poi  maneggiare  ih  confidenza  la  caufa  dell’  vccifore,  Confiretto  duii> 
que  ài  rigore  delP  Efame  il  mefehino,  ricusò  di  rigettare  alcune  delle 
me  colpe  nella  perfbna  del  Rè , ma  crefeendo  i Giudici  i tormenti 
coufersò  finaln^ente , Qonftretto  dalla  crudeltà  de’  dolori  finceramente 
ij  tutto,  è dilTe chea  tale  homictdio  era  fiato  follecitàto  dal  Ròifiefib 
reiplicati  BigHetti,  e per  megliò  ifcolparfene  moftrò  quello  che 
‘ haucua , e che  ih.  fatti  gli  imipoucua  l’  ecceflb.  Quella  confclfione 
quantuiique  aeculàua  il  Rè'^  tion  divèolpaua  però  ilReo , di  modo  che 
tanto  più  s’ accrebbe  la  difgrarta  mquerflo , quanto  maggiore  fò  l’accu- 
fa  vaio  dì  quello  ;^,ondp.vedendd.^K>l1  trouarfì  più  feampo  per  lui  pro- 
emiò di  fotrrarfi  dal  pericolo  della  Vita, con  la  fuga  della  prigione,  c gli 
tìurciin  quella  maniera.  - 

dalli  Haueiiapnenuto  Donna  Giouanna  Cuellojftia  Moglie  i d’andarcli 
cjretr».  vifitarc  fpelTb  il  Tuo  maritò  nella  prigione  , particolarmente  dopo  la 
confcllìon  della  colpa,  accòmpagnata  d’ altre  Dómiédellafua  Famiglia, 
ciò  che  diede  commoda  occafione  per  la  fuga,  poiché  mutatoli  d’abito, 
e veftito  da  Donna  il  Perez  col  vifo  ben  chiufo,  in  compagnia  d’ altre 
)^ohnefe  ti‘vfci  di  prigione,  ma  non  fenza  notabile  accortezza  d«Ha 
Moglie,  la  quale  nell’  vfeie  fuori  regalò, e page  affèttuofam ente  le  guar- 
dle,che  volefiero  pri'  qualche  horalafciar  ripofare  il  fuo  Marito,à  caufa 
che  la  notte  ancecedente  non  haueua  mai  chiufo  l’occhio  ; ciò  che  fu 
fatto  i prqpofito  poiché  non  fù'fcoperto  f inganno  che  molto  tardi, 
hauendo  lianuto  tempo  di  far  molte  miglia,  prima  che  fi  fcoprilTc  la 
fua  fuga,  reftandone  molti  dal  Gouernator della  Fortezza  perla  lor 
negligenza  rigorofamente  puniti. 

yd  m Ara.  Coiidottofi  poi  ìt  faluo  nel  Regno  d’ Arragona  il  Perez , di  doue  egli 
ginAfut  pa.  era  natiuo , e prefèntatofià  quella  Corte , la  quale  gli  era  molto  obli- 
ggf  2 pgj.  i fjjupy j cftraordinari  che  da  lui  haueua  ciceuuto , moftraua  di 
voler’  ciTér  quiui  giudicato  , e fingeua  di  temere  altroue  la  potenza 
de’ Tuoi  Auueffarii,  aggiungendo  che  il  Rè  mal’  informato  di  lui , c 
del  tutto  dato  à difendere  i Tuoi  nemici  folft  ptr  deliberar  di  lui  c]ud- 
che  in  effetto  noneradi  ragicMit.  Dal  Configlio  dunque  d’ Aragona 
Airono  propoflè quelle  ragioni  al  Rè  il  quale  rifolutanfiencc  replicò  che 
voleua,  che  il  Perez  folfe  fubito  rimandato  in  luogo  doue  foiiofciuta 
la  verità  delle  grauiffirtit  iiugutaaioni  centra  di  lui,  poteffe  difponcr 
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Mofontie  alla  qualità  de’  fuoi  misfatti.  Con  tutto  ciò  la  Corte  d'  A- 
iagona  non  volle  mai  acconfcntircà  tali  domande, allegando,  eh’ cfleiv 
do  il  Perez  naturale  del  Paefe , conforme  a’  priuileggi  del  Regno  do- 
ucr  quiui  clicr  giudicato  per  final  decreto  dopo  la  fentenza  anche  dd 
Ri , contro  T vfo  d'ogiii  dominio.  Nè  badò  al  Re  Filippo  d’allegare 
ingenerale,  che Timputazionì  eranqdicofe  fegrctilEme,  &nonpo- 
teuano  eifer  conofciuteche  dal  Rè  folo , anzi  gli  bifognp  di  manife- 
Rat  le  cagioni  particolari  , per  le  quali  il  dritto  di  giudicar  del  Perez 
fi  apparteneua  al  Tribunale  dell’  Inquifitione,  conche  poi  il  Conlìgllo 
£u  obligato  di  limecterfi  à chi  di  ragion  s 'apparteneua  il  giudicar  del 
Reo. 

Infiiriofiì  grauemente  di  quella  rifolUzìone  il  Popolo  Aragonefe , c 
perciò  tumultuando  folìcuatò  dagli  amici,  e parenti  del  Parez  andò^^,*/  , 
infuriato  alla  Cala  di  Donlndico  di  Mendozza  , Marchefe  d’Almenara  ' m /k- 

che  follccìcaua  in 'Saragozza  quello  negozio-per  il  Re , cper  riibettò 
delle  minaccie  che  quei  Plebei  faccuano  fi  cemeua  di  qualche  firaDD^*** 
accidente  , e coli  farebbe  (uccelTo  fc  non  folTe  accorfo  Giouanni  di 
Nuza , che  tenaia  il  Prdldcntato  della  Giuftizia  d’ Aragona,  ma  vo- 
lendo egli  Condurre  in  prigione  il  Mendozza , fù‘ ferito  io  tefia,  ddla 
qual  ferita  morì  poi  il  quinto  giorno.-  di  modo  che  if  rumore  non  fi 
quietb  ; fi  tentò  poi  di  condurre  il  Perez  nelle  Carceri  dèli’  Inquifitio- 
ne  come  il  Rèdefideraua,  mi  infuriato  il  Popolo  medeiimo  lo  tolfe 
di  inano  dalle  guardie  che  lo  conduceuauo.  Fitialmcnté  di  -noc^c 
.tempo  cuilodite  le  firade  per  doue  paflar  fi  tfouea  il  prigioiuero , fi 
cercò  dimenarlo  io  prigione,  ma  il  Popolo fempre  più  irritato  grida- 
toli /ttì'  Alt.  Armi  vici  fuori  e con  grand’  impeto  fi  diede  à bà-  ^ 

donare  i Minifiri  della  Giufiizia , & à fparar*  Ardiibugiate , di  modo 
che  il  Viceré , il  Gouen^tore  , & altri  Efecutori  della  giufiizia,  furono 
cofirctti  à fuggire , e lafdiar  libero  il  Perez , il  quale  incontinente  per 
sfuggire  ogni  altra  moleftia,  fe  ne  pafsò  per  le  Montagne  d’Atagonain  ^ 

fiernia . edi  là  poi  inFrancia.  e. e $ et» 

Di  quella  nouità  ne  fentì  fommo  dirpiacere  il  Catolicù.  à caufa  che 
cfEindeuadrittamente-la  Tua  auttorirà,  c prcmeuagli  molto  la  mòrte 
del  Mendozza , e tanta  contumacia  di  quei  Popolari , che  pcrò'tsro- 
iiaudofi  non  lungi  dòdeci  mila  Fanti , e due  mila  Cavalli  fotto  laca- 
Carica  d’  Alfonfo  di  Vargas,  di' erano  àpparecchiati  per  calare  ih 
Francia  dalla  parte  di  Nauarra , gli  ordinò  ch’entraflcro  in  Àragona, 
per  caftigare  i Capi  di  quella  ribellione-  Mentre  il  Vargas  inuiàttjifià 
quella  volta  difegnaua  d’efegoire  i Comandi  Reggi  Giouagni^uZa, 
di’  era  entrato  al  caricò  di  fopremo  Giuftizicre  del  Regno  dopo  la  mof- 
de  del  Padre  feguita  in  quei  medefimi  giorni , fi  lafciò  vincere  d’ alcu- 
ni interefati,  & ardi  con  poche  genti oppoifi  al  Vargas  - fotte  Jrcttrfto 
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^ di  voler  difendere  Timmunità  di  quel  Regno  r nr  virtù  delia  qasic 
ccua  egli  die  il  Rè  non  poceua  mandare  Blèrcico  formato  contro' la  dif* 
poiìzionedi  chi  goueniaua.  Ma  accortoti  d’  baoerpochi  compagni  in 
, quella  fua  follia  torto  fé  ne  penti,  e laTciaro  libero  il  tutto  fàggi  via, 
* onde  fu  facile  al  Vargas  d’entrare  quietamente  io  Saragozza,  anzi  per 
meglio  ingannare  alcuni  » non  permife  che  iVÉicefrc  oltraggio  à ni(Tu« 
no, mandando  Fuori  vn’  Editto  d’ordine  di  fua  Maertà,  perat&cur» 
^ quefto  i fuggitiui , acciò  comaflcro  ad  abitare  nelle  lor  Cafe,  acce- 
fo  chetamente  del  Rè  non  era  che  di  cartigare  i foli  Capidel  totnulco, 
pnde  moldfotto  la  fede  data  nell’  editto  s adicurarooodi  ritornare , e 
tra  gli  altri  il  Nuca , il  ViUarmolà , e l’ Aranda  quali  al  primo  arriuo 
prefì  gli  fu  fatta  tagliar  la  teib. 

^ Spauentati  diquerta.efecu^oné  gli  altri  fé  ne  Riggiroinò  di  nuouo# 

. ^ c patticolarmente  Martin  di  Nuza , cogino  dell’  altro,  Dicsgo  d’  Here*i 
dia,  ManuefFrancefeo  d’Aycerbe,&alcunialtriqualiarmati hnoad 
Fanti  Francefi  in  Biefeas  fe  ne  ritornarono  in  Aragona,  con 
multo  la  fperanza , che  folTe  il  Popolo  al  loro  apparire  per  ribellarli  ^ nuouob- 
fftti  ftutrm-  ma  niuno  li  naolTe  t ,&  intanto  vfeitok  all'  itKomro  il  Vargas  gli  tagliò. 

tuttj  à pezzi , eccetto  i Capi  tche  prtfc  viui,  e particolarmente  l' He# 
redia,  Gtouanni  di  Lunati  con  akri  dicci,  che  furono  facci  motirepec 
mano  del  Boia  c,on  che  fi  venne  à quietare  il  rumore,,  fpoglianda  pera 
il  Rè  il  Popolo  d' Aragona  di  mblti  priuileggL 

Il  Perez  inqnertamencrc  padàtofene  al  Sagrarlo  della  Francia,  fù 
dal  Rè  Hencico  accolto,  & accarezzato  oltre  modo,  e con  grandillv 
mo  danno della  Monarchia  Spagnola  ^ poiché  hauendo  Tempre  il  Rè 
Filippo  per  io  fpazio  di  tanti  anni  comunicato  tuctij  Tuoi  fegrcti  ai 
Perez,  furono  poi  da  quello  riuclaii  alla  Francia,  la  quale confapeuole 
delle  macchine  della  Spagna , non  hebbe  difficoltà  di  vincerla, e d’  at> 
trauerfaria , non  menocon  la  forza  della  propria  fpada,  che  con  la  pets 
na  del  detto  Perez»lafciando  Vi>'  efempio  mcroor^ile  agli  altri  Prenci-» 
pi  di  meglio  imparar  à tratt^je  con  quelli  Miaìrtri  co’  quali  hanno  con^ 
fidato  i loroicgrcti , perche  qacfti tali  non  dctmnodirgurtarn,.edifgu- 
rtati  fubito  torièli  dinnauzi  gli  occhi  con  la  mortCi  Sirto  V.  Pontefice 
di  gran  fenno  mancò  anche  in  quello  « poiché  dopo  hauet.  confidato 
col  Gualteruccio  afiàri  di  confeguenza,  per  lieuecofa  lo  condannò 
alle  galere,  e Filippo  1 1.  Prenoipc  di  gran  prudeuza  mancò  ancor  lui 
nella  perfecuzione  del  Perezi,  che  doueuaiar  morire  di  primo  tratto, 
lènza  tanti  giri,  e raggiri,  ò pure. agrazJarlo  ,,anzi  conTeruarlo  nella  Tua. 
grazia. 

Con  ibmma  prudenza  il  Rè  Filippo  andaua  rimediando  à quegl) 
tnconuenienci  che  rtimaua  poterli  rimediare  dalla  Tua  auteoricà.,  non 
meno  nella  Fiandra^col comando,  che  nella  firancia  con  l'cfoitazionò' 
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t promefl'ftdi  foccóifi^e.yefanKntcrnon  vi  fu  foHe  Rè  nel  Mortdoche  ifmi  d, 
più  di  quefto  vegliane  ne’ptopri  iotcrcffi.à  fcgno  che  bene  fpcflbpafia- 
ua  k notti  intiere  i»  continue  confuhe.  La  fta  prudenza  fu  cefi  grande^ 
chefatto  quefto  anno  partecipe  d’alcuni  difordini  arrioad  nclU Città 

di  Saragozza,  trouò  àpt^ofiro  di  cpouocate  gli  Stati, e corr  andò  che  fi  ' 

«pugregallero  nella  Gitrà  di  Tarrazona,  & acciò  che  tutto  fegurfiircon 

ficurczaa  , St  ogni  cofa  dirpofla  alla  jiace;  ordinò  che  vi  prdìdefle.  Don 
Andrea  Bobadilla  di  Cabrerà  Arotuefeouo  di  Saragoifii-,  priuilcggip 
che  lin’àqucl  tempo  Donerà ftatacooceftb  che  a'Principi  dtlfecguc* 
onde  tutti  gli  Ecclcfiafticiriceueronòvnfommo  gtubrtodi  quefto  nud* 

uoftiuore^.  7 •,  , > 

Parlando  vn  giorno  fua  Maeflà  à F«nccfir<yidlVdtórtiÌfof Depura 
di  Leon  nell’ Aflètnblea  degli  Stati,gli  ctiiereciilealcrefà«icolarità,fe 

nella  fila  Città  fi  celebraua  ogni  anno  te  fcfla  detta  della  Cm:^  refti 

tAuàM,  in  tnerroria  di  quella  grair>vktofii>ciicf-Ottctfet^il  l^  DonD«w/« 
Ramiro  contro  i Mori  » k Ciauio*  - Soggiungendo  in  oltre  , 'chceH  Cui  ^^***4>{t* 
rebbe  riufcito  k caro  di  fapcreda  chi  era  flato  abolito  rtjfodi  qiilf  trf. 
buto  dfeemo  Vergini  chiesa  flato  Impofto  da  M«urig«!ó.'  DLqùdfla 
feconda  domanda  non  bcnfwfttimoil  Vdlami&rv^ònfifpoft  riuhjtiif  ' 
il  Rè  fauiflìmo  Volle  tentarlo  più  oltre , per  no»  fetali  aflronro  j trà 
in  riguardo  della  prima,  gli  dilFe  ^ che  fi  fiftlenniMoa  nel- nbme  della  fv 
miglia  di  Qyinones,  c non  altramente  di  quella  dèi  Alè,  come  portaùà 
l'obligo  di  lare , fogguwgendechc  ft  Conte  della  Lurtà^rtaoa  io 
Stendardi  con  lefue  Arme  ; Filippo  difllraufò  con  pmdfrtiw  il hiò  ghi- 
fiojifcncimeneoche  deneua  foptra'àò hauete  contròì  trafgreflori,  riè 
altro  fece  che  mudar  fubito  va  ordine  nella  Città  cK'Le^itAe  fi  dduefc 
fero  pigliar  dalle  rendite  delle  Reggie  Gabelle  tutto  ■qoèljò  che  bifo- 
gnaua  per  celebrare  quella  fella  iufuo  nome,  & ordinò  all’Abbate 
della  Gonfratemità  di  portar  lo  Stendardo  con  le  àtrhi  Recali  della  fua 
Cafa,  edi  non  permettere  cheofi  celfefle  detta {blentiità,  ahche pef  la 
morte  del  Rè  , ecc«ao  però/e  arrioafle dicci  gioirnHnnanzi.  ■ 

Non  vi  fù  mai  Prenape  forfè  coriofo  di  (àper  (come  pur  i’è  acceiH 
nato  altroue)  minutamente  tutto  quello  Che  fi  fiiceua  inqualfifìa  mi- 
nimo luogo del.fuo  Regno , e da  ogni  forte  di  Condizione  di pcripne,. 
onde  bene  fpeffo  accadeuachealcuni  Deputati  fi^piuàhòdf^tirlo- 
difcqrrere , anzi  di  frntirfi  fer  certe  domande  fbpra'ilCuni  ponti  da 
eflTi  ignorati , e dal  Rè  cefi  ben  conofeiuti.  O^orfe  Vna^vòlta  che  vn 
Religiofo  dell.  Ordine  di  San  Francefeo  natiuodi  Terranzon  nel  VcL 
couado  di  Cuenca , huomo  dotiflìmo , hauendo  detto  à Don  Diego 
di  Cordona  Gran  Scudiere  delRé.-che  defideraua  co!,fuom£zodivc^2f^'"K/^ 
der  tfn  giorno  fua  Maefli,  onde  quefto  Caualierc  per  compiacerlo  la  x»»- 
«ondoffe  vn  dopo  pranfo.all’  vdicnza,  ma  appena  il  Religiofo  cattò 
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nella  Camera  > che  rutto  abbagliato  dalla  Regia  MacRà  di  Filippo  « ' 

pofeinginocdiioiù,ecotnenonhaueuacofa  da  dire  à Tua Maeftà»norf 
deli  denudo  che  {alamence  vederlo  > fì  trouò  tutto  confufo , Se  intri- 
•ato.  Conobbe  il  Rè  l’accidente  del  poucro  Religiofo , à cui  beni- 
gnatnence  chiefe  > quel  cK’ egli  defìderaua , di  modo  che  l’altro  » rc& 
piraco  al  quanto  gli  foggiunge,  non  bramare  altro  che  di  dar  fine  à 
quel  gran  defiderio  che  haueua  fotnpre  hauuto  eh'  era  di  veder  da  vi- 
cino > il  fuo  Re  » c il  Tuo  Signore  ; fua  Macfta  (àpendo  eh*  egli  fianzia- 
ua  nel  Conuento  di  San  Francefeo  di  Cuenca  l’ interrogò  di  diuerfe 
cofeche  riguardauano  quella  Città , e particolarmente  fé  il  Ponce 
di  San  Paolo  era  finito.  Se  il  Dottor  Salinas  Canonico  di  Cuenca» 
naciuo  della  Città  di  Terrancon  fiauabene;  e finalmente  gli  chiefe 
tante  altre  cofe  di  ninna  confeguenza , ò almeno  di  ben  pócai  mapcr^ 
piene  di  molte  circonilanze , che  quel  Religiofo  fi  ritirò  cucco  attoni- 
to. facendofi  nell’  rfeir  della  fianzadiuerfì  fegni  di  Croce  pee  mara- 
uiglia-  Chiamauafi  detto  Frate  Melchior  d’ Hudamo , fogecco  cono- 
feiuto  per  le  opere  dace  da  lui  alle  Rampe. 

. Defiderofo  di  fapere  come  profittauano  nelle  feienze , e nelle  virtù 

ni  Ri  morali i Collegialidi  Salamanca,  e per  efier  dlftintamentc  informato 
quAtxti  /4r-  del  merito  di  ciafeun  d’elfi,  fcelfeà  quefló  fine  diuerfi  Prelati,  e Reli- 
twolftri.  giofi  à quali  diede  la  cura  particolare  d’informarfi  di  tujtto  ciò,  col  ri- 
ferirgliene il  contenuto,  vno  di  quelli  fu  Frà  Marco  di  Villalua,  Abba- 
te del  Colleggio  di  San  Bernardo  di  Salamanca , che  fece  poi  Abbate 
di  Fitero  nel  Regno  di  ^anatra , dicendo  che  gli  haueua  detto  fem- 
pre  la  verità  di  quel  che  fi  palTaua  nel  Colleggio  di  Salamanca  fenza 
colorirli  le  virtù , ò i vitii  di  quei  Profeffori , e Collegiali,  ancorché  pee 
altro  egli  ne  folle  digniffimo  in  riguardo  delle  fuc  virtù,  e della  fua  dot- 
trina , anzi  delle  Tue  cariche  riceuutenel  fuo  Ordine,  e nelle  quali  s’era 
così  ben  comportato. 

Veramente  quello  gran  Monarca  con  quelle  diligenze  dauamtccrùi 
da  dar  vigilanti  tutti  i fuoi  Sudici , e di  non  comparir  nella  fua  prefen- 
za Sogetei  ignoranti,  come  fpeffo  arriua  , degli  interefli  delia  lor  Pac 
cria.  Sapeua  eglidiftintamente  i nomi,  e per  lo  più  ivizii,  e virtù.  Di 
tutti  quelli  che  afpirauano alle  Dignità , Orììcii,  e Gouerni , tanto  nel- 
lo (lato  temporale,  che  nello  fpirituale,  onde  appena  gliene  vencua 
propollo  alcuno , che  fi  daua  dubito  àdifcorrcec  del  fuo  merito,  ó de- 
merito , e delle  fue  qualità,  con  tante  particolarità , che  pareua  ch’egli 
cogntttont  paffato  tutta  la  fua  vita,  nella  conuerfazioae  di  quel  tale  } c 

quella  miniera  di  procedere  fi  conobbe  femprc  in  lui , nril’  elezione  di 
tutti  i Carichi , anche  di  perfoneben  remote , come  di  Napoli , di  Mi- 
lano, di  Sicilia , & altri  Luoghi , e quel  chepiù  importaua  difeorreua 
delle  parcicolaci  azzioiù  di  quei  che  non  haueua  mai  veduto.  Partico- 
larmente , 
)ogU 
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larmcnte  non  anamcttcua  nc’  Tribunali  della  Giuftizi^  già  mafàfcuno 
eh’  egli  non  conofeeffe  prima  diiUntamente  le  fuc  azzioni*  la  Tua  vita, 

& i ^oicoftumi , rapendo  beniffimo  che  delle  fentenze  ingiufte  de* 

Giudici , egli  era  quello  .che  ne  doueua  rendere  il  primo  conto  à Dio. 

Diligenza  che  dourebbe  flar  fempte  fida  nel  cuore  de’Prcncipi , moiri 
de' quali  ammettono  ne’ loro  Tribunali  vn’inhnità  di  Giudici  fenza 
conofccrli,  anzi  fenzavolcrliconofcere,  fe  nonfolTe  fole  nel fottoferi- 
uere  le  Patenti , facendo  per  altro  l’elezione  all'  inftanza  di  quello , ò 
di  queir  altro  Corteggiano  fenza  palfare  oltre  alle  cofe  più  nicelTarib, 
di  doue  poi  ne  nafeoru)  le  mormorazioni  de’  fuditì  non  contro  i Giu> 
diciche  comtricttono riogiuftizie,  ma  contro  i Prendpiche  cieca- 
mente ne  hanno  &tto  la  (ceka  : anzi  alcuni  Soprani»  ò pure  fopremi 
Gouernatori.eligono  alcuni  Giudici  pclTimi nelle  loro  azzioni,c  quan- 
do alcuno  và  per  fargli  fapere  quanto  grandi  liano  i vizii  di  quei  tali  da 
loro  chiamati'all’  amminiftratione  della  GiuOizia  fogliono  rifponderc, 
elTer  comune  il  prouerbio  Honores  tnutunt  MoresAitnoéo  chef  fecon- 
do la  credenza  di  quefti  tali)  quando  vn  Giudice  entra  nel  Carico  cao> 
tino  col  carico  diuentà  buono,&  al  contrario  entrando  buono  col  car- 
neo diuiene  cateiuo. 

In  fomma  quello  Prencipe , che  dourebbe  feruire  coli  in  fimili  partii 
colarità , come  io  cento  altri  di  vnico  modello , e di  chiaro  efempio  ^cun^Vurni 
tutti  i Soprani  del  Chriftianefmo  haueua  vna  conofeenza  particolarc/j. 
di  tutte  le  perfone  anche  di  mediocre  flato  de’ fuoi  Regni  ,à  legno  che 
pareuacofa  mendicata  da  qualche  forza  d'incantefmo  mentre  paffaua 
il  potere  del  giudizio  human©  j ma  di  quella  opinione  errano  quei 
Prcncipiche  pongono  tutto  il  loro  fludio  nelle  Comedie,  nelle  Caccie, 
nelle  Dame,  ne’Giuochi , e nel  trattenimento  dc’Bnffoni,  fenza  infor- 
marfi  non  folo  delle  cofe  del  Principato , irà  nè  meno  di  quelle  della 
lor  Corte,  e quefti  tali  potrebbono  veramente  dire,  che  nella  perfona 
del  Rè  Filippo , la  gran  conofeenza  degli  affari  di  tutti  i fuoi  Stati  era 
vn’  Opera  fourahumana,  mà  à quefte  Opere  fourahumane  rutci'po- 
trebbono  hauer  parte  quando  voleffero,  nè  altro  ci  vuole , che  cami- 
nar  per  la  ftrada  nella  quale  cam inaila  il  Rè  Filippo , il  quale  foleua  lo- 
darli di  non  cfTer  mai  andato  fopra  Mula',  di  non  hauer  danzato  che 
«■evolte  , di  non  hauer fpefo  vn  momento  di  tempo  inutilmente , e 
d’hauer  fempre  vegliato  nella  cura  de’  fuoi  Popoli. 

Hor  ecco  come  Filippo  haueua  acquiftata  la  cognizione  coli  efatta 
di  tutte  la  Città  di Spa^a , e di  tutta  la  fua  Monarchia;  di  tutti  li  . ' 

Porti  del  fuo  Regno , di  tutti  i Confini , c Confinanti  ; di  tutti  l’in- 
grclfi , e le  vfeite  , appunto  come  fe  tutta  la  fua  vira  fi  foflè  applicato 
tal’  opera,  & in  fatti  intanto  che  gli  altri  Prcncipi  pafl'cuano  il  tempo 
nelle  Comedie,  Egli  fi  diuertiua  co’  Libri  di  Geografia , c d’  Uiftorie;, 
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ineticcegli  altxi  pigluuano  piacere  di  diCcorrer  con  Cacciatori  del  Co> 
uile  de’  CtnghiaU,  e de  Lepri  ; de*  Luoghi  più  propri  per  la  Caccia  de* 

Comi»  e del  tempo  piu  proporaionaco alla  Caccia,  egli  (ì  dilcctatia 
di  tracceaerù  in  difcorrocoii  Huomini  Letterati  d’ogaiXpccie.  e con  f 
Hiftoriografì  d'oguì  forte , cITendo  vero  che  non  volle  mai  che  nella  Tua 
Coree  vi  regnalTera  Bafi^oni , hauendone  bandito  vno  che  vi  fì  trouau?« 
e che  fi  fece  lecito  di  dirgli)  Che  fi  tutti  i Prencipi  àtllé  Chrtfliunìt*  fi 
fifiere  Mitili  centre  di  lui,  in  breut  refiurehlte  vn  Picnritfiie  ; per  le  quali  ^ 
parole  Fdippo  lo  bandi  dal  Regno,  col  dire,  Che  i Prencipi  hauenatte pi»  “ 

hifigno.  nelle  lor  Corti  d' Huemini  fituii  che  di  Mmù. 

Fu  Egli  ancora  doctilfimo  neUa  Geomecria  , e nell’ Architettura,  & 
era  cofi  delira  nel  fare  il  dif^no  di  Palazzi,  di  Cittadelle,  di  Cafielli  ,dl  ' 
atmttri*  & Giardini,  c d’ ogni  altra  cola,  à fegno  chequandoGiouanni  d’Hexrera, 
^rehitettu-  « Franccfco  de  Mora  gli  porcauano  il  primo  difegno  f quelli  furono  > 

r».  fuoi  Architetti  ordinarli^  egli  faceua  di  Tuo  capo  crcrccre , & augmeo-  j 

care , ^ pur  dinninuire , e cagliare  molte  cole,  con  graugiudizio,  e con  ' 
ftupore  degli  Architetti  iftelfi  » che  non  haucuano  i'aputo  penetrar  coli 
auanti,  dandoli  à crederlo  non  meno  «fperro  in  .tale  arce  che  Vitrabio, 
ò Sebafiiano  Serlio.  £ veramente  fi  refe  io  quella  arce  coli  erperimen* 
tato,  che  fotpafiàua  d’ ordinario  quelli  che  ne  àccuauo  parcicolar 
proFclfione  i onde  per  efercitar  queùa  Tua  applicazione  ogni  giornoiì 
faceua  venire  qualchefogetto  del  melliete  col  quale  fi  daua  idtTcorre« 
re  per  vn*  bora  Copra  tal  maceria.  . • 

Qtà  hò  accennato  che  non  fi  dauano  da  lui  le  Cariche  alla  cicca , né 
bifognaua  prefentarfi  alcuno  per  chiederne  fé  non  era  ficuro  d' baucr 
merito fulficiente,  petdie  elfendo  egli  dorato  d’vna.  Giuiczza  parcico* 
lare , &peua  molto  bene  in  confegueiua  di  qual  maniera  doueua  farli 
la  fcelca  per  i Carichi , ond'  é che  diuerfe  perfone,  che  (è  ne  llauano  in 
vna  vita  ritirata  fi  vedeuano  in  vn  tratto  chiamati  nelle  Cariche  più 
honoreuoli , c più  ienportanti-  Trà  quelli  vi  fù  Don  Auconio  di  Fon- 
Ceca,  ilqualc  fcaricatofi  del  VefeouBdo^di  Pampipna  , s’era  ritirato à 
Toro , luogo  di  Tua  nafcica,  doue  viuendo  con  vira  priuaca , ad  ogni  al- 
tra cofa  penfaua  che  à riccuere  il  Carico  di  Prefidente  del  fopremo 
Coiifiglio  di  Spagna , nel  quale  fi  portò  con  gran  fodisfazione  non  me- 
no  del.Popolo,  che  dei  RèFillppo,  che  l’haueua  chiamato  à tal  dignità 
di  Tuo  proprio  mouimento. 

jfmtre  di  La  prudenza  eoa  la  quale  Filippo  regolaua  tutte  le  Tue  azzioni , Io 
Filifpù  vtr/e  fpingeua  ad  vn*  amore  particolare  verfo  i Letterati , e particolarmente 
I Letnrn  i.  qugjjj  che  accompagnauauola  dotrriiu  con  le  virtù  morali , di  forte 
che  hauendo  creato  Don  Diego  d'Efpiuofa  Prefi dente  del  Aio  jConfi- 
glio  di  CaAiglia , e procuratoli  poi  anche  il  Cardinalato,  come  {lerfona  . 
infigne  nella  prudenza , e nella  dottrina , fi  lafciò  dite  j più  volte,  cào 
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vingràz.iàHAliUit  d' h^Her^i  fmne  tr onar e ^vn'hnnno fecondo  ilfitocuore 
I Configlìcri  più  capaci , Se  habili  del  Tuo  Configlio  defiderauano  con 
paffiooe  che  il  Re  vi  aflìftcflc  femprc , per  rifpctto  che  i Tuoi  pareri  era- 
no d’ordinario  i più  giuditiofi , & i me^  concertati , ebcnche  Egli 
bauefic  facto  femprc  profeffionc  di  fciegliere , come  s'è  detto,  fogetti 
di^and'  intelligenza,  con  tutte  ciò  forpaflaua  d’ordinario  tutti  nella 
dif^fizione  , c nella  prouidenza  delle  cofe.  Particolarmente  nella 
fceltade'  meri  più  ficuri  da  ben’  arriuarealfuo  feopo  principale , mo- 
O.raua  vn  giudizio  folido,  efupcriopo  à tutti  gli  altri»  vna  maggior co- 
gnitionc,  vn’ intelligenza  piu  perfetta,  vna  làuiczzapiù  particolare? 
anche  in  tuttp  quello- che  riguardaua  la  grandezza  della  fua  dignità,  e 
4a  maefià  del  filo  Impcriot  -<11*  ^ 

Haueua  per  ordinario  coftume-^  direche  (a  vita  d’ vìi  Rè  doueua  hppUcuzMmt 
«fière  fimiteàquellad’-vn  Ttfiìtòre  di  cui  lecuce  tSc  ì trauagli  forpafl'a- 
no  qiicHe^K  qualfifia altro  profeflore d’arti  meccaniche, già  che  l’ arte 
del^  teflère  richiede  vri’<  huomo  irttieramente  applicato  con  gli  oc- 
chi j còn  le  manii  cdlH^pledi,  col  èeriicHo,  efitndo  altmmcntefmpof- 
•<ìbi!é'dfi[4uorarèaccupffndolialtròue,'cofi  grande  erala  necefiìtà  d'apu 
’plicarli^ra  la  tela,  & à ciatcuìl'filo  dclla^rame , c fiarrie,  di  maniera 
'■che  venertdofi’quefto  à rompete',' iFTéflfitore  non  poteua  auanzar  più 
-ananti  il  fno  lauoro  lenza  prinna  tinodarlò.  Non  difiìmilc  ( diceua 
Filippo)  cormenluache  tòflè  vn  buon  Rè  '%  il  quàle  doueua  haucre  i Tuoi 
piedi,  e le  Tue  mani  vnite,  e ben  congiunte  al  fuo cuore,  diulfo,  c 
«ompawto  in  dinérìfi  Ifli'ì  èòihe  in  quello  dì  Spagna , d’Italia,  del 
Perù  rdella  Fiindrà,  8i altri  luoghi;  rft>n  eflendoui  nè  pur  vna  di  que- 
•{k  parti  thè  non  domandi  vna  circònfpcttionev  Se  vn' ateenzzidne 
'particolare  , di  modo  che  (Vaccadeflè  altramente , appunto  comede^- 
-ia  tela  co’  fili  rótti , farebbe  vn’ opera  inipérlècta , e mal  teffiita,  fino  che 
'di  riuouo  dal-Tèlfitóre  fi  ranodinò  i fili.  Parole  eh'  erano  fiate  cauare 
da  qoefto  prudente  Rè,  da  quelle  die  altre  volte  fiirono  prononciate 
•d  al  paziente  lob.  Dies  thet  •9etocÌM  tranfiernnt  eiuam  4 texemt  teU  /ie- 

Con  accorata  diligenza  attendeua  inquefio  mentre  Filippo  noofo- 
•loà  ppouedere  a’brfogni de-fuoi  Regni,  e Prouincie  ftraniere,  ma  an- 
cora  à render  più  ifiufirc  la  Spagna  » à queflo  fine  per  poter  trattar  la  ' 

-Nobiltà , c le  Petfonedi  qualità  fecondo  ilmeritodi  ciafeuno,  cioè  in 
conformità  della  nafeita , delle  dignità , c de’  feruigi  che  ciafetmo  ha- 
ueua refo,  òche  pur  rendeuaalta  Corona , volle  efièr  minutamente  in- 
ionnato  deir  origine  delle  lor  Cafe,  de’  loro  coftumi,  e delle  loro  az- 
■BÌóni  , ondeà  queflo  fine  ordinò  ancora  a'Signori  di  Babadil , c Con- 
drcl  di  fiirgli  fegretamente  vn  compendio  hiftorico  della  gencalr^'a 
delle  Famiglie,  del  loro  origine , delle  cauCe  de’ loro  auanzamcnti,  c 
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diminuzioni , e de’ loro  titoli,  progrelTi , Scaltre  particolarità,  defide- 
rando  Copra  mttodi  Capere  chi  era  quello  che  gli  haueua  accordato  i 
priuiteggi , e gli  auaiiugi  che  gpdcuaoo  ; Cocco  qual  Elcguo  haueuauo 
otrciiuro  i gradi  di  Nobiltà,  ò altri  titoli,  e col  mezo  di-qaaii'iecuttit 
1 baueuano  meritato:  come  gli  voi  s’eranoperfi,  e come  gli  altri  fop- 
pr/tdì , Se  egli  ne  hotioraua  quelli  che  u’  erano  degni  « impiegaodo  di 
Signori  di  gran  qualità  per  i’ordinarìo  ne'  Gouerni  > eneUrAmbafeèa* 
cepiùriguardeuQli,  haueudo.  egliper  coOume  di.tUrechedAmaflinta 
di  principi  non  doueua  cooiiilere  ad  introdur  uc' Il.cgnt  Fao^iglie  niioo 
uc  mà  beo  (ì  àcoaferuace  in  rpkndoree  riputazioue  le  vecchie  A clpc* 
rimcrwiufll^iiedc..  hìi'>  -m  - - i::-v  ; • , . 

Fece  conolcerc  ancora  vna  grande  prudenza  * nel  rifiabiiireiìn  Aral^ 
5°^*  la  carica  di  Preiidente,»  òLuog9ten€tlfe^Gene^ale:dell»^oft^^ia* 
J'v»  triktt- I afibluto  potere  dipocerla  elereitàre  in tutet  i luogltt  Reali, fonaro 
nal  di  Giu-  li  V^^aboódi , TagUacantoni,  Branacci^  Banditi  & alortCuaili  Forfimti; 

quali  non  fcruiiuno  che  à tijr|jare  il  ripoio  degli  Stati »ic  .Prouincict 
allignando  al  Prchdentc  per  Calar  io, di  quello*  carico;,  dodecimiUrSoidi 
per  anno,  e quattro  ducaci  il  ^lcie,  àc^alcun  Soldato  che  Pao^mpaf 
giiaua  ,.  eh’ erano  nel  npmero.di  venti , il  , di  ciù  Caporale  ijè  eapoi, 
nèhapeuatredi  pjù;  e queOq  danaro  doueua  pagarli rdella-renditapu- 
blica  della  Cafeia  Reale.  E quello  oibcio  iù  dato  il  primo  à I>o.o 
ronTmo  d’ Hcrcdia  della  CaCa  di  Ccllina,  riputato  huomo  rigidoÀC  fe> 
uera,  che  non  mancò  al  Tuo  debito^e  veramente  ral  riftabilsmenco  di 
giul^izia  era  molto  nicclTario,  poiché  per  raiVenz^  dell’r  isnpeiadorc 
Cario^  e del  Rè  Filippo  in  quel  tempo  eh’  era  ceilatpin  Fiandra  » $’er&- 
no  introdotti  yatu  diCpcdini ne)  Regpo , tutti  paciAuti  > equietaà>coiii. 
quello  mezo..  {;■  1/  , 

Veduidò  chele  Baronie  di  Barcabo,  e di  Monclasnd  Regno  d’Ara>* 
goni  , etano  coinè  la  pietra  difcandaloin  quello  Regno,  elacauCa  di 
diucrAdiforciini,  trooò  mezo  di  Ipogliame.i  Baroni  che.  le  poBèdeu»- 
no , vncndole  nel  medt  fimo  tempo  alia  Corona , c benchedi  quello  ne 
moi  moralTc  molto  la  Nobiltà  , come  azzione  che  fembraiia  tirannica* 
non  douendo  i Prencipi  fpogliar  fuiza  gcaue  colpa  i poléfl'oride’loro 
beni , ad  ogni  modo  è certo  fjic  Filippo  ne  vsògenerofamemebauen*. 
do  dato  a’  Signori  di  quelle  Tcrrc^graòdìBjme  cicomp&nfe , fenza  però 
S-iff  iic*  <vl>qtiel  cumulo  di  priuilegiclie  godeuano  col  pofclTo  di  quelle  Baronie; 
juniiigaorU^tm  Comunque  lì  fofle , ballache  fece  celTate  in  quella  maniera  le  cala- 
mità delle  quali  foleuano  quelli  luoghi  edere  aftlitti-  Lo  Aedo  fece  del> 
la  Contea  di  Ribagorza,  doue  fotio  prt  cedo  che  i Popoir  fodero  in 
continue  dirpiite  col  loro  Signore  eh’  era  il  Duca  Don  Hemando  d’A- 
ragona,  egli  s’applicò  per  auttoricà  non  pei  dritto  queAa  tGontea, 
cQu non  sò  che  ingaono  ^ (ueacre  conArinfc non  lo  come  il  mcderint<o 
. Signore 


PARTE  SECONDA,  L.B*.  ' . 417 

Sigdère  à irgliene  donaEionerbcn’  rvero  che  diede  fvoi  ^Don  Fjaii- 
cefcod'AragorUjcbe  doiieua  hereditarJa»  non  fo  che  altro  in.  riconi- 
penfarc  poi  col  tempopcr  feruigii  refi  al  la  Corona  > e perchefì  fentiua 
qualche  rimorfo  di  coscienza  gli  diede  anche  la  Contea  della  Luna, 
con  cinquanta  mila  teudi. 

Diede  qucfto  anno  il  Vefeouadodi  Gueiica  à fra  Michele  d’ A- 
iaexosvPrioredi  San  Lorenao*?!  Reale  i hnOmodìgrandiflìttìa  integri- 
tà di  vita,  ma  non  volte- accetratlo , tifpondehdo  Cbe  vtn  h*nteu* 
rito  per  $ffer  ^efcouo\  rfii*  heft/r  f»ciinax.i^7re  per  èjfet  Heli^/òi  il  'R  c gilè 
lo  fece  ancora  eiftire  volte , e dall'  inllanzc  del  Duca  di  Feria 

follccitato  per  altre  tante , ma  egli  Tempre  fermo  alla  negatiua  rifpofe 
nuouo  V Cfe"  ir*  pmfittrì^  di^p^HÀrfìriel €hì(>firv  , che  nei  Vefiouada, 

.?  Alconi  Configlicri  ftimauanochequefto  era  vn’ affronto  notabile  per  w '■ 
(uai  Madia,  per  e feroplo -d'altri  fe  ne»  doucua  fare  qualche  rilcn- 

timento,  akf  amentt  ogni  vno  fi  farebbe  lecito  di  diflubidire  a' coman- 
di Reggi  ; ma  il  Rò  giudicando  in  altréTnanicra  la  co/ànoh  fòlo  li  de- 
chiaròdi  nonreftarrteoffero , ma  di  più^  mandò  à‘  diré'à  fri'  Michele  di 
Éir  laicelta  d'  vnhuomoquatelui  ftimarebbe  degnò,  pdeflerpiroyiìlo 
^iqucllaChieTa,  & infetti  fedfe  all’inftanie.dclRè.HDòttor  Don  Gio- 
uaaai'Ferdinandp  Vadilk> , Canonico  di  Paleiicia,  ch’ocra llàto  Coì]e- 
fiak  à Vagliadolid  * fuo  Cògino  Gtrnwtì* , c nd  itiedc fiino  tempo  il 
Rè  gliaccordòquefta  dignità. 

Qtmfi  ne*  medeflmi  giorni  gli  occorfe  Vh  cafo  dèlia  ftèffa  natura, 
poiché hauendo  dato  loffic'lò di  Prefidénte di  Séui^àì'i  Dóii Fran- 
cefeo  Sanniento  Véfcouo  dìlaén , qiiefto  ne  ffeutò  *il  Gàtico , bèn^he 
grauomenfe  foliecitatòda  fua  Maeftà , haoeridoglf  datò  in  rifpoflà,che 
non  pottua  accettare  la  grazia  che  fua  Ma«flà  gli  faccua,  ^erciiè  hduen- 
- docgli  il  Vefcouado  di  lacn  ,*che  da  Tua  Maeflà  triedèfìnia  gli  era  fiato 
dato  per  haucrnc  cura,  nonpòteua  ingannarla  fua  cónfeienza,  còqac- 
ccttar  altro  impiego  che  rallontanaua  di  quel  debito  Paftofalei  cfren- 
do egli  raoltobcnperfuafo cltda refidcnzade'Vcfcba'ic'ra  dclure  ^hii- 
no  , luppiicando  per  qUefto  fila  Maeftà  di  vol^r'gli  òcchi  (opra  qual- 
che altro  fogetto , chè  non  foife  ripieno  di  tali  obligazioni  ; . Iv  Re  àp- 
prouò  quclfc  ragionii  e diede  il  Carico  di  Prefidente  à D'on  Rodrigo 
Vafques  Arce , lilwro  d'ogni  altra  cura , nel  qual  carico  yiffe  molti  an- 
ni, e con  tanta  fodisfezione  che  hauendo  il  Rè  fetto  il  fuo  teftainento 
Hcl|a  penultima  malazia  diedègli  graafe gni  della  ff  ima  che  feeeóa  della 
Aia  virtù, partfcolarrtiOnte  nel  dechiaraflo  vuoi  de’  (boi  Eftcurori  tefta- 
mentarijCòn  aitrc'au'e  più  particolar  j,  non  comuni  agli  àltH.* 

Non  vi  era  forza  di  racomandazione  alcuna  che  baftaffe  à rimuouer 
qnefto  Monarca  da’  (boi  buoni  penfreri  , onde  a’  più  fauorìt'i  ricu'aoa 
più  volentieri  le  domande  quando ùoh  erano  più  chc  gnifte , di  modo 
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che  fpeflb  fpleua  dite , che  vn  buon  Fauorito  di  Prowipe, 
rarfi  di  aoii'pef  dee  la  grazia  di  quello  dooeacffcr  dotato  rtelleT^^cr 
qualità  > cioè»  Che  quello  ch'era  hotioraio  di  Vft  tante  Carico , é^e/torvJ^ 
huutrtuMn  ff ritiro  UjUe  ladrone,  feto.*  ejfergli  di  pefo]  Che  fi  ruìtafie 

ttp^'^npn-  ;i  Prencipe  voleua  refiar foto  , finx.a  rincrefifah  allora  ehonW 

**  * haiuua  T humre  di  trattar  [eco  : Che  ma  inancaffe  mai  al  riffe  tie  ehefi^ 

gli  era  dauntOt  fotta  pretefio  di  confidenza  ••  Chefòdisfacefie  al  fuo  debito, 
fenza  ripugnanza  dal  fuo  hapHlo,e  procurale  d'  aggt^adireilfuo  Paranza.  ^ 
in  tutte  le  fue  arxiH^i  f Che  tonfi^afie  le  cofe  molte  benep-irna  dt;j>ropt)^\ 
nerloyenon parlar  mai  d'icari  fe  non  con  riuerenza,e  cireonff  ezionf  : Ch^ 
non  fi  lafeiqfio  tran&ortare  a biafimar quei, tali  che  il  Preneipe  honorau0 
detta  fita  beneudlen£a  : Chéfi'^iarddfie  dipuhticarenfigrerì  riuèl alili  dai 
Padrone , e no»  pttSolieaffe  nè  meno,  quelle  cofe  che  intendeua  in  particolare,^. 
& in  cafo  che  altri  ne  pariafièro  , mofiror  di  non  faperne  nulla , & efer 
fernpre  l'  •oliimo  a dire , Che  non  riceriàfe' iit  nudo  aiamo  t'affetto  , e la 
grazia  del  Preneipe  col  mezo  di  firade  vergogno fe,  e colpeueli  :Che  fludiafi- 
Je  d' obligare  anche  'i  fiìoinèmié)  hi  WmàbU,  coitHOriMi  dibènéfici,  con  che 
tefiirgo}t,iqrol(be  npbilrneme  la  fita  buona  <\n>lontà , elafuapotenzjt  : [he  fi 
fforutffedi'OÌHc)r'n^^  ciiiil^'i'fitOinigitali,  e i finii  riuatiìfugOern  •- 

do  Utoró'édty,  eta  loroimidja  , -col fare  del henz>, 

agìt  amici' fiér  Mfioràarb  da  qmhhe-’catHUA'oolontà  i fJhe  nen  aagumen- 
taffe  Ufiio  tortegéo  , mafoiofétrlo  conofic  ere.  nell'  entrare,  e poi  nell'  vftir 
del  Palacjzo  : H«  non  fqeeffemai  portare  a fiuoi  Staffieri , e Paggi  pi'u 
bella  fiiurea.fii  qtiella  del  Preneipe  , perche  qtiefio  non  potrebbe  vederla 
fitnza  indfinazione  : Che  facendo  qualche  reprimendavò  correttone  dall* 
parte  dei^o  Padrone',  fi  gttardafe  bene  dìnonvfitr  violettzd,  o paffTone.j> 
particolare , anzipmìofiorad$ittrt  i concetti  in  cafifit/ule.  E che  finsi- 
mente procur offe  di  far  tutto  con  prudenza  , e cengiudicio  , e non  mojìrarfi 
mai  interéffate  nelt  auonzare  i fimi , t nell'  augurmntare  le  fitte  ricchezze, 
affettando  cho  tutto  ciò  vanga  dall’  affetto^  del  Preneipe. 

Qjcfte  fono  le  qualità  che  il  Re  Filippo  diceua  conuenirlTal  Prilla- 
to d’ vn  Preneipe,  aggiungendo  in  oltre  che  bifognaua  in  primo  luogo 
hauer  il  timore  di  Dio , clic  d’ordinario  ibgetti  (ìinili  non  l’hanno  che 
adJafoJa  apparenza,  poiché  rintereflfe  proprio  l’aceieca.  ' ^ 
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Del  Libro  Decimo  Sesto-  **  * 

'B Anditi  in  ìtélià.  Rehano  AjfedÌAto  dxt  lù  ttenricff.)  Tarne^iJ 
■ AntYA  4 Zuffa  cen  Henrico  > che  ferite  fifgge.  francejt  mnlfo- 
diifattf  del  Farne/è.  Sercorji  entrato  in  Rohane , cfn  tutto 
quello  ché'occorreffe  tra.  le  due  Armate  in  qut/C  afiedio,  Falero  . 
del  Prendpe  Raimccio.  Duca  di  Parma  ritorna  in  Fiandra* 
SuiMalatiaìmortey^  elogio.  Ordini  del  Rì  dòpo  lii  fu  a morte. 

Re  Henrico  delibera  di  riconciliarjt  con  la  Chiefa  Romana.  Di-  ' 

Jjfareri  tra  gli  Amhafeiatori  del  Re  Filippo^  e Duca  et  Fmena. 

Re  F illppo procura  d'impedire  la  conuerfione  delRe  Henrico  yper 
vantagiare  le  prelen^oni  della  figliuola.  Conuerfione  d'Henrico 
alla  Religione  Catolica.  Danni  portati  dal  Turco  al  Regno  dà 
Hapoli>  ■ ' 

V fefteggUto  il  principio  di  queft’  anno  1592.  còn  la  nu(> 
ua  Creazione  del  Cardinal  Aldobrandino  al  Pónteficató , il 
quale  s’ hauea  fatto  chiamare  Clemente  VUI.  e come  crea- 
tura aflblutamente  dipendente  da  Sifto  V.  temeua  il  Rè  Fi- 
non  folTe  per  elTer'  immerfò  nelle  maflime  di  detto  Tuo  be- 
ncfettore,ad  ogni  modo  col  tempo  lo  conobbe  molto  diuerfo.  Noa 
lafciè  ad  ogni  modo  di  fpcdirgli  folenne  Ambafciata , c di  farlo  folte- 
citarc  dai  Uuca  di’Seffafuo  Ambafeiatore  ordinano  à volere  abbrac- 
ciare gli  interefli  della  Lega , come  pur  fece  il  Duca  d’ Vmena  che  fpc- 
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di  in  nome  di  detta  Lega  in  Roma  il  Siguo<  Bondini , parente  pro!&^ 
mo  de  Padre  Bondini  Confelfote  di  detto  Pontefice,  il  quale  , fi  «tì«dc 
veramente  à penfare  con  ogiii  calore  alle  cote  di  t raiKiia , fàpeodo  che 
da  quelle  perii  trauagli  di^ran  momento  pendeuano  fewa  dubbio  k 
più  importanti  alterazioni  della  Cluifiian4à..,.Onde iped*  in Franci* 
Monfignor  di  Viterbo , Commettendogli  4‘  incalorire  i Collegati  ali’- 
imprela,  affiairandogU  che  quanto  prima  egU. vi  Ipedir-ebba  muno- 
roli  foccoifi.  ' . *' 

' In  tanto  trauagl Uta  la  Prouincia  della  aomagna  da  numero  graoiie 
**di  Banditi,  contro  quelu  pensò  d’impiegare  i. primi, fioiijdeUa Tua awl- 
torità , di  modo  che  con  ampia  poteftà  vi  fpedi  il  Signor  Flaminio 
Ddfino,  con  vn  buon  numero  di  Soldati,  da’ quati  £urono  quali  tutti 
defiructi  , Kfiando  fpurgaU  quella  ProuiiKia  da  lì  fatta fceiefocagence) 

' C'Come  molti  fui  principio  fe  n’erano  pafiati  in  Abruzzo  per  YDitó  eoa 
i Banditi  del  Regno , il  RèCatoIico  vi  fpedi  contro  il  Conte  di  Conaeiv 
fano , Caualiere  rigorofo  ^ & ardito,  che-dcfiramentepedeguitandoli 
li  prefe quali  cucci,  con  fodisfazione  di  tutti  quei  Popoli  ,.e  eoa  fotnmo. 
gufto  del  Rè  che  lodò  i!  Tuo  valore. 

La  fomma  dell’  imprefe  nella  Francia  ftaua  intorno  à Roano.'Giacc 
^ueftaCierà  in  Ripa  alla  Senna ,,  e nel  qual  fico  s’ allarga  di  già  naolco  x 
Henricp.  quella  riviera.  Qinui  all’  intorno  s’  era  già  accampato  il  Rè  Henruo,  . 

& al  quaittcleghc  piu  foprahaueua  in  poter  fuo  ia  Terra  chiamata  il  ’ 
PCÀite  dell’  Arche,  eh’  era  l’ yltimo  ponte  nel  difeendere  die  fà  veifo 
il  Mare  la  Senna  : & al  quante  leghe  più  fotto  ceneua;il  medefimo  Rè  la  ^ 
t'erta  di  Candcbcch , di  maniera  che  dominandojegli  la  riuiera  di  fo-  t 
pra,  edi  fottorcndeua  molto  firctto  l’alfcdio  di  Rollano  , e canto  più  i 
li  sforzauadi  chiuderlo  da  vicino,  quanto  che  haueua  inteforarriuo  iti 
Francia  del  Duca  di  Parma,  e come  Teppe  che  vctiina  con  difegoo  di  j 
leuar  quell’  afledio , chiamaci  à fe  i Tuoi  Capitani  di  gusrra , e di  con- 
fi^io  grìforopofe  quel  tanto  che  in  quell’  occafione  più  fi  conuenifle  % 
liiolucrc  dalla  fua  parte  • defidcranJo  egli  di  fapcre  lcÉblfe  fiato  mi- 
glior partito  , ò d’abbandonare  i’afft  dio,  e fatfi  jutonti  o al  nemico,  e . 
combatterlo;  ò pure  continuando  i’oppugnaziortc  attendere  il  nemico  i 
i CApi  dentro  i ripari,  de' quali  pareti  dopo  lunghi  contrafii  fù  deliberato  ■ 
gutrrA.  in  fàuore  del  fecondo  , e fù  conchiafo  che  non  fi  doiieflè  in  conto  al- 
cuno  abbandonare  r Lfiedio. 

Dtltber»  di  Dopo  quefta  deliberazioaè  il  Rè  cefi,  ardentemente  fi  diede  afirio-.,^ 
gerla  Città,  che  i Prencipi  Catoiici  del  fangue  che  feguiuano  il  Tuo 
partito , tenendo  per  ficuro  eh’  egli  folfc  per  impadronirfene  al  più 
tofio , e non  v^cndo  in  lui  fegno  al  .uno  di  farli  Catolico,  come  pur  . 
pvomcflb  hauca  di  fare  fri  lo  fpazio  di  due  anni,  che  già  cran  trafeorfi, 
fi  diedero  à dubitare  che  coiiquiilaca  quefia  Città  delle  più  riguarde- 
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wo!i  della  Francia , non  foflc  poi  per  riempire  con  imie^ro  dctrJinemo„ 

& annichilazione  forfè  della  Religione  Catolica , tutto  il  Regno  di 
Caluinifti , Si  qoefio  à veniuano  anche  rtimolati  in  fegrcto  da*  Mir'flri 
Spaglili.  Tiwatono  à quefìo  fine  con  Monfignor  di  Vigliai  s,  eh*  era 
Gouernatore  della  Città,  acciò  che  refferi/fe  ad  HcnrkocoaJaxou- 
dizionc  di  dechiararfi-  Catolico,  alla  qual  prt»fOÌ^a  cpn^^cffe  il  Go- 
ucmatorc,  onde  mandò  due  de'printipali  Cittadini  aci  qfl;irJa  ad  ' 

Henrico  , à cui  fece  promettere  di  darli  ip  mano  le  chi^ui  fubito  che 
fi  fofle  dedhiarato  Catolico.  SdrgpofR  il  Rè  di  quefìa  jjroprfla  i e 
r\fip^(c,  Ch‘ egli  non  firzaun  la  cónfcicnz^^ti  nivokua  cht  altri  H ri. 
forzaffero lafìta:.  ■'''  , • , ttuir  Ucit. 

E)i  quefta  ripugnanza  dfel  leè  à faffi  Católico  , dopo  llauqr  dato  già 
due  anni  pfin>a  parola  fopranrodo  k ne'  fd^^j;jrono  quei  Pt«:cipi,  c 
raunatifi  vn  giorno  fegrccamcnteinvn  G iràdipo)  rifqluetfero  Jà  di  lo- 
ro , che  o Henrico  ofleruaflc  la  parola  che )iaupqa  data  cii  faifi  Catoli- 
co  , ò d' impedirgli  in  qualche  riranicra  1 acquinò'di  Rohano.  Manda- 
rono dunque  per  prima  ai  nè  il  Marefcial  efì  Biròne,,  il  quale  fece  vn 
lungo  ragionamento  ad  Henirico,  pctititìoùerlo  a ìaloar  la  Rcligion 
Calainffta,  & ancorché  il  • MaréfCjaUo  che  Hiaueua  feruito  di  Padre, 
foife  flato  rifjpettuoramerire  afcòfratb^Oh  .tiitco  ciò  nella  cont;lufionc 
deWatto- arditamente  rifiatò  di  coiidefcendere  alle  fuepropofizioni, 
col  dire  cha  C ó^endtHaTte  nHl  botioré  ^ e nitlà  conjfwixji  , e perche  il 
Marcfciallo  gli  replicò  di  nuouo  altre  raggiohi  gli /oggiunfe  Henrico» 

C ht  rifolHt amente  non  ftoteud  per  allóra  pacare  a ejuetta  rijilmont  perche 
non  filo  era  toniro  l/ijUmli  'della  confeienza , tna.csmro  U majftme  ifieffe 
dt  fiate  y ftante  òhe  farebbe  rtftd'ro  abbandonato  daghVgono/i  ijuoi  amici. 
&ifHointr/titi  vedendolo spoglialo  di  forze, f farebbero  prenalmi  delfocca^ 
fioncy  egli  haurebbono  dato  /fregole  a loro  piacere. 

Vdirafi  rate  ri(|)oftà  da’  Cardici , la  maggior  parte  di  loro  vn 
giorno  partirono  improuiramenre  dal  campo,  lafciando  buon  or^ 
dioi  al  Signor  Vigliars  d' effer  fdccorfo,  il  quale  però  non  con- 
tento di  qudia  fola  promefià  ; fpedi  con  ogni  diligenza  Mclifagicri  al 
Duca  di  Parma  , & à quello , d' Vmena , rapprcfcntoglì  la  Ikettezza , e • 

la  neceflìtà  nelle  qualffi  trouaua  la  Piazza,  con  protefte  che  fc  peri 
quattordeci  del  Mefe  d’Aprilealpiù  tardi.egli  non  folfc  fiato  foccorfo 
farebbe  fiato  fenza  alcun  dubbio conftrctto  di  rènderla  Città  alRè,e 
fi  crede  nel  medefimo  tempo  per  moftrar  qualche  riucrenza  verlb  di 
queffo,  gliene  haueflc  dato  della fìe (fa  maniera  parola. 

Jl  Farnefe  fuperatc  tutte  le  difiìcolcà,  c lafciandofi,  alle  fpallc  ben  s’a^ 
prefidiata  la  Fera , fi  portò  con  ogni  maggior  (bllccitudine  nel  princi»^^”*’'*.  "V'*/* 
pio  1^11  anno  a Landrcfi , doue  fece  la  raflégna  del  Tuo  elcrcito  che  *^****”- 
c-onfifietta  in  tre  mila  Caualli , c dieci  mila  Fanti , a’  quali  fi  àggiunfcro 
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anche  le  altre  genti  ^he  il  Duca  (benché  molto  diaiinuite)  lafciatchai 
uea  U prima  volta  in  Francia,  con  quelle  de’  Collegati  Francelì , e del 
Papa,  chefaccuanobeneil  numero  di  venti  quattro  mila  Fanti . e lei 
mila  Caualli.  S’inuiò  il  Duca  poi  verfo  V mala  inficme  con  T Vmciu,  e 
gli  altri  Capi  > e quiui  allogiò  tutta  la  Tua  gente , e la  matina  feguente 
de/ìderofo  divedere  da  Te  lìelTorordiue , e riconofccre  il  Campo  de* 
nemici  s’ auanzò  in  perfona  con  gli  Arcieri  della  Tua  guardia , con  due 
cento  Caualli  Leggieri , con  tre  cento  Lance  feelte , o molti  altri  Ca- 
ualieri  tanto  Francefì,  che  Spagnoli,  & Italiani.  Non  haueua  ancor 
fatto  vna  Lega  che  fconcrolTi  con  TEfercito  del  Rè  Henrico,in  modo  ta- 
le che  fenza  hauer  tempo  di  ritirarli,  nè  di  riordinarlLfii  niccifario di 
metter  mano  all’  armi,  e di  meicolariì  alle  Uretre  fenzariguardo.  ben’è 
vero  che  Alellàndro  dato  di  fprone  al  Cauallo  ritornò  all’  Efercico  con 
gran  dedrezza  che  iactolo  auuicinare  cominciò  ad  ordinarlo  in  batta- 
glia à Vida  del  nemico. 

. ^ Ma  mentre  il  Rè  alla  sfuggita  s’era  dato  à contemplare  quedo  bcll- 
» St  à girare  all’  intorno  per  riconofeer  l Efercito  nemico,  Copra 
" giunto  dalla  Cauallcria  della  Lega , e conofeiuto  per  quel  eh’  era  lì 
sforzarono  di  cagliargli  la  drada,  per  pigliarlo  prigioniero,  gridando 
Ri  è qn'tM  Ri  e qui,  Se  efortandolì  l'vn  l’alcro  à feguitarlo  pone- 
uano  ogni  loro  sforzo  perhauerlo  nelle  mani,  & è certo  che  ogni  fal- 
li fi  tro  fi  farebbe  perfo , ma  il  Rè  facendo  làluarc  i fuoi  por  efier  di  nume- 
n$fun*,  ro  inferiore,  fi  fermò  l’ vltimo  à trattener  l’ impeto  de’  Nemici , quali 
r haueuano  quali  alTordico  dalle  continue  cempede  di  Archibugiace, 
da  vna  ddle  quali  elTendogli  dato  forato  l'arcione  della  fella  di  dietro, 
redò  ferito  egli  ftelTo  Cotto  le  reni , ciò  che  l’ obligò  à darli  con  ogni 
fretta  alla  foga , e portatoli  per  primo  in  vn  bofeo  fi  fece  medicar  la 
ferita,  ericonofeiutafi  legiera^fc  ne  pafsò  à Nouocadel.edi  làpoià 
Dieppaper  meglio  curarli , & il  Duca  ,di  Niuers  con  il  redante  delle 
genti  fi  ricondulTe  al  Campo  fotto  Rohano. 

Si  diedero  grandemente  à mormorar  i Francefi  del  Duca  di  Parma, 
dicendo  eh’  eflb  era  caufa.rhe  non  s’haucua  dato  in  quel  giorno  fine  al- 
la guerra,  perche  fe  hauclfe  perfeguitati  i nemici  rhaurebbe  fenza  al- 
ena dubbio  del  tutto  disfatti;  màil  Duca  gli  rifpofe , che  fi  U eofitfiftjfi 
sfare , torturebbe  dinuouo  kfir la  della  ftejpt  maniera , perche  era  dettata 
dalla  ragione , hauendo  egli  creduto  d' hauere  a fare  con  vnC^itane  Cene- 
tale  d’ Èfircito , e non  con  vn  Capitano  di  Caualli  Leggieri , qual  hor* 
cenofceua  d’ efiire  il  Ri  di  Nauarra-  Queda  è quella  Fazzione  tanto 
rinomata  d’  Vmale , conli ierabilc  per  molti  Capi,  ma  particolarmeiv 
te  per  clTerfi  veduto , che  da  vna  parte  il  Rè  di  Nauarra  col  troppo^  ai- 
rifchiarli  redb  ferito,  c fù vicino à rimaner  prefo  , ò morto  , cdaH’  a’- 
trail  Duca  di  Rarma  ; per  voler’  andar  troppo  cauto,  perde  verameo- 
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te  1 occafione  di  riportare  vna  vittoria , baflcuole  à mettere  ò viuo  ,ò 
morto  il  Rè  in  man  fua  » e dar  gloriolo  fine  conforme  a’dtfiderii  del 
Rè  à quella  guerra.  Duo  ad  ogni  modo  che  il  Duca  di  Paimaeflcndo 
flato  mandato  folo  per  foccorrer  laLcga,  come  la  prima  volta  Parigi, 
non  voleua  arrifchiare  ad  vn  tempo  le  Iperanze  di  Francia , & il  pold- 
fodi  Piandra,feiiza  fperare  della  Tua  vittoria  frutto  che  pareggiafie  coli 
gran  danno,  onde  fi  contcntaua  dinonfaifi  vinccre- 

Ma  comunque  fi  folTe  certo  è che  da  quello  coipinciarono  à fot- 
gore  tra  lui , & il  Duca  d'  Vmcna  contefe  , e male  fodisfazioni , quali 
andarono  poi  alla  giornata  aefeendo-  Auanzandofi  poi  àcommede”*^  ' 
giornate  il  Campo  della  Lega  pofe  Tafledio  i NouocaflcHo  jcbe  inbre- 
ue  venne  prefo  dal  Farnefc , refofi  à patti  honoreuoli  > elai'ciata  quiui 
buona  guarnigione , feguì  la  flrada  vetfo  Rohano , precedendo  con  TE- 
frrcito  fempre  ordinato , non  difloggiando  fe  il  giorno  non  era  ben- 
chiaro , c fc  il  paefe  uon  era  r iconofeiuto , & alleggiando  la  fera  di  coli 
buon’ ora  che  facile  gli  era  di  trincerarfi,  e muntrfi.  Giunto  vicino  à 
Rohano  Comincròà  trattar  del  modo  di  farleuare  Tafledio,  ò difoc- 
correr  la  piazza.  Georgió  Bàlìi , c Camillo  Capizucchi  s’offrirono  ge- 
nerofamente  difoccorrer  la  piazza  di  notte  tempo  , con  vn  numero  di 
C'..walli  Leggieri , e con  vn’altro  di  Lancie , diflìpando  vno  di  Quartie- 
ri del  Rè  con  furiofo  impeto  & entrare  in  quell’  inftanze  nel!»  Città.* 
ma  non  volendo  il  Farnctcarr^fchiare  vr\corpo  di  gente  buona,  ancor- 
ché picciolo , con  gli  apparecchi  di  tutto  vn  Campo  Reale , deliberò  di 
foccorrctla  in  altra  màHièra. 

* L’opinione  dell’  Vmeha  in  che  fi  mandaifero  alquanti  Cauaìli  con  vn  »«■: 

fiacchetto  di  polucre  dieKO  la  groppe  , c con  alquanti  danari  .•  ciò  che 
s’efeguì  con  fortuna.-  di  modo  che  credendo  i Carolici  d’haucrpofto 
in  ficuro  quella  piazza  s’ itmiarono  per  ritirai  fi  ad  Abeuiglie  : nè  il  Rè 
mancò  difeguirli,  & anche  in  vna  pianura  paffata  la  fomina  era  pronto 
à conibattere , e g'à  ne  haueua  dato  i fegni  con  l’ordinanza  alla  batta- 
glia, ma  ilÌFarneft,con  la  follta  Tua  prudenza  riprefa  l’audacia  d’al- 
cUni  Venturieri  » che  volcuano  fpingerfi  innanzi , fegui  il  fuo  ca- 
mino. 

Procuraua  il  Duca  di  Parma  di  fecondare  quanto  più  gli  era  poifibile  C»uJtt*cb  ^ 
ifenfi  di  quei  della  Lega,  e particolarmente  del  Duca  d’Vmena,  canto 
, più  doue  fi  trattaua  d’ auantaggiarfi  più  in  vna  parte  che  in  vn’  altra  in 
quel  Paefe  da  lui  non  conofciuto  ; c cofi  fece  appunto  allora,  poiché 
rtfoluti  i Francefi  che  fi  paflalVc  all’  afl'cdio  di  Caudebech , fenza  l’ ac- 
quifto  della  qual  Piazza,  non  era  poflìbile  d’haucr  buona  fpcranza  per 
Rohano , voltoffr  verfo  quella  parte  il  Farncfe  con  tutto  il  Campo. 

Nnn  è quella  Terra  difeofta  più  di  tre  Leghe  di  Rohano,  di  giro  me- 
diocre fenza  alcuiia  fottificazione  confidcrabilc , ma  ben  prelìdiata  dal  ^ 
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B.è  Henrico , onde  inuitati  dal  Farncfe  alla  refa  ricufarono  di  ^ò,TI 
però  fù  forza  di  piantami  la  batteria , mi  prima  Aleflandro  fe  rie  pafsò 
in  perfonaper  riconofccrc  il  fito,  c veder  doue  più  fbffe  profiteuolé 
l’attacco. 

a H^ra  mentre  con  Ferrante  Properzio  Ingegniere  Italiano»  ccon  tre 
/4r/n«/mrt  altri  (òli troppo  innanzi  auanzatofi  (lana  o^cruando  le  mora,  porrò  il 
..  \ ' cafo  che  Tparafidolì  alcune  Archibugiacc  da  quei  di  dentro  , egli  ri- 
♦o».  mafe ferito  da  vna  di  quelle  nel  braccio  dcftro,  tri  la  mano,  & il 
gomito  i e banche  fi  fcncifTc  fcritonon  però  diflecgli  cofa  alcuna,  ma 
come  appunto  fe  nonfoffe  fiato  mai  colpito,  feguiua  con  gran  con- 
ftanza Topcrazion cominciata,  tuttauia accortifi  altri  che  il  fangue 
grondaua  dal  braccio  in  gran  copia , bifognò  che  per  nccelfiti  fi  ritì- 
ra(fe  nel  Tuo  alloggiamento,  doùc  gU  venne  medicata  la  ferita,  che  fi 
giudicata  lunga  li,  e pcnSblIé  , ma  non  mortale.  Quefio  accidente  fù 
caufadi  gran  perturbazione  in  tuno  l’ Efercito , non  fapcndofi  come 
fuflé  per  caminarfi  il  gouerno,  ad  ogni  modo  in  prefenza  di  tutti  i 
Capi , e con  publico  fentimentodi  qucfti  fù  concbiufo  che  il  generale 
comando  rcfialTc  in  potcredel  Duca  d' Vmcna , mà  che  il  comando 
della  gente  Reggia  del  Cacolico  rifedefle  nella  perfona  di  Ranuccio 
Farncle figliolo  d’tlToDucadi  Parma;  il  quale  infiantcmectc pregò 
il  Signor  d' Vmcna  , che  fenza  hauer  riguardo  alla  Tua  ferita  fi  conti- 
nuane la  rifoluzione  disfo; zar  Caudebech , onde  pìantataùi contro  la 
batteria  il  giorno  feguentefirefe  con  buone  condizioni. 

Per  meglio  curarli  tu  portato  dentro  quefta  Terra  ilTarnefc  ; nc 
pighana  alcuna  rifoluzione  che  prima  con  lui  non  foffe  partecipata» 
Con  quefto  acquiftorefiò  più  libero  i!  paffo  al.  foccorfo  di  Rohano,  e 
RìifN««4r- più  ebefùtrouato  il  luogo  ben  prouiftodi  v.;ttouaglie.  Ma 
ptrffgHiu  intanto  s’andaua  fempre  più  rinforzando  il  Nauarra,  fopra  tutto  di 
Nobiltà  àCauallocon  la  fpcranza  di  combattere  alla  Campagna , gii 
che  non  haucua  potuto  fucced“r  felicemente  rafledio:  dianodoche 
Jeuatofì  dii  Ponte  dell’  Arche  fi  diede  à perfegaitare  il  nemico  con  il 
difegno  di  roigli  l’adito  cn  è tra  i fiumi  della  Senna,  e di  Dieppa,  e 
che  ferue  d’ ingreffo  per  la  parte  di  terra  alla  penifola  del  Paefe  di 
Caux , e per  doue  nicelfariamcnte  conueniua  che  pafTaffe  l’ Efercito 
della  Lega  nell’  vfeir  della  Normandia , per  rientrar  nella  Ptccardia,  8c 
accoltoli  appena  giuntoli  Nauarra  eoe  il  difegno  di’ quei  della  Lega 
era  di  Iciiarfi  quanto  prima  dal  paefe  della  Normandia  , pensò  d'impe- 
dirne  Y effetto , c però  s’auanzò  con  tutto  il  fiio  Campo , e venne  ad*" 
alloggiare  in  vn  fito  non  difeofto  dall’  Efercito  nemico  più  che  mHlcpaf- 
fi,  doue  vigorofamcntc  fi  diede  à fottifkarfi. 

Quefta  vicinanza  fù  caufa  di  continue  fcaramucete,  tanro  più  che 
FEfercico  de’ Collegati  era  ulmcoic  filetto  da  quello  Rè , cheper  farlì- 
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prouifionc  di  viueri  conucaiua  vfcire  con  groflè  forze  in  oppofizionc  . 
delle  Nemiche.  Conuertironfi  per  ciò,  le  icaramuccic  in  fazzioni 
nifcfte , e uc  arfe  vna  fi  fiera , e fi  lunga  vn  giorno,  che  fu  per  cam-  ^ 
biarfi  in  bacragìia  formata.  Da  vna  parte  s'impegnarono  i due  Du- 
chi d’Vmena , e di  Guiià  > c dall’ altra  il  Prencipe  Ranuccio , acuì 
refiò  vccifo  di  focco  il  Cauallo , e fu  polla  in  pericolo  cuidentc  la  perfo.^ 
ua  fua  propria.  Appena  sintefi  quella  Zuffa  dal  Duca  di  Parnna,  che  M* 
fattofi  portare  ili  fedia  fino  al  Campo  fi  fc  porre  poi  in  Cauallo/corren- ** 
dodaper  tuttodoueoccorreua  il  bifogno  ancorché  grauementc  Tafili. 
gefie  la  ferita,  Madeclinatun  il  giorno  fi  fini  anche  la  pugna , c l'oc- 
cafione  d’entrare  in  aperta  battaglia,  però  de’  Collegati  ne  relUtono 
molti  vccifi , & il  Duca  d'Vmen^,  e diCuifa  feriti. 

■ Continuaua  il  Rè  di  Nauarra  in  tanto  à (correr  la  Campagna  da  tutti 
i lati , per  render  del  tutto  penuriofo  di  v.ettpuagUe  il  Campo  nemico, 
il  quale  fé  ne  fentiua  in  modo , die  non  era  più  poflìbile  à foffrirne  il 
difagio,  che  non  fi  trouaua  piu  pane , e guel  poco  che  vi  era  fi  venderla  ijer'. 
à prezzo  cariflìmo  ; oltreché  ogni  di  piu  fi  vedeua  mancare  il  forag- 
gio  a’Caualli , & à proporzione  s’aggiungeuano  ancora  i patimenti»#/», 
d’  ogni  altra  cofa,  à fegao  tale  che  i Solidari  andauano  mormorando 
per  tutto  il  Campo,j  CLW  er a meglio  morir  da  Soldati  col  ferro  In  mane, 
che  da  Mendicì  fenz.*  frane  in  bocca.  Et  in  fatti  il  dileguo  del  Rè  Hcn- 
rico  era  tale , cioè  d’affimmzre  i Nemici , c d’ ottenere  in  quella  ma- 
niera la  vittoria  fenzabaccaglia,  e di  chenc  moftraua  d’cflercofi  ficuro» 
che  haueua  fatto  fcomclfe  con  alcuni  Capi  del  fuo  Efercito  di  cento 
contep  vno,  credendo  per  infaliibile  , chefoffero  di  momento  in  mo- 
mento i Capitani  della  lega  per  poncr  l’ Armi  a’  fuoi  piedi. 

ConoCceua  bcninTimo  il  Farnefe  quelle  difficoltà  ,c  vedeua  che  non 
era  poffibile  d’ vfeir  della  Normandia,  per  rientrar  nella  Piccardia.fen- 
ta  paflàre  perla  pcnifola  di  Copra  accennata , e ben  cuftodita  dal  Na- 
uarra , ò vero  traualicando  laScnna,  fiuniedi  molta  larghezza,  e pio-  gf„sr. 
fondità , infeftato  dal  continuo  flulTo,  c reflufib  del  Mare  ; oqde|>oUe/i»»  i 
fui  tapcto  in  coufulta  quelle  difficoltà  , determinò  egli  finalmente  di  dr», 
abbrucciar’  il  palìàggio  del  fiume  ; come  male  ftimato  minore , e met- 
ter da  quella  parte  il  fuo  Efercito  in  faluo  ••  e perche  nel  Tuo  Efercito 
erano  crefeiute  le  penurie  à fcgiio  che  non  era  poflìbile  di  più  foppor- 
tarle , fenza  veder'  in  breue  la  difllpazione  di  tutto , deliberò  di  non 
ritardarne  più  nè  pure  vn  momento  l’ cfecuzionc,  e come  quella  douc- 
ua  ancor  paflare  per  le  mani  dell’  Vmcna , del  Prencipe  fuo  figliuolo , c 
d’alcuni  altri  Capi , fegrctamente  chiamatili  à fé  li  confidò  il  difegno, 
c poi  diede  ordine  d’ andarli  pian  piano  accollando  alla  riuiera , per 
ageuolar  meglio  i preparamenti. 

Eraiifi  latte  le  prouigioni  chcfirichicdeuaoo.per  il  pairajzgio  ddfin- 
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me,  mentre  à quella  parte  s’auuicinaua  rEfercito,  di  modo  che  non 
potendo  differirlo  più  oltre  difpofe  le  cofe  in  quefta  maniera.  Fatta 
paffare oltre  il  fiume  fopra  certe  Barchette  àpocoà  poco,  otto  infe- 
Ttr/i  della  Bcrlotta,  con  vn  buon  numero  diGuaftacori, 

iì4  u dutrift  fabricare  vn  forte  su  l’ altra  ripa , in  forma  di  ftclla  con  tre  fpironi 
iti  fiumi,  riuniti  à battere , & ad  afficurare  il  fiume , e di  quefto  ne  diede  la  cura 
per  la  difcfa  al  medefimo  Berlotta  con  le  otto  infegne.  Vn’  altro  limi- 
le ne  fece  fabricare  nello  ftelTo  tempo  con  ogni  celerità  dalla  parte  do- 
ue  era  1*  Efercito,  e del  quale  ne  diede  l’ incombenza  per  la  cuftodia  al 
Conte  di  Bofsà  con  otto  cento  Fanti  del  Reggimento  Vallone,  hauen- 
do  guarnito  d’ alcuni  pezzi  d’ Artiglieria  l’ vno  1’  altro  Forte  per  allì- 
curar  con  e(Ti  le  Barche,  fopra  le  quali  doueua  pafTare  l’ Efercito. 

Nel  medefimo  tempo  cheli  fabricauano i Forti,  con  granfcgre- 
CCzzas’accommodauano  in  Rohano  alcuni  Barconi , de’  quali  n’erano 
"molti  in  quella  Città, che  fcrviuanoptr  il  tranfporto  delle  Mercai  zie, 
contclTuti  di  traui,  e di  tavole  all’  vfo  de’ porti  per  i quali  fi  paf- 
fano  ordinariamente  i fiumi.  Si  preparauano  di  più  altre  Barchette 
à remocon  feihuomini , per  rimordiiare  le  grandi , e particolarmen- 
te quelle  Copra  le  quali  traufitar  fi  doueano  le  artiglierie.  Corrcua  il 
ventèlimo  di  Maggio  quel  {giorno,  ò pur  quella  Notte  che  arriuarono 
tutte  le  Barche  al  luogo  dellinato  al  palfiggio.-  nè  tardò  vn  momento 
il  Duca  di  farne  fucceder  l’ efeciizione  ; onde  quella  Notte  medefima 
'tfircite  ili-  fece  palTar  quali  tutta  la  Caualleria  FraiKefe , e la  Fanteria  di  Fiandra, 
àiJ^i  reflatonc  di  quà  del  fiume  qualche  parte , per  ingannare  il  Rè  di  Nauar- 

' ra,  col  fingere  d’vfcire  alle  Colite  fearamu  2 ze,  re  fargli  credere  che  pafi- 

far  fi  douclfe  ad  altro allogiamento  .•  c perche  troppo  haurebbono  tar- 
dato le  Barche  à trafportarc  l’ Efercito  tutto  , fù  trouato  più  à propo- 
fitod’  inuiar  quafi  tutta  la  Caualleria  di  Fiandra, il  bagaglio , e 1’  Arti- 
glieria fpeditamente  à Rohano,  per  goderelacommoditàdiquel  ponr 
te,  di fopraccennato. 

Vpnutoil  giprno,  e facendo  i Caualli  del  Rè  le  Colite  feorrerie  s’ac- 
corfero  al  fine  che  l’Ercrcifò  nemico  paflaua  il  fiume,  e raguagliatone 
di  ciò  follecitameiìie  il  Rè , fi  fpinfe  quefto  al  primo  auuito  con  tutta 
la  Caualleria  galoppando  à quella  volta,  lafciato  l’ordine  alla  Fanteria 
Rf  prtnric»  di  fcguirla.  Arfc  di  fdegno  poi  quando  auuicinato  trouò  che  poca  gen- 

pafTare , e quella  poca  cuftodita  dal  Forte  alzato  alla 
tunl.  ’ il  quale  impediua  alla  Tua  Caualleria  di  auuicinarfiper  fare  ofta- 

colo  alcuno  alle  barche  che  traggettanano  ancor  le  Milizie.  Occup- 
pò  intanto  il  Rè  vn  Colle  chedominaua  àCaualIiero  il  fiume,  & ordi- 
nò che  conia  maggior  celerità  chefoft'e  fiato  pollìbile, fi  conduceffero  in 
quel  luogo  le  artiglierie,  per  battere  , c per  affondare  le  barche  che 
paflàuano  ; main  quefto  meanre  «he  le  cofe  s’apparecchiauano  e per 
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<ofidirc  confufamente  , come  fegiic  d’ordinario  quando  Cvcglicn  far 
Iccofcda  molta  gente  con  troppo  fretta  , tutto  l’ Efercito  firn  di  palfa- 
refenza  vn  minimo  intoppo. 

Trafporcato  per  cefi  dire  dalla  difperazionc  il  Re  non  potendo  far' 
altro  corl'e  per  inueftire  il  Prencipc  Ranuccio , che  dal  Duca  Tuo  Padre 
era  ftato  lafciato  di  Retroguardia  » e benché  lo  faceflc  con  impeto , e 
furia  Franccfe,non  fole  non  potè  far  danno  alcuno  al  Ranuccio,  ma  di 

Eiù  da  quefto  grauemente  danneggiato  fù  ibi  za  dopo  due  bore  di  ccm- 
atto  ritirarli  con  molta  perdita  ••  di  modo  che  il  Reggimento  del 
Conte  di  RotTa , & i mille  Fanti  del  Capi  Zucchi  ancor  loro  trapana- 
rono fenzaincommodo  il  fiume,  hauendo  anche  tranfpcrtate  con  cflì 
loro  le  Artiglierie  de'  Forti,  & vltimo  ad  imbarcaifi  fù  il  Prcncipe 
Ranuccio  con  i fuoi  Caualli , che  veramente  acquifìò  in  quello  fatto 
vna  lode  immortale,  onde  hebbe  raggione  ilNauarra  di  dire,  Non  rm 
dispiace  Ahtro  di  ejuejfa  perdita  , e di  qutfto  affronto  , fe  non  della  vece  cke^  dtrpundft 
correrà  fempre  nel  Mor.ào , che  vn  Rè  Henrico  inuecchtate  nell  Armi , o Ranaetto. 
nelle  battaglie  , Jta  flato  battute  , e fugata  con  vn  Efercito  di  cfuintUci  mi- 
la , dal Prencipe  Ranuccio  Farne/i,  fòflenuto  da  meno  di  due  mila  Huomi- 
ni,  flracchi , affamati  fino  alla  langiiìdezx.a  , appunto  nel  primo  arma 

che  comincia  a veder  la  Campagna, 

Non  lafciaua  in  tanto  il  Ré  (olì  difpcratodi tentarnuoui  mezì  da 
sfogar  la  fua  colera  contro  i Nemici , onde  comandò  che  vfcilTero  da  HenrkateTt- 
Quillcbone  le  fue  Barche  Armate,  acciò  alfalilTcro  il  Barcone  che^'*  d'atqmi- 
portaua  le  artiglierie  cauatc  da’ Forti , perche  elTcndo  con  poca 
dia  , non  lì  dubitaua  che  non  foCfc  per  cadere  nelle  fue  mani.-  ma  i\mmieo. 
Prcncipe  Ranuccio , che  come  s’è  detto  haueua  in  quell’  imprefa  ac- 
quiltata  vna  lode  coli  immortale , rifoluto  di  coronarla  lino  al  fine  ò 
di’  morire , non  potendo  fenza  perder  tutta  la  gloria  acquiftata  ve- 
derli perder  l’ Artiglieria,  innanzi  i Tuoi  propri  occhi,  nella falueaza 
della  quale  confifteua  la  maggior  fua  riputazione  ; palfato  dal  porta 
fopra  il  quale  li  conduceua  fopra  vua  pieciola  Barchetta , corfe  perfo- 
nalmente  à foccorrcrla  , feguitoda  molti  Signori,  e Capitani,  danda 
con  vigore  la  fuga  alle  Barche  del  Rè  dalle  quali  molte  ne  reftarono 
offefe , la  qual  cofa  riferita  a!  Rè , e parendo  ìmpoflìbile  che  ciò  fi fof- 
fe  potuto  fare  fi  lafciò  dire  , Oh  Dia  e ehi fvra  mai  queflo  Ranuccio , vn  Pf»eit* 
Demonio  per  mc,&  iovn’huamo  per  lui  ? Palato  dunque  tutto  l’Efer- ^ 
cito,  le  Artiglierie , & i Carriaggi , finalmente  il  Prencipc  Ranuccio''*  ***** 
carricodi  gloria  fi  pani  ancor  lui , ma  non  prima  di  far  brucciare  tut- 
ti i ponti,  eie  barche , acciò  non  porc fièro  feruire  al  Re  per  pallàre  il 
fuo  Efercito,  e perfeguitarli , e perfezzionato  intieramente  il  Tuo  di- 
fegno  fi  congiunfe  nell’  inclinar  del  giorno  con  il  reftante  dell’  Eferci- 
tOiChes’  era  allontanato  dalfiumc, riceuuto uonfoio dal  Padre, ma  da 
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tutti  quei  Capi  con  incredibili  fegni  d'allegrezza,  c d’applaun,  c tanto» 
più  che  quali  tutti  {liniauauo  impolTibik  da  Icanipar  <la!le  mini  m 
Nauarra,  , 

Dunque  paffato  in  qucfto  mentre  coli  improuifantenteil  Rè  da  vói 
7,/c  ' 4i fperanzad’  opprimere  i fnoi  nemici,  ad  vna  piena  certciiii  d’ha- 
flnfie^niU  perdutele  ètiche,  le  fpdc,  i trauagli,  & il  fangue  Iparfoda’  Tuoi,  e 
4nimi>  dii  ancora  dalla  Tua  perfona  medefìma  , per  il  lungo  corfo  di  tanti  Meli» 
vedendo  liberato Rohano  dall' affedio,  condotto  in  ficuro  luogo  l’E- 
fercitode*  Collegati,  la  Tua  Nobiltà  già  ftancata,  e confumata , gli  Ale- 
manni diminuiti  di  numero,  e {Irapazzati  da'  patimenti  paflati  : dopo 
eflcre  ftato  due  giorni  non  Polo  afflitto  nell'  animo , mà  perpleflb,  de 
ambiguo  ne*  Puoi  penficri,  deliberò  di  ridurre  T Eltrcito  à minor  nu- 
mero . come  hauea  fimilmente  Patto  dopo  l’ affedio  di  Parigi , e libc- 
fandofì  egli  medefimo  , & i Puoi  dal  trauaglio , c dalle  PpePe , con  vn 
campo  volante  Rare  attendendo , che  riloluzione  fofPero  per  fare  i 
' » • Capi  della  Lega.  Coli  fi  licenziò  la  Nobiltà , &i  Signori  tornarono  a, 

loro  Gouerni.craflcgnatiiTedefchi,  e regolatele  Compagnie  l' vna 
Bciraltra,  il  Rè  con  tre  mila  Caualli,  e Pei  mila  Fanti,  fi  condufPe  Pc- 
guendo  il  viaggio  de'  nemici  à Conimi  di  Sciampagna . c ^ella  Pi* 
cardia.  - ; 

* difMf  Dall’  altra  parte  il  Famefc  non  differì  punto  di  Peguitar  la  Pua  ritira» 
w*  «f  fa  j marchiando  però  Pempre  con  grande  ordinanza , finche  giunco  nel 
£*rya , contiguo  à quel  di  Sciampagna,  Rimò  de  poter  con  più 
commodo , e più  certo  camino  vPeire  mcn  frcttoloPamcnte  df  Francia: 
peruenuto  al  confine  laPciò  certo  numero  di  Fanteria,  c di  Caiiallerfa 
Due»  t r-  Porto  il  gouerno  del  Signor  di  Rena , per  diPpome  in  ferùizio  della 
4/irr-  Lega  fecondo  che  gli  fofPe  ordinato  dall’ Vmena , ai  quale  non  piaccua 
^UtU  tiPoluzione  diPcoftarfi  coli  preflo  dal  Re,  e di  tornare  ad  abbando- 

%}«*,  * * diPcrezione  .*  anzi  attribuiua  publicamentè  à fe 

RdPo  il  configlio  d’haucr  lenza  tirar  colpo  liberata  la  Città  di  Rohano» 
e CO  I la  pazienza,  e coti  rinddftria  fatto  diPciógliere  !’  EPercito  del  Rè, 
lènza  haucrrimeflb  la  Pomma  delle  coPe  alP  incertezza  della  Battagliai 
e che  fimilmente  il  partito  di  rimuoucre  rimpedimeuco  di  Caude- 
bech.  c liberare  la  nauigazionc  della  Senna  che  fe  il  punto  più  efrenzia- 
le  di  tuwa  quella  imprePa , era  fiato  pure  propoRo  , & ottenuto  daluii 
aggiungendo  anche  del  biafimo  contro  il  FarnePe  RefPo,  come  quello 
che  con  poca  prudenza,  hauea  voluto  mettere  la  Pua  pcrPoila  in  peri- 
colo in  vn  luogo,  & in  vn'opera  che  non  impottaua  la  fpePa , c che  ad 
ógni  modcKton  la  ferita  riceuutahaueua  dato  tempo  al  Rè  dirihauetfi, 
eòi  chiuderli  in  quelP  angolo. 

HtuÀiifur-  Al  contrerio  il  Duca  di  Parma  ePageraiia , hauere  con  le  fole  armi  del 
mn  bisfim*  Rè  Filippo  liberata  due  volte  fcliccmeace  la  Lega , riPatwce  dalle  raa- 
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ni  tìel  nemico, le  due  Città  principali;dcl  Regno, haiiet  dato  la  riputarlo- 

ne  e la  gloria  ài  Re  di  Nauarra , il  quale  flrapazzando  per  ogni  1ìj©«o  i 
francefi  veniua  folodairEfctcìcofuo  all’  oportunità  raffrenato.-  ch’Wo 
liaurebbe  finito  d’opprimere  il  Rè  quando  eflì  folTcro  conuenuti  à fe- 
guirlo  , c fe  con  il  condurfi  imprudentemente  in  vna  Rete , non  ha- 
utffèroquefto il/rutto  della  vittoria, c diflìpata  l’oportunitàebc  fi  pre- 
fentaua  nnalmence  di  vincere  ; ch’cdlì  con  la  folita  impaaienaa  diroc- 
cauano  il  filo  alle  cofe , & à lui  conueniua  poi  di  rifarcitlo  con  la  pru- 
denza; Cheti  Rè  Filippo  Tuo  Signore  profondeua  l’oro,  &il  fanguede’ 
fuoiRegniper  beneficio  loro,  ISc  eflì  al  coutrario  non  hauendo-mirafe 
non  d’arrjcchirfi  in priuato .poco  curauano  del  beneficio  publico,  e 
molto  meno  della  (alute  del  Regno  ; e finalmente  eh’  egli  non  voleua 
rcllare  oziofo  in  Rohano.e  permettere  che  non  folo  le  cofe  di  Fiandia» 
ma  anchè  quelle  di  Frauciaandaflèro  fenza  riparo  in  ruina. 

In  tanto  entrato  il  Farnefe  in  Fiandra  fe  ne  paGò  nuouamcnte  p 
acque  di  Spà,  iuuitatoui  dalla  ftagione  calda,  per  veder  di  folleuarfi 
dalla  fua  infermità,  ma  però  fenza  frutto.  Trouò  nel  fno  arriuo  che in  'sm- 
'andauano  molto  male  le  cofe  del  Rè  in  Fiandra,  & affai  fauorcuoli  petA^- 
gli  Olandefi  . quali  fempre  piùrifoluti  à conteadire  a’ trattati  di  pace 
pcopoftili  dairimperadorc , haueuano  fatto  fare  alcune  Medaglie  del- 
le quali  in  vna  delle  parti  vi  era  vno  Spagnolo  che  prcfentaDUla  pace 
agli  Olandefi,  che  gli.faceuano  vedere  vn  ferpente  folto  l’erba  con 
ejuefle  parole  La/et  angnis  in  herb^t.  E dall’  altra  vi  erano  le  armi  del 
publico  con  quelle  altre  parole  Ne  temere  , per  fignificarc  che  non  bi- 
gnaua  tcmerariamehjce  fidarli  ad  alcuno.  Mentre  fe  ne  ftaua  più  rofto 
ririrato , che  ncH’Eferdzìo  dèi  fuo  carico  in  Brufclle , poiché  afflitto 
dalla  debolcMa  del  corpo  , non  poteua  più  efercitar  non  che  le  armi, 
il  comando  iftcflb,  riceuè  ordine  dal  RèFilippo  di  ripaflàrenuouamen-  Chiti$  niia 
te  in  Francia  al  foccorfo  della  Lega , onde  il  Duca  vedendoli  quali  del  •Iri/oji. 
tutto  Impotente  di  poter  più  continuare  nelle  fatiche  della  guerra, 
pregò  il  Rè  di  pcrmetrcrli  di  ritirarfi  al  tipofo  ne’ Tuoi  Stati  d'Italia, 
verfo  douc  in  quei  medefim  i giorni  incaminato  hauea  Ranuccio  fuo  fi- 
gliuolo. Ma  non  parue  al  Rè  di  condefeendere  alla  fùa  domanda,  fpe- 
rando  pure  che  folfc  per  poter  palTare in  Francia,  doue  conpfccua  vti- 
Kflima  la  fila  perfona , fe  non  per  altro  per  il  configlio,  e come  fapeuà 
veramente  Filippo  lo  flato  languido  del  Duca , c la  fua  hidropifiadcl 
tutto  incurabile,  giudicò  niceflario  di  mandare  in  Fiandra  qualche 
perfona  di  valore , c di  flima , che  potefle  col  fuo  aiuto  mitigar  Icfiu 
tight,  e le  péne  del  Farnefe,  onde  inuiò  à quello  fine  Don  Giouanni' 

Pacccco , Marchefe  di  Ceraluo , che  venne  à morte , mentre  llaua  per 
hnbartarfi  in  Barcellona,  di  modo  che  in  luogo  di  quello  dellinòDoa 
Pietro  Henrfquez  d’ Alrcuedo , Conte  di  Fuentcs’,  à cui  diede  lettere 
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(egrece  da  nonipricii  fé  non  in  cafo  che  arriuadei4.8lor«r 
& in  ranco  fo^kaco  fcmprc  più  il  Rè  dalla  Lega*  cocoaiiironS^| al^' 
uo  rigaardo  iPsiaca  d’ accingerli  à ripaflàre  col  Tuo 
cìaime^niziooe  deidi  cui  comando  diede  gli  ordini  per 
d’  9^agèl|irf»  come  s’era  ancor  fatto  altre  volte.  . . . 

. Partieédunque  de  Brunelle  fé  nc  pafsò  in  Arras  per  trouarfì  quanti 
prima  sù  le  frontiere  più  vicine >i11a Francia,  e poter* riaprire  tanto- 
meglio  il  palTaggio.  Quiui  con  la  forza  de-H‘  animo  procuraua  ì rinp 
SM0  mfftt  “'fiorire  ***  debolezza  del  corpo.  Negotiaua  inccffantementc  di  noe*- 
te  , e di  giorno,  e per  farli  credere  forte,  e non  debole,  li  portaua 
qualche  volta  doue  il  bifogno  lo  richiedeua  à piedi.  Giunfe  irà  que» 
Ito  mezo  in  Fiandra  il  Conte  diFnentes,  nc  li  tolto  giunfe  à'  Brufellet 
che  partl.per  andare  à ritrouare  il  Duca  in  Arras,  per  difeorrer  Ce- 
co della  volontà  Reggia,  ma  non  arriuò  à tempo  debito,  poiché 
augumentatoli  il  male  del  Duca,  fé  ne  pafsò  all’  altra  vita  h quattro  di 
Dicembre,  conofeiuto  da’  Medici  prima  morto  che  mortale; (il Coop» 
te  Lofehi  mette  la  morte  d’ AlelTandro  nel  principio  dell’  anno  1590.Ì0C 
pannandoli . e con  lui  altri,  ò altri  con  lui  di  più  di  due  anni)  Quelto 
fine  hebbe  il  gran  Farnefc,  vero  AlelTandro  di  facci , e di  nome  del  ^H||k 
fecolo.  Capitano  il  più  valorofo , & il  più  prudente  che  hanelTe  ntnp 
veduto  il  Mondo , c come  della  fua  nafeira , fanciullezza , & educa-', 
zione  ne  habbiamo  parlato  in  diuerli  luoghi  non  occorre  replicar  quel 
che  s’è  fcritccK  Fù  felice,  efperco,  habile , cortefe , generofo , de  il  mi- 
glior Capo  di  Eferciti  che  li  folTe  mai  veduto , nè  d’alcco  fù  maiaccu- 
faco , fé  non  d’ elTerfì  moltraro  troppo  incereraco  nel  fauorire  la  fua  Na- 
zione Italiana.  Il  fuo  Corpo  imballàmato,  fu  in  quattro  parti  diuifo 
mandato  inBallocti  di  Mercanzia  lìnea  in  Italia , efepellicopoi  con  fu- 
pjrbiflìmc  pompe  funebri.  In  Brufellc  gli  furono  celebrate  efequic 
j»»»  r».  Tioteruento  di  tutti  i principali  Signori,  & Eccleliaftici , e Capi 

dell’  Esercito,  tra  i quali  vi  occorfe  gran  lite  per  la  precedenza,  pre- 
tendendo gli  Spagnoli  di  precedere  agli  Italiani,  ciò  che  da  quelli 
non- fu  in  modo  alcuno  concelTo  , & in  fatti  in  loro  fauorc  fenten- 
ziato.  ■ , . 

Per  parlar  fenza  palHone , 10  non  sò  come  le  altre  Nazioni  polTono 
pretendere  luogo  di  precedenza  fopra  l’Italiana , f«  nell’  Italia  fono  Ba- 
ri Tempre  i Capi  principali  del  Mondo  in  ogni  tempo.  I Romani  die- 
‘dcro  le  Leggi  à tutte  le  altri  Nazioni,  per  lo  fpazio  di  fette  Secolii 
r Imjperadori  Romani  lìgnorcggiarono  fcmprci  primi  da  per  tutto  , e 
per  ntr  vedere  che  alla  Nazione  Italiana  B doueua  la  continuazione 
della  precedenza  , fù  Babilico  chei’Imperadore  farà  Tempre  il  Rè  de' . 
Romani,  .dunodo  che  non  hauendo  l’Impcradore  nè  titolo,  nè  po- 
feOb  alcuno  in  Germania,  non  può  quella  pretender  priuileggio  di 
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ciò  che  Ccfare  (lanzia  in  quella  Prouihcia , doue  non  è che  per  interpo- 
fizione,  hauendo  il  principal  fuo  dritto  in  Roma,  che  regna  anche 
hoggidi  per  la  confiderazione  del  Papa  ch’è  riconofeiuto  Capo  di  tutti 
gli  altri  Prcncipi,  e perconfeguenza  i Romani,  ò fiano Italiani  dcuono 
precedere  tutte  le  altre  Nazioni , nè  in  qiicflo  deuc  preualere  pretcn- 
zione  alcuna.'  ben’  è vero  che  vn  certo  Signor  Francefe,  gcntiliflìn.o 
nel  fuo  procedere,  detto  il  Signor  de  Boiflèt*  mi  diflè  qucfìi  giorni  '> 

andati,  in  occafione  di  difeorfo  , Cheti  Mondo  era  de' piu  foni , e th^ 
tjttelli  che  meglio  /ape  nano  vincere , haurchhonofempre  meglio  faputo  prece'- 
dere.  Ma  per  ritornare  al  Farnefe , dirò  che  gli  furono  fatte  da  per  tut- 
to folennilììmeefcquie,  & in  Roma  gli  fu  alzata  per  ordine  del  Pontefi*- trt- 
ce  nel  Capitolio  vna  Statoa  di  marmo  airefempio  degli  anticloi  Roma-  tutoli  da\ 
ni  con'quefta  infcrizionc.  - 


Q^oà  ALEXANDER  FARNESIVS, 
Parmx  &c  Placami^  Dux  111.  Magno  in  Impeiiorcs 
prò  Rcp.  Chriftiana  prseclare  gcfl'cnc , morcem  obicrit, 
Romanici  u€  Nominis  gloriam  auxeric. 

St  P.  Q-  R»  . - '•  > >T 

' ' t ■ • ■ - n • 

Honoris  ergo  majorum  morem  fcculis  mulcìsintcr- 
miflum  rcuocandumccnfuit.  Statuamque  ciuioptimo’ 
in  Capitolio  eius  virtutis,  fuxque  ìn  illuni  voluntatis 
icftimonium.  • . ' . . ‘ \ 
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. Ex.S.  C.  P.  ■ .r*  c. 


■ Clcmentis  VIH.  P.  M.  Anno  ii.it 
Gabriele  C^raiinO' IV. 

..  lacobo  Rubeo.  . ./  ' . j; 

Papifiò  Albero  Coll.  . 
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;V  Cclfo  Celfo , Cap.  Reg.  Priore. 
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Che  Vuol  dire , Che  Alefiandro  Farncfc  Terzo  Duca  di  Paritfa,  e dt 
piacenza , bauendo  amplifìcaco  il  nome  dell'  Imperio  Romano,  col 
mezo  delle  Tue  glosiofìtiìmeazzioni  ne'  fatti  deli’  Armi , e del  fuogo* 
uerno  verfo  il  ^ne  della  Chriftianiti  continuato  (ìao  alla  morte.  11 
Senato  > & il  Popolo  Romano  à fua  parcicolar  gloria,  e per  mettere  in 
nuouo  vfo  rancico  collume , per  lungo  tempo  tralafciato,  gli  hanno 
eretto , cóme  ad  vn  buon  loco  Cittadino  fi  doueua vna  Statua  nel  Ca> 
pitolio , in  memoria , e ricognizione  delle  Tue  virtà,  & in  ceRimonio 
delia  Tua  buòna  volontà.  Dall'  altra  parte  delia  Statoa  vi  era  ancora 
voa  tauoia  di  marmo,  fopra  la  quale  con  kttece  dorace,fi  vedeua  fcriccai 
quella  Infcrizzione. 

.ALE  X’A  N=D  E R piA  R N E S I V S • 
OHauH  F.  Parma Piacenti  Dux  III.  Pro- 
. , , . uincUm  Belgicam  Phdtppi  Hifptt-  . . 

niarwn  Regis  Imperia  detreHaniem. 

. Wajirkhum  ’Vìhem-  munii ijjtmam  expugnauity  Bironmni 
Gallum  àiuerfarttm  partium  ducem  y collatts fignisptalio  ^kiu 
Dunchercham^Ganàauim , Brugaó^  Hypras , Tenremmàamy. 
BmfelleSy  Eclufam  > aliqua  plurima  Beigli  oppida^  atft  vi  cepity 
aut  ad  deditionem  con^ulit , Antuerptam , humanu  viribus 
intxpugnabilem  ingenti  ad' Scaldim Jluvium  operum  magmi tt* 
dinecircum  munitam  in  deditionem  accepit  y Nouefium  rece^ 

’ ptum  Colonienfi  Archiepifeopo  reddidit.  Belga^  omnes  qui  con- 
ùnentem  incolunt  in  Philippi  Regis  potejìatem  , O*  ad  Ecclefia 
Romana  obedientiam  reduxit.  Hafce  oh  res  aliafquefortiter 
gejìae  d S.  P.  Q^R.fummus  Imperador  elogio  propre,  mMorum: 
triumphuó , quorum  gloriam  aut  vidi , aut  certe  aquauit , or^ 
uatus  e^^  ^ 
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Che  vpol  dire,  Aleflandro  Farncfe,  figliuolo  d’  Ottauio  terzo  Du- 
ca dii  alina,  e di  Piacenza , hauendo  riceuuio  carico  dal  aè  di  Spaszna 
<1  andare  agouernare  i Paefi  balli  doue  fe  gli  ricufaua  la  douuta  vbbi* 
diciua  , guadagno  rinerpugnabile  Città  di  Malirich,  disfece  nella 
battaglia ilDuca di  Birone , Capode’  Francefi,  e fuo  auuerfario  -,  nrefe 
per  forza  Doncherche,  Gand,  Bruges,  Ypre . Denremonda , Brufelies, 

1 Elclula,cdiuei  fe  altre  Città  de' Paefi  Badi  ; eonfirinfe  la  Città  d’An- 
uerla , fituata  lopra  il  fiume  detto  la  fchclda.che  pareiia  inuincibilc  al 
giudizio  di  rutti  gli  Huomini  del  Mondo,  à renderli , hauendoui  fatto 

intorno  lauoripotentinimi.  Refe  la  Città  di  Nuis,  che  gli  era  fiata  ' ' 
prefa , all  Arciuefeouo  di  Colonia.  Ridulle  tutte  le  Prouincie  di  terra 
fermade  Paefi  Balfi  fottol’vbbidicnza  del  aè  di  Spagna, e della  Chiefa  --  ' ' 

Romana.  Per  rif^ìctto  di  tanti  gloàofi  fatti  d’aime,  c per  altre  confi- 
derazioni  è fiato  honorato  dal  Senato,  e Popolo  Romano , di  Capo , ò 
Opitan  Generale,  come  degtio  di  trionfo  degli  antichi  Romannquali 
le  non  fono  fiati  da  lui  foipaflàti  nella  gloria , almeno  egli  è fiato  in 
<)uefta  moltoà  loro  fimile.  Qutfto  s € fatto  in  Roma  al  Tuo  honore,& 
alla  Tua  memoria. 

M»rto  dunque  il  Farncfe  con  lagrime  vniuerfali  de’ Carolici  il  Con. 
te  di  Fuentes  fece  aprir  le  lettere  eh’  egli  teneua  dal  Rè , con  le  quali  m,;. 
ordigauafi,  che  venendo  à morte  il  Duca  di  Parma,  il  gouemo  di  « 

Fiandra  douefle  refiare  al  Conte  Pietro  Ernefio  di  Mansfeld , & al  di 
fi  Conte  Carlo  il  Principal  maneggio  dell’ armi  ; che  fi 
doueffé  dare  con  ogni  sforzo  rutto  l’ aiuto  poffìbile  alla  Lega  Carolica 
in  Francia,  e che  fatto  da  quella  banda  lo  sforzo  principale,  le  cofe  di 
Fiandra  fi  tcncficro  folo  nella  difefa.  Entrato  in  conformità  degli  or- 
dini Regi  al  gouerno  ilMansfèld  fpedi  Cubito  in  Francia  il  fuo  figliuo- 
lo con  nuoua  gente , oltre  àqnella  eh’ era  fiata  lafciata  dal  Farncfe.  Di 
qucfiofoccorfo  nefaceua  continue  infianzcil  Duca  d’Vmena,  anzi  per 
ncciurlo  più  prontamente  egli  ftcfib  fcn’era  paflàto  nella  PicarJia. 

Dopo  il  Mansfcid  ritencna  il  primo  luogo  ne!  gouemo  il  Fuentes , ma 
con  tale  auttoriuà  che  da  tutti  fi  conofccua  molto  bene,  eflcr  più  in 
quello  che  in  qudlo  il  vigor  del  comando. 

PafTato  poi  il  Conte  Carlo  in  Francia  con  vn  neruo  di  fei  mila  Fanti,  Cont$  Hr«ie 
e mille  Caualli,  fc  ne  andò  nella  Fera , che  fi  coiiferuaua  con  la  giiarni  fl« 
gione  Spagnola  per  il  Rè  Catolico,  òpur  per  la  ritirata  delle  fne  Mili-  W*- 
zie  in  cafo  di  bifogno  ; c quini  fece  il  Conte  la  Tua  Piazza  d’ Arme , e 
s vni  con  il  Duca  d’Vmena.  Trà  le  forze  di  Francia  , e quelle  di  Fian- 
dra fi  formò  vn  Efcrcito  di  quindcci  mila  canti,  e tre  mila  Caualli  ,e 
m!  principio  di  Marzo  del  159’.  fù  moflb  il  Campo  verfo  Noion; 

Piazza  poco  difiante  dalla  Fera  , che  feguiua  le  parti  del  Re  Heiirico, 

€ benché  poco  forte,  ad  ogni  modo  ben  munita,  e ben  popolatali 
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difpofe  atU  difcCa»  ma  vigorofatnence  attaccata , non  potè  refìfteèc  che 
pochiniìmi  giorni . canto  più  che  vano  riufci  al  Nauacra  il 
ancorchcpiù  voltene  facefle  le  prone.  ' ^ ‘ 

Kì  Henrica  intanto  intento  l’animo  del  acalle  cofc  dÌRoma , e vedendo 
diUbtr»  di  impolfibile  ogni  altro  mezo  d’ottener  la  Corona  , fuori  di  quello  di 
rietneili»rft  Catolico,  deliberò  finalmente  di  non  perdere  il  Regno  per  vna 
Merta,  e di  lafciar  perla  MelTa  la  predica , ma  voleua  per  fuohonore, 
e riputazione,  che  la  Tua  riconciliazione  con  la  Chiefa  Romana  paf- 
falTe  piùrofto.pcr  via  di  compofizione  , e d’accordo  che  per  modo 
d’ humiliazione , è di  perdoiKi , e però  pregò  la  aepubllca  di  Venezia, 
& il  Gran  Duca  di  Tofeana  di  volerli  adoperare,  e come  mediatori  in- 
terponerfi  alla  negoziazione  di  quella  Tua  riconciliazione,  la  qual  colà 
fu  volentieri  abbracci  ara  da  quelli  Prencipi , hauendone  il  Senato  inca- 
ricato l’ Ambafeiator  Mocenigo , che  veramente  operò  con  gran  Zelo, 
e prudenza  ; non  hauendo  mancato  ancora  dalla  Tua  parte  Henrico, 
per  fpedirne  piu  torto  refecuzione  di  mandare  in  «.orna  il  Cardinal 
G^ndi , & il  Marchefe  Pifani  per  negotiare  col  Pontefice  la  riconcip 
liazione. 

, , Dopo  la  prefadi  Noion  fé  n'erapalTato  il  Duca  d’Vmena  in  Parigi, 

dt  pgf  raimanza  degli.Stati  Generali  Carolici  che  feguiuan  la  Lega, con- 
^ ■ uocata  per  quel  tempo  in  Parigi  ; qual  Raunanza  fi  doueua  tenerejirin- 
cipalmente , per  eliggere  vn  Rè  vbbidiente  alla  Chiefa  Romana , c ché 
JLsgftni  hauelTe  i confernarc  quel  Regno  nell’ antica  Religione,  e nella  diuo- 
d Htnrito  zipne  del  Rè  di  Spagna.  Henr  ico  intefa  tal  conuocazione  mandò  fuori 
éùmt»  /«.vrf’ Editto  verfo  la  fin  di  Gennaro  per  impedirb  ,e  perciò  allegaua  che 
l’Editto  mandato  fuori  dal  Duca  d’Vmcna  col  quale  egli  conuocaua 
all’  AlTemblea  i Prencipi , & Officiali  della  Corona  era  per  ogni  Capo 
•impertinente  .•  primo,  perche  folo  al  Re  era  lecito  di  far  ciò , feconda- 
riamente  che  quando  iolTe  occorfo  che  per  prigionia,  ò altro  acciden- 
te il  Rè  non  riiauelTe  potuto  fare , il  Reggente  del  Regno  potea  ben 
farlo;  eh’  egli  era  Prnecipe  del  fangue,  e però  naturalmente  haueua  ra- 
gioneallafuccclfione,  ciò  che  non  potea  dirli  dell’Vmena,  il  quale  nè 
anche  fi  trouaua  con  effo  alcuno  Officiale,  che  legitimamente  forte 
flatoeletto  da’  rc  partati.  S’aggiungeua  cl>e  il  Duca  d’Vmena  era  di 
titolo  folo  in  quella  dignità  ; che  la  luppofizione  che  il  Regno  vacarti 
per  elTer’  egli  flato  dechiararo  inhabjle  alla  fuccelfionc  nell'  Artèmblea 
di  Bles  erafalfa,  primo, perche  non  appartiene  a’  Rè , liaàalle  Leggi  il 
chiamare  altri  alla  fuccelfionc  de' Regni,  & in  fecondo  luogo,  tutto 
quel  che  hauea  efloRc  Henrico  li I.difpollo.l’haucano  fatto  per  violen- 
za de’  Collegati , fi  come  gli  eHètci  l’ hanea  poi  dimoftrato.  Scufauala 
fila  ìnhabilità  alla  Corona , per  non  poter  riccuere  l’ vnzione  della  Sagra 
Ampolla,  & altre  Cerimonie  niceflàrk , allegando  die  qual'  bota  fa 
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gli  fo0èro  moftratc  chiare  quelle  cofe , che  per  Cacolica  verità  egli  do- 
ueua  credere,  & efler  falfe  quelle  che  in  eftcttó  credeua,,  eh’  egli  volen- 
tieri fi  farebbe  accoAato  alle  migliori  ••  ma  che  quefìapropoÀa  tante 
volte  fatta  da  elTo , non  era  fiata  mai  accettata,  e che  nulla  dimeno  di 
nnouo  la  proponcacou  offerta  di  rlceucre  anche  altro  modo  giudicato 
più  efpediente,  purclic  gli  fi  procuraffe  tal  niceffaria  inftruzione.  RÌpro- 
mettea  il  già  promeflb  a’  Catolici , e finalmente  minacciaua  ribellione 
à chi  fauotiffe  tal  affemblea. 

Perii  maneggio  delle  pratiche  ordinarie  teneua  il  Re  Filippo  inPa-  ditm. 
rigi  tre  Miniftri,come  pur  s’è  accennato  cioè  il  Mcndozza,  il  Taflìs , c 
)’  luarra  ; ma  come  l’ intercflè  di  quefta  Affemblea  era  vn  fatto  dell’  vi- 
tima  confeguenza , per  meglio  foflenerlo  con  riputazione  , e vantag- 
gio vi  fpedi  il  Duca  di  Feria.  Sogetto  veramente  grande  nella  nafeira, 
e non  meno  nell’  efperienze  , e che  alle  prerogatiiie  della  Cafa  molto 
ben  fongiungeua  quelle , che  in  tale  occafione  poteuano  più  defiderar- 
fi  da  lui.  Confifteuaiio  dunque  tutte  le  pratiche,  e del  Feria , e degli 
altri  Miniftrid’  effo  Catolico,  nel  fare  ogni  sfouo,  perche  fi  gettaffe 
à terra  la  legge  falica,  eh’  efcludeua  le  femine  dalla  fùcceflìone alla  Co- 
tona ; nel  qual  cafo  non  haurebbe  poi  poffuto  mancare  la  fùcceflìone 
alla  Infanta  figliuola  primogenita  del  Re  Filippo,  come  figliuola  del- 
la Regina  Hàbella , eh’  era  ftata  Moglie  del  rù  medefimo  .•  e quanto  al 
marito  che  foffe  per  hauer  l’Infanta,  non  potendo  dare  vn  Prencipe 
della  Gafa  d’ Auftria , come  haurebbe  defiderato  il  Re,  condefccnde- 
ua  ad  eligerne  alcuno  della  fteffa  Nazione , & in  particolare  della  Cafa 
di  Lorena,  siila  quale  età  appoggiata  in  Francia  principalmente  la 
Lega. 

Seguiuanfi  in  tanto  i trattati  nell’  Affcn»blea,e  furono  i primi  ad  an- 
darui  l’Arciucfcouo  di  Lione , con  i Deputati  di  quella  Città,  il  Due» 
di  Ghifa , & alcuni  altri,  aflìftendo  come  primo  Paridei  Regno  il  Car- 
dinal di  Pelleu.  Ma  fù  cofa  marauigliofa  in  quefto  fatto  poiché  il  Duca 
di  Buglione  gran  Partigiano , efauiore  degli  Vgonotti  teneua  fermo,  p 
che  non  fi  doueffe  in  conto  alcuno  dar  la  Corona  al  Rè  Hcnrico , che  * 
prima  non  fi  foffe  dechiarato  Catolico , già  che  tali  erano  i decreti  del 
Regno , e faceua  ciò  non  già  per  Zelo  che  haueffe^  della  ripuuzione , e ‘ìt» 
gloria  della  Corona,  ma  perche  defideraua  di  Icuar  via  fuori  delJa  fua 
Religione  il  Re  di  Nauarra,  per  poter  egli  medefimo  poireAar  Capo 
degli  Vgonotti,e  cofi  fucceffe  in  fatti,  perche  dopo  fijtto  Catolico  Hen- 
fico , reflò  effo  Buglione  Capo  del  parri,to  Vgonottico. 

Sen’ erano  partici  di  Parigi  perla  volta  di  Soiffons  gli  Ambafeiatori 
del  Rè  Catolico,  e con  e;flì  il  Mipiftro  pontificio,  di^uftati  nel  veder 
chclentamentefi  caminaua  nel  fauorirc  le  pretenzioni  del  R»  Catoli- 
co, onde  vedendo  il  Duca  d'Vmena  difficile  la  riufeita  d’ogni  buoa 
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craccaro  iti  quella  congiuntura  di  difcrepanza , chiamati  à fe  ì De pu« 
tatidcir  AfTcmbleagliprcgòchc  oocupandofi  nelle  cofc minori , noa 
dcliberalTcro  cofa  alcuna  in  propofito  dell*  Elezzione  fino  al  fuo  ricor- 
Z)«.'4  oo  » eflcndo  giufto  che  vi  folTc  l' affiftcnza  degli  Ambafciatori  del  Re 
mm»  V*  i Catolico , eia  perfona  Tua  infieme  > con  quella  del  Duca  di  Guifa , 
Soijfons  ftr  altri  principali  del  partito  che  frà  pochi  giorni  fpcraua  di  condur  fcco. 
A ® perche  il  ilio  pregare  era  vn  comandare , da  tutti  gli  fù  rifpofto  con 

cl/#-  promeffa  cercai  corrifpondente  a’fuoi  defiderii , e cofi  aflficurato  fe  nc 
Am»  parti  con  quattro  canto  Caualli  per  la  volta  di  Soifibns. 

Pcruenuto  il  Duca  d' Vmena  nella  Città  di  Soifibns  , s’abboccò» 
fubiro  con  gli  Ambafciatori  del  Re  Catolico , cò’  quali  nc’  primi  con- 
grefli  cominciò  à proromperfi  nelle  male  fodisfazioni;  poiché  in  con-, 
tormicà  de' rigorolì  ordini  riceuutidi  Spagnai  di  ncvnfare  il  contrario 
di  quel  canto  fe  gli  era  dato  in  memoria , diceuano  efier  cofa  giuda 
che  fi  rompefie  la  legge  falica , per  efier  tutti  quelli  della  Famiglia  Bor- 
bone notoriamente  heretici  > ò fautori  d’ Hercfia  » e che  fi  dafie  il 
Regno  all'  Infanta Ifabella  Clara , figliuola  del  Rè  Catolico;  la  quale 
per  le  leggi  ordinarie , era  la  più  propinqua  herede  dell'  vltimo  Rè 
morto , come  nata  d' Elifabetta  fua  forella  per  età  fupcriore  à tutte  le 
altre. 

ProftH*  dì-  Aggiungeuano  in  óltre  che  era  debito  di  giuftizia  che  fi  differifie  in 
qucfto  alle  tante  fpefe , & operazioni  del  Re  Catolico,  fatte  da  lui  pcr- 
Ac».  * mantenimento  della  Religione  Catolica  f”  folo  in  apparenza  però  poi- 
ché in  effetto , non  haueua  altro  difegno  che  quello  d’auanzare  i (uoi  in- 
refiì J & alla  Corona  ; poiché  con  gran  danno  delle  cofe  proprie  di 
Fiandra , haueua  impiegate  tutte  le  fne  forze  , c tutto  l’oro  de’  fuoi 
Regni , con  tanto  detrimento  de*  fuoi  Sudditi , per  il  corfo  di  tanti  an- 
ni , à beneficio  delle  cofe  di  Fiandra , la  quale  fe  fui  principio  fofie  fia- 
ta abbandonata  da  efib  Rè  Filippo  , farebbe  conftrctta  di  chinare  il  col- 
lo, e di  riceuere  il  giogo  dell’  Hercfia  onde  ne  farebbe  proceduta  al 
fi  curo  la  ruina  intiera  di  molti  Carolici  in  particolare,  c laSchiauitù, 
non  che  feruitù  d' vn  Regno  cofi  Chriftiano.  Di  più  difièro  che  il  Rè 
Catolico^ra  fommamente  ben  portato  verfo  gli  intcreflì  del  Duca 
d’ Vmena  ( con  cui  parlauano  ) pretendendo  d’  honoreuolmente  trat- 
tarlo, augumentarfo  di  ricchezze , e di  riputazione , e conftituirlo , la 
prima perfona  di  tutto  il  Regno.-  finalmente  gli  fecero  vedere  che  non 
doueua  lui  mofirarfi  ingrato  alla  gran  fede  che  il  Catolico  haueua 
nella  fua  perfona , già  che  con  tanto  affetto  gli  haueua  fottomefib  il 
comando  di  tutti  i fuoi  Eferciti , hauendo  ordinato  al  Conte  Carlo 
che  vbbidifib  intieramente , e riconofeefie , per  fupcriore  la  fua  per- 
fona. 

U Doca  di  Vmena  eh’  era  molto  fdegoaco  per  hauere  incefo  che  il 
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Conti  nonconduceua  più  che  quattro  mila  Fanti,  e milk  Caualli  ben  - „ - # 
tJie  lì  fpargeflè  la  voce  di  fcimila  Fanti, eche  gli  Ambafciatori  non  haue-  vm»  à'v- 
nano  ordine  di  rafignarli  che  foli  venticinque  mila  Ducati,  Picciola  mtn». 
fommarifpetto  alla  grandezza  delbifogno  prefente  rifpofe  rifentita- 
mente  agli  Ambafciatori  e con  piu  artfire  del  folito  facendo  vedere» 
che  raeritauarinprouerola  debolezza  dell’  Armi  fpagnqle , e la  ftret- 
tezza  del  danaro.chepromeiTo  in  abbonza,fi  mandaua  poi  ne’  più  gra- 
ni bifogni  coli  fcarfamcntc  da  Spagna, la  qual  cofa  era  cagione  non  già 
di  liberare,  i Collegati  dal  giogo  della  herefia,  non  di  rendere  il  Regno 
pacifico  come  andauaiK)  con. le  parole  amplificando , ma  di  continua- 
re le  calamità  della  guerra  in  infinito,  e di  ridurre  à fomma  dcbolez-" 

*a,  e miferia  le  cofe  della  Lega.  ElTcrfene  veduta  manifefia  proua  nel 
paflato , poiché  appena  erano  comparfi  gli  Eferciti  del  Catolico , ch- 
etano anco  fpaciti,  dando  fomento , c non  rimedio  al  male  che  afflige- 
ua  quel  Regno  ; ciò  che  fi  vedeua  manifeftamentc  in  quel  punto,  che 
fitrattauadi  prender  partito  alla  falute  comune  i e che  per  fodisfarc 
«Ile  tante  inftanze,  e queremonie  loro  egli  haueua  con  tanta  difficol- 
tà ragunati  gli  Stati  della  Corona,  con  tutto  ciò  fi  mandauano  dalla 
Spagna  aiuti , che  nè  l’Efercito  era  Efficiente  à dar  calore,  & auttori- 
tà  àjtanto  negozio , nè  i danari  poteuano  folamentc  fupplire , ma  nè 
anche  portare  vn  minimo  refrigerio  à quelle  tante  neteflità  in  che  fi 
trouauala  Lega  : marauigliaifi  di  quello  modo  di  tnittare  molto pcr- 
uerfo , e fcandalofo , contrario  al  gran  concetto  che  s naueua  della  pru- 
denza del  Rè  Filippo;  Che  il  proponete  l’Infanta  per  Reina,  c non 
mandare  mezi  oportuni,  per  farla  ticonofccre , e per  iftabilirla  nel  Re- 
gno , ciò  non  era  altro  che  vn  far  Caftelìi  in  Spagna , come  foleua  dire 
il  Prouerbio.  Già  da  tutti  fi  fapcua  eflcr  quello  vn  negozio  grauc,  dif- 
ficile, & importante,  onde  il  portarlo  con  tantafiacchezza  di  forze,  c 
con  fi  pocariputazione,  ciò  era  vn  perder  di  credito  appreflb  tutti,  & 
vn  ruinare  , e precipitare  ogni  cofa.  Che  l’ofTeruanza  che  portauaal 
Rè  Filippo , non  haurebbe  voluto  tolerare  che  gli  animi  degli Huomi- 
ni,  che  haucano riporto  il  fomnno  degli  affari,  e delle  fperanze odia 
prefente  Congregatione,  fi  farebbono  alterati , e porti  indjfperazione, 
quando  vedeffero  proponerfi  vna  Rcina  firanieta , e fer.za  forze,  t me- 
zi di  peruenife  al  Regno.  Che  il  rompere  la  Legge  Salica  , era  vna 
cola  mal’ intefa  da’  Francefi,  e però  farebbe  flato  niceflario  d’ingom- 
brar prima  gli  animi , e con  la  riputazione , e con  lo  flrepito  di  grcllì 
Eferciti,  & acquiftarfi  gli  affetti  con  rallettamento  degli  vtili , e dell’ 
oro  ; ma  che  il  proponete  cofa  cofi  grande , con  fi  fiacca  maniera  noa 
era  nè  conforme  alla  grandezza  dell’  animo , e delle  forze  del  Rè  G«to- 
fìco,  nè  conueneuolc  al  nome  & alla  riputazione  della  Lega,  e che  in. 
quanto  à quello  coccaua  più  in  particolare  della  fua  perfoua,.cbc  fbrfc 
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s’era  imbarcato  in  quel  laberinto  non  meno  per  (èruizio  d’cflb  aè 
Catolico,  che  della  Religione  Ciirilliana,  e che  con  tutto  ciò  vedendo 
caminar  le  cofc}-  ftiori  della  comune,  non  che  della  Tua  propria  afpetf- 
catiua,non  rentitiaiHon  poteua»  e non  fapeua  come  iiTuiluppailtiA 
vna  coli  fa«a  propofizione,  cflendo  lìcuro,  che  non  folo  farà  per  non 
rHifcire  coniórme  al  dcfìderio  della  Corte  di  Spagna > miche  di  più 
la  difperazione  hanrcbbc  necedìtati  gli  animi  de’  Deputati  i riuolgerlt 
con  ogni  follccitudine  à qnalchè  accordo  con  gli  hcretici , pià  tolto 
che  di  precipitare  volontariamente  in  vn’  abilfo  di  perpetua  miferiii, 
nella  quale  H fcorgeua  chiara  la  publica  i e la  priuata  defolazione,  di 
tutto  quel  Regno  tinto  Chriftianillìmo. 

Rtplité  Qysiti  difcorfi  dell’  Vmcna  difpiacquero  molto  agli  Ambafciattni. 

Amlf»ftiM-  mentre  li  fiiceuano  creder  lontani  da'  conti  fatti  prima,  e di  quel  tanto 
che  s’erano  imaginati  quafi  lenza  dubio  riufcibile,con  tutto  ciò  perfi- 
ftendo  nd  loro  propofito  foggiunfcro;  Chei  tumulti  d’Aragona, e la 
lunga  malaria  e morte  poi  dei  Duca  di  Parma  era  data  caufa  di  graue 
impedimento  ai  Rè  loro  Signore  di  fare  quelle  npaggiori  proumoni» 
che  lì  ricercauano  per  la  Lega , e che  fra  pochi  Mdì  farebl^noio  ab<^ 
bondanz^  preparate  ogni  volta, e quandoché  quella  (ì  rifoluelTe  d'ha* 
uer'e  il  doituco  riguardo  alia  giuflizia  della  caufa  dcH’  Infanta  Ifabelia: 
che  i foccorfi  del  R'è  Filippo  erano  ftati  Tempre  icofi  potenti , e coli 
opoTtuiii,  che  haueuaiio  manifeflamente  liberato  il  Regno,  e la  Reli- 
gione , dall’  opprelììonc  degli  Herctici  .•  Che  i Erancefi  non  poteuano 
dolerti  che  da  loro  medefimi , poiché  da  loro  Itcffi  haueuano  perdute 
le  battaglie,  e mediti  al  di  Cotto  di  tal  maniera,  che  per  ritornargli  da 
morte  àVita , e per  folleuarli  de’  precipizi  da*  quali  s’erano  lafciati  ca- 
dere, era  dato  nicedario  che  il  Rè  loro  Signore  abbandonade  i proprii 
interedi  .•  Che  non  erano  altramente  tenui  i foccorfi  di  danari,  fe  l’in- 
gordigia de’  Erancefi  fode  data  meno  grande,  e meno  infatiabilc , eoa 
tutto  ciò  benché  auida  fóde,  quando  èdì  hauetTero  data  fodisfazione 
ail^nfanta  il  Rè  Catolico  non  haurebbe  mancato  di  contentarli  à pie- 
no .■  Ch’era  viia  grande  ingiuftizia  & vn  procedere  poco  honefto  il 
volere  edi  tutti  i commodi,  tutti  i gudi , tutte  le  fodisfazioni,  e tutte 
le  contentezze,  e non  volerne  poi  dare  nè  pure  vna  minima  al  Re  Ca- 
tolico : Che  fi  fifoluedero  pure  à dcchiarare  il  loro  buon  aninvo  nel 
riconofeere  per  giufte.e  valide  le  ragioni  dell’  Infanta,  fenza  darli  briga 
del  redo , poiché  non  bifognaua  penfare  che  Tua  Maeftà  fbdc  mai  per 
trafeurare  con  tutto  il  fuo  potere  gli  interedi  della  figliuola,  c non  fode 
per  vuotare  d’huomini , c di  danari  i proprii  Regni  per  porla  in  fede,  e 
per  vederla  con  la  Corona  Francefe  fui  Capo  ; c finalmente  didero,che 
il  Rè  loro  Signore  danco  di  tanti  difturbi , e di  tante  fpefe  fenza  frutto, 
non  volcua  r,w  :ggrauare  i fuoi  Popoli,  ò ruinarc  fefteflb.  fenza  fa- 
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a(Tài  irricacOf  (oggiunTe,  Ch'tra  in  poter  fno  di  volt at  contro  tutta  2# 
francU  » e non  folo.  d'e£i  AonbAfeUtori,  ma  contro  tutta  la  Spagna  infientet 
che  dal  jko  cenno  diptndeua  di  farli  fcacciar  prima  d'otto  giorni  fuori  dei 
Regno:  Che  effifaceuano  ptu  l’officio  d’ Andoafciatori  del  Re  di  Nauarra, 
t>uea  ittr^  ekedel  CattUetL*  nè»tglio  lo  poirebhonoferuire  fe  fodero  pagati  dalt^ 
mtna  fdt-  Che  fi  penfitffero  di  trattarlo  da  Suddito  linganWÀuàiiO , ptrehe  tPe  per  al- 
gnato  fatte,  ^ credeua  mai  d’efferui  confiderati  i loro  modi  di  trattare^. 

e coti  fdegoato  fi  partì  da  loco,  eir<;ndo  (iato  però  accompagnato  co> 
me  ali*  ordinario  hno  al  Cocchio,  fenza  parlarti  più  gli  vni,  gli  altri 
che  qualche  femplice  parola  di  complinìento  mal  barbottate. 

Maturato  poi  meglio  tra  di  loro  gli  Ambafeiatori  quanto  s’era  pati- 
iato  con  rVmena , trouarono  che  non  era  tempo  d’alienarlo  dalla  di- 
uozione  del  Rò  loro  Signore  t e ch’etiendoti  lafciati  trafportare  à pa> 
cole  offenfiue,  era  bene  di  procurarne  con  il  meglio  modo  potiìbile  la 
riconciliazione,  poiché  era  aflai  manifcfto  che  fenza  il  lùo  appoggio 
non  poteuano  i loro  negoziati  hauer  nè  pure  vn  minimo  ctito  buono. 
Fu  duuque  trouato  à propofito die  il  Taflìs  ripigliafl'e  il  negozio,  co- 
me in  otti  fece  il  giorno  feguence,  in  nome  di  tutti  infienie  gli  Am- 
bafeiatori,  e benché  ti  sforzalTe  di  riconciliarlo,  e radolcirlo  con  le 
promeffe , non  potè  ottenerne  Tintento  hauendogli  Tempre  più  in  co- 
lera rifpotio  con  tali  parole  il  Duca- 

jhnhafeìa-  Che  bifignaua  ch’egli  fojfe  infinfato  per  non  aceorgerfi , che  fi  bora  la 
n'alar'  ^ tfuetU  maniera , che  peggio  non  f offe  flato  per  e fièr  trattato 

t^tuiLatiant  riconofiiuto  i'hauejfero  per  Vhligato , e Vaffillo  , & haueodq  il 

tmHvmina.  Taffis  ricercatolo  di  volerti  vn’  altra  volta  abboccate  col  Duca  di  Fe- 
ria, e col  Mcndozza , rilpofe  liberamente  di  non  volerlo  fare,  poiché 
non  poteuano  più  pcrfuaderlo,  che  non  conferuaCfero  nel  cuore,  quel 
che  già  haueuano  cfprctib  con  la  bocca.  Non  cefiarono  ad  ogni,  mo- 
do gli  Spagnoli  di  tentarne  la  riconciliazione,  e con  tanto  più  calore,, 
quanto  che  vedeuano  alieno  il  Duca  di  farlo  ; onde  impiegarono  il 
Frotonotario  Agrecchi } & il  Commitiario  Maluatia  che  d’ordine  del 
legato  altitiito  haueano  alla  conferenza  ; & ancora  il  Conte  Carlo 
Mansfejd  ch’era  venuto  per  confuliare  quello  fi  douclTe  operare  con 
l’Efercito,  quali  vi  fi  adoperarono  tanto , che  fi  v^nne  à capo  dell’  in- 
»ento , tanto  più  che  mitigato  k>  fdegno  nel  petto  dell’  Vmena,  co- 
minciò meglio  à confiderare,  che  non.  era  in  termine  di  lafciarfi  pcr- 
l’appoggio  degli  Spagnoli , co’  quali  lì  pacificò  ? gl«giu- 

pù  torto  che  vtile  del  Rè  Catolico,  poidie  il  Duca  per  ponere 
^tìi^eno  alla  bocca  degli  Spagnoli  fetifle  à Villcroy , à Giannino,  8c 
^ir  Arciuefeouo  di  Lione , che  per  ogni  modo  fiiceflcro  rifpondere  aliai 
Scrittura  de’  Carolici  ch’erano  apprclTo  del  Rè , & abbracciaflcro  la 
Conferenza  dictiì  proponeiuno  per  hauer  qpefto  rifuggio  apparcc^ 

chiaco». 
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tfiUto,  ogni  volta  che  fbflè  per  eflcre  ftrapazzato  dagli  Spagnoli, 
Nondimeno  di/Iìmulando  l’vna  parte  e l’altra  conucnncro  trà  di  loro. 

Che  il  Dtica  afeiuijfti  e fMuoriJfe  canili  Stetti  P Elettone  dell'  Infanta.  Ferme  Mta 

t che  all’  incontro  effondo  ella  eletta , darebbe  /àbito  ad  tjfo  Duca , il 

cato  di  Borioipa  in  titolo , la  Piccar  dia  in  gouerno  ; il  titolo,  e Pauttorita 

di  Lu^otenente  Generale  delta  Reinifer  tutto  il  Ri^p$:  che  gli  farebbono 

pagati  tutti  i debiti  fatti  tanto  in  nome  pnblico  , t^uan/o  in  /ito  nome  prù 

unto , e farebbe  rimborfato  di  tutto  il  danaro , ch’egli  moftra/Je  d'huuer 

ffefo  del  fuo , e di  prefente  fi  li  conta/fero  venti  cintjut  mila  feudi,  afe  ti 

eett/ìgna/fero  lettere  per  due  cento  mila , ordinarfì  in  quel  punto  /Ic/j'o  al 

Conte  Carlo  che  con  tEfercito  vbbidi/fe,  e fi  gouerna/fe  conforme  a’fuoi 

ordini.  , 

Ma  fù  cofa  marauigirófa  in  qùefte  congiunture  d’afFari  ^ effendofi 
feoperta  al  viuo  la  mailima  tàirbefca  ( fe  pur  cofi  m'c  permeflb  par- 
lare ) che  s’era  femprc  girata  nel  petto  del  Re  Filippo  , il  quale  vigi- 
lantiilìmo  ne’  Tuoi  propri]  incerenì,  non  haurebbe  curato  di  perdere  il 
Mondo  tutto  , per  venire  à capo  de’  fuoi  difegni , c quel  ch’c  peggio, 
che  voleua  che  tutto  appariflc  in  lui  zelo  di  Religione,  ancorché  altro 
fofle  in  effetto  lo  feopo , nè  mai  fi  trouò  più  di  lui  cfperto , nel  farfl 
credere  tutto  dato  à Dio , benché  ftretto  fi  tcnefle  col  Mondo , nè 
mai  alcuno  meglio  di  lui,  Teppe  mai  meglio  coprire  con  vn  finto  zelo 
di  Religione,  i propri  Vantaggi. 

Horàhauendo  penetrato  detto  Re  Filippo , che  fi negoziaua  allaga-  tLldiSfugum 
gliarda  la  riconciliazione  del  Rè  Htnrico  con  la  Chiefa  Romana , ettrtad^imfo. 
vedendo  che  fe  ciò  hauefiè c flFerto,  reflarebbono  fruUrate  le  Tue 
tenzioni  di  renderfi  le  non  Monarca , almeno  arbitro  aflbluto  della 
Francia , non  tralafciò  opera,  nc  garbuglio  che  nonracttcR'e  in  campo#  '* 

( con  il  filo  folito  procedere,  cioè  con  inganni  coperti , fotto  mano  J| 
per  impedire  che  Henrico  non  fofle  riceuuto  dal  Foncefice  all’  Ouiie 
della  Chiefa  Romana,  facendogli  rapprefentare  d’aicuni  Cardinali  fiioi 
Confidenti , & altri  Prelati,  che  ciò  era  vn  inganno  nunife/lo  }iche  non 
bifognauA  f dar f alle  fite  prornejfe’,  che  hauendo  riceuuto  vtu  volta  la 
Corona  in  Capo , haurebbe  /àbito  gettata  via  la  Religione  Catolicadella 
bocca  , la  quale  tuoi  non  gli  pcnetrarebbe  nel  cuàte  Ch" era  facile  di  co- 
nofeer  la  fua  o/linazione  noli’  herefta , già  che  non  haueua  mai  voluto  ab^ 
bracciar  la  fede  Romana,  fe  non  mo/Ji  dall'  ambivone  d'ottener  il  Regnai 
vedendo  impof/ibilitata  ogni  altro  mezxjo  ; Che  gli  fieretici  fiejfi  fi  bur^' 
ramo  della  Chiefa  Catelica , nel  veder  che  dal  Pontefice  fi  promettono  i'  ' 

Re^ìi  per  fare  da  vn'  heretice  vn  Catolico  t Che  quando  Chri/lo  cUoUt 
mdti  haue'a  gli  y^pofioU  allit  fede , ordinato  gii  hàuea  di  Idfciàf  Remi,  e" 
ricchetme  per  feguirlo  ^ Che  vi  erano  malti  efimpi  nella  Retigiene , ai  d$^ 
fterfi  Rè,  e Regine,  (he  bauiHono  rmmtdato  la.  Corona, per  ottenere  con 

Ltl  a 
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(fitiete  il  pofejfo  dell*  &^x^'^Koinkn'4,  mn  nuoHo  rihfcirebheye 
l’Ejèmpio,  di  dgre  va  Regno  ftr  hauere  vn  Catolìce;  Cht  i GMìHcìA^ 
fcnnàalizx.nti  diranno  fetnpre  che  U loro  Religione  non- 
fer  interne  ; e thè  finalmente  nmteniua  farif^riemjt  del  nuwt'd^f$h^ 
rico  celprejintargli  vn  Chiofiro^  non  la  Corona,  v 

In  olcre  fece  pur  forco  mano  follecirar  tutti  i Capi  degli  Vgonotli- 
in  Francia,  & i Pallori  della  Rcligion  Caluinifta,  acciò ve^alfero  fo> 
-pra  la  proccdituca  d’Hcarico,  perche  perdeixio  quello  appoggio,  pec- 
derebl^no  anche  la  fperanzadi  poterli  mantenere,  nonché  di  v<an> 
taggiatlì  più  oltìse,  « ch’era  vn  cattwio  punto  per  loro  vn’  efempiò  di 
quella  natura,  e che  vadinoà  monte  canti  fudori,  e fatiche  Tpefe  per 
mantenerlo  ; à legno  che  riempiendogli  di  i:ontinuo  gli  Vgonotti  le 
orecchie  di  fcrupoii  non  fapeua  qual  partito  cenere  il  aè  Kenrico  , à 
cui  non  mancauano  d’inf-*rirgli  nel  petto,  che  cambiando  di  Rcligio*^ 
ne  non  farebbe  mai  nel  Mondo  creduto , c che  perderebbe  lenza  dubi- 
bio  il  concetto  apprelTo  i Catolici  , & Proteftanci , di  modo  che  fa- 


rebbe (lato  meglio  di  viuer  gencrofamente  come  aè  di  Nauarra , e 
Capo  degli  Vgonotei  irv Francia,  che  metterli  à rifehiodi  perdere  il 
tutto;  e per  più  alficurarlo,  gli  fece  promettere  il  rc  Filippo,  che 
ricadendo  il  Regno  della  Francia  nel  dominio  della  figliuola , non  vo> 
kua  che  quel  fuo  dritta  d'hcredirà  li  perdeffe  lenza  frutto,  mà  gli  prò- 
mctteua  di  dargli  in  alToluto , & hereditario  pofelTo  tutto  il  aegno- 
- di  Nauarra  , dei  quale  non  ne  godeua  che  il  titolo  folo,  e ciò  faceua 


per  vbligarlo  à celiar  nella  fua  Religione per  poter  più  lìcuramente 
vantaggiare  i propri  interelTt.-  clì'endo  vero  che  il  uè  Filippo  doue  1» 
trattaua  delfuo  interell'e  non  vi  era  Religione,  nè  Chiefa che fàceflè, 
e pure  iton  parlaua  mai  che  di  zelo  di  Religione.^  > 

• In  tanto  per  meglio  venire  à capo  de’  loro  difegni  gli  Spagnoli,. 
VMrimtnie  propofero  il  matrimonio  del!  Infanta  ogni  volta  che  farebbe  eletta' 
fttfojU  tri  il  Regina,  col  Duca  di  Giiifa,  credendo  che  per  le  fuc  qualità  proprie,  e 
eui/k  conlìderazione  del  Duca  d’Vmena  fuo  Zio , fi  rompeffe  il  legame- 

’injfaata,  degni  ollacolo,  e fi  palTalTe  fenza  più  ritardo  all’  elezzione.*  Ma  in. 
luogo  che  quella  folTe  applaudita , fi  vide  vn’  elìco  molto  contrario, 
poiché  ingelofito  il  Duca  d’Vmena , di  veder  preferire  il  fuo  Nipote 
lenza  Cua  dipendenza  alla  Corona,  benché  parcecipatadel  fatto,  e però 
non  volendo  rooftrar’  aperu  contradizione  à tal  rifoluzione,  pensò  di. 
proponere  condizioni  coli  gagliarde , che  follèro  per  far  paura  agli  Spa- 
gnoli, in  modo  che  non  penfàfièro  più  à ul  niatcimonio  ; le  condi- 
aioo)  furono. 


Che  fi  dechiarafiè  Rè  il  Duca  'di  Gmpe  vnitamente  con  f Infanta, 

Che  l' Elezione  fi  tenefie  ootulta  fino  che  fi  cenfumajfe  il  matrimonio , r 
foragli  fiati  darebbero  in.^Htjìo  mentre  atumm  al  Duca  di  Vmena , 
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ynbUcàrla  allora  che  da  lui  fi  flmajfe  à propefitp. 

■Che  ptemoretido  f/nf^ta  rtfiajfe  il  Duca  di  Guifa  file  Ri , è gonetnafiè 
UReino  dafe  fiefio.  . ' . ..  ' t , 

Che  reftando  vedeua  l' infanta  fejfe  in  ohligo  di  rmaritarfietn  vno  deUa 
Cafa  di  Lorenat  con  il  Configlio  de’  Prencipi',  Patiy^  XJffid ali  della 
£ar«na.^  ,:<  ■ ’ (.  , v 

>•' Che  non  nafeevdo  di  lei  figliupli  fuecedeffe  it  mag^ère/M’  frateUidel 
Duca,  di  Gtufa  y e pei  fuecfi^mamente  di  mafckii  in  majchie  iprimge- 
aiti  deUa. Famiglia.  , ><.  m [.'-??!.  .o"!  si  x m 

Che  fojfero  folamente  awme0  ad  Uffici,  Dignità  » Carichi,  a Gcìtemi 
diPreuincie,  Città,  e CaJìcUi  di  Fr andai*  Francefi naturali  t 9},niuno 

Spagnolo.  , tft  ( ‘ OjqrT.-oi'I  3fl><  oIr.>Cl.}j;I£.I! 

Quefte  condizioni  benché  alce  , é. difficili,  mandate  al  RèCatO)^ 

Uco  non  )r‘atterrirono  punto  » anzi  refcriiTe  a*  Tuoi  Amba&iatocii  . 

tilt  non  foffiero  guardinghi  alla  Jhetteixa  delle  formalità,  che  cercaffiro 
pure  di  guadagnare  il  puntp  delC  Eiezione  deli.  Infanta  > ancor,  che  ■ inui- 
luppati  da  cento  nodi,  . , ?i  ^ j.?  y.m  <.  u y'  : 

Che  hifognaua  per  poter  entrare  dentro  riceuere  d'altri  te  regole,  facile 
éjfer.do  poi  entrato  di  darli  ad  altri, , , . > , . ' . 

Mà  à tutti  quefti  difparcri,  inganni,  pretenzioni,  e difcordie  (ì  diede 
fine  primo  con  vna  tregua  che  fi  conchiufe  tri  il  Rè,  e la  Lega , e poi  Htmit»  fi 
con  la  dechiacazione  che  fece  il  jaè  di  volerli  fare  Gàtolico,  come  in  ^c^*r»  Co- 
fatti  ne  feguì  leffètto  il  giorno  di  San  Giacomo  Apoflolo,  Protettcr  di 
Spagna,  ancorché  tanto  s’opponelTero  itale  conuetfione  gii  Spagnoli, 
che  fegui  nella  Chiefa  Reale  di  San  Dionigio,con  diucrfc  Cerimonie, 
hauendo  adiurata  , e dccefiata  Topinione  che  haueua  prima  fcguita, 
prott'fìando  innanzi  l'Arciucfcouo  di  Burges , che  ftaua  innanzi  l’Al- 
tare maggiore  di  voler  viuere,  c morire  nella  aeligione  aomaua,  ha- 
ucndo  recitato  la  Confeflion  della  Fede  all’  vfo  de'  Catolici,  c can-  - • • ■ 

Uto  poi  il  Te  T>eum  fi  fentirono  incredibili  voci  d’acclamazioni , e di  • • 

benedizioni , gridando  tutto  il  Popolo  iui  concocfo , Viaa  il  Ri  Hen- 

rico  Rè  di  Francia,  e di  Nauarra,  . 

Spedì  poi  il  ac , aneorche  dalla  Lega  non  folTe  ancor  riconofciuto 
tale  Ludouico  Gonzaga  Duca  di  Niuers  Tuo  Ambafciatore  in  aoma, 
per  rendere  vbbidienza  al  Pontefice,  e chiedere  la  confirmazionc.*'^^^'i^'' 
delie  cofe  già  fiitce,  e con  lui  haueua  deliberato  che  andalTero  Mon,.  * 

fignord’Augeneo..Ve(couo  di  Moas,  conofciuto  nella  Corte  di  aoma, 
per  huomo  di  gran  dottrina,  e efperienza,  il  Signor  di  Perrona  il 
Seguiero  Decano  di  Parigi , & il  Decano  di  Boues  ; e come  il  Due» 
non  poteua  prepararfi,  e viaggiac  con  la  douuta  fpedizione,  fu  man- 
dato innanzi  per  le  pofie  liàìa  deHa  CUelIa  con  Lettere  al  Papà  pieno 
di  molta  fommiffione»  , . 

v'  - V.J  L-ll  } 
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454  VITA 'DI  FILIPPO'  rT?'*  *' 

Non  hebbe  S Rè  Catolido  in  qoefto  anno  alerò  di  notabile,  fuori  te 
cpfe  di  Francia*  e di  Fiandra  ; ben’  è vero  che  hauendo  intf  fo  larriuo 
id’AntonTo  (Sercl  apprcflTo  la  perfona  del  Rè  Hcnrico,  & i fegreii  ri- 
’ udati  è quello , ordinò  chefoUèabrucciata  la  Scatoa  » e aon  decreto 
tigorofo  lì  dechiafaffe  con  ogni  maggiore  ignominia  rubello  Icelc- 
rato  di  quella  Corona.  Sì  affembrarono  poi  le  Corti  ì Terracona, 
doue  cotarmente'  fì  fodisfece  da  quei  Popoli  à Tua  Maeftà  la  quale  lì 
contentò  di  còncedereà  tutta  quella  Prouiacia  generai  perdono,  e fll 
dato  ordine  al' Vargas  di  cauar  hiori  di  quella  Prouincia  tutte  le  Sélii'* 
datefche.  * ^ ..  . 

Sera  molìb  in  qtieflo  mentre  il  Turco  \ turbare  con  graui  tmnaC^. 
eie  la  CaGi  d’Aullria  » nella  Germania  cofa  che  Fece  dubitare  il'Cato^ 
lico  • che  per  far  draerlìàne  alla  flia  forza , accio  non  foccorrelfe  i Tuoi 
Congiunti , non  folfè  per  turbargli  le  riuiere  di  Napoli,  e per  confe- 
guenza  impedirlo  di  tranfporcar  tutte  le  Tue  forze  in  Fiandra , doue 
haueua  difegnato  di  riparar  le  perdite  fatte  oeiralTenza  delle  Tue  armi 
mandate  in  Francia;  deliberò  di  mandare  in  Conftantinopoli  Carlo 
Cicala,  {rateilo  del  Cicala  Capitan  deH’  Armata  Nanale  dal  Turco» 
fotto  apparenza  di  vìfìtar  detto  fuo  fratello  ma  in  effetto  per  negò- 
ziare  qualche  trégua  ,'ò  almeno'  per  feoprìre  i difegni  della  Porta , & 
intendere,  fe'  vi  foflè  penfìero  di  moleftare  i flati  d’effo  Catolico , c 
come  nella  Porca  non  è niffun  ben  viflo,  che  non  porta  regali  provide 
il  Cicala  di  buonilTima  Comma  di  danaro , quale  fpefa  riufeì  inutile, 
non  hauendo  per  queflo  lafciato  i Turchi  di  fmontare  più  voice  nel 
Regno  di  Napoli , e parcicbUrmehte  nella  Calabria , con  grandiifimi 
danni  di  quella  Prouincia , e non  meno  della  Puglia,  hauendo  facche^ 
giaco  molte  Terrei  e fltcco  più  di  Tei  milafehiaui. 

Pareua  che  lo  feopo  maggiore  del  Rè  Filippo  in  queflo  tempo  s'an-' 
dafle reftrigèndo  nel  cercar  mezzi  da  disfarfì  col  veleno  (vedendo 
imponibile  quello  del  ferro } della  Regina  Blifabetta,  e di  che  in  flicci 
tutti  ftupiuan’or  poiché  effendo  ad ognivno  noto, quanto  deftro, c 
poco  fcrupolofo  fofle  il  Rè  Filippo,  nel  maneggiare  ftromenti  di  quefla 
force , e de'  quali  foleua  feruirfene  à luogo,  & à tempo,  non  poceuano 
comprendere , come  tanto  tardafTe  ad  adoprarli  contro  la  Regina  Eli«  * 
fabetea , mò  però  il  Rè  Fillippo  non  perdeua  il  tempo , ancorché  il 
tempo  faceffe  perdere  à lui  le  occafioni,  e ciò  perche  la  Regina  inftruc-, 
tifllma  delle  mallìme  di  queflo  Rè,  vegliaua  notte,  e giorno,  ancora 
che  foffe  fìcura  delia  fedeltà  de’  Tuoi  Popoli,  e particolarmente  delle 
Nobiltà  che  gli  flaua  attorno,  già  che  genbeofiflìmi  gli  Inglefì  odiano 
anche  il  penUere,  di  (ìmil  forte 'di  Vendetta , che  fi  puòdir  veramente 
la  più  vile,  & opprobriofa  del  Mondo,  con  tutto  cheilRè  Filippo 
hauelTe  per  cul^ume>di  dite  a'  Tuoi  dpmeflici  » Che  i Prenc^i  nw  ìlei 
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neuano  tener'  Altra  chiaue  che  quella  del  Velen»,giìt  che  quejlt  bine  jpejfi 
con  la  viorte  d'vn  fila  rifiarmiaua  la  vita  di  molti. 

Coufìdaua  il  Rè  Filippo  grandemente  con  Don  Bernardino  di 
Mendoza,  per  quclloche  riguardati^  leièrcizio  del  Veleno,  & àquenp</ów  Mm~  " 
Bne  sera  rifoluco  di  mandarlo  fuo  Ambafciatore  in  Francia,  in  tempi  ftexA». 
colìcalamicofì,  accib  cheadoprafTe  quefto  inftromento  doue  meglio 
fi  potefle  prefcntar  l’occafione , da  corre  dalla  Spagna  quegli  ©ftacoli, 
che  difficilmente  potcuano  torli  con  la  fpcfa  di  tanti  Eferciti  ; anzi 
Io  prouide  dVna  Cafcettina  piena  di  molti  Vafetti  di  differenti  Ve- 
leni , che  fu  poi  ricrouata  à cafo  da  vn  Medico  Fraricefe,  che  nel  tem- 
po dVna  grane  malazia  che  liebbc  in  Parigi  detto  Mendozza,  cer- 
caua  non  sò  che  Quinteflenza  col  Medico  Spagnolo  nel  Gabinetto  fe- 
greto  deir  Infermo,  nè  fi  torto  vide  il  Franccfcla  Cafcettina,  checo- 
nofeiuta  la  Magagna  dilTe  all*  altro , Quefti  fin  rimedi  de’  quali  gli  Spa- 
nnali fi  figlieno  firuire  per  fare  pajfaf’  ad  altri  gii  humori  cattiui  del 
papa. 

Si  feruiua  d’ordinario  il  Mendozza  nelle  cofe  più  recondite,  nelle 
quali  fi  ricercaua  inganno,  e tradimento,  d’vn  tal’  Emaniele  d’An- 
drada,  fcalcrò  al  maggior  fegno,e  grande  amico  de’  Gefuiti , da’  quali 
ne  cauaua  quelle  maffime  più  proprie  à dar  nell'  liumore  del  Padróne, 
da  cui  hauena  riceuuto  parcicolar  cura  per  quello  riguirdaua  l’auueJe- 
namento  della  Regina  Elifabetta,  promettendoli  dalla  parte  del  Ca-  ®'!^fw**** 
tolico  vantaggi  quafi  inenarrabili , oltre  à quelli  ch’era  per  riceuerc^**' 
dalla  Cotte  di  Roma , ogni  volta  che  col  fuo  mezo  fi  potefle  auuele- 
nar  detta  Regina , il  fuo  Confcflbre  ch’era  Gefuita , e col  quale  lui 
confìdaua  gli  daua  ad  intendere , che  quella  farebbe  fiata  m'  opera  di 
beneficio  alla  Chrifiianità,  e per  confeguenzut  gratifihna  al  Cielo. 

Per  dar  dunque  efecuzione  à quefto  leelerato  difègnb,  cercò  l’Ao*'' 
drada  d’infinuarfi  in  amicizia  con  vn  tal  Dottor  Lopez,  Medico  Por-  ^ 
toghefe  che  da  lungo  tempo  haueua  rtanziato  in  Londra,  & eferci- 
tato  con  credito  la  Medicina , & à quefto  fine  pafsò  e ripassò  pi2 
Voice  in  Inghilterra , à fegno  che  tirò  alla  rete  il  Medico,  Ìl  quale  en> 
trato  in  corri fpondenza  cól  Conte  de  Fuentes,  ^li  furono  da  quefto 
latti  molti  riguaideuoli  regali  dalla  parte  del  Re  Filippo,  ancorché 
maggiori  foflèro  le  promem.  Steftuio  di  Gama  .Segretario  del  Fuen- 
tes era  quello  che  poctaua  la  parola  dal  detto  Fuentes  all’  Andrada,  c 
da  quefto  al  Fuentes.,  e bafta  che  dopo  lunghi  giri,  c ragiri  fu  con- 
chfufo  che  fenza  più  ritardo  s’aiuielenafle  la  Regina  col  mezo  d’alcudf 
frutti  de’  quali  ne foleua mangiare  in  abbondanza,  tnà  fcopcnofil’in. 
frme  difegno , per  via  d’voa lettera  di  cambio,  che  fegretatnente  daft 
FuenCes  fi  mandauaal  Gama,  perjpagareal  Lopez,  acciò  con  ral  d». 
laco  potclTc  meglio  dif^oocc  relecuziope  ,'fijTQno  pKÙ  i complici 
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fino  al  numero  di  cinque,  ancorché  tré  foli  ne  iioflcro  come  traditorr 
piiblicamentc  condannati  ad yn’  infame  patibolo,  e particolarmente 

il  Lopez  à cui  fu  ftrappato  viuo. dal  petto  il  cuore. 

In  tanto  la  Regina  Elifabetta  dopo  hauerne  feticto  à tutti  i PreiKipi 
della^Chriftianità,  per  far  meglio  vedere  à qual  ftgno  arriuaua  l’odio 
che  gli  Spagnoli  portauano  alla  fua  perfoi»,  & i mezi  iniqui,  &empi 
de’ quali  pretendeuano  feruirfi.  per  torfcla  d’innanzi gli  occhi,  diede 
gli  ordini  niceflari  alla  fua  Corte,  per  euitare  accidenti  di  quella  na- 
tucai  di  modo  che  fi  viueua  con  tanto  fofpetto , che  quali  non  fi  fida- 
uano  i Cortegiani  l’vn  l'altro.-  ancorché  ficura  fofle  efla  della  fedeltà 
de’  Tuoi  Popoli.  Il  tre  Filippo  hauendo  intefo  i lamenti  dell^  Regina, 
e Tefecuzione  fatta  de’  Confpiratori,  per  coprire  fe  ftelTo,  &i  Tuoi  Mi- 
niftri  da  tale  ingiuria,  ferilTe  ancor  lui  da  per  tutto,  facendo  vedere, 
che  quella  era  va'  inuepzioae  della  Regina,  per  cor  la  riputazione  agli 
Spagnoli , & hauer  pretefto  di  sfogare  il  fuo  fdcgno  contro  tutti  i 
Catolici , aggiungendo  che  quelli  ch’eranQ  fiati  accufati  come  com.j 
plici , erano  innocenti , e per  farli  confelTare  quella  colpa  che  non  ha.^ 
ueuano,  fe  gli  erano  dati  tormenti  inhuinani , de’  quali  per  liberarfene^ 
fi  videro  conftretti  di  aonfeflàr’  vn  delitto,  al  quale  non  haueuano  mai 
peufato.  Ma  quelli  che  cohorceuaho  l’humoré  del  Rè  Filippo , non 
hebbero  diflìcolcà  di  credere,  che  quefta  fua  ifeufa,  era  vrTimpiafiro 
ben’  ordinato,  mà  non  bene  applicato  , tanto  più  ch’era  fuo  nacucal 
cofiumc  di  formar  nel  Ceruclio  impiafiri  fimili. 
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fAlma  »otuftbric4U  dì  VeÀe^am.  Danari  lafciati  dal  Cardinal 
Taledo.  Arciduca  Urnéjlo pajfa' al gouémo  di  Fiandra, 'ftócura 
la  pace  in  vana,  e pei  muore.  Re  Henrico  acclamato  Re  in  molti 
. luoghi.  Cattino  Stato  degli  Spagnoli.  Dottrina  per$eerfa  de 

* Cejùiti , e per  ciò,  difcacciati  di  Francia.  Re  Henrico  ferito , a 
■ fuo  feritore  condannato.  Dechiara  la  guerra  al  Re  di  Spagna , e 

* da  ^ue^o  viene  k lui  dechiarata.  Affetto , e nego^ati  de' Vene^ 

* tiani  in  fa  u ore  del  Re  Henrico , e della  Cafa  di  Borbone,  de" 
mente  Vili,  affolue  il  Re  Henrico , e fiabUifìe  con  lui  amici^a. 

, Difeorfo  politico  intorno  alla  Cerimonia  publica  feguita  nell'  af- 
- folu^one  di  detto  Re  Henrico.  Dtfferen^  che  fi  troua  tri  il  ^lo 
de'  Frane  ejì,  e quello  de^  Spagnoli  verfo  la  Chic  fa.  Soccorf  dati 
dal  Re  Filippo  all' Imperadore.  Tre  Spagnoli  follecitati  dal  Pere^ 
vanno  in  Conjlantinopoh  per  follecitarlaPorta  contro  il  loro  Re. 
li  Don  Antonio  di  Portogallo'. 

* T • 

E minaccie  che  faccua  il  Turco,  con  gli  effetti  della  guerra 
in  più’luoghi  contro  ia  Cafa  d’Aiiflria,  fucgliò  nell’  animo  *594- 
de’  prudentifllmi  Senatori  Veneti  il  penficre  di  rinforzare  ‘ 5i>5* 
i loro  confini  con  qualche  antemurale  quali  inuin«fbile, 
del  Friuli , riflettendo  nella  memoria  le  barbare  fcorrcrie 
portate  con  ferro,  c fuoco  in  quella  Prouincia  negli  anni  ancorché 
: . Mnvm 
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frefchi  da’  crudeli  Ottomani,  quali  ttouati  quei  Popoli'  fcnza  ricoi 
uero , fi  diedero  parte  à fpopolarc  il  Paefe  col  trarportarc  gli  Abitanti 
ncUì  dura  feruitù  delle  loro  catene,  e patte  ad  irrigarlo  di  (anguc^c 
di  firaggi  : che  per^  non  volendo  più  il  zelo  di  quella  SereniiTunaiae* 
publicà  , che  hà  fétuito  Tempre  d’Àntcmuralc  à tutta  la  Chrifiianiti» 
e molto  più  a’  propri  Sudditi,  contro Ja  ^aa  Turchefea,  permettere» 
che  priui  di  ficuro  afUo,  refialTeco  perVaùumicc  quei  Popoli,  deliberò 
T»fuxx4  di  di  £ar  conllruire  quella  fapìofa  Fortezza,  di  Palmamuoua  » cqfi  detta 
dal  nome  del  Villaggio  iqi  yicipo  chiamaco  Palmata,  che' dinota  vit- 
toria , c fermezza  durabile  appunto  come  la  Palma  che  fi  conferuagli 
intieri  Secoli  i e benché  i loqdamenci  fQlTero  fiati  gettaci  i fette  d Oc- 
tobirc  deir  anno  pafiàto,  ad  ogni  modo  lo  sforzo  maggiore  della 
bfica  lèguì  quello  anno,  della  quale  irebbe  la  dicezione  Marc'  Antonio 
Barbaro , con  ampia  auttorità  d‘  % concorrere  tutti  i Sudditi , e gli 
Operati  all’  efecuzìone  dé'  lauóri.  Fortezza  veramente  delle  più  ce- 
lebri deir  Europa,,  con  nop«  Bialoardi,  dieci  m|d&  lontana  da  Vdine» 
& otto  da  Marano  dafieùo  dì  Mare,  da'  quali  può  nceueie  lenza  mol- 
to incommodo  coli  pcr^terra  corpe  per  Mare  i fqccorfi.  ^ ^ 

rf#/  Sdegnato  grauerfjci]ìt;e  s’era'  il  P,onteficc  in  B^ma»  contro  i Prelàtt 
Totftifie*  di  Frtncia,  di  ciò  che  aìlólutp  hàoeano  Etenrico»  & ammeffo  nel  greró» 
teatro i prt-  bo  della  Chiefa  Romana,  fpnza  Tua  partecipazione,  e come  preterì 
UtiStmttfi.  che  à lui  foìo  appartenefle  quell’  opera,  come  cofa  di  Tua  auteo- 
rità,  (lette  fui  punto  di  fcomunicar  tutti  quei  Prelati  che  afibluto  ha- 
ueano  il  rc  Henrico,  con  tutto  ciò  maturato  meglio  il  negozio  pct 
non  inaiprirc  gli  afiàri  di  quel  Regno,  e dar  caufa  di  maggior  feandak» 
alla  Chrifiianitù;  fi  contento  di  smgar  l’impeto  del  Tuo. zelo,  con  la 
rifiuta  fatta  di  voler  riceuere  alf  vdieiiza  il  Duca  di  Miuets,  che  come 
fi  difiè  nell’  altro  Libro,  era  fiato  fpedito  dal  Rè  Henrico  in  qualità  di 
Tuo  Amba.rciacore  d’ybidienza,  appunto  come  fatto  hauea  al  Caidinai 
Gondi , & al  Marehefc  di  Pifani , prefentatifi  pure  in  Roma  per  nego^ 
zìare  l’aggiufiamento  della  riconciliazione  delmedefimo  rc  Hcnrjco, 
a’  quali  negò  prima  la  comparfa  nella  Corte,  e poi  l’vdienza..-  raà  il 
Duca  di  Niuers  Caualiere  di  canto  merito,  yedendo  di  non  poter  rac- 
cogliere (rutto  alcuno  dì  quefia  Tua  Ambafciata , ( actrauerfaodo  gli 
Spagnoli  per  ordine  del  Rè  Filippo  ogni  qualunque  buona  intenzione 
che  per  altro  haueffe  il  Ponteficc),non  hàucndo  potuto  fpuntare  il  fatto 
dell’  vdienza,  deliberò  di  &rgli  vna  fupplica,  quale  prefentata  al  Papa 
fi  lafciò  perfuadere  à concedei  gli  non  come  Ambafeiatote  del  Rè  Hen-, 
vico , ma  come  Duca  dì  Miuers  audienza,  ma  nel  trattar  quel  negozio^ 
projjpfe  al  Pontefice  alcune  condizioni,  che  furono  cau(à  che  per  allor^ 
nulla  fi  conchiudcffc,  onde  fe  ne  ritornò  il  DucaJn  Francia,  carico  d^. 
benedizioni  pcc  lui , mi  di  uiuna  conclufione  per  il  Rè  Henrico.  , ‘ 

Trouv 
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Trouauafì  in  qucfti  tempi  il  Re  di  Spagna  con  Tcrauo  molto  elau>  ^ 

Ito  di  danari,  (ìa  à caufa  della  perdita  latta  della  Flotta,  di  variiVaf- 
celli,  come  ancora  delle  guerre  di  Fiandra,  e di  Francia  che  in  fatti  kdù  *' 
haurebbono  feccato  qualfiììa  più  abbondante  forfa  d'oro , onde  obli-  ‘ 
gaio  di  continuare  le  medefime  guerre  di  Fiandra,  e della  Lega  di 
i^cia , già  che  di  continuo  ne  follecitaua  la  continuazione,  quali  che 
appredo  di  lui  folTe  vn  fogno  la  pretenzione  d’Henrico  alla  Corona  ; 
e però  eflèndo  reftato  in  Spagna  con  la  morte  del  Cardinal  di  Toledo  , . 
fuccdla  quello  anno  medefimo  più  d’vn  milione  di  (cudi,  pertfler 
tutto  in  opere  pie  difpenfato , in  conformità  del,  ttftaménto  dello 
flcdb  Cardinale  ; il  ne  Filippo  amoregiato  alcuni  giórni  quel  buon  mi- 
lioiw,  c conofccndo  chi' in  quella  congiuntura,  non  haurebbe  polfuto 
farli  che  del  bene,  fcrifle  egli  medefimp  lettera  al  Pontefice  oltre  Le 
inflanze  fattegli  fare  dal  fuo  Ambafeiatore , acciò  quei  danari  gli  fof- 
fcro  confignati , per  poterfene  feruire  nelle  guerre  che  teticua  Contro 
gli  Infedeli,  c contro  gli  Hercticj.  Il  Papa  afeokò  volentieri  la  ri- 
chiefta,fen2a  dare  alcuna  nfolnzione,  ò rifpofta  fc  non  che  la  folita 
della  Corte  cioè  *^ederemo,'penfarerno , fentiretno , dicendo  che  trac- jì 
tandofi  d'annulare  la  mente  d’vn  teftatpre  in  cali  di  quella  natura, douc^»*  « chkdt 
fi  ttattaua  di  fpogliar  tanti  Luoghi  pii,  conueniua  farne  matura  riflef- 
fioner  in  tanto  il  buon  Filippo  nòti  lafciò  qùàfi  fublto  d’impofeffarfi 
della  maggior  parte  di  quel  danaro  con  gran  di(j>iaccre  del  Clero , c 
degli  Hofpitali , c cofi  hauendo  incefo  la  rirpofta  del  Pontefice  dific. 

Sun  Satuità  rifiluerh  qua»'d(>-  >i'orrÀ , e noi  rcJHtuir^mo  quando  potremo. 

Cofa  che  intefa  dal  Nuntto  fi  lafciò  dire  con  i fuoi  dòmeftici,  In  fommA 
ì intrrejfe  [copre  in  fondo  drì  cuore  de'  Prencipi. 

Non  volle  con  rutto  ciò  il  Pontefice  lafciar  difguflato  il  Rè  Catoh'co 
nelle  male  fodtsfazioiii  di  quella  negatiua , ma  procurò  di  confolarlo 
in  altro  , nonfapcndo  ancora , cheda  fcfteiros’craconfolato  col  ren- 
derfi  pofefrore  del  danaro,  fotte  la  fperanza  d’elfer  fìcuro  ad  ottenerne  chUrai»  Ar- 
il  beneplacito  dalla  Corte  Romana,  lo  compiacque  ad  ogni  modo  in  di 
Vn' akra  nchiclla  che  gli  h3u*.’4ia  fatto  nel  medefimo  tempo , che  fù  fa 
corrfermazione  del  Cardjnal’ Alberto  d’Aullria,  dal  medefimo  Cato- 
lico  nominato , fecondo  il  dritto  della  Corona  in  fucccflbre  de!  morto 
Ateiuefeouo.  Inoltre  fpedt  ancora  il  Pontefice  nella  Corte  di  Spagna 
Gio  : Francefeo  Aldobrandino  fuo  Nipote  con  ordine  che  più  ftretta- 
mentc  trattar  doueffe  con  quella  Maeftà , di  molti  importantiflìmì 
negozi! , della  Chriftianità , particolarmente  della  guerra  contro  il 
Turco,  e delle  cofe  della  Francia,  quantunque  fpedito  haueffe  prima 
al  medefimo  Rè  Afeanìo  Zufarini  Lucchefe,  huomo  di  gran  fenno,  editi  inf%. 
poi  Monfignor  Borghefe , Anditor  di  Camera,  che  fù  poi  paolo  V.  rridoodAlPaf» 
perche  vedeua  il  Pontefice  che  jl^cfo  maggiore  di  tutti  gli  affari  della 

Mmm  X 
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ChriftiaoiC#  s’^appoggiana  fbpra  11  a«lo  fiato,  ò vero  del  Ri  Fìlappc^ 
con lui  haueua  riiolnto  di  fir^apò-inogfti'ciofjài  e*però  non  contener 
in  cofi  poco  tempo  d'haucr^  fpedito  quei  dóe  Prelatf,if  fftw-'ll 
Nunzio  ordinàrio  ^ eh  erano  i prencipali  della  IGopcC  f *aoÌ!e  aaelte 
mandargli  il  proprio  Nipote,  il  quale  lù  dal  aè  riceuuto'con  tutà’i 
fegni  d'honore  che  fi.  potefferó  defiderare  ad  vn  tanto  fogetCo^t  .s.  • ^ 

• yeti  mofib  di  Germania  ne’  primi  giorni  dell’  anno  rArcidué:a'%«i 
^eiMu»  nefio  fratello  deli’  Imperadore  Mafiìmìliano,  per  crasferitfi ari  goininò 
Mrntfto  della  Fiandra;  <ìià  fin  dal  tempo  che  haueua  il  Re  Filippo  riccuuco  la 
•1  goM$rn0  nnoua  della  pericoloia  malazia  del  Famefe  % s’era  difpoitoneU*^ anima» 
<M  r4.  prencipe,  d’auttorità,  e ben  congiunto  di  fangur,  e'd’intcrdB. 

fiù  pigliele  la  cura  dè’  Paefi  'à  che.  pafcùa'poÌQo  inclinato 
l’Arciduca,  màagii  offici  del  Gacolico  interpolti  quelli  deU’  lm- 
peradore  s’era  poi  rifoluco  di  fodiafcir  Tvno,  e rakrOi'  Pwtito  egli 
dunque  da  Vieuu^coa  gran  Comiciua  di  CauaUeri  e con  mille,  c due 
cai£oCaualliper  .ùnforiaf^l«.MU^c  > i;juofe  ae’  Fe- 

in  Fiandra  jljdbue  dalie  Profiincie  vbbidiehciì' con 
ttràzìone  d’affetto , {bntu’bfadiehte  riceuuró  ìffBlljfeUéK 

cofe  fu  inCàrfditJrdài  Rè  Cattolico  nd  fuo  pritro'arrrab  h 
'■  Ijuel  goortiiiO  d’ Arciduca  la  prìtnafò , che  doueflc  procurar  di  fo^&ec 
“ -la  Lega  in  Francia,  e con  tanca  maggior  premura,  e forza,.CQnqiM9tn 
-debolezsa  la  vedefie  declinve  t e per  la,  feconda  gli  fù 
TOcdefimo  Rè  di  .procurare  in  qua^^  maniera  la  ^ce  con 

poli  difrubbidienti;  circààl  pi-Ìmd  articolo,  follecito  H Conte  tii 
‘^ansT^ld  di  ripaflàfc  quaiìtb  priina 'ih  Francia  con  initìlc  CaiiàfilV& 
otto  mila  Fano,  con  la  iquàre  gente  fermatofi  H Cohtè  in  Picardia 
dopo  bauere  offcrnati  prima  gli  andamertei  del  Rè  Hcorico  , % mu- 
ditafto  V che  gH  ’pociebbc'faciimente  fuccedcrc  di  hx  facquifio  ^1IÌ 
iLcui-dto  è pel  margine  eflremo  di  quella  Prouinmt 
&ontKt»,EUmeng,  dEnw'pndc  poiiogi 
dì  dentro  fóftenuto  fortemente  irpiimo  aflàlto,  temendo  dii  nonefier 
ugliati  à pezzi  fi  réfero  con  buone  condizioni  nel  fecondo. 

Tra  quefti  apparecchi  che  fi  faceuano  per  la  contrhoàinOné  deb* 
Meìéu»  ‘guerra,  volle  ^Arciduca  tentare  il  fecondo  punto -thè  gli  erà' ftetOFiari*» 
U .porto  della  pace,  alla  cpralc  veranneute  egli  inclinapaperfiaturai  de  'ri 
Re  Filippo  per  neceflìti , diffinganntto  horniai  de  fiiocetBvdi  Vtéaaai 
c con  fi  poca  fpcranza  di  vantaggiarli  per  via  dell’  armi_in  quelli  di 
Fiandra.  Trouauafi  allora  per  certe  occorrenze  particolari  in  Olandt 
nella  Terra  dell’  Haia,  doue  leProuincìe  confederate  haueuapo  fta* 
bilifo  i loro  principali  Configli,  rapprefentanri l’vnionc  generale,  due 
Giurifconfulti  della  Città  di  Brufelles , Ottone  Erzfo , c Girolamo  Co- 
^mans.  Per  mezo  di  querti  fenza  altra  fpedizione  pio  ftrepitofa,*piarué 

all’ 
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«ir  Arcidaca  di  poter  venire  con  le  Prouincie  à qualche  introduzione 
d’accordo  » onde  ftim&ndo  bene  d’inuitarle  con  vn  fuo  proprio  offici* 

^li  fervile  Lettera,  con  ordine  a’  due  Giurifconfulti  di  coafigqarla,  coir 
i loro  offici  particolari  ; il  tenor  della  Lettera  era  U fegueote. 

//g/>  [Hiifiri , Tiahìli , Hpnorati , Prudtìtii,  noftri  dUetth  e ben'  ama»t 
jli  Stdti  dtGHeUra.,  HplaitdMrZeU»da,Fr4/ìa,Z/xreehtOmryJftit  cJ* 

^i(ri  étfftmbrAti  aU'  Waya  in  Olandith 

i ■ . fri  -■  >4  .Vui 

ERNESTO 

tER  LA  GRAZIA  PI  PIO  ARCIDUCA 

• -a;  r * - ' • , 

» ! V.  ■ • > 

Affitto  naturale  che  noi  forti  amo  si  henejScia  rìpofi  di  paa  iitttr» 
efutjìì  Pacfi^  (jr  il  diffiscereéheferlttnfo  témPo  baiamo  fen- 
tifo  deffe  riuólu^oni  ^ dluiffóniy  e mifirie  c»e^i  Jì.  ’Uèg^ond'Yffsts  *”  *** 
ìs  c.iufk  frifìcifale , che  mi  ci  jUmp  Ufi^ti  muouere  \ e ferfuadere 

accettare  H gouernp,.ff<-rando  che  iddio  ci  fari  la  gra^a , di 
ifoterU  finalmetHe'^likerare  ,di  quefi a grande  y e caUmitofs-^ecra 
eiuiUyla  cj  naie  già  ha  durato  fer  ilcorfi  di  tanti  anni,  con  gran 
rincre /cimento , frégindici&y  e Jptfa  non  falò  di  cfuejìi  Paeff  ma  di 
iutis  la  Chrìfiisntta/Fffer  egli  jUttro^'the  d ciò  inclinarebte  il Rh 
ftrnilmcnte con  ogni  fin  henig^a  diffpji^one , accio  che  vna  volt* 
cfnei  Vofolt  y.di  tante  calamita  che  tiraua  /èco  guerra^ 

,te  godejfero  i frutti  che  f fotrebbono  all'  incontro  ji  largamente  af- 
fettare dalla  face , Confderafferogli  Sfati  vniti  c^u  ante  f offe  incerta 
ia  fortuna  deU'  Armi,  e /frànto  fcricolofo  il  volere  in  effe  da  (fual- 
ehe  buon  Jùccejfo  f affato , frometìerfi  la  continuazione  medejma 
ne'  fttcceffi  futuri. 

"Dunque  f ciche  jl  fatto  riltocca  così  da  vicino , d.  voi  \ dunque 
la  cura-tò'd  quei  che  fono  tri  voi  di  rapfvefentarui  fedelmente  U 
felicità,  il  bene , e la  profperitd,  che  ne  potrebbe  arriuare  alla  voflri» 

Patria  roji  miferamente  offre  fa  e ruinata.  F pero  con  ogni  affttto 
'noi  vi  fcongiurtamoydi  voler  fare' la  douuta  rifleffione  fopra  quefoy 
fer  ben  conofere,  fffer  già  il  tempo  di  venire  à qualche  buona 
foncordia  y . e per  il  trattato  delia  quale  noi  vi  offeriamo  ogni  fn^ 
eer'ttd,  ér  ogni  piu  conflante  applicaZjo  ne  nel  condurla  ifìne.  Se 
oLijtiqne  dalla  vojlra  parte , voi  vi  apportarete  vn  buon  Z^lo , é' 
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rvn  ottimi  volontà , voi  mofir irete  con  quejlo  me^p  lojlatò^^  e 
ftimi  che  voi  fate  di  noi,  e che  voi  defiderate  frouedere  à quel 
ch'idi  bifora , e nicejfario  Per  il  vojlro  vtile , e beneficio  i com0 
meglio  vi  farà  dechiarato  piti  ampiamente  da'  due  Latori  delia  pre^ 
[ente.  Pregando  in  tanto  il  S ignare ^ Illujìri , abili , Prudenti, 
Cari»  e diletti  che  voglia  conferuarli  nella  fitta  fant a grafia. 

Di  Brunelle  fei  Maggio  IJ9+. 

Vofiro  affettionato  » e buon  amico» 

.iTf  ùiO  ^>]cjollA  rfVi , vSil'j;  )iyl 


l'di  pacft»,a!lqtafihc TAtcid|ic#  nc  parlò 

oppp&ioi^  cl^e  >1  folq.CoqWj 


--T * •> 

trouò  wene  ùceSe 


UA  Oh.  cedeua  Ogni  altro  ncU’  ai^ttoiiiràappKl^>^rArcH 

‘rrr  cnjf , Qi’trp  molto  k?H.notP,a:^Ìfemit;i  h qfdle  fiàto  fijro^^^^ 


** 


folo  ben  parlato  « ad  ogni  wq4o  TArcid  twn  '^'òlle  j)artirlt  atiw 
inctìaaaioqe  del  Rè  > e fuàj  e da*  contigli  di  quei  del  Paefé;  mà  ditulW 
«fi  trouÒ  'éff<ttiuaaicnte  jngaonato  » p quali  affrontato,. ^iche  rièfeui^ 
lalcctera  g4  Stati,  diedero  per  iifpofta  viwlunghiffimaTcritrora.  pJW 
di  qucfcle  atrociOime  contro  i(enfi  del  Re  CatpliC<ì^. e del  Coiw^ 
R»jf#yf4  df  'sfpàgiia,  contro  i Miniftrl  tenuti  da  lui  in  Fiandra , é‘contrO 
giist»ti  g^Qjj  ^ haueuano  militato.,  e chetptta  via.mifitauàno  m FiàndM. 

” ***  Si  tapprefentauanò  nella -Sèritturà  1 pm  runefticafi  pallai , C di  Wtn 

fi  daua  la  colpa  alla  Naaione  Spagnola,  Móftrauafì  che  forte fonà- 
pre  iofidiofo  dalla  parte  di  Spagna e pictio  di  fròde  ègri  buon 
tafo  dLpace:  e concbiudciia  finaknente,  chele  Pfqùincie  non  VQlc- 
uano  dar  più  l’qfecchio  ad  alcuno  trattato  di  pace  i per  non  elTtr 
uamente  ingannate:  ma  che  erano^rifolute. per  conleruarfi  la  libOT» 
coli  giuda,  dopo  effere.Vfciie  da  quella  fchuUitù  coli  pelfima,  di  coi^ 
tinuare  fino  all’  vltimp  fpirito  la  guerra;  nè  mancarono  èffettioamente 
di  farlo  ; e con  quello  reftò  fuanico  ogni  buon  penfiete  dell’  ArcidlKa^ 
eficadofi  poi  dechiarato , che  quando  hau^e  credute  tanta  efiinaaddhe 

contro 
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twtro  U jfac^i  ddlla  parti  Olandefe  > non  fi  farthbe  rijolmo  ad  abbracciar' 
w ppnérno  tutto  inuolto  alla  guerra. 

Peggióri  per  il  Re  Filippo  riufeiuano  gli  offici  degli  Spagnoli , che  cendiritn* 
in  Ronìa>  & in  Parigi  faceuano  in  fauor  della  loro  Infante,  contro  il  litgU 
Rè  Hcnrico , poiché  ogni  giorno  più  (ìfeopriuano  grandiffimi  effetti 
di  buona  volontà  da  quei^’opoU  in  Francia  in  iàuor  di  detto  Hcn< 
rìco,  per  ciò  che  Means  gli  predò  vbbidienza,  e fu  la  prijna  Città  che 
ciò  faceffe,  la  quale  non  foto  con  lefcmpio,  ma  con  vn' efficaciffìma 
lettera  fi  sforzò  di  tirare  alla  deffa  rifoluzione  Farigi'f  ome  qc  ^egin 
Icfifctto.  Mà  però  prima  il  Re  ricuperò  Forte  Milon,  e Caftel  tierri 
con  le  armi«  La  Città  di  Lione  ancora  per  opera  del  Signor  di  Pigne 
Configlicre,  e Maftro  delle  Richiede,  trattatone  con  Alfonfo  Ordano 
corfo  tornò  all’,  vbbidienza  d’effo  Hcnrico  ^ 5c  in  quei  giorni  flelsi  fc 
la  medcfimamutazìone'Ofléàns  pèró^a  di  Monfignordi  Guerci  che 
n'era  Gquornatore  : nè  andò  guari  chò  comfneiÒ  Parigi  ì dar  chiari  fe- 
gni  di  volerfi  riconciliare  col  Rè,è  fiberarfi  da  quelle  mlferie  dì  guerra, 
ancorché  ìf  Duca  d’Vmena , il  Legato  del  Papa , is'i  Miniflri  Spagnoli  , 

fàcelfero  ógni  sforio  in  contrario ‘^r  didornaflò  da  tal  pendere,  che  Jìautu». 

riufeì  con  tutto  ciò  varia  la  loro'  opera , petchc  mediante  la  defirezza  *^"^**‘  > • 
del  Prefidence  Gaiino,  aiutato'dàl  Signor  di  Brifac'fi  dabilì  fegrèta-  nouTluZ 
mente  però  il  negoziò  deli’ entrata  dal  Rè  con  le  condizioni,  dVn^feì, 

rrrdono  generale^ alla  Città  * che  tutti  i Soldati  foraftieri  fodero  firio 
Guifaficuramente  condotti , c che  il  Legato  detPapa,  gli  Ambafcia-  ^ 

tori  Spagnoli , & ogni  altro  fautore  del  patcìto  della  tega  fe  ne  po- 
teffero  andar  fenza  minima  moledia  ouunqité  fode  lóro  piaciuto  i 
qual  promeflà  fu  dal  Rè  fedelmente  ófferuata;  e coti  dirpode  in  quefta 
maniera  le  cofe  fe  n’entrò  il  Re  in  Parigi  con  cinque  mila,  buona  . , 
parte  de’  quali  baueuan  prefo  à coftodire  le  ftrade,  nè  altro  contratto 
fi  trouò  che  quel  Colo  che  vi  portò  il  Signor  d’Iuarra  che  corfe  con  ìj’ariii. 
fuoi  Spagnoli  al  primo  auifo  che  riccuè  alla  porta,  doue  s’attaccò 
qualche  fcaramuccia  con  le  genti  del  Re,  che  fi  quietò  ad  ogni  mòdo 
in  breue  non  fenza  la  morte  di  venti  cinque  Scildatf.  Entrò  if  Rè  à 
piedi,  marciando  coperto  di  tutte  armi  alla  tetta  di  qùattfovcenc(> 

Gentil’  huomini , e circondato  da  due  fpalliere  d’ Arcieri  delia  fua 
guardia,  il  quale  hauendo  feontrato  il  Conte  di  Brifac>  che  haueua 
dittribuiti  gli  ordini  da  per  tutto*  fui  primo  entrar  del  pónte , caua- 
tofi  la  banda  bianca  medeiìma  ch’egli  portaua , la  gettò  nel  collo  del 
Cónte , abbracciandtìlo  con  fommo  affetto , e nel  medefimo  tempo 
hauendo  il  Gouematore  gridato  ad  alta  voce  Viua  il  Rè  Nejlro  Si> 
gnore,  fu  la  medefima  voce  replicata  dal  Pròpofto  de’  Mercanti  ch’era 
feco,  e poi  di  mano  in  mano  per  tutte  le  Contrade  dalla  Città  y pep 
douc  fi  paffaua. 

0 jitizec 
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Nel  palTar»  che  il  Rè  fece  alla  fpalliera  (iella  Tua  gente , fu  comaiU 
dato  di  fuo  ordine,  che  fono  pena-delia  vita  non  s’offcndeflc  alcuno* 
c con  rifteffa  comiciua  6 condulTe  nel  Tempio  maggiore  della  Città, 
doue  da  quel  clero  venne  ckeuuto  eoo  incredibile  applaufo.  e canta- 
toli il  Te  Detim,  nell’  vicir  che  fece  il  Rè  dalia  Chiefa  il  Popolo  già 
cerco  di  quel  ch’era  feguico.  e licuro  delia  propria  falutc  > ripigliò  Ut 
voce  di  ViH4  il  Rè , più  allegramente  di  prima>  c cominciò  con  gran* 
difsima  concorrenza,  e gara  à prendere  le  bande  bianche,  & à con- 
trofegoarfì  con  le  croci  nel  Cappello  dell'  ifteflò  colore,  aprendoli  eoa 
giubilo  le  botteghe , di  modo  che  non  più  che  nello  fpazio  di  due 
hore  celiò  la  Città  in  vna  quiete  coli  grande  appunto  come  fé  non  li 
fòlfe  lacca  innouazione  alcuna.  ; 

- Spedì  Cubico  poi  il  ftè  Monlignor  di  Perrone , ch’era  di  frefeo  di  rh> 
torno  dal-^o  viaggio  di  Roma.  arLegato  del  Pontefice,  per  ùgnilì- 
cargli  ch’era  in  Tua  libertà  l'audare,  ò ilreftare,  ma  che  però  lo  prc- 
CtfjtnslLt-  gaua  che  volcflè  trouar  modo  d’abboccarli  infieme,  perche  forfè  hau- 
fMtf  n»n  rebbe  nceuuco  da  lui  più  fodisfazione  di  quella  riceuuta  hauea  dalla 
Lega;  ma  ricusò  di  farlo  il  Legato  ( non  fenza  però  confnkare  prima 
$nrfi  et  *.  ^ Cqjjq  pretto  che  non  potcua  fenza  ordine  efprcllb 

di  Rolna , già  che  il  Pontificò  haueua  negato  di  riconofcerlo  come 
Rè',  e di  approuarc  la  Tua  dfoluzione , non  liauendo  nè  anche  voluta 
ammettere  i Tuoi  Anibafciacori  ; foggiuugeudo,  che  poiché  eralafciato 
in  libertà  voleua  non  folamcnce  vfeire  della  Città , ma  del  Regno , c 
benché  li  lofl'e  ingegnato  il  Rè  d’impcdirlo  per  l’efccuzionc  di  qucfto 
dileguo,  con  tutto  ciò  non  fà  poffibilc,  e non  dimeno  elTendo  ttato 
trattato  con  molto  rifpecto  di  là  à fei  giorni  f?  ne  vfcì  della  Città, 
accompagnato  dal  medelimo  Monlignor  Perrone  lino  à Montargis. 
fcgui  poi  il  Tuo  camino  fuori  del  Regno  verfo  Roma. 

Si  trouaua  nel  letto  grauememe  infermo  alla  morte  il  Cardinal  di 
c«r./i»4/  ^'peHcui,  e come  gran  partigiano  della  Lega,  nell’ intender  che  il  Rè 
*'*'*‘’  Ciuraua  coli  trionfante  in  Parigi  prel'o  in  maijo  il  Crociftflb  ditte. 
Spero  à (jHtfio  Chriflo,  al  z.elo,  e forzjt  del  Re  Filippo  il  Catolico,  che 
farà  ben  lofio  fcacciato  non  fole  dalla  Qittà,  raàdal  Re^o  ^uei  male  detto 
Vinetto,  & appena  firn  di  proferir  quelle  parole  che  fpirò,  non  con 
altra  contrizione  di  quella,  appunto  mentre  nella  Chiefa  fi  cantaua  il 
Te  Deuni  ; delia  qual  morte,  anzi  delle  quali  parole  del  Cardinale  prò- 
lèrce , vditane  il  aè  là  nuoua  ditte,  còHgli  occhi  riuolti  verfo  il  Cielo  , 
Signore  perdona  a’  miei  nemici , perche  non  fanno  quello  che  diepao  , nè 
che  fanno. 

D’oniiue  del  Rè  andò  la  fera  medelìma  il  Conte  di  Brifac  à riero- 
Bare  gli  Ambaiciatori  del  aè  Filippo,,  commettendoli  dalia  parte  di 
fua  Macttà  che  libecalf.ro  Sau  quintino,  poco  prima  dagli  Spagnoli 

occu- 


pjria  di  ta 
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dcndo  che  non  vi  era  altro  T Vi  confulta,  e ve- 

gnol. ch’erano in  P«i^ ^ 1^  «P»' S* 

Aleflandro  de'  Monti  t . ° > e richiamato  poi 

«de^u  yfci,c‘yr  "d‘i- 1"'  r 

d«c  poiìe  Jónoro^^  Accommi 

l«e.  & honWvStHcXfS^'  ''«*■ 

T ''^-  -i  ,,W 

& Itaìiani  diirero,  che  ahbanS?^  i*  poiché  i Configli^^ri  Fiamcnglii, 
niinofc della  Francia  ecomù>n  le  Tperanze  vane , ^^**"‘*‘*- 

partirò,  s’attcndefrc'con  tutta  Rèàqualche  vantagiofo 

proprio  de'  pTcfi  Baione  »»’ 

fatto,  è tuttavia  andanano  faP^  \ Confederate  haucuan. 

R^  eltolico  perdeua  P^^Stefli,  di  modo  che  il  ' 

e particolarmente  il  Duca  drF»r?r  ilTomA  Spagnoli. 

d'Iiiarra , adefeati  forfè  dalla  h/iu  ’n  ^ Don  Diego 

dof,  partire  Sim  ortoLli^^^^  Francia,  ò pur  non  volen- 

penficre  di  feguir  furlofaLnte  e pt^rfifteuano  \\d 

iffancefi  à deHltcre  dì  feguirc'il  Nauatrarfor  ’ P^'' ^bligarc 
e paflTare  aiP  Elezione  deH’  inf-»  ^o  chiamauano  ) 

ftmiincie  della  P ee  J^^^  " perciò  fermare  il  piedi?  nelle 

quali  ò che  rerta^cro  al t’«:n?n  coufinanti  alla  Fiandra,  le 

3i  Fra,KÌ,  il  nTuT™  •, V''  fi  «nfeguim:  la  Corona 

qo.lr  fi  nec7èffi,arXbTi 

icf  Carotico  delle  Tpefe  ‘‘“"V  “ ‘ •' 

uro.  rua  Marfiàrofipr„f„fa^enteVatté,"cou  ^rdlbitoTst 

Nau 
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intereflì  propri  della  Corona  ; ancorché  fuo  difegno  foffe  di  tirar  gran- 
dinimi vantaggi  à detta  Tua  Corona,  particolarmente  per  queUo  ri- 
guardaua  la  guerra  ciuile  di  Fiandra. 

Veramente  il  Re  Filippo  ancorché  fcaltro , & occhiuto  ne’  propri  • 
interellì,  non  lafciò  ad  ogni  modo  d’ingannar  fe  fteifo,  nel  credere  di  . 

poter'  ingannare  gli  altri , intorno  alle  cofe  di  Francia , e l'inganno  * 

principale  fù  quello  d’ingoltarfì  in  vn’  Oceano  coli  grande , fenza  ben 
coniìderare  la  natura  del  fatto,  e le  didìcolti  quali  infupcrabili  che 
chiaramente  fe  gli  prefentaiiano  innanzi  gli  occhi.  Se  quedo  Giuio  pec 
altro  Rè,  haueflè  impiegate  quelle  immenfe  forze  fpd'e  inutilmente 
à paflar  quella  Ipcranza  che  fe  gli  aggiraua , nell'  animo  di  poter  fog- 
giogarc  ringhilterra , e la  Francia , per  domar  folo  i Fiamenghi , non 
ci  c dubbio  alcuno  che  non  farebbe  venuto  à Capo,  e forfè  con  minpr 
fpefa  ; e coli  l’atteflò  ad  alcuni  Tuoi  domeftici  Alefl’andro  Farncfe , il 
quale  haueado  intefo  i preparatiui  che  il  Rè  Filippo  faceua  contro. 
l'Inghilterra  (ì  lafciò  dire.  Sua  Marjìù  abbraccia  troppo  Dio  voglia  che^ 
vadi  tutto  berte  ; e fucceffi  poi  la  perdita  infeliciirima  dell’  Armata  in-, 
uincibilc , nuouamentc  diffe , Qon  la  meta  di  tjitelle  forzje  aggiunte  all’- 
altre  che  tengo , hauerei  domato  tré  volte  due  Fiandre. 

1 maggior  difetto  che  regnaua  nella  perfona  di  quedo  Re  era  l’opi- 
nione  grande  che  haucua  della  fua  prudenza,  checrcdcua  quali  infalli- 
bile , e non  per  altro  che  per  rallidnità  ch’vfaua  nel  manegiare  i fuoi  , 

interelfi.hanendo  egli  per  colhime  di  dire , che  ogni  Prencipe poieua  ejjir  j 

fauiojpure  che  ogni  vnofacejfe,i^uel  che  altri  vorrebbona  fare.  Certo  è ch’e- 
gli vegliaua  in  tutto,  vigilaua  in  ogni  cofa,  e non  lì  proponcua  materia,, 
che  non  ne  vilitalTe  più  volte  la  confrqiicnza  ad  ogni  modo  lo  sfrenato 
deli derio  che  haueua  di  forpalTare  nell’  ampiezza  de’  Dominii  qualfìlìa 
altro  Rè,  non  dirò  de’  fuoi  tempi  màdi  tutti  i tempi  nell’  Vr.inerfo,  lo-  i 
faceua  cadere  nel  baratro  della confulìonc , di  modo,  che  negli  affari  di 
maggioreimportanzafeieglieua  il  peggio.non  peraltro  fine  fenon,per-  * » 

che  quello  gli  moftraua  il  camino  di  follcuarfi  à grandezze  maggiori. 

Fù  Tempre  Tuo  peulieredi  renderli  ò Signore  aflbiuto, è arbitro  foura- 
no  di  Portogallo,  di  Francia,  e d’Inghilterra,e  quefto  penlìere  fe  gli  ac- 
crebbe verfo  i due  virimi,  quando  fi  vide  Signore  dal  primo  poiché  con 
BuMMuiditi  raggiunta  di  forze  coli  riguardeuoli , augumentatofi  anche  il  defidc- 
^pojftdtTo  rio  della  Monarchia  nel  fuo  petto , cominciò  à tentare  TimpofTibile , 
tutto.  ancorché  tutto  facile  li  prefentafle  alla  fua  ambizione,  con  quella  fola 
differenza,  che  mentre  tentaua  di  foggiogare  gli  amici,  difprezzaua 
il  danno  ch’era  per  riceuerc  da’  Nemici,  e tanto  più  che  volendo  naf- 
condere  la  propria  auidità  di  polTedcre  il  rutto  , fotto  vn  moderato 
colore  di  contentarli  del  poco,  cadeua  nell’  indiuiduo,  di  far  male: 

IViio,  e l’altro,  e veramente  non  poteua  (limarli  che  finta  in  lui  la  mo- 
derazione; 


X 


parte  SECONDA,  LIBRO  XVII.  467 

^nSenjor'''  ’■  P“  4nto 

S'i  intendenti  delle  vere 

Iippo  d impiegar  tutte  le  fue  torze  verfo  la  parte  de’  Padi  BalT. 
donc  haueua  p,ù  ginfta  ragione  di  far  rvltL™fotzo?[èLa 
lofia  a niffuno.  mentre  fi  trattaua  di  rimctterfi  al  poftflb  dV,%afri 
raonio,  che  dal  Padre  gli  era  fiato  lafciato  con  i douuti  termi  j e ?à 
quei  Popoli  conofciuto.  & acclamato  per  loro  Icgiiimo  Signore  che 
non  già  di  caminar  lentamente  per  cofidire,  daqutfta  patere  i^lr  la 

d’ahr"!f  ‘^‘sfare  qualche  ftimolo'd’ambizioHc Lll'  acquifio 

d altri  dominii  ; ne  mancauano  mezi  di  fiabilir  aggiufiamènti  e trac 
«ti  con  I Inghilterra,  con  la  Frauda,  e con  altri  Pi^aicipi  di  Germania 
per  impedire  almeno  che  non  dafitro  vifibilmente  focìoifi  a^  F.am^ 
ghi,  conuo  1 quali  mouendofi  tutte  le  Armi  d’vna  Monarchia  fitinle 

mente  tempo  del  Rè  Filippo,  connenina  nicdTatia- 

mente  che  reftaflero  domati , e roggiosàti  .•  ben’  è vero  che  ^ 

coif/fi*'*"  Mondo,  che  rcflaiio  pcT  lo^più 

confufi , e rinuetrati  da  giudicii  occulti  di  Dio,  e cefi  in  fatti  fi  co- 

nobbe  nella  guena  de  Padi  Baili , c veramente  chi  haurebbe  maicte 
duro , che  folFe  capacè  di  tar  refifienza  ad  vn  gran  Monarca  vn  Muc  7^'”*”'. 
chio  diGente  ? Chi  potena  mai  imag.narfi  che  folfe  pofliSnircuo-'  '* 
cere  .1  giogo  dal  Doninuo  Aufi.iaco  poche  Prouincie , e quel  che  p^ 
importa  diujh  t.à  d.  laro  d’interefif,  c di  Religione.  Alt  e vo^  e 
( eome  ho  detto  a iuo  luogo  ) i Suizzeri  fi  kuatono  il  collo  di  forco 
Il  giogo  degl,  Aullnaa  nè  fù  difficile  ,1  fiirlo . poiché  non  gli  tcftaua  à 
detti  Anfinaci  altre  tanto  Paefe  quanto  perdcuano,  e peiòlmpSie 
da  poter  far  contrafìo , mi  qui  tutto  al  contrario  perdie  fi  trauana  di 
<ombat  cr  cento  contro  cint|ue  . veto,  c chianfiTmio  eflendo  che  il  llè 
•Pilippo  haucua  venti  volte  piu  di  Paefe  , de’  Paefi  Badi,  e per  vn  Fia 
fliengo  venti  Suditi  altroue.  mi  che  htc,Sanl pcrcnjfu  Damd.cmt  m 

-àteem  cfuta  Dornim  er.u  cum  /«/voelio  dire  l'h  ' V 

propone,  c Dio  difponc,  e fiende  dCd.S  qtfti^^oVrcm^ 

^ inarca  la  tua  mano , verlo  doue  i fuoi  giudi  giudicii  PindriLano 
mà  come  quelli  lono  à noi  occulti , lìamo  però  obligati  di  far  dalla 
•nofira  parte  con  prudenza  le  opere  hiimanc,  à che  in  qualche  maniera 
manco,  benché- lauiffimo  il  Re  Filippo  in  quelle  di  Fiandra,  pattico 
larmence  nel  intraprendere  quello  cliè  non  doucua , che  ni  bLn  Im 
guaggjo  vuol  dite , lafc.are  .1  prosit  io  per  Tappcllatiuo. 

di  n ® impiegati  quei  venti , e più  q.ìI.ouì 

•fucati  d oro  fpefi  inutilmente  nelle  guttre  ciuili  d.  Fraii^c.a,  a -«ua- 
•flagtur  Mmillu  Inglch,  c Tedclchi,  avuolohccitaH^ro  uotoF^uroui 
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à non  muouerfì  al  foccorfo  de'  Fiamenghi  i & à radoppiarele  forze id«t 
Gouernacori' de’Faefì  Baffi,  cerco  è che  iuurctòe  infallibilmetite  vincb^ 
con  altra  canta  gloria , che  vergogna  hebbe  nel  perdere.  ' 

Di  due  cofe  venne  parcicolarmence  acciifaco  in  ciò»  la  prima  di  paffi 
fare  alla  precenzione  di  volere  il  Regno  di  Francia  per  la  Fi^iuola.». 
anci  à volere  accopiare  inlìcme  gli  SpagnoU  con  i Franceiì  in  Fraticn 
che  più  importa,  fenza  bilanciare  la  differenza  grande  che  (i  ctoua  trà 
l’humore  di  quelle  due  Nazioni , ellèndo  quali  impoffibile  l’accom- 
modatlì  mai  inlìeme , particolarmente  doue-  li  tratta  materia  di  Do» 
minio , e di  fogezzione.  Non  dubito  che  gli  Spagnoli  altieri  di  natura» 
non  lì  Fodero  volentieri  accommodaci  à lìgnoreggiare  l Franceiì  > Ce 
pur  quelli  fodero  (lati  coli  fciocchi  di  lafciarlì  comandare , mà  è pa& 
fato  il  tempo  de’  Romani . c quello  degli  Inglelì  non  vi  è apparentai 
che  ritorni  più , e quello  vuol  dire' che  i Franceiì  hanno  talmente  l’hu- 
mòre  inclinato  à lìgnoreggiare  altri,  & à tion  lafciarlì  dominare  da  nit 
funo,  che  non  potrebbe  lodarli  di  prudente,  chi  ne  tencaffe  il  difegpQ» 
mà  quando  anche  quello  pendere  (diro)  hereticale  cadeffe  nella  me(it«> 
d’alcuno,  ò che  pur’  alcuno  fogna  Uè  di  paHàr  fono  il  dominio  dixjuaL* 
che  dranicre,  certo  che  quello  fogno  non  cadérli  mai  dalla  parte  dctl 
gli  Spagnoli , fe  non  folTe  per  materia  di  burla  ; & in  fatti  io  trouo  chd 
, più , e più  volte  gli  Spagnoli , & altri  Suditi  di  Spagna  han  chiamàèo  i 
Franceiì  per  rimeiterd  folto  il  loto  comando,  mà  nè  pur  vua,  che 
habbino  quelli  chiamato  gli  Spagnoli , di  cui  hantK)  il  gouerno  cofi  ial 
horrore  , che  feieglierebbono  quad  più  rollo  quello  del  Turco. 

Venne  in  oltre  accufato,  d’ellèrlì  troppo  fidato  alle  fue  proft» 
forze,  fenza  vidtar  gli  euuertimenti  eh’crano  per  fuccedere,  poiché  do- 
iieua  penfare  che  tentando  la  Signorìa,  ò l’arbit rio , della  Francia. « e 
dell’  Inghilterra,  con  prouigioni  coli  grandi, che  non  farebbe  fiata 
buona  maffima  degli  altri  Prencipi  dell’  Europa  di  flarfene  coste  mani 
alla  cintola , per  non  cader  nell’  errore , che  cader©  i Sabini  verfo-i 
Romani,  quali  potendo  impedire  sù  il  principio  la  grandezza  dclIaRo- 
mana  Republica , trafcurarono  di  Farlo , di  modo  che  diuenuta  poi  ia> 
uincibile , ò almeno  più  Forte  di  loro , Bon  hebbe  cbfficoltà  di  foggio* 
gatti,  e con  loro  anche  i Con&derati.  Doueua  il  Rè  Filippo  pen&re, 
che  quelle  tante  forze  fpedite  in  Francia,  non  poteuano  darchegclofìa 
agli  altri  Prencipi , che  già  difficilmente  poteuano  mìtar  fenza  alter;^ 
zione  le  Ali  del  Re  Filippo,  coli  Fmifùratamente  fte(e,che  dauano  à 
tutti  non  picciola  ombra,  di  modo  che  non  vi  era  chi  non  procuraffe  * 
ò alla  feoperta , ò con  gli  occhi  bendati  di  leuaFlì  dinnanzi  gH  occhi 
queir  oflacolo , per  meglio  olTcruar  fenza  ombre  il  folecomune.- onde 
mentre  Filippo  preparaua  ne’  fuoi  Arfenali,  e nelle  fue  Zecche,  armi» 
e danan  per  foccorrere , ( che  dico)  per  foggiogare  forfè  la  srancia), 
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€ non  meno  di  quefìa  l’Inghilterra,  gli  altri  aguzzauano  Tinge  gr.o  ne’ 
loro  Configli , per  trouare  argini  valeuoli  à fermar  vn  cofi  furiofo  tor- 
rente, c ben  lo  fanno  gli  Olandefi,  quali,  e quanti  foffero  quei  Pren- 
cipi  che  fotto  mano  gh  affifteuano  di  buoni  configli , cofi  grande  era 
il  defiderio  di  tutti  di  vedere  fmembrato  in  qualche  parte  quello  gran 
Gigante  , chefe  fi  foflc  contentato  del  fuo,  non  farebbe  fiato  forzato 
à vederfi  lacerare  ad  occhi  aperti  le  vifeere  più  pretiofe.  Taccio  più 
che  non  dico  in  quello  ferro  perche  il  Lettore  che  ha  fenfo  m’intende, 
e chi  non  intende  non  potrà  cauarne  gt;an  profitto  anche  fapcndolo. 

L’Arciduca  che  haueua  già  riceuute  lenuoue,  cheli  Duca  d’Vmena 
• fnitofi  con  gli  altri  Prcncipi  della  Cafa  di  lorena,  andana  trattando  ^rd- 
d’accommodarfi  col  ite,  ccheAimaua  in  oltre  impolTibiiechc  perdu- 
ta  la  Città  di  Parigi,  prima  bafe,  e fondamento  della  lega  li  pottlìè  più 
foftenere.e  dall' altro  canto  giudicando  cofa  incongrua  ad  vnRè  di  Spa- 
gna di  chieder  la  pace  al  nuoiio  rc  di  Francia  dopo  quello  s’era  palTa- 
to,  deliberò  di  fuilupparfi  dall’  intrigo  della  lega,  perla  quale  erancccf^ 
farlo  di  continuare  à fpendere  tanti  tefori,  c per  mantenere  molti  qua- 
li finalmente  riceucuano  ò di  poca  fede  ò di  dcboliflìmo  frutto , eoa 
TabbraciareTopinionidegli  Spagnoli  di  rcndcrfii  padrone  della  Picar- 
dia  e della  Borgogna,  che  fcruir  doutlTe  di  fponda  alle  cofe  di  Fiandra 
e di  rifarcimento  alle  cofe  palfate. 

Diquefiadcliberationenefcriffe  TArciducaal  RèFilippeà  cui  man- 
dò vnfuo  GentiThuomo per  le.pofte  acciò  egli  ne  refiafle  informa- 
to.  Valferoncn  meno  le  lettere  dell’ Arciduca,  chele  informationi  del 
GentiThuomoà  fer  fere  vna  buona  rifolutione  al  Rè,  & al  Configlio  di 
profeguire  Tinprefa  conforme  al  fentimento  propofio;  & ancorché  il 
Ducad’Vmena  hauelTe  fpedito  più  prima  il  Signor  di  Mompefat  per 
cauar  qualche  deliberationefauorcuoleà  Tuoi  interclTi,  non  per  quefio 
tralafciò  Tua  hiaefià  di  frguire  il  parere  dell’  Arciduca  verfo  di  tui  ri- 
mandò Tinuiato  dell’ Vmena;  e piacque  talmente  quello  configlio  al 
Catolico  cheapplicandoui  tutto  l’animo,  & abbreuiando  più  dell’or- 
dinario Tefecuzione  delle  cofe, alle  quali  per  lo  più  foleua  efl'erc  molto 
lento  diède  le  commiflioni  oporcune  in  Fiandra  in  Italia  & al  Confi- 
glio medefimo  di  quello  fi  douclfe  con  preficzza  operare. 

In  tanto  dalle  vittorie  riceuute  ne’  Paefi  Baffi  contro  il  rÙ  di  Spagna 
inanimiti  per  non  dire  infuperbiti  gli  olandefi , e Zelandefi,  e veden- 
dofipriuid’ogni  forte  di  traffico  in  Spagna  & in  Portogallo  fi  rifoluero- 
no  d’introdurfi  nell’  Indie  con  la  propria  loro  Nauigatione  P«r  «lucile  ^*‘’**^^** 
viefiefledel  Mezo  giorno,  che  cofi  felicemente  i Portoghefi  liaueuano^/f  0/4»^/’ 
prima  difeoperte,  e Tempre  con  maggior  felicità  feguitate.  Riufci  nel  indit. 
principio  difficiliffima  Tinprefa,  non  potendo  foffrire  gli  fpagnoli  ò 
fieno  iPqttoghefi  che  altri  che  loto  s’infinuafièto  in  quel  comercio. 
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Ma  quanto  più  ributtaci  nel  principio  canto  più  rdì  arditi  nella  conti* 
nuatione  dell' imprefa  l’hanno  fìnaimcnce  condotta  coli  auanti  > ciie 
non  po'ceua  come  è vero  ad  ogni  vno  riulcir  quali  maggiore  il  dannoi 
che  la  Corona  di  Spagna  ne  hà  ciceuuto  in  quelle  parti.  Dalla  feliciii 
d’vn  tal  fuccclTo, rapici  à fperarla  ancora  vgualmence  nell’  altri  non  carda- 
rono in  breue  àtar  proua>fc  hauelTcro  potuto  dcU’illclfo  modo  intro* 
durlì  nell’  Indie  Occidentali^e  Fermarui  il  piede>come  Fermato  l’hauea- 
no  nell’  Orientali  ; e come  la  Fortuna  non  manca  mai  di  fecondar  gli 
audaci , singolare  dall’ altra  paste  nella  pcricia  della  quale  fono  dotaci 
nel  nauigare  vinco  più  volcc»e  domato  l'Oceano  da  più  lati  difct  lì  in  cer- 
» ra,  ereflcro  Fortezxe , ftabilirono  pielìdii  e confcguirono  non  puntò  • 
minor  vantaggio  in  queOe  Indie  Occidentali  i di  quello  che  prima 
Facto  haueapo  nell’  Orientali. 

Non  è qui  mio  pcniìcre  di  trasferirmi  dall’  Indie  degli  Olendefì  al 
gran  Marc  de’ varii  maneggi , e trattati  militari,  e politici  che  fegui- 
r,ono  in  Homa,in  Francia, & in  Fiandra  fopra  le  cofe accennate  di  fopraj 
lungo  farci  fe  voleffi  defcriuerc  le  male  fodisfazzioni  del  Pontefice  con 
gli  Spagnoli, nel  vederli  quello  ridotto  folo,c  ritirati  quelli  dall’  Imprefa, 
e difeia  della  Lega  ; Taliedio , e prefa  di  Laon , i negoziati  del  Duca 
d’vmena,con  gli  Spagnoli  prima,  e poi  con  il  rc,  gli  effètti  prudenti 
Mòrti  dtX  ùella  guerra, tentata  in  Francia  dall’  Arciduca , e tutte  quelle  maggiori 
Artiiuc»  in  particolarità  che  in  quelle  congiunture  fucccdclTcro,  Dirò  folo  ohe  tut- 
Tigmdr».  co  il  fine  di  quello  anno,  dopo  hauer  veramente  l’Arciduca , tentate 
tutte  le  vie  più  polTibili  per  auantaggiare  gli  interdi?  del  rc  Catoheo,  • 
in  Francia, & in  Fiandra  forco  pretello  da  vnafebre  acuta 'dalla  quale  leu-  ’ 
tamcncc  era  llato  molellaco  prima,e  che  l’haucua  di  molto  indebolito 
il  corpo,e  che  fatta  ogni  di  via  più  maggiore  lo  conduU'e  incuitabil- 
mente  poi  alla  morte.ne’  penultimi  giorni  di  Decembre,  in  vna  età  di’ 
quarantadue  anni. 

Fù  comunemente  giudicato  che  la  maladia  del  Corpo  dell’  Arcidu- 
ca , haueflè  liauuco  il  Tuo  origine  dalla  moltflia  dell'  animo,  poiché  lo 
feopo  principale  che  l’haueua  Fatto  abbracciare  quel  goucrno,  era  llato 
quello  della  certezza  di  poter  venire  à capo  della  pacx,  ma* vedendo 
poi  impoiribilitato  ogni  mezo,  le  cole  della  Fiandra  ridotte  in  mal 
termine,  c fenza  alcuna  fpcranza  di  poter  migliorare,  graucmentc  fe 
De  actrillò;  c tanto  più  die  vedeua  prolongarlì,  ò deluderli  le  pratiche 
del  matrimonio  frà  lui , e l'InFanta  ifubella,  che  di  gii  tempo  prima  fi 
maneggiaua  ; di  modo  che  tutti  'quelli  difgufli  vniti  inlieme  gli  ca- 
gionarono gran  malinconia,  poi  febre,  finalmente  la  morte,  prima  di 
Suò  l»iU‘  yjjjgcjmo  Mefe  del  fuo  gouerno.  Prencipe  veramente  re- 

ligiofo , pio,  dinoto,  clemente,  e di  rara  bontà,  e l’hauer  portato  l'eco 
il  folito  candore  della  Nazióne  Alemanna , lo  refe  tanto  più  gtato  & 
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accetto  alle  nature  Fiamenghc , ftracche  del  procedere  doppio  degli 
Spagnoli.  D.;l  refto  fij  egli  d’azzione  poco  eflicace,  timorofo  dijnan- 
car  ne’  fuoi  trattati;  guerriero  di  fpinti, mà non  d’efccuzione;  gene- 
rofo  più  in  parole,  che  in  fatti  ; inclinato  à beneficar  tutti  fenza  ben 
diflinguere  il  merito  delle  perfone , & in  Comma  più  proprio  per  va 
ChioAro,  che  per  vn  Prencipàto  Armigero.  Nella  fua  Mone  dechiarò 
che  il  gouerno  delle  Prouincie  douefle  reftare  al  Conte  di  Fuentes 
fino  à nuoua  rifoluzione  del  Rè  dal  quale  poi  venne  confirmato  nel 
medefimo  goaerno , e per  quanto  corfe  la  fema  con  certe  conditioni 
non  mediocremente  limitate  , c riftrette. 

Riufa  climaterico  ancora  quefto  anno  a’  Padri  Gefuiti  in  Francia. 
c per  non  lapere  ben  accommodarfi  à quel  clima , fù  forza  vfcirne  con 
poca  loro  riputatione , e profitto,  e.  come  quefto  fùvno  di  maggiori 
accidenti  che  fuccedcfle  in  quefti  tcmp^farà  bene  di  defcriuerne  con  la 
brcuità  poftibile  il  fucceflb  , elfendo  dunque  ritornato  il  rc  Ht  nrico 
dalla  guerra  di  Piccardia  in  Parigi,  appunto  i venti  tre  di  Di  cembre, 
mentre  fcefo  da  Cavallo  fi  trattaneua  in  vna  Camera  del  Tuo  Reggio 
Palazzo  difeorrendo  con  alcuni  Tuoi  Gentil’  huomini  della  funzione  che 
doueua  farfi  il  primo  giorno  dell’ anno  nella  promotione  de'Caiwlieri, 
vn  Mercante  d’anni  venti  none  di  Parigi , detto  Giouanni  Caftcllo  , 
entrato  tra  la  calca  nella  nVedtfima  ftanza,  fpallegiato  dal  fignor  di- 
Montagni,  à cafonon  conofcendolo,  nel  volerli  il  Rè  abbaftàre  per  ab- 
bracciare vno  di  quei  Caualieri,  lopctcoflc  con  il  coltello  nclvifo,  cre- 
dendo di  poterlo  percuotere  nella  gola, non  andato  il  colpo  nella  bocca, 
douc  trouato  l’impedimento  de’  Denti, non  fece  che  lieue  la  ferita.  Allo 
ftrepito  de’ circonftanti  gettato  egli  il  coltello,  ftimò  di  poterli  n^efeo- 
lare  hà  quella  gente,  e coli  feonofeiuto  fuggirfene.mà  conofeiuto  quali 
da  tutti  corfe  pericolo  di  reftarin  quel  punto  tagliato  à pezzi,  fe  dal  aè 
non  folTe  ftato  d i fi fo,  acciò  fofl'e , confignato  viuo  al  Gran  Preuofto, 
da  cui  venne  condorro  alle  Carceri  & efaminato  dal  Parhmeii.to  cou- 
fcfsò  EJferfi  egli  alìeutue- 1 nvàrito  nel  Colleggio  de  Padri  Gefuiti  de'  cjuali  ^oi/ntia  ^ 
era  ftato  infegnato  in  fegreto , er  inpublico,  ch'era  nonfolo  lecito,  ma  me- 
rttorio  ancora  l'uccidere  Henrico  di  Borbone , herctice  relapfo  , e perfecu- 
itrrt  di  [anta  Chic  fa,  il  ejuale  falfamtnte  s'approfriaua  il  titolo  di  Rè  dt 
Francia',  di  modo  che  ejfendo  egli  pei  caduto  in  peccati  enormi/ftmi,e  fno  ad 
hauer  comercio  con  due  fue  proprie  forelle  credeua  che  con  quefto  male  di 
uccidere  il  Rè  in  conformità  di  quello  infognatogli  haueano  i Gefuiti,  fcjfe 
per  ottener  da.  Dto  la  remijfion  de'  fùoi  peccati , mediante  quell’  opera  che 
da’  detti  Gefuiti  gli  era  ftato  detto,  fojfe  d'opera  inefttmabile. 

Quelle  cole  benché  da  lui  foriero  fiate  confi  fiate  liberamente,  fu- 
rono poi  da  lui  medefimo  ratificate  ne’  tormenti  ••  dopo  la  qual  Con- 
feflìone,  mandò  fubito  il  Parlamento  à far  ritenere  U Padre;la  Madre, 
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eforellefueconlcrcricturechefì  trouarono  nella  Cafa,  tràlec^aU  ^ 
non  (ì  vide  co(a  di  coniìderazione.fe  non  vna  memoria  ferina  da  lui  per 
prefeócare  al  Tuo  ConfelTore  > con  rutti  i Tuoi  peccati  più  graui  i quali 
confifteuano  in cofe  fporche , e nefande.  In  altri  tempi  quefto  delitto.; 
nQnfi  farebbe  aferitto  à colpa  > coli  grande  per  quello  riguardaua  i 
Gefuitif  ,nè  parcua  efler  fufficiente  la  confelfione  di  quella  natura  d’va 
eiopinotco,  i &r  sfrattare  da  vn  Regno  tutto  l’Ordine  > quando  anche 
b tre  ò più  di  quei  Gefuiti  di  Parigi  rhaueflero  eìortaco  4 quella 
iJuAHtz  e fceleraca  Opera  ; poiché  non  farebbe  giuClo  il  dilh-uggece 

. vna  aepublica  intiera  > per  vn  fcelecato  confìglio  dato  contro  vn  Prea> 
cipe  confederato  •-  ma  la  congiuntura  non  fu  buona  per  loro,  confer* 
uando  il  Parlamento  vn’  odio  intelUno  contro  i Gefuiti,  {limati  primi- 
auttori,  e fomenutori della  Lega, qual’ odio accopiato con  il  condii 
cuto  del  reo,  & elTendofì  più aihpiamente  prouato d’hauere  infegnato 
ad  altri  quella  efecrabile  dottrina,  fu  caufa  che  improuifamente  fi  cit- 
condalTe  il  loro  Collegio  f'  e gli  Ordini  di  Frati,  e Preci  d’ordinario  po« 
co  amici , & inuidiofi  dei  bene  de’  Gefuiti  non  mancarono  di  lluzzi-^ 
care  il  fuoco)  conducendofi  in  prigione  molti d’efiì,  coninuefiigare  le 
fcriccurc  checiafeunò  hauea  nella  ma  Cella  crà  le  quali  nella  Camera 
del  Padre  Giouanni  Guinard  diCiarcres,  furono  tiouati  alcuni  fcrkti, 
che  difendeuano , & approuauano  quella  opinione , lodandoli  l’homi- 
...  cidio  del  Rè  paflato.e  perfuadendofi  quello  del  Rè  prefente,  c conte-’* 
neuano  molte  altre  cofe  di  quella  natura,  con  cpicetti  & attributi 
odiofi  aflegnati  à quelli  Prencipi.  Quali  limili  fcritture  fnrono  tro- 
uate  nella  Cella  del  Padre  AlelTandroHaiofcozzjfe,  e del  Padre  Gio-  ' 
uanni  Guerello,C(nifeirore  ordinario  del  Callello. 

Circa  à quello  che  file  li  doueua  per  la  formalità  del  calligo , fi  difputò 
per  due  giorni  continui  nel  Parlamento  efiendo  i Configlieri  molto 
diuifi  tra  di  loro,gli  vni  per  vcjer  conferuare  lafolita  diuozione  verfo  i . 
Gefuiti,  e gli  altri  ildouutoZclo  nel  vendicar  con  rigorofe  forme») 
vna  macchina  coli  diabolica,&  vn  attentato  coli  empio  contro  laperfo-  f 
na  d’vn  Rè  coli  grande,&  in  fatti  quelle  & altre  conliderationi  tene- 
uano  gli  animi  in  vna  gran  fofpehzione , nè  fapeua  veramenre  da  qual 
parte  pendere  quel  maellofo,e  Reale  Parlamento  dal  quale  finalmente 
venne  fencenciato,e  pronunciato  con  quella. 
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SENTEN-ZA  ■ 

Contra  Giovanni  CASTELLO. 

. . cGcfuitL  . ,• 

in  u • -i'  ■ ■ , 

GH e Giouanni  Caflelld  conpicdf , e tefta  nu^a  ìnndhXi  \ 
alle  porte  della  Chiefa  maggiore  tdfimajje  la  dottrina' 
fmÌTora  dà  lui  credutale  confi fafeten^^^ 

0 che  h^ua  tentato^edopopofio  m vn  Carro f offe  tenaglia^’ 
to  in  ftattro  luoghi  principàli  deilaCittd;  e condótto  nellitógé\ 
del  patibolo  gli  fi foffie  tróncÀa  la  mmo  delìra^tenenie  ilmede^ 
fimo  Coltello^  col  quale  haueua  firìto  il  Rì^ì  e fihàlmentèjhra^ 
nato  dà  quattro  Caualli  tutto  viuo,  v 

ahe  i Padri  G efiàti  ProfiJì^e  nonpr^jficome  nemici  àetld 
Corona^  edellapublica  tranquilità  jojfiro  banditi  da  iutto  il 
R^gnio,  i lor/beni  difpenfi^i  in  opere  pie  yC  prohibito  ad  ogni 
francefi  di fioterjìudiareje  conuèrfife  nelle  loro  fiuole.  ! ..  , 

. che  il  padre  G iouanm  Grignardoyfojfe  condannato  dfu^  * 

plicio  delle  Forche  il  Padre  Gueretto  Haio  banditi 

perpetuamente  dà  luogl»  Jòttopofiialla  Cor onacon pena  delln 
vita.  ' ‘ i • . . , 0-  ' . 

, ^Che  'Pietro  CqpeÙò  P^re  del  delinquente , reflarebbe  ban- 
dito per  fimpre  da  Parigi^  noue  armi  dal  R^o.  ' 

; che  la  fifa  Cafa  nella  quale  era  nato  quel mofire  del fuo  fi 
gliuolo  refiaffe Jpianatay  e feminato  del  fiale  mila  • medefima 
Pia^  eretta  vna  Piramide  ' con  il  fegihro  'del  decretò  contro  " ' ‘ 
il Ci^elloy€ contro iGefimtit  4-i  - 

I."  ■' I ' f -■  * ' '■•O'ÓO' ’ 
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L' A Midre  redo  libera,  e le  forelle  negar  3 il  facto  confeflTato  dal  fra- 
‘elio , per  non  hauere  eti  che  di  quattordcci  anni  vennero  ancor 
loro  liberate,  non  fenza  alcune  condir  ioni  molto  riftrecte.etrà  le  altre 
di  non  poter  caminar  per  le  Piazze  publiche  per  due  anni*"  > 

^lertt»  i9'  Si  congregarono  in  tanto  i T eologi  di  Parigi  nel  Palazzo  del  Cardi- . 

l/i  nal  Gon«,vefcouo  della  Citcà,doue  al  decreto  del  Parlamento  ag- 
giufi^o  vna  declaraztone , con  la  quale  decerminauano  come  fatto 
^confcienza  che  la  dottrina  ptiblicata  da’  Gtfuiti,  e la  quale  infegiuk . 
làad'vccidere  1 Prencipi^  èra  heretica.  Diabolica,  & efccrandate  comw 
meccetano  crpreifamentéà  tutti  ReKgiofì  di  riconofcere , e d’vbbidire 
al  Rè  Htnrico  quarto , come  legtcimo  Ptencipc  ,.e  Signore  di  quel 
Regno,  e ne*  loro  fagrificij,  & oratìòni  douelTero  inferire  le  folite 
pi^q^efc  che  dir  (ì  fogliono  per  i ChrifìianiiTimi  Rè  di  Francia  ; e neP 
del  Decreto  pregarono  il  Caidinale  acciò  come  Vefcotio  della. 
Città  fupplicalTe  il  Rè  à voler  mandare  nuoua  Ambafciaca  al  Ponte^ 
ficc, per  accommodarfi  con  lui  &euìcare qualche  gran  rchifma  nella’ 
Chlelajla  qualcolafò  procurata  con  ogni  zelo  dal  Cardinale. 

'In  quello  flato  di  cofe entrò  l’anno  159^  principio  del  quale  iL 
Rè  promulgò  vn*  Editto  à fàuore  degli  Vgonotti  non  diflìmile  i queir 
^(^pobM^ohancuiHsiir^  111.  ne  1577.  e vcrameotxJa magna-* 
nimicà,e  confcienza  diquelRè(repurfcopolo(ìdi  confdenza  fonoi^ 
Predcipi  ché  nél  sò  ) non  poteua  farlo  cadere  in  vna  ingratitudine  co-^ 
(ì  manifeila , e dopo  cfTere  Rato  (ècuico  con  tanu  effuhonedi  làngue*^ 
c di  facoltà  da’  poueri  Vgonotti , abbandonarli  di  balzo  fenza  fargli 
godere  qualche  atto  di  generoGi  gratitudine  douuta  al  merito  de’  loro' 
refeli  per  tanti  anni , con  tanto  zelo  ; e già  'conobbe  molto 
^ bene  il  Rè  di  ^il  gipuamenco  erano  Rati  a’  fuoi  intereffi  gli  Vgonot-: 
ti , poiché  hauendogli  il  Cardinal  Gondi  propoRo  di  prolongare  in  ' 
nitro  tempo  quel  benefìcio  per  gli  Vgonotti,  ò pure  non  renderlo» 
coli  ampio,  glirìfpole,  /Ipriuile^ioche  eoncedùtmt  é^Ii  no»’ 
mi«  percht  tfue^d  hamop^  in  Corona  i»  Céqto. 

‘ Làpublicatione  di  tale  Edittqin  fauore degli  Vgonotti , e k>  stiratto 
de’GefuiciddRe^o  di  Francia,  ch’ecano  quelli  £|>ptB)tochepiupr€M 
i^aùiano  con  gli  intrighi , e Rratagemme  del  Mondo,  pnì  che  con 
sontimon-  dottrina  glrVgonotd , cominciarono  a far  credere 

ri  inttrtu  *1^*  vnhiei^ , cbe.U  cwnerfiont  iti  Rt  tra  fa/Jk , chi  coi  fdt$urire^lif^~\ 

tutti , e fcMcUn  i Gcfniti  t'inieholma  U Chiefk  Rmtms  inFranciSt  e fi 

JòlUttaM  V herefid  in  mn^iorpofio , e 'molte  altre  cofe  diqueRa  natura» 
nè  gli  Spagnoli , & i Gefuiti  banditi,  mancanano  di  ft^getime  tutti  i 
Popoli  e m^r  erodere  cofe  priori  alla  Corte  del  Pontefice,  douc  m 
facci  s’intefe  l’vna , e ralcra  m quelle  due  azzioni  molto  male , & ogni 
•altro  Ptmtefice  haurd)be  dato  oidkfaianie>^3molaio  di  continuo  ^ 
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zelo  paterno  di  non  voler  perdere  la  Francia  ,come  s'era  perduta  da 
Clemente  VII.  l’Inghilterra,  e mole  Hata  da' Geruiti,  e Spagnoli  che 
S^^^i^gg^riuano  ogni  qualunque  pcggiorc*maldicenza  contro  la  per- 
fona  de  Re  Henrico , da  loro  fpacciato  per  finto  Catolico,e  mani- 
fefto  herctico;  con  tutto  ciò  il  buon  Clemente  Vili,  meglio  matu-  iuemlitr»' 
rate  le  cofe  cominciò  ad  aprir  del  tutto  le  orecchie  alle  propofte  del  iti»  gutri 
Rè  , & alle  conditioni  propoAeli  da  quello  per  la  Tua  riconciliatione, 
cheriufeirono  veramente  di  gran  riputatione  alla  Sede  ApoRolica , e 
forfè  di  poco  gloria  al  Re  H-nrico  ; ma  non  è che  buona  maflìma  di 
politica  il  far  yn  paflb  di  più  col  piede  ,‘per  hauer  vna  buona  Corona 
in  Tefta,  e d'acqviftare  con  vnariuerenza  di  più,ramicitia  d’vn  Pon- 
tefice, & la  quiete  del  Regno.  • 

La  maggiore  deliberai  ione  del  Rè  uel  principio  di  quello  anno  fu  ad 
ogni  modo  quella  di  bandire  la  guerra  aperta  al  Rèdi  Spagna,  con 
ftupore  quali  dell'  Vniuerfo,  parendo  veramente  à tutti  Urano  che  vn 
Rè  di  Francia  totalmente  trauagliato , e non  ben  ficiuo  in  Cafa  Tua, 
con  vn  Regno  efaullo  di  genti , e di  danari  per  le  guerre  palfate  «tanto 
fianco,  lacero , &(flangue  per  le  difeordie  ciuili , volcflc  nel  primo 
entrar  della  polfellìone  della  Corona , non  riconofeiuto  ancor  Jal  Pa- 
pa dechiarar  la  guerra  ad  vn  Rè  limile  à quello  di  Spagna , il  quale 
fenza  arrifehiar  punto  le  cofe  proprie  haucua  per  il  pallàto  tiaua- 
gliato;  e poco  meno  che  vinto  nel  cuore  delle  Tue  Piouincie:  con 
' tutto  ciò  concitato  Henrico  dalla  petfecutione  che  haucua  patito  in- 
nanzi dal  Rè  Filippo , e flimolatò  dal  prolTimo  pericolo,  nel  quale  s'e- 
ra trouato  di  perdere  la  vita  per  la  fugeflione  di  perfone , eh’  egli  fli- 
maua  dipendenti  da  quella  Corona,  come  in  fatti  tali  erano  i Gefuiti, 
hebbe  veramente  gran  forza  in  quella  rifolutione , per  l’cfecutione 
della  quale  fenzafarrifltflìone  alcuna  , alle  ragioni  che  vi  erano  in 
contrario  , il  vintefimo  giorno  di  Gennaro  fece  publicare  vna  dc- 
chiaratione , e quella  da  Tuoi  Araldi  intimare  ne’  luoghi  di  confini , e 
fu  del  tenore  feguente. 
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' ■ I Per  la  Publicazionc  della  Guerra , 

' • ' ' ; Contro  il  Rè  Filippo.  • 

NO»  vi  e alcuno  ni  dentro  ^ne  fuori  di  c^uefio  Regno  al  quale 
no»  fia  nòtOyche  ìl  Re  di  Spagna  non  hauendo  pojjùto  foggiogàr 
. la  Trancia  con  vnaguerra  aperta^  fer  ejjère fiata  difefa,  e mantenu- 
ta da  Dio,  e da  fuoi  Re  di  felice  memoria , co»  Tafsifiemca  de'  loro 
■ tuoni,  e fedeli  fttdditi  ; ch'egli  non  h abbia procurato  di  fufcitare,  e fo- 
‘ mentare  le  diuifioni  al  Regno, per  poterlo  meglio  foggiogtdt  come  fu 
‘ ancora  d prefente.  A figno  che  il  fuo  odio , é'  d ^fiderio  difir 

I Msfir  la  propria  ingordigia,  che  lo  JìimgU  ad  afpirare  alla  Monar- 
chia vniuerfale  e giunto  à tal  punto,  che  non  contento  di  con  fumar 
• gran  fomma  di  danari,  impiegare,  e co» fumare  le  fue  principali  Ar- 
• mate,  fino  ad  abbandonare  alla  difcrezàone  del  Turco  ifieffoilfuo 
■ proprio p'aejè,mds' e ancora  auanzatto  cofi  oltre  [otto  pretefi'o  dà  Zelo, 
di  tentarla  fedeltà  de'  Francefi,  per  volere,  e potere  afpirare,  pttrfe,  ^ 

. 'df  ifif  dalla  Corona.  La  qual  cofo  comincio fsi  da  lui  a mettere  in 
. pratica  dopo  la  morte  di  Trance fcoLlI.  continuando  pòi  di  tempo  in 
, tempo,fotto  diverfi pretefii,e  varij  meztJfacendo  fempre  tl fuo  prin- 
t 'tpal  profitto  nel  tempo  della  'minorità  de'  Re , come  più  manifefieo- 
’ nkMe  I hk  fatto  vedere  dopo  la  morte  dtìenrico  terzo  di  felice  me- 
moria, nelP  anno  ’ 

‘ ‘ quel  tempo  appunto  che  i Francefi  godeuano  mediante  la 
ff-azzàa  di  Dio,  della  pietà,  della  giufiizàa , e della  bontà  di  loro  Re, 
con  vn  intero  ripofo,  haueuanogli  Spagnoli  fatto  falfi,  o legieri  pre- 
tefii  riempito  il  fudetto  Regno  di  fuoco,  e /àngue,  e tutto  ridotto  in 
ejlrema  mina , mettendo  gli  vni  contro  gli  altri , i Catolici  fotta 
le  armi,  e tutto  età  per  minare  il  più  doriofo  Prencipe  che  h abbia 
mai  regnato.  La  Trància,  dr  i Francefi  jarebbono  refiati  foffòcati  per 
fimpre , fenza  il  /pedale  aiuto  diurno , che  no»  hà  voluto  mai  ab- 
bandonarli -,  dimodo  che  al  prefente  più  che  mai  la  Francia  hà  giu- 
fio  motirto  di  (perare  ,che  farà  per  ritornare  di  nouo  nella  fua  prima 
projperità,  alla  gloriai  Di»  ydpt/bb'tdienza  di  fua  Maefià  pure  che 
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cUfcuno  dalla fua  parte fi  sforzi  di  impiegare  per  tauenire  la  medefi- 
mafedeltà^e  Jua  Maejìa  i medefimi  mezi^  e remedi  de' quali  fi  fono 
feruiti  i Re  jùoi  predecejfori-,per  difendere  il  Regno  contro  i loro  an- 
tichi nemici.  E quefio  appunto  e il  difegno  principale  del  Re , il  quale 
ha  più  à cuore  il  ben^ciOyC  la  falute  de'  jùoi  Sudi  ti, che  la  fina propria. 

A quefio  fine  fa  intendere  ad  ogni  vno  à chi  appartenerà , che  non 
volendo  mane  are  più  Ungo  tempo  al  fuo  douere , in  quello  riguarda, 
la  difefa  del  Regno,  e de  fuo i Sudditi,  epero  dechiara  d’hauerrifo-, 
luto , di  voler  fare  perii  avenire  guerra  aperta  contro  gli  Spagnoli 
loro  fiditi,  Faffalli,  e Paefi,  e per  Mare , e per  terra , per  vendicarfi 
di  tanti  torti , ingiurie , e malefodisfazioni , che  lui,  ^ i jùoi  ne 
haueuano  riceuuto,fecondo  che  infimili  occ afoni  fatto  haueano  i jùoi 
predecejjoriycon  ferma  jperanza,  che  conofciutafi  dal  Cielo  la  giufii- 
zia  della  fua  caufa,non  fiirà  per  mancarli  della  fua j'anta  afsifienza. 
che  pero  comandava  fua  Maejìa  efprejfamente  à tutti  firn  Fajfalli,  e 
Suditi, di  fare  per  l' avenire  la  guerra  per  Mare,  e per  T erra  al  fiudet-l 
to  Re  di  Spagna,  fuoi  Paefi,  Sudili,  Vajfalli,  ^ aderenti,comme  à ne- 
mici, della  jua  perfona,  ^ del  fuo  Regno  : (jr  à quefio  fine  gli  coman- 
dava d'entrar  per  forza  ne'  Paefi  fudetti,  d'ajfallire,  e forprendere  le 
Citta , e le  Fortezz^e  della  fua  vbbidienza , di  ridurli  jotto  contri- 
buzione , pigliare  i fuoi  Sudditi , e feruidori  prigioneri , metterli  a 
ranzone,  e trattarli  comme  efsi  fanno , e faranno  a jùoi  : e con  que- 
fia  medefsima  difendeua  di  non  hauer  alcuna  comunicazione , co- 
mercio,  intelligenza,  e familiarità,  con  il  predetto  Re  di  Spagna,  Ser- 
uidori,  e Suditi  fotto  pena  della  vita,  che  faceua  reuocare,  ajfet- 

tiuamente  reuocaua  con  la  prefente  tutte  le  licenze,  Pajfaporti,  e Sal- 
uaguadie  date  , e concejfe  da  lui , e jùoi  Luo^i  tenenti , Generali, 
Ambafciatori,  é"  altri,  dechiarandole  nulle,  ed  alcun  valore,  difen- 
dendo di  non  riconofcerli , ne  rifpettarle  in  qualunque  minima  co- 
fa,  e do  s'intende  quindeci  giorni  dopo  la  pub  He  azione  della  prefen- 
te la  quale  comanda  che fia  à quesio  fine  Publicata  a jùono  di  trotti- 
betta  , in  tutte  le  Prouincie  frontiere  del  Regno  , acciò  che  nijjuno 
pojjapretendere  caufa  d'ignoranza , douendo  ciafeuno  trattenerinj 
mantenerla,e  metterla  in  efecuzione  fotto  pena  di  dijjùbidienza.  ' ' 

Data  in  Parigi  li  it.  di  Geturo  1595. 

, . . i 
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Dal  Rè  Catolico  non  furifpoRo  che  in  capo  di  due  Meli , poiché  U 
lontananza  di  Madrid  ancorcne  fubiro  dopo  la  publicazionc  dal  Fuen- 


tes  gliene  folTe  Rata  fpedica  copia , e la  confulta  che  fopra  ciò  hi  nicefl 

fario  fare , non  pernice  più  breuirà  di  tempo  alla  rifpoRa.  Portò  gran  * 

nouità  in  Spagna  quello  auuifo , poiché  ad  ogni  alcra  cofa  li  penfaua  à 1 

3uel  Regno,  che  ad  vna  cale  dechiarazione,  anzi  il  Rè  Filippo  arpectaua  ( 

i momenco  in  momento  che  il  Rè  Henrico  folle  per  chiederli  qualche  ^ 

condizione  di  pace , di  modo  che  quando  riceuè  vna  coli  rigorofa  de-  j. 

chiarazione  di  guerra , non  potè  che  reRare’actonico , ad  ogni  modo 
conchiufc  d’accettar  la  guerra,  onde  rifpofe  coli.  ^ 

RISPOSTA.  1 


Del  Rè  Catolico,  \ 

• r.  * 

DI  ORDINE  Di  sua  Maesta‘.  Non  può  vn  Prcndpc  | 

hauerc  confoiazione  maggiore,  fe  non  allora  che  fi  vede 
conftretto  d’entrare  in  guerra,  le  quale  tira  (eco, come  ad  ogni 
vno  è noto  tante  milcrie , e Calamità , poiché  trouaudofi  inci- 
tato, refta  efente  di  coIpa,e  Igrauato  d’ogni  carico  di  confeien-  ^ 

za.  Già  ogni  vno  sà  che  noi  habbiamo  di  punto  in  punto , e • 
con  ogni  fincerità , e puntualità  procurato  Tempre  di  conlèr- 
uare,  e trattenere  la  pace^  ftabilita  nell’  anno  1559.  con  il  fu  Rè. 
di  Francia  Henrico  IL  Noftro Suocero;  nè  fi  può  negare, 
che  noi  ilon  habbiamo  in  diuerlè  occafiòni  dopo  la  Tua  morte, 
aiutato,  foccorlb,  & aljlftito  i noftri  Cognati,  loro  figliuoli,  & 
heredi  della  Corona,  nelle  loro  maggiori  neceilìtà , con  quel 
numero  di  gente  che  ricercaua  il  bifogno  della  guerra,  che  à 
IpeTc  del  loro  fangue,  e della  loro  vita,  e facoltà  hanno  aiutato 
à conlèruare  il  Regno , e con  quello  anche  la  Santa  Madre 
Chiefa  Catolica.  £ benché , dopo  legitimamentè  deuoluto  il 
Regno  xli  Portogallo  nelle  nofire  i^ani , noi  fiamo  fiati  fpefio 
alTalitT  dall’  Armi  del  Rè  di  Francia , come  noi  fiamo  ancora  al 
prelènte  fecondo  appare  per  la  perdita  di  Cambray  con  tutto 
ciò  noi  habbiamo  veduto  (bpportare  vn  tale  torto , e damio 
lènza  fiime  firepito  con  dimofirazioni  efieriori , à fine  di  trat- 
tener la  pace,  Se  acciò  che  laCluifiianicà  non  follè  tormenta- 
ta di  nuoitc^erre.  ■ 4 

* Partico- 
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Particolarmente  di  freico  per  impedire  la  ruina  della  Reli- 
gione, già  vacillante,  pofponendo  noi  i noftriproprij  intere/lì, 
non  habbiamo  voluto  trafcurarc  di  foccorrcre  , & afifterei 
Catholici  in  Francia , da*  quali  erauamo  noi  Rati  ricercati. 
Quelle  fono  opere  & attioni  di  tal  qualità,  che  non  oftante  la 
cattiua  interpretazione  che  il  Prcncipe  di  Beani  ne  ha  fatto ,' 
la  Corona  di  Francia  non  può  negare  di  non  elTqrnc  Rata  foc- 
corfa,e  mantenuta  nelle  fuc  magiori  necclfità.  Ciò  non  oftan- 
te  il  Prencipe  accennato  di  Bearn  ci  hà  dechiarato  la  guerra 
foprftil  fondamento  di  certe  pretenzioni  alle  quali  non  hab. 
biamo  penfato  fecondo  che  chiaramente  lo  manifcftano  al 
Mondo  tutte  le  noftrc  azzioni  fenza  altra  forma  di  giuBifìca- 
zione;  doue  che  al  contrario  le  cofe  fatte  dal  fopradetto 
Prencipe  dal  principio  della  fua  nafoita  fino  al  prefonte  in  pte- 
giudicio  della  Religione , danno  giufto  motiuo  a’  Carolici  di 
Francia,  & altri  di  credere  chiaramente  che  la  fua  intenzio- 
ne non  batte  ad  altro  che  alla  ruina,  & eftirpazione  della  det- 
ta noftra  Santa  Religione,  in  vn  Regno  doue  fompre  con  tan- 
ta gloria  se  veduta  rifplcnderc  , cn  è vna  cofa  lagrimevolc 
nonfolo  per  l’accennato  Regno  ma  por  tutta  la  ChriBianità. 

Dunque  eBendo  le  cofe  palTatc  fi  oltre  cì  è niccBàrio  dilà- 
bulàre  il  Mondo,  acciò  che  nonreBi  in  lui  qualche  cattiua 
imprefiìonc,  e finiBro  penficre  ; per  queBo  noi  habbiamo 
voluto  far  fàpere  a Francefi,  che  in  virtù  della  dechiarazione 
publicata  d’ordine  dclfudetto  Prencipe  de  Bearti, toccante  la* 
guerra  trà  noi,eiui  noi  non  poflìamo,  nè  vogliamo  mettere  la 
rottura  generale  della  pace  da  noi  fermamente  trattenuta  per 
tanti  anni  con  la  Corona  di  Francia.  Poiché  non  effondo  fia- 
to egli  dichiarato  Rè.  dafua  Santità,  del  predetto  Regno,  c 
che  per  giuBiria,&:  altre  ragioni, non  può  egli  effor  riconofeiu- 
to  legitimo  Rè,  non  poflìamo  nè  meno  noi  rompere  legitima- 
mentc  la  fudcttapace.  Anzi  vogliamo  fucuramente  credere 
che  i Carolici  della  Francia,  tanto  quelli  che  tengono  ancor 
fermo  nella  manutenzione  della  Lega  , come  ancora  quelli 
che  fo  ne  fono  foparati  & altri  etiandio , vedendo  ( come  noi 
pur  veilhamo  ) innanzi  i loro  occhi , e nelle  loro  porte , che  la 

Religione  ^ 
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Religione  fi  và  àpardere , non  voranno  craTcurare  i mezi  ni- 
. ccfiarii  per  faluarU  in  conformità  della  grande  cfoiigazionq 
che  ne  tengono.  ' _ 

A quello  fine  noi  dechiatiamo  che  la  noftra  intenzione , e f i ^ 
volontà  è direftarc  vnici, confoderati  amici  con  i CatoUci  •• 

di  Francia , quali  fono  ancora  congiunti  per  il  mantenimcn*  I 

co  della  Religione , promettendo  d’alfillerli , Se  aiutarli , coai  I 

cucce  le  Forze  che  Dio  ci  hà  dato:  obligandoci  di  far  lo  fteflb  ' 

, à quelli  che  fi  fono  foparati  della  lega , Se  à tutti  altri,  fia  Città,  ^ 

Communità , ò pecfone  particolari,  che  veranno  à dechiararfi  ^ 

due  Meli  dopo  la  publicàtione  della  prcFcnte , con  forma  foc^  ^ 

curtà  defièr  riceuuci  con  ogni  aficcto , pure  che  fi  dechiarlqò  t 

d’ellcr  benefattori. della  Religione  Cotolica,e  noftriati^^  E 

Comandando efprefTamcnteà tutti noflriValTalli, e Fuditim  ( 

qualfiuogUa  condidone,o  grado  di  non  impedirli , nè  danneg-  * 

giarli  io  ^cuna  maniera,  nc  con  loro  vfàrc  minimo  àteo  d’hofi>  ^ 

«iiità.  ^ 

Ma  per  quello  riguarda  il  fò{>radetco  Prencipe  di  Beam,e  de*  ' I 

Francefi  che  foco  refbrann'o,e  che  fi  congiungeranno  per  l’au*-  i 

uenire  noi  vogliamo;^  intendiamo  che  faranno  teaud , e de-  1 

chiaraci  per  pubiici  nemici , e che  tali  fiano  trattaci  per  Marc, e 
per Terra,fonza  alcuna  difiindonc.Che  però  nói  habbiamo  or-  : 

dinato,come  ordiniamo  ancora  con,quefoa,che  la  publicacioné  i 

fo  ne  fitcciaJn  tuteli  luoghi  Folici  da  forfi  fimiJi  publicadoni,ac-  , 

*ci6  che  da  tutti  fia  riconofoluca  la  noflra  buona, e finccra  inten- 
tione,fic  ogni  vno  fàppia  che  noi  non  fiamo  ne  originc,nè;auct 
core  di  quella  guerra , mà  che  noi  non  cerchiamo  altro  che 
la  gloda  di  Dio.,  il  mantenimento  della  Religipnc  Gacollca , 
il  ripoFo  della  FanuMadxe  ChieFa,elapacedcgUHuomini 
dabene.  - . . 

MSn^lics  . 


Digitized  by  Coogle 


r 


TARTE  S E C O N DA,  LIBRO  XVII.  4^1 

Fu  al  quanto  tarda  qucfta  dechiarazione , ma  tanto  più  lollecui  fi 
videro  i preparatiui , poiché  non  folo  haueua  dato  il  Catolico  ordini 
ii>Fiandra>  con  la  fpedizione  di  molti  contanti,  acciò  fi  rinforzaflèP"^»’*/;.- 
l’Efercito  del  Conte  Ma nsfeld,  per  entrare  ne’ confini  della  Picar dia, 
mà  anche  s’erano  fpeditc  prouigioni  al  Contefiabile  di  Cafliglia,Don^“*^’^*' 
Ferdinando  di  Velafco  Gouernaior  di  Milano  acciò  preparaiìe  groflb 
Efercito  in  Italia  per  paflare  nella  Borgogna  ; & in  Spagna  ancora  fi 
fpediuano  nuoue  forze  per  inuiare  nuouo  tupplimento  à Don  Giouan- 
ni  d’Aquila  che  comandaua  le  armi  in  Brettagna.  Dalla  (ua  parte  il 
Re  Henrico  non  haueua  mancato  di  prcpararfi  non  più  alladifefamè 
all’  ofFefa , hauendo  à quefto  fine  fpediti  Ambafeiatori  in  Inghilterra, 

& in  Olandia , e per  chiedere  à quella  Regina , e Stati  foccorfi , e per 
follccitarli  ancora  ad  attaccar  con  Armate  Maritime , e per  terra  da 
tutte  le  parti  la  Spagna , e prouide  di  danari  i medefimi  Ambafeiatori 
per  far  Leuate  da  per  tutto , fi  che  appariua  molto  chiaro,  che  il  corfo 
di  quefto  anno  fofle  per  riufeir  fanguinofo,  formidabile,  e di  gran  dan- 
no a’  Popoli  dell’  vna,  e l’altra  parte  ;^bcn’è  vero  che  alcuni  credeua- 
no  che  ftante  le  cofe  paflate  i Francefi  fodero  per  haucrne  la  peggio. 
Pronoftico  che  riufciben  contrario. 

• Guarito  in  quefto  mentre  il  Rè  Henrico  dalla  riccuuts  ferita  celcbiò 
la  folennità  dè’  Caualieri  del  Santo  Spirito , con  fuperbiflìme  Cerimo- 
nie, col  rinouamento  delle  fue  protefte  di  voler  viuere.e  morire  Cato- 
lico  ; nè  molto  dopo  vennero  dal  medefimo  riceuuti  con  dimoftra- 
zioni  grandi  d’honoreVicenzo  Gradenigo,Giouanni  Delfino,  c Pietro  sfirit». 
Duodo , fpediti  con  qualità  d’Ambafciaiori  eftraordinarii  dalla  Repu- 
blica  Veneta  per  congratularli  della  fua  afiunzione  alla  Corona.  Non 
tralafciò  veramente  il  Rè  di  proteftarfi  con  le  più  calde  efprcflìoni , e 
con  i più  amoreuoli  concetti  fommamente  obligato  alla  Sercniflìma  jimiofei»: 
Republica  conchiudendo,  Chewrrebbe  col prgue , e non  con  le  parole 
tejlimoniare  al  Afondo  tutto  l'obligo  ch'egli  projejjaua , e che  frofijjar  doue- 
uano  tutti  iDifcendenti  della  Caja  di  Borbone  alla  Republit  a Sereni jjìma, 
la  quale  con  tanto  amore  , e t^elo  s era  affaticata  per  mettergli  la  Corona  fui 
Capo  , ne  poteua  per  allora  torre  alla  Republica  vn  ptcctol  tributo  di  grati- 
tudine  col  dire  fincer amente  che  gli  era  debitore  del  Regno,  Et  in  fatti  •vtrfoVtne- 
haueua  gran  ragione  Heniico,  di  parlare  in  quella  maniera , già  che 
Tempre  conftante  fi  moflrò  la  Republica  in  fuo  fauore , e non  folo  ri- 
cusò d’vnirfi  col  Papa , e col  Rè  Filippo , ancorché  di  continuo  mole- 
ftata  da  quelli,  à fauor  della  L<  ga  contro  Henrico , ma  di  più  cominciò 
fin  dal  principio  à moftrarfi  parziale  d Hentico  riconofcendolo  per  Re 
di  Francia,  ftò  per  dire,  àdifpctto  dell’  inflanze,  e minacele  del  papa , e 
di  Spagna , abbiacciando  con  fommo  ai  dire  la  difefa  della  giufta  Cau- 
fa  dd  Rè  Henrico  , efempio  che  valfe  di  molto  à raffrenar  la  difpofi- 
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7.ioae  Cittiua  di  molti,  oltre  che  Giouanni  Mocenigo , che  |ìer  onlfiie 
4elU  UepuUica  haueaa  Tempre  rifcduco  con  qualità  d'Anibafciacortf 
> apprciAo  Heocico  io  rutto  il  tempo  di  quelle  riuoiuaioni  ciuili , s’cral 

attàciqatQ  dijiotn^  edi  ^omo  ad  inanimire  nelbconOanaa  quei  che 
lo  feguiuano  , flc  àdiftornare  di  tempo  in  tempo  i concepiti  difegni 
della  le|^  contro  di  lui  : fiiècertopiùchecertalìmo,  chefe  la  Repu^ 
tdicatoosi’haueife  cofi  di  buon’  bora  riconofciuto  Rè , & appredb  dt 
rendere  vn’ Ambafciatore  di  tanta  prudenza , e valore , e che  at 
Honcrario  lì  folTe  vnita  con  la  lega  contro  di  lui,  fc  condo  ei  a tutti  i mo>> 
manti  follecitata,  la  cefi  farebbe  andats  nislc  per  K^iirico*  e la  Coto- 
na farebbe  forfè  caduta  fopra  ogni  altro  Capo , che  nel  fuo.  • 
ofciJUvt-  Nè Telo  portò  la  Republica  quello  eterno  benefìcio  alla  Reai  Cala 

thXì»  di  Bombone  ; marfi  piò  fu  di  gran  giouamento  alla  riputatione  della 
frsni$ou^  Sedi  Apbllo^ca,  & aU’vtile  publico  della  Chriftianità  5 poiché  dalle 
di  lei  ragioni*  e perfualìoni , che  di  continuo  mandaua  infcrittoalT 
Ambafeiator  Mocenigo  , (da  fé  flelTo  per  altro  fetiza  limili  Adii' 
Sei*  Afe-  prudenza , & efperienza  ) ne  nacque  la  conuerlìone  d'Kenrico , tanto 
fitlie».  dannofa  al  partitodegfi  Vgonotti , c cofi  profìtteuole  à quello  de’  Ca-' 

. colici.  In  oltre  s’alfaticb  la  Republica  con  l’interpolìzione , & ofiìci 
di  Pietro  Duodo , ( che  da  ellraordinario , era  flato  Ambafciatore  or* 
dìnarip  io  luogo  del  Mocenigo)  à rompere  Io  feifma  totalmente 
formato  in  Francia , poiché  il  Parlamento  fdegnato  di  vedere  che  il 
Papa  à compiacenza  degli  Spagnoli,  fe  ne  flaoa  oflinato  nella  negatiua 
di  non  voler  riconofeere  la  conuerfione  d Hmrico , rè  riceuerc  i faci 
Ambafeiatori , continnaua  follecitamente  ad  impedire  che  alcuno  non 
rviiuititii  andafiè  ad  impetrare  i Beneficii  àRoma , e chi  gli  impetraua  non  ne 
seifm*  in  otteoeua  il  poìèlfo  r il  Rè  per  mezo  d'vno  del  gran  Configlio  fpediua 
jmnriM,  ggononii  fpirituali  a'  Vefeouadi , & altre  cure  d’anime 

Vacanti  ; il  nome  della  Sede  Apoflolicaièmbraua  totalmente  poflo  in 
oblio,  e profperando  gU  Armi  del  Rè,  il  quale  fe  n’era  già  palfaco  in 
Borgogna, per  opporli  al  Conteflabile  di  Cafliglia , che  con  dieci  mila 
Soldati  fe  n’era  venato  da  Milano  in  quella  Prouincia , per  vnirfi  col 
DucadVmena,  oflinato  ancora  nel  Tuo  interelTe  eoo  la  Lega , fi  dubi- 
caua  ch’egli  non  foflè  più  per  domandare  rafibhizione  : Ma  degli  Offi* 
cii  prudentilliim  della  Republica  (aggiunti  quelli  del  Gran  Duca  di 
U0?nitr~  >0 queRc  con^untùre  fi  moftrò  Zelantiffimo  del 

^p^n.  ' comune , e parzialilfimo  con  dellrezza  dello  ilabilimento  d Hcn- 

rico  ) furono  dilfipati  quelli  vapori  die  minacci»iano  mortài  conta* 
gione  alla  Francia,  àRoma,  all’Europa  1 di  modo  che  fi  può,  efideue 
con  giullizia  dire . che  non  folo  la  Reai  Cafa  di  Borbone , ma  la  Sede 
Apollolica,e  la  Chriftianità  tutta  fon  tenute  d’immorralare  il  Zelo  di 
quella  Republica  SerenifiìflQaj  aUaqimk  dcuono  per  cali  operazioni 
^pecuoxfoligo.  In 


PARTE  SECONDA,  LIBRO  XVII.  481 

In  tanto  il  Rè  di  Francia  per  làr  vedere  al  Mondo  la  Tua  ottima  di> 
fpolìzione  verfo  il  fommo  Pontefice , e che  voleua  riconofcerlo  contro 
quello  che  andavano  feminando  gli  Spagnoli , per  capo  della  Religione  ^ _ 
nuouamente  da  lui  abbracciata , fpcdi  di  nuouo  in  Roma  Monfignor 
di  Pjrrona  in  qualità  di  Tuo  Ambafeiatore , con  ordine  però  di  pallar  faf»  inveì 
prima  à Venezia  « & efporrcà  quei  prudentiflìmi  Padri  > tanto  parziali 
dei.  ben  comune,  e del  Tuo  incerelTe,  quel  canto  che  nelle  CommiRìoni  "*^8'”*; 
tencua  di  rapprtfentare  al  Pontefice,  (upplicandoli  di  voler  continuare' 
i loro  Zelantifiìmi  Ottici  con  la  Sede  Apofiolica , acciò  fotie  riconol^ 
ciuto  per  vero  figliuolo  della  Chiefa  Romana , e nel  fuo  grembo  accet< 
tato  dal  Papa.  Fù  il  Pcrrone  riccuuto  con  fommo  honore , & affetto, 
e con  lui  ct  arcarono  i Padri  di  tutti  i punti  più  cflènziali,  e poi  lo  fpedi- 
rono  con  regali,  e con  ampie  memorie,  e con  lettere  drizzate  al  loro 
Ambafciacore  in  Roma  ch’era  Paolo  Paruta , Sogecco  dcilrilTimo , e 
prudentilTimo  ne’maneggi,e  pratico  della  Corte  Romana. 

Giunco  in  Roma  il  Perrone  fece  fubito  capo  col  Paruta  il  quale  lette 
lettere  del  Senato , e vedute  leCommilTionidi  Tua  Serenità,  e gli  ordini 
particolari  d’impiegar  tutti  gli  ottici  maggiori  dalla  parte  della  Repu- 
blica  appreflb  il  Pontefice  acciò  foffe  da  quello  riceuuto  l’Ambafciator  oìfrtrfe 
del  Rè  Henrico , e riconofeiuto  per  quel  ch’era  in  effetto  cioè , buon 
Carotico , figlio  vbbidicnte  della  Sede  Apoftotica , c legitimo  Rè  di 
Francia.  Non  mancò  il  Paruta  di  trasferii  fi  fubito  all'  vdienza,  rappre^  ' 

Tentando  al  Papa,  che  Henrico  di  Borbone  era  Ri  heRicofi  (appunto 
era  capitata  la  nuoua  della  rotta  data  agli  Spagnoli  in  Borgogna  ) 
incomparabile  per  cletnenz.a , ionico  nella  fincerita  del  procedere  : Chebreo- 
matta  d'ejfer  riteuuto  in  ^ajja  da  fua  Santità  , già  che  profejfato  hauea  la 
Fede  Romana,\  e che  piu  stolte  con  hHmihJfme  lettere , e col  mezfi  de’fuoi 
Oratori  chiejìo  hauea  d'ejfer  riconciliato  con  la  Chiefa , e Sede  A^oftolica 
della  quale  protefaua  di  'Ooler  >^iuere'i)bbidientiJJtmo  figlio , e pero,  come 
buon  Padre , non  poteua  che  benignamente  riceuetlo.  Non  doucua 
riufeire  alla  Chriituna  K>  publica  niuna  cofa  più  vtile.niente  più  degno 
al  nome  Pontificio , niente  alla  fama  di  Clemente  in  tutte  le  pofteriti 
più  oportuna , quanto  die  abbracciare  con  amore  paterno  vn  Rè 
iùpplice. 

Non  mancanano  in  tanto  i Minillri , e Cardinali  del  partito  del  Rè  Carimml 
Catolico , ( coltone  ilToledo  che  fù  fempre  parzialiftimo  verfo  la  giu-  * 

ftizia  douuta  ad  Henrico  ) d’attrauerfare  quella  efccuzione , & impue^  Heurièn 
dire  il  Pontefice  di- accettarlo  nel  grembo  della  Chk  fa , con  tutto  ciò 
ri  Coluto  di  vederne  il  fine  ordinò  la  conuocazione  del  Coafiflotto  pn 
l’vlomo  diAgofto.,  dicendo  dre  non  voleua  più  trattar  quel  nego- 
zio con  pochi , ma  con  tutti  i Cardinali , con  i quali  s’era  molto  mà* 
neggiato  il  P«ruu,  itifiemc  coni!  Pcrroae , e eoa  rOfiàc c^a ^ii 
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prima  in  Roma.  Dunque  rapprefentato  il  facto  al  Confiftoro,  e troua- 
to  il  Pontefice  che  non  vi  erano  altri  che  i foli  Cardinali  Spag:  oli , e 
del  tutto  fazziorurii  del  Rè  Filippo  che  contradict  fiero  prouunctò  hi 
fua  volontà  ch’era  di  non  pro’ongar  più  la  ricezione  d H nrico  alla 
Chiefa»  cofa  che  riufe)  di  gran  difpiacere  agli  Spagnoli,  quali  fc  ne  vfei- 
rono  tatti  di  Roma  (fuori  il  Toledo^  due  giorni  prima  ddla  Ceri- 
monia, hauendo  però  rAmbafeiatore  d'  1 Carolico  proteftato  à nome 
* del  fuo  Padrone , che  quello  che  il  Ponte e-  pretendeua  di  fare  nel  negodo 
À*W  Am-  . fìwadetto  , non  potejfe  pregiudicare  alle  ragioni  che  il  Rè  fuo  Signore  tiene 
tmfeiam  Jopra  il  Regno  di  Nauarra,  e Ducato  di  Borgogna , nè  meno  alle  grandijfme 
t.  tnfauore  de'  Catolici  in  Branda  delle  quali  pretendeua  d ejfeme 

rinborfato,  nè primalafiiarebbe l'armi  che  ciò  feguijfe  intieramente  : qual 
protella  riceuuta  dal  Papa  nc  fu  fatto  publico  mit.  omento. 

Segui  poi  l’ordine  della  Cerimonia  li  Tedici  di  Settembre,  nel  qual 
giorno  celebrata  la  mefia  il  Pontefice  fi  portò  fui  Portico  di  San  Pietro 
che  riguarda  verfo  la  Piazza,  e quiui  pouofi  nel  trono , prefenti  la  mag- 
gior parte  de’  Cardinali,e  gli  Ambafeiatori  della  Republica  di  Venezia, 
jipiMii».  Duca  di  Sauoia,  dei  Gran  Duca  di  Tofeana,  di  Ferrara, di  Bologna, 
tu  del  Ri  e qualche  altro,  i due  Procuratori  del  Rè,  Iacopo  Dauid  di  Perrone , Se. 
^enritt.  Arnaldo  Ofiat  inginocchiati  a’ piedi  del  Papa , dopo  hauer  recitato  il 
Salmo  Miferere  mei  Deus  e cohfefiàto  gli  errori  d'Henrico  , chiefero 
con  ogni  humiità  che  fofie  aflbluto.  Dopo  quella  dechiarazione,  con- 
tinuando tutta  via  i due  Ambafeiatori  à flar  come  cklinquenti  inginoc- 
chioni  con  molta  fommiffione , ( e forfè  feorno  ) fà  letto  il  decreto 
del  Pontefice,  nel  quale  fi  dechiaraoa  efièr  nulla  ogni  altra  afibluzione 
hauutafi  prima  dal  Rè  Henrico  di  Francia , e di  Nauarra  ; ma  che 
però  tutti  quegli  atti  Catolici  ch’egli  haueua  fatti  in  efecuzione  di 
' d«ta  afibluzione  reftafiero  validi,  come  fatti  à buona  fede.  Poi  s’or- 
dinaua  che  fbfie  aflbiuta , ma  che  prima  abiurafle  tutte  Therefie , e di 
ciò  fi  fece  publico  ftromento  ; obligandofi  nel  medefimo  punto  gli 
Ambafeiatori  in  nome  del  Rèdiriceuere  quella  publica  penitenza  che 
gli  farà  impofia  ; & ofieruare  le  condizioni  ftabilite  , e da  flidsilirfi, 
le  quali  furono. 

"tatUdi  s'aecettaffe  il  Concilio  di  Trento  in  tutto  il  Regno , e che  trouandop 

itWatetr-  qualche  impedimento  farebbe  dal  Pontefice  difpenfato 
dotrÀHen.  che  s'introducejf  nelPrencipatodiBierna  la  fede  Catpica,  e quattro 
^UdiA^~  di  Frati,  e Monache. 

Jltlifa.  termine  d’'0n‘  anno  fi  daffè  il  Prencipe  di  Conde  per  ejfere  allei 

nato  da  Catolici. 

Che  alle  Prelature  fi  nomina/fero  perfone  Catoliche , e di  eìita  e firn- 
flore. 

^betoJferHaJfifaemdattemRèfitoi  prtdeeejforirmoitendoogni  abufi. 

- '■  che 


PARTE  SECONDA,  LIBRO  XVll.  485 

Che  fi  refi tnei fièro  tutti  i beni  tolti  aUa  Chiefii  da  lui,  ò da  fimi. 

Che  a Farlanunù  , e Magifirati  s'elegefiero  perfine  non  fifieite  tthp- 
fefia. 

Che  nonfauorifie  HeretUi  nè  direttamente,  nè  indirettamente. 

E che  della  fuaconuerfionefofie  tenuto  di  darne  auuifoà  tutti  iPrertcipi 
Chrifliani. 

furono  i Capitoli  generali  dell*  accordo , rna  ne  furono  fatti 
altri  particolari  intorno  a*  punti  adìgnaci  per  la  penitenza  falutare , e 
furono  li  feguenti. 

Che  ogni  Domenica,  e giorno  di  fefia  publica  fafie  tenutoil‘Rèd'<odirla 
Mefia  Solenne , ofia  Conutntuale  nelja  Capella  , Reggia , o vero  in  altra 
Chiefit  di  fitogufio,  e commodo. 

Che  in  oltre , fecondo  l vfi  ordinario  di  tutti  i fitoi  Antkejjori  procurafit 
diafcoltar  Mefia  ogni  giorno , e non  tralafiiarla  finza  manifefia  noce  fitta. 
Chea^i  Domenica  foJJ'e  obligato  direcitar  la  Corona, ogni  Mer cor  di  lei*, 
tanie , tJ-  ogni  Sabbato  il  Rofario  della  Vergine  la  t^ual  fi^  prendefie  per  fiu4 
protettrice. 

Chi  digiunafie  il  Vennerdi , rir  H Serbato. 

E che  publtcamente  fi  comunicafie  quattro  Volte  l'anno.  Penitenza  à 
dire  il  vero  molto  impropria  ad  vn  Rè  Soldato,  & amorofo,  echecofi 
difrefco  era  vfcito  d’vna  Religione  non  coffumata  i leggi  di  qucRa 
naruta.  Balla  che  coli  promelTerogli  Ambafciatori,  mà  quello  poi  ne 
facefle  il  Rè  per  Tefecuzione  io  non  lò^sò,nè  altri  forfè  lo  fanno; 

Quella  dimollrazione  coli  apparente  non  ditò  difommilfionetinl 
di  mortilìcaàone  che  la  Sede  ApoRolica  , 6 lìa  il  Pontefice  Romano 
volle  efigere  dal  Rè  Chrifiianiffimo  diede  materia  da  parlare  all’ vni- 
cerfo  tuno,  e quel  che  più  importa  che  i Cacolici  come  più  interefa- 
ti  verfo  la  Corte  di  Roma , ne  difcorreuano  con  rifentimento  mag^ 
giore.  Stimauano  i Protellanti  per  primo , empia/agtilega,  indegna, 
&ingiùlla  la  pretendone  del  Papa , nel  voler  Cuocere  *^vno  de 
maggiori  Rè  della  Chiillianitàvn’  attodifommillìone  di  tal  natura,  e 
che  peggiore  non  s’haurebbe  potuto  prendere  da  ' Schiaui  ideili,  on- 
de andauano  efclamando  o)ntro  Tauttorità  del  Pontefice  , come 
contro  vno  che  ambiua  coitiuar  la  Tua  vlurpata  auttorità  à danni  della 
Sopranitàde’ Prencipi  .quali  fé continuauano  àfottometterfi in  quèl- 
la  maniera  fotto  il  giogo  della  Corredi  Roma , col  tempo  farebbe  fla- 
to nicelTario  di  riconolbere  non  già  Paflore  ddl’  anime,  mà  tiranno 
de’  Prencipati  il  Pontefice  Romano. 

Aggiungeuano  che  non  s’era  mai  incefo  che  i Pallori  della  Chiefa 
clìgeireroda''Rè,  e Magillrad  atd  coli  baffi  d’vU>idienza,fe  nonfofie 
dopo  che  i Pontefici  haueuano  cominciato  ad  infupetbirfi  e colme-» 
zo  dell’ambizione  formare  quel  Trono  coli  fmifurato»  Dicèuanq 
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che  nella  S^raScriccuia  lì  trouaua  chiaramente  » che  Salomoaè 
- «a  prìuaco  i ^FooQpfici , e rofticuito  altri  io  luognioro  * oltre  che  cÀ 
era  quello  che  attcncfcua  con  gran  lode  al  gooerno  della  Chie^ 
Aprinfi  dlceoano^t  Libri  de’ Rè  de  iui  fi  Vedrà  neH'Hiftoria 
lora^>Ezcchia  * Se  loda  Santi0ùni  Rè  come  rilbrmaffero  la  Giiefa^S^ 
' eiì^eiTero  d^Ii  Ecclefiaftici  i douuti  debiti.  GliApoftoli  (diceuaoo)noo 
«hiefeio  mai  ad  alcun  Prencipe  dimofiratione  alcuna  da  qualfifia  roa>- 
«icn  che  fofle  per  offendere  la  maeftàdel  loro  Carattere , ancorcii^ 
conuertitifi  folfero  dopo  lunga  perfecutione  fatta  alla  Cbiefatai^ 

^ San  Paolo  chiamato  sella  kg^  deli' fimmgelio,  non  fìi  mandato  à 
«peoicenza  pubdica  degli  errori  pa^ti  > ma  folo  ne  fò  commeffa  lacan* 
uad  Anania;  equi  al  contrario  (efclam;manoJ  fi  conftringe  vn  Rè^' 
4e*  maggiori  del  Mondo  à riceuere  vna  mortificatione  vergognosi  ài 

£éfi»izadi  tanti  Rè,di  tanti  Prencipi  « e di  tanti  Miniffri  Regi  ,io  vp 
>gopublico  à fuoiK»  dr  Campana,  e di  Trombette,  iofacciadel 
44pn4<>  catto  ,già  che  Madre  di  tutte  le  Nacioni  reputauafi  la  CictÀ 
di  Roma.  ^ y..^y,ì 

A quelli  concettine  accoppiauaoo  altri  più  Satirici  contro  la  Omé  ^ 
eli  Ronu,non  potendo  veramente  foffiire  i Protefianti  che  fi  trattafiè 
con  modi  ignominiofi  «ancorché  coperti  di  zelo  di  pietà  Chriftiana 
CSMonàrcacofigratKk.anzi  ttouandofi  in  Romavn  Barone  Luterai 
so  n^tres’appjuecchiaua  il  Teatro  perla  funzione  ,ò  pure  nel  puiK 
co  che  fi  dana  principio  alla  Cerimonia  fé  ne  vfcl  della  Città , dicendo 
àfaot  amici»  h fon  iMtersnot  t f»ei  Turco  fi  <ocde0  m’  nxx.ione  fi- 
milt.  Mà  per  dire  il  vero»io  non  tiro  confeguenza  alcuna  da’  difcotr 
fi  de’  I^otrmanti  perche  come  nemici  della  Chiefa  Romana  non  pof- 
f<MK>  formar  concetti  eh’  ingiuriofi  alla  riputazione  del  Pontefice  ^ 
contro  il  quale  vorrebbono  trouar  Tempre  materia  frefeada  farlo  ca^ 
der  dalla  mma  de’Catolici  : acciò  difabulati  della  loro  opinionc«$’ac> 
comtnodalkroa’rentimeDtidella  lor  Religione. 

Mà  in  quella'' congiuntura  i Carolici  iftefiì  ne  mormorauano»di 
modo  che  alcuni  Minillridi  Prencipi  nel  veder  gli  Ambafeiatori  Fram 
cefiefpollì  à quel  pubico  rpettacolo  col  capo  feoperto,  con  le  gtnoc» 
chiaà  terra,  rottola  verga  d’vnPenitentiere;rimprouerati  come  coL 
peuoli  » e calHgad  come  Rei , fi  diedero  grauemente  à piangere , non 
già  per  ceoerezta  di  Religione  » mà  perche  vedeuano  lacerata  e vili* 
pefa  laSopranicàde’  Prencipi  ; anzi  l' Ambafeiator  del  Duca  di  Man* 
toua,rivoltoà  quello  di  Venetia  gli  dilfe»  OhDtotcome trdtteriì^ 
noUt  fapa  fictfi  mdmentc  tróttn  i Mitiiftri principali  d‘<on  tanto  Rè, 
ever«oiente  gli  Ambafeiatori  della  Republicadi  Venezia,  e del  Gran 
Duca  di  Tofana . che  slerano  affaricati  per  Taggiullamentodi  quella 
Bcossiliaziose  a come  s’c  dc(tQ  rencirooo  toccaufi  al  viup  di  quefia 
• rifoluzione 
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riloluzioiie  coli  rigorofa  del  Papa,  nè  mancarono  di  far  l’vltimo  sfor  zo, 
accio  che  confìderaca  la  Maeftà  delia  Corina  Chriftianidìma  « &i 
fcruigi  refi  dalla  Francia  alla  Sede  Apollolica , fi  rifparmiaflè  ilfuo  ho. 
nore , c non s’efponefie ad  vna publica  mortificazione,  la  riputazio* 
ne  d’vn  fimile  Regno,  e fu  loro  intenzione  che  la  Cerimonia  fi  fa- 
ccfTe  fcgrctamcncc  nella  Stanza  Pontificia  , alla  prefenza  di  pochi 
Prelati.  . ^ 

Hiutuano  raggione  quefti,  & altri  prudeatiflìmi  Miniftri  publici, 
di  non  veder  di  buon'  occhio  vn’azzione  che  in  qualche  maniera  po- 
teiia  meritare  il  titolo  di  fpettacolo  tragico,  e tarjtopiù  lagrimeuole,  ie Miniftri 
quanto  che  fi  vide  campeggiare  in  \m  tempo , che  da  per  tutto  fi  fen-  fuèhd. 
tiuano  le  voci  d'allegrezza,  per  rafccfia  al  trono  del  medefimoRè 
Henricoi  & infatti  che  Tragicomedia  era  quella,  in  Parigi  fi  foltn- 
uizzauano  con  applaufi  le  glorie  d’vn  tanto  Rè , & in  Roma  fi  fmi- 
nuiuano  nel  medefimo  tempo  i Tuoi  fpltndori  con  atti  d'vna  mortifi- 
cazione citeriore,  sù  il  teatro  publico  d’vna  Reggia  Piazza? 

Vedeuano  gli  Ambafeiatori  degli  altri  Prcncipi  che  la  Corte  di  Ro- 
ma folita  à rinforzar  Tempre  il  primo  flabilimento  della  Tua  auttorirà 
con  le  Armi  di  variiefempii , mendicati  dalla  Tua  induflria , non  ha- 
urebbe  mancato  per  l’auucnire  di  prefentare  per  ogni  qualunque  mi- 
nima cofa,  innanzi  gli  occhi  degli  altri  Prencipi  refenipio  del  P.cHcn- 
rico,  coli  conforme  prefentato  hauea  ad  Hcnrico  per  tirarlo  all  Ra- 
mo , quello  della  Republica  di  Venezia  nel  tempo  di  Giulio  n.  allora* 
quando  con  ofl’equi  indecenti  alla  Maeftà  d’vna  coli  gloriofiflìma  Re- 
publica, comparuero  in  Remagli  Ambafeiatori  per  chieder  la  pace  al 
Pontefice  ; e pure  quella  medefima  Republica  haucua  altre  volte  obli-  ' 
gato  yn  Cefare  à proftrarfi  riuerente  à piedi  d’vn'  Aleflandro  jconftrct-'^ 
tà  poi  efla  medefima ,-  ì foffrir  quel  feorno  in  Ronda  che  con  la  forz»  • • • 

delle  fue  armi  hauea  fatto  foffrire  ad  vn  Barbarofia  in  Venezia;  ben’  e 
vero  che  ria  quel  tempo  in  poi  diuenuta  Maeftra  à proprie  fpefe , hà- 

procurato  non  fole  di  sfuggir  fe  ftelTa  à non  cadere  in  oppro-  ’ ' , ' 
bri  fimili , mà  di  più  deliramente  hà  dato  agli  altri  i mezi  di  sfuggirli, 
ancorché  le  maflìme  particolari  di  quel  Senato  fono  di  guardar  lem-- 
pre,  mà  con  vn’  occhio  folo  gli  intereflì  di  tutti,  c con  cento  ben’  acùtii 
i Tuoi  propri  j nè  occorre  più  per  l’auuenire  che  i Pontefici  gli  prefeff-i 
tino  innanzi  gli  efempi  liicccflì  per  lo  pafiàro,  perche  fà  beniflimo  ri-- 
fpondere , Che  $ Prencipi  liberi  non  deuono  effere  fchiaHt  degli  Altrui efim- 
pi , ma  ben  Jì prudenti  ne'  propri  ìnterejji.  Che  dettano  ejji  me'dejirni  reg^if 
te  conpunture  con  le  majfune  di  fiato , ma  non  già  farfi  reggere  dall'  optta- 
^ioni  degli  altri',  fi  pur  gli  altri  fatto  non  hautjfero,  auel  che  ilbent  d4il^- 
loro  con firuaz.ione  l'obliga  à fare.  Equefta  appunto  fu  la  rifpoftà  che’dj»; 
aero  a Paolo  V.  nei  tempodi  qpel  tanto  decantato Intcrafew-  •'  . * ^ 


,/ 


VITA  DI  PILiPPO  il 


Ma  rìcomaodo  al  particolare  del  Rè  Htnrico^  c del  Pontefice  Cl^ . 
mence  Vili,  dirò  che  diuetlì  furono  gli  ftimoli  che  moleflarono  u 
quel  tempo  Tanimo  di  quello  buoaPapa*  per  primo  elTendo  egli  Ze- 
lantidìmodell’  immunità  bcclelìaftica»evolen^fiulì  conofcere  fopta 
ogni  altro  propagatore  dell’auttorità  della  SedeApoftolicaflin^ipro» 
polita  di  feruirlì  di  quella  congiuntura,,  pet  far  vedere,  al  Mondo  quao. 
iDìftrta^  CO  grande  lìa  la  difh:renza  tra  le  Maellà^Ua  Sede  Apollolica , e quella 
.dfi  ztit  gitfi  prencipi , ^e  Tobligo  che  quelli  tengono  »(  fecondo  egli  di- 

fottomettere  il  collo  fotto  il  giogo  dell’  vbbidienza  di.  quella; 

‘ e la  congiuntura  fe  gli  prefentò  molto  fauoreuole  , . poiché  il  riipecto 
. che  Filippo  il.  porcaua  à detta  Sede,  llimolaua  gli  altri  à non.  molbarlt 
meno  oflequiolì  ; ben’.è  vero  che  il  Rè  Filippo  non  diede  mai  alla 
Corte  di  Roma  cofa  alcuna  di  follanza , mà  ben  lì  di  parole,,  e quello 
appunto  che  non  poteua  pregiudicare  a'fuoi  interelTì , per  il  mancehi* 
mento  de’ quali  haurebbe  rinunciato  quante  mai  Religioni  follerò  al 
.Mondo  : e da  quipoi  prefero  motiuo  alcuni  di  fcriuere  che  la  riuercnza 
'Verfo  laSede  Apollolica  era  ne'.Francelì  interna , enon  eRerna,  & al 
contrario  negli  Spagnoli  ellema , e non  interna  ; & in  fatti  le  azzioni 
vilìbili  di  quelle  (toe  Nazioni  l’hanno  facto  chiaramente  conofcere  agli 
t>cchi  del  Mondo,poiche  tutte  le  HiRoiie  fon  piene  de’  benefìci  grandi 
portati  da’  Franceli  alla  Sede  Apollolica , hauendola  liberata  più  volte, 
dalle  mani  de'  Barbari , difefa  con  potenti  foocorfì  dalle  forze  di  quei 
» nemici  che  bramauano  opprimerla, . & arricchita  della  maggior  parte 

di  quelle  immenfe  ricchezze , e Signorie  che  gode  al  prefence  : doue 
che  al  contrario  non  può  lodarli  d’hauer  riceuuto  qualfìfìa  minima  co< 
là  dagli  Spagnoli  , Ce  nonché  Sacchi,  perfecuzioni,  minacele , e mat* 
Ciattamenti. 


Rì  FUiffé  <^1  Rè  lì  vide  mai  nel  Mondo  maggiore  di  Filippo  1 1.  nel  pofefìò 
z*Unu  di  di  Stati , Regni , e Signorie,  poich'  hgli  giraua.quafì  l’Vniuetfo  con 
l’ampiezza  de’  fuoi  Domini! , ad  ogni  modo  non  diede  mai  nè  pure  vn 
terrenp  alla  Chiefa.  Vn  Rè  che  non  fpiraua  ad  altro  che  A- 
tarli  conofcere  riuerente  verfo  i Pontefìci , belante  verfo  la  Sede  Apo- 
ilolica , pio  yerfo  la  Chiefa , e dinoto  verfo  il  culto  diuino , non  hauer  . 
generoib  il  cuore  lìno  al  f^no  di  lafciar  di  le  flelTo , fenza  incommo- 
urli  di  più,  qualche  bene&io  eterno  alla  Chiefa , & eterno  farebbe 
ilaco  il  beneficio,  & immortale  il  monumento  nella  fua  Cala.,  quando 
‘lì  folTe  rifoluto  di  dare  qualche  picciolo  Marchefato  almeno  alla  Ghie* 
là,  nè  di  quello  ne  haurebbe  riceuuto  detrimento  alcuno , poiché  qual 
danno  haurebbe  poflTuto  rkeuer  la  fua  Corona  che  poflédeuapiùditre 
■mila  Città , nello  fmembramento  d’vna  per  farne  prefente  alla  Sede 
Apollolica  ? NilTuno.  Ciò  farebbe  Rato  vn  cauar  dal  Mare  vn  Secchio 
d’acqua.  Coo  tutto  (liòilRèFilippo  ad  ogni  altra  cofa  pensò  che  irai  . 

^dooatiuo,  , j 5y  Google 
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donaciuo,  anzi  tutto  ai  contrario,  quando  hcbbe  guerra  con  Paolo  IV. 
nella  reftituzione  che  fi  fece  nella  conclulìone  della  pace  delle  Terre  ‘ 
vfurpate  dal  Duca  d’Albainfuo«omeallaChiela,'ne  fmozzò  buona 
parte  de’ confini,  aggiungendoli  con  quelli  del  Regno  di  Napoli , e 
quali  lo  ftelTo  fece  allora  che  reftitui  Piacenza  a’ Farnefi,  e perche  ciò? 

Perche  quello  buon  Réhaueua  la  Chiela  nella  bocca,  mà  non  nel  cuo- 
re, nell’  apparenza  mà  non  negli  effetti , e faceua  appunto  come  quell’ 
altro,  chemangiauail  cibo  delle  Noci,  e poi  fagnficaua  iGiouele 
Scorze  , òpure  come  quel  Macellaio , che  vendeua  nel  fuo  Macellai 
Boui  rubbati  nel  giorno  di  lauoto  airaltruiMandre,  e poi  per  mo- 
ftrar  d hauer  Zelo  verfo  gli  Dei , ogni  giorno  di  f^a  li  l'agrificaua  b; 

Corna.  ■ ' ’ 1 

In  fomma  U Chiefa  Romana  poflède  vn  belliflìrao  Contado , limile 

à quello  d'Auignonc.nel  centro  della  Francia;  il  feudo  del  Regno  di 

Napoli  ftabilito  tale  da’  Francefi  ; il  Patrimonio  di  San  Pietro  eh’ è la  JÌP»àttmì 
più  bella  Prouincia  dello  Staro  Eclefiallico , pure  dato  alla  Chiefa  da' 

Francefi  ; anzi  la  Città  ifteffa  di  Roma,  e tutto  lo  Stato  Eclefiaftjco,  di  ' 

doue  difcacciati  da’  Barbari  i Pontefici , & introdottili  al  dominio  ' 

detti  Barbari , ne  vennero  poi  dalla  pietà  de’  Fràncefi  non  fenza  TeR 
fufione  d’infiaiti  tefori , e riui  di  fangue  nuouamente  riftabiliti  al  pri* 
mo  pofcflb.  ^ 

Hora  quefti  fi  poflbno  veramente  chiamare  Zelanti , diuoti,  pii. 
riuerenti , ofTcquiofi , e protettori  della  Sede  Apofiohea , e non  già  gK 
Spagnoli,  (hò  errato)  e non  già  Filippo  II.  che  non  gli  diede  mai 
che  qualche  feorza  di  Noce , riferuando  tutto  il  Cibo  per  fé  fteffo  ; ad 
ogni  modo  la  Sede  Apoftolica  ( cofa  ir giufta , e fuor  di  ragione)  pet 
ogni  qualunque  minima  cofa,  tratta  i Francefi  d Hcretici , li  rimproue- 
fa  come  fe  fodero  Scifmatici , e li  condanna  à fcomunichc,  e cenfiire 
{pero  in  temporibus  tllis,mà  non  in  temporibus  tflfs)  peggio  di  quello  fi  ■ ’ *’ 
farebbe  a’  perfecutori  della  Chiefa  ; e dall’altra  parte  inalza  fino  al 
Cielo  la  memoria  del  Rè  Filippo  II.lo  decanta  per  il  più  Zelante  Pren-  • 
cipc  che  habbia  mai  veduto  la  terra  ; folleua  la  fua  pietà  fino  all’  Ent- 
pireo  ; celebra  la  fua  riuerenza  verfo  i Pontefici  con  applaufi  immor* 
tali,  e lo  loda  come  fe  hauefle  fatto  lui  foio,  piùdi  tutti  gli  altri  Prenci* 
pi  iofieme  della  Chriftianità,  in  fauore  della  Chiefa  Romana,  c pure  da* 
veri  Hiftorici , c fpeculatiui  fi  sà , e l’cfperienza  coli  l’hi fatto  vederci 
che  i Francefi  danno  alla  Chiefa , gli  effetti,  la  foftanza , & il  cuore  ; e Filiffo. 
gli  Spagnoli  le  ginocchia,  le  mani , c la  lingua , e Io  faranno  Tempre  più 
^po  Teferapio  del  Rè  Filippo , il  quale  paffaua  alle  volte  l’hore  intiere 
ìiinanzi  vo  CrocififTo,  comandaua  che  fi  rifpettaflc  con  fomma  riue<* 
renzail  Pontefice,  ordinaua  che  s'honorafTerodaper  tutto  gli  Eclefia* 
ilici , e fpcodeua  tefori  ( ecco  il  Letargo,  col  quale  addormentaiui  la 
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Sede  Apoftolica)  inuncafi  nella  perle  cuzione  (horsù  chiamiamoti 
cornei  Romani  vogliono)  degli  He  retici,  ch’era  quello  appunto  eh’ 
obhgÀ  diuerfj  Pontefici  à crederlo  il  più  pio,  c Zelante  Prcncipe  che 
habbia  veduto  il  Mondo  ; mà  per  dire  il  veto  l©  pagauano  io  foftanza 
di  parole,  e tri  gli  altri  Sitto  V.  come  fi  tliffe  à fuo  luogo,  perche  come 
fcaltw)  conofceuabeniffimo  la  magagna  di  quello  Prcncipe , verkndo 
t>en)(lùno  ancora.,  che  in  tanto  egli  mufitaua  di  ^cald3^fl^  nella  pn* 
'jècuzionc  dc’Protefianti,  in  quanto  che  coli  lo  ricere»»  il  fuo  in« 
tcrcfll*. 

. aemente  VUI,  fi  moftrò  ancor  luì,  come  s’à  detto,  e fi  tUrà-megUo 
ffandtmente  partigiano  della  pietà,  e ZjIo  del  Rè  Filippo,  fenza  in- 
t^marfi  fe  vero  ,.ò  finto  fi  .ffc , c ne'  trattaci  dell’accommodamcnto 
uvtro  mt-  Henrico  conlà.Sede  Apoftolica,  in  ogni  parola  decancaua  Filip* 

^ P***^  virtù,  come  quello  che  fi  fiiceua  epoofeere  la  Colonna 
più  folida  della  Chiefa  Romana;  dimodoché  fu  creduto,  chepaflaflc 
dMt»  Clemente  a quel  rigore,  cioè  ad  efigere , vna  penitenza  di  quella  forte, 
•4I  Ri  Hw-  io  vn  luogo  coli  publico,  da  vn  Rè  cofi  grande , per  dar  fodisfazzione 
al  RèFilippo>  che  fi  moftraua  cofi  acerrimo  nemico  de’ P.oteftanti, 
temendo  che  fdegnato  qnefto  non  foife  per  alloncanarfì  dal  fuo  folito 
camino  di  riuerenza  verfo  la  Sede  Apoftolica,  doue  che  ( fecondo  il 
fuo  credere  ) mortifìcandofi  Henrico  in  quella  maniera,  non  haurebbe 
più  Filippo  haùuco  ragione  di  rifencimento  ; mà  per  dite  il  vero,  poco 
unpoicaua  al  Re  Henrico  che  i fuoi  Ambafeiarorì  fioffero  mortmem 
per  vn  momento  in  Roma,  pure  che  fe  gli  dalTe  il  Regno  di  Francia 
per  l’ecernicà  alla  Cafa-,  & il  RcFitippo  haurebbe  defideraco  che  Hem 
cico  folle  reftato  doue  era,  per  poter  egli  entrare  douepretendeua. 
Continuauaoo  frà  tanto  le  guerre  da  tutte  le  pani  trà  il  Rè  Henrico, 
il  Rè  Filippo,  ma  quanto  più  profpere  erano  riufeite  per  quefto  ne* 
CfmùMU»  confini  della  Piccardia , tanto  maggiormente  proprizio  per  l’altro  s’e- 
vedute  nella  Borgogna , e nella  Franca  Contea,  ad  ogni  modo  e 
nell’ vna  , e nell' altra  parte  fi  sforzaua  ciafeuno  di  auaozar  fe  ftefid 
nelle  vittorie  che  riufeiuano  fecondo  all’  ordii»rio  inftinto  della  fortu> 
na  bora  pendenti  di  quà , bora  di  là.  Con  quefia  fola  diftèrenza  che  il 
Uè  Filip^  nel  medefimo  tempo  bifognaua  combattere  contra  il  Rè 
di  Francia,  la  Regina  Elifàbetta,  gli  Stati d’Olandia  ,&  il  Turco,  Se  al 
contrario  il  Rè  Henrico  accompagnato  da  tutti  quefti , non  poteoa 
afpenar  che  vittorie  ; oltre  che  Filippo  conueniua  rimetterfi  alla  dif- 
crezione  de’  fuoi  Capitani,  e Gouematorìi  trattenendoli  egli  per  altro 
fempre  chiufo  nel  fuo  Gabinetto , doue  che  Henrico  pcrfonalmcnte 
correndo  a’bifogni,  dafe  ftcflbreggeua  l’ordine  militare,  ch‘ è va 
grand’  auantaggio  per  chi  regna. 

^eranieatt  il  Rè.  Filippo  fi  moftrò  del  tutto  potuto,  ad  aiutare 

l’Impera; 
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rimperadore , contro  di  cui  Heramcnce  combatccua  il  1 ureo,  eflendolì 
non  folo  pnuaco  del  Conte  Mansfeld  ch’era  il  principale  de’  fuoi  Ca- 
wtani,pcr  mandarlo  ad  clFo  Cefare,  (inferuizio  del  quale  moii  in  S9ecorf$dà^ 
breue  ) ma  di  più  gli  fece  rimellà  di  tre  cento  mila  feudi , & in  oltre 
comandò  al  Conte  di  buartfenbourg  di  far  Icuata  di  gente , tanto  à *** 
piede  che  i cauallo  nei  circuito  di  Colonia , del  Ducato  di  luliers, 

Cleues,  & il  Paefe  di  Bere , & in  fomma  fù  di  gran  giouamento  all’  Im. 
peradore , il  quale  mediante  quefti  foccorfi , e quelli  mandatili  dal 
Pontefice  potè  rintuzzare  dall’ Vngaria  il  torrente  dell’ Armi  Ottoma- 
ne , che  haueuano  con  furia  diabolica  inondato  il  Paefe  AuAriaco  ; & 
in  quefto  come  in  diuerfe  altre  occafioni  fi  conobbe  quanto  grandi 
iollcro  le  forze  del  Re  Filippo , il  quale  obligato  di  cuftodir  tutte  le 
riuiere  di  Napoli,  e di  Sicilia,  doue  Cicala ruinaua,  nonché  minac- 
ciaua  alla  peggio , e di  guerreggiar  per  Mare,  e per  Terra  contro  il  Rè 
di  Francia,  & Olandefi,  in  diuerlì  luoghi,  e fe  non  con  grandi  auantag- 
gi.  almeno  con  poche  perdite,  nonlafciaua  con  tutto  ciò  di  foccorrere 
di  forze  confiderabili  ì’Jmperio. 

Eraarriuaco  in  Conftantinopoli , eh' è la  Cloaca  ( dice  il  Sagredo) 
doue  sboccano  tutte  le  Chriftiane  immondizie , tre  Spagnoli  fpinti, 
per  nondirfpcditi  dal  Segretario  Antonio  Perez  ; che  rifugiato  come 
s’c  detto  in  Francia,  non  lafciaua  di  tormentar  la  Spagna , e non  con- 
tento  di  farlo  con  la  penna , andana  procurando  di  muouer  contro 
quella  Monarchia  le  armi  Chriftiane , e Turchcfche , e però  follecirato  * 
haura  con  Icfuc  delire  matTime  i tre  accennati  Spagnoli,  d’Aragona , c 
di  Valenza,  vno  de’quali fi diceua fratello  dclDucadiVillarmolà, l’al- 
tro del  Ducad’Aranda,  quali  dal  Rè  Filippo  erano  ftati  condannati  à 
perder  la  vita  fotto  vna  Mannaia,  come  partecipi  de’  tumulti  d'Arago- 
na.  Giunti  nella  Porta  con  la  (corta Ali  Temir  Moro , prefentarono  le 
lettere  del  Perez  che  con  loro  haueuano , quali  dipingcuano  procliue 
il  Regno  d'Aragona  alle  follcuazioni , angariati , & alienati  ì Popoli, 
per  la  violazione  de'  loro  priuilegi,  e per  commoda  la  congiuntura  di 
poter  gli  Ottomani  cauarne  vaiitaggiofe  vittorie. 

Tentarono  poi  di  propria  bocca àftuzzicare  i Turchi,  con  la  folita 
ptrfidia  Chriftiana , peggio  della  Turct^a  iftelTa,  à danni  della  loro 
Patria.  Offerirono  che  approfimandoflnle  cofte  marìtime  l’Armata 
Ottomanica , gli  haurebbono  i Popoli  aperti  due  porti , nè  vi  farebbe 
mancata  gente  armata,  à piedi,  & à cauallo,  per  fomentare  le  loro  im- 
prefe.  Ma  non  hauendo  portato  con  eftì  loro  i Spagnoli  la  folita  efea 
del  danaro,  e regali  che  alletta  i Turchi , e muoue  i loro  cuori  alle  ri- 
foluzioni,  fenza  informarfi  quando  i doni  fon  grandi,  fe  le  ragioni  fon  „■* 
buone,  poco  frutto  cauanono  de’  loro  trattati,  ancorché  per  altro  tut-  * 

U intenta  foife  la  Porca , alla  guerra  contro  la  Cafa  d’Auftria  ; ic  in 
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^efto  mcdefimo  tempo  eh'  eflì  negoziauano  iji  Conftantioopolj, 
Djn  Antonio  di  Portogal!6,  che  purcvnko  col  Perez  tentaua  ogni 
danno  contro  il  Re  Filippo  , mo;ì  in  ftaco  mifeiO^elTendofi  ridono  à. 
baunima  fortuna , e riputato  anche  indegno  di  compaflionc  , per  la 
lua  naturale  ingratitudine , moftrata  Tempre  con  ogni  vno , coli  nella 
profpera^  Mma  ancora  ncll’auuerfa  fortuna. 

Le  Armi  del  Rè  Filippo  furono  riconofeiute  non  meno  in  Francia, 
fng^Jwrra , doue  mentre  da  quella  Reina  fi  voleuaiio  obligare 
1 Catolici  d Irlandia alla  douuta  vbbidienza , già  ribcj.latifi  à caufa  eh; 
prctendeuano  foflè  fatta  violenza  alla  lor  Religione , Filippo  fpedi  in 
loro  foccorfo  Don  Giouanni  d'Acquila  Tuo  Generale  in  Brettagna,  con 
quattro  ben’ armate  Galere,  che  con  l’aiuto  de  Carolici  di  dentro  fc- 
cero  gran  danno  alla  Prouincia  di  Cornouaglia  , ben’ è vero  che  non 
potendo  la  Regina  tolerarc  l’ingiuria,  vi  fpedì  Francefeo  Gouolfin,  che 
g>co  giouo  alla  vendetta  della  Regina,  la  quale  mandò  poi  contro  la 
flotta  Spagnola  che  venna  dall’  Indie  venti  cinque  Niui,dellc  quali  ne 
nirono  prefi  due  dall’ Ammiraglio  Spagnolo. 

Non  è credibile  quanto  anguftiato  fofTe  il  Rè  Filippo  nel  corpo, 
4 poiché  toleraua  piu  volontieri  l’anguftie  dell’animo  ) verfo  il  fine  di 
qoelto  anno,  eflcndoft  gli  aggrauaro  talmente  il  dolor  della  podigra. 
cchiragra,  che  non  folo  nelle  mani,  c ne’ piedi,  mà  intutte  le  pai  ti  del 
► ' corpo  fi  mffjfe , di  modo  che  ftefafi  nella  gola  reftò  otto  giorni  fenza 

if rifoluere  i Mettici  à publicar  per  indu- 
bitata la  Tua  rnorte , fra  breuiffime  bore , e già  fi  difponeuanolc  cofe 
de  goueraofu  qucfto  piede , e fu  cofa  marauigliofa  in  lui , poiche-im- 
pedito  di  parlare , con  i due  deti  che  foli  haueua  liberi  fi  sforzaua  di 
fcriuerei  fuoi  fentimenti , c fu  notato  che  mai  fcrifi'e  cofa  alcuna  per 

? ^ per  quello  riguardauailbuon’ 

Wthne  del  goucrno  j e pure  il  Padre  Don  Pietro  RcligioTo  di  San  Ro- 

r TeforoCronologico.&  Hilloiico 

chi  giorni  innanzi  la  Tua  morte  ; di  che  s’inganna  grauemente  quefto 
«er^rlì  f ^ ^ è trouato  mai  Prencipe  alcuno  ndl'  Vni- 

meglio  di  qucfto  tolcrailc  con  con- 

AÌ4IJZ1  a aninio. 

• V d’ordinario  i Prencipi  riceuer  con  fcntimcnti  di  fomma 

«ITa  r Mondo,  appunto  (fecondo 

^ nuaS^e  n y r «bligato  di  piouerli  conti- 

nuamente  fui  doflb,  felicità,  piaceri,  guftì , trionfi , & ogni  forte  di  fa- 

^reuole  fortuna . feuza  penfare  che  i folgori  più  ardenti  fogiicno  ca- 

dcre  nelle  montagne  piu  follcuate  ; & al  conffario.  le  difgrazie , le  mi- 

ferie» 
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ferie,  le  calamità,  & i dolori  corporali , fon  da  toro  riceuuti , con  fdc- 
gno,  con  difpiacerc,  e con  ramarico,  quafi  che  la  Natura  li  faccffe  tor- 
co ncll’accumunarli  con  gli  alrri Hucraini  nel  male-,  ftimando  efcntè 
il  loro  carattere  d'ogni  qualunque  afflfeionc  corporale , non  meno  che 
mentale  : cfbrfe  il  loto  Re  Filippo  fi  è trouatoconftante  nell’auuerfità 
della  fortuna,  e paziente  nelle  Malazie  della  natura» 

Vn  giorno  il  fuo  Confelfore  vedendolo  foffrirc  dolori  quafi  infopi 
portabili  di  colica,  di  podagra,  e di  mal  di  denti,  gli  xapprefentò  per 
*ljc§c  irlo  al  quanto  del  male , tutte  le  fofferenze  di  Chrifio , mentre 
vide  frà  i Mortali,  e pure  chrijio  ( rifpofe  Filippo)  fiffrt  per  noflro  efem- 
pio  , (fr  Accio  meglio  infegnaffe  k noi  tu  vera  maniera  di  fopportar  con  pa- 
aienzAi  quelle  lalamitk , e languori  che  ci  fon  dati  per  giujltz.ia  j e vera- 
mente non  vi  fù  alcuno  che  hauefle  mai  veduto  il  Rè  Filippo, moftrar 
qaa'.fifia  minima  forte  di  fdegno,  nella  continuazione  di  tante  incom- 
modiu , anzi  fi  andana  confolando  da  fe  fteflb  col  dire , Che  i Prendpi 
erano  Huomini , fogetti  come  tutti  gli  altri  nelle  mi  ferie  dell’  humanirk  : 

Che  farebbe  vn  far  torto  alta  natura  l’efentarli  dalle  comuni  Malazje  : ptr»le  di 
Ch’ejji  rinuerfauano  con  l arte  l'ordine  ifiejfo  della  natura  per  darfi  piacere  gran  fietil 
in  quejlo  Mondo , con  che feordandoft  d’ejfer  mortali , fenzA  ajfiiz,ioni  non 
poteuar.o  jperar  d ejfer giudicati  da  Dio,  come  Huomini , ma  come  Demoni  r 
Che  in  quanto  k lui  ruenofieua  per  vn  puro  effètto,  gr  vn  particolare  amore 
della  preuidenzA  diuina , quelle  fue gratti Jfime  incommedita  )gik  che  come 
Frencipe  era  aggrauate  dell'  infermità  corporali,poiche  infatti  ifuoi  dolori 
erano  nel  corpo , non  nell'  animo , nella  carne  non  nello  pirico  , che  Dio  gip 
lafciaua  liberi,  per  poter  meglio  come  Frencipe  attendere  al  gouemo  de’fuoi 
Fopoli.  ‘ 

Per  mitigare  la  forza  della  febre  , che  verfo  il  fine  di  quello  anno 
l^ueua  grauemente  afifalito , fià  ordinato  dal  configlio  de-’^ledici  di 
cauarliini  poco  di  fangue,  contro  però  il  parere  del  Tuo  Medico  ordi- 
nario, il  quale  con  grand’ ardire  fi  oppofe , allegando  per  ragione  la* 
debolezza  della  compkflìone,  con  l’aggiungere , che  nello  fpazio  di 
poco  più  di  due  anni , l’hàueuano  fino  à d'cci  volte  aperto  le  vene , e 
però  bifogoaua  caminar  cautelatamente,  non  elfchd')  giufto  di  profili 
nate,  nel  dubio  eh.*  poffz  fitr  bene , ò niale,  il  fafiguc de’ Prcncipi , elle ' 
comefagrofaqta  Reliquia  doueua  conferuarfi  nclfantuario  del  proprio  ' 

Corpo  ; il  Rè  intefa  quella  ragione  ò pur  quello  difeorfo  del  fuo  Me- 
dico , gli  rifpofe  viuamente,  ÒhDio,  eperche  temile  di  far  cauar  poche 
goccio  di /àngue  dalle  vene  d’vn  Frencipe , che  ne  hà  fatto  Verfar  fiumi  io- 
tieri  agli  Heretici  f itl'R'ìat 

Gli  Olandefi  in  quelK)  mentre  conofeendofi  ben  fermi  e (labili  nel  f***^*^^*i 
loro  libero  gouemo  ,.tale  che  Thaumano  de  fiderato , e per  il  quale  hai' ' t 
ueuaoD  .per  tanti  anni  con  rcflhfionc  di  tanto  fangue  «ombatteto-^ 

' J ' ,i4. 
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contro  le  irmi  del  Rè  Filippo  « e conoiceudofì  ancora  li  pmeffiettidi 
cucce  le  altre  Nozioni  > nell*  atte  dd  nauig.uc  * ( ^ome  (ì  può  chiara- 
mence  oflcruare  da’ gran  progrefli  neiri.idic)  enei  numero  grande 
delle  Naui,  e de’ Marinari  d’dperimentato valore,  itimarouoà  propo- 
fìco  d’impugnare  roccadone  di  fore  quel  canto , chr  l’impcrador  Car« 
lo  V.  & il  Rè  Filippo  1 haueuano  impediu  per  lo  innanzi  di  mectere  in 
efccuzionc  in  riguardo  degli  Spagnoli,  e de’ Portoghefi,  eh’ erano  flati 
ajuelli  che  haueuano  i primi  con  <.(T:i  felici  progreffi  feopcuo  le  Indie 
Orientali,  & Occidentali,  dalle  quali  ne  cauaua  tanti  innumerabili  te- 
fori  il  Re  Filippo  > rperando  di  poter  con  più  faciltà  tirare  a loro  fteifi 
parte  degli  veiii  ò col  feoprire  altre  nuouc  Terre , ò con  rmcrodurfìè 
parte  nelle  già  fcopci  te. 

Dunque  aU’inlìigazione  di  diuerfì  Nochieri , e doctiffimi  Cofmo^ 
grafi  fpediVono  verfo  il  Mono  prima  d’ogni  altro  luogo  , per  veder  fc 
da  quella  patte  folTe  polfibile  di  trouar  qualche  palTagio,  il  lungo  della 
Tartarii,  verfo  i Paefi  di  Cathai,  della  China,  e dell’ indie  Orientali, e 
da  qui  poi  entrare  coir  maggior  faciltà  nell’  ifole  del  Giappone , delle 
Filippine,  e delle  Molucche , quali  erano  (late  feoperte  non  tanto  dalla 
nauigaztoae  degli  Spagnoli  quanto  che  da’  continui,  e pcricolofiviagi 
£»:ti  dagli  Liglcfi.'icc  il  Caualicre  Francefeo  Drac,e  dopo  lui  Tomaio 
Candich , che  con  gran  conUanza  difprezzad  cucci  gli  eminenti  peri- 
coli girò  tutto  il  jMor.do. 

Furono  per  quella  imprefa  fatte  grandiiUme  prouigioni  & armati , e 
prouilli  di  quanto  fi  ilimaua  nicedario  per  lungo  tempo , alcuni  Vas- 
celli propri  à tal  viaggio , ma  però  hauendo  hauuco  Tempre -il  vento 
contrario  ari iuarono  troppo  tard<,  à fegno  che  crouarono  ghiacci  cofì 


etn  iii,  che  fu  forza  reflare  qualche  tempo  aghiacciati  con  le  Naui  iflcf- 
fe  fenza  pocerfi  muoucre , anzi  di  momento  in  momento  credeuano' 
di  cader  vittima  dell’ ingiuria  della  flagione,  la  qual  coraeffendo  (lata 
rifitrica  al  Rè  Filippo  fi  lafciò  dire  , Che  quefti  erano  miracoli  àelCielo^ 
e di  ifuel  Dio  che  bantua  fapato  aprire  cojì miracolofatnente  il  Mare  a'  veri 
temimtMti  IJlraeliii , e chiuderlo  con  tanto  loro  danno  a'  Seguaci  di  Faraone  ì che  per 
di f niffoli  lui  cfederÀ  mai , che  la  Matfla  diuina  fia  per  permettere  , che  nel  fuo 

ittico  fi  flenda  cefi  oltre  (fueir  herefia,ch‘egU  haucua  tanto  in  horrore.  Cola 
che  moftra  chiaramente  la  buona  opinione,  che  in  quello  particolare 
haueoa  di  fe  ftefib , mentre  credeua  oblìgo  del  Ciclo  di  condefcenderc 
alla  Tua  palfione , anzi  a' Tuoi  intcrefilparticolari , cinti  di  Zelo  publico 
di  Religione  i e veramente  il  fuccedo  poi  fece  conoTcere  à tutto  il 
Mondo  gli  eletti  della  prouidenza  Diuina,  la  quale  benedifiè  talmente 
la  Nauigazione , degli  Olandefi , che  in  brene  tempo  feminarooo  l’E- 
-«ungelio  ne*  luoghi  più  remoti  dell’ Indie  , con  generai  beneficio  di 
cotta  rfiuropa  j e già  da  tutti  fi  si  chela  Nauigaùooc  4esU  Spagnoli 


PARTE  SECONDA,  LIBRO  XVII. 

nell’Indic,  nonhcbbe  mai  altro  fcopo  , che  TintcrtlTe  particolare  di 
quella  Corona  » doue  che  quella  degli  Òiandefi  fù  feirpre  dal  princi- 
pio fino  al  prefentc  indrizzata  all’  vcile  publico , non  trogandofi  Na- 
zione^alcuua  neirturopa  ( per  non  parlar  dell’ Alia)  che  non  ne  ca- 
oaflè  per  la  commodità  de’  Tuoi  Popoli  immenfi  guadagni. 

' Quefio  anno  riufei  rìguardeuole  alla  Chrifiianità  , non  folo  per  le 
cofe  accennate  di  fopraj  mà  di  più  per  la  morte  di  diuerfi  Capitani 
d'alto  grido,  c Generali  de’ piàfamofi  del  Secolo,  come  per  efempio  ^ ^ 

del  Signor  della  Motta , che  fù  vccifo  con  tanto  difpiacere  de’  Francefi 
innanzi  la  Piazza  di  Dcut  lens;  del  Conte  di  Mansfeld  di  cui  tanto  gitani. 
parlato  habbiamo  , che  morì  gloriofamtnte  in  Vngaria  ; del  Signor 
di  Verdugo  che  moti  in  Luxembourgo  ne’  primi  giorni  di  Settembre, 
non  fenza  fofpetto  d’cfl'erc  fiato  auuclenato  : del  Duca  d’Arcfchot  che 
fc  ne  pafsò  all’ altra  vita  nel  fuo  paflàggio  in  Venezia  : di  Chriftofolo' 
di  Mondragon  yGouernatore , e Cafiellano  d’Atiuerfa , Segetto  non 
meno  valorofo  nella  fpada , che  pa'dente  nelle  mafiìme  di  fiato , al  di 
cui  carico  fuccefie  Don  Agofiino  di  Mefiia  : del  Duca  di  Pailrana,  ^ 
Caaalicre  di  gran  portata,  e credito  nella  Corte  di  Spagna. 

InFrancia  morirono  ancora  molti  Signori  di  fama,  e tià  gli  altri  il 
Duca  di  Niuers  della  Cafa  Gonzaga  de’  Duchi  di  Montoua  ; il  Marcfi 
dallo  d’Aumont  -,  il  Duca  di  Ncnuurs,  e Don  Antonio  Re  di  Portogal- 
lo che  hfciò  due  figliuoli  Don  Emanuele , e Don  Chriftcfolo,  con  la 
di  cui  morte  fi  venne  à torre  del  tutto  ogni  apprenfione  dalla  mente 
del  Rè  Catolico,  per  quello  riguardaua  Portogallo.  Mori  ancora  Lo- 
douico  diBurlamont  ArciutfcouodiCan  b ai , in  luogo  del  qualciii- 
foftituito  Giouanui  Saraceno  Abbate  di  San  Verdaft , che  nella  luagio- 
uentù  , haueua  fatto  l’officio  di  Soldato.  Nelle  Prouincie  vnite  de* 

Paefi  Baffi  mancarono  ancora  disfatti  nella  guerra  diuerfi  Sogetti  di 
celebre  grido, e tri  gli  altri  il  Conte  Filippckdi  Nafliu,il  Conte  Erncfto 
di  Solms,  & il  Signor  Chinski. 

In  Venezia  morirono  ancora  molti  Nobili  Veneziani , e de’  più 
qualificati,  & in  Roma  fette  Cardinali,  di  modo  che  pareua,  che  haueflc 
la  Natura  rifoluto  di  far  pagare  quefto  anno  ad  ogni  vno  il 
douuto  alla  morte , onde  he  bbe  raggione  il  Rè  Filippo  di  dire,  allora' 
che  s'andauano  radoppiand  s le  nuoue  di  vna  coli  grande  mortalità  aa*m$rit, 
d’Huomini  riguardeuoli.  Che  quando  fi  ficcano  con  troppo  fretta  i Ramit 
vonpuhajpettarficht  la  caduta  del  tronco  ; e veramente  ronriceuè  mai 
quefto  Rè  nuoua  alcuna  delia  mete  di  qualche  Grande  , che  non  di- 
cefie  ad  alta  voce , la  Morte  <oiaggia  per  tutto , e quando  meno  fi  ajpetta 
capita  inCafa. 

Coftumaua  quefto  Monarca  , (fe  poi  lo  faceua  per  meglio  ingan- 
nare i fuoi  Suditi  non  lo  so,  uè  altri  potranno  faptrio,  perche  mai  t gli 
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conÉìdò  il  fuo animo  adhuomo  moi  uic)  di  tre^u«:h;^r  volentieri  rdò- 
quie  che  foleuano  celebrarli  di  pcilonc  di  qualche  grado , fu  eoa  occa«> 
(ione  d'Anniuerfario,  ò pure  di  lepulcuia  dfeetma,  & amma  aua»  e mi. 
raua  con  accurata  imenzione  le  Cerimonie  che  li  faceuano , e bene 
rpelTonel  ritorno  poi  nelle  Tue  ftanze  andana  difcorrendo  coni.fuoi 
fìomeftici  deile  miferie  della  vita  fumana , à legno  che  quei  che  non 
penecrauano  il  fondo  del  fuo'cuore  lì  lafciauano  dire,  Cht  ilRèFilipp» 
tra  inpeccabiUjptiche  i continni  penfitri  della  menti  cht  regnanano  nel  Jm 
petto, gli  toglievano  daW  ammo  ogni  qualunque  minima  vtUnt'adi peccarti 
c.  qudla opinione  lì  confiioiaua  tanto  più  nell' altrui  mence,  quanto 
che  la  maggior  parte  de’  giorni  Feriali  ordinaua  al  fuo  Cappellano  di 
celebtar  U MelTa  de’  Defunti , e tal  volu  per  le  anime  di  quei  tali  Che 
da  lui  erano  {fati  mandaci  aH'alcro  Mondo,  con  qualche  bicchiere  di 
veleno,  ch'egli  foleua  chiamare  in  Cifra , allora  che  fcriueua  a*  fuoi  Mi< 
BÌftri  più  Confidenti  in  tal  mcMctefVa  Requie/cat  in  pace.  La  qual  cofa 
& fcoperca  da  Silfo  V.  che  fapeua  coli  baie  farli  fcruire  da  Spioni,  nè 
saancò  vn  giorno  di  dechiararfene  col  Conte  d’OIiuarez  in  vn’vdienza 
fegreta  con  queffe  pcecile  {Kitole , Signore  Amhafiùttortnon  temiamo  ali 
tro  dèi  ^oftro  Rè  , dtf  d' alcuno  di  quei  fuoi  Requiejcat  in  pace.  L'AmbaP 
ciacore  che  fapeua  il  fegreco  > fetl4  difpiacere  di  vederlo  feoperto , te* 
mendo  che  il  &è  Filippo  fofpetcolo  di  natura,  non  fofle  pei  accufarne 
àlui  d’iufcdeie  ; roà qualunque  folTc  il  facto,  benché quelfo Pontefice 
viueire  cerco  della  cacciua  incencione  di  detto  R.è  contro  di  lui , c delle 
fiielégrece  mine  contro  cucci  quelli  che  non  s’accordananoai  fuo  ho* 
more,  ad  ogni  modo  non  potè  sfuggire  ( come  fu  finna)  di  cadere  ia 
Rtquiefiat  mPaet. 

• - i 
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Parte  StcoND  A, Libro  Deci  MOOTT  AVO.  ' 


ARGOMENTO 

Del  Libro  Decimo  Ottavo. 

Pra/natìca  del  Re  Filippo  per  i titoli.  Cardinale  Arciduca  Alberto 
Gouernatore  in  Fiandra.  Apparecchi  Maritimi  della  Regina  In- 
glefè , e fucce(fo  della  [va  Armata  Mattale.  Rotta  dell'  Armata  , e 
Flotta  Spagnola.  Diuerjìone  contro  il  Turco  tentata  dal  C ut olico. 
Rapine  delt  Armata  Spagnola.  SuccejTt^  dijjtarcri^  e difa  rdìe  arri’- 
nati  per  caufa  delle  pretenzionifopra  MarjcgUa.l  ega  ira  il  Re  Hen.. 
rico , e la  Regina  Elifabetta.  Editto  contro  Catolici  publicato  daqli 
Olandefi.  Pontefice  procura  la  pace  tra  le  Cerone.  Parere  del  Mora 
intorno  alla  pace.  Cardinal  di  Medici  pajfa  Legato  in  Francia.  Dh- 
uerfi  fentirnenti  politici. 


E N C H E graiiiflìme  cofe  appatrenenti  alla 
guerra  lì  riiiolgeirero  nell’ animo  del  Re  Fi- 
lippo, e datante^arci  l'ollecitaco  à mandar 
pioulgioni  di  danari , e di  Soidarefclie  e però 
bifognofo  di  conièruaifi  aftèzzionata  la  No- 
biltà , non  lafciaua  ad  ogni  modo  d'hauer  la 
ciiconlpezione  à ceice  colè  Economiche  , e 
più  colio  proprie  ad  vn  Mor.-JiHa  Pallore, 

che  ad  vn  politico  Prencipe.  D.iò  dunque 

clic-.iuuci.do  veuuto  ct-rrompeili  oltre  modo  la  folita  moderila  , e che 
Col  mezo  dell’  ambizione  de’  titoli  che  ciafcimo  prerendeua  anche  ne’ 
frontefpici  delle  Lettere,  li  cagionauano  va-ie  diicordie  nàie  Fami- 
glie , non  potendo  ne  meno  loftiire  che  molti  Gejitn’huominucci  per 
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cofidire,fenzagi'aclo  alcuno  ò melico  s’vrurpallèro  il  titolo  d’illulli'iilì* 

• mo  , e d’ Eccellenza , che  Colo  fi  doueu  1 à Prencipi  Grandi , dei  Caedi- 
•nali  , dopohauer  comandato  à molti  Spagnoli  di  non  lecuirfi  più  del 
titolo  Don  , che  da  lui  non  folle  riconosciuto  in  virtù  di  qual  metico 
lo  poiredcllèro , ordinò  ancora  à tutti  i luoi  Viceré  > Gouernatori  di 
Prouincie’,  Scaltri  Oliìciali , acciò  ftabilillèro  rigorola  Pramaticada 
per  rutto,  che  nello  fcriuere  delle  Lettere  non  fidouellè  darei  perfo- 
na  veruna  titolo  di  cortefia  , ma  lolamente  quello  che  poiledeua  quel 
tale  di  giufto  dominio , e d’ acquiftata  dignità:  di  modo  che  al  Prenci- 
pe,  al  Duca,  al  Contc,al  Marchefe,  & al  Dottor  tale , douellè  fcriuerfi 
lènza  più  aggiunta  di  titolo , rimolìa  ogni  (ùpeifluirà,  &ogni  fofpetto 
d’adulazione , coli  di  dentro  come  fuori  d’ elle  lettere}  e ciò  publicato 
lotto  graui pene  s’andò  elfertuando  per  qualche  tempo  in  alcuni  luo- 
ghi del  Catolico. 

Clemente  Vili.  Irebbe  qualche  piacere  di  quella  rifoluzione  del  Rè 
Filippo  , perche  in  fatti  conolceua  che  anche  tri  gli  Ecclefiaftici  re- 
gnaua  quello  maledetto  ramo  di  vanità  mondana , e llette  fui  punto  di 
far  lo  Hello  nello  Stato  Ecclefiallico , e ne  comunicò  il  Tuo  penficre  ad 
alcuni  Cardinali , quali  non  trouarono  à Propofito , che  la  Corte  di  Ro- 
ma , dalla  quale  doueuano  pigliar’  elempio  tutti  i Prencipi  fi  letuillè 
ella  llellà dell’ efempio  degli  altri,  e coli  rellò  imperfetta  la  Tua  buona 
volontà  che  per  alio  farebbe  Hata  buona,  ma  quel  che  più  occorlè  in 
quello,che  la  Corredi  Roma , non  folo  non  volle  fegiiiie  le  traccie  del 
Re  Filippo,  ma  di  più  ne  biafimò  la  riibluzione,  e quanto  maggiori,  e 
rigoiofi  erano  gli  ordini  di  queilo  per  l’ ollèruanza  del  decreto  circa  a’ 
titoli,  tanto  più  gli  Ecclefiafticinefollecitauano  da  per  tutto  l’inollcr- 
urnza , con  qualche  Scandalo  , à fegnoche  fi  vide  nafeere  vn  bifbiglio 
generale  quali  da  per  tutto , Se  vira  confufione  cofi  grande  , che  il  Rè 
Filippo  hebbe  à caro  di  chiudergli  occhi , ò per  meglio  dire  di  rom- 
per gli  argini , e lafciar’  inondare  da  quella  ambizione  la  Chrillianità 
tutta. 

Se  il  Rè  Filippo  refiifciuiilè  al  prefente  , haurebbe  altra  occafione  dì 
far  prammatiche  di  tal  natura,  poiché  il  torrente  di  tale  abufo  ctal- 
mciite  in  quelli  tempi , ò put  da  mezo  Secolo  qua  /toccato  , che  quei 
titoli  che  vn  Secolo  adietro  fi  dauanoàPreiicipf,fi  danno  hoggi  à Dot- 
tori , Se  à Capitani  di  Fanteria  non  che  à Colonnelli , Se  il  titolo  di  Re- 
uerendillìmo  del  quale  già  canto  fi  pregiauano  i Legati  à lacere.  Sei 
Patriarchi  maggiori  della  Chie/à  , non  troua  nè  anche  ricoueio  hoggidì 
fiotto  la  toga  d’vn  Curato  di  Villa } e guai  à colui  che  non  riempilce  il 
Irontefpicio  della  Lettera  che  fcriue  all’  amico  di  qualche  titolo  in  fu- 
petlatiuo , Sdegnando  ogni  vno  il  relatiuo. 

Haueua  (per pallate  à cofe  più  Solide  ) nel  medefimo  tempo  il  Rè 

Filippo 
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Filippo  Ibilecitato  il  viaggio  del  Cardinale  Arciduca  Alberto  in  Pian-  Cardinal 
dia , decliiatato  Gouernator  de’  Paeli  Balli , in  luogo  d’ Ernelto  fuo  fra-  Arcidnc» 
rello  defunto.  Con  la  partenza  del  medelimo  Cardinale  s’era  conten--^^^*"*’ 
tato  il  Rè  di  concedere  riiitiera  libertà  à Filippo  Guglielmo , figliuolo *^*’^”*’^*'^*  '* 
dell’ vccil'o  Prencipe  d’  Oranges  , e permettergli  di  ritornare  in  Pian- 
dia , per  godere  i liioi  beni , e yuel  luogo  di  ftima  nella  Corte  del  Car- 
dinal Gouernatore  che  fidoueuaallafua  illullre  nalcita.  Era  Itato  que- 
llo Signore  trenta  anni  continui  prigioniero  in  Spagna,  ma  fuori  la  li- 
bertà non  glimancaua  colà  douuta  al  Ilio  grado  , di  modo  che  la  l'uà 
prigionia  l'embraua  più  rollo  vn’  honore  che  vna  catena , ad  ogni  modo 
era  culloditoin  modo  che  non  erapollìbiledi  fuggire. 

Agli  auuilì  ptecorlì  poi  della  partenza  del  Cardinale  di  Spagna  per 
pallate  al  gouerno  della  Fiandra , s’erano  fommamente  rallegrati  i Fia- 
menghi,  perche  gli  pareua  maggior  gloria  d’ellèr  goueinati  da  vn  Pren- 
cipe  coll  grande , che  da  vn  Miniltro  ordinario,  e tanto  più  che  odian- 
do naturalmente  gli  Spagnoli , non  poteuano  che  rallegrarli  nel  vedere 
vn  Tedefco.  S’era  il  Cardinale  con  nobilillìma  Comitiua  imbarcato 
à Barcellona  , e poi  Ibarcato  à Genoa  , doue  magnificamente  venne  ri- 
ceuuto , ma  lenza  feimarfi  che  vn  folo  giorno  leguì  il  Tuo  camino  per 
terra  vei  lb  la  Sauoia  , e collegiando  Geneura  da  vicino  per  hauerla  cu- 
riolìcà  di  vederla  nel  di  fuori , le  n’entrò  poi  nella  Contea  della  Borgo- 
gna , e di  là  nella  Lorena,  e poi  nel  Pael'e  di  Lucemburgo , e finalmente 
mBiulPelles  fui  principio  di  Febraro. 

Prima  che  il  Cardinale  vfciire  della  Prouincia  di  Lucemburgo,  era 
andato  àvilltarlo  il  Duca  Ernefto  di  Bauiera  , Elettot  di  Colonia,  e 5,,^  initMU 
Vefcouo  di  Liege , e volle  accompagnarlo  lino  à Namur  , e di  la  poi  ài»  BmftUiti 
Brudèlles.  In  Nàmurmedefimamente  era  comparfo  con  tutto  il  fiore 
della  Nobiltà  Fiamenga  il  Conte  di  Fuenres.  Non  li  può  dir  quanto 
grande  folle  il  concorlo  per  ceiebtarui  il  fuo  arriuo , c con  quanta  ma- 
gnifica) z. ad’ Archi,  diStatoe  , d’ infcrizzioni , e d’ognialtrapiùinfo- 
lita Pompa,  lo  riceuellè  particolarmente  la  Città  di  Biiilièlles’,  doue 
giunto  appena  li  riposò  tre  giorni  per  riceuer  le  innumciabiii  villte  che 
da  tutte  le  pat  ti  vcniuano  , che  cominciò  a trattar  col  fuo  Conliglio,  di 
quello  far  li  douea  nella  futura  campagna  , hauendo  à quello  fine  fatto 
rellarelino  à dieci  giorni  il  Fuentes  (che  lenepalsò  poi  in  Italia)  acciò 
comefogetto  d’elperienza,  evalore  , e pratico  di  quegli  intrighi  di 
guerra  dicellè  II  luo  parere , tanto  più  che  con  fomma  lode  , e fortuna 
haueuaprefo  Cambra!  in  facciadel  Rè  Hcnrico,  e fu  fenza  molto  con- 
trailo conchiufo , che  li  voltalfero  gli  occhi  verfo  le  frontiere  di  Fran- 
cia , e di  Fiandradoue  li  credeua  per  certo  che  iui  trà  i due  Rè  folle  per  , 
ardere  con  ogni  maggiore  sforzo  la  guerra  ; già  che  nella  parte  di  ccrdUVd^^'^ 
gogna  il  RcHenricohaueuaconicgmto  ogni  fauoreuol  fuccelfo,  poi-f^j, 
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Cile  p.cinlendo  ali' aiim"  il  s’eia  aggiuftato  con  lui  il  Duca 

d V iic  1 1 , laici  mdo  il  gouemo  delia  Boigogna  , c pigliando  in  ilcam- 
bio  (jiiiiio  deli’  ifola  di  Francia , con  diueile  aiae  condizioni,  che  ha- 
ueninoiodisratto  pie  lamenceall’  Vinena , e contenrato  non  rnediocr^- 
mence  ad  Hem/co , poiché  Con  quello  aggiullaniento  cauò  non  picciol 
vantaggio,  mentre  il  Contellibiie  di  Calliglia,  vedendo  accomrao- 
dato  ilD-ica  , ellènJo  cerco  di  non  poter  lolo  vefirtere  alla  forza  dei 
Re  Tene  ritornòal  fuo  gouerno  di  Milano,  conche  venne  à rimanerla 
Borgogna  fenz’  anni  , e per  conleguenza  forco  l’intiera  vbbidienza 
d’  Henrico. 

Attendeu  -ino  nel  principio  di  quello  anno  à formare  eftraordinari  ap- 
Appytccht  p xiecchi  di  Mare  il  kc  Filippo,  e la  Regina  Elilabecra,  quella  viuendo  > 
^2'**”*^  al  l'olitone’  concinui  penheri  d eifereò  dentro  da’ Popoli,  òda’Pienci- 
ìflghj-,.  pi  a’  quali  Cagionato  hauea  non  piccioli  danni,  allaiìata,  deliberato 
h uiea  di  meuer  nu  neroi’a  Armata  più  del  lolico  , parte  per  minacciare 
altrui  quei  mali,  che  già  per  lo  Ipazio  d’ otto  anni  cenuri  hauca  nelle 
proprie  Vifcei e , e parte  per  proiiedere  alla  propria  falute  , già  che  da 
T)il  Ri  c«  ruttale  parti  correuan  le  voci  de’ grandi  piep.aiatiui  che  là  faceuano  in 
tolic»,  Sp  rgna  Contro  di  lei , e quello,  cioè  il  Catolico  laceua  veramente  ap- 
parecchi ben  grandi  di  Mare  condil'egno  di  vendicarli  dell’  ingiurie , e 
danni  riceuuti  in  variimodi  dagli Ingleli,rrà  i quali  quei  che  haueua  ten- 
tati Francelco  Drac  fanno  à dietro  non  erano  lieui. 

M.»  come  p.ireua  che  la  fortuna  hiucllè  prelb  à cuore  di  fauorir  la 
Regina  Inglelé  nell’  imprel'e  di  mare , in  breue  li  lèppe  che  l' apparato 
delie  Nani  Spagnole  pai  te  per  Urano  accidente , e parte  per  m ucazion 
• di  Configlio  , era  qn.ifi  del  tutto  lu  mito  , non  che  ralFredato,  e rimef- 
fo  ad  altri  tempi.  Colà  chepenetratadaila  Regina  del^Berò  d’andar  con 
le  ine  iorze  ad  alfalcar  coloro  da’ quali  renieua  dillurbi  non  piccio- 
li nel  proprio  Regno  , moiratantopiù  da  quella  voce  connine  , Chegli 
OfmUnt  in-  Spiig  ulifoij  d 'jrrii  -uria  tanto  piu  flrti  in  Cafa  d' altri  , cjHar.to  debili  nella 
^ ragi  .m’fene  aggiunièro  altre,  e per  aauenrura  la 

\i  *■  pvincipale  fu  quella  dello  fdegno  che  il  Conte  d Ellex,  gran  fauorito 
delia  Regi.ia , egiouined  airi  Ipiriti  concepito  hauea  delia  rotea  data 
d.igliSpagnoli  in  ^.oriiouagliaaglilngleli,  eche  pochi  condotcidalb- 
AUt  foricìe  quatto  Gliele,  ofato  hauellero  d’entrar  tanto  fià  terra,  e di  far 
tanti  grauillimi  danni  con  ingiuria  notabile  di  quell  Ilbla  , con 
che  pai eua  che  fi  conlèruallèro  lamad  iimiiKibile  in  Cafi  propria , & 
in  fatti  li  fama  degb’  Ingicfi  è ben  contraria  à quella  degli  Spagnoli, 
poiché  fi  Cuoi  dire  d’ordinario  , Chegli  Inglefifin  jlnplirì  Soldati  in  Caji 
d'altri,  ly  H ercoli  iiuincibili  nella  propria. 

Fomenr  uia  quelli  penlieri  di  guerra , e di  vendetta  vn  cèrto  Morga- 
no  Inglelè  di  nai'cita,mache  però  lungo  tempo  s’era  fermato  in  Spa- 
gna 
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gna  nel  fetuitio  dell’  Aldecantato  di  Caftiglia,  cenuro  apofta  j delia 
Regina  Elifabertt , per  Icopiiie  gli  andamenti  degli  Spagnoli,  ellèndo- 
fi  Tempi  c finto  buon  <.ato)ico,  e grande  nemico  delia  Regina,  anzi  be-  in. 

ne  Tpeiro  dauaconlìgli  a'  Miniftri  del  Re  molto  lauoreuolialla  Corona, 
e di  nocumento  alia  Ingletc  , alla  quale  poi  iuuiiaua  il  tutto,  di  modo^**" 
che  lotto  quello  finto  manto  , haucua  hauuto  campo  baftante  da  ren- 
derli intelligente  delle  particoiaiità  piii'ieconditedelle  Spagne,  doue 
s’ era  fermato  quindeci  anni , nell’  elèrcizio  fallo  della  Religione  Ca- 
tolica,  lenza  accorgei fi  che  nel  credere  d’ ingannare  Iddio , inganitaua 
fe  Hello,  onde  haiieua  ben  ragione  di  dir  poi,  ritornato  in  Inghilterra, 

Che  mentre  fu  in  Spugnagli  parenti ftmpre  d huuer  la  corda  fui  collo , (j-  il 
Boia  siile jpuUe.  ' 

Colini  dunque  con  i Tuoi  argomenti  proponeua  per  molto  ageuole 
l’impiela  di  Lilbona , e non  meno  quella  di  Sanlucar  , òpure  qiielladi 
Salice , ìk  il  Coraggiolo  Conte  d Éllex  à cui  era  reftaco  ilgocierno  in- 
tiero del  Mare  dopo  la  morte  del  D.ac,il  quale  afpiraua,  come  pur  l’hà 
fatto  conol’ceie  il  luo  fine  à cole  heroichc  , de  oltre  modogenerofe  , 
prcftaua  à coluimoltafede  , alle  di  cui  parole  maggiormente  s’accen- 
deua  di  render  torte,  e lolleco  rappareci.hie  de!  Maie  per  pallàre  à dan- 
ni di  Spagna.  La  Regina  ad  ogni  modo  che  dubitaua  di  qualche  danno 
inCafa,  doue  ipellb  gli  conueniuarimedjare  à qualche  imminente  ma- 
le, lèntito  haueua  oltre  di  ciò  lo  Iconcio  deli  Armata  che  pallata  era 
per  rubbailaFlottaà  Portoricco,  e fi  trouaua  per  ciò  ingran  difiìcol- 
tà  di  far  nuoua  fpefa  in  armare , andaua  deftramence  rarfi  edando  il  defi- 
derio  deir  Ellèx;  e lo  lidio  faceua  il  Configlio, "giudicando  rutto  ciò 
non  douere  imporrare  altro  che  vna  vana  reputazione,  e che  quanto  all’ 
vtile  propollo  non  vi  era  alcuna  certezza  , lopra  di  che  fattali  vna  più 
matura  rilldlìone  , fi  conchiufe,  che  per  allora  non  fi  pafiàllc  à co- 
fa  di  rilieuo. 

Ma  Egli  d animo  indomito , e ili  natura  indefellà  tanto  dille,  e trattò 
con  quello  , e quell’  altro  Configliele  , che  llc-rtc  qu  ;lì  lui  punto  di 
far  riloluere  la  Regina  , (appiello  la  quale  era  veramente  in  gran  fauo- 
re)  à compiaceilo,manel  punto  che  fi  llauasù  la  rrfoluzione  arriuò  la 
nuoua  della  morte  del  granDrac  , fucctllà  à Porrobelio  li  otto  di  Fe- 
braro  del  1596  dopo  hauer  fatto  due  volte  il  viaggio  del  Mondo  , e di- 
uerfi  alni  viaggi  ; mori  ancora  nel  medefimo  tempo  Giouanni  Hau- 
kens , huomo  clpertilfimo  ancor  lui  della  Nruigazione,  e che  pure  era 
A nmiradio  d’  vguale  auttoiità  col  Drac , onde  ( come  liiol  fpellb  ar- 
riuare)  la  molte  di  quelli  due  gran  Capitani  Maritimi  , causò  nuoue 
Opinioni , la  qual  colà  fece  perdere  molte  belle  occafioni,e  diede  mo- 
tiuo  alla  Regina  di  iermarfi  nella  prima  negatiua , cola  che  melle  tanto 
più  l’animo  dell’  Ellèz  in  ifcópigIio,di  modo  che  vedendo  di  non  poter 
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perfuaciere  la  Regina  per  quell’ iinprela  concio  gli  Spagnoli,  cercò  dt 
pei'iuaJeria  à molti  parcicolaci , quali  ipinci  dall'  auidicà  d’amcchirfi 
in  oltre  modo  con  i Tefori  di  Spagna  , deliberarono  di  procurar  tal 
ventura  à proprie  ipele , tirando  anche  a'  luoi  difegni  gli  Holandelì , e 
i Roccellelì,  e qualche  Corlàle  Bertone,  tutti  ipinci  dal  deiìdetio  gran- 
de di  preda,  le  non  fullè  il fol  Conce,  e qualche  altro  Caualiere  che  ior- 
mauano  più  alto  i loro  dilégui, 

Fù  dunque  rifoluco  quello  negozio  verfo  la  fin  di  Febraro  , e H die- 
dej^  con  moltoardore  à mettere  in  ordine  vna  potente  Armata  conia 
^?***^'*' licenza  dilla  Regina,  la  quale  non  volendo  che  tal’ Armata  caminailè 
'fotto  titolo  di  particolari  , meilè  ancor  ella  dalla  iua  parte  quaranta 
Vafcelli  de’  migliori , conuenuca  però  co’  particolari  che  armauano  gli 
altri  Legni,  che  à proporzione  ciafcuno  del  numero  de’  Vafcelli  che 
armaua  tirarebbe  il  beneficio  della  preda , ò foccombetebbe  alla  (pe- 
fa  de’  danni.  Quella  Armata  fi  refe  in  breue  numerofa  di  cento  fellànra 
Vele , con  fedici  mila  Combattenti , c più  di  cinque  cento  Nobili  Ven- 
turieri , e fe  bene  non  tardò  molto  ì porli  all’  ordine  ( da  che  fi  può  ar- 
gomentar la  forza  degli  Inglefi  ) fù  nondimeno  confitecta  per  alpectar 
vento  più  propizio,  di  far  dimora  nel  porto  di  Plomonc  buona  parte  del 
Mele  d’ Aprile , e tutto  Maggio. 

La  Regina  in  tanto  che  conofceua  il  vino  fuoco  che  regnaua  nell’  a- 
nimo  del  Conte , e temendo  che  col  fuo  bellicofo  ceruello  , non  folle 
per  ingolfarli  in  troppo  rifchifenzapallàre  all’ efiro  delle  colè  , pensò 
f^™P®r^re  almeno  l’ardore,  con  dargli  pari  in  auttorità  huomo  di 
ri  iCt(pJ  ^contraria  natura , che  fù  il  Barone  Carlo  Havvard  Grand’Ammiraglio, 
d’ Inghilterra , perfona  più  torto  cauta , e circonfpetta , che  prudente, 
ò audace , e vi  aggiunlé  anche  nuoui  Configlieri  , pratichi  per  lo  piu 
della  marina,  e di  conofciuto  valore,la  qual  colà  abbaflàua  ancora  mol- 
to r auttorità  del  detto  Conte  d’ Elfex  che  tutta  via  riteneua  il  nome 
di  Generalirtìmo  dell’  Armata  -,  nè  agli  altri  particolari  che  haueuan 
foVniti  Vafcelli  dilpiacque  querta  rifoluzione  d’Elifabetta,  perche  te- 
meuano  pure  che  il  troppo  fuoco  del  Conte  non  folle  per  incenetic 
lenza  vtile  le  loro  Iperanze.  I Configlieri  furono  Tomafo  Hovvard, 
il  Caualier  Paoli  già  molto  fauorito  della  Regina,  Francefeo  Veher, 
ò pur  Vera  conofciuto  nella  guerra  di  Fiandra,  Antonio  Scherlei,  Chri- 
rtoforo  Bluns,  Antonio  Vicingfild , Giorgio  Care  , Colonia  Cliirord, 
& il  Segretàrio  Antonio  Afélfcld  , e tutti doueuano  hauer  voto  diffìni- 
tiuo  nel  Configlio  di  guerra  , e quafi  tutti  haueuano  ancora  Comandi 
ne’  Regimenti. 

’Umiftli  Generale , e degli  altri  Comandanti  fù  publicato  vn 

fMitat»  dt-  prima  di  far  vela , col  quale  fi  daua  ad  intendere , non  eflérc 

<<•  i mufi,  rtata  ad  altro  fine  prepara»  querta  Armata  , che  per  difendere  i Regni 

. della 


PARTE  SECONDA,  LIBRO  XVIIl.  H 

della  Regina  Elilàbetta,  contro  la  violenza,  egli  sforzi  del  Rè  Filippo 
di  Spagna,  che  cercaua  d’armariì  contro  ella  , come  fatto  hauea  nel 
ijSS.  &c  in  alni  tempi  ancora , e però  jproteftauano  di  non  voler  dan- 
neggiare > dcancheper  caulàdi  difel'a,  che  i foli  Sudditi  di  dettoRc  Fi- 
lippo , ò pure  altri  che  l’ affilleirero  di  gente  , Naui , Artiglierie , Mo- 
nizioni , e cofe  limili  nicellàrie  ad  vn’  Armata  Maritima.  Che  però  au- 
uertiuano  le  altre  Nazioni  che  viaggiauano , ò iiegoziauano  in  Spagna, 
di  ritirarli  al  più  tolto  de’  Regni  del  Catolico,  e di  congiungerli  con  efli 
loro , ò pure  di  llatlène  in  altri  luoghi  in  neutralità,  altramente  faran- 
no trattati  come  nemici. 

Quella  grand' Armatadunque  partita  dal  Porto  di  Plemoiitappena 
arriuò  sù  le  colliere  di  Spagna,  che  intel'e  pervia  d’vna  picciola 
Irlandefe , che  nel  porto  di  Calice  doue  ella  delignato  hauea  d’andare, 
vi  erano  cinquanta  fette  grolliffime  Naui , e vinti  Galere , cioè  quattro 
gran  Galionidi  quelli  chiamati  i dodeci  Apolloli,  fopra  ciafcuno  deili 
quali  vi  erano  quaranra , ò cinquanta  pezzi  di  Cannone  di  bronzo,  con' 
l'ette  Cento  huominiin  ciafcuno;  due  gran  Galeazze  d’ Andalusa  , cin- 
que gran  Vafcelli  di  Bifcagiia  , quattro  Leuantefchi  , che  fono  Naui 
grandilfime  latte  alle  loggie  d’Italia , caricatela  maggior  parte  d'  Ar- 
tiglieria, e di  monizione , perandare  verfoLilbonain  Portogallo, Io- 
ne lì  preparaua  vn’  altra  Flotta  di  trenta  Naui, per  andare  in  Brettagna, 
c Calais  in  Francia.  Vi  erano  ancora  tre  Fregate  che  lìdiceuaellèi  ve- 
nute da  Porto  ricco  con  l’argento  del  Perù  , e ciafcunaportaua  carico 


di  cento  botte. 

Oltre  quelle  Naui  di  guerra,  e quelle  Galere , vi  era  ancora  vna  Flot- 
ta di  trente  cinque  Naui , riccamente  caricateper  andar  nell’  Indie  Oc- 
cidenrali , cialcuna  delle  quali  portaua  gran  carico  la  più  piccola  due chijpm»  dt’ 
cento  Botte , e la  più  grande  lèi  cento,  e le  altre  chi  più  chi  meno:  GiaS?«iwIi. 
tutte  erano  ben  Caricate  e llauano  fui  punto  di  far  vela;  l'opra  quella 
Flottavi  s’ erano  caricati  ledici  mila  Barili  di  Vin  di  Spagna  , due  mila 
Barili  d’ogiio,  e più  di  cinque  mila  quintalli  di  Cera;  Se  o!r;  e à quelle 
diuerfe  altre  pretiolìlfime  Mercanzie  , come  tela  , drappi  d’ oro  , e di 
lèta,  de’  pallàmanti  per  farliuree  , vino  Argento , & ogni  altra  lotte  di 
Mercanzia.  Infomma  quella  Flotta  veniua  llimatadagliSpagnoli  do- 
deci Milionidi  Ducati,  de’  quali  la  maggior  parte  apparteneuano  a’ 
particolari , Ha  di  Genoa,  di  Napoli,  di  Spagna,  ò di Sicilia,e  da’  quali 
era  llata  fpedira  con  gran  piacere , e tanto  più  perche  fapenano  che  do- 
ueuapiofittarli  aidoppio. 

Quella  nuoua  rallegrò  molto  l’Armata  Inglefe,  perche  corrifpon- deU‘ 
deuano  al  delìderio  clic  haueuadi  trouar  materia  fulficiente  daloJisfa--^'^^"'*  r»- 
re  alla  loro  auidità  , onde  lenzaalpettar  più  fece  vela  verl'o  quel  ^ 

doue  arriuò  li  trenta  di  Giugno  in  giorno  di  Domenica,  c gettò  l’Anco- 
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ra  vicino  al  Po.itc  Ji  San  Sebafliano  , tii  douegli  Inglefi  vedeiiano,  H 


oilèmìua  IO  cucci  gli  aada;nenci  delle  Naui , e Galere  Spagnole.  La 


fera  s’ vnirono  iiilienie  i C ipi  deli’  Ar.naca , per  conlìgiiai.e  il  inezo  più 
opoican 0 d allàicar  la  macina  L’  Armata  Spagnola.  Non  vi  era  Capo 
di  Squadrache  non  prece ndellè  l’ Auaatiguardiai  però  non  vollero  por- 
re à rifchio  le  gran  Nmi  della  Kegina,  onde  ialciate  le  migliori  di 
quelle,  facon  turco  ciò  datala  cura  di  guidar  detta  Vanguardia  al  Raur> 
lei  con  otto  Naui  delle  piò  piccole  della  Kegina,tei  delie  migliori  degli 
0*an  lei! , e dodeci  d’alcuni  particolari  .Mercanti  d’Inghilterra.  A 
quella  rilbluzione  del  Conliglio di  guerra  s‘  oppofe  grandemente  l’ Ani- 
miraglio  Havvird  pretendendo  che  quello  o/Kcio  s' appaitenellèà  lui, 
di  modo  che  fu  conchiufo  che  andarebbono  ambidue  di  comua 


concerto. 

Appena  comparue  1’  Alba  che  impazienti  l’ Inglefi  di  far  vela  taglia- 
RHtM  drf  tono  le  Ancore,  con  che  Irebbero  maggior  vantaggio  d’ auuicinaiiì;  le 
Arm»t»  Sp*  Galere  Spagnole  Icaricarono  tutto  il  loro  Cannone  nel  vederli  auuici- 
nare  ; mr  non  per  quello  lafciarono  gli  Ingieli  di  coraggiolàmente  in- 
uellirie,  e lo  fecero  con  tanta  violenza,  che  ne  incendiorono  molte, 
altre  prefeio , e poche  furono  quelle  che  lifaluaro.’io  lenza  grane  dan- 
no. Coli  mal  tratta,  e quali  ruinata  vna  buona  parte  dell’  Armata  Spa- 
gnola il  Generale  ElFex  diede  ordine  per  lo  fbarco  della  gente  rifoluto 
d’ alfaltar  la  Città  di  Calice.  Gli  Holandeli , .Se  ZeJandelì  prelèro  pec 
alFilto  il  forte  di  Puntel , douc  alzarono  lùbito  l’ Infegna  del  Warmont 
la  qual  cola  Ipauentò  ralmeute  i Cittadini  di  Calice,ediedecoli  grand’ 

. animo  agli  altri,  che  con  grand’impeto  per  non  aipetrar  lo  fbarco  li 
geteauano  à furia  dalle  Naui  ne’  fchini.  La  Nobiltà  del  Paefe  all'  intor- 
no lino  al  numero  di  fei  cento  Caualli , vennero  per  impedirne  che  non 
s’aiianzallèro  oltre , ma  nelle  prime  Icaiamuzzate  rellarono  rotei  dal 
Conte  Lodouicodi  NalFan,  che  comandaua  due  Regimenci  di  Caual- 
letia,  dimodoclaehauendo  veduto  quei  delle  Città  quella  rotta,  e ve- 
dendo che  non  vi  era  più  fcampo  perloro , li  diedero  buona  parte  alla 
fuga,  & altri  li  ritirarono  nel  Callello  , di  maniera  che  rellò  la  Città' 
fenza  relillenza  in  potere  degliingleli  , quali  entrarono  con  gran  furia, 
e la  diedero  al  Tacco. 

In  tanto  la  Flotta  Spagnola  che  vedeua  andar  male  per  lei  ( cioè  quel-’ 
la  delle  Mercanzie  ) per  elFer  già  rumare,  ò fuggite  le  Naui,  de  i Gaiio- 
ni di  guerra  dalle  quali  doueua  ellère  spalleggiata  , pensò  ad  vn  Ib- 
lo  mezo  dafcamparechegliriufcì  fauoreuole,  e fu  che  fìnfe  di  man- 
date quattro  de’  loro  principali  Comandanti,  e di  quei  appunto  che 
intendeuano  la  lingua , per  trattar  quache  accordo  con  gli  Ingle- 
ù. , hauendogli  fatto  vn’  offro  di  due  milioni  di  Ducati , per  lalciai  an- 
elale detta  Fiocca  fenza  obligarla  à combattere  s im  quefta  fu  vna  fin- 
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lione  * perche  prerendeuano  di  dar  cempo  à terrpo  a'  negoziati,  per 
poter  Icaricare  dall’  altra  parte  le  Mercanzie,  e coli  riuki  in  ÌLtti,  poi- 
ché pigliando  tempo  gli  Ingleli  à rilpouder  lino  alla  matii.a  legucnte, 
per  poter  meglio  coniultaie  trà  i loro  Capi  di  quello  lai  lì  dcuelièro,  i 
buoni  Spagnoli  tutta  la  notte  lauorarono  per  (caricarli  Vafceili,haueii- 
done  di  molti  portato  via  lino  i Cannoni  illeflì,  e per  oidine  del  Duca 
di  MediiiaSidonia  fii  pollo  poi  il  fuoco  a’  Valceili,  mentre  gii  Ingleli 
conlirltauano , le  doueano  , ònon  doueano  pigliaiei  due  milioni  , ò 
pure  come  era  il  fentimento  dell'  Ellèx  attaccar  la  Flotta  per  hauer  tut- 
to, ma  ili  Tantoché  lì  difpucauano  in  quella  maniera  voltati  gli  occhi 
videro  bruciare  i Va(<^,ii,  ciò  che  gli  fece  conolcer  l’inganno. 
parendoal  Generale  Ellèx  ùi  tutti  quei  combatimenti  il  tollero  por- 
tati  ibpia  modo  valoiofauiente  molti  Vv«..,iieii  ne  creò  con  bella  Ce-  ’ 
rimonia  felfanta  quattro  Caualieri,  cingendo  !oio  di  iua  mano  al  fianco 
la  Spada , fecondo  che  in  fomiglianti  collumi  era  già  folito  farli. 

Morirono  in  tutte  quelle  fazzioni  fino  à mille , e due  centoSpagnò- 
li,  e degli  Inglefinon  pur  due  cento,  gloriandoli  poi  d’hauere  in  vn 
giórno  fòlo  disfatta  la  Flotta  del  Re  di  Spagna , e sù  i propri  occhi  pre- 
fagli vna  Città,  della  quale  riportata  ne  haueano  grolla  preda  , e fatto 
danno- alla  Corona  Catolica  per  più  di  dodeci  milioni  di  Ducati,  oltre 
l’hauere  condotti  viaduc  Naui,  de’ migliori  che  hauellè  (ul  Maie  il  Re 
Filippo  , con  due  cento  pezzi  d’ artiglieria  di  bronzo. 

Si  polc  poi  lui  tapeto  nel  Configlio  di  guerra  di  quel  che  far  fi  doueua, 
il  Conte  d‘  Eirex  fu  di  parere  che  fi  douelfe  fortificar  Calice , come  luo- 
go  molto  commodo  ad  insellar  continuatamente  quelle  riuiere,  con  ' 
qualche  numero  di  Vafcelli  che  tenelfero  poi  nel  porto  , e particolar- 
mente  per  impedire  agii  Spagnoli  la  Nauigazione  dell’  Indie  . e mettere 
quell'  Lnomedefimo  in  gian  pericolo  la  Flotta  della  nuoua  Spaena, 
che  tutta  via  s’afpettaua,  e che  quando  anche  non  folfe  fiato  poflìbile 
di  coifièiuar  per  lungo  tempo  quell’ K'ola,  fe  ne  farebbe  almeno  ca- 
gionato gran  beneficio  a’  loro  partigiani , & amici , che  diuermebbe- 
roalla  ricuperazione  d’eifo  il  meglio  delle  foize Spagnole  , che  allora 
s’ impiegauano  à perreggiare  contro  i Francefi  Òc  Holandefi  loro  ami- 
ci, e Confederati.  ...  . , , . 

Di  quella  opinione  dell’  ElFex  che  parlaua  con  concetti  di  Prencipe,  ru^/i  «hri 

etan  troppo  lootaoi  gli  alt.!  che  haoeaito  folo  peofcii  di  “ 

quali  altìo  non  haueuano  veramente  nel  cuore  che  vn  sfrenato  defide- 

rio  d’ arriuar  fenza  perdita  di  tempo  in  Inghilterra  per  diuiderfi  lagua- 
daenata  preda , che  bramauano  di  faluare , fenza  porla  in  nuouo  pen- 
colo , con  euidente  riufeita  di  poco  rilieuo  ; anzi  l’ Ammiraglio  Hov- 
vardallcgaua  , che  non  poteuano  mancale  d’ alfembrai fi  quanto  prima 
le  forze  Nemiche,  cofi  per  terra,  come  per  Mare,  lecondo  che  da 
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cucce  le  pai  ci  porcaiian  gliauuiil , di  modo  eh’  eflì  haurebboiio  riceutito 
non  pure  diiticolcà  di  poterli  anche  per  breue  tempo  diienderlì , mi  di 
più  ceico  pericolodi  poterli  con  rarmitariciiave  lenza  minain  InghiU 
terra  j col  perdere  la  preda  > e l’ honorc  coli  gloriolainente  accjuiltaco, 
in  tante  altre  occalioni. 

Lainedelima  Notte  ch’era  Hata  prefa  la  Città  il  Generale  Ellèx,  Ipe- 
dì  Chriltoforo  Cliiarl  per  tentar  d’acquiitare  il  palio  del  ponte,  che 
congiuiige  r Itola  di  Calice  con  terrla  lerma,  e vi  andò  (]uello  con  otto 
mila  Fanti , con  i ijuali  combattè  veramenre  con  gran  valore  , ma  il 
Duca  di  Medina  vi  haueua  pollo  ottima  guarnigione  di  bioui  ioldati  à 
rptrnn  rh^*  tìirono  gli  Ingleli  conftrettidi  ritirai^  «-ud  laperdiradi (gual- 
che ottanta  de’  loro.  Dimoraci  poi  giorni  nella  Citcà,appunto 

qu  into  gli  bi(bgnA^o.-.=ai/car  sù  le  loroNrui  le  prede  , e il  bottino, 
po  ero  il  fuocodapertutto  ,cioè  nell’ Allenale  , d;  negli  altri  luoghi 
che  poceu.ino  leruire  per  armar  Valcelli,  e poi  imbarcati  le  ne  ritorna- 
rono conprolpero  vento  in  Inghilterra,  e con  quella  allegrezza  rice- 
uuti  che  ogni  yno  può  giudicare , la  Regina  creò  moki  Caualieri , Se 
ordino  che  lì  lacellèro  Orazioni  puolichc  in  rendimento  di  «grazie,  è 
poi  Balli , feftini , e trionfi  in  ogni  parte.  Il  Rè  Hcnrico  mandò  il  Si- 
gnor di  Monte  per  raliegtailì  con  detta  Regina  , d’ vna  coli  legnalata 
vittoria , di  gran  danno  veramente  alla  Spagna  , ma  di  niuno  profitto 
all  Inghilterra  , ancorché  di  gran  giou.imento  ad  alctini  particolari. 
Siicceirero  molti  dirparcri  nella  diuilìone  della  prelà  , non  folo  trà  «^li 
Inglefi,  & O'andefi,  eZelandefi,  ma  anche  tri  Inglefi , & luiilelì 
Olundefi,  & Olandefi.  ^ ^ 


Quelle  di  grazie  che  non  furono  picciole , non  impedirono  ad  ogni 
RiCatiIfei  modo  lì  Rè  Filippo  di  procurar  altri  mezzi  da  riltabilirfi  delie  perdite, 
dtuct^Lni  ^ Inglefi  , mainenn  e dana  gli  ordini  per  gli  appared- 

drW  Armi  chi  . giuntagli  la  nuoua  de’  progrelfi  che  laceuano  i Turchi  ne’  Paefi 
dii  Tura,  ^egu  Auflriaci  di  Germ.inia  , comandò  à Don  Pietro  di  Toledo,Gene- 
Squadra  di  Napoli , à Don  Pietro  di  Leua.dii  errore  di  quelle 

di  Sicilia,  Òc  ad  Aadrea  Dona  Comandante  di  diuerlè  altre  Squadre,  di 

veleggiare  al  piu  colla  nell’  Arcipelago  per  vedere  di  far  qualche  di- 
ueilione  deli’ Arme Tmchefche  inquelleparti , perdar  tempo  all’Ira- 
peradore  di  ic/pirare  al  quanto.  Non  mancarono  quelli  Generali  di 
portarli  con  le  loro  Squadre  veifo  l’Ifole  di  Z iure  , e eelàlonia , doue 
G.Uridrl  Cannvne  amicheuolmente  il  Caftello,  c poi  fece  faperc 

Coniti  vir'^  Toledo  al  Confole  della  lua  Nazione , Refidente  nell’  Ifola  del  Zan- 
fi  CtfoUnU  re  . cheriferillè  al  Magiftrato  della Republica , non  elfer  ini  comparfa 
per  portar  qua  filn  minimo  danno  a’  di  lei  iute.  e(?l,  ma  folo  per  (piare 
gh  and  imenei  dell*  Armat  i Turche fca  , per  combatterla,  ecori  ilpoii- 
dere  in  quella  maniera  aile  deceftazioni  die  contro  la  Cala  d’ Aukria, 
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anzi  contro  tanti  Popoli  Chiiltiani  faceuano  gli  Ottomani  nell’  Vnga- 
ria , c vendicare  con  qualche  battaglia  di  Mare , i danni  che  con  le  loro 
forze  terrellre  faceuano  all*  Imperadore  Rodolfo. 

Dunque  hauendo prefo  lingua  che  l’Armata  Ottomana  foggiornaua 
ne‘  Porti  della  Morea  , non  hauendo  polfirto  vlcire  per  trouaili  troppo 
auanzata  la  ftagione , prima  di  metteifi  all’  ordine  per  veleggiare.  Ce  ne 
andò  il  Toledo  radendo  il  lido  dell’Ifola,  enauigandoà  Cecco  pareua 
appunto  vno  di  quei  Vccelli  di  rapina  > che  Hanno  (empie  iù  l’ali , per  Vmttinn 
gettaiTi  con  gli  artigli  Copra  qualche  Animaluccio.  Non  piacque  però 
quella  comparCa  dell’  Arm.ua  Spagnola  in  quei  Mari  a’  Veneziani  per- 
che conoCceuano  benilTimo  , che  il  (ine  principale  non  era  il  bottino 
Colo  , ma  il  penfiere  di  far  comprendere  a’ Turchi  col  danneggiarli  in 
villa  dell  iCola,  la.  corrilpondenza  eh’ elli  Spagnoli  teneuano  con  la 
Republica,  acciò  che  rendendola  tanto  più  odioCa  à Conibntinopoli, 
vi  Coire  calila  di  rottura , per  meglio  vantaggiare  i propri  in?erelfi,  con 
la  dechiarazione  delia  Republica  contro  1’  Ottomano. 

Stettero  le  Galere  Spagnole  alcuni  giorni  Ccherzando  all’ intorno  di 
quellTlole , e vedendo  che  non  le  gli  preCentaua  occalìone  di  bottinare 
i Tur  chi , penCarono  che  non  farebbe  male  di  bottinare  i Chiiltiani,  per 
non  icordarli  quel  melliere  comune  4 chi  hoggidi  viag<^iacon  lopremo 
comando  Cai  Mare. 

Hauendo  dunque  il  Toledo  dato  l’occhio  in  vna  Nane  del  Nobile 
Zeno,  cheritornaua  di  Soria , carica  di  ricchillìme  merci  nella  quale 
accoftatofi  depredò  il  più  preziolò  , Cotto  pretello  che  il  Carico  Coire^X^wn/rl 
da  Turchi  inimici  del  luoRe,  ne  ballarono  le  attellazioni  contrarie  c<fen/l/4»». 
che  il  Capitan  della  Nane  gii  elìbiua  , allegando  ejjer  facile  di falfificare 
vn  boccone  di  Carta , ma  non  già  le  circohflantje  vijìbili.  Lo  dello  fece  ad 
vn’  altro  VaCcel  lo  Cipriotto, che  dalle  Smirne  velleggiaua  in  Venetia, 
al  quale  furono  mpiti  t.apeti , He  altri  capit.ali  di  gran  prezzo;  e benché 
conllalft  che  quelle  non  erano  altramente  Mercanzie  di  Turchi , ma  di 
Veneziani , & altri  Mercanti  di  Jiueifi  luoghi  di  Germania  , non  volle 
con  tutto  ciò  predare  le  orecchie  il  Toledo  ne  leggere  le  loro  atteda- 
zioui  dicendo , Che  (juanto  vfeitta  dalla  Turchia  in  tjuei  tempi  tutto  era  in- 
fetto e ^er'o  fottepolìo  alla  perdita. 

Dilpiaceua  in  tanto  al  Lena  che  non  capitale  ancora  à lui  qualche 
feontro  per  far  vedere  che  non  pretenderla  variar  dallo  dile  predetto  il 
Toledo  , &c  appunto  mentre  s’ andana  girando  con  quedi  penCieri  (rii 
capitò  vn  Nauiglio  di  Chridiani  Copra  Corfù , carico  pure  di  buoniili- 
meMerci,che  lo  vuotò  Cotto  pretello  che  non  haueua  Calmato  che  ben 
tardi  la  lira  Capitana , c proCeguendo  con  la  delfa  brama  più  oltre,  tro- 
uò  il  giorno  Ceguente  vna  Nane  ben  grande  dei  Conti , pur  Veneta, che 
la  Ipoglio  del  Carico , iiou  lalciaiido  nè  meno  il  viuere  de’  poueri  Ala- 
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rinai'i,  eco/I  (àaiodifpogliefìraggiunfeal  Toledo,  col qualefu  prefà 
rifoluzione  di  riconduiil  con  le  loro  Galere  eh’ erano  trenta  otto,  nel 
Regno  di  Napoli  di  doiie  erano  partiti.  Andrea  Doria  che  non  era  me- 
no auezzo  degli  altri  alle  rapine  Mariciine  , non  mancò  dalla  lua  parte 
di  feguir’  il  medefìmo  (Hle,  onde  incontratofi  in  vna  Nane  chiamata  il 
Paradifo , la  riduUè  in  peggior  condizione  dell’  Inferno  iftello  , benché 
apparteneflc  à Mercaiìti  di  Venezia , & hauelFe  per  lo  innanzi  negoziato 
in  Spagna , e da  lui  medefìmo  conofeiuta , non  feruendofì  d’altro  pte- 
relto  per  laziar  la  Tua  fame , che  nel  capitale  vi  teneuano  conparteci- 
pazione i fuoi  Nemici,  e però  confitearfì  doueua  per  io  Reggio  fifco,e 
fu  il  più  ricco  bottino  di  tutte  le  altre  Nani. 

In  quella  maniera  reftò  delufa  la  buona  mente  del  pouero  Re  Filip- 
po , ingannato  dall’ infedeltà  de’ fìioi  Miniftri,  che  fu  in  fatti  quali 
lèmpre  in  lui  vn’  ordinario  difetto  della  fortuna.  Per  quella  via  fì  vide- 
ro degenerare  in  manifelle  rapine  conno  i Chrilliani , le  apparenze  vi- 
fibilid'infellare  i Turchi.  Coli  fu  forza  d’elperimentare  à tanti  Mer- 
canti della  Chrillianità , che  bene  ipello  fon  peggiori  de’  Turchi  i 
Chrilliani , e che  vi  è piu  fede  in  quelli  che  in  quelli.  Coli  coli  le  de- 
chiarazioni  di  vendicare  gli  attacchi  dell’  inimico  in  Vngaria,  a làuore 
deir  Imperadore  inualb  del  barbaro  Ottomano  , fì  terminarono  nel 
lacerare  le  follanze  priuare , e nella  llragge  ben’  empia  delle  facoltà 
de’  poueri  Chrilliani,  di  molti  de’  quali  le  Famiglie  furon  poiconllret- 
te  d’ andar  mendicando , con  inutile  doglianza  de’  poueri  Mercanti,  le 
di  cui  ragioni  nauHagarono  negli  fcogli  della  forza,  e dell' auarizia. 

Non  mancarono  di  lamentarfene  con  le  voci  riuolte  al  Cielo  i Per- 
TUgtU»^*  dtiiti  y e con  fìjppliche  inftantillìme  ammolirono  il  petto  d’ ogni  vno 
dtH'  Amb»f  alia  compallìone,  fuorché  degli  Spagnoli;  il  Senato  ad  ogni  modo  ri- 
timttp  Vtiu  quello  per  vn’  aggrauio  fatto  alla  loro  Republica  contro  il  drit- 
to delle  genti,ond‘  ordinarono  al  loro  Ambafeiatore  quei  Zelantillimi 
Senatori,  di  portarne  dalla  patte  del  publico,  particolari  doglianze 
alla  Corte,  non  meno  che  alle  orecchie  del  Rè  Filippo  : ma  le  rappre- 
lentationi  dell’  Oratore  per  altro  con  viue  ragioni  rapportate , furono 
digliaderenti  del  Doria,  del  Toledo , o del  Leua  talmente  contamina- 
te , e colorite , che  non  lalciarono  libero  l’adito  alla  generofa  pietà , e 
clemenza  del  R.C  che  in  colè  di  quella  natura,  foleua  per  altro  ellèr  ri- 
goroi'o  punitore , di  medicare  quelle  piaghe  che  verfauano  fangne  dalle 
vene  Imunte  di  canti  mefchini.con  douuta  reflituzione,e  riiarcimento. 
Mollròperò  Filippo  gran  defìjerio  di  voler  compiacere  allegiulle  pro- 
telle  dell’  Ambafeiatore,  e comandò  che  ne  fegnillèro  gli  effetti  delP 
intiera  fodisfattione  delle  parti , ma  gli  ordini  furono  ò trafeurati , ò 
fcordatijò  proloiigati  in  m jdo,che  fu  forza  agli  opre  Ili  di  foccombere. 
Tra  le  altre  colè  che  fouralluunoucll'  animo  del  Rè  Filippofulprin- 
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cipio di  quefto anno,  non  infeiiore  alleprime  crala  iperanza  di  render- 
fi  Padrone  delia  Città  di  Marfeglia , Porto  di  lomma  importanza , nu-  M»rfigU§. 
merofad’habitatori , collocata  ne’ lidi  del  Mar  Mcditeiraneo  , rifpet- 
to  al  gran  traffico  delle  meicanzie,ricchilfima  quanto  ogni  altra,  e no- 
bilitata di  molti  priuileggi,di  modo  che  iembranel  Tuo  gouerno  haueie 
vna  certa  ipecie  di  libertà.  Già  come  s’ è accennato  à fuo  luogo  nel 
principio  dell’  origine  della  Lega , quefta  Città  fi  molle  da  quella  par- 
te , per  opera  del  Signor  di  Virs  che  Teppe  guadagnare  il  ConTolo,  & il 
luogo  tenente  > che  lono  quelli  eh’ Eletti  da’  Cittadini  , gouernano  la 
Città.  Hora  elTendo  declinata  la  Lega,  Carlo  Gasò,  ò fif  Calàut,  Con- 
folo,  e Luigi  d’Aix  Luogotenente  , nuomini  di  Tagace  natura , conol- 
cendofi  inuidiati , e mal  voluti  da’ principali  Cittadini,  e temendo  per 
la  propria  confeienza  di  molti  mislàtti,  penlàrono  per  poterli  mante- 
nere nel  gouerno  d’ applicarli  alla  parte  di  Spagna  , doue  mandarono  c»nftl»  ''e 
con  ogni  diligenza  due  de’  loro  più  intimi , per  negoziare  con  il  Caro-  Legsuntnti 
lico  la  relà  di  quella  Città  nelle  lue  maui.  •ffftneUcit 

Accettò  con  ogni  amoreuolezza  l'inuito  il  Rè  Filippo,  conolcen- cmlt- 
do  quella  Città  di  molta  importanza  a’ Tuoi  interelfi  , edigrande  opor-^^' 
tunitàa’  fuor  Regni , fiaàcauTa  della  Tua  grandezza,  edel  Tuo  traffico, 
come  ancora  per  la  Tua  fortezza,  c fitonel  quale  è collocata  ; e però 
regalati  quei  eh’  eran  venuti  à farli  tal’  offro  , comme/Iè  liibito  à Carlo 
Doria,  che  pallàndo  da  Genouaà  quel  porto  con  dieci  Galere  ben  ar- 
mate , Torto  prctello  di  nauigare  alla  volta  di  Spagna , fomentalle  la  po- 
tenza, & i tentarmi  del  ConTolo , e del  Luogotenente , acciò  che  con  ^ 

le  Ipalle  delle  Tue  forze  hauellèro  maggior  »coltà  di  tirare  il  Popolo  rà 

con  ladouutadeftrezza  à Tottomettern  alla  Tua  Signoria  ; la  qual  colà  ti»r/$gli4, 
fu  Tubito  efeguita  del  Doria  con  fomma  diligenza  , di  modo  che  haue- 
ua  dilpoile  le  coTe  àtal  legno,  che  non  era  lontano  il  Rè  Carolico  d’ot- 
tenere l’intento;  tanto  più  che  quello  tentatiuo  fi  coloriua  lotto  varii 
pretefii , dicendo  che  tal  Città  per  elfere  Capo  della  Contea  di  Prouen- 
za  , ò pure  vna  delle  principali,  apparteneua  legitimamente  all’  Infan- 
ta eh’  eraContelIà  di  Prouenza. 

In  quello  mentre  inTolpertito  il  RèdiFrancÌ3,chegIiapparecchi  Ma-  ciUfi»  J,i 
ritimi,e  le  leuate  che  fi  faceuano  fare  dal  Rè  Filippo  in  Sp,ignaj&: Italia,  Ri  H$nrU$. 
ancorché  fi  ipargellè  voce  che  tutto  folle  contro  Tinghilterra,rendellè- 
ro  alla  TorpieTa  di  Marlèglia , e coli  trauagliato  grandemente  nell’  ani- 
mo , commellèà  Monfignore  Olfat  Tuo  AmbaTciatore  in  Roma , che 
nepallàlfe  officio  di  doglianza  col  Papa.  Non  mancò  quello  Minifti  o 
Zelantilfimo  del  Teruiziodel  Rèdi  rappreTentare  al  Pontefice  con  la  Tua  s<Milamt»ti 
folitainconpnrabileptudenza  , che  Te  non  s’auuiallè  à quella  impreTa,*^ 
farebbe  conllretto  il  Rè  Chrilèianillìmo  di  chiamare  al  Tuo  ToccorTo 
l’Annata  del  Turco  nel  Mar  Mediterraneo,  e già  era  la  Porta  difpolà 
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tifflma  ver^  il  Re  Henuico,  col  quale  s’era  dechiaraca  di  voler  pallàre 
Tempie  buona  amicizia  > e già  gliene  haueua  dato  occimi  legni  di  ftimai 
a’  quali  con  tutto  ciò  Henrico  non  hauea  fin’  allora  fatto  calo  confidc- 
rabile,  credendo  di  poter  con  il  prop.io  valore,  e con  le  forze  rue,renr 
za  quelle  degli  Ottomani  vincere  i Tuoi  nemici. 

Quello  Olficio  fù  dall’  Ollàt  palTato  con  tanto  zelo  & efficacia  che 
percolfe  grauemente  nell’  animo  il  Pontefice  , e non  potendo  Tentiifi 
minacciare  in  quella  maniera  da  vn’  AmbaTciatore  Prelato , gli  riTpoTe 
rifentitamente , Duntjut  à ^neflo  vanno  à cadere  le  rapprefintaùoni  da  voi 
fat  lecci  della  pfande  h umiltà  , e del  gran  l(elo  del  voftro  R'e  Henrico  ver  fi  U 
Chiefi.  Dunque  non  contento  d' batter  perfegtitato  la  fede  Catolìca  come  he- 
retico , con  gli  Heretici,  vuole  anche  inuadere  la  Chrifiianitàcome  Turco  con 
i Turchia  Qtufio  e il  giuoco  di  quelli  che  ci  hanno  fimpre  ajficurato , che  nel 
petto  d' Henrico  non  iri  faranno  mai penfieri  che  torbidi  verfi  la  Religione  di 
Chriflo’  Vedendo  T Ollàt  coli  infuriato  il  Pontefice  con  la  Tolita  Tua 
prudenza , e dellrezza  procurò  di  mitigarlo , pallàndo  à fargli  conoTce-, 
re , che  cadendo  MarTeglia , e le  altre  Città  della  Prouenza  in  mano  de- 
gli Spagnoli , Auignone  ancora , e le  altre  terre  del  Papa,  non  Tarebbo- 
no  Ilare  lenza  pericolo , delle  quali  ragioni  parue  che  reflallè  TorpreTo 
l'animo  di  Tua  Beatitudine , la  quale  promelle  d’ adoperarli  per  far  cefi*, 
fare  quello  tentatiuo. 

Alle  Querimonie  dell’ Oliar  dalla  partedel  Re  Henrico  s’aggiunlèro 
§lutnmoHÌ*  il  giorno  Tegnente  quelle  degli  AmbaTciacoridi  Venezia , e di  ToTcana, 
parte  della Republica , e del  Gran  Duca , gelofi,  che  vn  luogo,  & 
Vm*xia,e  di  po^to  di  quella  natura , che  Toprallà  all’  Italia  tutta  cadcllè  in  augu- 

Ttfcmà.  mento  della  Monarchia  Spagnola  , articolo  che  toccaua  più  al  Papa 
che  ad  ogni  altro  Piencipe , lia  per  la  vicinanza  dello  Stato  Ecclefialli- 
co,  come  ancora  per  quello  d’ Auignone  ; che  però  dopo  hauer  molte 
volte  eonfultato  lopra  tal  fatto  , e non  trouando  prouifione  che  gli  pa^- 
tellè  à propofito,  prefe  per  efpediente  che  il  Cardinale  di  Gioiola,  eh’ 
era  in  precinto  di  ritornare  in  Francia,  pallàllè  per  MarTeglia,  &c  à Tuo 
nome  facellè  gli  olficii  douuti  con  il  ConTolo  CaTaut  per  rimuouerlo. 
dal  Tuo  penfiere  ; la  qual  colà  benché  con  ogni  calore  folle  fiata  dal 
Cardinale  efeguita , con  tutto  ciòprodullè  picciolo  effetto  nell’  animo 
fiero  più  che  prudente  del  CaTaut,  riToluto  di  non  rimouerfi  punto,  del 
già  fiabilito  contratto  col  Re  Filippo , di  modo  che  inteTofi  ciòda’ Ve- 
neziani , e dal  Gran  Duca  di  ToTcana  cominciarono  à dar  di  mano  à più 
potenti  rimedii  per  opporli  à quello  tentato  , nc  il  Papa  era  del  loro 
Tentimento  alieno,  à legno  che  fiauano  fui  punto  di  collegarfi col  Rè 
Henrico,  perla  difelà  di  MarTeglia,  e per  farla  rimettere  nelle  Tue  ma- 
ni , ò pur  della  Corona  com’  era  prima  ; ma  con  la  fuayeltrezza,  e va- 
lore il  Duca  di  Guilà  Gouernator  della  Prouincia  « operò  in  modo 

che 


Ojfieit  dii 
taf  a eoi 

Confili. 


PARTE  SECONDA,  LIBRO, XXIII.  ji, 

che  tolfe  via  quella  piccia  di  Scandalo,  cooperando  ancora  la  gran  for- 
cuna  del  Rè. 

' Già  s’era  molto  affaticato  il  Duca  per  cercar  mezi  da  forprender 
Marlègiia  , nè  in  ciò  haueua  lilparniiaco  promeflè,  regali , e diligenze, 
fiiralmence  gli  venne  latto  di  guadagnate  vn  Capitano  die  haueua  in 
cuflodiàvna  delle  porte  delle  Citta,  chiamato  Pietro  Libertà,  Corfo 
d’origine , ma  nato  óc  allenato  in  MailègUa,  il  quale  concitati  gli  animi 
di  molti  che  odiauano  la  cii annide  del  Coniblo  Calaut , e che  temeua-  firprtf»  dal 
no  la  Signoria  degli  Spagnoli,  lèabiliionodilaredi  notte  tempo  auui-  ^**‘*^*Gi*i 
ciliare  con  buon  numero  di  Fanti  il  Duca  di  Guiia , Oc  introdurla  nella 
Città  per  quella  porta  cultodita  dal  Libeità  , e per  non  ingolfàimi  nel- 
le circonfianze  chepallarono  in  quello  l'atto  , balla  che  riulci  felice- 
mente al  Guilà  d’impadroniiiì  della  Città , e delia  Foltezza  di  San  Gio- 
uaniii , non  lènza  quaiche  iRagge  de’  Tuoi  , ma  più  di  quella  de’  Fuo- 
rafeiuti  aderenti  del  Conlolo  die  rcflò  vocilo  ancot  lui  ^ nè  il  Doria 
nell’  incendere  il  tumulto  tardò  molto  di  rimbarcare  la  liia  gente,e  di  ri- 
tornarlène  lenza  alcun  frutto  à Genoa:  Nuoua  che  riniti  d'altre  tanca 
coniòlazioneal  Rè  Henrico,  che  di  dilpiacere  al  Rè  Filippo. 

Il  Rè  Heilrico  ai  ogni  modo, benché  inoltiallèdi  quella  lòrprelà  al- 
legrezza elleriore  , con  tutto  ciò  tenti  graue  malinconia  nell’  animo,& 
haurebbe  delìdeiaro , che  il  Duca  di  Guila  , non  nehauelfe  tentato  co- 
li prello queli'eiecutionc,poichehauendoHenricoriceuuroccitanuo-  Sentimento 
ua della  riToluzione del  Pontefice,  della  Republica  , e del  Gran  Duca 
di  volerli  collegare  con  elfo  lui  per  la  ditela  di  quella  Città,  haurebbe 
voluto  che  ciò  elèguilfe  come  all’  appuntato  di  quei  Prencipi , lècuro 
che  di’  vnione  haurebbe  dato  vn  gran  tracollo  agli  interelli  del  Rè  luo 
auuerfario , <Sc  ancorché  la  Lega  li  folFe  latta  perla  loia  dilelà  di  Marlè- 
glia  , era  però  certo  thè  in.igiitigli  animi  li  làicbbono  auanzatipiù  ol- 
tre, e benché  quello  deliderio  lia  Reggio  , con  tutto  ciò  iomilotto- 
fcriueiolempre  al  lencimento  deg  i Itaiiani , quali  l'ogliono  dire  Ch'  è 
Tne^lio  vn  'Vano  certo , che  vna.  Gullvia  in  dn-jbic. 

Non  minor  fortuna  hebbe  Henrico  neiPallèdiodellaFera,  qual  Cit- 
tà benché  foccorfa  dagli  Spagnoli,  e da  ioio  biauamenre  ditela  , He  in 
che  il  Caidinale  Arciduca  paieuache  metceflè  tutta  lapat ricolar  cura 
del  l'uogouerno  , con  tutto  ciò  allietti  quei  Cittadini  dall’  Anni  del 
Chi  illianifllino , lì  rel'eio  concond  zionc  honoieuoli  ; ben’ è vero  che 
quelle  vittorie  furono  molto  amareggiate  da’  piogrellì  del  Cardinale 
Aidduca  , il  quale  haueua  prele  diuenè  Piazze,  e particolarmente 
quelle  di  Calcs , Piazza  di  grande  impoitanza  aila  Francia,  e di  gran 
conièguenzaalle  congiunture  prel'enti,  e veramente  Heniico  che  ne 
Conolccun  rimporraiua  tentò  tutte  le  maniere  polfibili  per  loccorerla, 
verfo  doue  egli  medelimo  lì  portò  in  perl'ona,  ma  non  potè  operar  cofa 
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alcuna  cofiauanzati  erano  gli  Spagnoli  nella  Controfcarpa,  di  raodo 
che  fu  forzaco  ritornariène  con  qualche  malinconia  nell', animo,  e can- 
to più  che  hauendo  tentato  di  dar  battaglia  ai  Cardinale  , non  potè  ot- 
tenerne l’intento  , perche  conol'cendoli  qucfto  infetiore  di  forze  , non 
volendo arilchiare  tutto  l’acquiilo  in  vua  battaglia,  deilramence  rici- 
randofi  la  sfuggì , Se  il  Rè  vedendo  impoifiblle  d’ intraprendere  per  al- 
lora cola  di  rilieuo  fé  ne  cornb  in  Parigi  à goder*  vn  poco  de’  Tuoi  amoi» 
ri,  ne’  quali  benché  al  maggior  legno  immerfo  ,-;non  cralafciò  mai  ad 
ogni  modo  le  buone  malli  ne  d’vn  buon  Soldato. 

Per  allicurat  la  Piccardia  dall’  inualioni  del  Cardinale  , haueua  fol-' 
L$fM  ir»  lecirato  il  Rè  Henrico  vna  (Iretta  Lega  con  la  Regina  Elifabetca  alla 
Btnrict,  ér  quale  Ipedito  haueua  à quello  fine  il  Ducadi  Buglione , che  comparue 
in  Londra  con  vna  fuperDilGmaComiciua  di  Caualieri,  ebenche  non  v£ 
li  fconcrallèro  grani  di£co!tà  per  il  deliderio  che  anche  la  Regina  ne  ha- 
ueua di  concluderla,  con  tutto  ciò  non  li  venne  che  nel  hne  della  C am- 
pagna  alla  conclulione , di  modo  che  poco  giouò  per  quello  anno  ad 
Henrico,  hauendo  hauuto  tempo  il  Gouernatore  Arciduca  di  fare  i fuoi 
progrein  con  fortuna  in  quella  Prouincia  ; cucca  via  con  comune  fodis- 
fazione,  & applaufodi  quei  Popoli  fu  detta  Lega  conchiulà  veclb  la 
metà  di  Settembre  con  quelli 


CAPITOLI 

Della  Lega. 


I.  Che  di  qiéeJU  due  Fre/teipi  fi  confirmauane  mutunlmeHte 
iìitfchi  trattati , e contrattati , e faceuano  vna  nuona  Lega  offen^ua 
contro  Filippo  R}  di  Spagna^  fuoi  Regni^  e Signorie. 

II.  Che  tutti  i kè  Prencipi , e Stati  che  dejiderauano  difenderfi 
dallatiranniadel  Ri  di  Spagna,  potrebbono  entrare  in  quejìamede* 
ftma  confederatone,  e di  ciò  ne  faranno  anche  inuitati,  e ricercati. 

III.  C he  al  più  tojio  che  farebbe  popbile fi  metteràinpiedivn'Ar- 
mata  à Jpefi  comuni  de  Confederati  , per  entrare  ne'  paefi  degli 
Spagne». 

IV.  Che  non  farapermeffonealRi , ni  alla  Regina  di  far  pace  col 
Re  di  Spagna  , hfìtoi  Gouernatori , e Minifiri  fen^  il  conjèntimento 
dell  vna,ef  altra  parte,  tfual  confentimentodeue  ejjèrmonfirato  in 
frittura fottoferitta  della  propria  mano  del  Ri , ò della  Regina  : ni  me- 
noglifitaperrneffo  &fare  alcuna  tregua , ò fofenzàone  d’ Arme  in  ge- 
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49  craUtfenza  il inedefmo  confenfo  ; e dopo  che  la  tregua  della  Bretta- 
gnafarà  finita  , il  Rè  promette  di  non  confirn:  arlo , ne farne  altra  di 
nttotto , comprenderti  la  Regina^  ^ i fuoi  Regni. 

V.  che  la  Regina  mandar  ebbe  fra  vn  mefe  dopo  la  confirmaT^o- 
ne  del  trattato  al  Rè  Henrico  af  alito  nel fuo  Paefe  dall'  Armi  del  Rèdi 
Spagna  quattro  mila  l nglefi , da  lei  pagati  per fei  me  fi  fuccef inamente^ 
e per  la  qual  f carezza  il  Rè  darebbe  alla  Regina  quattro  Cau atteri 
d honore^  edirijpetto. 

V I.  Che  battendo  bifogno  il  Rè  di  maggior  numero  dì  gente , la 
Regina  gli  prometterebbe  dipoter  Iettarne  ancora  in  Inghilterra  altri 
tre  mila  à fpefefue  pero.  * 

VII.  che  trouandofì  la  Regtnain  necefità  ne'  fuoi  Re^n^  il  Rè 
l' afferebbe  con  le  medefimeforze , e condizioni , fecondo  eh'  ejja  . 
ftceuaverfo  dilei.  » , 

Vili.  Che  i Frane  e fi faranno  comandati  in  Inghilterra  dagli  In- 
glefi,  e quejliin  Francia  da'  Francefi-,  (jr  i delinquenti  fi  puniranno  al- 
la prtfenza  de'  loro  Capitani. 

I X.  Ches'afijìerebbono  tv  no  l'altro  di  poluere , e monizione 
ci  afe  uno  col  fuo  danaro , ^ à diferezione , feconda  che  la  Eccepita 
ricercarebbe. 

X.  Che  il  Rè  inuigilarebbe  accio  niun'  I nglefi  fojfè  punito  à caufa 
di  Religione , nè fopra  le  facoltà^  nè  corporalmente^  fa  per  mezo  dell' 
Inquifit^one^  è per  quaìfuoglia  altra  forte  d’auttoritày  egiuditio. 

t 

•Pafsì)  poi  il  medefimo  Duca  di  Boglione  in  Olandia,  doue  comraC- 
fe  vn’  alcia  Lega  pure  ofFenfiua  , e dii'enliua  contro  il  Rè  di  Spagna,mà 
con  accordi  più  ampi , e piu  vaiuagioiì  perii  Rè  Henrico , & in  cjuefto 
mentre  elFendo  fuccellì  graui  difpareri  trà  la  Regina , e gli  Stati, à cau-  * * 

padelle  domande  che  li  faceuano  trà  di  loro , pretendendo  la  Regina  d’*-’  * ** 
ellèr  pagato  delle  fpfele  che  haueua  fatto  per  Ibcconere  li  Stati*,  S>c  al 
concrario.negando  quelli  d'ellèrli  debitori  faceuano  vedere  d’hauet 
molto  impiegato  in  feruizio  di  detta  Regina  , ma  il  Boglione  in  nome 
del  Rè  Henrico  operò  in  modo  che  accordò  le  parti  con  generai  fo- 
disfazione. 

Hauendo  fcòpetto  in  quefto  mentre  gli  Stati,  che  molti  Carolici  t«- 
neuano  llretta  pratica  con  gli  Spagnoli , fotto  il  pretello  folo  di  Reli- 
gione , cioè  di  mantenerli  in  amicizia  comeptoflimi , e che  di  più  an- 
dauano , e ritojcniìuaao  molto*  allo/pcllò  ne’  Paeli , e Città  del  Rè  Ca-  * 
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to.ico  , deiii>ei-^iotio  di  rimediare  con  lapublicazioAe  d’vnr'gorofoE» 
ditto,  a 4u.^jii  inconuenienti  che  da  ciò  ne  potellèro  forgerc.  Viecat- 
ro.io  du  uj  'je  che  fotto  giauiilìme  pene  , non  ptrtellè  alcuno  per  lo  in- 
nanzi di  quallliioglia  ihaco , ò condicione  partendo  da  vn  luogo  l'ogetto 
agii  Stati , trasferii  fi  in  vn’  altro  del  Dominio  del  Rè  Catolico  ne’Paeil 
Baffi , fenza  portar  Ceco  efprelià  licenza  in  ileritto , con  la  mano , e Si- 
gillo de’ Signori  del  Gouerno  j ò pure  di  Maurizio  , ò Guglielmo  di 
Nallàii , Sigillata , e iègnatadi  loro  mafto  , e Segretarii.  Auuertendofi 
che  nel  conceder  dette  licenze  , coli  nell  vfeir  da’ loro  Paefi>come  nel 
ritornare  venendo  da  quello  degli  altri , fi  doùellè  vfar  molta  cautela, 
clprimertdofi  nelle  licenze , il.nome , cognome , patria,  eiììgie,età,  ha- 
bitazione , con  i negozi!  eh’  era  per  trattare,  quando  folFe  per  ilpedirii, 
e quanto  dilegnaiia  dimorarne’  luoghi  doue  andana.  Diiel'ero  di  pià 
che  iotto  pena  della  vita,  econfilcazione  di  tutti  i beni , niuno  Sud- 
dito delle  Piouincie  Collegate  , di  quale  ftato  ò condizione  fi  folle, 
non  poteilè  hauer  pratica,  ò negozio  di  qualfifia natura;  ne  alcuno  trat- 
rade  con  lettere,  ò riceuellèperfonalmerjte  in  Cala,  ò Icco  ragionaflc, 
con  alcun  Sudito  del  Rè  diSpagna,  ò Tuoi  partiali  ; e trouandofi  dopo 
la  publicazione  di  quello  Editto  , alcuno  che  leguillè  tale  corrifpon-  ^ 
denza , lenza  hauerlo  riuelato , Se  ottenuta  licenza,  fia  irremiffibilmen-  > 
re  condannato.  Di  più  fù  ordinato  pure  lotto  pena  della  vira  , che  ad 
alcuno  non  foflè  permeilo  di  tener  coirilpondenza  con  i Gefuiti  , di 
qualfifia  Nazione , ò Prouincia  , nè  meno  con  i loro  amici,  e fautori, 
Siitreeeiitre  e come  fapeuano  che  molti  Geiuiti  con  abito  da  Secolare  , andauano  ^ 
Ctfttiii.  {piando  dentro  le  loro  P ronincie , e riceuuti  d’ alcuni  abitami,  à quello 
fine  s’ordinaua  lotto  pena  dell*  vita  che  folle  obligaro  ogni  vno  di  11-*^ 
ueiarli,òc  afficurarlì  vedendoli  della  loro  perfona  con  darne  liibito  par- 
te alla  giullizia;  di  modo  che  furono  conllretti  i Gefuiti  di  portar  le 
gambe  in  Roma , per  non  lalciar  la  cella  in  Olandia. 

Affiigeua  in  canto  la  mente  di  fua  Beatitudine  la  continuazione  detta 
guerra  tri  le  due  Corone  , preuedendo  col  Tuo  zelo , e prudenza  i gran 
T>ì{pUctrt  mali , che  maggiori  de’ nati  eran  pecnafeere , percioche  conofceuaeC- 
f<rfer  molto  tormentato  il  Regno  di  Francia  da  coli  lunghe  guerre  , c lo 
vedeua  bilògnofo  di  quiete  , e rilloro  per  poter  ricuperare  l’antico  luo 
vigore  e dall’  altra  parte  confideraua  quanto  elàufto  di  danari  il  Rè  di 
Spagna , e quando  oppreffi.  Se  elFaiigue  i fuoi  Popoli.  Vedeua  checon- 
‘ tinuando  la  Coronadi  Francia  la  guerra  era  in  perìcolo  di  gran  diminu- 
zione , & il  Rè  Chrilluiiiffimo  neceffitato  à tener  tuttavia  Uretre pr  a- 
tichc  con  i Piencipi  Proteftanti , che  come  alieni  deila  Chieià  Catoli- 
ca , non  poreuano  capitolare  che  à detrimento  di  quella  : Compren- 
deua  dall’  altra  parte  che  il  Rè  Filippo  mal  potendo  fupplire  à du  e guar- 
ii p'oteuti  benché  vicine,  petroileaere  la  riputazione  dell’ armi  inPi- 

cardia. 
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cardia , veniua  à perdere  inoico  del  Tuo  nella  Fiandra>  con  accieicimcn- 
rp  deg  ideati  d’ OlanJia,  e con  diminuzionedelL’  auteorità della  ò'Ide, 
Apoltoii.a.  Di  più  vedendo  che  generoli  ambiduc  quelli  Re  non  ha.-^' 
urebbonj  voluto  chiederli  l’vn  Taltro  la  pace,  ancorché  nel  cuore 
bidue  la  defiderallèro  , e con  ragione  , perche  hauendo  già  abbeuerati*** 
di  làngae , di  fiele , e di  coleo  i loro  Popoli,  lliinauano  nicellàrio  ui  co- 
minciate  à ralrelcarli  col  dolce  vino  della  pace  ; che  però  haueua  egli 
come  Padre  comune  d‘ambidue  deliberato  d’incromerceifi  à procura^ 
re  la  Concordia. 

Aggiungeuafi  in  oltre  il  rilpetto  della  guerra  del  Turco,  la  quale  foi-» 

tifiima  ardeua  in  Vngaria.,  ( e doue  il  medelimo  Pontefice  con  non  più 

villo  elempio  di  zelo , haueua  Ipedito  il  proprio  Nipote  con  vn’  Elerci- 

ro  in  l'occonb  dell’  Imperadore  ) delideiando  oltre  modo  il  Papa  , che  • 

cucci i Pieucipi  Chrilliani  concorrellèro  in  lauore  della Chrillianicà, per 

1 . • rie  j 1 , gioa$  moni, 

non  ialcure  maggiormente  accrelceie  le  rorze  del  comune  nemico, 

onde  Icimau  i nicelFarinimo  che  quelli  due  Monarchi  follerò  d’accordo, 

per  dare  elècuzione  ad  vna  coli  l'anca  opera , almeno  non  concorrendo- 

ui  il  Francefe , lo  Spagnolo  non  molellato  da  quello  làrebbe  volentieri . 

concorlb  , àciufa  del  comune  inrerelle  della Cafa  d’Aullria.  In  l'omma 

era  niceirario  che  alcuno  li  inefcolaile  à rannodar  quello  Nodo.  .Altre 

volte  Ferdinando  Rè  di  Romani,  e laDuchelIà  di  Lorena  propoiero  i 

primi  abbotti  della  pace  nà  Carlo  V.  e Francefco  primo,  hora  ne  fà 

l’ ollicio  il  Padre  comune  : ma  rellindo  lui  in  Roma,  ^ i Rè  ne’  loro 

Regni,  bifogna  che  alcuno  ne  porti  la  parola,  e che  l'erua  d interprete 

delle  comuni  intenzioni.  In  limili  occafioni  li  ricercane  gli  ingegni, 

non  la  qualità  deile  pedone  j il  gitidicio  più  thè  le  parole;  e meno  la  di-  • 

gnità  che  la  prudenza. 

Fù  alioraiinpiegaco  vn  Fr.ite  dell’  Ordine  de’  Predicatori  della  Cala  r • r ' 
Gufm.in  ; h na  il  Pontefice  rcie^lie  vn  Francei'cano , cioè  f;à  Bonauen- 

I **  ti9uÀ 

cura  Calaragirone , Generale  dei  tuo  Ordine  -,  per  Lue  inten  leie  il  p.i-  p^ci. 
mo  a’  due  Rè  le  Tue  Sante  pedùalioni  alla  pace.  Et  era  ben  gimlo  eh* 
ellèndo  melcolati  i Religioli  nella  guerra  , che  fi  melcoiallèro  anche 
nella  pace.  San  Bernardo  andò  in  Magonza  per  trattar  d’acooido  con 
i Tuoi  nemici  l’ Imperadore  Lothaiio.  Coniado  Simonct  dell’ Ordine 
Agofliniano  fS  mediatore  della  pace  crà  li  Veneziani, e Francct'co  Sfor- 
za ; & il  Padie  Sauonarola Domenicano  negoziò  Ipeilò  laf>aceper  li  . 
Fiorentini.  Rielcono  i Religiofi  a’  negoziati  della  pace,  perche  gli  fpi- 
riti  leparati  da’  garbugli , c dalle  confulìoni  del  Mondo,  non  lianno  dif- 
ficoltà di  l'pogliarfi  di  quelle  vioientipaflloni,che  à guilà  di  furiofiTo- 
ri , rompono  l’argine  della  ragione. 

Non  mancò  dunque  il  Calatagirone  di  metrerfi  in  viaggio  con  le  let- 
cere  credenziali  del  Pontefice , e verl'o  la  Francia,  e veilò  la  Spagna , e uruLu 
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benché  nell*  vna  , e nell’  altra  Corte  troiiaflè  qualche  oppofiziojie  n«* 
Configli , ad  ogni  modo  conobbe  la  mente  de’  Rè  benillìmo  diipoRaye 
particolarmente  quella  del  Catolico , il  quale  vedendoli  in  vna  età  di  , 
fetranta  anni,  dchauendo  cominciato  il  (no  Regno  con  la  guerra  con  li  ! 
Francefi , defideraua  di  finirlo  con  i meddimi  con  la  pace  ; volle  ad  o- 
gni  modo  intendere  il  parere  del  Tuo  Configlio,  per  moftrar  di  ftimar- 
io , poiché  non  ignorando  laneceflicà , non  haueua  bifogno  d’altro  pa- 
rere che  del  proprio.  QueRa  queftione  della  pace  polla  lui  tapeto,cia- 
fcuno  dillè  il  filo  fentimento  , e quello  de’  Configlieri  appallionari 
Che  gli  Stari  del  Catolico  hattrebbono  Jempre  la  pace  in  Cafa  , mentre  fareb- 
bono  la  guerra  in  Francia,  ^ al  contrario  dando  la  pace  à tjtHjìa  nonpoteua^ 
no  ajpettar  che  la  guerra  in  Spagna  : Che  troppo  bellicofi , e guerrieri  erano  i ' 
Francejì  per  poter  viuere  in  ripofi  , onde  per  lenarfi  dalla  continua  apprenjlo- 
ne  d' ejfèr  molejìati  da  toro,  poter  conuenire  la  guerra  in  Capi  loro,  altramente 
tjfi  la  portarebbono  aìT  improuifo  in  Cafa  d'altri.  Dori  Chriftofolo 
di  Mora  che  fàpeuaellcrnice/Iàrio  ad  vn  buon  Configliele  la  virtù  del- 
la fincerirà , fortificò  il  filo  difcorfo  di  ragioni  più  beile , che  fece  tro-  | 

nar  gi  acidi  na  la  propofizion  della  pace  à tutta  la  Corte , tanto  più  che  J 

inclinatifliino  ne  vedeua  il  Re , parlò  dunque  cofi. 

PARERE  ' 


* di  Don  Chriftofolo  di  Mora.  ' ^ 

* * , 

. Si  richiede  fe  fi  dette  continuar  laguerra,o  farlapacecon  U Tran-  . 
eia.  Non  vi  ì perfona  cofi  prudente  in  gìudicio  , coft  eccellente  in 
prudenza , e co(t  ardita  nelle  fitte  rifiolul^eni , che  non  dia  il  fitto  votOy 
ad  vn  bene  cofi  certo , cofi  apparente , e cofi  nicejfiario , e non  lo  ricufi 
4 tfuefia  Hidra  di  mi  feria  , che  ha  sfigurato , con  tante  barbare  ferite 
la  bella  faccia  dell'  Europa  , parte  la  piti  bella  del  Mondo , che  ha  refi 
il  C orpo  della  C hrìfiìanitd  tutto  pieno  di  piaghe,  e che  ha  dejìrutto  in 
vn  giorno  le  fisiche  d' vn  Secolo,  ‘ i • 

Le  più  generofe , elepiùgloriofe  imprefiedelnojlro  He,  nonpofiòno 
hauere  il  pedefiallosù  l’infinito  , non  potendo  pretendere  alcuna  di 
effe  il  pritiilegìo  dell'  Eternità.  Dopo  hauer  nauigato  lungo  tempo  sn 
r onde  della  fortuna , perche  mettere  in  dubbio  di  ritir arfit  vna  volt  a 
nel  porto  delia  ficurezza  ? I buoni  Prencipi  non  deuono  mai  tentarla 
guerra , che  per  la  fola  Jperanza  tf  httuer  la  pace)  e come  il  Nochiere 
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non  Jideue  allontanar  dal  Porto , dopo  hauerlo [coperto , eo[  ilPren- 
cipe  non  dette  dijhrezzar  la  pace , quando  le  occaftonì  di  farla  fe  gli 
prefentano.  1 1 tempo , e la  necefita  deuono  farfela  de  fiderare.  Colo- 
ro che  configliano  di  non  d [derare  la  pace  , e di  continuare  la  guer^ 
ra , mi  pare  che  non  conofcono  lo  fiato  nel  quale  noi  ftarno  , ne  quello 
di  coluiche  ci  ha  dechìrarato  la  guerra , in  queltempp  appunto  che  noi 
credeuamo  che  f offe  per  domandarci  la  pace. 

Il  ritratto  di  quefio  fiato  ft  vede  nella  cadente  età  del  Re  , e nella 
felice , e vigore  fa  giouentù  del  fuo  fuccejfore. . Non  ci  e cofa  che  deue 
'farci  il più  temere  ^[  non  quello  che  noi  meno  temiamo.  Le  dif^azìe 
fogUono  venir  d' ordinario  da  quella  parte  che  fon  meno  preuedutOy 
affettate.  Non  voglio  dar  maggiorlume  a qttefii  [greti.  Giriamo 
folamentegU  occhi  dalla  parte  della  Francia^  ^imagfniamoci  che  la' 
fortuna  gli 'è  tributaria  , che  a gufa  del  Regno  de'  Romani  alP  bora  fi 
folleua  ni  ir  auge  dfH*  gloria  che  fembra  e fere  c alpe  fiat  a , e [focata^  e 
che  tutte  le  armi , e tutte  le  forze  delnqfiro  inuincibile  Monarca^non 
henno  poffuto  domarla. 

Rapprefemiamocivn  R^  ilp'iùbellicofo.,che  habbia  mai  portato  fiet-  cr»nv»l». 
tro  in  mano , ne  corona  in  tefia.  Vn  Re  che  con  tanto  animo  fi  porta  fUtiuà 
ne'  luoghi  doue  il  periglio  e maggiore  , doue  non  fi  vede  che  piouer\^f*^‘** 
[angue , e fabricar  Montale  di  membra  recifi.  Vn  Re  che  non  cef- 
rk  mai  di  vincere  fe  non  allora  che  cejferà  di  regnare.  Vn  Ri  che  a 
dijfetto  di  tante  migliaia  d'intoppi.,  V fiato  riconeftiuto  della  raza  di 
S.  I.uìgifii  cui  [gue  la  fede  come  porta  la  Corona.Vn  R}  à cui  il  Pon- 
tefice non  ha  potuto  ricufar  la  benedi:^ione inTerra,vedendolo  tanto 
colmo  di  quelle  del  Ciclo. La  guerra  dulie  ch'elvnico  tofeo  che  appe- 
fiagli  Stati  e finita.  ^el  Ponte  [opra  il  quale  le  nofire  forze  fi fon 
traghettate  'in  Francia  e già  rotto,  fi^elli  che  altre  volte  ci  hanno  a~ 
pene  le  porte  bora  ce  le  chiudono.  Non  fi  ricordano  più  di  tanti  mi- 
lioni d'oro  canati  dalle  finanze  del  nofiro  Ri; , e [pur  fe  ne  fouuen- 
gono  db  e per  difcacciarci  da  quel  poco  che  ci  refi  a. 

l nofiri  Configji  fon  fauii , e prudenti , lo  confeffi , ma  il  punto fi  a 
che  noi  babbi  amo  da  far  con  mezzi,  e con  ceruelli  bil^rri , che  di^ 
firuggono  col  loro  ardire  tutto  quello  che  noi  crediamo  fabricare  con 
la  nofira prudenza.  La  Spagna  era  tutta  rinuerfata  nelle  riuoluzio- 
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• ni , e nelle.  fedi:^oni , li  ammutinateri  maggiori  voleuano  obUgare 
il  Duca  di  Calabria  d'vfcir  di  prigione  per farlo  R^e  : i Francefi  (finti 
dalla  Jperanza  di  tirar  molto  vantaggio  daefuejìa  congiuntura  ^ cor» 
w!Ir^  ta*  centro  del  Regno  di  Ftauarra  ; ma  allora  che  credeuano  di  far' 

irtumadiatla  loro  fortuna  ^ accordatifii  nofri  Popoli  tra  di  loro  , ftriuoUarono 
ibOuni,  f„  batter  d' occhio  contro  il  comnne  nemico  •,  che  fu  cop  fua  vergo- 

gna^ e perdita  difcacciato. 

Li  Franceft  faranno  fempre  lo  Jle(f>,  (ì  dijfuteranno , singiitrìer an- 
no , s uccideranno  tra  eli  loro , ma  quando  poi  vedranno  che  col  fa» 
uore  delle  loro  difeordie  noi  correremo  per fare  i fatti  noflri , s acciàio 
-daranno  contro  di  noi , e ci  difcaccieranno  con  nojlro  decapito.  jQaei 
medefimi  che  brucialo  dipelo  vero , e nonfnto per  la  Religionfaran» 

. no  i primi  per  mafima  di  flato  a gridare  Muora , muora  gli  Spa- 
gnoli , allora  appunto  che  noi  penfaremo gridare  ^ Muora  , muora 
i Luterani.  Gli  altri  che  non  tengono  nè fede  , ni  partito  chèfecon» 
do  il  tempo , exhefon  cattiui  Chrifìiani  per  abito  sfaranno  conojeer  . 
fempre  buoni  Franceft , per  sfuggire  d effere  creduti  Spagnoli.  'Altre 
volte  il  giuoco  era  fauoreuoU  per  noi , perche  ci  preflauano  le  carte 
per  giuoc  are , e giuoc andò  e fi  ci  dauano  parte  del  guadagno. 

Se  noi  haue fimo  ben  fatto  allora  chei  Franceft  tir  ottano  del  ba~ 

• Jlo^c  y chefibatteuano  con  vccifioni  gli  vnicongli  altri  y che  quella 
gran  Fattiòne  della  Lega  non  furano  che  per  il  nome  di  Filippo , noi 
doueuamofare  in  effetto  quegli  sforfiy  che prepa/riamo  bora  nell'  aria. 
Volgare  ila  map.ma , che  tra  due  difbutanti  il  terzo ^ode , ma  non  è 
comitne  ilmezo  da  metterla  in  efecuzione.  H ora  che  fon  d' accordo  i 
Franceft , fono  ancora  bafleuolment'e  fortiy  per  fiaccare  ilcolloy  d più 
rrMt$6  potentiFrencipi  dell'  Europa , che  ardifeono  d'àfj'alirli  in  cafa  loropo» . 
Hoatofìrti.  tentifimiper  ripigliar  tutto /quello  che  di  loro  noi  habbiamo  su  manoy 
e di  querelarci  in  Cafa  nofìra  ; fé  la  pace  non  mette  tra  noi , e loro  .vn 
forte  argine , maggiore  di  quello' de'  Pirenei. 

Dicono  che  norf fono  felici  a conferuare  quello  che  acquiflano , ma. 

. bafìa  che  (sabbino  affai fortuna  nell'  acqui  far  e per  farci  del  male  ; e 
per  impedirli  non  trono  altro  me^  che  la  pace  con  la  quale  ilR}  vuol 
finire^  ilfuo  Regno  yt  vofra  Altezza  ( riuolto  alPrencipe  Primogeni- 
to eh  era  prefinte  ) deuejlimarfi  di  non  cominciarlo  con  lamaledi» 
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• tiene  della  guerra , e contentarci  della Jìefa  d' vn  cefi  gran  Paefe  ; che 
fi  temere  il fuo  nome  nell' vno  , e nell'  altro  Mondo  > che  ha  la  fortu~ 
na  di  vedere  il  Sole  quando  altri  fon  nelle  tenebre,  ^ejle fon  fortu- 
ne comunicate  dal  Cielo  alla  Serenifima  Cafa  d' A ujìria^  la  quale  Jola 
fub  lodar  fi  di  pojfedere  tanti  Regni  per  diutna  difpofi^one. 

I vapori  di  (jue/lo  difeorfo  alzarono  in  vn  fubito  vna  nebbia  di  cole- 
ra nel  petto  dei  Prencipe  Filippo,  ii  quale  amando  meglio  mancaie('aii- 
corche  per  altro  d’ordinario  cuore,  e di  non  beh  matura  prudenza)  nel 
mortrar  troppo  d’animo , che  troppo  di  l'auiezza , fece  conulcere  che 
quelli  che  amauano  la  pace  non  erano  fuoi«mici,  trattò  afpramente,e 
conrigorole  parole  Don  chaftofolo  , per  hauernerapprelèntatc  (fon 
tanto  ardire , e vigoreie  ragioni  ; Itimando  Tua  grande  olFela , d’ellèriì 
compiaciuto  à pailar  d’vna  cola  che  àlui  difpiaceua,  gli  comandò  di  ' 
non  pielèntarfi  più  alla  fuaprefenza,  e di  litiraiiì.  Gli  altri  Coniìglie^ 
riperdar  nell’  humoredi  quello  giouine  Piencipe’  rimalbro  nell’  opi- 
nione della  gueria.  Don  Chiillofolo  le  nepalsò  ad  infoitnare  il  Re  del  Dtnchri/uy 
fuccelFo , il  quale  afcoltò  i tuoi  lamenti,  e pianfe  ancora  la  miiera  con-  file  fiUmtn. 
dizione  de’ Prencipi,  per  la  lodisfazione de’  quali,  bilbgna  per  forza Ah 
mafeherar  la  ragióne , e luppiimere  la  verità.  Non  rifpòfe  con  tutto 
ciò  altro  à Don  Chrillofolo  che  quella  loia  parola  Ubbidite.  Prudenza 
ben  grande,  e propriad’vn  Rè  Filippo.  Auttorizò  il  comando  del  fuo 
figliuolo  ancorché  ingiullo,  aifinchc  l’aurtorità  di  vn  figliuolo  non 
refti  difprezzatadal  giudicio  dlvn  Padre  , c che  il  Popolo  non  dimi-  ' 
niiifca  la  buona  opinione  che  haueua  concepuro  del  Prencipe.  Don 
Chiillofolo  inchinatoli  li  ritirò  col  difpiacere  della  difgiazia,  e con  la 
conlblazione  d’hauer’  operato  fecondo  i dettami  della  confeienza. 

In  tanto  il  Re  fatto  chiaiiiare  à fe  il  Prencipe  gli  dille  , che  non  pa~ 
teua  lodare  il  fuo  procedere,  nel  difprezzare  coli  leggiermente  i luoi  , 
antichi  Seruidori , ancor  egli  viuente  , e nella  fua  preienza,  e 
altra  olFefacheper  non  hauerfaputoaccommodarei  loro  configli  ai  fuo^^r#  « 
humore.  Che  quelle  attioni  gli  dauano  cattiui  indizi!  del  luo  Regno,  x/wAi  ftr- 
poiché  nei  punto  che  lafuaauttorità  cominciaua  folo  à fnodaifi  , daua""^'’^  • 
principio  àcamin.arper  vna  llrada , della  quale  molti  Prencipipiù  pru- 
denti diluife  n’ erano  trouati  male,  è pentiti  d’hauerla  praticato.  Che 
quantunque.il  comando  eh’  egli  haueua  fatto  à DonChriftoFolo  di  Mo- 
ra gli  diipiaceilè  non  poco  per  ellèr  pieno  d’ ingiutlizia  , non  haueua 
voluto  con  tutto  ciò  leuocarloj  per  non  auttorizzare  vn’elèmpio  di 
diilubbidienza  , macheintendeuacheà  quell’  bora  medefima,  egli  lo 
facelFe  ritornare , e rimettere  nel  luogo  di  doue  l’ haueua  difcacciato,  e 
che  ricordar  fi  doueflè,  cheilCofiglio  del  Prencipe  deue  ellèr  libero. 
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m libere  le  opinioni , e la  verità  libera  : Che  quei  Coniìglieri  che  coii£^ 
r$i;jitnt  f».  gitano  faranno  va’  arcione  fcelerata , fé  nel  configliare  accommodano 
Ura».  j Iqjq  configli  più  collo  all’  humore  che  al  benefìcio  di  colui  che  vuole 
eirereconfigiiato  : Che  in  diuerfe  occafioni  c imprudenza  il  'dir  tutto 
quel  che  fi  sà  , mà  in  quello  che  riguarda  il  feruizio  del  Prencip«  > ii 
bene  dello  flato,  la  falute  'de  il  ripofò  della Chriflianicà,  c vna  fcelerag- 
gine  di  célar  qualche  cola,  è vn’  empietà  di  dare  alla  fuapaflione  più 
che  alla  ragione , la  quale  non  rifparmia  perfona  alcuna  al  gùidirìo  dell* 
opinioni, e fimiie  ad  vn  Cauallo getta  à terra  coll  bene  il  ngiiuoio  d’vn 
Re  che  d'vn  Contadino  i in  fomma  non  adula,  nè  mafehera  quel  che 
rapprefento,  . 

Vbbidì  il  Prencipe , e dopo  hauer  riceuuto  con  profonda  humiltà  la 
correzione,  egli  auuifipaterm’,  fece  fubito  richiamar  Don  Chrillofo- 
lo  il  quale  chielé  al  Prencipe  ifcufà  per  hauer  troppo  arditamente  parla* 
to  , e che  ciò  aon  nafceua  che  da  vn  particolare  zelo , ril'pecco,  e riue* 
' renza  che  portaua  alla  Tua  CalàSeteniffima  , &al  bene  del  Regno  -,  eC~ 
SimMHtU  à ^he  quelli  i quali  tengono  maggiore  elperienza  delle  cofe, 

$r»t$mrUf»  parlano  Tempre  con  maggiore  elperienza.  In  quella  maniera  conob- 
€téUl'  Arei-  be  il  Rè  Caculico  che  le  opinioni  de’  fiioi  Configlieri  adulauano  l’inno- 
cenza  del  pouero  Prencipe  Tuo  figliuolo  , 6c  ^cnfauaiK)  i fiori  della 
Tua  gioucntù,'per  impedirli  con  tal  fumo  à portar  frutto  à tempo  matu- 
ro. A quello  fine  non  volendo  il  Rè  che  quello  trattato  di  pace  finego- 
ziallè  più  in  Spagna,  doue  il  Configlio  era  pieno  d'humori  di  quella 
natura,  comandò  all'  Infanta  Donna  ilàbella  d’auuectirne  l' Arciduca 
col  quale  era  già  promellà  di  fare  qualche  apertura  d'accordo , e di  fea- 
uare  quali  follerò  le  intenzioni  de'  Francefi.  L' Infanta  che  trà  le  altre 
file  lodi  fi  pregiarla  Tempre  d’ellèr  figliuola  di  quella  grande  Ilàbella, 


che  fu 
parte 


1 chiitDiti  Prencipeffi  di paceCctUlc  all’  Arciduca  di  voler  dalla  Tua 
contribuire  con  i luoi  configli , e con  1 Tuoi  mezi  per  la  fabiicadi 
quello  tempio , con  quella  fincerità  eh’  era  propria  della  Nazione  Ale- 
manna. L' Arciduca  chedoueua  riceuere  in  dote  i Paefi  Balli , conof- 
. ■ . cendo  che  non  vi  era  mezo  più  ficuro  per  allìcurarli  d’ogni  pericolo 

che  il  ballione  della  pace , refcriflc  di  non  hauer  peqfiere  più  profondo 
F*"  jjcl  cuore  di  quello , protellando  che  non  haueua  dolore  che  più  gli  fe- 
rine il-cuore  di  quello  che  affiigeualamileta  Europa  , col  flagello  del- 
la guerra,  & il  difpiacere  di  veder  chele  due  prime  potenze  della  Chri- 
flianicà , quelli  due  Prencipi  de’  quali  l' vno  poceua  ellère  la  Tpada*,  e 
l’altro  lo  feudo  de’ Chtilliani , contro  la  potenza  Ottomana , follerò 
coll  animate  alla  loro  mina , coll  apparecchiaci  à perderli,  Tenza  che  la 
loro  perdita  Teruillè  che  al  filo  dellaperdizione.  Quella  voce  che  l’Ar- 
ciduca amaua  la  pace  gli  acquillò  di  molto  l’aura  del  Popolo,al  quale 
comandar  doueua  come  afIòlucoPciencipe  dopo  la  couclufione  del  fko 
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matiimouio  con  r Infanta , &augumentò  non  poco  quell’affetto  che 
il  Rè  Hlippo  gli portaua  vedendo  che  quello  nuono  Geneio  lì  confer- 
maua  coll  bene  al  Ino  humore , patticolainientein  quella  congiuntura 
di  teir.fi  thè  paieuaniceilàiilfima  (come  era  in  effetto)  la  pace  alia  Mo- 
narchia Spagnola  , che  ftaua  in  procinto  di  perdere  va  Re  ur  tanta  espe- 
rienza, & entrar  l'otto  il  comando  d'vn’  altro  di  mediocri  talenti. 

Negotiaua  in  quello  mentre  il  Calatagirone  cpl  Rè  Ch  iltianiflìmo 
in  Francia,  per  abbozzar  come  lì  dille  i primi  fiori  della  pace, &.  hauenaC4/«r«^V#- 
il  Pontefice  trouatoà  propolito  dimandarlo  prima  ad  Henrico,pe.  che"'"* 
più  llcurodell’inciinazione  del  Refilippo,  voleua  tentai  da  quella  par-*'*' 
te , non  potendo  imaginailìche  vn  Rè  limile  ad  Heunco,  nato  in  mezo 
dell’  armi , irjdurito  nell’  efercizio  della  guerra , che  non  fapeua  parlar 
che  à Cauallo,  voielFe  prellar  l’orccchie  alla  pacc,e  che  quando  anche  il 
bene  del  Tuo  Regno  lo  tirallè  à tal  rilbluzione,  quei  tali  che  l’haueuano 
configliaro  di  dechiarar  la  guerra  allaSpagnain  peggiore  fiato  ue’fuoi 
affari,  de  in  vn  tempo  che  quattro  Duchi  de’ prù  potenti  della  Fi  ancia,  c- 
rano  ancora  armati  contro  di  lui , non  l’haurebbono  mai  conligliato  à 
far  la  pace  allora  che  tutta  la  Francia  era  ridotta  lotto  la  fua  vbbidien- 
za , &c  in  fatti  non  s’ingannò  il  Pontefice, perche  il  buon  Religiofo  tro- 
uò  IH'  Ite  ditficoltàful  principio,  con  tutto  che  negoziaflè  con  gran  cer- 
tezza dilla  parte  di  Spagna,  dune  egli  era  fiato  due  volte,  econofeiuto 
in  due  dilcorfi  lunghi  hauuti  con  quel  Rè , inclinatifiìmi  i Tuoi  penfieri 
alla  pace,  ad  ogni  modo  in  breuelo  vide  meglio  dilpolto  di  quel  che  s’ 
era  imaeinato , hauendogli  Henrico  dato  in  rifpolèa  Che  volentieri  danari  n.  r.- 
tlco'ife'tfo  a trattati  dt  pacet  non  Jolo  per  compiacere  fua  Santtta  , ma  perche  ^'Htnrico  4I 
Ji  tr altana  d’ ac  fuiflar gloria  , mentre  ogni  vno  fapeua  che  gli  Spagnoli  faceua-  la  pace, 
no  la  pace  per  necejjìrà , & egli  pergenerofità,eperogenerofamente  egli,  come 
necejjìtofamtnte  gli  altri fidtjfoneua  à portar  ejuejle  beneficio  alla  Chnflianità, 
con  le  condizioni  ad  ogni  modo,  che  nonji  rnetterebbono  in  difiìcoltà  l'honore  ,e 
lagiufiiXjfi  delle fue  pretenlfioni , che  teneuaperinuiolabìli. 

Pafsò  poi  il  Calatagirone  in  Spagna,  e ritornato  di  nuouo  in  Francia, 
ficiirilTlmo  della  buona  dilpofizione  del  Rè  Filippo  , andò  in  qucfto  ri- 
torno in  Fiandra  per  intender  l’intenzione  dell’  Arciduca,che  trouò  cofi 
dilpofto , che  pat  ena  folfrir  dolori  mortali  in  quei  momenti  che  non  le 
gli  parlaua  di  pace,  ben’  c vero  che  ritornato  come  ho  detto  in  Francia, 
de  hauendo  riferito  à quel  Re,  che  il  Catolico  haueua  dato  ogni  ^irolu~CM/aiaelte- 
to  potere  all’  Arciduca  fuo  Nipote  di  trattare , e conchiudere  la  pace,  e»« 
rimediare  all’infelicità  della  guerra,  màdipiù  di  procurar  di  torre  tut-SM««i<r^ 
te  le  difficoltà  che  potellèro  per  l’auuenire  rompere  il  nodo  dell’ ami- '**'”'*  "* 
cizia  tra  le  due  Corone , e come  l’Archiduca  era  tutto  inclinato  alla  pa-^'^*”*'*' 
ce  , non  dubitaua  che  quefta  non  folle  per  riufeire  gloriofamente  al  be- 
ne comwne  j rilpofe  allora  Henrico  ; Dun<^ue  la  pace  fi farà  per  vn  mira- 
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colo , mentre  per  altro  mi  pare  in^ffSbile  che  /’  Arciduca  penfi  tdU  pace  , m 
tanto  eh’  è circondato  dagli  Spagnoli  » che  non  fanno  configliare  che  la  guerra 
contro  la  Francia. 

Vdito  il  Pontefice  in  quello  mentie  dalle  relazioni  del  Calacagiro» 
ne  le  buone  apparenze  che  vi  erano  in  l'auor  della  pace  dall*  vna,e  l’al- 
tra parte  delle  Corone  , per  meglio  aflìcuiarfene  dalla  parte- di  Fran- 
cia» non  dubitando  di  quella  di  Spagna  , deliberò  di  follecitare  la  Ipe- 
dizione  del  Legato  à Latere,  che  già  mandar  doueua , fecondo  l'appun- 
tato con  gli  Ambafciatoridel  Rè  Hentico  , per  confii  mare  , e per  tare 
efeguire  le  cofepromeilè  nell’atto  della benedittione  , t per  veder  di  ■ ^ 
conchiudere  fe  far  fi  potellè  la  pace.  A quello  fine  fcelfc  il  più  autto- 
réuole  Cardinale  del  Sagro  Colleggio  /che  fù  Alellàndro  di  Medici(poi 
Papa  col  nome  di  Leone  vndecimo)  il  quale  riceuuto  nel  confine  del 
Delfinato  dal  Duca  della  Dighiera , Goueinator  della  Piouincia , ben- 
ché Vgonotro , e nemico  di  Carolici,  non  tralafciò  con  tutto  ciò  termi- 
ne alcuno  d’ollèquio,  e d’ honoreuolezza , coli  nel  riceuerlo  , come 
nell’ accompagnarlo  fino  à Lione , e rellò  talmente  fodisfatto  del  cor- 
tefe  procedere  del  Dùca , e degli  altri  Caualieri  Vgonotti  eh’  cran  feco, 
che  llando  inTauola  vn  sì  (vioiiNon  hauerei  mai  creduto  che 

regnafie  tanta  gentiUzj:.*  tra  glifi  eretici. 

Fù  forzato  il  Legato  à caufa  delia  pelle  che  ardeua  in  molti  luoghi» 
di  far  qualche  giro  nel  viaggio , onde  non  potè  peruenir  coli  rollo  à , 
Parigijdoue  per  ri (petto  pure  della  conragione  che  vi  era  in  detta  Città 
fù  forza  fermarli  à Monlcri,io.  leghe  difcolla  diParigi,doue  il  Rè  dopo 
hauer  corfo  le  polle  dalla  Picardia,véneà  vifirarlo  famiiiarmente,dimo- 
llrando  nell'  impazienza  d’eHèr  feco , e nella  domellichezza  d’ incon- 
trai lo  l’affètto  fuo  verfo  il  Pontefice.  Andò  poi  per  far  la  fua  entrata 
in  Parigi , con  la  maggior  pompa  che  creder  fi  potellè,  mà  per  sfuggire 
i pericoli  dellapeffe  le  ne  andò  adabitareinSan  Mero,  fuori  della  Cit- 
tà douehebbe  diuerfe  volte  lunghe  conferenze  col  Rè,  con  cui  dopo  li 
negoziati  delle  cofe  particolari,  h vennero  alle  generali  della  pace,  nel- 
e quali  trono  il  Legato  maggiori  difficoltà  di  quelle  che  s’era  imagi- 
nate , ellèndofi  dechiarato  il  Re  di  non  volete  in  conto  alcuno  intender 
parlare  di  pace,  le  prima  non  gli  folle  fiato  rellituito  quanto  di  giullizix 
le  gliconueniua,  ondefù  forza  Ipedirdinuouoii  buon  Religioìo  Cala- 
lagironein  Fiandra  per  parlare  con  l’Arciduca , e poi  in  Spagna  per  in.- 
tender  l'vltima  volontà  di  quel  Rè  circa  alle  fodisfazioni  douutefele. 


IL  FINE 

Del  Libro  Decimo  Ottano.  Della  Seconda  Parte, 
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Parte  Seconda,  Libro  Decimo  Nono. 

ARGOMENTO 

Dil  Libro  Decimo  Nono. 


Prefa  d' Amìens.  Buca  di  Lucemhur^p  in  Poma.  Apparecchi  del  Ca~ 
tolico  contro  /’  Inghilterra.  Gran  Mala'I^a  dal  PeC atolico.  Arma- 
ta Maritima  di  Spagna.  Pe  Filippo  ammette  al gotier no  il  figlio. 
Accidente  occorfo  all'  Ambafciator  di  Venezia  in  Madrid.  Morte 
del  Duca  Alfonfo  di  T errar a^e  fucceftone  alP  her  editi  del  Duca  Cc- 
fare,con  tutto  (Quello  che [opra  do  occorfe  col  Papa.  Clemente  Vili, 
continua  à far  trattar  la  pace  tra  le  C orane.  Maneggi  del  Cardi- 
nal Legato,  e del  Generale  de'  Trancefcani.  Si  trasferifcono  à San- 
fjuintino,  doue  rijoluono  i primi  abbo^^.  Plenipotenziari  per  la 
pace  vanne  a Veruìns  luogo  fcelto  à tal  trattato.  Morte  di  Donna 
Caterina  Duchejpi  di  Sauoia. 


N tanto  che  in  Francia  , e Spagna  fi  nego  iaua  da’ 
Miniftii  dei  Pontefice  la  pace , non  lalciauano  con  j r p 
tutto  ciò  gli  Eferciti  dell’  vna,  e l’altra  parte  di  pro- 
curare i propri  vantaggi.  La  Città  d’ Àmiens  fù  il 
teatro  maggiore  di  quello  anno.  Quella  Fortezza 
ch’era  Hata  (brpiefa  dagli  Spagnoli  alla  Volpina, 
con  certe  Noci , fù  poi  ripida  con  cuore  di  Lione 
dal  Kc  Henrico  , dopo  hauerla  battuta  per  più  di  due  Meli , con  venti 
mila  Cannonate.  La  perdita  era  Hata  infelice  , la  ricuperazione  g\o- 
riofa.  La  Francia  conofceua  il  Ilio  valore  , mà  in  quella  occafione  fey^ 
ne  aificurò  con  l’ efperieiiEa.  Quella  ingiuria  che  haueua  riceuuro  pri-  Htnnco. 
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ma , gli  Teruì  poidi  grandezza  maggiore,  Heiuico  che  più  di  tutti  gli 
altri  ùioi predeccllòri  infieme,  poteu  r diifi  il  Capitano  de'  Rè , & il  Rè 
de’  Capitani , fece  conofcere  in  quella  imprela  ali’  Vniuerfo  tutto,  che 
rimpoihbiitàha  ceduto  ai  ino  ardire  , e che  quei  tuedellmi  che  non  ha- 
ueuano  potuto  cuftodire  Amiens  , non  poteuano  nc  meno  impedirlo 
di  ripigliar’  Ardres , Calais  : l’ Arciduca  conili  etto  di  ritirarfi  , e d’ ab- 
bandonare gli  allèdiati  d’ Amiens  , che  con  tutto  lo  sforzo  s’era  mollò 
in  perfonaper  foccotrerli , perde  gran  parte  della  riputazione. 

Quella  prefa  non  creduta  d’Amiens  diede  molto  da  penfare  agli  Spa- 
gnoli , il  Rè  Filippo  imaginandoii  che  immerfo  il  Rè  Tuo  auuerfario 
nelle  Vittorie  non  farebbe  mai  per  rifoluerlì  a’  trattati  della  pace  , co- 
minciò dalla  fua  parte  à rinforzarli  di  nuoue  leuate  , con  la  fperanza» 
che  venendoli  à qualche  conclulione  di  pace , le  ne  farebbe  poi  lèrui- 
to  per  foccorrere  l’Imperio  dall’opprelìioniTurchefche  ; à quello  fi- 
ne diede  ordine  al  Marchelè  di  T reuico,&- Alellùndro  di  Monti  d’allèm- 
brare  in  Napoli  tré  Terzi  d’ Infanteria  , Se  in  Milano  altre  tanti  d’ Al- 
fonfod’AualotjdalBorbone,  edal  Caualier  Gambarotta,tutti  treMae- 
ftri  di  Campo , con  ordine  di  palTare  in  Fiandra. 

Nel  principio  di  quell’ anno  il  Rè  Henricolpedìvna  lolenne  Amba- 
■Duc*  di  Lu  feiaria  al  Pontefice  in  Roma  , e fu  la  prima  dopo  la  fua  riconciliazione 
timbHtgt  in  con  la  CbiefaRomaila,  e per  quello  Icelfe  Francefeo  di  Lucemburgo. 


Duca  di  Pinoi , viro  de’ maggiori  Grandi  del  Regno , il  quale  arriuò  il 
primo  di  Marzo  in  Genoa , incontrato  conmolcohonore  fino  àSauona 
dal  Senatore  Aurelio  Lomellino  à nome  publico , & in  Cala  fua  rice- 
uuto  poi , e vilìtato  da’  principali  Senatori , con  gran  difpiacere  degli 
Spagnoli,  quali  non  poteuano  tolerare  che  vnaRepublicadel  tutto  di- 
pendente (come  pretendeuano)  e protetta  d^lRc  Catolico  , pallàllè  à 
rendere  honori  coli  grandi  ad  vn’  Ambafeiatore  d’ vn  Rè  nemico  di  Spa- 
gna , e col  quale  era  in  aperta  guerra.  Che  però  per  vendicarli  il  Con- 
tellabile  di  Calliglia  degli  vni  , e dell’  altro , tentò  di  farlo  ritener  pri- 
gione, intanto  che  di  Genoa  feguiuail  fuo  viaggioper  terra,  coere- 
de l’incombenza  à Gio:Battilra  Seueroli , il  quale  s’era nafeofto  con 
di  MiUne  Cento  Caualli  per  certi  luoghi  vicini  di  doue  pallàr  doueua  l’ Am- 
unt»  d’ im-  bafeiatore , e làrebbe  fenza  dubbio  caduto  nelle  maiu  del  Seueroli , le 
ftigunnrh.  per  fortunanon  h rueliè  auanzato  il  camino  mezza  bora  piima.Difpiac- 
que  quello  attentato  quando  fu  feoperto  a’  Gcnoefi , perche  s’era  trat- 
tato in  luogo  di  loro  giuridizione  , e ne  fcrillèro  rifentitamente  al  Rè 
Filippo  , il  quale  ne  rimprouerò  il  Gouernatore  acerbamente , e man- 
dò a’medclìmi  Genoelì  la  Lettera  aperta,  acciò  figillata  la  mandallero 
poi  al  medelìmo  , mà  non  Itrfecero  prima  di  tirarne  copia  che  man- 
darono al  Rè  Henrico , Seal  Lucemburgo , che  mollrarono  di  rellarne . 
pienameute  contenti.. 
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Non  minore  fù  la  geloiìa  che  hebbero  gli  Spagnoli  nel  vedere  ac- 
colto à Roma  il  Lucemburgo , con  honoii , & accoglienze  non  folo  v- 
guali  alia  Tua  dignità , alla  ina  perfona.  Se  al  carico  che  fodenena , ma 
maggiori  ancora  non  hauendo  il  Pontefice  tralafcùta  colà  alcuna  ba- 
fteuole  ad  honorarlo,  volendo  in  quella  maniera  rendete  il  contracam- 
bio  alla  geneiofità  , e zelo  del  Rè  Henrico , che  con  honoti  non 
intefi  haueua  riceuuto  il  Legato  Apoftolico  in  Francia  : e verament&nc  ctmiurit.  ‘ 
Henrico  poteua  far  più  di  quel  che  haueua  fatto  al  Legato  in  Francia, 
nc  il  Pontefice  più  di  quel  che  fece  all’  Ambalciator  d’ Henrico  in  Ro- 
ma , onde  crucciofi  gli  Spagnoli  nc  portarono  alcuni  rifentimenti  al 
Pontefice,  il  quale  non  potè  far  di  meno  di  non  rifpondergli.  Che  egn'i 
volta  che  lui  faprà  , che  gli  Spagnoli  partictperanno  a Legati  à Latere  in 
Spagna , <^uegli  jlejfi  honori  che  il  Re  Henrico  haueua  partecipato  al  Medi- 
ci in  Francia , farebbe  fimpre  con  i loro  Minijlri,  tjuel  che  bora  fatto  hauea 
con  tj Hello  d'  Henrico. 

Premeuano  con  tutto  ciò  gli  Spagnoli  ( e però  cagliauano  in  alcune 
cofe  ) con  viuiflìme  inftanze  infieme  con  l'Ambafciatore  di  Cel'are,nel-  Sccetrfipre. 
la  Corte , per  gli  aiuti  in  fànore  delle  armi  Chriftiane  in  Vngaria , Se  in  »»  fa- 
Tianfiluania,  perpoterlìprofeguii  laguerracontroilneraico  comune, 
moftiando  il  gran  pericolo  nel  quale  il  tronaua  iaChriitianità,  fé  l’Im-''^’^*' 
peradore  non  folfe  dato  aiutato , e riaiurato  di  potentiilìmi  fuifiidii,  e 
foccoifì , & in  che  il  Pontefice  fi  modiò  veramente  dilpodilfimo,e  non 
contento  d’hauer  mandato  Gio:  Francefeo  Aldobrandino, con  otto  mi- 
la Fanti , e Canai  li , col  ptiuarfi  d’ vn  Nipote  cofi  caro,  diede  ancora  or- 
dine à far  nuoua  leuata  , accrefeendo  però  la  Gabella  della  Carne  d’vn 
qiiàdiino  per  libra , e fcrilFe  in  oltre  a’Prencipi  Italiani  per  inuitarli  co- 
me pur  facto  hanea  Celare,  di  voler  concorrere  àquelta  fanta  opera  di 
che  parue  redallèro  fodisfattiilìmi  gli  Spagnoli  , Se  haueuano  ragione 
perche  in  fodanza  il  Papa  era  ben  portato  per  loro. 

Ninna cofa  però  tuibaua  maggiormente  l’animo  degli  Spagnoli , e 
del  Rè  Filippo  in  parricolar  che  l’odio  , e lo  Idegno  contro  gli  Ingle/ì, 
non  potendo  lòffrire  che  folfero  dati  coli  arditi , per  lo  fpazio  di  tanti  Aptauechè 
anni  di  turbar  non  lolo  il  loro  traffico  di  Leuante  ,e  dell’  Indie,  Se  infi-  dii  catoUco 
diarie  loro  ricchiffime  Flotte , penetrando  anche  nell' America  , ma"'»^  P in- 
trauagliare  ancora  con  tante  Armate  le  proprie  riuiere  di  Spagna, 
prenderà  viua  forzaTerre,  combattendo  , ardendo,  rtibbando , e de- 
predando le  loro  Nani , fin  dentro  a’  lor  propri  porti , e perciò  crtic- 
ciofi  nel  veder  che  vna  Feminella  ( cofi  chiamauano  la  Regina  Elifabet- 
ta)  moledata  in  cala  propria  da  guerre  ciuili  ardilfe  di  tenere  il  bacile 
nella  barba  d’vn  cofi  gran  Rè  , e per  ciò  intenti  con  animo  indefellu  al- 
la vendetta,  da  che  rArmata l’anno  à dietro  agitata,  e conquallàtadal 
mare , non  haueua  potuto  far  quanto  fi  difegnaua  ordinarono  di  nuouo' 
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che  s’armadèro  mold  Galeoni  * e il  raunailèro  genti  da  guerra  non  Co^ 
lo  in  Spagna , ma  in  Italia  parimente.  Prepofe  anche  il  Re  alle  milizie 
di  quei  Regni  con  potellà  ftraocdinaria  il  Conte  di  Fuentes , ritornato 
di  frefcodal  gouerno  di  Fiandra,  e per  ordine  Reggio  ancora  fi  face- 
uano  ritener  ne'  porti  tutti  li  Vafcelli  di  Nazioni  forallieri , per  andare  à 
ièruire  col  làido  iua  Maeltà  in  quell’  impreià  che  fipretendeua  di  far 
contro  la  Regina. 

Giàs’era  veramente  apparecchiata  potentilllma  Armata  , che  daua 
anche  gelofia  non  mediocre  à Francefi,  & il  Legato  hebbe  diificokà  di 
FaiéUti  d*  perluadcrliil  contrario,  fcandalizandofi  di  veder  che  mentre  fi  nego- 
la  pace,  facellcro  sforzi  coli  grandi , per  forprendere  ne’  loro  ma- 
'^tU$rr/^  ri  qualche  porto , concutro  ciò  Teppe  cofi  ben  rapprelentat’  altre  ragio- 
ri  in  contrario  il  Legato  che  gli  fece  reftar  fodisfacti.  Ma  come  era  Ha-" 
to  Tempre  fatale  agli  Spagnoli  la  vendetta  contro  gli  Inglefi  cofi  grande 
fu  Tempre  la  fortuna  d’ EliTabetra , anche  nell’  vltimo  della  vita  del  Rè 
doueua  mollrarfi  tale,  poiché  nei  più  bello  che  preparata  l’ Armata  (la- 
na per  riToluere  quello  che  far  douellè , Topragiunta  vna  grane  malazia 
al  Rè , (limata  da’  Medici  mortale , fù  forza  ritardarne  i’  efecuzione , 
dubitandoli  della  vita  di  lui,  noumeno  perlagraue  età,  che  per  la 
violenzadelmale  : e cofi  furono  licenziaci  i Valcclli  Forallieri,  e man- 
date ne’  loro  porti  le  Galere  , e le  milizie  diTperTe  qua,  e là  j cola  che 
incalorì  gli  Inglefi  à metterfi  in  Mare,  6c  à raoleftar  più  che  mai  le  Tpia- 
ce  Spagnole , quali  non  più  penlàndo  all’  pfte(à , (i  diedero  à proueder- 
fipcr  la  difela  , acciò  che  gli  Inglefi  non  hauel^ro  quella  fortuna  nel 
danneggiarli  in  cafa  loto , che  hauuto  haueano  innanzi  nel  prender 
Calice. 

Trà  tanca  le  allidue  indifpofizionidel  Rè,  li  grani  trauagli  dell’  ani- 
in  vna  cofi  gran  mole  di  negotii , e la  debolezza  dell’  età , che  po- 
C<utlu$.  (perar  cortilfima  vita , andauano  anche  preuedendo  al  futuro,  col 

Tollecicare  il  languente  Monarca  à dar  buon’  ordini  per  il  buon  gouer- 
no de’ Tuoi  Popoli , onde  firifoluette  perprimodi  publicareil  futuro 
marritnonio  del  Prencipe  Don  Filippo,  con  la  primogenita  del  già  Car- 
lo Arciduca  d’Auftria,  chiamata  Gregoriana  Malllmiliana:  ma  mentre 
^ s’ andauano  dilponendo  le  coTe  alla  folennità  delle  nozze,  e che  già  s'e- 

^ ra  ottenuta  dal  Papa  la  diTpenfa  , cofi  di  quella  come  del  matrimonio, 
e della  rinuncia  del  Cappello  dell’  Arciduca  Alberto,  promelFo  in  (pon- 
(àlizio  con  r Infanta  Donna  Ilàbella-,  come  lo  diremo  à Tuo  luogo  , fi 
hebbe  nuoua  che  la  dilègnata  Prencipeflà  , era  pailàu  all’  altra  vita, 
colà  che  diTpiacendo  al  Rè  Filippo  , alzati  gli  occhi  verlp  il  Tuo  Croci- 
fido  didè,  lamttira  m affligge  in  cento  mali,  ma  Dio  m dìfatX*  direfiftere 
con  fmlU  Atti  di  conJlarfìiA.  , > 

Diede  ancora  ordine  il  Rè  Filippo  che  fi  dafiè  final  dedifione  alla  lite 

che 
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che  verfau»  eri  lui>e  li  Mercanti  di  Galizia, edi  Bifcaglia,  quali  per  mol- 
ti anni  haueuano  tenuto  partito  con  elfo  Rè  di  rimetter  danari  in  Fian- 
dra, & altroue  j negozio  che  trauagliò  fommamente  le  piazze  Mercan- 
cili  di  tutta  l’ Europa , à caufa  che  d’ordinario  l’vn  trafico  dipende  dall’  * 

altro  con  fubalternati  crediti , & intcreffì , e furono  perciò  inuitati  al- 
culli  Pi.encipi  con  atto  di  vera  liberalità  à (occorrerei  loro  ludditi  mer- 
canti , perche  non  cadellè  il  loro  credito  , oltre  che  le  Milizie  di  quel- 
la Corona  reftando  perciò  in  gran  patimento , fecero  grandidìme  alte- 
razioni alle  cole  della  guerra  ; che  però  vedendoli  il  Re  defraudato  in 
vn  negotio  di  tanta  importanza  non  in  vna  , mà  indiueulì  modi , di  vna 
fomnu  ben  grande  di  Icudi , cioè  di  (ette  cento , e più  mila  , e làpendo 
che  il  luo  figliuolo  farebbe  (lato  più  di  lui  rigorofo  nel  farli  ibdislàr  or- 
dinò à Cuoi  Miniltri  di  Ipedirneraccoininodamentoche  feguì  con  fo- 
disfazione  de’  Mercanti , e della  Corona  ; & in  quello  mentre  ellèndo- 
li  (coperto  che  Girolamo  Lomellino  , haueua  rimellò  gran  fomma  di  umiSint 
danari  in  Francia,de’  quali  (bruir  (e  ne  doueua  quel  Rè  nella  guerra  con- 
ero  il  Rè  Filippo  , ne  fece  quello  grandilfime  doglianze  al  Senato  dal 
quale  venne  il  Lomellino  feueramente punito  conia  confifeazione  de’ 
luoi  beni. 

Allicuratofi  in  tanto  da’  Medici  d’ elfer  fuori  il  Re  di  pericolo  di  mor- 
te, ancorché  afflitto  da  dolori.  Se  piecorrendo  le  vociche  gli  Inglelì 
fi  dilponeuano  ( come  fi  dilfe  ) ad  attaccar  le  colle  Spagnole,  e però  pre- 
parato haueano  grofs’  Armata , anche  li  Minillri  del  Catolico  , troua- 
rono  à propofito  di  metterli  in  Mare  con  quel  miglior  numero  di  vele 
che  (lato  folfe  polTibile  ; e già  s’ haueua  riceuutoauuifo  ceito  che  Alef- 
findro  del  Monti  col  luo  terzo  di  Fanteria  ripartito  in  quindeci  bandie- 
re , s’.^ra  imbarcato  in  Napoli , palfato  poi  rilchio  per  graue  rempella  Armxts 
di  perderli  nella  (piaggia  Romana.  Gionlero  con  tutto  ciò  in  laluo  Icn-  M»rium» 
za  altro  male  che  del  timore  nel  Mele  di  Giugno  in  Genoa  , e fopra  le 
Galere  del  Doria  furono  tragettate  in  Spagna,  pallàndo  da  Barcellona 
à Calice , doue  fi  era  dato  ordine  per  l’ vnione  dell’  Armata  intiera  , la 
quale  doueua  elfer  comandata  con  titolo  di  General  del  Mare  dal  Do- 
ria , quantunque  il  titolo,  e l’auttorità  di  Generalilfimo  , rellalfe  nel  • 
potere  dell’  Adelantado  di  Cartiglia  , eh’  era  però  alfente  con  vnapar- 
te  de’ Nauili,  feorfo  per  allicurar  la  Flotta,  che  carica  di  pretiole  ric- 
chezze, buona  paite  de’ particolari  , le  ne  veniua  dall’  Indie  : afpet- 
tata  con  moka  brama. 

Imbai  carolili  le  .Milizie  à Calice  , trà  le  quali  vi  erano  lei  mila  Ita- 
liani in  alquanti  Galeoni , inuiandofi  vcrtò  la  Cotogna,  con  difegno  di 
danneggiar  riiighilteria , viiiti  che  fi  fodero  col  redo  dell’  Armata 
doue  eraDon  Martin  di  Padiglia,  Conte  di  San  Gadea  , ik  Adelantado  umpl 
m.iggiorc  di  Cartiglia.  Ma  l’ottauo  giorno  de!  viagio  furono  da  coli//*. 
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graue  tempefta  alfaliti , che  tutti  furono  ancora  obligati  di  diuiderfi  dal-  • 
la  Reale  , correndo  ftrana  fortuna  chi  quà,  chi  là , e pericolo  grandif- 
fimo  di  perderfi  come  pur  fecero  alcuni  ; la  qual  nuoua  portata  nella 
Corte  ogni  vno  cominciò  ad  efclamare  , Infomma  Iddio  non  vuole  che  il 
Re  Filipoo  hahhia  il  gufto  di  danneggiar  con  lafaa  Armata  Spagnola  P ht^ 
ghilterra  : ma  ben  fi  ha  permefo  per  i nofiri  peccati  che  la  Regiha  H eretica» 
affliga  le Ipùtgglf  Catoliche  con  tanta  fiua  fodièfatjone.  Coli  Ibattutà  , e di- 
uila  r Armata  , hebbegraiidiificoltà  di  riunirli  in  porro  per  rifarli  dell* 
ingiurie  , cofi  malamente  reftò  aggiuftata  ; & in  quello  mentre  gli  In- 
• gleli  l'otto,  il  principal  comando  del  Conte  d’  Ellè.x  , li  dii'pofero 
in  tre  fquàdrè  per  aberrare  in  quei  Mari  la  Flotta  della  nuoua  Spagna, 
che  non  fuccedettc  loro  coli  felice , ancorché  non  folfe  accompagnata 
da  molte  Naui  di  guerra. 

Carico  in  tanto  il  Rè  di  grauilfima  età , & afflitto  da  conrinui  dolori 
TUi^po  di  podagra , e chiragra , & altre  incomraodità,  anzi  in  varii  modi  refo 
ammette  A-debole  da  quei  innumerabili  mali  che  d’ ordinario  fogliouo  accompa- 
vechiaia  , come  s’c  detto,  non  fentendoli ben’  atto  à regger 
i^futfigUut-  ^ ancorché  parlando  a’  publici  Rapprefentati  di  Prenci- 

pi  foleua  dire  SpiritHtprompeue  efl  caro  autem  infirma , vi  riceuette  à parte 
il  Prencipe  fuo  figliuolo , bramando  anche  d’ intender  prima  di  morire 
come  folTe  per  riufcire  al  gouerno  del  Regno  , ne  mancò  di  vegliarlo, 
e di  ferlo  d’altri  vegliate  ; facendoli  anche  riferir  la  fera  quanto  egli  pro- 
pollo hauea  la  marina  ne’  Confegli , doue  voleua  che  allillellè  perfo- 
nalmente  ne’  giorni  che  trattar  li doueuano  matterie  grani } &à  lui  ri- 
mettcua  l’vdienza  degli  Ambafciatori , fc  non  folfe  in  colà  di  graue 


interelfe. 

Nacque  fra  tanto  grauilfimo  accidente  nel  Palazzo  dell’  Ambafcia- 
tor  della  Republica  Veneziana  in  Madrid  eh’  era  all’  bora  Agollirt  Na- 
ni , fogetto  d’efperimentata  prudenza,  non  meno  che  di  generoli  Ipi- 
jUeìdente  viti,  e fommamente  zelante  nel  conferuar  la  dignità  di  chi  rapprefen- 
mrriuate  all’  in  qnel  carico,  che  con  tanta  riputazione  elcrcitaua  apprellb  quel- 
u7v*mtoi  Corona,  con  intiera  fodisfazione  del  Rè  Filippo , il  quale  fcherzan- 
foleua  dire.  Che  anche  i Nani  eran giganti  neÙa  prudenza  in  Venezia  i 
Conuiene  dunque  fapere  chel’Agozillo  maggiore  della  Città,  volendo 
(che  tanto  è à dire  à noi  Bargello , ò £a  Capo  di  Sbirri)  allìcuratlì  della 
perfona  d’vn  tal  delinquente  che  s’era  ritirato  nel  Palazzo  di  dettoAm- 
bafeiatore , per  fuggire  di  cader  nelle  mani  degli  Sbirri  che  lo  feguita- 
uaiio  ; con  la  Iperanza  di  douerlì  colà  dentro  faluare , come  in  luogo  di 
franchiggia , lecondo  l’vfo  delle  Corti } e coir  fuggendo  il  Reo,  epro- 
lèguendo  fempre  gli  Sbirri , lì  fecero  quelli  lecito  d’ entrar  lln  dentro 
il  Cortile  del  Palazzo , volendo  far  violenza , con  imperiofa  maniera, 
fecondo  al  folito  di  tal  canaglia,  ò pur  di  tal  razza  di  gente  indifereta  lì, 
ntànicedàriaa’Tribunalù  Colli 
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“(.'“'"“‘«7"  Geiml’  huoino  Jell’ Ambalciaiore  di 
Ca.aBadoeio,  c quafi  nel  meddimo  tempo  poi  il  icaretaiio.  ma  i*Am 
balciatore  con  lama  prudenza  non  volle  eiponer  ia  iua  perfona  e più  il 
carattere,  r^à gente  di  quella  lotte,  reBando  in  Camera  lènza  Lio 
uerli,  ma  il  Segretario,  & il  Badoero  non  volendo  permettere  che  eli 
Sbiriumprigianalfero  quel  delinquente  rifuggiatoli  iui , e peififtendo 
quelli  di  volerlo  canai  fuori  del  Palazzo , e condur  nelle  Carceri  fi 
venne  dopo  graui  parole  a’  htti , di  modo  ciieilpoueio  Agozillo  hèb- 
be  non  meno  la  bacchetta  che  portaua  in  mano  all*  vlb'di  Spagna  che  la 
celta  rotta , e degli  altri  Sbirri,  molti  ne  furono  baftonati  dLco^egiV 
m dell  Ambafciatore  che  con  armi , e baltoni  vennero  alladifelk  dLl* 
honor  del  Palazzo,  tanto  più  che  quando  li  tratta  di  menar  le  manicon- 

!,  pregare  i Corteg-iani 

pero  gl  Sbirri  non  mancarono  dalla  lorparte  di  dar  qualche  colpo  ha' 
ucndo  ferito  il  Badoeroilleiro.  coipo.na- 

,1^^  Reggi  Tribunali  di  quello  afifronto  fatto 

a la  giultizia*  onde  ne  portarono  i loro  lamenti  al  Rè  , ma  molto  più 
al  Piencipe  Filippo  al  quale  rapprefentarono,  che  Ib  nel  principio 
del  luogouerno(g,a  che  dal  Padre  era  flato  ammellb  in  para- al  ma- 
neggio come  lì  dille  ) li  permettcìia  tal  libertà  agli  Ambalciatori  ò lo- 
loLorteggiani,  col  tempo  poi  farebbe  non  temuto,  ma  diìbrezzato. 

& 0^111  mimmo  vigliacco  lilarebbe  fuggendo  rifuggiato  in  Cala  d’  elTi 
Amb.ilciatorii  ad  ogni  modo  gli  Sbirri  haueuano  to.to  , perche  doue- 
uauo  ligar  bene  il  Delinquente,  già  che  prelb  Phaueano,  lènza  lafciar- 
fe  ofcappar,  e poi  cappato  non  doueuano  violare  in  quella  maniera  vn 
1 alazzo  d vn  Minillro  Reggio  : balla  che  dal  Rè  fui^on  remperate  le 
co.e  con  quell  equità , e col  riguardo  che  li  doueua  buere  al  calb , & 
a le  pei  Ione . La  Kepubiica  nondimeno  vl'ando  delle  fue  iblitc  dellrilfi- 
rae  manime  , volle  terminare  idifgulti  che  follèro  per  nalcerenell’au- 
ueniie  dall  humoie  cattiuo  iellato  nell’  animo  di  cialciino  , facendo 
al  primo  auuifo  elezione  d’vnnuouo  Ambafciatore  , che  fu  Franceico 
Soianzo , che  tardo  con  tutto  ciò  lino  all’  anno  feguente  à pairaruijfua- 
nendoli  in  tanto  o-ni  ombra  di  mal’afìetto,  e prendendoli  [cambieuol- 
mente  ogni  occalToiie  di  mollrar  beneuolenza  tià  di  loro  j e cofi  l’ Ani- 
balciacor  Nani  venne  accarezzato  ellraordinariamente  dal  Rè  , e dal 
1 rencipe  nella  lua  partita  creato  dipiù  Caualierc  , e regalato  di  ricchi 
pieientijper  meglio  farli  conolcere  alla Republica  nella llimad’vn  par- 
ticolare, quella  che  s haueua  per  lo  Publico.  * 

La  morte  di  Don  Alfonfo  fecondo  Duca  di  Ferrara  fuccellà  li  venti 

Ottobre  di  quelt  anno,  in  vnaetà d’anni lèttanta  qucttio  diede  moti-  r'  • 

uo  a moltid,  credere  , che  follè  per  introdurli  grane  guer.a  in  Italia  «rT  ’ 
poic  e ge  oli  I Prencipi  d Italia  dell’  augumeiuo  di  nuoua  potenza  nell 
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la  perfonadcl  Papa , e (ècuri  che  acccirimo  difcnfore  guedo  delle  pre- 
teiuioni  della  Sede  Apodolica , non  haurebbe  oiancaco  di  lar  con  U 
forza,  quel  che  certo  nonhaurebbe  inaracquiftato  con  le  parole,  heb- 
bero  ^iufto  moriuo  d’ imaginarlì  die  le  cofe  follerò  per  riul'cir  molto 
diuerlcda  quel  chemoftiauano  le  apparenze  , poiché  intenti  gli  altri 
Prcncipi  ii  non  dilpiacere  il  Politeli ce,che  con  tanto  Zelo  s’impie^aua  al 
beneficio  della  Chriftianità  nel  tiattato  della  pace,  e nellbccorlo  dell’ 
Impevadore  contro  ilTurco , fi  credeua  che  non  voldièro  contradirlo 
nelle  Tue  prerenzioni  fopra  Ferrara  , e pure  l’ vnione  d;  quel  Ducato  al- 
le forze  del  Pontefice daua  che  penGire  k molti , e particolarmente  al  R.è 
Carolico,  ma  da vicinoa’ Veneziani,  quali haurebbono  voluto hauere 
per  vicino  , e confinante  , meglio  vn  Prencipe  di  gran  lunga  inferiore 
à loro  nelle  forze  , che  vn’  altro  limile  al  Papa , il  di  cui  gouerno  per  la 
congiunzione  dell’autrorità  Ipirituale  , e temporale  nella  fiiaperfona 
non  Sì  mai  apportare  che  continue  moledie  a'  confinanti.  A quello  fi- 
ne appena  inrel’ero  la  morte  del  Duca,  che  fecero  pallàre  dal  loro  Ara- 
balciatore  in  Madrid  calde  rapprefentazionl  al  Re  Filippo  , intorno  k 
quedo  particolare,  modrando  che  le  vere  madime  di  dato  , & il  zelo 
di  tori  e via  graui  caule  di  dilcordie  per  l’aunenire  nell’  Italia,  doueua- 
no , e per  interellè  proprio , e per  il  bene  generale  muouere  le  potenze 
maggiori  dell’  Italia  ad  vna  lifoluzione  di  cercar  mezo  d’ impedire  che 
il  Pontefice  non  accrel'ca  il  luo  dominio  con  l’ aggiunta  di  quel  Ducato 
allo  Stato  Ecclefiadico;  ma^'l  Re  Filippo,  tutto  dato  al  defiderio  del- 
la pace,  e però  non  volendo  in  conto  alcuno  dilpiacereii  Papa  in  que- 
do particolare  per  non  didornarlo  dall’opera  , altro  non  rilpofe  alle 
propolizioni  che  quelle  fole  parole , Faremo  tulio  cjuel  che ^ potrà  con 
le  parole , e non  più. 

Ma  permeglio  intendere  quedo  fatto  c da  iàpere,  che  apertoli  ilTe- 
dameiuo  del  Duca  Alfonfo  (obito  dopo  la  (ira  morte  , fi  trouò  che  non 
luuendo  egli  figliuoli  lodituiua , & indituiua  fuo  heiede  Don  Celare 
d’ Ede  luo  Cogino,ch’era  nato  d’ Alfonfo,  figliuolo  d’Alfonfo primo, 
Auo  del  Tedacore,  e d’Eudachia,Donna  Ferrarefe  Lectodunque  il 
tedamento  la  Città  di  Ferrara  per  conferuave  il  fuo  collume  , prouide 
con  genti  a:  mate  à tutti  gli  inconuenienti  che  porellèro  occorrere  , e 
nella  prima  Domenica  adèmbrarofi  il  Popolo  dechiarò  con  infinite  vo- 
ci di  giubilo  elio  Don  Celare  per  nuouo  Duca  , e nel  medefimo  tempo 
venne  benedetto  dal  Vefcouo  della  Città,  con  le  medefime  cerimonie 
che  s’ erano  fempre  vlàte  per  lopalfato  in  occafioni  fimili  j c lo  dello 
giorno  poi  fò  giurato  conforme  al  codume  da’  Sauii , ò fia  Gouerna- 
tori  della  Città.  Il  giorno  feguenre  il  nuouo  Duca  fpedì  fubito  in  Ro- 
ma in  qualità  di  fuo  Ambafeiatore  il  Conte  Geronimo  Gelioli.perdat 
di  tutto  il  feguito  didefo  conto  à fua  Santità , come  ancora  mandò  in 
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Spagna  ij  Come  Pio , in  Vienna  il  Marchefe  di  Scandiano , & in  Vene- 
zia li  Conte  Luigi  da  Moncecucolo  , non  Iblo  per  anuiiaili  della  lua 
aijbnzione  al  Ducato,  ma  per  piegarli  ancora  di  voleiiì  derhiarare  liioi  Sdtgntdtl 
fautori  in  cafo  che  il  Papa  voltile  farne  oppofizionc  , che  pu* troppo  «>»<w 

la  teneualrcurai  e veramente  aniuato  il  Gelioli  in  Roma  , intefe  che  ' 
il  Pontefice  Icopertoli  moltodilgullato,  s'era  dechiarato  di  non  vole- 
re ili  conto  alcuno  riceuere  Ambafciatore  dalla  parte  del  Duca  Cefai  e, 
e coli  l’ elperirnentò  con  gli  elmetti , benché  l’ Ambafciator  del  Catoli- 
co,  enon  meno  quello  della  Republicadi  Venezia,  procurallèro  di  mi- 
tigare l’animo  Pontcficio  , il  quale  fermo , e conltame  nelle  lue  pre- 
tenzioni  diede  ordine  che  s’apparecchiallèro  genti  da  guerra,e  nelme- 
defimo  tempo  comandò  che  conforme  il  legitimo  coltume  de'  Magt- 
ftrari  Soprani  li  fpedillè  quanto  era  nicellàrio  intorno  alla  deuoluzio- 
ne  del  feudo  del  Ducato  di  Ferrara  alla  Chiefà  , che  per  Ibdisfazione 
della  curiolirà  del  Lettore  ne  defcriuerò  breuemente  il  contenuto. 

Nell'Iimeltitura  checoncellb  hauca  Paolo  III.  nuouamente  nel  tem- 
po della  riconciliazione  coi  Duca  Hercole  , fi  trouaua  elprellb  , che 
~ qual’  bora  venillè  il  calo  del  mancamento  della  dritta  linea  legitima  ma-  ^*^^*^*** 
ichile,  e naturale  d’Alfomb  primo  padi  e di  lui,  òhi  altro  modo, il  Po- 
polo Ferrarefecadellè  incommefIb,comelbglionocon  fign’ficatiua pa- 
rola dire  i Dottori,aliora  con  forma  legitima  di  giudicio  citato  à Ro- 
ma à comparire  peifonalmente  ò per  Procuratore  il  Duca  ò l'uoi  Suc- 
cellòri,  folle  di  ragion  veduto , e fentenziato  quanto  per  la  Sede  Apo- 
flolica,e  perii  fommo  Pontefice  pretendellè  il  Prociirator  Filcale.  Con  Pònufict  fi 
tal  fondamento  dunque  s’agitò  la  caulà  di  Ferrara , lènza  volere  il  Papa  dtcht»t»  ve: 
preflar  in  maniera  alcuna  le  orecchie  alle  ragioni  che  in  contrario  s’al-  Duc*~ 
legauano  dal  Conte  Gelioli , anzi  perche  vedeua  inclinati  à fauorir  Ce- 
làie  (ancorché  per  altro  lo  facelfeio  deliamente  ) il  Re  Catolico  , il 
Senato  Veneto , de  il  Gran  Duca  di  Tofeanaper  ritpecto  della  parentela 
con  Celare,  Ipedì  lubico  per  pregarli  di  voler’ abbracciate  il  part'to 
della  Sede  Apollolica  eh’  era  giallo  , e non  del  Duca  che  non  haueua 
ragione  alcuna  ( fecondo  egli  voleua ) il  Commiliàrio  della  Camera  in 
Spagna,  Monfignor  d’Ancona  in  Venezia,  e Monfignor  Matteucci  in 
Fiorenza,  che  fu  poi  dechiarato  Commillàrio  per  l’apparecchio  della 
guerra.  Operò  il  Nunzio  fpedito  al  Catolico  appunto  quanto  dal  Pon- 
tefice fi  richiedeua  , ellèndofi  detto  Catolico  dechiarato  apertamente, 
non  lolo  partiale  delle  ragioni , ò fiano  pr  eterizioni  delia  Sede  Apollo- 
lica , lenza  alcun  riguardo  di  maflrme  di  flato , ma  di  piti  protellaua  di 
volere sfauorire  anche  con  l’armi,  chi  con  1’  armi  pretendeua  di  foc- 
correre  il  Duca  Celare,  ancorché  peraltro  gli  hjuellè  pocoinnairzi  fretiflaJel 
promellb  molto  ; aggiungendo  che  maggiormente  fi  dechiararebbe  Rt  C/oWi». 
nemiq.odi  coloro  , che  prerendellèto  di  chiamai  forze  llraniete  in  I:a- 
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ìli , per  Toftenei  le  loro  ragioni  > già  che  di  ciò  ne  andana  minacciando 
il  Duca  Celare. 

?reHÌ/Itni  Tra  p;ito  attefe  il  Pontefice  a'preparatiui  della  guerra , hauendo  per 
W ipedito  in  Bologna  > doue  tav  fi  dcuea  la  malia  dell’  Eleicito,  il 

"^Dhc»  Commillàrio  Generale  con  quella  quamicà  di  danari  che  fu  poilìbile  di 
' raccone  in  coli  breue  tempo  , trouandofi  molto  efaulla  la  Camera  A- 
poftolica  , à caufa  de’  foccoifi  già  Ipediti  prima  in  Vngaria.  Nomi- 
nò il  Papa  per  tal  guerra  Otto  Colonnelli  cialluno  de  quali  afibldar 
doucllè  tre  mila  Fanti,  e tre  cento  Caiiaiii , e furono  Pietro  Gaetano 
DucadiScrmoneta,  Marzio  Colonna  Duca  di  Zagarolo,  Gio:  Antonia 
O.fino  Duca  di  Gemini , Lattario  Conti  Duca  di  Poli , Pirro  Maluez- 
zi  Marchefe  di  Caftel  Guelfo , Alcanio  Maichefe  dellaCorgna , Fabri- 
zio di  Bagno  Marchele  di  Montebello  , e Mario  Signor  di  pamele  , a’ 
quali  furono  allignati  altri  Carichi  piupairicolari.  Dechiarò  ancora  fuo 
Legato  à latere  con  molta  ampia  potelià  nelle  cole  delia  pace  , e della 
guerra  , fino  all’  intiera  ricuperation  di  Ferrara  il  Cardinal  Pietro  Al- 
• dobiandino  ilio  Nipote , e Generale  di  detta  guerra  Gio:  Francefeo  Al- 

dobrandino pur  e fuo  Nipote,  che  fitrouaua  ancora  nella  guerra  contea 
il  Turco  in  Vngaria  , di  doue  venne  chiamato  con  ogni  preftezza. 
?f*neip'nt»  j|.j  tanto  i P.  encipi  che  più  vicini  fi  trouauano  all’  incendio,  andaua- 

quei  rimedii  che  giudicauano  nicellàrii 
dififé.  per  guardare  i loro  Stati  , vedendo  refo  quali  impolfibile  il  mezo  di  de- 
chiararfi  in  fauoredi  Celare,  per  la  poca  inclinazione  che  mollraua  il 
Rè  Catolico , che  piùdi  tutti  doueua  fauorir  la  caufa  di  Cefare  i A que- 
llo fine  la  Republicadi  Venezia  elellèper  lùo  General  Proueditore  ia 
terra  ferma  Luigi  Mocenigo,  & ordinò  alle  Milizie  de’  Confini  di  Ilare 
apparecchiare  tanto  quelle  àCauallo,  cheàpiedi.  Il  Gran  Duca Ferdi- 
run  Jo  parimente  hauendo  fatto  riuedere,  & ordinare  lelueSoldctefche 
l’ampliò  , e ritorni  d’auantaggio  di  quello  erano  le  Fortezze  di  fron- 
tiera ; (Se  il  Duca  d' Vrbino  co’  medefimi  penlìeri  aggrandì  i fuoi  prefidiì 
ue’luoghi  forti,e  principalmente  in  Sinigaglia,  terra  fui  palio,  per  doue 
condur  fi  dou'eano  le  genti  della  Chiefa  verfo  Rauenna , e poi  nel 
Fe  wiefe. 

D on  Celare  trouauafi  dall’  altra  parte  in  grandiilìma  dilficoicà  , noti 
. folo  per  quello  s’è  detto  , cioè,  di  vedere  coli  alieni  i Prencipi  d’Ita- 
di  dechiaraifi  in  fuo  fauore , come  pur  creduto  nel  principio  i’ha- 
uea  , feguendo  tutti  l’ efempio  del  Re  Catolico  , che  non  voleua  alie- 
narli l’animo  del  Pontefice  , per  non  dilloniarladelpenfiere  di  trattai 
la  fuapace  col  Chriflianilfimo,  mà  anche  per  la  mancanza  del  danaro 
neruo  principalilC.no  della  guerra,  perche  quantunque  viiiuerlàlmen- 
te  fi  c edeua,  che  il  Duca  morto  hauellè  lafciato  vn  grandilCmo  teforo, 
eoa  tutto  ciò  non  hauea  alu'o  ciouato  che  cento  A e veuci  mila  feudi, 
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buona  parte  de’  quali  fé  n’erano  andati  nella  fpedizione  di  Ambafeiato 
ri , e di  Corrieri  ogni  giorno  qua , e là  , trouandofr  ingannati  quelli 
che  credeuano  folle  ftaco  Tempre  intento  AlTbnTo  ad  accumular  tefori 
eh*  eraperò  vero,  ma  ipendeua  quanto  accumulaua  : à quelto  sWeiuii- 
geua  che  il  Popolo  di  Ferrara  da  cui  dipendeua  in  buona  parte  la  diTcià 
Con  Tarmi , non  era  molto  ben’  animato  verlb  la  guerra , la  quale  ha- 
uutaiì  Ferrara  dal  Papa  fi  larebbe  finita,  e già  viuente  ancora  il  Duca 
Alfonfo  s’andaua  fuTuriandoche  morto  lui  entrarebbe al  pofellbdiquel 
Ducato  la  Chieìa.  Ma  particolarmente  noceua  à Don  Celare  che 
-viuendoilDucanon  s’haueua potuto  acquiftarepunto  d’auttorità  ap- 

prello  il  Popolo,pereirere  fiato  trattato  da  lui,  non  come  Prencipe  del  ^ ^ ’ 

languedeftinatoalT  heredità,  ma  comepriuato  Caualiere.in  modo  che 
appo  ilDucapoteua  poco, anzi  pretendedo  ch’eglihaueire  troppo  Te«^ui- 
to  della  Nobiltà  poco  prima  delia  lira  morte, gli  haueua  dato  ordine  che 
non  gli  folfe  permelFo  di  poter  calualcare  che  con  4.  foleperfone. 

Non  fi  perdette  con  tutto  ciò  Don  Cefare  d’animo , ancorché  fi'ando 
le  colè  sù  quelli  termini  vedelle  chiaramente  che  fenza  l’aiuto  d’ altri 
non  era  poflìbile  il  difenderfi  dalle  forze  del  Papa  tanto  maggiori;  cer- 
cò per  quefto  prima  d’ ogni  altra  cofa , che  almeno  folfe  aiutato,  acciò 
ledilFerenze  s’allopiirero  con  qualche  fentenza  giudiciaria,  infiando 
che  i Giudici  folfero  difintereirati , e lògctti  d’altri  Prencipi,  ò almeno 
eh;  h trattallero  nella  Co.  te  Imperiale  , à che  non  voile  mai  conleuti- 
re  il  Papa,  dicendo  che  haueua  deputato  perciò  vna  Congregazione  di 
Cardinali , d.alla  quale  era  fiato  Tentenziato  in  fauoré  della  Sede  Apo- 
llolica.  Pure  non  potendo  fare  effetto  alcuno  con  quefto  mezo  deli-  di 

belò  di  non  mancare  a le  medelìmo  in  calò  di  tanta  importanza,  appa- 
recchi.rndofi  al  miglior  modo  poflìbile  alla  difelà , mettendo  inikme 
gente  di  guerra , col  far  le  alne  piouigioni  nicelFarie  ; tanto  per  ritar- 
dare quanto  foffe  fiato  poflìbile  il  primo  impeto  del  Pontefice  , e man- 
tenerne il  Popolo  in  iftetto,  quanto  ancora  perche  con  quelli  appa- 
recchi , e con  la  fama  che  vi  era  eh’  egli  hauellè  trouato  *>1  an  telòn  fi 
fperaua  d’entrare  in  opinione  apprclfo  il  Papa,  & appieflò  <»li  altri 
Piencipi  d’effer  baftante  anche  date  Tolo  à Toftener per  qualche*tempo 
vnaguerradiTenCuajftimandochemolti  altri  Prencipi  di  quefta  cre- 
denza lollèro  per  dechiararfi  infuofauore  col  tempo,  tanto  piu  che 
fentendo  la  languidezza  del  RcCatolico,  eraficuroche  il  Prencipe 
Tuo  figliuolo  rientrato  al  gouerno  haurebbe  abbracciato  la  Tua  caulàf  c 
di  quello  Te  gliene  dauano  buone  fpeianze , in  oltre  credeua  che  il  Pa- 
patofiè  per  ridur  le  cole  più  facilmente  alla  determinazione  d'vn  giu- 
dicio  ciuile  ; e finalmente  lo  faceua  col  difegno  , che  obligato  alla  re- 
ftituzione  di  Ferrara , lènza  altro  rimedio , gli  riuTciffc  più  fàcile  eflèn- 
do  armato  per  la  difefa  , d’auantaggiare  le  Tue  condizioni  : infirutto  be- 
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niUlmo  di  quella  uialllma  comune^  Che  per  fare  vnabuenapacein  vn 
grejfo,  conuiene  hauere  vn  fiorito  E/èrcito  in  vn  campo. 

Prima  ad  ogni  roododipallàreall’efecuzionedegliarmamentiper  la 
difefa  fcrillè  à diueiiì  Cardinali  Tuoi  amici , pregandoli  di  volere  l adol- 
ciré  l'animo  di  Tua  Santità,  acciò  che  in  negozio  di  tanta  importanza 
non  ftprecipitallè  nel  rigor  delle  Leggi , mà  che  trattar  fi  douellè  col 
beneficio  del  tempo , come  lo  richiedeua  l’ equità , fi  che  potellèro  ap- 
parir più  fincere  le  ragioni  d’ ambi  le  parti , e ricordaua  che  i mali , e le 
ruine  che  quindi  nai'cdièro  fi  haurebbero  attribuite  non  à lui , ma  alla 
precipitazione  di  fua  Beatitudine  , proteftando  dalla  Tua  parte  d’ellèr 
pronto  ad  vbbidire , Se  elèguire  ogni  qualunque  giudicio  che  ne  folle 
fatto  da  perlbna  interelàta.  Si  ributtauaiioquelle  inllanzeda’Cardina- 
li , e particolarmente  Alellàndro  , che  perfeuerì»  fopra  tutti  gli  altri 
fermo  ( cattiua  colà  quando  s’hà  da  trattar  con  perfone  che  fon  Giudici, 
e parte)  nel  far  vedere  che  non  poteua  hauet  luogo  elettione  d'altri 
Giudici,  fuori  di  quelli  della  Rota  Romana,  doueper  terminar  le  mag- 
giori liti  della  Chriltianità  fi  fuol  far  ricorfo  ; tanto  più  che  non  duue- 
ua  fua  Santità  poi  mettere  in  dilputa  vna  caufa  per  fe  fiellà  chiarif- 
fima. 

Dunque  non  volendo  il  Pontefice  prolongar  più  il  tempo  vedendolo 
oportunilfimo  a’  fuoi  dilégui  , fattoli  follecitardal  Procuratot  Fifcale 
per  la  fpedizione,  publicò  MonitoriodiScomunica  li  quattro  di  No- 
uembre  contro  Don  Celare  , al  quale  diede  tempo  quindeci  giorni  d’ 
vfeir  della  Città,  e Ducato  di  Ferrara  , e quello  rimettere  a Minillri 
della  Sede  Apollolica , e di  quello  Monitorio  ne  furono  mandate  copie 
flambate  daper  tutto , Se  attaccate  ne’luoghi  più  publlci , colà  che  Ipa- 
uento  non  poco  il  Duca  Celare  naturalmente  timido,  ma  che  però  non 
lo  fece  celiare  della  rifoluzione  della  difefa  , hauendo  dato  il  Carico 
delle  lue  Armi  ( poche  ad  ogni  modo  ) con  titolo  di  Generale  ad  Hip- 
polito  Bentiuoglio  Marchele  di  Gualtieri,  con  la  dilpofizione  di diuerfi 
altri  Capi.  Hora  in  tanto  che  quello  negozio  rellauanell’  apparecchio 
dell' Armi,  lenza  più  iperanzadi  ragioneuole  accordo  , perche  pareua 
di  qualche  momento  alla  riputazione  delle  perfone , fe  non  all'  effetto 
della  cura,  che  delle  loro  ragioni  ne  folléro  fatti  paitecipi  i Popoli,  e 
coloro  in  particolare  che  non  erano  informati  dell’  affati  do’  Prencipi, 
furono  d’ambidue  le  parti  Iparlé  alcune  Scritture , che  conteneuano  la 
validità  delle  pretenzioni  di  ciafeuno. 

Da’  fautori  del  Duca  fi  mollraua,elIére  Hata  lémpre  legge  quali  fon- 
damentale nella  creazione  de’  Duchi  di  Ferrara  , che  il  Popolo  ne  ha- 
l’ elezione  libera  , approuata  poi  nondimeno  dal  Pontefice  fen- 
dd  **  negatiua  , Se  allegauauo  che  molti  anni  prima  che  folle  liberata  dal 
Dmea,  Dominio  di  Saiinguerra , e che  dal  Pontefice  Giouanni  felle  fiata  con- 
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ceHà  al  Marahefc  d’ Eftc  , in  Vicariato , in  ricompenla  de'  gran  Icruiggi 
refi  alla  Sede  Apoftolica , ella  era  fiata  fatta  da  Vitaliano  Città  , e date- 
le alcune  Leggi , lal'ciata  ii>  oltre  al  gouerno  di  dodeci  Conloli , che  la 
gouernallèro  a guifa  di  Republica.  Soggiungcuano  in  oltre  che  quan- 
do Azzo  d’ Erte  fcacciatone  Salingueira  nel  1141.  egli  rimalo  era  al  go- 
uerno di  Ferrara , fù  dal  Popolo  creato  Poteltà  , come  vùuano  allora 
di  fare  le  Città  che  fi  gouernauano  con  forme  di  Republiche  , benché 
vi  folle  il  Legato  del  Pontefice.  Soggiungcuano  che  durando  tutta  via 
il  gouerno  de’  dodeci  Sapienti  ò Conloli  nella  Città  quelli  vnitamente 
col  Popolo  haueuano  Eletto  legitimamente  Leonello  naturale,  ancor- 
ché vi  folle  vn  tìglio  legitimo  di  Nicolò  l'uo  Padre  , Se  il  medefimo  era 
fiato  fatto  poi  nella  creazione  di  Boifo  nel  14J0.  d’ Hercole  primo  nel 
1471.  d’  Alfonfo  primo  nel  1505.  d’Hercole  fecondo  nel  1534.  d’ Alfonlò 
fecondo  nel  1J59. 

Di  più  allegauano  non  ellèr  cofanuoua  nel  dominio  di  Ferrara  l’ef- 
fer  fucceduti  all’ heredità  figliuoli  naturali  legitimari , come  fi  ref  dì 

ua  Alfonfo  Padre  di  Don  Celare , nato  di  Laura  Euftochia , già  fua 
Cabina,  ma  poi  formalmente  Ipolàta  : perche  del  1351.  Papa  Clemente 
fefto  conceduto  hauea  quello  à Falco  Vgone  , Se  Aibeitolegitimatid’ 

Obizzo  loro  Padre  nel  1414.  Giouanni  ventitré  lo  ftclfo  fatto  h.uta  à 
Nicolò  figliuolo  d’ Alberto  che  chiefe , Se  ottenne  l’iniiefijtura  come 
legitimatOj  àcui  le  ben  moiendo  rimalo  era  il  figliuolo  Hercole  natu- 
rale , e dechiarato  legitimo,  nondimeno  dal  Pontefice  Eugenio  IV.  nel 
1441.  fù  confermato  Leonello  pure  naturale  , e l’ifiello  s’eia  compia- 
ciutodi  fare  Nicolò  V.  in  perfonadi  Borfo  fatto  per  difpenfalegitimo. 

Di  modo  che  per  tutte  quelle  ragioni  era  fauoreuole  la  caufa  del  Duca 
Cefare,atteloche  della  Famiglia  Efienfe  , la  quale  per  vn  coli  lungo 
collo  d’ anni  era  coli  benemerita  della  Chielà  , non  rimaneua  difeen- 
dente,  che  con  migliore  nè  pari  ragioni  pretendellè  in  quel  Dominio, 
fi  come  negli  allegati  eièmpii  s’ era  haimco  minor  riguardo  a’  figliuoli 
legitimi,  che  a’ legitimati. 

Il  terzo  fondamento  loro  fi  reftringeua  in  ciò  che  il  feudo  non  era 
deuoluto  allaChiefa  , allegando  che  la  conceilìone  fatta  vltimamenre 
da  Papa  Paolo  III.  fi  riportaua  alle  già  concedute  dal  Pontefice  Silfo,  e 
d’ Alellandro , per  vigore  delle  quali  fi  argumentaua  ( adducendo  lopra 
ciò  molte  dottrine  Legali)  di' elfo  Don  Celare  non  oftante  altra  con- 
ftituzione  fatta  poi  da  Pio  IV.  e Pio  V.  doueua  di  ragione  fuccedere  nel 
Vicariatodi  Ferrara  perpetuo,  concludendo  che  tutte  quelle  ragioni, 
e tutti  quelli  dritti  doueuano  elaminarfi , criuellarfi , e rifoluerfi  con  1’ 
equità,  da  Giudici  compenti,  e difinterellàti , quali  doueu.ano  vedere 
fe  quel  dominio  era  ò non  era  deuoluto  alla  Chiela  , lènza  pallàre  con 
tanta  violenza  , e con  pericolo  d' vn  danno  manifefio  alla  Chrifiiani- 
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tà  , alle  forze  delTaiini  ; non  ellendo  giufto  che  la  Chiefa  Madre  be- 
nigna n feruille  delle  ragioni  di  Macchiauello>cioè , che  i Cannoni^eran 
migliori  de’  Canoni. 

AUrt  r»  h fctiilcro  in  fauor  della  Chiefa  , crouarono  vn’  infi- 

si is/iwwoità  d’oppofizioni  à quelle  ragioni  del  Duca,  allegando  che  da’ fuoi 
lìd  F»f0,  Fautori  non  s'era  ben’  elprellò  il  punto  principale , e che  quelle  paro- 
le che  s’andauano  proponendo  non  haueuano  altro  feopo  che  di  dar 
tempo  al  tempo  ) per  poter  con  qualche  indullria  difiai  bar  la  quiete 
publica , col  trouar’  altri  che  Talnllellèro , inllando  nel  fondamento 
delia  caufa  quanto  all’  eilere  aperto  il  feudo  , ellère  più  che  manifella 
che  bii'ogno hauellè  di  prona,  poiché  Ipecifi^atamente  nella  Bolla  di 
Paolo  III.  Colo  comprelì  erano  li  legitimi , e naturali  mafehi  per  ordine 
di  primogenitura  fecondo  l’vlo  de’  Feudi,  oltre  eh’  era  in  dubbiola 
prona , in  che  molto  importaua  in  cofa  di  tanto  momento.  Ma  che  il 
DucaAlfonfo  II.  molto  ben  conolcendo  la  caduta  perciò  della  fua  Fa- 
miglia procurato  haueua  di  follentarla  con  impetrare  nuoua  inuellitu- 
ra  da'  fommi  Pontefici , colà  che  non  gli  era  ilicceduta  per  ellèifi  già 
ftrettamente  chiulb  quello  adito  con  Bulla  d'ellì  Pontefici , giurata  da 
tutto  il  Sagro  Colleggio,  come  all’  incontro  impetrato  l’hauea  l’anno 
H5>4.  dall’ Imperadore  Rodolfo  per  lo  Stato  di  Modena,  e di  Reggio. 

Si  negaua  poi  che  il  Popolo  di  Ferrara  hauellè  hauuto  mai  auttorità 
d*  eliggere , ò di  nominare  i Vicarii , anzi  s’affermaua  che  elio  Popolo 
haUeua  riconofciuca  per  legicima  Padrona  la  Chielà  , talmente  che  fino, 
al  tempo  d’ Vrbano  IV.  haueua  pagato  cenfo  a’  Pontefici  Romani,  da' 
quali  fecondo  l’occafioni  erano  Itati  dati  à Cittadini  ordini,  e leggi  con 
le  quali  dagouernarfihauellèro  ciuilmente  : fi  confellàuache  vna  volta 
fola  era  fiato  ammelfo  vn  Legitimato  con  elprellò  comandamento  del 
Pontefice  dal  quale  s’ argomentaua  c/nitro  l’occorrente  cafo , che  tutta^ 
volta  che  dal  Papa  non  folle  à tal  fuccellìone  habilitato  , e chi  veniua^ 
da  linea  infetta  non  poteua  in  altra  maniera , nè  poteuaper  altra  ragio- 
ne ottenerla  ; e che  in  quanto  all’  ellère  fiato  legitimato  Alfonfo  Padre 
diCefare,perfulTequente  matrimonio  del  DucaAlfonfo  con  Eullachia. 
mentre  era  vicino  à morte,  nulla  non  valeua  nelle  ragioni  di  feudo,oltre 
che  la  proua  era  dubbioià. 

Rifpolero  i Partigiani  molte  altre  cofe  in  contrario  che  per  breuità  fi 
^ tralafciano.  Mora  mentre  fi  fiaua  da  tutti  alpettando  con  grandilTìm’at- 
tensione  qual  piega  foflè per  pigliare  il  negozio , le  cofe  di  Don  Cefa- 
^ re  non  folo  quanto  all’  opinione , ma  quanto  all*  ellènza  cominciarono 
à declinare,  perciò  che  il  Papa  fi  confirmò  nel  fuo  primo  propofito,  di 
non  dar’  orecchi  à forte  alcuna  di  trattazzioni , che  gli  poteljfe  ritardar 
l’acquifio  di  Ferrara,  ò il  progrefso  dell’  Armi  ; i Popou  fogetri  adeC- 
fo  Don  Celare  accrebero  ^ non  poco  il  timore  che  già  haueuano;  e gli 
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altii  Prencìpi  lèetteio  maggiormente  lofpetti,  e benché  lòllecitati  dal- 
le ragioni  euideiitidinon  lalciaie  ingrandiie  il  Papa  con  altre  Sigi  otre, 
ad  ogni  modo  ftimauano  molto  duro  lo  l'copriili  nemici  del  Papa,  ò fo- 
mentare col  proprio  danaro  vna  guerra pericololìlljmajnella  quaiehau- 
rebbono  lulminaco  non  meno  l’ Armi  Ipirituali  che  le  temporali , &c  il 
Marchelè  di  Scandiano  non  haueua  impetrato  altro  appielso  Tln  peia- 
dore  che  la  confirmazione  dell’  inueftitura  degli  Stati  di  Modona  , e 
di  Reggio. 

Continuaua  Don  Cefare  con  tuttoxiò  caldamente  àfollecirare  iPre«- 
cipi  à volerli  viiire  {eco , per  non  lafciare  ingrandire  più  olti  e il  Pon- 
tefice > e particolarmente  tàceuapailàreo£ci  coi  Gouernator  di  Mila- 
no , accio  come  più  vicino  degli  altri  Reggi  Minillri  douellè  più  pron- 
tamente rimediare  , ma  quello  che iàpcua  quel’ era  il  penliere  del  Tuo  Of^S 
Re  intorno  à tal  particolare,  caminaua  lentamente,  ben’ è vero  che*^'*'^^ 
portò  vn  beneficio  , poiché  haueudo  ibllecicaco  i Minifcri  del  Pon- 
cehee  per  prouederii  d’ armi  in  quello  Ducato,il  Gouernatore  con  bel- 
le maniere,  e l'otto  mille  pretelline  andò  prolongando  l’efecuzione, 
con  tutto  che  di  Spagna  follerò  venuti  ordini  chefi  compiacejfe  fm»  Beati- 
tudine. In  Venezia  pure  li  faceuano  de’  Minillri  del  Duca  caldilfimi  of- 
fici, fupplicando  quei  Padri,  che  per  lo  beneficio  comune  de’parti- 
colaii,  epervtile  generale  di  tutti  i Prencìpi,  e Popolinoli  ricufalle- 
to  di  aiutarlo  con  viue  racomandationi  apprelFo  il  Papa,  e quando  que- 
lle maiicailèro  con  il  foccorfodell’  Armi , per  aiutarlo  almeno  i con- 
leruar  quel  Ducato  libero  alia  fua  Cafa  : ma  quei  prudenti (lìmi  Senato- 
ri caminando  col  piede  di  piombo  fecondo  il  loro  collume.  Se  efami- 
(lando  da  vicino  la  natura  del  negozio,  lo  llato  delle  cole  prefenti , e 
quanto  di  pericolo  farebbe  per  tirarli  dietro  quella  guerra,  li  diedero 
con  ogni  affetto  à dilponere  l’animo  di  Don  Celare  alla  quiete  moliran- 
do  d’ ellère  non  folo  più  à propolito , ma  inlìeme  anche  nfcellàrio  d’ac- 
cordarli  con  la  Sede  Apollolica,  Se  à quello  li  ofFcrfeio  d’ impiegarli 
caldamente  con  ogni  loro  potere , acciò  l’accordo  folle  con  quel  mag- 
giore vantaggio  che  fi  potellè. 

In  tanto  feorfi  i quindeci  giorni  del  tempo  che  s’ era  dato  nel  moni-  2)m  Ctfan 
torio  il  Pontefice  publicò  rigorofa  feomunica  contro  Don  Celare  » e femunitatt, 
ciafeun  fuo  fautore  , & aderente  , contuttcquelleceiimonieches’v- 
fano  fare  in  fomiglianti  occaffioni  , efucofifeuera  che  fpauentò  tutti 
quelli  eh’  erano  complici  di  Don  Celare  , di  modo  che  molti  comin- 
ciorono  ad  abbandonarlo.  Arriuarono  tri  quello  le  genti  della  Chie- 
fa  parte  nella  Città  di  Faenza  , e parte  in  quella  di  Bolpgna  , poiché 
s’ haueua  difegnato  d’allàltar  da  due  parti  Don  Cefaie,  cioè  verlo  Lugo, 

Fortezza  del  Ferrarefe  sù  i Coi/fini , e dalla  parte  di  Bologna.  Il  Car- 
dinale AldobrandinrO  arriuaio  in  Ancona  chiamò  à le  tutti  i Colonnelli 
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per  contracur  con  ellì  loro  le  cofe  della  guerra  , Se  in  tanto  iS  conri- 
nuauano  gli  apparecchi  per  ptofeguirla , onde  da  diuerfe  Piazze  dellcr 
Stato  Ecclelìaltico  fi  Faceuano  condurre  Artiglierie , Se  inBologna li  pu- 
blicò  (appunto  comeiè  folFe  Hata  guerra  contro  gli  Infedeli)  il  peìdo* 
no  generale  a’  Banditi  che  volellèro  andare  à leruire  contro  quell» 
guerra  > di  che  ne  rellarono  fcandalizzati  non  folo  i Catolicii  mà  i Pro» 
telbinci  iftein,  che  fapeuano  i feruigi  reh  dalla  Cala  d’Efte  alla  Sede  A» 
poÀolica,  della  qual  cofa  douiebbe  la  Corte  di  Roma  sfuggire  ogni 
qualunque  motiuo  di  fcandalo  , eifendo  più  ragioneuoie  di  moftratlì 
Oadre  benigna  con  tutti*  che  auida  Arpia  con  quallìlìa  particolare  * e 
particolarmente  con  quei  Prencipi , che  col  proprio  lingue  , haueri* 
e fudori  feruono  non  meno  la  Chiel'a  in  generale  * che  la  Sede  ApoHo» 
lica  in  particolare  * come  pur  fatto  hauea  per  coli  lungo  fpazio  di  tem- 
po la  Cafa  d’ Efte , e di  che  ne  fono  pur  troppo  piene  le  Hillotie,  ad  o- 
‘ gni  modo  li  vide  sforzata  à cedere  vn  membro  coH  pretiofo,  come 
quello  di  Ferrara*  alla  violenza  dell’ Armi  di  quella  ftelfa  Madre  * che 
glielo  haueua  dato  per  rimunerazione  de’  lèruigiin  dono. 

Perche  dopo  lapublicazione  della  Scomunica  li  faceuano  lecito  le 
Soldatefche  Pontificie  d’andar  facendo  feorrerie  da  per  tutto  con  dan- 
Difctrfé  di  no  non  picciolo  de’  Popoli  Ferrateli  deliberò  egli  di  pigliare  eipedieo* 
Ct/4r«  4’  te  alle  iue.^fe  * e di  ributtar  con  la  forza  dell’  Armi  l’inimica  potenza. 
rtrrsrtfi.  prima  di  venite  à manifefta  rottura  radunata  la  Nobiltà  del  fuo  Sta- 
to il  giorno  di  Sant’ Andrea*  &inlieme  tuttofi  Popolo  Ferrarefe  per  i 
fcopdv  gli  animi  degli  vili , e degli  altri  * con  quella  vehemenza  di  fpiri- 
to  che  nuggiore  gli  fù  polTìbile  parlò  loro*  e gli  raccontò  in  foftanza* 
quanto  s’ eia  operato  fin’  allora  , apprelFo  il  Pontefice  * Se  appreilò  i 
Cardinali  * per  cercar  mezzo  da  fchiuar  con  qualche  honoreuole  trat- 
tato il  danno  della  guerra , e pure  relofi  ofiinato  neilafua  deliberazio- 
ne il  Papa , non  haueua  voluto  intendere  ragione  alcuna  , onde  per  lui 
nonfapeuatrouii  altro  mezo  * le  voleua  conferuar  lo  Stato  lafciatogli 
da’  filo)  m iggiori,che  il  prepatatfi  ad  vna  buona  difel'a  con  la  forza  delP 
, Armi;  dechiarando  che  nonintendeua  in  quello  di  fare*  le  non  quanto 
pareliè  loro  più  efpediente,  ricordeuole  ch’era  fiato  Tempre  collume 
de’  Prencipi  d Efte  di  preponerc  la  falute  * & il  commodo  de’  loro  Po- 
poli ai  proprio , e particolare  intereilè  * anzi  non  haueuano  mai  voluto 
conofeere  intereilè  alcuno*  fc  non  era  vnito  col  benepiiblico. 

Stupì  Celare  di  vedere  che  coli  poco  s’applaudelle  al  fuo  dilcorlb, 
non  hauendo  il  Popolo  rilpofto  con  quel  feruore  che  ricercaua  la  ne- 
d$'  celfirà  della  caufa  vrgente , c con  quel  bilògno  eh’  era  niceirario  à coli 
itrtAufi,  difficile  imprefa  j e tale  appunto  eh’  egli  s’ eraimaginaco  : ben’  è vero 
che  alcuni  dopo  qualche  filenzio  jifpofero  quafi  fredamente  eh’ erano 
apparecchiaci  à Ipargere  il  fanguc , e l’iuueic  per  fuo  fcruizio,ma  que- 
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fteparole  proferite  da  pochi , non  furono  aggiadice  dal  comune;  colà 
che  diede  vna  tal  palllone  nell'  animo  di  Celare , che  lì  diede  amaramen- 
te à iagrimare , ciò  che  molle  molti  , che  non  haueuan  lìiT  laura  detto 
nulla , eh'  erano  apparecchiati  à perder  la  vita , e li  beni  in  feruizio  di 
quella  Cala,  ediqueiPrencipilortoil  cui  giullo,ebuon  gouerno  vi- 
uuti  erano  i loro  maggiori  per  il  corfo  di  tanti  anni. 

Inanimito  dunque  vn  poco  meglio  Cefare  fece  dechiarat  la  guerra 
difenlìua,  hauendo  ad  ogni  modo  gran  timore  di  quelle  rouine  che  (o-^****^*fi^* 
gliono  accompagnar  le  guerre  in  generale , e particolarmente  trattan-^/,”[*” 
doli  contro  la  perronad’vn-Poncefìce.  Per  tutta  la  Città  non  lì  vedeua 
che  confulìone , lagrime  , e fpauento  , procurando  i più  commodi  di 
porre  in  faluo  il  meglio  delle  loro  ricchezze , inlìeme  con  le  Verginel- 
le , delle  qualiaccompagnate  da’  loro  parenti , molte  piefero  il  camino 
verfo  Venezia , e degli  Huomini  non  lolo  glij  Hebrei  che  vi  llanziaua- 
no  licchiilìini , ma  molti  altri  Carolici,  e quali  tutti  i Religiolì  fpa- 
uentati  dalla  fcomunica , difegnauano  parimente  di  fuggirfene,comin- 
ciando  d‘  bora  in  bora  ad  intepidirli  quel  poco  di  viuaciti  che  dianzi 
mollrato  haueano  di  voler  perleuerare  nella  difelà  , tanto  maggior- 
mente che  le  pene  minacciate  dal  Pontefice  nella  Scomunica  non  pote- 
uano  ellère  maggiori , e non  lieue  il  premio  propollo. 

La  Terra  di  Cento  fù  la  prima  , che  fi  l'eparò  dall’  vbbidienza  del 
Duca , e li  dechiarò  verfo  quella  del  Sommo  Pontefice  , protellando  di MelùJìdMài 
voler  col  làngue  illelfo  mantenete  il  decoro  , e le  ragioni  della  Sede^'x^Ioiw^e 
Apollolica,  però  i Centini  haueuano  ticeuuto  l’efempio  dalle  Solda- ’’"****"^* 
tefehe  di guarnigione  che  Celare  vi  haueuapollo  di  dentro  , quali  in^*^** 
numero  di  due  mila  Fanti , tenuti  fotto  la  Carica  di  Lodouico  Fino  le 
ne  Itauano  in  quel  luogo  di  prelldio , e de’  quali  fette  cento  fe  ne  fuggi- 
rono vna  Notte , 6c  il  giorno  poi  quali  altre  tanti , di  modo  che  il  po-  ' 

nero  Guuernatore  con  alcuni  pochi , fu  forza  di  ritirarli  in  Ferrara,  ciò 
che  vedendo  quei  di  Cento  , per  non  cader  nello  fdegno  dell’  Efercito 
Pontificio  li  diedero  di  buon’  bora  da  quella  parte.  Lo  Hello  fece  Co- 
macchio , e con  maggior  faciltà,  perche  non  haucuaprefidio  alcuno; 
ma  quello  che  diede  motiuo  al  Duca  di  gran  timore  , e che  glimellè  il 
ceruello  in  partito  fù  la  tepidezza  che  li  feoperfe  ne’  medelimiprefidii 
che  dimorauano  in  Ferrara  ; anzi  vna  notte  per  poche  peribne  che  li 
vedeua  fuori  delle  genti  del  Papa , che  andauano  Icorfeggiando  il  Pae- 
fe  , elfendolì  dato  all’  Arme  , ò pure  che  il  Duca  hauelfe  latto  ciò  à di- 
fegno  , per  vedere  quel  folle  la  fedeltà  , & il  zelo  de’  fuoi , pochi Sol- 
dati li  mollerò  dal  loro  letto  , e quali  nillìino  Cittadino  dalla  fui 
Stanza. 

Quelli  vltimi  accidenti  li  come  fecero  manifellamente  conolcere, 
quanto  folFe  mal  licuro  il  fondamento  che  DonCelàre  poreuafar  nelle 
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forze  fue'proprie , cofieflèndogli  gii  mancata  del  tutto  la  ^eraoza  da 
eflère  aiutato  da  altri , furono  cagione  che  deponendo  i peniicri  dell’ 
àiierra,  dellaquale  non  poteuahormaiafpettare  altro,  che  la  total  to- 
yrhin*  fM(f»  ^ (j  rifolfe  alFolutamente  i trattar  di  pace.  Onde  perfuafo  Cefa« 

À tTMun  DuchelTa  d’  "ythino  , Sorella  del  nuouo  Duca  di  Ferrara  i trattar» 

Mttnd*.  ofFereiidofi  ella  fteilà  di  gire  in  perfona  per  quello  efletto  à 

trouare  il  Cardinale,  filafeiò  volentieri  perfuadere  à mandarla  in  Fa- 
enza douc  detto  Cardinal  Legato  fi  trouaua.  Pallàta  dunque  la  Da- 
cheffa  fò  dal  Cardinale  riceuuta  con  fegni  di  molta  ftima , e con  quel 
rifpetto  douuto  al  feflò  in  grado  maggiore  , & entrato  con  elfo  lui  in 
trattato  gli  propofe  che  fi  compiacelle  di  procurar  che  lìia  Santità  fbf- 
fe  contenta  negando  egli  il  feudo  eflèr  deuoluto  oer  mancamento  di  li- 
nea marchile  di  rimencrne  il  giudicio  per  la  decifione  al  Re  Cacolico , è 
vero  ad  altro  Prencipc  à chi  più  aggradirebbe  il  Papa  , offerendo  Don 
Cefare  in  tanto  di  rimetter  la  Città  di  Ferrara  in  noano  (fi  Prencipe  con- 
fidente fino  à ragion  conofeiuta  : ma  il  Cardinale  non  volle  in  conto  al- 
cuno preftar  le  orecchie  ad  vna  minima  circonftanza  di  tali  propoftci 
onde  fi  reftrinfe  poi  la  Duchel&  à pregarlo  che  almeno  fi  fofpcndeffero 
le  armi  per  qualche  giorno  fino  che  fi  trouaffe  qualche  ripiego,  che  po- 
teffe  fodisfare  all’  vna , ic  all’  altra  parte  i ma  nè  meno  di  quefto  volle 
intender  parlare  , dechiarandofi  di  non  voler  trattare  d’alcuna  cofa  che 
no  fc  gli  rimetta  la  Città  di  Ferrara,di  modo  che  vedutali  quella  oftina- 
zione , e non  potendo  il  Duca  mantenerli  con  tanta  forza , mandò  il 
Collaterale  Grinzelloni  con  ampia  facoltà  , e con  potere  affoluto  di 
trattare,  conchiudere,  & accordare  di  qualunque  maniera  vnaggiufhk- 
mento  finale  , che  in  buon  linguagio  voleua  diredi  cedere  il  Ducato 
allaChiefa , già  che  pur  troppo  fi  ^cificaua  il  Pontefice  di  non  voler 
'♦preftar  le  orecchie  ad  altra  forte  di  manegio  j non  lafciò  con  tutto  ciò 
il  Collaterale  di  raprefentare  al  yiuo  le  ragioni  del  fuo  Padrone  , che 
vedendoli  riulcire  infruttùofo  ogni  fuo  difeorfo , finalmente  prefence  la^ 
Duchellà  fù  conclufo  l’ accordo  con  le  feguenti  Condizioni. 
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capitoli 

Accordo  tra  la  Sede  Afofiolica  , t 
Don  Qefarct 

■ /.  Che  Don  Cefarc  foffe  tenuto  di  rilafclarc  il  Ducato  di 
Ferrara  con  tutte  le  fue  pertinenze  di  Cento,  della  Pleue,  e de’ 
luoghi  di  Romagna. 

IL  Che  da fua  Santità  foffe  affoluto  in  forma  ampliffima 
da  tutte  le  cenfure,  pene,  intcrcflì,  c danni,  ne’  quali  foffe  in- 
corfo  per  lafcntenza  della  fcomunica  publicata  contro  di  lui, 
c rimeffo  nel  fuo  prillino  ftato  inficme  con  tutti  i fuoi  aderen- 
ti , ^ difccndenti,  non  altrimcnte  che  fe  non  foffe  ftato  inai 
fcomiinicato,  e ciò  dourà  feguire  fubito  che  il  Signor  Cardi- 
mie  farà  entrato  in  Ferrara  à pigliare  il  pofeffo  in  nome  del 
Pcntefice. 

JIL  Che  fua  Santità  fi  degnarà  pigliare  fotto  la  fua  prote- 
zione effo  Don  Cefare,  efuoiSucceffori,con  promeffadinon 
lafciar  molcftare  i fuoi  Stati  Imperiali  da  chi  fifia. 

JV.  Che  foffe  permeffo  al  Signor  Don  Cefare  diportate, 
«mandar  fuori  di  Ferrara  ne’ fuoi  Stati  diModona,  c Reggio, 
c fenza  alcuno  impedimento  tutte  le  fue  gioie,  ori,  argenti, 
altre  colèpredofe , i Tali,  i grani,  biade,  farine,  &:  altri  mobi- 
li femoueRti  foffero  di  qualunque  forte,  e qualità , e che  il 
medefimo  ficoncedeffe  à tutti  quelli  che  voleffero  andar  con 
lui , o voleffero  feguirlo  dopo  ; & anche  poteffe  mandare  ne’ 
fuoi  Stati  tutte  le  Scritture  del  fuo  Archiuio , & i Libri  di  Ca- 
mera, da  vederli  con  l’interuento  da  chi  foffe  deputato  dall’ 
Illuftriffimo  Signor  Cardinale  Aldobrandino , per  hauerfi  ef- 
fo  poi  à ritenere  quelle  fcritture  che  fi  trouaffero  appartenen- 
ti allaScde  Apollolica. 

•f'.  Che  al  Signor  Duca  Don  Cefare  rimanellero  tutte  le 
fue  Terre,  cornea’ fuoi heredi, e fucceffori,  Valli,  pofclEo- 
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ni,  Calè,  Hoftcric,  le  Molina  di  Lugo  , © BagnacauaUo, 
godeua  innanzi  la  morte  del  Signor  Duca  Alfonfo  , e che  ^ 
milmence  gli  peruennero  per  lo  teftamento  d’eflb  Duca,  eptì- 
tefle  godere  con  i priuileggi,  immunità,  e libertà  che  godé|ù 
effo  Signore  i &:  hà  goduto  ànche  egli  prima  refpettiuaInclM^^ 
e ciò  fé  gii  hauelTe  ad  oflcruare  inuiolabilmente,  e tutti  i bc-  . 
ni  che  non  hauelTero  annefla  giuridizione , s’intendelTero  al- 
lodiali , faluele  ragioni  degli  altri  che  pretendeflero  in 
che  gli  rimanelTero  limllmente  i Cafaraenti , Stalle,  Ganc&c, 
granari,  & ogni  altro  edificiit&  che  foflc  fuori  del  CaftcHo, 
di  Ferrara , e fuo  foflb , e dì  tutti  i Giardini , & Horti, ec- 
cettuati però  quelli  che  fono  sii  terragli  della  Città  , e fela 
Càmera  Apolloiica  voleflc  comprar  da  lui  detti  edificii, 
briche , horti.  Giardini,  lia  cenato  di  venderglieli  ad  vn  giu- 
fto  prezzo. 

Che  hauelTe  auttorltà  di  rifeuotere  Marr  Càmere  editti  i 
credici  eh’  egli  li  croualTe  hauere  in  Ferrara,  e ne’  luoghi  che  fi 
riUTcialTero  contratti  fino  a di  della  fua  vfclca , anche  coito 
herede  del  Signor  Duca  predetto , e perche  potrebbono  caf* 
cere  dubbii , e differenze  con  i debitori,  potefle  detto  Signor 
Duca  Cefare  nominare  vno  ò più  giudici  in  qualunque  iattan- 
za, per  tutte  le  fudecte  caufe  da  deputarli  nella  Città  di  Fer- 
rara da  Noftro  Signore , ò altri  Miniftri  della  Sede  Apoftoli- 
ca,  i quali  Habbino  à terminare  per  glufticia  tutte  le  predet- 
tf  caule. 

.•  /.  Che  rimanelTero  ancoraà  lui,  & a’  Tuoi  heredi  & fuc- 

celTori  coli  particolari , come  vniuerfall  folamente  il  lufpa- 
tronato  della  Prepolitura  di  Pompofa , e quelle  delle  Pieue  di 
Bondeno , con  tutte  le  loro  pertinenze,  & in  oltre  hauelTe, 
c glireftaflc  II  diretto  dominio , e ragioni  che  fi  trouaua  ha- 
ucre  alprefente  foprabeni  allodiali , di  qualunque  qualità,  fi 
come  herede  del  Signor  Duca  Alfonlb  di  felice  memoria , c 
come  à nome  fuo  proprio  con  li  Tuoi  emolumenti , ho- 
noranz'a. 

^//  /.  Che  fua  Santità  facellè  dare  con  efFctro  liberamen-* 
tc , c fenza  alcunpagamento  al  Signor  Don  Cefare,  & here- 
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di  tutte  le  pofeffioni  delle  Lame  del  Carpegiano  con  le  loro 
Cafe,  ed  edificii  che  già  haueua  hauuto  il  Vcfcouodi  Bolo- 
gna , e che  al  prefente  pofledeua  il  Vcfcouo  d’elTa  Città  per 
la  tranfazione,  econuenzione  fatta  già  fopra  Cento,  e la 
Pieua. 

/ X.  Che  la  Camera  Apoftolica  defle  ogni  anno  al  Signor 
Duca  Cefare  fuoi  heredi , e fucccflbrl  quindeci  mila  mifure 
di  falene’  MagazenidiCcruiaperilmedcfimo  pefo,  mifura, 
c maniera  che  daua  al  Duca  Alfonfo  fecondo  , e folTe  per- 
meflb  al  Signor  Duca  Cefare  di  leuarlo  di  Ceruia  , e tranh- 
• tarlo  liberamente  perii  Pò , c Ducato  di  Ferrara  fenza  paga- 
mento di  Dazio,  e detto  fa  le  fi  dia  di  terzaria,  interzarla, 
cioè  ogni  quattro  Meli  la  ratta,cominciandofi  dal  primo  gior- 
no di  Gennaro  prolTìmo. 

X.  Che  il  detto  Signor  Duca  Cefare  riteneffe  i gradi,  i luo- 
ghi , e feflìoni , prerogatiue,  e preherainenze  per  grazia  (pe- 
dale di  l'ua Santità,  che haueuanoiPrencipid’ Erte,  mentre 
poflèdeuano  il  Ducato  di  Ferrara. 

■ XI.  Che  in  grazia  del  Signor  Duca  Cefare  facefse  Carpi 
Città  con  i priuileggifoliti. 

XU.  Che  r lllullriflimo  Signor  Cardinale  Aldobrandino 
entrafle  nella  Città  dopo  l’vfcitadi  detto  Signor  Duca , con 
ogni  quiete, e tranquillità  polfibile. 

Furono  ancora  aggiunti  altri  Capitoli  di  minor  confiderazione , e 

3ior  ionghezzachepei  breuicà  ntralafciano.  Baila  chela  Caia  Se- 
ma di  Elle,  tanto  bone  merita  delia  Chiefa,  e cheperloipa- 
zio  di  tanti  Secoli  haueua  reio  tanti  ièiuitii  ailaSede  Apoftolica,  fi  vide 
Ipogliata  d’vn  Ducato  cofi  riguaideuoJe , e che  gli  era  douuto  in  rico- 
gnizione di  tanti  fudori , e tanto  fangue  fparlb  per  mantener  nel  fuo 
decoro  la  Sede  Apoftolica  ».  e di  tutto  ciònc  fu  cauiàil  Rè  Filfi’po  , il 
quale  non  volle  abbracciare  gli  interellì  di  detta  Cafa  Sereniflima,  & è 
certo  che  fè  il  Catolico  fi  folle  rii'oluto  à proteggere  la  cauià  del  Duca 
d’ Efte , i Veneziani  non  hauiebbono  mancato  dalia  lor  parte  di  far  lo 
fiellb,e  maggiormente  il  Gran  Duca , e la  Chiefa  non  fi  farebbe  amplia- 
ta con  tanto  pregiudftio  degli  intereftì  de  Prencipilcaliani. 

Non  celliua  con  tutto  ciò  il  Pontefice  di  trauagliar  con  continue 
follecitazioni  per  lo  ftabilimcuto  dalla  pace,  & hauendo  hauuto  la gio- 
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»*  aggiunto  nel  fuò  tempo  va  coli  bel  Ducato  alia 

/«*<<«  «W- voleua  anche  hauer  quella  d’hauer  fatto  vn  coli  gran  beneficio  ipe, 
tMtiitUéf»  Chriftianità  > come  era  quello  della  pace  trà  le  due  Corone  , che  p®^^ 
con  continue  , & afFettuofc  lettere  paterne  andana  congiurando  ì ‘ 

Rè  di  volerli  accordare,  fènon  per  altro,  almeno  per  moltrar  d'ha 
pietà  di  tante  mifèrie  nella  quale  fi  trouauainnolta  la  Chriftianiti  irl 
' acciò  che  meglio  fi  ripigliafièro  i primi  fpiriti  delia  concordia,  comw-  •' 
dò  al  Tuo  Legato  di  difponerli  à qualche  coaferenaa  , per  poterfi  m^:  • 
giormente  conofcere  Ibpra  chi  fi  doueua  gettare  il  biafimo  deli’  ofia* 
nazione  alla  guerra,  5c  il  difetto  dell’ afFettione  al  bene  comune  dellò 
pace.  Riceuuto  quello  ordine  il  Legato  fé  ne  pafsò  lubito  à Sanq^ffil- 
tino , doue  venne  à ritrouarlo  il  Càlatagirone  Generale  de’  Francefe»** 
^«jJ3»ni>  fupplicandolodi  voler’  operare  in  modo  che  il  Rè  Henrico  'dcpa^‘  • 
è tailè.alcun  Tuo  Ambafciatore  di  credito , e (fi  potere , e col  quale 

telFc  conferire  del  trattato , gii  che  il  Rè  Filippo  haucua  timeUòr~“* 
maggiore  auttoriti  Copra  quello  all’  Arciduca,  che  perfònalmencei 
rebbe  portato  occorrendo  il  bifoguo  al  luogo  afiìgnato  , alttam 
hautebbe  fpedito  Plenipotenziario  à quello  fine,  li  Cardinal  fe^’l^ 
propofizione  al  Rè  Henrico  il  quale  ipedì  fiibito  il  Prefidente  di  SiM» 
ri , con  ordine  (ègreio  ad  ogni  modo  di  non  conCentire  ad  alcuna  ecoH 
uenzioue  di  page  , che  le  Fortezze  occupate  dal  Rè  di  Spagna. 
fotlèco  refe  , e chie  non  foilè  ficuro  d’ ottenere  quanto  rìcercatebl|i(^ 
ciò  che  fe  gli  apparteneua.  'àV 

In  Comnu  agli  arditi  non  manca  mai  fortuna.  Le  azziuni 
cercano  d’eiler  foccorCe , e mantenute  da  gran  Cenno , e da  graa-con- 
rruit»x*&3msi.  Mercurio  non  fi  lauora  d’ogni  Corte  di  legno  ; nè  fon  tutti  capa^ 
tbtpricnc»  ci  gli  Huomini  d’vna  buona  condotta.  Accade  degli  giriti  humanì)iq^ 
*•*!*“*** punto  comearriuatràli  diamanti  i quali  benché  picioli  non  laCcianom 
produrre  il  medefimo  effetto  nella  bellezza , mà  eilèndo  più  grandi  più 
rilucono , e maggiore  hanno  il  prezzo  : in  quella  maniera  benché 
animi  fiano  tutti  fabricati  in  vna  medefima  fucina  , e ritengono. vU 
ftellà  bontà  nell’  ellènza,  ad  ogni  modo  quelli  che  tengono  ma^'ote 
elperienza,  e prudenza  lon  di  prezzo  maggiore.  Erano  più  di  cinquaiif 
ta  anni  che  la  Francianon  haueua  hauuto  vn’  affare  di  fimile  imponanr 
za , che  quella  prima  propofizione  di  pace  , e però  meritaua  d’ efics . 
maneggiata  da  perCone  di  gran  giudicio  , e di  conoCciuta  prudenza. 
Quelli  Rè , anzi  quelli  Dedali  confùfi  de’  giri  e ragiri  d’vn  coli  iatti- 
gato  laberinto  di  guerra , richiedeuano  per  Cuilupparfi  di  nuoui  TeCeù 
Non  fi  sà  mai  hauere  troppo  di  prudenza  nelle  cole  doue  ce  ne  biCogna 
in  gran  copia , nè  maggiore  Ce  ne  poreua  trouare  per  dar  fine  alla  per. 
fezione  del  Trattato  di  quella  fi  vedeua  ne’  tre  Cogetti  a’  quali  fù  rimeC* 
fa  la  prima  riColuzione  delle  coiiditioni  della  pace  tr^  le  Corone  in 

Sanquintinq* 
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Sanquentino  ; ciccai  Legato  Cardinal  di  Medici,  al  Prefidente  Selle- 
ri  , & al  Generale  de’  Francefeani.  Non  il  numero , ma  la  qualità  de' 

Deputati  negli  affari  di  confeguenza  danno  buon  fine  a’ Trattati;  fi  c»fegr»n. 
fono  uedute  andare  à vuoto  tante  Conferenze,  fenza  alcun  frutto,  non 
per  altro  che  per  haucr’ i Prencipi  cercato  il  numero,  e non  la  qualità 
de’  Plenipotenziari  ; il  numero  confonde  i concetti , la  qualità  li  ri- 
follie  ; tre  buone  tefte  vcgliono  più  che  cento  in  affari  di  fomma  im-  con/ìgliiri: 
portanza.  Non  fi  potcua  fpcrare  che  perfezione  da  vn  numero  coli 
completo,  e cofi  perfetto,  nè  fi  poteua  imaginare  che  vn  felice  fucceffo 
da’ negoziati  di  tre  Sogetti  che  non  •haueuano  altro  feopo  ,*  nè  altra 
palli  me  che  la  gloria  di  Dio , il  ripofo  della  Chriftianità,  & il  bene  co- 
mune de’  popoli. 

Tfà  le  difficoltà  cheli  prefentarono  nel  primo  abboccamento  di 
^ quelli  gran  Minifta  h maggiore  fù  quella  della  rtfìituzionc  delle  Piaz- 
ze, il  Calatagirone  Generale  de’  Francefeani  al  quale  il  Rè  Catolico,  c 
l’Arciduca  haueuano  dato  ogni  potere  di  trattare , diceua  che  il  Rè  Fi- 
lippo non  volcua  comprare  à cofi  caro  collo  l.i  pace  , e dopo  hauer 
fpelo  ranci  tefori  per  dar  foccorfo  alla  Francia,  che  cedeffe  quelle  Piaz-  Difficolil 
zeche  coftauano  tanto  fanguc,  e rance  fpefe  : A qucftorifpcndeua  il 
PrcfiJcnte  Sillcri  col  di'c,chc  il  Rè  di  Spagna  non  daua  niente  del  Tuo, 
che  non lafciana  altro  che  quel  folo  che  non  potena  riguardare;  hsucn-  /g 
dogli  il  luo  Rè  latto  conolcere  , nelle  riprefa  d’Amiens  quanto  potcua 
' rollare  nella  prefa  dell’ altre  Fortezze,  che  fe'fi  defideraua  vna  pace 
buona,  c permanente,  bifognaua  farla  giufta , perche  quella  che  fi  pre- 
tendeua  conchiudere  con  condizioni  inique  non  era  lodeuole.  Diceua 
che  non  vi  era  coHi  più  giufta  che  la  rellituzione  , nè  più  honoreuole 
che  di  lafciar  con  dolcezza,  c^ael  che  non  fi  poteua  cullodire  con  la  for- 
za : Che  Tua  Madtà  gli  haueua  impoflo  di  non  confentirc  ad  alcuna 
propolìzione  di  trattato  , r.c  feeka  di  luogo  per  raunarfi  i Plenipoten- 
ziari, che  prima  non  folle  ficuro  di  quella^ «.flicuzione  : Che  fiimaua 
c ftenderc  la  dignità  d’vn  tanto  Prcncipe , l’honore  de’  Tuoi  Comandi,  la 
giutlizia  della  Tua  cauia,  c la  felicità  dell.a  Tua  fortuna, fé  afcoltaua  fola-  ^ 
mente  le  dillìcokà  che  fe  gli  faceuano  di  rendergli  il  Tuo.  Che  quelli 
che  tratearebbono  con  quello  prcgiudicio  meritauano  di  cader  nel 
caftigo  di  coloro,  che  tractauano  con  poco  honore  gli  intereffi  del  lo- 
ro Padr.one.  Il  Cardinale  Legato , & il  Generale  de’  Francefeani  ve- 
dendo !e  propofiziòni  del  Silici i,c  che  non  vi  era  apparenza  dirimuo-  CMlatagi. 
ucrlodal  Tuo  penfiere , dal  quale  non  poteua  rirauoucrfi,  poiché  non  re»*  f afa 
dnbicauano  che  cofi  non  lo  faceffero  parLre  le  vittorie , e la  profperità 
del  Rè  deliberarono  inficme  che  il  Generale  paffaffe  in  Fiandra  per 
abboccarli  con  l’Arciduca,  mà  non  potè  la  prima  volta  operar  cofa 
affolutamente  buona  à contentar  il  Silleri,  quale  offinacamente  diceua* 
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che  non  poteua  in  modo  alcuno  deliberare  nè  di  luogo , nè  d’altra  for- 
malità per  la  pace»  che  non  foife  certo  che  la  Spagna  rcilicuKfe  piena- 
mente  tutto  quel  che  pofl'edeua  del  Rè  Tuo  Signore,  fenza  dupiouzio- 
ne,  ò condizione , onde  hi  forza  che  il  Gfcneralc  ripigliaflè  vna  feconda 
folta  il  camino  di  Fiandra , portando  feco  alcune  particolari  inftruzio- 
ne,  fecondo  che  dal  Legato  forono  filmate  più  àpropofito. 

Ritornato  dunque  ad  abboccarfi  con  l’Arciduca  gli  rapprefiniiòt 
viuamente , che  tra  tutte  le  ragioni  del  trattato  quella  della  refiituzio- 
ne  delle  Piazze  era  inuincibile , e che  non  occorreua  di  penfare  à do- 
mandar *la  pace  a' Francefì,  fenza  prima  penfare  à refiituirii  il  tutto. 
Che  quefia  refiituzione  delle  Piazze  era  l’anima  del  Trattato  , Tenz> 
la  quale  farebbe  vn  corpo  fantaftico , fpogliato  d’ogni  natutale  propor- 
zione , e foiTifienza  j e finalmente  fe  fi  rifolueua  à voler  troppo  non 
s’haurebbc  niente , c penfando  di  ritener  tutto , tutto  fi  perderebbe. 
L’Arciduca  che  non  defideraua  altro  che  la  tranquillità  publica,  e la 
concordia  trà  le  due  Corone,  per  poter  egli  goder  con  maggior  ripofo  i 
Paefiche  fe  gli  prometteuano  in  dote , fpedì  fubito  in  Spagna  vn  fuo 
Gentil’ huomo  perauuertire  ilRè,  che  non  era  poflìbile  d'entrar  nel 
Tempio  della  Pace,  fenza  aprire  al  Rè  di  Francia  le  porte  d’Ardres , di 
Colais,diDourlans,& altre prefe nell’ vltima guerra  : Che quefia re- 
fiituzione era  come  vnacorda  rotta  all’ infirumento  della  pace , e non 
vi  poteua  hauerc  nè  accordo,  nè  armonia  perfetta,  fo  dai  Cielo  non 
dilcendeua  qualche  Cigale  per  fupplire  à tal  difetto. 

il  Dio  della  Pace,  che  non  hà  nel  cuore  cofa  più  grata, che  la  perfetta 
confonanzadell’intenzioni  de' Rè,  da  lui  fiabiliti  fuoi  Luoghitenenti 
per  regnare  in  pace  fopra  i Tuoi  Popoli,  infpirò  nel  petto  del  Rèdi  Spa- 
gna contro  le  opinioni  dei  fuo  Configlio  di  Stato,  di  dare  al  bene 
della  comune  concordia , e di  cedere  al1>eneficiopublico  della  Chrir 
fiianità  tutte  le  fue  pretenzioni , più  tofio  che  abbondonare , e lafciare 
il  Mondo  tutto  per  priuoro  iotereflè  in  vna  perpetua  confufione  di 
guerra.  Si  configliò  col  fuo  Configlio  di  Confeienza  fopra  la  neeelfirà 
di  quefia  refiituzione , dal  quale  dopo  breue  confulca  gli  fù  rifpofio, 
ehi  non  erM  fioJJibile  di  poter.  <vÌHere  in  trancjHillitddi  fpirito , ni  morire  nell* 
inteffritÀ  della  fita  Religione,  finzA In  refiituzione  delle  Piazze  appartenenti 
al  Re  di  Francia  : Che  quantunque  la  guerra  fi^e  m giufio  mezo  d'acquu 
fiore,  quella  però  che  s'era  cominciata Copra  »on  fondamento  cofipreeipiiofodU 
iìn  RiCatolice,  centro  <on  Ri  ChrifiianiJJimo  rendeua  femore  faequifiate 
ingiufio  : Che  piu  tofie,  « piu  tardi  conueniua  renderlo  i non  fennenende 
inni  Iddi»  che  tali  Conquifte , refiino  lungo  tempo  agUHeredi  de’  Conqui^ 
fiatoriì  hauendo  li  Pagani  fiejfi notato,  che  te  occupazioni  de’  luoghi  an- 
corché in  guerra  ragieneuole  , e per  la  fola  difefa,non  hanno  mai  durato  tì» 
Si(9Ì9  m’fojèjm  { che  ptr  *1^  0rifiimsd  etna  pace  tanto 
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mcefAria,  hifufftnu ^pra  tum  le  MfficeltÀ  de  .jteejìa  TejUtHvene  , « 
far  vedere  aIC  V^ninerfo  eh'  è vn  ano  di  magnanimità  dt  jpirith , t di  prH- 
denzji  feordare  il  perduto , per pen fare  è quello  che  s'acquifta. 

ConfoloHì  di  quefto  parere  il  Rè  Filippo , c tutto  fodisfatto  nella 
confeienza  fcrilTe  all’Arciduca  chenonvoleua  in  conto  alcuno  > che 
per  confcruarc  quel  tanto  haueua  acquiftato  fopra  d’altrui  perdeflè  il 
mezo  di  lafciar  la  pace  a’  fuoi  Stati.  Con  quella  rifoluzione  il  Calata- 
girone  ritornò  in  Francia,  diede  parola  di  quella  reftituzione  al  Lega- 

& al  Prendente,  di  modo  che  dopo  vnafatiga,  quali  infatigabile  di  ***^**”^‘ 
alcuni  Meli  ,pcr  fciogliere  i nodi , che  tencuano  il  trattato  annodato 
per  non  paflàre  oltre , quelli  tiè  gran  Piloti  ridulTero  nel  Porto  la  gran 
Niue  della  negoziazione  ; e lì  conobbe  che  la  diuina  prouideitza , fen- 
za  la  quale  Iba  vane  tutte  le  opere  humanc  conduffe  tutti  i loro  traua- 
gh  à buon  fine.  Silleri  và  àtrouare  il  Re,  c conduce  con  elTo  lui  il 
Generale  de'Francefcani , tanto  per  dillìmpegnar  la  Tua  parola , e per 
fargli  intendere  dalla  bocca  del  Rè  ifteflò , che  quel  eh’  egli  haueua 
propollo , tutto  era  ftato  d’ordine  di  Tua  Maellà , come  ancora  acciò 
che  il  Generale  illcnò  rapprelcntaffè  al  Re  quanto  egli  haueua  promef- 
fo  in  nome,  e parte  dell' Arciduca.  Il  Legato  in  tanto rellò  in  San- 
quino  come  Depofitario  delle  parole,  & intenzioni  de' due  Rèi  dc- 
pofito  che  non  domanda  meno  fedeltà,  e cura,  di  quello  s’hà  per  l’oro, 
e per  l’argento. 

in  quella  maniera  dunque  la  fede  eh’ è la  forfa,  & il  fondamento 
de’ Trattati,  e dalla  quale  come  d’vn  centro  lì  tirano  tutte  le  righe  di 
tali  negoziati  eflendo  ficura  dall’vna , c l’altra  parte , fi  conchiufe  il 
luogo  dell’ AiTcmblea  de’  Deputati,  da’ quali  fi  doueua  perfezzionare, 
e conchiudere  il  Trattato.  Fù  fcelta  di  comune  accordo  la  Città  di 
Vernins,  appartenente  al  Rè  ChriftianilTimo,  e molto  vicino  a'  confini 
deli’ Artois , come  più  commoda  ad  ogni  altra , di  modo  che  dal  Rè 
Henrico  lì  diedero  fiibito  gli  ordini  per  elTer  prouilla  di  tutte  le  cole  rXitlt» 
niceffaric.  Altre  volte  in  quella  medefima  Città  Luigi  XI.  haueua  crat-  dtU  face', 
tato  la  tregua  di  nouc  anni  con  ^ Duca  di  Borgogna , allora  appunto 
che  lui  medefimogetrò  la  prima  pietra  nel  fondamento,  hauendo  co- 
nofeiuto  che  i Tuoi  Deputati  non  compredeuano  bene  per  lettera  le  fue 
intenzioni.  Il  Legato  fupplicò  in  tanto  ambidue  le  Corone,  acciò 
voIclTcro  fcieglkre  Plenipotenziari  di  fenno  maturo , d’efperienza  co-  i 

nofeiuta , di  prudenza  certa  , e di  fedeltà  cfpcrimentata.  In  tali  occa- 
fioni  (come  pure  hòaccennato)  il  numero  non  è (blamente  inutile, 
ma  anche  pregiudicheuole , perche  non  fi  contano  , ma  fi  pefano  le 
opinioni',  fi  domanda  per  ordinario  chi  fono  quelli  che  trattano,  ma 
non  già  quanti  fono  quelli  che  negoziano.  Si  corre  Tempre  in  perico- 
lo di  romper  tutto  impiegando  in  maneggi  di  graui  affari  Configlicr» 
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' d’età  giouanile,  perche  quantunque  è vero  che  la  virtù  non  confìtte 
nelle  barbe,  c verillìtno  ad  ogni  modo  che  refpcrienza  t egna  negli  an- 
ni. 1 Confìglicri  giouini , appunto  come  i nuoui  Ingegnicri  fdegnano 
volentieri  di  pattare  fopia  le  traccie  de’ Vecchi;  fi  compiacciono  di 
ohutntò  tutte  le  cole  nuove,  per  conformarfi  a’  loro  fpii  iti  che  fon  nuoui  ; 
no»  fi i*Ht  g leggieri  quanto  leggiere  è il  loio  Capo,  pieno  di  fumo,  c 
*àtr»tt»r  vento.  SÌ  può  ben  nafeere  capace  di  grand'  aiVari , per  vna  cer- 
tofigr/néi.  ca  inclinatione  naturale  , ma  refpcricnza  figliuola  della  memoria 
apporta  d’ordinario  la  vera  capacità.  In  fomma  è gran  prudenza  di 
chi  regna  l’impiegar  ne’  grani  Trattati  perfone  da  longo'tempo  efpc- 
rimentate  negli  affari,  & è honoreuole  di  fcrvirfi  di  quei  Sogetti  che  fi 
fono  follevatia’  Carichi  col  rptzo  di  lunghi  fiidcri;  i Romani  feppe- 
ro  col  valore  ,-e  co.i  la  prudenza  fienderc  i loro  Confini,  con  i confi- 
ni del  Sole.folcuano  dire  che  4lle  digniia  chiamar  fi  doneuano  ejuti  Sena- 
tori che  hattenano  la  Porpora  nel^  ceruello  non  P Amilo  nel  dJto.  Maflìma 
che  farebbe  di  gran  giouamt  n:o  al  publico  beneficio,  quando  fi  effet^ 
tuarte  da’  Prencipi  fecondo  laconucneuokzza. 

Nel  precedente  Trattato  di  pace  tri  le  due  Corone  conchiufo  nel 
Gattello  di  Cambrefis  furono  deputati  non  fo!o  i primi  nella  qualità, 
e dignità  ma  ancora  in  prudenza  & efpericnza  d’ambidue  i Regni  : 
Vepuiaii  Henrico  fecondo  fpedì  fuoi  Pleniporenziari  il  Cardinal  Carlo  di  Lo- 
rena, Anna  di  Monmoranzi  Contettabile  de  Francia,  Giacomo d’ 
^ Albon  Marefciallo  del  Regi.o , e grand’ huomo  di  Stato,  Giouanni  di 
Mcruigliers  Vefcouo  d’ Qrleans,  c Claudio  d’A'.bafpina  Segretario  di 
Stato,  fogetti in  fatti  che  non  era  peflìbile  di  trouarne  di  più  pru- 
deoti , & auctoreuoli  nella  Francia.  Filippo  11.  deputò  i primi  Ca- 
pitani del  Secolo , & i primi  del  fuo  €onfiglio , e del  fuo  Ordine,  cioè 
'■  il  Duca  d’ Alba,  e Guglielmo  Prencipe  d'Oranges,  Ruigomcz  di  Silua, 

• • Antonio  PerenczdiG-anuella,  e Vigleodi  Zulichier,  Perfone  di  tal  di- 

gnità, valore,  e prudenza  che  fimili  non  vide  la  Spagna  in  vn  fccolo- 
.^1  prefentc  quattro  foli  fanno  altre  tanto  che  dicci  allora.  Quan- 
do le  cofe  fi  trattano  con  meno  numero  riefeonocom  minor  ftrepito, 
c maggior  frutto.  Son  pochi  c vero  quei  die  hora  fon  fcclci  per  trat- 
tar’ affari  di  maggior  confeg  lenza,  ma  però  hanno  la  ripuratione  d’ha- 
trattato  e conchiufo  felicemente  li  più  grandi , e più  importanti 
Tranci»,*  Europa.  Dii  Rè  ChriftianiflSmo  furono  fpediti  il  .Signor 

àtlcatòli-  Pomponio  di  Belicurc  Caualierc,  Signore  di  Grignon,  il  primo  & il 
teinVtr-  più  antico  Configlicre  de’ fuoi  Configli,;  & il  Signor -Nicolò  I>ru-. 
»tns,  lini  Caualiere,  Signore  di  Sillcri,  Configlierc  ancor  lui  nel  Configlio, 

di  Stato  di  fua  Maettà , e Prefidente  nella  Tua'  Corte  del  Parlamento.. 
Dalla  parte  del  Rè  di  Spagna  vi  furono  mandati,  f ò pure  in  fuo  nome 
All'Arciduca  1 il  Signoc  Giouaiwi  P.ichardot  Cavaliere,  Capo,  e 
■ " ■;  ■ Prefident» 
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Prcfidcntc  dclCo.ifigWoPriuatodifua  Macfta,  e dd  iuo  Config'io  di 
Stato,  & il  Signor  Gio:Batciftade  laflis  Caualiere  , Coirìmer.datore 
de  los  fantos  deir  Ordine  Militare  di  San  Giacomo,  Conlì^xrc  del 
Configlio  di  Stato,  e di  guerra  ; con  due  Segi  etat  i vno  pt  r parte.  Il 
Cardinal  Medici  Legato  dtl  Papa’aflìftico  dal  Vefcouo  di  Mantoa,  era 
cornei!  Mediatore  delledilficokà  di  quella  fama  Optra. 

1 Deputati  del  Re  Chriftianiflìmo  aniuarono  i primi  à Vcrvins , e 
quelli  di  Spagna  il  giorno  figliente;  e ciò  per  caminare  fecondo  ricerca 
l’ordine  delle  cerimonie  ordinarie,  in  fimili  occafioni,  quali  vogliono 
che  il  maggior  fi  trovi  fempre  il  primo  nel  luogo  afligoato,  per  far  ve- 
dere che  gli  altri  vengono  à ritrouarlo , e che  il  primo  capitato  , vada 
à vedere  rultimo  venuto  , quando  è in  caia  propria  , & in  luogo  di 
fua  giuridizione  e cofi  fu  oH'.ruato  in  quello  abboccamento.  1 Depu- 
tati del  Chriftianiflìmo  arriuaTno  i primi,  & cfl'cndo  in  Cafa  propria 
furono  i primi  ad  andare  àvifirarei  Deputati  Spagnoli,  quali  tefero 
poi  le  vifite  con  incredibile  giubilo  dfll’vna,  c l’altra  parte  fecuri  di 
hauer  la  gloria  di  dar  compimento  al  ripofo  publico  dellaChriftianità. 
Si  diedero  parola  l’un  l’altro, fi  abbracciarono  ftret  amente, c giuraro- 
no tutti  infieme  noumeno  con  le  lagrime  agli  occhi , che  con  la  ma- 
no levata  al  Cielo  di  trattar  chiaramente,  finccramentc , e feddmen- 
te,con  piaccuolezza,e  fenza  ftrepito  ; di  far  per  tutto  campeggiare  la 
verità  (uelata  fenza  mafeheradi  paflìone , promettendo  di  non  ingan- 
narla in  vn minimo  articolo  per  qualfivoglia  nectflìtà,  ò occafione. 
Si  comunicarono  in  p’refcnza  del  Cardinal  Legato  il  loro  Potere , c le 
loro  Patenti , e fecero  riformare  i difetti  che  vi  conobbero  per  poter 
entrare  nel  trattato  con  maggior  ficurczza  , c franchezza  , non  for- 
mandoli che  il  meno  che  fu  polfibilefopra  la  formalità  delle  Cerimo- 
nie, per  reftar  più  fermi  nella  folidirà  delle  cofe. 

Fù  ad  ogni  modo  difputata  per  due  giorni  continui  la  precedenza,* 
pretendendo  gli  Spagnoli  che  per  ciTerc  i Francefi  à cafa  propria  fof- 
fcro  tenuti  di  cederli  il  luogo,  à che  non  vollero  preftar  le  orecchici 
Francefi  dicendo  d hauer  fatto  ciò  negli  aiti  de’complimenti,  ma 
non  poteuano  farlo , nella  Cafa  della  Rauiunza,  con  tutto  ciò  gli  vni, 
c gli  altri  fi  riniefleroal  giudicio  del  Cardinale,  il  quale  decife  in  fa- 
unre  de’ Francefi,  ma  le  fedic  furono  accommodatc  in  modo  che  an- 
che gli  Sp.agnoli  reftarono  contenti.  Nella  prima  raunanza  non  fi 
tratLÒ  gran  cofa  di  rilieuo  , hauendo  il  Cardinal  Legato  lapprefi  ntato 
con  vn’ elcgantiflTima  orazione  la  grandezza  di  quella  maceria  eh’ era: 
fiata  pofta  nelle  lor  mani , efortandoli  di  portami  ciafeuno  dalla  fua 
pa-te  in  quell’  azzione , quanto  i loro  Padroni  delìderauano  dalla  loro 
fedeltà,  quanto  fi  promctteua  dalla  loro  prudenza , & cfpcricnza,  co- 
me di  quelli  che  haueuano  maneggiato  i maggiori  affari  deli’  Europa  li 
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prt  gò  di- vólcr  contìderare  che  hauendo  l’honore  di  rapprefcntare  t 
due  più  grandi  Monarchi  dd  Mondo,  quali  fottoponcuano  le  loro  vo- 
lontà a'  iv"o  C'onlìgli , come  ad  vna  cola  la  più  divina  trà  le  humane* 
quando  rcllaipurgaca  dalle  paOìoni  ambiciole , di  penfìcri  violenti , di 
pregiudicii  oÀi.iati  e d'intrighi  capridofi  ; ch’eflfi  non  doueuano  traf- 
curarcofaalcunaper  Contentare  le  loro  buone  intentioni , nè  dubita*^ 
re  che  quel  Dio  chehà  vna  cura  particolare  de’ Regni , e de’ Rè  non 
foffe  per  aflìftere  dentro  le  loro  confcienie,  e che  il  fiio  occhio  tutto» 
fcinrillante  di  giuftttia,  non  gli  riempilTe  del  lume  del  Tuo  fpirito , nel 
più  profondo  delli  fuoi  penlìeri  : minacciandoli  della  feucrità  della 
fua  giuRitia  fé  non  conhrmauano  col  cuore,  quanto  egli  diceua  conia 
lingua,  c fé  non  portauano  ogni  facilti  poiTìbile,  per  dar  alla  Chri* 
ftianii'à  vn  coli  gran  benefìcio  quale  era  quello  delle  pace^,  e della  tran- 
quillità publica. 

Dopo  quefla  efortazione  diedero  principio  agli  affari , con  quella' 
piaceuolezza,  dolcezza,  e moderatione  conueneuole  à fogetti  di  quel 
grado,  e qualità , e che  il  merito  della  materia  ricercaua.  Il  f greto 
eh’  è il  legame  più  fermo , e più  (labile  della  fpeditione  degli  a^ari , e 
particolarmente  di  quella  natura  reg<}ò  in  quella  raunanza  dai  princi- 
pio fino  al  fine,  di  modo  che  quei  Mlnifiri  d’altri  Prencipi  concorfà: 
nel  fegreto  luogo , e che  non  haueuano  parte  negli  affari , non  po'je- 
rono  con  tutte  le  diligenze  pofiìbili  penetrar  qualfilia  minima  cofa,' 
mai  alcuno  potè  inucfligare  quello  che  fi  trattaua  nell’  Affembleafino 
che  il  tutto  fù'finito  di  trattare  ; .,'CÌò  che  refe  più  riguardeuolc  agli 
occhi  di  tutti  la  prudenza  di  quefii  grand’  Huomini.  Alcuno  non  (a>* 
peua  fé  vi  era  apparenza  di  conclufione , ò pur  di  rottura  , e benché 
alluci  iCortegiani  cercafTao  fuori  le  bore  «Ile  raunanze  di  feoprire 
da’  difeorfi  fiuniliari,  ò pure  da'gelli  ifleffi  del  volto  qualche  recon- 
dito euuenimento,  non  potè  ad  ogni  modo  alcuno  ofTeruare  quel  che 
(ì  era  fitto,  b che  s'andaua  facendo. 

Non  vi  è cofa  più  pericolofa  nel  maneggio  d^li  affari  di  fomma 
im(K)rtanza , die  la  rottura  del  fagro  nodo  del  fegreto  ; quando  vna 
volta  fi  comincia  à publicar , quel  che  tacer  fi  deue,che  non  fi  arpetti 
altro  che  confùfione  ne’ trattati,  mentre  ogni vno fà  profeffionedi 
moilrar  di  fapere , e bene  fpefTo  fi  crouano  di  quelli  che  vogliono 
aguzzare  fioro  fpiriti  nel  criuellar  con  cento  dubi  vn  folo  argomento, 
oltre  che  gli  interefati  che  vegliano  con  cento  occhi  come  Argo  in 
<afì  fimili , fubito  (iibito  che  fanno  quel  che  fi  fi , fe  non  s’accorda  à 
quello  ch’eglino  vorrebbono  che  fi  fiiceire,rinuerrano  il  Cielo,e  la  Ter- 
ra per  arriuare  al  fine  del  loro  intento-;  Se  in  fattidoue  manca  il  fegre* 
co,  manca  tutto , e quelli  che  non  fanno  trattar  con  fegretezza  gli  in- 
Sereflàdi  rootina  importanza  , non  deuono  * nè  pofibno  applicare  alla 
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loro  prudenza  qualche  buon’  dito,  mà  ad  va’  i ffjuo  della  fortuna  che 
coli  ì'hà  voluto. 

Haucua  il  Rè  Filippo  comandato , già  fin  dall’  inno  1579.  che  i Tuoi 
ConfigHeri  veftillero  vna  certa  Vtfte'  lunga , & ampia  data  comune- 
mente Guarnaccia,  con  ordine  ancora  che  portalfeio  la  barba  non  folo 
lunga  mà  anche  Uefa  al  largo  del  Mento , di  modo  che  quella  accop- 
piata con  l’abito  gli  daua  vna  Macftà  veramente  Senatoria,  onde  ciaf- 
cuno  rapprefentaua  al  viuo  la  venerabile  dignità  del  fuo  pollo,  ad  imi- 
tazione degli  antichi  Senatori  Romani , quali  CQmpariuano  agli  occhi 
del  publico,  non  meno  maturi  nel  fenno,  che  graui  ne’  portamenti , e 
perche  intefe  che  rifpctto  alla^fiia continua  intUrpofizione , che  non  gli 
permetteua  di  viaggiare  più , ne  di  farli  vedere  ne’Confgli , da  molti 
cominciaua  à trafeurarfi  vn  coli  buon’ordine,  chiamato  à le  Filippo  il 
fuo  Figliuolo  gli  comandò  d’andare  in  tutti  i Configli , per  cenfurare 
quei  ConfigHeri,  che  per  far’  i gentili  con  le  loro  Dame  portauano  vna 
barbettina  alla  Francefe,  e refortò  di  più  che  per  l’auucnire  allora  eh* 
Egli  haurà  prefo  le  redini  deli’  afibluto  comando , di  far’  oderuare 
quella  Tua  inftituzione , perche  coftumandofi  i ConfigHeri  alla  modt- 
llia  ellcriore,  non  poteuar.o  che  viucr  con  gran  rifpctto  veifo  il  loto 
Prcncipe  : la  qual  cofa  fà  puntualmente  olferuata  dal  Pi  cncipe  Filippo. 

Con  tutte  le  fne  graui  incomtnodità  volle  il  Rè  Filippo  aflillere 
alle  pompe  funebri  che  li  celebrarono  verro  il  fine  di  qucfto  anno  nella 
Rcal  Capeila  di  Madrid  , per  la  Reai  Prencipeflà  Donna  Caterina  Tua 
figliuola,  Ducheflà  di  Sauoia  ; Danu  veramente  d'alcilfimi  pregi,  atta 
non  meno  al  gouerno  politico , che  militare , poiché  difcorrcua  della 
difciplinadi  quellacon  grandillìmo  fondamcnto,e  bene  fpeflo  con  più 
graue  maturità  di  giudizio,  andaua  raff.  enandol’impetuofa  vehemen- 
za  di  fpirito  del  Duca  fuo  marito,  col  quale  procreò  noue  fig1iuoH,che 
fù  tutta  la  difetndenza  che  dal  fuo  fangue  vide  propagare  il  Rè  Filippo, 
poiché  quantunque regnafle  ( cofa  in  vero  degna  d’ammirazione)  per 
il  corfo  coli  lungo  di  tar.ri  anni,  e che  folfe  pallàto  fino  al  quarto  ma- 
trimonio , non  hebbe  fortuna  di  vedere  altri  figliuoli  di  Tuoi  figliuoli, 
che  quelli  foli  di  Donna  Caterina,  & in  buon  numero  che  piùimporta, 
ancorché  motiflè  nell’  ctàdi  foli  trent’anni,che  fù  {limato  tale  occafo 
fortuna  per  la  Reai  Cafa  di  Sauoia,  da  quei  politici , che  girdicano  co- 
me Mercanti  gli  intere  {fi  de’  Prencipi , parendo  à loro  che  quel  nume- 
ro grande  di  feliuoli , fo{Tc  per  portar  fogetro  di  difeordia  col  tempo, 
à quella  Rcal Famiglia,  (come  ne  feguì  Teffetto)  e per  indebolire  l’e- 
rario di  chi  dalla  natura  era  chiamato  al  iopremo  comando  ; mà  il  Cie- 
lo che  fi  moftrò  fempre  benigno  nelpioucre  in  abbor.danza  le  Tue  nu- 
merofe  benedizioni,  dclufe  il  penikro  degli  Huomini,hauendo  voluto 
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che  quel  numero  d’hcredijferuiffe  col  tempo  d’aggiunta  di  nuour  pregi 
à detta  Reai  Cafs. 

11  pi  imo  de’ figliuoli  di  Caterina  fù  Filippo  Emanuele  Prencipe  del 
Piemonte  , che  nacque  in  Torino  neli58.'T.  e morì  poi  in  Vagliadolid 
nel  i5ci.  11  fecondo  fù  Vittorio  Amadeo  Priore  d Ocrato  in  Portogal- 
lo, che  fucceire  ai  ?a J;e  nel  Ducato,  c fi  maritò  con  Chriftina  figliuola 
d'Henrico  IV.  Il  ter/o  fù  Emanuele  Filiberto,  GranPiiorcdi  San 
Giouanni  in  Caftiglia,  che  nacque  in  Torino  nel  1588.  e mo!  1 in  Spagna 
nel  irri5.  la  quarta  fù  Margarita,  nata  nel  1589.  c maritata  poi  nel  i5o3. 
col  Duca  Franceico  Gonzaga  di  Mantoa  reftò  vedoua  nel  irtii,  onde 
pafi'ata  in  Spagna  iiel  i<>;5.  fiifpeditain  Portogallo,  doue  gouernb  cin- 
que anni,  fino  che  i Portoghefi  feofTero  il  g*ogo  de’  Caltigliani,nel  qual 
tempo  efli  fù  fatta  prigioniera , e liberata  poi  fe  ne  ritornò  in  Mad'  id 
di  doue  partita  per  ritornarfene  in  Italia  affalita  da  febre , mo:ì  nella 
Terradi  Miranda  d’Ebro,  nella  Prouincia  d’AlauanelK?^;.  la  quinta  fù 
'Ifabella  che  nacque  nel  1591,  e fù‘ collocata  in  Matrimonio  nel  i<>o3. 
con  Alfonfo  Duca  di  Modena,  il  quale  dopo  la  morte  di  detta  Ifabella 
fua  Moglie  fi  fé  Cappuccino  nel  11  Sello  fù  Maurizio  che  vfcì  alla 
luce  ndi59}.  e fatto  Cardinale,  rinonciò  poi  il  Capello  per  maritai  fi 
con  la  PrcncipeflaLodouica  fua  Nipote,  mediante  la  di'penfadel  Pon- 
tefice, della  qual  cofa  pur  troppo  fe  ne  parla  nell’  Hifioric  del  Piemon- 
te. Donna  Maria  fù  la  fettima  nata  nel  1594.  Donna  Caterina  fùl’ottaua 
che  hébbe  la  nafeita  nel  1595.  Et  il  nono , & ultimo  fù  quel  gran  Pren- 
cipe Tomafo,  che  pure  diede  moriuo  agli  Hiflorici  di  formare  ampi 
difeorfi  fopra  le  fuc  szzioni,Ia  maggior  parte  però  lodeuoli  ; fi  maritò 
con  Maria  di  Borbon  Prencipella  di  Carignano , figliuola  di  Carlo  di 
Borbon  Conte  di  Soiflbns.  ' 

Quelli  furono  tutti  gli  heredi  che  vide  Filippo  defeendere  dal  fuo 
fanguc,  con  tutto  ciò  non  mollrò  mai  quei  fegni  di  paterno  affetto  che 
(ògliono  moftrarc  d’ordinario  gli  Huomini  verfo  i figliuoli  de’  loro 
figliuoli,  gii  che  per  lo  più  i naruralifti  dicono  che  l’amore  difcende.ad 
ogni  modo  nella  perfoni  del  Rè  Filippo , non  s’olTeruò  quella  medefi- 
ma  humanità,anzi  in  qualche  maniera  diede  fegni  difredezzad’affecco, 
perche  nel  teftamento  d’ogni  altra  cofa  fi  ricordò  fuor  che  de’ figliuoli 
di  detta  Caterina,  come  lo  diremo  dfuo  luogo,  non  hauendoli  lafcia- 
to  cofa  alcuna  per  memoria  di  lui , ancorché  poco  gli  hauefie  dato  di 
dote,  e vedefie  aggrauaco  in  quella  maniera  il  Duca  di  canti  figliuoli. 

IL  FINE. 
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Maniera  tenuta  dal  Re  Filippo  nel  trattare  i negosJ.  Vfo  di  ttepp~> 
zi  are  non  piu  praticato  d' altri  Frencipi^uarincommodo  apport  of- 
fe à Minifiri.  Ri foluzione  dettò  Filippo  di  maritar  la  figliuola 
con  t Arciduca  con  dote  de'  Baf si  bafsi.  Opinione  fopra  ciò  del 
Fuentes.  Altra  del  'Moro,  Titoli  del  Re  Catolico.  Scrittura 
i dello  iranjporto  de  Paefi  Bafsi.  Arciduca  follecita  il  fuo  viaggio 

• in  Spagna , Accompagna  la  Moglie  di  Filtppo  III.  Trattati , e Ca- 
^ pitali  della  pace  conchiufa  a Fentins.  Ambafciatori  di  Spagna  in 
^ Francia,  pace  giurata  Jolennemente  in  Parigi.  In  Brujetles.  In 

Spagna.  Arciduca  in  Italia  con  la  Regina  Margarita,  hiceuuti 
. fplend  'tdamente  da'  Veneziani  dal  Papa  in  Ferrara.  Celebrazuh 
ne  de' Sponfalitii.  Partono  di  Ferrara.  Vanno  in  Milano.  S'im- 

• b. ire  ano  à Ce  no  a.  Giungono  a Spagna. 

Esche  aggradato  dagrauHBmi  maiazia,  non 
rifparmiaua  per  quefto  il  Rè  Catolico  in  Spa* 
gna>  qualfìlìa  forte  di  fatica , per  quello  riguar- 
daua  il  gouerno  de’  Cuoi  Stati , e l’vtile  publico 
dell’Europa,  in  che  lì  rendeua  coli  fogetto,  che 
mai  Prencipe  alcuno  nei  Mondo  s’era  veduto 
poitàr  vna  tal  feruitù  di  fc  HelTo , onde  i veder- 
lo dalla  marina  à fera  con  tanta  applicazione 
alle  cure , è fatighe  dei  Regno,  pareua  più  tofto 
che  Monarca , Sudito  ambiziofodi  guadagnare  la  grazia  del  fuo  P^en- 
cipe  con  l’aGiiduità  di  fudoii  : il  modo  ch’egli  vlaua  per  trattare  ii 
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negozio  era  quefto.  Chi  voleua  cofa  veruna  dal  Rè  ( co®  td" 
il  gcntiliffimo  fopra  ogni  altro  Padre  Cofmi  » bora  A^cioefeouo  di 
Spalacro,  quanto  ogni  vnodigiulfimo«  nella  vita  del  Cartonai  Moro- 
fini)  rapprefentaua  la  Tua  dimanda  in  viv  menioriale  » egli  vedutolo 
unutM  A»l  fcriueoa  * ^ faceuagli  faiir  re  Copra , ouc  fi  douea  ricorrer  per  la  fpc- 
CMtolu$  d’ziond  » ch’era  fempre  ad  viio  de’ Cuoi  configli  ; ilCoofigliopoiinf 
cefo  qtlanto  riputaua  niceiraiio.  fignifìuua  a l'ua  MaelU  il  fuo  pafe^ 
re,  e fé  quefioera  conforme  al  fenfodi  lui«  ordinaua poi  la  fp. di- 
zione , altramente  rimandaua  il  memonale  medrfirno  al  conlìglior 
ordinandogli , che  con  maggior  cura  rimirafiero  à quell’  affare , non 
ben  maturato  il  fencimento  fatto  come  fi  ricercaua.  Nelle  cofe  di 
(iato  tenea  quafi  U m 'd dima  forma»  ancorché  per  , altro  con  occhio 
acuto  le  rimirane.  Sopra  tu::te  le  lettere  degli  Ambafeiatori  de’  Pren- 
cipi  * b Gouernatori  propri  delle  Tue  Prouincie,  a’pafiì  propri  notana» 
che  vedefTero  in  qui  fio  » ò in  quell*  altro  punto  > ciò  che  conueqiua 
al  fuo  feruigto.  Ù Segretario  portaua  le  lettere,  dopo  poftUlate  ak. 
Configlio , e moftraua  l’ordine  del  Rè  » tale  ch'era  fcritto , fopra  di 
che  doueano  configliare  ; intefo  poi  il  Segi  erario  il  fentimento  di 
tutti , lo  poueua  in  Scrittura  ad  vno  » e cofi  fcritto  lo  partaua  al 
Rè  il  quale  deliberaua  egliftvflbdi  fuo  capo  » quello  chegindicaua  piò 
efpediente,  e ne  comandiua  Tefecuzione.  ‘ 

Coftumaua  di  trattare  con  tutti  i fiioi  Miniftri  > Refidenti  in  altri 
Regni»  per  via  di  Vigliecti,  tal  volta  con  cifi-e  » e contro  cifre,  fe- 
condo ricercaua  la  congiuntura , e il  fegreco , nè  mai  faceua  fcrùiere 
d'altri,  cofigelofo  era  de’ Tuoi  intereffi,  che  temeua  d’efier’ inganna 
to  di  tutti , onde  bene  fpefTo  foleua  dire , Che  dubitana  anche  delia  Jk»  <■ 
mane.  Quefio  vfo  medefimo  di  trattar  con  Viglietti  haurebbe  voluto 
anche  introdurre  con  gli  Oratori,  refidenti  allafua  Corte  : e però 
ogni  volta  che  fé  gli  richiedeua  vdienza,  fiureoa  riipondere  efTer^i  à 
caro , che  fi  rpiegalTc  in icrittura,  tutto  qnet  defiderio  che  fi  voloia 
rapprefentare  m tocca.  Tal  forma  di  negoziare  rara , c non  mai  più 
forfè  praticata  da  Prencipe  alcuno,  feben  rìduceua  le  cofe  fono  linea' 
di  maggiore  attenzione , cotta  via  oltre  l’indicibfle  molefiia  del  Rè, 
riufeiua  di  gran  nocumento  ;^lt  ifhxi , non  Colo  per  l’infinita  lentezza, 
la  quale  fpefTo  Tuoi  faeperdete  le  maggiori  occaiioni,  come  pur  trop^ 
po  ben  fi  crede  negli  Spagnoli  v mi  ancora  per  lo  poco  fiudio  de* 
Configlkri,  i quali  non  haueanoquel  grande  dimoio  dell' ingegno, 
gli  occhi , cioè , e le  orecchie  del  Rè  ; efìendo  gran  differenza  il  nego- 
ziar con  rcritturamorta,&  il  rapprefentare  con  voce  viua.  ^ 

Di  quello  tanto  faticofo  coftume  lacagione  principale  gii,  s’è  in 
parteaccennàta,&  è che  Filippo  diffidaua  di  tutti,  e difficilmente  trono 
maivoo  da  confidare  vnicamence  vn  fegeeto  ,.ancorcbe  Ceco  hauefiè 
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Miniltri  o’alcolapcre, riputando  egli  fcmpre  d’eifer  da  tutti  ingannato  -, 
e perche  efl'cndolì  per  molto  tempo  gouernato  col  configlio  altrui, 
dubitò  che  ciò  potefie  diminuirgli  la  propria  riputazione , fi  rifolfc 
però  di  dar  principio  à reggere  da  fc  fteflb;  Se  auuifandofi  eciandio 
effer  maggior  vantaggio  il  non  obligarlì  ì rifpofte  improuife , c che  ! 

tutto  fi  manegiafiè  con  la  penna , mezo  più  idoneo  alla  tardità  del  fuo 
genio , & alla  cautela  delle  fue  rifoluzioni.  Cofi  nelle  due  maggiori 
Corti  della  Chriftianità  in  quefti  tempi , cioè  di  Francia , e di  Spagna, 
diuerfe  al  maggior  fegno  erano  le  maniere  del  gouernare  ; poiché  Fi- 
lippo tutto  faceua  da  fe  fteflb , & Henrico  al  contrario  ogni  cofa  per 
mezo  dell'  Opera  altrui.  QucHo  d’vn  tenore  immutabile  in  ogni  co- 
fa  ; quefto  fogetto  ad  vna  perpetua  inconftanza  in  ogni  tempo  ; di 
doue  ne  fuccedeua  forfè  la  varietà  dello  ftato  d’ambidue  i Regni  ; vno 
nell’  apice  della  potenza,  e della  ftima , con  infinita  vbbidienza  nè  Sud- 
diti , l’altro  fenza  riputazione  ( oh  Dio  e quanto  era  diuerfo  dal  pre- 
fente  ) tutto  lacerato  dalle  diuilìoni  ciuili. 

Queft’  anno  riufeì  memorabile  alla  Chriftianità  per  molti  capi,  ma 
particolarmente  per  due  euuenimenti  de’maggiori  che  poteflèro allo- 
ra fuccedere  ; il  primo  fu  quello  della  pace  conclufa  frà  le  due  Corone 
Chriftianiflìma,  e Catolica,  dopo  vna  lunga , & atroce  guerra  j e l’al- 
tro fu  il  matrimonio  che  feguìfràii  Cardinal  Arciduca  Alberto,  e l’In- 
Fanta  primogenita  del  Rè  di  Spagna,  eflendole  flati  dal  Padre  aflìgnati 
in  dote  i Paefì  Baflì,hauendo  perciò  il  Cardinale  rinunciatoli  Capello, 

& ottenutala  difpenfa  non  folo  di  quella  rinuncia , ma  dal  matrimo- 
nio per  laproflìmicà  del  fangue. 

Mà  parlando  per  primo  di  quefto  fecondo  notabile  euuenimcnto, 
dirò  che  molti  trouarono  ftrana,  la  rifoluzione  del  Rè  Filippo , di  dar 
la  fua  figliuola  ad  vn  Prencipe , cofi  ben  prouifto  di  beneficii  Ecclefia-  '' 
.itici , poiché  oltre  al  pofèlfo  di  molte  Abazie , e la  prelieminenza  del 
Cappello,  pofledeua  ancora  rArciuefeouado  di  Toledo , ch’c  il  più  rie- 
co  della  Chriftianità,  fuori  di  quelli  che  tengono  Vaflallagio,  &in  ol- 
tre  preferirlo  a’  Cuoi  fratelli  primogeniti , come  erano  l’Imperadore, 
l’Arciduca  Mattias , e Maflìmiliano , che  doueuano  eflerc  i prinni  nell’  gUuoU  t«m 
heredi'à  de’  R.egnid’Vngaria , di  Bohemia,  e de’Paefi  Auftriaci  : ma  l'^rciducs 
però  l’affetto  che  il  Rè  portaua  al  Cardinale  forpafsò  ogni  altra  confi-  CitrtiinMlt, 
aerazione,  poiché  hauendofiquafi  fempre fermato  in  Spagna , e nel 
goiiernodi  Portogallo  s’era  talmente  conformato  à tutti  i fenfi  del 
Rè,  che  gli  pareuà  più  torto  che  Nipote  figliuolo  ; di  modo  che  tifo-; 
luto  di  maritar  l’Infanta  fua  figliuola , con  la  dote  de’Paefi  Badi , non 
trouò  à propofito  di  gettar  gli  occhi  fopra  altro  fogetto , & hauendone 
parlato  nel  fuo  Configlio  trouò  differenti  le  opinioni-,  dal  Conte  di 
Fusntes  fu  difeorfo  in  quella  maniera. 
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Io  non  sò  qual  neccffità  vi  fia , {Potemij'simo  Premipe)  di 
, fmembfart,vn  membro  coli  nobile  come  quello  ddlaTìandrà, 
Difeorfo  dal  quale  riceuono  tantdi/antagglo  gli  altri  membri,  clic  com.-  . 
àti  ruentt  pongono  il  voftro  Impero  , onde  non  c pcflìbilc  di  rccIdcrlOi 
eircM  aU*  fenza  danno  graui/fimo  di  quello.  Dunque  lì  pretende  priuar 
ntdf  patjs  la  Monarchia  della  gloria  di  veder  girare  il  Sole  doiiunque  gi- 
rà  il  lùo  dominio.  CHTeruili  di  grazia^  che  quantunque  da 
tante  parti  il  Mondo  riuerilca  la  Macfth  voftra , ad  ogni  modo 
da  quella  di  Fiandra,  più  che  da  tutte  le  altre  i vollri  maggiori 
: nemici,  & Emuli  nTpettano';  e temono  fa  voftra  grandezza;  e 
•*  quali , c quanto  fino  grandi  le  oporrunità  di  quelle  Prouincie,. 
niuno  può  meglio  di  voi  medcfimo'fapcrlo.  Quindi  del  glo- 
.fìlfimo  Irapcrador  Voftro  Padre , con  quella  fi  meraoraDile 
rinunzia , Voi  folle  collocato  nella  Tua  hcredità,  prima  anche 
• d’elTergìi  herede,  e quìui  poi  trattenutoui  per  qualche  anno, 
hauefte  occafionc  voi  ftclTo  di  prouar  Icmpre  meglio,  quanto 
ìraportaflc  alla  voftra  grandezza  il  pofleder  quegli  Stati,  infi^- 
■ • me  col  rimanente  del  voftro  Imperio.  Con  quali  Anni  k 
; Madia  Volita  fece  quella  pace  coli  vantaggiofa  col  Rè  Chri- 
.ftianiflìmo  ? Con  quelle  di  Fiandra  : Con  quafArmi  haucte 
-foccorlà  più  volte  la  caufa  Catolica  della  Francia  ? Con  quelle 
di  Fiandra.  E quante  volte  con  le  Armi  di  Fiandra  , haucir 
.foccorfa  la  Rciigion  Catolica  in  Alemagna  ? Ciri  fa  tanto  tc- 
^ mere  dall’ Inghilterra  il  Voftro  nome  ? La  Fiandra.  Dunque 

«con  qual  ragione  fi  pretende  hora  finembrare  dalla  Voftra 
» Monarchia  vn  tanto  membro  ? 

Gira  il  Mondo , con  perpetue  vicende , rauolgendo  con  le 
colènuouc  anche  le  vecchie,  e però  fi  deue  credere  che  all’ 
occafioni  de’  tempi  andati , fiano  per  nafeeme  molte  altre  fi- 
Biili  ancor  nc’lègucnti , di  modo  ciré  non  meno  d’allora  fiano 
per  cftcrc  nicefiarie  di  nuouo  le  Armi  di  Fiandra,  ò inlèrui- 
.zio  della  propria  Corona,  ò della  Chiefa,  ò pur  dell’  vna,  c dell’ 
-altra.  Non  dubito  che  la  diminuzione  non  fia  grande , e che 
ì pericoli  dì  veder  perdere  altre  Prouincie  non  fia  raanifcfto, 
Von  tutto  ciò,  mifurando  quello  che  refta  d’vbbidientc  aiicot 
nella  Fiandra,  & vncndoul  le  altre Ibrzc  cheiònuniuiftrcià 
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la  Monarchia  noii  dubito  ^he  non  ha  anche  grande  la- fpe-' 
ranza  di  veder  rutto  acquiftatp.  Se  col  nuòuo  Prencipato 
ceflàflc  la  guerra  in  quelle  Prouincie,  grande  vcratnence 
rclibc  il  beneficio  che  ne  càuarebbe  la  Corona;  mablfogna  ' ' 
credere  che  arderà  piu  che  mai  la  guerra,  rifpctto  all’ amòr 

che  i rubt  Hi  hanno  prefo  alla  libertà,  & all’  hcrefia,  & all’  odiò 
che  portano  alfanguc  Auftriaco,  e continuandofi dunque  la 
guerra,  con  qual  Armi,  c con  quali  fpeièdeue  eflcr  mante- 
nuta? Con  quelle  di  Spagna,  d’onde  il  nuouo  Prencfpato 
vfeirebbe.  Di  modo  che  il  danno  che  riceuerebbe  la  Macftà 
voftra  da  vna  parte , non  farebbe  ricompenfato  in  niuna  ma- 
niera dall’altra.  E coli  mancandole  quel  vantaggio,  che  gli  hà 
dato  (empre  il  vigor  della  Fiandra  potrebbe  fentire  tal  pregiu-  = 
dizio,  che  ne  hauefle  à prouatc  col  tempo  effetti  fempre  peg-.- 

giori,  Confèruifi  alia  Spagna  dunque  la  Fiandra , c manten- 
gali quella  piazza  d’ Armi  nel  volito  Imperio.  I grandi  Jmpc-  ' ' 
rii  non  polTono  ftar fenza  guerre , nè  le  guerre  farfi  fen^a  Sol- 
dati, nè  i Soldati  produrli  fé  non  fra  l’A  rmL  E qual  più  fiorita  ' 
Schuola  ne  potrebbe  deliderar  la  Spagna , di  quella  che  ne  ha 
goduta , e che  ne  gode  tutta  via  in  Fiandra  ? La  mia  opinione 
però  farebbe  che  voftra  Macftà  confenialTe  per  la  fua  Corona 
quelle  Prouincic , lènza  fmembrarle  per  darle  ad  altri.  Nè 
mancheranno  alla  Voftra  lomma  grandezza  altri  mezi  co’ 
quali  polTa  reftare  la  Serenilfima  Infanta  accomodata  in  quel- 
la maniera  chele  alte  fue  virtù  per  fe  ftelTc  vogi;ono,c  Taltezza 
del  fuo  grado  richiede. 

M*  dairalwa  parte  Don  Chriftofol  di  Moro  Conte  di  Caftel  Ro^ 
drigo , il  quale  fi  trouaua  in  grandiffima  auttor  ita  apprelTo  il  Re  già  lìti 
dal  tempo  che  viueua  il  Diica-d  Alba  , col  quale  pafbò  corri fpondenza 
prima  , e poi  per  non  sò  che  grinfie  ordinarie  della  Corte , entrò  in 
manifefte  rotture , che  dall’  auttorità  del  Rè  furono  alTopitc.  Quello 
foftcneua  officaccmente  l’opinione  contrai ia , onde  parlò  ki  quella 
maniera.  . ‘ ‘ . 
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Gii  che  i conigli  ( Pocentiffimo  P{cncipe)  -deiMfti 
non  meno  dalla  con  fetenza , che  dalla  lingua  de'  Conjtglieri , dira 
dunque  quel  che  in  buona  confcienza  jìimero  conuenirji.  Trattafidi 
collocare  in  matrimonio  la  Serenifsima  Infanta , e non  vi  è chi  non 
conofca  he  fue  inimitabili  prerogatiue.  Mora  fe  dal  cerfo  immenfò 
di  tanti  Stati  che  Dio  fa  godere  alla  Maejlà  Toflra  può  da  lei  ejjèr 
dotata  fua  Altezza  d" alcuni , che  il  feparargli  renda  più  tofo  gioua- 
mento  che  pregiudizio  agli  altri , perche  non  fi  deue  credere  ch'ella fin 
fer  indurfi  a farne  riufi  ire  al  più  tojlo  h e fecuzione  ? Et  in  quefio 
cafo  dotte  meglio  può  penfare  tineffdjile  fua  prudenza  che  in  quelli 
di  Fiandra  ì ^elli  fono  i più  remoti  di  tutto  ilvofiro  Imperio 
eCEuropa.  ^elli  più  digerenti  di  cofiumit  di  lingua^  e di  Leggi  con 
tutti.  Da  quelli  se  aborrito  più  che  da  tutti  gli  altri  di  cadere  fiotto 
gouerno  fir antere } e più  s'e  defiderato  per  confeguenza  cCh attere  vn 
proprio  lor  Prencipe  feparato. 

Per  tutte  quefte  cagioni  appena  voi  fcfie  partito  da  quei  PaefiBafif 
che  fi  vide  pullular  rnani  fefiamente  l'herefia  dalla  quale  ne  naqueroi 
tumulti,  da' tumulti  la  ribellione, e da  quejìa  in  breue  poi  vna  Jangui^ 
nofifsima  guerra  I forfè  delle  più  crudeli  del  Mondo,  e che  co  fa  tan~ 
ti  tefori,  e tanto  fattgue  di  Popoli  alla  fua  Corona.  Sono  quarantanni 
hormai  che  inefiinguibil  ne  dura  l'incendio  ; che  rincrefcendo  tanto 
di  vojlro  magnanimo  petto,  non  ha  tralafciato  di  cercar  d'ejìinguerlq 
con  i maneggi  delle  concordie  i e quel  ch'ò  peggio  fempre  indarno  ; 
cefi  indomita  e fempre  riufi  ita  la  doppia  ribellane  de' Fiamenghi  e 
contro  la  chieja , e contro  la  vqftra  Corona.  Fiora  fe  Voi  che  hauett 
viffuto  gli  anni  intieri  in  quelle  Prouincie , e con  tante  ejperienzn 
delle  cofe  lor  proprie , e dell'  Vnìuerfali  di  tutto  il  Mondo,  con  tante 
forze , e con  tanti  Capuani  cofi  valorofii  allora  dico  che  più  pittata 
nelle  proprie  vi  fere fi  vedeua  la  Francia , e tln^ilterra , non  hauete 
pojfitto  euitar  di  fare  cofi  grani  perdite  in  Fiandra , come  non  douri 
temerfi  che  più  grani  Jiano  per  fentirfi  dà  Fojlri  Succejfori?  ‘ Si  che 
vn  giorno  quefta  Corona  ( tolgane  iddio  t augurio  ) ndn  fia  per  re^ 
farne  del  tutto  priuata  ì S' agguerrifcono  ogni  giorno  più  i rubeUi,è 
crefce  di  momento  in  momento  l'vnione  tri  loro.  Ne  mancara  per 
f auuenire  di  fomentarle  fempre  più  la  Francia , e Clnfiilterra.  La 
Francia  ridotta  in  pace,  e C Inghilterra  che  afpetta  tHvn  giorno  all' 
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dtro  ferjuccefre  fi  Me  di  Scozia.  / mali  che  fatifce  la  Spagna  per 
la  Fiandra  gtungono fin  nelt  Indie,  e già  daÌF  Orientali  pafiano  agli 
Occidentali,  Come  il  C ancro  in  vn  membro  dti^orpo  humano  vi 
confumando  il  V^ore  di  tutti  gli  altri,  cofi  la  parte  ulcerata  di  Fian- 
dra ogni  di  fa  più  languire  il  Corpo  del  Vofiro  Imperio.  Vedefi  che  i 
fofientar  quella  guerra  non  bafia  Poro  dt  tutte  P Indie , ne  bafiano  le 
genti  che  fiomminijlr a la  Spagna,  e P Italia,  ma  conuiene  ricorrere  per 
ffnti  alla  Germania,  e per  te  fori  alP  aflitto  Regno  di  Napoli.  A qual 
vorace  animale  crefie  fempre  più  col  cibo  la  fame  : Oltre  che  li  foli 
ammutinamenti  inghiotttfcono  quafi  altre  tanto  che  la  guerra. 

In  tale  fiato  fi  troua  bora  la  Fiandra  e di  perdite  che  vi  ha  fatte 
fin  bora , e di  quelle  che  puh  farui  per  Pauuenire  la  Corona  di  Spa- 
gna. Dunque  la  mia  opinione  farebbe  che  da  Vofira  Maefià  ftcedeffero' 
in  dote  all  Infanta  iPaefi  Bafide  quali  formando  vn  Prencipato 
nella  figliuola,  homrandone  infieme  il  Cardinale  Arciduca  vofiro 

Nipote,  col  farlo  diuenir fuo  marito  , riceuano finalmente  inquefia 
maniera  vnPrencipe  loro  proprio  i Fiamenghi  come  hanno  ^anto 
defiderato.  Riufcito  fecondo  come  fi  può  fperare  il  matrimonio  di 
nuoui  Prencipi  verrebono  a refiar  confiniate  le  Prouincie  vbbidientP 
per  lo  meno  alla  Chiefia,  ér  al  fangue  cPAufiria,  quando  non  fifoffero 
potute  conferuare  alla  Spagna.  N'e  fi  puh  mettere  in  dubbio  che  fri 
quel  ramo,  e quefio  non  fia per paffare  la fieffa  buona,  e fruttuofa  cor- 
nfpondenza,  che  paffa  fra  quefio,  e P altro  fi' abilito  in  Germania  ; Et 
appunto  di  quanta  forza  puh  e fere  vn  taP  efempio  ? Nel  qual  fi  ve- 
de che  tìmperador  vofiro  Padre  con  fomma  prudenza  volle  iui  ag- 
grandire quel  ramo  Aufiriaco,  perche  giuduh  impofsibile  che  qua  nel 
vofiro  di  Spagna,  benché  il  principale,  ma  troppo  difi  ante  dalla  Ger- 
mania dura  fero  quella,  e quefia  grandezza  congiunte  infieme.  Co- 
derebbono  allora  del  nuouo  Prencipato  Fiamengo  i vicini , e P aiuta- 
rebbono  altre  tanto  per  P auuenire  col  vederlo  fmembrato  da  quefia 
Corona,  quanto  vi  fi  fon  mofirati  contrari perPadieiro  col  vedcrnelo 
vnito.  Lagelofiafì vedcrà  lofio  cambiata  in  confidenza , cjr  in  luogo 
di  fomentarfi  da  quella  parte  la  guerra , fi  riceuerebbono  amicheùoli 
officii,  per  qualche  introduzione  di  pace.  E fiabilita  con  quel  matri- 
monio la  dipendenza  ri.tmengha , perche  non  l'haurebbe  infieme  à 
fperare , che  finalmente  ancora  le  Prouincie  ribellate  fofjero  di  nuouo 
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ftr  riunìrjl  a ^oco  a poto  nelC  antica  forma  con  U vhhidienti. 
quejìo  antitodo  no»  guarirà  la  gran  piaga  di  quei  Faejidn  vano  /è  »f  » 
procurerà  altro  per  L'auuemre. 

■ Prcua^fcro  quefte  ragioni  nella  mente  del  Rè  anconche  dtutfe  fode- 
ro le  opinioni  d;l  Coulìglio , confìdcrando  trà  le  altre  cofe,  che  ve» 
nciido  à morte  il  Tuo  vinco  figliuolo,  e douendo  fuccedergti  in  tal  cafo 
riofanta,  (Umaua  confìg^io  prudente  il  dare  vn  marito,  di  già  coli  ben 
conofciuro,  di  già  Spagnolizato,  eche  alle  cofe  di  Spagna  non haureb-. 
be  cagionata  alcuna  force  d’alterazione , di  modo  che  ftabilitoG  il  Rè 
nel  pcnneie  totalmente  del  matrimonio,  ordinò  ché  (c  ne  formadèro  i 
Capitoli.  Mà  hauendo  veduto  che  tra  la  fparicà  de’  Voci  s’^todauano 
formando  difiFcreftti  difcorfi  nella  Corte , particolarmente  tri  i Mini- 
Rii  , e Rapprefencantì  publici , acciò  non  fode  acculato  da  qiiei  tali 
C ìe  biafimauano  quella  rifoluzionc , ordinò  d»  di  doouo  fi  propouedè 
al  Condglio  quella  Tua  rifoluzione,  e volle  di  pid  che  eiàfcuno  de’  Con- 
lìglicri  giurade  fopra  l’Euangelio  prima  di  cominciare  à dire  il  luo  pa-, 
rere , che  non  haurà  riguardo  à qual  da  conliderazione.  ' In  oltre  fu  su 
il  pendere  di  fcriuere  in  Venezia  per  fentire.da  qual  prudentidìmo  Se- 
fl3co,oi  cui  il  Rè  Filippo  haucuavn’ellraordinario  concetto,  àfegno 
che  Iwnc  fpcdb  foleuadire  » eh’  i yenet^iani  erano  impeccabili  ne'  loro' 
Configli  , perche  nel  giudicare  fjpogtiauano  d'ognipafùme  l’haurebbe 
fenza  dubio  fatto , le  non  ne  lode  Rato  diRornato  daDonChriRofalo 
à cui  pareua , che  fode  per  portar  pr^iudizio.  alla  riputazione  de* 
Condgli  di  Tua  MaeRà  quando  lì  ricorrelfe  à fentimcnti  degli  Rranieri  ; 
óltre  che  dedderando  il  Rè  difpedire  Rà  pochi  giorni  queRa  Tua  deli- 
berazione,  rifpetco  al  pericolo  che  gli  minacciauano  di  cortidìma  vita 
le  fue  grauiiudifpodzioni,  non  voleua  afpettar  le  rifpofte  di  Venezia» 
che  haurebbono  prolongato  il  tempo  per  lo  fpazio  di  più  di  due  Med  ; 
di  modo  che  il  Condgiio  vedendo  la  pendenza  del  Rè,  dopo  hauerpef 
due  giorni  criuellato  il  fatto , Rnaimente  (alcuni  Condglieri  ad  ogni 
fV^o,relUrono  fermi  nella  negatiua)  condefeefero  in  fauore  ddl’  In- 
fami , onde  il  Rè  comandò  (ubico  che  fi  publicalTero  le  Letteix  » fof- 
iQate  ddcenocefeguentc.  , . 
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Veìla  rinuncia, , dona:^one  J e tranifoft:^one  de'  Paefi. 

. Ba(fh  e Borgogna^  fatta  dal  Catolko  . - 

/ /.  ai  Infanta  jfabella  Clara^ 

Eugenia  fua  fgltuola, 

Filippoperlagratia  di  Dio  Rè  di  Spagna, Re  di  Ga- 
Jizia,  Rè  di  Lione,  Rè  di  Caftiglia,  Rè  di  Navarra, 
Rè  d’Aragona,  Rè  di  Portogallo,  Re  di  Napoli, 

' Rè  di  Sicilia,  Rè  di  Geruiàlemmc , Rè  d’ Vn- 
garia , Rè  di  Dalmazia , Rè  di  Croatia,  Rè  ; 
di  Sardegna,  Re  di  Corfica , Re  di  Cana- 
ria, Rè  di  Maioric#,  Rè  di  Minorica, 

Rè  d’ Orano  , Re  dell’  Indie,  », 
Terra  ferma , e Marc 
Oceano. 

Archiduca  d’Auftria. 

Duca  di  Borgogna,  Duca  di  Milano,  Duca  di  Lota-" 
ringia , Duca  di  Brabante , Duca  di  Limburgo , 
Duca  di  Lucemburgo,  Duca  di  Ghclleri, 

Duca  di  Calabria,  Duca  d’Atcnc, 

Duca  di  Neopatria. 

Marcliefc  del  Sagro  Romano  Impero  , MarcM® 
d’Oriftano,  Marchefe  del  Gozo. 
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GontcdiBarcellona  if  Conte  diRoffi^one§ 
di  Ccrécaniai  Cotttc  dilFiandrt.Cari^^ 

Conte  d’ A rhauld,  Cpnte  dj^òl  jindì>*:Coiite  - 
di  Zelanda , Conce  di  Namur  , Gontc  di 
Zutfen,  Conte  di  Borgogna,  Conte  _.  .• 

d’Aufpurg  , Conte  di  *'  ^ 

Tirolo.  ' * 

Signore  di  Bifcaglia , Signore  di  Molina'’^;  Signore  di 
Fiiila  j Signore  di  M^lines , Signore  d Vcrcch, 
Signore  di  Ouetifcl  , Signore  di‘  .^1; 

Groninga.  -• 

A tutti  (|iielli  che  vedranno  le  prefcQti.'  Salu,tc. 

Ai».  • 


HAuendo  noi  rìtrouato  conueneuole , tAnio  fer  il  hèì^  fÈi^lko 
della  chrijltanìta , che  de’  nojlri  Stati , di  non  d^^ihfim  ot- 
tre  il  matrimonio  della  nojìra  Carijsima , ^ amata  j^ltuola  frane* 
genita  infanta  I fabella  chiara  Eugenia.  Conftàerande  .ancora  la  ! 
confiruazione  della  nojìra  Famiglia  , e diuerf  ^ altri  rijf  etti  i^in  \ 

cifre  hauendo  f articolar  riguardo  all’  alette  che  nei  portiamo  al  n^ 

•I  Ero  diletto,  e caro  fratello,  Copino e Nipote  l^Arciduca  AÌherte  y.M 
noflra  parte  Gouernatore,  e Capitan  Generale  de  neJìriPaef  Bajsiyt  i 
di  Borgogna,  hauendo  ancora  riuolto  t occhio  fopra  la  fuaperfona  , d* 
cligendolo  per  futuro  fpofo  della  no^rafgliuola  primogenita  ^ non  fole  | 

dal  confentimento  del  nojlro  Santo  Padre,  fopra  di  che  ne  ha  conceffo 
la  difpenfa  richiejìa,  come  ancora  per  comunicazione  fatta  allAltiJsi- 
mdy  e Potentifsimo  Prencipe  nojlro  caro,  e diletto  fratello , Cogine , e 
Nipote,  Ridolfo  fecondo  Imperadore  de'  Romani , alla  nojìra  diUt- 
itfsima  Sorella  Cimperadrice  Madre.  ' ' . /r 

do  che  confìderato  ^ffnehe  la  nojìra  accennata  fgliuola  poffa 

'^hauermezo  fecondo'rìcercano  le  furgrazie,  virtù,  e meriti,  ér  anche 
per  far  vedere  dalla  nofìra  parte  il' grand"  amore  che  noi  habhiamo 
fei^tfrè  portate , e portiamo  ancora  a detti  Paefi  Bafsi,  e di  Borgogna  .* 

Noibabiamo  rifoluto  di  cedere  innomedi  dono  alla,  nojìramenzio^ 

nata 
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nata  figliuola,  in  aiuto,  e benefcio  del  detto  matrimonio,  degli  accen- 
nati nojiri  Paefi  Bafsi,  con  tutte  le  fue  dipendente , nella  nt antera , e 
forma  che  fari  detto  qui  baffi).  E tutto  ciò  per  il  mezo , interuen- 
zJane,  beneplacito , e confenjò  del  nofiro  diletto , ^ amato  figliuolo  il 
Prencipe  Filippo  nofiro  vnico  herede  > in  conformiti  dell'  auuertb- 
menti  che  da  noi,  e dal  nofiro  figliuolo  predetto  fono fiati  fatti  d Ca- 
pi, Signori,  Caualieri  del  nofiro  ordine.  Confoli,  e Stati  de' nofiri 
accennati  Paefi  Bafsi,  che  fono  fiotto  la  nofira  ubbidienza , fy  infieme 
i quelli  del  nofiro  Paefi , e Contado  di  Borgogna  ; quali  hanno  mo- 
firato , e fatto  vedere  dalla  loro  rifipofia , la  contentezza,  ^ alle^ez-  * 
za  che  hanno  di  quefta  nofira  deliberazione,  che  conoficono,  e confif- 
fiano  effier  molto  nicefaria  al  beneficio  puhlico  di  detti  nofiri  Paefi 
Bafisi  j effondo  quefio  il  vero  mezo  di  poter  peruenire  ad  vna  buona 
pace , (jr  vnione , per  effir  figrauati  di  quefia  calamitofia  guerra  della 
quale  fono  fiati  trauagliati  per  tanti  anni,  qual  pace,  e ripofio  gli  farà 
fempre  da  noi  defiderata.  Confiderando  ancora  ( ciò  che  e noto  ad 
ogni  vna  ) che  la  maggior  fortuna  che  poffi  arriuare  ad  vno  Stato 
e di  vederfi  gouernato  dall'  occhio , e prefienza  del  fuo  Prencipe 
naturale. 

Dio  ci  e teUimsnio  delle  cure,  e de'  fudorì  a*  quali  fiamo  noi  fia-* 
tifpe(fo  fiottopofii , in  cofe  che  non  fi  poteuano  ad  altri  comunicare, 
che  in  fatti  haurebbomo  defiderata  di  buon  cuore , fi  gli  affari  di 
grande  importanzui  della  Spagna  non  ci  haueffiro  ohligatt  di  fermar- 
ci, e continuare  la  nofira  refidenza,fenza  ajfintattione  ; come  noi  fia- 
mo ancora  obligati  ai  prefinte.  E benché  rifpetto  alC  età  del  Prenci- 
pe nofiro  figliuolo,  fenbra  che  quefio  farebbe  più  al  propofito  bora , che 
nel  noHro  primo  viaggio , ad  ogni  modo  la  volontà^  del  noHro  Dio  è ♦ 

fiata  tale , hauendoci  dati  tanti  Regni  , e Prouincie  nelle  quali  non 
mancano  mai  affari  di  grande  importanza  , perle  quali  niceffariaò 
ancora  qui  la  fua  prefienza.  A queHo fine  noi  habbiamo  giudicate 
efipediente  di  pigliar  quefia  buona  rifiluzione,  per  non  lafciare  i Paefi 
Bafsi  negli  utconuemoiti  ne'  quali  fono  fiati  per  lo  paffuto , Confide- 
rato  ancora  il  partalo  che  noi  dobbiamo  fare  alla  nofira  figliuola 
C Infanta  fecondo  i fuoi  meriti,  e grandezza  della  fitta  nafiita  : tran- 
sftrendoglieli  in  particolare , tanto  più  che  dopo  il  Prencipe  nofiro 
figliuolo  che  Dio  conferui  Inngamenu , la  nofira  figliuola  } la  prima, 
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Conte  di  Barcelloi»^  di  RoffigKone  I 

di  Cerètioia^^Coltóe’diife  d^: 

Conte  d’ÀAauId,  Cpnte“ìllHólindiav§onte 
di  Zelanda , Come  di  Namur  , Conte  di 
Zutfen,  Conte  di  Borgogna,  Conte 
d’Aufpurg  , Cónte  ^ 

Titolo.  " ' 


ì 


Signore  di  Bi(caglia , Signore  di  Molina',  Signóre  ìii 
Frifìa,  Signore  di  Malincs,  Signore  d’Vtrceh»"  . 
. Signore  di  Ouerifel,  Signore  di* 

Groninga. 

A tutti  Quelli  che  vedranno  le  preferiti.'  Sali|te. 


H Attendo  nn  rithudt^eonueneubìe , tdnfo'fer  il  Itehffkilica 
della  Cy^rinitd , ché  de  ' nàpt  Siati  { di  non  d^ife  fià  ol- 
tre  il  mdtrknenió  della  nojìra  Carifsima , ^ amata ^Ltuolà  primo» 
genita  P Infanta  jfahellà  Chiara  Eugenia.  Conftàerando  .ancora  la 
confiruazione  della  nofira  Famiglia  , e diuerji  y altri  rifletti  j d*  *• 
oltre  hauendo  f articolar  riguardo  all'  afètto  che  noi  foniamo  al  no-" 
fro  diletto,  e caro  fratello,  Cogino*e  Nifotè%krcidHca  Alberto , ■ ^ 
nofira  forte  Gouernatore,  e Capitan  Generale  de' nofriPaefBapèf  e 
di  Borgogna,  hauendo  ancora  riuolto  t occhio  fopra  la  fuaperfona  , ér 
oligendolo  per  futuro  fpofo  della  noJlra figliuola  primogenita  non  filo 
I dal  confentimento  del  nojlro  Santo  Padre,  fipra  di  che  ne  ha  cbnceffi 
la  difpenfa  richiefla,  come  ancora  per  comunicazione  fatta  allAltifsi- 
mdy  e P olenti fsimo  Preneipe  nojlro  caro,  e diletto  fiat  elio Cogino , € 
Nipote,  Ridolfo  fecondo  Imperadore  de  Romani , ér  ^l*  nofira  dàUt- 
tifsima  Sorella  Plmperadrice  Madre.  ... 

ciò  che  confiderato , fx  affinché  la  nofira  accennata  figliuola  poffà 
^ hauermezo  fecondo  ricercano  le  fue grazie,  vinu,  e meriti,  éf  anche 
per  far  "vedere  dalla  nofira  parte  il  grand'  amore  che  noi  habbiam» 
fèrrtpre  portato , e portiamo  ancora  a'  detti  Paefi  Bafsi , e di  Borgogna  .* 
Noi  h^^iamo  rifiluto  di  cedere  in  nome  di  dono  alla  nofìramenzio^ 

nata 


T 
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nata  figliuola^  in  diuto-t  e beneficio  del  detto  matrimonio^  degli  accen- 
nati nofiri  Paefi  Bafsiy  con  tutte  le  fue  dipendenze , nella  nt antera , e 
forma  che  farà  detto  qui  bajfò.  E tutto  db  per  il  mezo , interuen^ 
zianey  beneplacito , e confenfò  del  noftro  diletto , amato  figliuolo  il 

Prencipe  Filippo  noftro  vnico  he  re  de  ; in  conformità  dell'  auuertb- 
menti  che  da  noiy  e dal  noftro  figliuolo  predetto  fono fiati  fatti  a'  Ca- 
pi^ Signori,  Caualieri  del  noftro  ordine.  Confoli,  e Stati  de' nofiri 
accennati  Paefi  Bafsi,  che  fono  fotto  la  noftra  Ubbidienza , df  infieme 
à quelli  del  noftro  Paefi , e Contado  di  Borgogna  i quali  hanno  mo- 
ftrato , e fatto  vedere  dalla  loro  rifpofta , la  contentezza,  ^ alle^ez- 
za  che  hanno  di  quefta  noftra  deliberazione,  che  conofiono,  e confef- 
fapo  effer  molto  nicejfaria  al  beneficio  publico  di  detti  nofiri  Paefi 
Bafsi  j ejfendo  quefto  il  vero  mezo  di  poter  peruenire  ad  vna  buona 
pace , dy  vnione , per  effer  fgrauati  dt  quefta  calamitofa  guerra  della 
quale  fino  fiati  tr attagliati  per  tanti  anni,  qual  pace,  e ripofo  gli  farà 
fempre  da  noi  defiderata.  Confiderando  ancora  ( do  che  e noto  ad 
ogni  vno  ) che  la  maggior  fortuna  che  poffa  arriuare  ad  vno  Stato 
e di  vederfi  gouernato  dall'occhio , e prefinza  del  fuo  Prencipe 
naturale. 

Dio  ci  è teHimonio  delle  cure,e de' fudorì  a'  quali fama  noi fta-* 
ti  fpcffo  fottopofti , in  cofe  che  non  fi  poteuano  ad  altri  comunkare, 
che  in  fatti  haurebbomo  defiderato  di  buon  cuore , fi  gli  affusi  di 
grande  importanza  della  Spagna  non  ci  hauejfiro  ohligatt  di  fermar- 
ci, e continuare  la  noftra  refidenza,fenza  affini  anione } come  noi  fia- 
mo  ancora  obligati  a,l  prefinte.  E benché  rifpetto  alC  età  del  Prenci- 
pe noftro  figliuolo,  fenbra  che  quefto  farebbe  più  al propofito  bora , che 
nel  nostro  primo  viaggio , ad  ogni  modo  la  volontà^  del  nostro  Dio  è 
fiata  tale , hauendoci  dati  tanti  Regni , e Prouincie  nelle  quali  non 
mancano  mai  affari  di  grande  importanza  , perle  quali  niceffariaà 
ancora  qui  la  fisa  prefinza.  A quefto fine  noi  habbiamo  giudicata 
efpediente  di  pigliar  quefia  buona  rifiluzione,  per  non  lafiiare  i Paefi 
Bafsi  negli  inconueniesiti  ne'  quali  fino  fiati  gerlo  paffato , Confide- 
rato  ancora  il  pari  aggio  che  noi  dobbiamo  fare  alla  noftra  figliuola 
^Infanta  fecondo  i fuoi  meriti,  e grandezza  della  fita  nafiita  : tran- 
sferendoglieli in  particolare , tanto  più  che  dopo  il  Prencipe  noftra 
figliuolo  che  Dio  cosi  finti  lunga, nente , la  nofira  figliuola  ì la  prima, 
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e Ufi»  frofsima , e che  cdùk^hfi  del  fudetto  nefiro  f^ituAo^ii&Èk 
- fuoejjere  df  referti  àmmejjk  : hMendofceltoq»eftenm^  fimU 
■ fferanM  che  detti  nèfiri  fatfi  Bafsi  faranno  fer  ritornare  netU  fa$- 
rna  frojferitadell/kquale  folenano  altre  volte  godere,  ye-»% 

•4  - Facciamo  dunque  fipere , che  deftderando  al  frefente  mettere: ka 
'efitto,  quanto  da  noi  e fiato  co»  matura  deliberazione  rifoluteitt 
conchiujo,  concejfo  il  confenfo  volontario , che  il  dette  Prenftfe  tt^hte 
* Aiuolo  ha  dato  liberalmente , e di  fuo  proprio  mouimento  tftqméfk 
' U fommifsioni  alle  quali  i detti  nofiri  Paefi  douranno  cònfnmj^ 
fecondo  la  nojìra  intenzione.  Habiamd  per  qnéfio  rifolnto  di  ceder 
re , e tranfportare  all'  Infanta  nofira  figliuola , al  beneficio  del  dette 
' .patrimonio  tutti  i detti  noHriPaeff  Baffi  y e Contado  di  Borgogna 
■ nella  formay  e maniera  delle  condizioni  feguenti.  > “ va 

Per  primo  chef  Infanta  nofira  figliuola  fi  debba  maritare  con.  T 
ciduca  Albert Oy  in  virtù  della  dijpenfa  del  nofiro  Santo  Padre  yj^finr 
che  quella  porti  in  dote , e come  dote  li  detti  Paefi  Bafsty  e la  Contea 
di  Borgogna  y ér  in  cajò  che'detto  matrimonio  fojjè  impedito  da. qmO' 

‘ btnque  confa  la  detta  cejjàzione  ye  donazione  fora  nulloy  ér  di  ninni 
effettOy  ér  i^  detU  cafo  di  prefente  la  riuochiamo , é intendiamo  che 
fio  nulla.  . ' ' n'W 

Item  y à condizione , e non  altrimenti  che  li  figliuoli  difiendènli 
del  detto  maritaggioy  cofimafchiy  come  fimine  legitimamente  naiòy  e 
di  leale  maritaggio  y e non  legitimati,  ancorché  foffieper  fuffeqnente 
- matrimonio  y ti  primogeniti  precederanno  agli  dtriy  e gli  mafchhille 
• fimine , e nel  medefimo  ^ado-faranno  heredi  di  mano  in  vano  ydf 
' tutte  Le  dette  Prouincie  con^ntamente , fenzA  poterle  diuidìfuey  «è 
-►  alienare.Dechiarando  che  le  fidinole y ò figlie  del  figlioyò  figliuola  pri- 

mogenita morto  il  padre  fiano  preferite  aZiOyérù  qualunque  altra 
. di  linea  Collaterale.  . ••i.  vr.< 

' Itema  condzàoney  e non  altrimente  in  cafo  che  a Bio  non  piacefiè 

"^ehe  dal  detto  Arciduca  Albert Oy  e nofira  figlia , non  refiaffèro  figli  nh 
mafchi , ne  femint  al  tempo  della  marie  del  detto  Arciduca , e nofirn 
figlia  reliajjè  vedoua , ancorché  s'haueffe  da  rimaritare  la  pre finte 
donazàoney  econcefsione  d bornia  dechiaramo  nulla , eth  nùmvn- 
bore  y nel  qual  cafi  la  detta  nofira  figlia  refiata  vedoua , farà  pror 
nifU  della  porzione  di  fua  Ugnima  dalla  banda  del  Padre,  e U dote 
^ dalU 
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ttalU  parte  della  Madre,  tal  quale  s' appartiene , é in  oL  re  o noi,  o il 
noftrofglto  Prenctpe  gli  faremo  il  fuo  douere  per  t amore  che  le  por- 
ttamo.Et  m cafo  che  il  detto  Arciduca  Alberto Jòprauiue^e  alla  detu 
Infanta  debba  reftar  Gouernatore  di  detti  PaefiBafsi , in  nome  dei 
proprietario  a chi  faranno  dettiPaefi  deuoluti. 

T ^ altramente  che  quando  mancaffer» 

tutti  h difcendentt  mafihi , efemine  procedute  dal  detto  marit aiolo, 
talmente  che  non  vi  re^fe  perfona  alcuna  de  chiamati  à detti  fenL 
in  tal  cajo  tutti  haueranno  da  ritornare  al  Reame  di  Spaona  ér  i 
coloro  che  faranno  difendenti  da  noi,che facciamo  quefa  concezione, 
donatone, drin  cafo  ftmile  al  prefente  gliene  facciamo  donazione, 

Item  a conditone , e non  altrimenti  ne  che  la  noiira  Mia  In- 
fanta , ne  alcun  altro  delli  chiamati  alla  detta  concefsione  non  poffa 
perqualfivoglia  ragionenevendere,nefeudare,n"e donare  alcunodi 
detti  Beni,  Jenza  nollro  confentimento , e de  noHri  heredi , e fuccef- 
Jori  in  quelli  Regni.  ■'  ^ 

Item  a condizione  e non  altrimenti  che  quella  che  fari  Prenci- 
ptfja , e Dama  de  PaefiBaJsi  debba  maritarf  col  Rè  di  Spaona , o col 
Prencipe  fuo  figliuolo  fi  allora  fari  viuo,  precedendo,  fempre  leJouu- 
te  di fpen fi  quando  fiano  niceffarie-,  é i»  cafio  che  detti  Miuoli  non 
•voleffero  far  detti  matrimoni , non  potri  la  Dama  maiitarfi,  nè  il 
manto  portare  in  dote  alcuna  parte  di  detti  Paefifenza  efpreffo  noftro 
comandamento  o de  noHri  heredi,  e fuccefforidel ReoL  diSpLa 
che  faranno  difendenti  da  npi , dr  in  cafo  di  controuenzione  futur 
quello  eh  e fiato  donato,  e ceduto  ritornerà  a loro,  come  fi  queiU 
concefsione,  donazione,  o tranfporto  non  foffe  fatta. 

^ Item  a condizione,  e non  altrimenti  che  detti  Prcncipi,  e Sionori 
de  PaefiBafsi  nonfipoff'ano  maritare  nè  mafihi , nè  feminefenza  il 
noHro  confentimento,  o de'  noliri  heredi  del  Regno  di  Spaona. 

Item  a condizione,  e non  altrimente  che  nè  detta  nosira  figlia , n^ 
alciwo  de'  ftioiSucceffori  d quali fiano  deuoluti  detti  PaefÌ  Bafsi  non 
po  sino  tenere  in  alcuna  maniera  comercio , traffico , e contrattazione 
all  Indie  Orientali , é Occidentali , nè  debbano  tenere  alcuna  forte 
,ài  Nani  per  mandare  in  detti  luoghi  fitto  qualunque  titolo , colore,  b 
pretesìo  , fitto  pena  che  detti  PaefÌBafsi  fiano  deuoluti  in  cafo  della 
detta  controuenzione , in  cafo  che  alcuno  de'  loro  Suditi  s'incamd 
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najfe  à neg^are  nellt  dette  ìndie  ^ cantra  la  detta  prah^kd^tdi^ 
Jìana  tennti  li  S ignari  del  Paefe  a cajligarli\  di  j/ena  dt  Cànjlfi;s^è0t 
di  Beni,  é'  ^tre  ^ingraili  jìna  alla  morte.  ' 

‘ ^ Item  À candiziòne , è non  altrimenti  che  fé  H dette  ArcidiKa  M» 
berlo  fopraviiterì  alla  nofira  figlia  lafciandofgU , e figlie  hmeidt^ 
governo  di  detti  figli,  e figlie  heredi,  ò herede,  ^ il  gonerne  di  tinti  li 
Jùoi  beni  come  faria  la  noHra  figlia  vinenda.  Et  eltte  i queHè  didimi , 
noBro  Nipote  goderà  in  ' tal  cajò  durante  la  fra  vita  tntti  U deì^^ 
Vaef  Bafsi,  e fari  vfrfruttuario  di  epuelli , mentre  che  intrattenjfr  hè^ 
noreuolmente  tutti  ti  detti  figli , ofi^ie  Jhcanda  la  loro  quatti^  ,V 
al  primo  figlio  o figlia  nata  debba  donargli  Mpaefr  del  Ducato  diliii^ 
cemburgo  e Contado  di  Chinai , con  le  fre  dipendenza , pe'r  fotemè' 
godere  durante  la  vita  del  Padre,  dopo  la  quale  debba  refiaf^  di  tu^ 
herede  vniuerfrle.  Con  'quefia  claufrla  che  ^vfrfrutto  fia 
mente  conceduto  a fxuore  di  detto  Alberto  nostro  Nipote  il  che  dote^' 
potrà  ejfere  tirato  in  confèguenza  d" alcuno  de'  frccejfòri , n\  pofiàtèf , 
allegare  efempi,  ne  hauer  dritto  alcuno  in  cafi  fimili. 

Item  à condizione  che  tutti  li  figli  difendenti  di  detto  m'arHa^ 
gio  debbano  viuere,  e morire  nella  fede  Catolica,  fecondo  là  dottridu 
della  chiefa  Romana , prima  che  pretendano  la.frceefsione  di  'detti 
Paefi  Bafsi  ; ^ in  cafo  che  alcuno  d e fisi  cafcajf  Wherefia  fdopo  dèd* 
chiarata  heretico  dal  Papa , s'intenda  priuo  di  tutta  la  frccepiot^, 
proprietà , ^ amminifirazione  di  dette  Prouiucie , e che  i'frcMtti'y  V 
VajfalH  di  quello  non  fané  tenuti  più  ad  vbbidirlo,  anzÀ 

e riceuano  il  più  prò fs imo  CatoUco  al  frguesfte  grado  f 'ér  i$fièl 
cafo  quello  caduto  in  herefia  fia  fiimito , e tenuto  come  fr  fife 
di  morte  naturale , e quel  tale , o quella  tale  eh'  entrari  dt  hereditù 
fia  tenutolo  tenuta  di  giurare  folennemente  nella  feguente  majtiera'P 

• Egu  turo  ad  S anBa  Dà  Evqngeìta « qubdjffmper^y 
'iid  extremum,viu  ttma  friritHm  Sacrojan^am  Fidemidr 
tholicamy  quam  tenetydocet , ^ predicai  SanBaCath&iicOy 
O*  Apoflolica  Eccle fa  Romana  y onfnium  EccléfifirumMoi» 
tCTi  ^ Magiflray  conflanter  pfofiiehory  fidelitèr  ^frmitgf- 

que  credam  » O*  'veraciter.  wukpt  ac  À mk 

^ . temriy 


PARTE  SECONDA, LIBRO  XX.  5(^7 

teneri^  Àoceriy  predicari , quantnm  in  me  exit  curaho , Jfc 
me  Deus  adiuvet,  hdc  SanBi  Dei  E'vangelia. 

Cioè  I lo  giuro  per  il  Santo  £uangeIio  di  Dio , eh'  io  farò  fcropre 
(ino  all’  vltimo  fofpiro  della  mia  vica  conftame  confcflìonc , e che 
crederò  ferroamence  * e tratccnetb  veramente , la  Santa  , e Carolica 
fede , che  infegna^  tiene , c predica  la  Santa  Chiefa  Romana , come 
Mad.^v  e Maelira  di  tutte  le  altre  Chiefe.  E che  in  oltre  hauerò  cu> 
ra«  per  quanto  à me  fpetta  eh’  ella  (ìa  tenuta , infegnata  » e predicata  a’ 
miei  fubditi.  Coli  Dio  m’aiuti  & il  Tuo  Santo  Euangdio. 

Fù  poi  aggiunto  fuccefliuamente  l'vltimo  Capitolo  con  la  vera 
forma  del  tvanfporto,  econvna  più  ampia  dechiarazione , efprcffìo- 
ne , e formalità  i ,il  contenuto  del  quale  Capitolo  confiReua  in  quelle 
parole. 

' E perche  è noflrt  intenzione^  e volontà  che  lejudette  condizioni 
habhinOi  e fòrtijcano  il  loro  intentOy  e compito  effetto^  hors  doniamo j 
rilafciamoy  cediamoy  trnfferiamoyrinunciamoy  ^ accordiamo  in  dote 
li  feudi,  e fuora  di  Feudi,  e per  qualunque  migliorjìrada , maniera, 
e forma,  che  di  diretto  fi  pejsino , e deuino  fare , ér  h abbino  à valere 
alla  detta  Infantai  fabella.  Chiara , Eugenia , noflra  diletta  figliuola, 
tutti  li  nofiri  Paefi  Bafsi,  e ciajcuna  l'rouincia  di  quelle  infieme  col 
Paefè,  e Contado  di  Borgogna,  e compre feui  quelli  di  Chiarolots , eli 
Ducati,  Marchefati,  Prencipati,  Contadi , Baronie , Signorie,  Città, 
C afe  Ili , e Fortezze  che  fono  in  detti  Paefi  Bafsi , e di  Borgogna  infie- 
me con  tutte  le  regaglie,feudi,  homaggi , diretti , libertà,  franchiggie, 
dirette  di  patronaggio,  rendite  aggiunte,  e ciafiuno  diretto  che  pofsia- 
mo  pretendere  à caufa  di  detti  Paefi,  e Contado  di  Borgogna  infieme  ; 
e tutte  le  preheminenze , prerogatiue  ,priuileggi , efenztoni , guardie, 
franchiggie,  giuridizioni,  (jr  altre  fuperiorità , qualunque , e come  in 
quella  forte  ch'elle  filano  fia  patrimonio , o altrimente  per  qualunque 
titolo  e come  fiano , b pofsino  e fiere , -appartenendoci  intieramente  in 
tutto , b in  godimenti  fi  come  fono , e come  le  babbi  amo , fenza  eccet- 
tuare alcuna  co  fa,  à condizione  pero  che  fiano  inviolabilmente  ojfer- 
uate,  tutte  le  condizàoni  /peci  fiat  e di  fopra , e la  pra^naika  fatta  per 
[immortai  memoria  delC  Imperador  mio  Signore  , e Padre  nel  Mefi 
di  Nouembre  I5+5).  nell'  vnire  di  detti  Paefi  Bafsi , fenza  confentire, 
ne  accordare  alcuna  diuifione , ne  feparazione  da  quelli, per  qualun- 
que caufa,  (fi  alcuna  maniera  che  fio. 

Et 
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egli  e nojlra  i»terttia»e^  come  U dechiàromoy  é 
U j/reje/7te  y che Jì Ante  U detta  nofirA  ordiHéà^it€y 
tra/ffportOy  jarà  la  detta  nojlra  fgUa^  (J  AmdftTa  ttofiro  Ntfotc^  ^ 
futuro  ff  ojo  tenuti , (^  ehligati  di  pagare  y^  e fodùfare  qualuu^^  àU^, 
hitiy  obltgazioniy  contratti  per  noi , & in  nojlro  fìeme  y tdqlij^^licìt  .^ 
memoria  dell' Imperadore noJlrol?adre y fopràlnofiri?AtrìHntt^Ai 
domina  di  detti  Paejr-dafsi  y e Contado  di  Borgogna  y e dfejaraàmt^ 
jmfiìmente  tenuti; obligati  di fbjìenerey  e mantenéft 
lunque  rendita  a vitay  e tutti ,e  qualunque  donatiuiy  ricomfmfè yi^ 
mercede  che  la  Maejìà  Imperiai^  , e noflri  predecejforì  battetti 
h abbiamo  fittCy  donatey  afsignate,  ér  accordate  à qualttnqtte  pgffonk. 
che  fa.  e coft  facciamoy  ere  amo  y infiituimoy  e denominiamo  per  (pfefit 
prefinte  nella  forma , e qualità  mentouàta  nojhra  dettétfgUa,'\~Pln^ 
fanta  Prencipejfty  e Dama  di  detti  Paefi  Bafsiy  Contado  di  Borffnnn^\ 
come  di  fopra  nominati  y concedendo  fmilmente  a detta  nofrat^lUy  ' 
che  perii  particolari  detti  di  [opra , per  ciaf  una  delle  Prouit^ie  eU . 
detU^aefi  Bafsiy  e del  detto  Contado  di  Borgogna  y ejjà  fipojfa  jftrnu-  \ 
trinare  Duchef  A di  Borgogna\'nonofiànte  che fiano  rifiruati  ànoi^ 
dr  el  Prencipe  noftro  p'gUuolo  fino  che  à noi  piacerà  ^ fieffo  titolo  «ft» 
^uca  di  Borgogna , in  tutti  li  diretti  che  à noi  /^partengono  giuntami  ■ 
mente  in  qualità  di  Capo , e facoltà  di  potere  difpómere  Ta  fupefioritih 
del  nafro  Ordine  del  Tofine  eP oro , con  hauer  ancor  noi  facoitÀ  <#> 
poter  dijponere  nelP  auuenire  come  meglio  troueremo  conuenirfu  ■.  » 
'^'Con fintiamo  ancoruy  e promettiamo  alla  detta  no  fra  fi^ià  Iwfanmk 
tay  e le  doniamo  patere  y e libertà  ajfiluta  y (jr  irreuoc abile  che  dkfiuOA 
auttorità  priuatayfenza  altra  requijizioney  b licenza  per  fi fejfkjjpper^ 
procura  al  fudetOo  futuro  marito  y pojfa  pigliare  P intiero  y e plàùrià\ 
pofejfo  delli  detti  Paefi  Bafsiy  Contado  di  Borgoguay  e Charolotsfé'-d^ 
taP  effetto  ftr  congregare  gli  Stati  Generali  di  quei  Paefi  y e gli  Stottk 
particolari  'di  ciafiuna  Prouinciay  e tenere  altri  termini  y fecondtrche . 
meglio  le  parerà  conuenirfi per  quefia  nojlra  ordinanza  y concefsiorUy . 

0 tranfporto.  E farà  notificare  come  fi  dourà  fare  il  giuramento  nt~ 
cejfario  da  detti  Sudditiy  Faffalliy  e Stati  di  detti  Paefi y e domanderà', 
Pùouejiitura  delle  particolar  Piazze , e Signorie  che  farà  di  bifogno , e , 
riceuerà  da  loro  il  debito  giuramento  y (jr  obligherà  à tutti  quelli  gin- 
ramentiprecedonti  d quali fonoy  e faranno  tentaiy  (jr  obliati.  E fino 

che 
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che  la  delta  nojlraji^ia  haueri  yrefo , e fatto  j/rendere  la  Realpof- 
fefsione  di  detti  Paeji,  noi  vi  mettiamo^  e conjlituimo  perpofè/Joridi 
quelli  à nomey  e da  parte  di  nofira  figlia^  é’  in  tejlimonio  di  ciò  ordi^ 
niamo-t  e vogliamo^  che  vi Jìano  date  quejle  tnedefme  nojlre  Lettere^ 
e patenti , confentendo , é"  accordando  che  pofsiate  à nome  di  det- 
ta nojlr a figlia  riceuerCiCommettere^  ér  i^fUtuire  ne'  no/lriPaefi  Baf- 
fi, e di  Borgogna  Gouernatori , Giudici , é"  Onciali  ji  per  guardia  co- 
me per  difefa,  e gouerno  ,fi  come  noi  h abbiamo  fatto,  e pojsiamo  fare  ; 
^ a quejlo  effetto  Jcarichiamo,  éP  affoluiamo  del  giuramento  prejiat» 
à Noi  tutti  i Popoli  degli  accennati  Paef  tanto  Secolari  eh'  Ecclefa- 
fftei,  di  qualunque  grado , ò condizione.  Et  afjfnche  quejla  refi  im- 
mutabile , noi  Phabbiamo  ftgillata  del  nojiro  Reai  Sigillo , e fitto 
ferina  di  nofira  propria  mano.  Data  nella  Villa  di  Madrid  dd  Re- 
gno di  C affiglia  li  fei  Maggio  1598.  del  nofro Regno  di  Napoli,  ^ 
di  Gierufalem  54.  di  Caf  igUa , dP Aragona , e di  Sicilia  43.  di  Por- 
togallo 19. 

Fil  dal  Configlio  ftimato  ì propofico  che  il  Prencipe  Filippo,  il  qua^ 
le  già  cominciaua  ad  entrare  à parte  nel  gouerno,  non  folo  approuafle 
quanto  fatto  hauea  il  Rè,  con  la  fottoferizione  di  fua  mano,  ma  di  più 
con  Scrittura  particolare  dechiaralTe  la  fua  intenzione  , per  sfuggire 
ogni  materia  di  diflfirenza,  e cofi  appunto  lo  defideraua  l lnfanta  » nc 
il  Prencipe  hebbedifhcolcà  d’accordar  quella  domanda,  c per  com- 
piacere il  Rè  fuo  Padre  , e per  fodisfare  Tlnfanta  fua  Sorella  , e per  po- 
ter entrare  con  maggior  ripofo , e minor  difturbo  al  pofefib  della  Co- 
rona. Non  mancarono  ad  ogni  modo  di  quelli  che  andarono  fueglian- 
do  conrrarii  penfieri  nella  mente  del  Prencipe , facendogli  vedere  di 
quanto  pregiudizio  farebbe  fiato  alla  fua  Corona  lo  fmembramento 
dVn  tal  Prencipato,  particolarmente  quelli  che  odiauano  il  nome  dell* 
Arciduca,  ancorché  tutti  vedeflcro  che  qucfto  tranfportò  più  tofio  che 
Medicina , era  vn'  Impiaftro , atto  folo  à tirar  gli  humori  fupetficialt 
della  Spagna,  mà  non  già  à guarirli  quel  Cancro , che  gli  andana  ro- 
dendo le  vifeere.  Ratificò  dunque  il  Prencipe  il  Tranfporto  facto  dal 
Padre , con  Patente  eiprefla,  e col  folcnne  giuramento  del  tenore 
feguente. 

» 
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RATIFICATION^ 

."Del  Vrencife  Filippo  per  lo  tranfporto  de  Paefi  Bafsi , 

fuo  Padre  alt  infanta  I fabella.  . 

fUippo  perla  grazia  eU  Dio^Prencipe  ^figliuolo , (b’vnico 
t,  R^g^iì  P^^f)  f Signorie  del  Re  Filippo  IL  di  quejìo 

mio  Signore  y e Padre.  ’ 

j4d  ogni  vno  che  vedrà  la  prefente  Salute.  • 

HAucndo  il  mio  accennato  Signore , e Padre  prc 

foluzione  di  Maritare  la  Reale  Infanta,  IfabellaX^j^ 
Eugenia,  noftra  cariffima , e diletta  Sorella , all’ Arcidi^%l^ 
berto  noftro  dilettifTimo  Zio , e Cogino  j in  conforiq^  'di 
che  fua  Maeftà  Catolica , ha  determinato  con  la  noftra 
cipazione , c conlènib , cfTendo  ftato  à ciò  indotto  d’j 
. grauiilune  ragioni,  c coniiderazioni  non  folo  del  bene 
• col^e  della  Corona  Catolica,  mà  deirVtile  Vaiiuer^;  4i 
tutta  la  Chriftianità,  c particolarmente  per  difponer 
le  colè  ad  vna  pace  generale  di  tutta  l’Europa , c ds^Jtna 
tranquillità , & vn  buon  ripofo  a’  Paeft  Baffi  : Et  acciò la 
menzionata  noftra  cariffima  Sorella  fia  prouifta  fecondi 
• qualità  e grandiffimi  meriti  ; di  far  fpontaneo  Dono  alla 
'i  noftra  Sorella  , degli  accennati  Paefi  Baffi , e del  Coni 
Borgogna  ; nella  fteflà  forma,  e maniera  eh’  è ftata  fatt 
blicata,  come  chiaramente  appare  dalle  Patenti  che  il 
mio  Signore , e Padre  ne  hà  fatto  fpedire , fotto  fcrittc  di  ffia 
propria  piano,  e fìgillate  col  gran  Sigillo,  che  per  efler  c^ j|ni-  • 
bliclic  yé  forirte  col  confenfo , & in  prefènza  di  tutti  i C^Égli 
del  Rè  mio  Signore  , c Padre,  non  occorre  radoppiarac  qui  | 
J1  tenore.  »v- 

Diuique  facciamo  à tutti  fàpere  che  dopo  hauer  letto , & 
attentamente  confìde rate  le  Patenti  accennate , e fopraogni 
punto  fattaì  la  dòmita  riflcffionc  : Gonfìderato  il  bene  publi- 
coche  da  quefto  potrà  rifìdearne  alla  Cliriftianità,come  ancora  • 

per  • 
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per  rispetto  deir  amore  particolare  che  noi  fiamo  obligati  di 
portare , e che  portiamo  eftèttiiiamcnte  alla  cariflìma  noftra 
Sorella  L’Infanta,  e per  le  Tue  dignilfimc  grazie,  e grandi  meriti 
lodiamo,  approuiamo,  & aggradiamo , e col  mezzo  di  quefte 
noftrc  lettere , teniamo  per  buono , non  oftante  qualfifia  forte 
di  prcgiudicio,  che  da  ciò  potrebbe  deriuarlc  ò à noi  ò a’  noftri 
SuccelTori.  E per  rifpetto  delle  medefimc  ragioni , confentia- 
mo , e dechiariamo  con  quelle  nollre  volontarie  lettere,  che 
Hamo  molto  ben  contenti,  che.  i detti  Paefi  Balli , e Contado 
di  Borgogna,  e diCharlois  llanodati,  rinonciati,  rimelli,  c 
tranfportati , alla  noftra  Sorella  1*  Infanta , come  ampiamente, 
e con  i debiti  modi,  è ftato  prononciato , e fatto  dal  Rè  mio  Si- 
gnore , e Padre.  Et  acciò  che  pofla  tanto  meglio  folliftere , c 
per  maggior  ficurezza , corroborazione , e fermezza,  di  tutto 
quello  che  fua  Maeftà  ne  ha  dilpofto , & ordinato  in  tiuore  SC 
all’  auantaggio  della  noftra  diletta  Sorella  , noi  dalla  noftra 
parte  ordiniamo,  e difponiamo,  quanto  più  far  Ci  può,  col  me- 
zo  di  quella  noftra,  in  fauorc  di  quella , nella  llcfta  forma , c 
maniera  in  tutto , e fopra  tutto  di  noftra  propria , e libera  vo- 
lontà , lenza  che  ci  lìa  fopra  ciò  accaduta  alcuna  Ibrte  d’eftor- 
fìqne,  forza,  inganno,  fallita,  nè  meno  alcun  rilpetto,  nè  riue- 
renza  paterna,  ne  timore,  nè  quallìlia  minima  forte  di  perfua- 
fione  ; elTendo  noftra  vera  volontà , & intenzione  che  li  detti 
Paeli  llano,  dati,  c rimefll  alla  noftra  cara  Sorella  l’Infanta  Ilà- 
bclla  Chiara  Eugenia,  & a’fuoi  SuccelTori  in  conformità  della 
difpollzioncdcl  Re  mio  Signore,  e Padre. 

Et  acciò  che  quella  deliberazione,  e rinuncia  polTa  haucrc 
il  fuo  intiero , e compito  elfetto , e che  polla  reftare  perpetua- 
mente  ferma  , e ftabilc  ; habbiamo  rinonciato , e rinonciamo 
cftectiuamence  col  mezo  delle  prc/enti , in  fauore  della  noftra 
Sorella,  per  noi,  e per  li  nollri  SuccelTori  à tutti  i benefici,  che 
potrebbono  per  ragglone  decadere  à noi,  ò à detti  noftri  Suc- 
cclTori,  per  contrattare , ò contraucnlrc  alle  prelcnti , eccetto 
che  ciò  non  folle  per  via  di  qualche  reftituzione  w integmm^ 
alla  quale  noi  habbiamo  rinonciato,  c rinonciamo  ancora  col 
mezo  della  prefentc.  Poiché  la  noftra  rifoluta , e forma  vo- 
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loncà  è che  co(à  alcuna  nelMondo,  non  poiTa  hauer  fbÌÉn||ÌI 
vigore  air  incontro  diquefta  Donazione,  Ce/Tìone,  Riili^P^ 
e Tranfporto  eh’  è (lato  ^tco  de’  detti  Paefì  Bailì^*fkdki 
e maniera  di  (bpraccennata.  ' ' 

In  conformità  di  che  noi  habbiamo  fitto , e dato  la  M|Mì 
fede,  e giuramento,  fopra  li  Santi  Euahgcli , che  noi  hablMj^ 
di  vero  cuore  toccato  con  la  mano, di  tenere,  offeruàxvj^ppl^ 
tenere , Se  accompKrc , come  noi  faremo  cenere , 
mantenere,  & accomplirc  puntualmente , tutto  quello  f 

pra  tal  particolare  è flato  detto , lènza  portarui  qUalfifi;^Éi|^ 

, ma  caufa  d’ifcufa , ò eccezione , nè  peimctterc  chealcu|^4e*' 
noflri  ne  porti  r La  qual  cofa  noi  affermiamo , c profli^Ìjkli»‘ 
mo  in  parola  di  Prcncipe , e che  noi  impiegaremo  il  iiiiUò' 
potere , e raflìflenza  niceffaria  all’  Intiero  effetto , e cotalRad^ 
empimento  di  quanto  di  fopra  s’c  detto , per  effere  f 4tide' 
chiaramente  noi  rbabbiamo  dediiàrato  ) la  noflra  fin 
determinata  volontà. 

■ A quello  fine,  e per  maggior  fede , e teftimdniò 
biamo  fatto  fare  le  prefènti  lettere , ò patenfi  ,'che 
ancora  foctoferitto  di  noflra  propria  mano,  e fatto  figilkùi|Ìf£htl 
Scgtetario  di  Stato  del  Rè  noftro  Signore,  e Padre,  negli  ^1^ 
de’Paefi  Bafiì,  e di  Borgogna  i e fatto  ancora  flgillare  del||faiQl 
Sigillo  dell’ Armi  di  fiia  Maeflà,  fofpefo  al  folito  con 
d’oro.  " 

' Alloflabilimento  delle  prefenti  Lettere  fi  fono  ikedùati 
prefènti,  come  legicimi  tcfliraoni,  à quello  fine  chiamat^olt 
€omez  d’Auila,  Marchefe  di  Velada , noftro  Aio  yc  Ma^ar- 
domo  maggiore  : Don  Chrlflofolo  di  Mora , Conte  di  Caflel  • 
Rodrigo^Cran  Commendatore  d’ Alcantara,  e Gentil’  httomo 
della  Camera  di  fua  Macllà  : Don  Giouanni  d’idià^ez. 
Gran  Commendatore  di  Lione, tutti  tre  iiifieme  del  Coniglio 
di  Stato  ; Se  il  Signor  Nicolò  d’Amantc  Caualiére,  Configlie- 
te  ancora  di  flato,  e Giiardafigilli  difuaMaeflà,  negli  fudetti 
affari  de’Paefi  Baffi,  e di  Borgogna,  e Cancelliere  del  fuo Du- 
cato diBrabantc.. 

Datta 
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Datta  nella  Rcal  V illa  4i  Madrid , nel  Regno  di  Caftjglia, 
li  quattro  del  Mele  di  Maggio , dell’  anno  i 
FILIPPO.  . 

D’ordine  di  fua  Altezjtjt  Re*le  Prette ipe  mio  Signore. 

* A.  de  l*  Loo. 

Subito  che  quello  tranfpoito  fà  letto , approuaco , fottoferitto , e 
(igilUtocon  le  forme  autentiche, 'il  Prencipe  Filippo  s’alzò  dalla  fua  cttimonU 
Sedia,  & andò  accompagnato  dal  Tuo  Aio  à baciare  la  mano  ai  Rè  Tuo  a 
Padre»  à cui  fece  vn  picciol  difeorfo  di  rendimento  di  grazie,  fopra 
l’affetto  moftrato  alla  Tua  Sorella , verfo  la  quale  liuoUolì  poi , lì  con- 
gratulò Ceco  del  fauore  riceuuto  in  quel  giorno  dalla  MacHà  del  loro 
Padre  : l’Infanta  s’akò  ancor  lei , & andò  à baciare  la  mano  al  Rè  fuo 
Padre,  ringraziandolo  d'vn  cofi  grand’atto  di  beneficenza,  e dal  Rè  * 
venne  accolta  con  gran  tenerezza  d’affetto*,  e con  molte  lagrime  di 
tenerezza  ; dopo  che  ringraziò  il  Prencipe  fuo  fratello,  dal  quale  venne 
accompagnato  alle  Tue  Stanze,  dopo  hauere  accompagnata  il  Rè  nella 
fua,  che  per  la  gran  debolezza , non  poteua  regerlì , efl'endo  flato  por- 
tato fopra  la  medefima  Sedia , da  quattro  Gentir  huomipi  di  Camera. 

La  fera  fi  fecero  grandiffime  folennità , e maggiori  fc  nc  farebbero  fat- 
te, fe  il  Rè  non  fi  foffe  trouato  più  male  dell’  indifpnfiiione  ordinaria. 

Di  li  i due  giorni , cioè  gli  otto  di  Maggio , comparuc  irclla  Córte, 
rimperadrice  Sorella  del  Rè,  e Madre  dell’  Arciduca  Alberto , accom- 
pagnata dall’ Ambafeiator  CcTareo , dal  Marchefe  di  Vellada , da  Don 
Chriftofolo  di  Mora,  da  Don  Giouanni  d’idinquez , e da  Don  Martino  Arrint 
in  qualità  di  Segretario,  nella  prefenza  de’  quali, del  Prencipe , c di  di- 
uerfi  altri  Grandi , fù  confirmato  il  matrimonio , e l’Infanta  Ifabella 
^obligò  con  giuramentOjdi  fpofare  l’Arciduca  Alberto  d’Auftria,fecon-  ' 

do  il  beneplacito  di  fua  Macftà  : l’impcradrice  moflrò  poi  la  procura^ 
che  l’Arciduca  fuo  figliuolo  gli  haueua  mandato , in  virtù  della  quale 
( letta  ad  atta  voce  dal  Segretario  ) s’obligò  reciprocamente  che  det- 
to Arciduca  fuo  figliuolo , fpofarebbe  l’Infanta  : la  quale  s’auanzò  fu- 
bito  verfo  i’Iraperadrice  fua  Zia , e fua  futura  Suocera,  per  baciarle  la 
mano,  che  non  volle  Tlmperadrice permettere,  hauendola  ritirata , c 
teneramente  abbracciata , e dopo  alcuni  trattenimenf1dico»^tcfia,  e 
difeorfi  amoreuoli  dell’vna  i e l’altra  parte  l’Imperadrice  fi  ritirò , e 
nel  ritirarfi  l’Infanta  di  nuouo  con  vn  ginocchio  à terra  prefe  la  mano 
di  detta  Imperadricc  per  baciargliela  mà  nc  meno  volle  quefla  per- 
metterlo, onde  ritirata  la  mano  l’abbracciò , e baciò  in  fronte.  Finite 
le  folennità,  e lecèremonie  maggiori  l’Infanta  mandò.con  vn  fuo 
Genrir  huomo  apporta  vna  Procura,  in  qualità  di  Prencipdlà  de’  Paefi 
Baffi,  all’  Arciduca  fuo  futuro  Spofo,  del  tenore  feguente. 
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Spedita  dall’  Infknta  Ifabella  Chiara  Eugènia , Pr cnd|  ^ . 

Paefi  Baffi,  all’  Arciduca  Alberto^  fuo  futuro  Spofo*^^ . 
•tabella,  Chiara,  Eil^enia,  per  la  grazia  di  Dio,  Infanta  ^ ' 

^-'li  Regni  di  Spagna,  DuchefTadi  Borgogna,  di  Lprciia^J  . 
Brabant,  di  Limburg.di  Liixemburg  j Contefla  di  Fià#;g* 
dra,d’Artois,di  Borgogna  Palatina, di  Hainald,  d’O-g,^ 
landa, di  Zelanda, di  Namur,c  di  Zutfeji,Marchc^3^^^^  • 
fa,  deirimperio.  Signora  di  Frifia,di  Salins,di  j.  ^^0.- 
Malines,dclla’Città,  e Prouincia  <TV  trech, 
d’Oiicryflcl,  c di  Croninga.  A tutti’  ^ 

^ quelli  che  vedranno  al  prcfèntc,  ' • 
òal  futurd  le  prdcntiLct- 

‘ terc  Salute.  . ' ’ ‘ 


Essendosi  ccmpiacmto  perii  „ 

e perii  ben^cis  particoUre  de'  Pdeft  Bafsi  ^ e per  dire 
eafrjidl0fdzia»i,  il  Re  mia  Signore , e Padre , di'  auanzamento  « 
firo  futuro  Matrimonia , mediante  la  difpenfa  di  fua  Santità , . ' 

nojìra  Carifsimay  e diletto  Cogino  P Arciduca  Alberto^  d'aggra^m^^'^ 
to , accordo , beneplacito , canfenfo , dir  afsijlenza  del  Reil  Prc’^pé^ 
najlra  carijsimoj  e diletto  fratello  di  farci  dona,  cefsiane^  e tranfportè 
dì  tutti  ti  Paefi  Bafsi^  e Ducato  di  Borgogna , in  conformità  deliti^.- 
tere  Patenziati , che  fono’Jlate  fpedite , e fotta  fritte  rifjx^iuoMtitìu. 
delle  loro  proprie  mani^  li  fi  del  corrente  Me  fedi  Maggio'.,  ca/O'dtre 
tro/ìre  Lettere  patenziali  toccante  P accettazzione  della  dettdp^^ 
zione , e tranfpofizione.  , ' f 

Accio  che  i detti  Paef  Bafi,  e Ducato  di  Borgogn a f afferò  ' • - 

nofri  herediy  e Succeffori  tenuti,  e poffeduti,  nella  forma,  e mamef^  ' 
e fecondo  le  condizioni , particolarmente  comprefe , é"  efpreff  pelP 
accennate  Lettere,  col  mezn  delle  quali  fta  Maeflà  ci  ha  confètto,- 
accordato , e promeffo , con  potere  affoluto , & irreuocabUe  di  noftra 
auttorità  priaata , fnza  ejfèr  tenuto  ' di  ricercarne  altra  magiare 

♦ efprefsione^ 
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ejprefsione  ^ di  figliare  e rie  euere  di  noi  ^ è fer  procura  data  al  aofiro 
futuro  Spofo  C Arciduca  Alberto  y la  piena  y ^ intiera  pofe [siane  di 
tutti  li  Paefi  Bafsiy  e Contado  di  Borgognay  e di  CarleroiSy  e per  effet'» 
tuar  quanto  di  [opra  y fecondo  il  tenore  delle  dette  Patenti. 

Facciamo  dunque  fapere  ad  ogni  vno  , per  le  ragioni  qui  di  [opra 
menzionate , e perfeguirne  di  punto  in  punto  la  buona  volontà , 
ordine  di  fu  a Maejtà , ^ anche  pervantagiare  tutto  quello  che  in  ri^ 
guardo  di  quanto  è fiato  detto , potrebbe  ejfèr  ricercato  , prima  dell* 
nofira  partenza  verfo  i detti  Paefi  Bafsi.  Con  legitimo  poteroy  e chia- 
ra cognizione  habbiamo  auttorizatOy  e dato  affoluto  potercy  e commifi 
filone  irreuocabile , tanto  generale , che  particolare  al  nofiro  futuro 
Spofo  l'Arciduca  Alberto , per  fare , in  nofiro  nome , e dalla  nofira 
parte , da  fe fieffò , b^per  via  d^ altri  fofiituiti  da  lui , o che  troucra  ni- 
ce  far  io  in  virtù  della  prefente , ad  vna , ò pure  diuerfe  volte , tanto 
in  nofiro  nomcy  e della  nofira partey  come  ancora  della  parte  de'  Paefi 
Bafsiy  e Contado  di  Borgognay  (jr  in  generale,  non  meno  che  in  parti- 
colare y tutto  db  che  fari  conueneuole , e nicefjkrio  d'effer  fatto  ; per 
rffpettiuamcnte pigliare,  accettare,b  ritenere  in  nome  nofiro,  l'intie- 
ra, reale,  e piena  pofefsione  di  tutti  li  detti  Paefi,  e di  ciafeunaPro- 
uincia  di  quelli,  non  meno  che  di  tutte  le  fue  dipendenze,  per  goder- 
ne pienamente,  e pacificamente,  fenz'  alcuna  contradiziene , impedi- 
mento, ornale  fila  : dotiendo  a quefiofine  conuocare , e raunare  gli 
Stati  degli  accennati  Paefi,  fia  in  generale,  fia  in  particolare,  e di  fare 
in  nome  nofiro  i giuramenti  requifiti,  dechiarando  che  tutto  quello 
che  farà  fatto  da  nofira  parte  dal  nofiro  futuro  Spofò , f Arciduca  Al- 
' berta,  farà  della  fi  e fifa  validità  come  fe  da  noi  me  de  firn  a fi  [offe  fatto, 
eccetto , fe  vi  [offe  cofa  non  compre  fa , ne  efpreffa  nell'  accennate  let- 
tere, la  quale potefje  hauere  bi fogno  di  ordine  più  [pedale  : Promet- 
tendo da  parola  di  Prencipeffà,  e [oprali  nofiro  honore  dibattere  per 
aggradeuole,  fermo,  e fiabile  perfempre,e  d'offeruare,  e fare  offerua- 
re , éf  accompUre  inuiolabilmente , e di  buona  fede , tutto  quello  che 
dal  detto  Arciduca  Alberto  nofiro  futuro  Spofo , o dd  fuoi  Commefsi,  e 
Bofiituiti  in  virtù  delle  dette  lettere  farà  flato  fatto , in  riguardo  della 
detta  reale , piena , accomplita  pofefsione  de'  Paefi  Bafsi , e Borgo- 
gna, nella  firma,  e maniera , che  nelle  dette  lettere,  e Patenti  di  do- 
nazione , cefsione , e tranfporto  e fiato  menzionato  r*  fi  menziona. 
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In  che  noi  ci  rimetteremo  fempre  j jènza  far  mal 
permettere  che  altri  diì^ttamente , o me^rettamenìi^  ^ 
contrario^  di  qual  maniera  , o per  qualfiyoglia  pn^jlo.^ 
randa  che  tale  e ^e faràfempre  la  nojìra  intenzione  ,&U> 
neplacito.  ' , 

' In  fede  di  che  noi  h abbiamo  fottoferitta  la  prejènie 
propria  mano^  e fatt^  fitto  feiuere  dal  Segretario  del  Re  mie  < ^ _ 

e Padre  negli  affari  de  PaefiBafsiy  e Borgata-,  e figillata 
Sigillo  con  le  Armi  di  jua  Maejìk^fifpefe  coi  laccio  d" ero.  -i-. 

Patta  nella  Reai  Villa  di  Madrid  nel  ftegno  di  CaJl^fitìldS^ 

- MaggiOidanno  di  Salute  \^9%. 

IfabcUa  Chiara  Eugenia'  , . V 

D’ordine  dclVlB 

* . A.  de  la 

Conctàfa  poi  la  p-omclTi  matrimoniale,  furono  dal  Rè 
mediatamente  i Capitoli , affinché  egli  conuocati  gli  Stali  i 
ra(Te' quanto  prima  il  lo^o  confentimento  ; fecefi  la  raunanz^ 
stntimtnti  fdies,  e dopo  qualche  difficoltà  feguì  l'approuazione  de’  Capiti 
mneiecàt-  Contentezza  di  quei  Popoli , per  la  fperanza  che  ' 

uinift*  in.  nuouo  la  Fiandra  à ritornare  nel  fuo  piiftino  fiato  d'vn  proj 
ttrn»  À tul  cipe.  Ma  di  quelli  fentimcnti  de’  Carolici  fi  moftrarono  me 
rinu/ieìM.  trarie  le  Proiiincic  Caluinifte  i fottratte  già  dall’  vbbidienzài 
dalle  quali  s'efclamaua  con  voci  amariffime  : Che  quefloera* 
no  <ofcito  dalle  >foliu  ntaj}ìme  furhefche  del  Rè  Filippo  ; Che  ptd^ 
eìn  Preneipato  di  nuda  , e eìona  apparenza  : Che  trouand^ 
fama  mito  auanzata  negli  anni^  ( era  nell'  età  di  trenta  tre  ')  h^uanp' 

- ‘gelato  gli  Spagnoli  con  allettatnenti ^azioji  dare  <\tn  matrimonio  ittfii^pdp  * 

alla  Fiandra:  Che  i nuoui  Prencipi  comparirebbono  con  faccia  dt^ffa^ 
ni.  ma  con  vifeere  di  Gouematori  : Che  non  potendo  ejjì  masounerp  fintja 
te  armi  di  Spagna  , domìnarebbono  piu  che  mai  gli  Spagnoli  ì Che  nd  Ca- 
pitoli matrimoniali  fi  trattaua  deUa  Fiandra , come  d <on  feudo  Ségjttto  odia' 
Spagna,  e nodd\mPaefe  dipendente  dalla  propria  fifa  Souranitft^ì^Che 
quei  vapitoli  erano  pieni  di  tali  condizioni,  eh' era  facile  il  conefiM  che  fi 
prettndeua  di  far  ben  tefio  ricadere  gli  Stati  de’nuoui  Prendpi  fotte  qtt^la 
Corona  : Che  in  quanto  ad  ejfe  Prouincie  Vhite  feguijfero  o non  Jiguèfiiro  tali 
cafi,  erano  dijpofie  à fiar  ferme  nella  prima  riJòluzJone,  e non  •ooler  riconof- 
cere  mai  altro  / mperio,  che  il  loro  medefime. 

Augumencandofi  in  canto  Tempre  più  la  Malazia  del  Rè,  e defide- 
raodo  quello  di  veder  per  ciò  coachiuTo  quanto  prifluil  matrimonio 

fo. 
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ollecìtò  con  caldi(Time  Lettere  l'Arciduca  , acciò  che  depollo  l'abito 
Cardinalizio ad  alTunto  quello  di  Prencipe  fecolare  le  ne  palTjHe 
quanto  prima  in  Spagna , onde  per  adempire  la  volontà  del  Rè , e per 
mollrarlì  impaziente  di'  veder  la  nuoua  Spofa , proueduto  al  miglior  *** 
modo  che  gli  fu  poflìbile  alle  necefllìtà  de'  Paelì  Badi  doue  in  fua  af-  in  spaiai 
fenza  reftar  doueua  l’Almirante  d’Aragona  al  comando  dell’ Armi,  e ' 

neH’amminiftrazione  intiera  del  gouerno  il  Cardinale  Andrea  d’Au- 
ftria  Vefcouo  di  Conllanza , che  à tal  fine  s’era  di  già  moHb  dalla  fua 
Cafa  di  Germania  per  venirfene  in  Fiandra,  innanzi  à cui  fu  fpeduo 
dall’ Arciduca  ad  incontrarlo  Ottauiano  Vifconte  fuo  Camariere  fé- 
greto,  c quando  poi  vdii  che  s'auuicinaua  à Brufelles  vfc»  egli  medelì-  d^Auftli» 
mo  à riccuerlo  fuori  della  Città  per  lo  fpazio  d'vn  miglio , con  tutto  in  tinndr* 
quel  maggior  numero  di  Oualieri,  e Signori  che  fù  poHìbile  ; & cflcn-  • 
doli  fermaci  otto  giorni  infieme.per  eft'er  meglio  il  Cardinale  inftrutto 
dall’ Arciduca  della  forma  del  gouerno  di  quei  Paefì,  fenza  voler  rice- 
ucrc  giuramento  da  lui , per  maggior  fegno  di  confidenza , fi  meflc 
rArciduca  in  viaggio, e fu  notato  che  il  mcdefimo  giorno,  e la  mede- 
fima  bora  ch’egli  partì  di  Bruffelles,  fpirò  in  S'pagna  il  Rè  Filippo , cioè 
li  tredici  di  Settembre  nel  macino , come  più  ampiamente  nè  paria- 
rèmo  di  tal  morte  nell’  vltimo,  e feguenpc  libro. 

Pafsò  l’Arciduca  in  Germania  per  trattar  con  Tlmpcrador  fuo  fra- 
tello, d’alcuni  affari  di-molta  importanza , e per  accompagnar  poi  la 
Prcncipeflà  Margarita,  figliuola  dell'Arciduca  Regnante,  in  Spa^  Amiuen 
gna , come  quella  eh’  era  fiata  , defiinata  moglie  del  Prendpc  Fi-  ^ru^drl  * 
lippo,  ò per  dir  meglio  di  Filippo  HI.  Non  refiò  che  pochi  giorni  in  va  in  Gtr. 
viaggio  l’Arciduca  hauendo  Tempre  corfo  con  grandiligcnza  le  polle  mani*. 
nè.con  l’Imperador  fi  fermò  che  (oli  quattro,  coli  prcmeuali  di  paffarc 
in  Spagna.  Fù  accompagnato  da  molti  Prencipi,  c Baroni  Nobiliflìmi 
Italiani,  Alemanni, Spagnoli,  Fiamenghi,  Stanche  Iranccfi  (già  che 
publicata  era  la  pace , come  lo  diremo  qui  Tocco  ) tra  i quali  vi  furo- 
no  il  Duca  d’Vmala , & il  Prencipe  di  Oranges  , ambidue  dichiarati 
Grandi  di  Spagna  ; i Conti  d'Agamonc , di  Bariamone,  diLigni,  e 
della  Fera  : Monfignor  di  Morcaul  ch’era  del  Configlio.  Maifimilra- 
no  Dianiftain.  Camariere  maggior , Luigi  d’ Aiialos  primo  Maggiar- 
domo  : Li  Conti  di  Fringucroa,  e di  Sora  l'vno  Maggiordomo,  TaLit) 
Cauallerizzo  Maggiore  : Diego  d’Ibara  Secoi  d ) Maggiavdomo  : 

Rodcrigo  Laflb  Capitano  della  guardia  della  Tua  pt  rfona , & il  Barone 
di  Sorbenon  Capitano  degli  Arcieri;  con  vn’ infinità  d’altri  Caualieii 
con  titolo  di  Gentirhuotnini  di  Camera.  Paffarono  anche  in  Spagna 
per  feruir  nell’  andare  la  Prcncipellà  Margarita , e nel  ritorno  Tlnfànta 
ira’oclli  alcune  Dame  Fiamcnghe  , e p;incipa!mcnte  la  Contefla  dì 
Mansfcld , difegnando  anche  il  mt  Jefimo  quelle  d Hooflratan , e di 
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Bjguoi.  Fu  ancora  parimente  accompagnata  la  Prcnclpeffa  Margai* 
rita  dairArciducheiTa  Maria  di  Bauiera  fua  Madre;Con  pòchiCfime  Da- 
Ctrffip»  me  principali  di  loro  feruizio  douendo  l’vna  riceucre  giunta  in  Spa- 
gna.  Corteggio  Spagnolo^  e l’altra  ritornavferie  ih  breue  in  Germania. 
idMrésritM  fìirono  molti  quei  Signor^  che  fecero  feruicù  alia  Prencipcffa 

Margarita  ( che  potrò  chiamar  Regina  già  che  capitata  era  la  nuoua 
della  morte  del  Rè  Filippo,  e dell’ aiTunzione  alla  Corona  di  Filip- 
po 111.  ) attefo  che  lì  giumeauano  ballar  quelli  che  feguiuano  l'Arcidu- 
ca Alberto  : ma  de’ principali  vi  andarono  Don  Giofeppe  Sancle- 
' mence,  Ambafciacor  del  Rè  Catolico  aprelTo  Cefare , l’Arciuefcouo  <U 

Louania,  Se  il  Barone  Antomis  Prelìdente  della  Camera. 

Hora  ritornando  vn  palfo  à dietro , dirò  che  i Plenipotenziari 
. . Vervins  haucuano  con  felice  riufeita  fenza  Rrepito,  accordato  tutti  gR 
atdcoli  della  pace , fenza  parlarli  di  qualfilìa  minima  cofa  del  Duca 
Carlo  Emanuele  di  Sauoia.  *Pareua  che  il  Rè  di  Spagna  lì  folTe  feor- 
dato  che  gli  era  genero , & il  Rè  di  Francia  non  voleua  confiderarlo 
Dut»  di  nè  come  amico,  ne  come  parente , mentre  li  riteneua  il  Marchefato  di* 
tm-  Saluzo.  Il  Marchefe  di  L*ullino  Ambafciacore  di  detto  Duca , proteRò 
l’intenzione  del  fuo  Padrone  era  di  dar  piena  fodi&fazione  al  Rè 
t$diFtr-  ChrilUaniUìmo  per  l’auuenke  meglio  di  quello  haueua  fatto  per  lo 
vùt,  palTatt) , in  virtù  della  quale  propofta , fò  inttoddtto  il  Duca , ò pure  il 
fuo  Ambafciacore  al  Trattato,  il  ^aleà  cauGi  de' Tuoi  intercRì poco 
mancò  che  tutto  reHalfe  rotto  vn  giorno  prima  della  conclulìone  : ri- 
foluro  il  ChrifHaniflìmo  di  voler  per  primo  ardcolo  la  reRitr  zione  di 
Saluzo  i ma  tanto  fece , e diffe  il  Legato , .che finalmente  (ì  venne  all*  - 
accordo  di  lafciar  giudice  della  reAitùzione  di  detto  Marchefato  il 
/ ’ Pontefice,  con  patto  che  ne  doueffe  giudicare  fri  vn’anno;  conia 

cpal  condizione  fi  conchiufe  la  pace  ( ma  prima  vna  Tregua  d’vn  Me* 
fc  ) nel  primo  di  Maggio , ma  publicaca  poi  folo  i due  di  Giugno  fia 
per  là  confiderazione  della  nuoiu  ch’era  capitata  dello  Rato  pericolo- 
Rflìmo  del  Rè,  anzi  della  morte  ifteffa,  ò fia  perche  fd  crouato  à propo- 
lìto  diraguagliarne  il  Pontefice,  come  primo  mobile  che  girò  tutto  il 
€ielo  di  detta  pace , ò fia  pure  altra  ragione  più  recondita , baRa  che 
fò  folo  publicaca  verfo  la  metà  dell’accennato  Mefe  di  Giugno  con  ge- 
ncralcillegretta,  8c  i Capitoli  furono  li  feguenti 


CAPITOLI 


Digitized  by  Google 


PARTE  SECÓNDA,LIBRO  XX.  $79- 
y C A P I T O L I 

Della  Pace  conchiufa  in  Veruim  trk  le  due  Carene 

Chrijìianijfria , e Catolica. 

• ^ « 

PRi Mo.  Che  tra  detti  Rè , loro  figli  nati,  e che  naiceran- 
no , pofteri,  e fucceflori  & hercdi  de’  Regni  loro , Paefi,  c 
Suditi, làrà  buona,  ficura,  ferma,  e ftabile  pace , confedera- 
zione,  e perpetua  amicizia, s’ameranno  come  fratelli  ; procu- 
rando con  ogni  lor  potere  il  bene , l’honore , e la  riputazione* 
l’v'n  altro  : Cofi  da  qui  innanzi  cefTeranno  tutte  rinimicizic  • 
difmenticherannofi  tutte  le  cofè  fin’  bora  finiftramente  auuc” 
nute,  fi  che  rimanghino  abolite,  & cftinte,  fenza  farfene  d’elG. 
rifèntìmento  alcuno.  Rinonciaoo  per  quello  prefente  tratta- 
to à tutte  le  pratiche.  Leghe , &:  intelligenze,  che  potefTero  in 
qualche  maniera  rifultare  in  pregiudizio  di  ciafcun  d’ellì  vi- 
cendeuormcntc.  E fe  alcuno  di  loro,  di  quafiuoglia  qualità,  c i 
condizione  vi  contrauenifie  per  l’auuenire,  andando  à feruir 
per-Mare,  ò per  Terra , ò vero  aiutando,  ò altrimenti  a/fiften- 
do  in  colà  che  lia  che  potefle  pregiudicare  ad  vno  di  detti  Rè 
l’altro  farà  obligaro  d’opporfi  loro,  impedirli,  e calligarli fc- 
ueramentc,  come  infrattori  di  quello  Trattato,  e perturbatori, 
del  publico  bene. 

Secondo.  Che  col  mezo  di  quella  pace,  e llrctta amici- 
zia i fbgetti  d’ambidue  le  parti  ( quali  eflìfifiano)  qual’ bora 
oflcruino  le  leggi,  & vlànze  del  Paelc,  potranno, andare,  veni- 
re, Ilare,  frequentare , conuerfàre,  e tornare  ne’ paefi  Tvno 
dell’altro  Mercantefeamente,  e come  parerà  loro  meglio  tan- 
to per  acqua  come  ancora  per  terra  : c faranno  difefi , e fo- 
flenuti  li  fogetti  pagando  ragioncuolmente  li  dritti  in  tutti  i 
luoghi  foliti , altri  li  quali  per  le  NJaeflà  loro , c fuoi  Succef- 
fòri  faranno  impofti. 

T F Tv  i-O.  Che  fi  fofpcnderanno  le  lettere  delle  marche , e 
riprc  faglie  , che  ;;otraiino  eflcrc  fiate  date  per  qualfiuoglia 
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caufa,  cper  l’auucnirc  non  (è  nc  daranno  niunc  per  alcun 
detti  Prcncipi , in  pregiudizio  de*  Sudditi  dell’  altro , fé  non 
contro  li  principalidelinquentilor  beni,c  de’  loro  complici,  c 
eìò  ancora  in  cafo {piamente  d’vna  manifèfta  denignazione  di 
giuftizia , della  quale , e di  lettere  di  Marca,  c riprdàglfei'do- 
urannp  fare  apparere  nella  forma , e maniera  che  di  ragione 
fi  ricerca. 

..  Quarto.  Le  Citta,  e I Suditi  irequentanti , & habitat*? 
ne’  Contadi  di  Fiandra,  d’  Artois,  c d’altre  Prouincie  dc’Paefi 
Baffi,  fimilmente  de*  Regni  di  Spagna  goderanno  de’  priuileg- 
gi,  franchezze,  e libertà  le  quali  fono  fiate  accordate  da’Rc'di 
Francia  prcdcceflbri  del  detto  Rè  Chrifiiaiiiffimo  c pari- 
mente le  Città  frequentanti , habitatori , e fbgetti  del  Regno 
di  Francia,  goderanno  fimilmente  i priuìleggi , franchezze , é 
Èbcrtà , che  hanno  nc’  detti  Paefi  Baffi , e nc’  Regni  di  Spagna  • , 
propriamente,  che  cialcun  di  loro  ne  hanno  già  innanzi  go- 
duto, & vfato , come  effi  ne  godeuano  in  virtù  del  Trattat^di 
Cambrefi  del  1559.  e d’altri  trattati  precedenti,  - . ’’ 

Quinto.  Similmente  s’è  conuenuto , & accordato  in  ca- 
fo  che  detto  Rè  Catolico  dia,  ò transferifea  per  tefiamento,  ò 
vero  donazione,  raffignazione,  ò altramente  à qualunque  fifia 
titolo  alla  Sereniffima  Infanta  Madama  liàbclla  fua  figlia  pri- 
mogenita , ò alena , tutte  le  Prouincie  de’Paeiì  Badi , con  li 
Contadi-di  Borgogna, c di  Carlorois,che  tutte  le  dette  Prouin- 
eie , e Contadi  s’intendano  eflèr  comprefi  in  quefio  prefente 
trattato  come  effe  erano  in  quello  dell’anno  15.59.  Colila 
detta  Dama  Infante , ò colui  in  fauor  del  quale  il  Rè  Catolico 
ne  liaurà  diljjofi^,  fenza  che  per  quefio  effetto  egli  fia  di  bifo- 
gno  di  fante  altro  nuouo  trattato. 

Sesto.  I Sudditi , c Seruidori  d’vn  canto , e l’altro,  tanto 
Ecclcfiafiici,  che  lècolari  ritorneranno, non  ofiante  che  habbi- 
no  Icruito  alla  parte  contraria  ne’  lor  bencficii , &:  offici!  de’ 
quali  erano  prouifti  innanzi  la'fine  di  Deccmbre  dell’ anno 
1588.  ( le  non  delle  cure  quali  altri  fi  troueranno  canonica- 
mente  prouifti  ) e cofi  al  godimento  di  ciafeun  fuo  bene  im- 
mobile, rendite  perpetue,!^  giornali,  c danlcuoterfi,arrcfiare, 
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& occupate  per  caufa  della  guerra  cominciara  fui  fin  deH’  #«- 
HO  1588.  per  gpderc  alla  publicazion  di  quefta  pace,  e pa- 
rimente di  quei  beni  che  à loro  fono  poi  decaduti , e toccati 
per  fuccefllone , ò altramente  fenza  niente  querelarli  : Non 
domandando  però  raccolta  della  tenucadi  detti  beni  immo- 
bili fino  al  detto  giorno  della  publicazionc  del  prefente  trat- 
rato,  nè  de’ debiti  che  faranno  flati  confiimati  auanti  il  detto 
giorno,  eteneralfi  per  buono,  e fliflietente  il  partimento  che 
ne  haurà  fatto , ò farà  fare  il  Prencipe , il  fuo  Luogotenente , ò 
CommilTario,  àpprclTo  la  giuridizione  del  quale  il  detto  ar- 
reflo  l'arà  fatto  , e non  potranno  già  mai  li  creditori  di  tali  de- 
biti , ò quei  che  ne  hauranno  lor  carico  efler  riccuuti  dfàrne 
•lite,  ila  incile  miniera,  òper  qualunque  azzionc  lì  fia  centra 
quello , alli  quali  faranno  fotti  detti  doni , nè  centra  quei  per 
virtù  di  tai  doni,  e confifeazioni,  che  gli  hauranno  pagati , per 
qualunque  caufa  che  li  detti  creditori,  nc  poflàno  hauere , le 
quali  per  cflctto  della  detta  cònfifeazione  foranno , e refleran- 
no  per  quello  trattato,  calTc,  annullate,  c fenza  vigore. 

Settimo.  Si  farà  il  detto  ritorno  de’ detti  beni  immobili, 
e rendite  come  di  fopra  a’Seruidofii , e Sogetti  d’vn  canto  , e 
dell’  altro  non  oflante  tutte  le  conccllìoni,  donazioni,  dcchia- 
razioni,  confifeazioni , fentenze,  data  per  contumacia,  &in 
abfcnza  delle  parti,  c quelle  non  vdite  à caufa  di  quefta  guer- 
ra, come  che  lia , quali  giuditii , c fentenze,  rimaranno  annul- 
late, fenza  tenere  alcun’ effetto, c come  non  occorfe  rimetten- 
do eilì  Sogetti , quanto  à ciò  pienamente , c celTando  tutti  gli 
impedimenti,  eh’  cflì  haueuano  al  tempo  dell’ apertura  dclfo 
guerra , lenza  che  alcuno  polfi  cfTere  ricercato  per  carichi , &: 
affari  publici  ch’egli  haurà  hauuro,  fia  per  il  detto  viucrc,  rru- 
neggiodi  danari , altramente  durante  il  tempo  , c l’occafion* 
della  detta  guerra,  hauendo  refo  il  conto  innanzi  a quelli  che 
haueuano  allora  potere  d’ordinarne , purché  i detti  Sogetti , e 
Seruidori  non  lÌTioiiino  incarlaati  d’altre  impurazfioni , e de- 
litti , che  d’hauer  lèruito  al  partito  contrario.  E non  pórran- 
no nientedimeno  rientrare  dentro  le  Terre,  c Paefi,  Signorie, 
c Luoghi  di  detti  Rè  fenza  hauer  prima  ottenuto  fopra  ctì» 
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licenza,  con  lettere , e patenti  ; fìgillate  dal  gran  figlilo 
Maeflàloro,  della  quali  bilbgncrà  loro  prolèguirne  la  Verifi» 
cazione  innanzi  alle  lor  Corti , & Oificiall  delle  lojr  dette 
Maefià.  • alt,'  < 

Ottauo.  Quelli  che  faranno  (lati  prouifii  da  vh  canto, 
è dall’  altro  di  Benefici  eficndo  alla  collazione,  prelcntazionc, 
ò vero  altra  difpofizione  di  detti  Rè , ò vero  altre  perfone  lai- 
che, rimaranno  nella  pofefiìoiie , c godimento  di  detti  benefi- 
cii  come  bene,  e debitamente  prouifti. 

Nono.  Per  (bdisfàzione,  e contento  di  detti  Rè  fi  è con- 
uenuro , Raccordato  che  fi  renderanno , e reftituerannolVn 


l’altro  realmente,  e d’effetto  con  buona  fede,  ciò  che  fi  trouerà 
efière  flato  prefb,  arreflato,  & occupato  da  lóro,  ò da  altri  per- 
loro  comandamenro , ò in  lor  nome  ne’ pacfìl’vn  dell’ altro* 

Cioè  il  detto  Ré  Chinflianiffinio  al  detto  Rè  Catolico  lagiuri- 
dizionè,  e pofèffione  del  Contado  di  Carlorois,con  le  fùe  • j 
partenenze,e  dipendenze  per  goderne  lui,  R i fuoiSucccfTori* 
pienamente,  e quietamente , e ritener  (otto  la  Souranità de* 

Rè  di  Francia,  efe  fi  trouano  altre  Piazze,  ò altri  luoghi  occu- 
pati dopo  la  pace  del  1559.  per  li  detti  Rè  ChriflianifTìmi,  ò per 
li  fiioi  faranno  parimente  rcflituiti , R il  tutto  frà  due  Mefiche 
comincieranno  dal  giorno,  e data  delle  prefenti. 

Deci Mo.  Similmente  il  Rè  Catolico  renderà , e reftituc- 
rà  al  detto  Rè  Chrillianiffimo,  i luoghi  che  fi  troueranno  efiere 
flati  per  lui,  ò per  altri  hauendo  càrica  da  lui,  ò vero  in  fuo  no- 
me prefi,  arreflati , ò vero  occupati  dopo  il  detto  trattato  di 
Cambrefi,  cioè,  Cales,  Ardres,  Monthrilin , Dorlans , la  Cap- 
pella , il  Caflelletto  in  Piccardia,  Blauet  in  Brettagna , e tutte 
le  altre  Terre , che  il  detto  Rè  Catolico , hauerà  prefe , ò vero 
^tri  luoghi  nel  Regno  di  Francia , che  dopo  il  detto  trattato 
fono  per  lui,  ò per  li  fuoi  detenuti.  j 

. Vndecimo.-  In  riguardo  delle  Piazze  qui  fopra  accen- 
nate faranno  rimeffe , e rendute  dal  detto  Rè  Catolico , ò fuoi 
Minlflrlcon  buonaféde,  e lènza  dilazione , ò difficoltà  fotto 
qual  pretefto , ò vero  occafione , à quello , ò vero  à quelli  che  ! 
israuno  perciò  depuraci  per  li  Rè  Chrillianiifimi , Irà  due  Meli 
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preci/àmcnre  à contare  dal  giorno,  c data  delle  prcrenti,  nello 
ftato  che  fi  trouano  al  giorno  d’hoggi , fenza  demolirui,  inde- 
bolirui,ò  danneggiami  niente  in  modo  alcuno,  ò domandare 
alcun  ilmborfamcnto  per  le  fortificazioni  fatte  in  efle  Fortez- 
ze, nè  per  il  pagamento  che  fi  potrebbe  eflcre  debitore  a’ Sol-  . 
dati , ò genti  di  guerra  che  vi  fono.  E fi  farà  la  detta  reftitu- 
zione  di  dette  Città  primieramente  di  Cales , e d’Ardres , e 
deir  altre  poi  fucceflìuamcnte,  di  modo  che  la  detta  reftitu- r 
zionc  dinregro  di  dette  piazze,  fia  compita  dentro  il  tempo  di 
due  Mcfi. 

Duodecimo.  Quanto  à Blauet  fe  ne  farà  reftituzione 
effettiuamente,  e fenca  lunghezza,  nè  difficoltà  fotto  qualfi- 
voglia  pretefto,  ò vero  occafione  fi  fia  al  Rè  Chriftianiffimo,  c 
ciò  frà  tré  Meli  dal  giorno,  e data  delle  prefènti.  E potrà  il  Rè 
Catolico  fare  demolire  le  Fortezze  da  lui  fatte , ò da  fuoi  in 
detto  Blauet , & altri  luoghi  che  faranno  da  lui  reftituiti  in 
Brettagna  fe  alcuno  ven’è. 

Decimoterzo.  Reftituendo  le  dette  Piazze  potrà  il  det- 
to Rè  Catolico  far  portar  via  tutta  rArtiglieria,  balle,  arme, 
viueri , & altre  monizioni  da  guerra , che  li  troueranno  in  clic 
al  tempo  della  reftituzione  ; potranno  fimilmente  li  Soldati, 
ài.  altre  genti  da  guerra,  ò habitanti  che  vlcir  voleflero  di  quel- 
le far  portar  via  tutti  li  loro  beni  mobili , à loro  appartenenti, 
nè  li  fia  lecito  efigere  alcuna  cpfa  dagli  habitanti  d’cfic,e  della 
Campagna,  nè  danneggiar  le  lor  Calè , ò portarne  cofa  alcuna 
• apppartenente  à detti  abitanti. 

Decimoquarto.  Et  affili  che  le  genti  da  guerra  che  fo- 
no nel  detto  Blauet  fi  poflàno  più  prontamente  ritirare  in  Spa- 
gna , il  detto  Rè  Chriftianiffimo  li  farà  accommodarc  di  Vaf- 
felli , e Marinari , dentro  li  quali  ValTelli  effi  potranno  fare  ca- 
ricar rArtiglieria,  le  V ettouaglie,  e le  a’tre  Monizioni  di  guer- 
ra, con  le  lor  Bagaglio  che  fono  nel  detto  Blauet,  & in  altri 
luoghi  di  Bretagna , che  faranno  reftituiti , dando  pc/òficurtà 
di  render  detti  ValTelli,  e di  rimandar  li  detti  Matinari,dentro 
il  tempo  che  farà  ordinato^ 

DfiGiMoquiNTo.  Promettendo  oltre  ciò  li  detti Depu* 
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xaci  per  Hcurtà  della  reftkuzione  di  dette  Piazze ciac 
che  la  raciflcazioae  de’  {ìidecri  Capicoli  (^à'daca  ^lor  dal  Rè 
Chridianiflìtno  di  dare , e liberamente  configiur^uattrt» 
Ortaggi , tali  eh’  egli  vorrà  (cicglierli  Sogetti  del  R^^uatolico, 
.quali  faranno  honoreuolmente  tenuti,  e trattati , fi  come  con- 
tiieac  alle -loro  qualità , la  qual  reftituzione  effendo  £itta  . . 
realmente  compita,  li  detti  Ortaggi  (àranno  refi , e porti  in  Kf  ^ 
I>ertà  in  buonafede , e fenza dilazione  alcuna,  intendendoti 
però  eh’ eifendo  compita  la  rertituzione  di  dette  lei  Piazzoin , 
Piccardia , due  de’  detti  Ortaggi  fiano  liberati,  rimanendo  gli 
altri  due  fino  alle  rertituzione  di  Blauet. 

Decimqsesto.  e perche  le  cole  contenute  nel  detto 
trattato  di  Cambrefi,  che  non  fono  fiate  efeguite,  fecondò  i 
Capitoli  di  quello  fe  ne  farà  rcfecuzione  compiuta  in  ciò  che 
xerta  ad  efeguirfi,  mafiìme  negli  articoli  toccanti  il  Contado  di 
San  Paolo  , confine  , de’Paefi  Baili  deDi  due  PrencipljTdìie 
tenute  in  compromefTo , efenzion  di  Gabelle , òc  impofiziónl 
forenfe,  pretefe  da  quelli  del  Contado  di  Borgogna , Vefeouo 
di  Terrouena,  Abbate , di  San  Glouanni  al  monte , Ducato  di 
Buglione,  rertiruziond’alcune  Piazze  da  vna  parte,  e dall’  al< 
tra,  douere  eifere  refi  in  virtù  di  detto  trattato,  e tutte  le  altre 
differenze , che  ne  hanno  da  effer  determinate,  e ^ecife  , cofi 
come  fu  conuenuto  allora  iàrannoperquefto  effetto-nomlnati 
‘ arbitri , e deputati  dall’  vna,  e.dall’  altra  parte , feguendo  ciò 
eh’  è fiato  rifoluto , per  detto  trattato  , li  quali  fi  adunaranno 
Infieme  fìrà  fei  Mefi , ne’  luoghi  defignati  da  lui,  fe  le  parti  con- 
fentono,  fe  non  s’accorderanno  cT vn’  altro  luogo. 

Decimosettimo.  e perche  alla  diuifione  delle  Terre 
Ordinate , alle  Diocefi  d’Arazzo  in  Ambuofà , Sant’  Om^ , e 
Bologrvi  fi  trpuano  delle  Terre  di  Francia  attribuite  àVefeoui 
d’Arazzo , Sant’  Omero , &c  altri  luoghi  delPaefe  d’Artois , e 
di  Fiandra  alii  Vefeotii  d’Ambuoià,e  di  Bologna,  donde fpeffo 
nafee  di(fordine  , e confùfione , e fiato  accordato  che  dopo 
ottenuto  il  confenfo,e  licenza  di  fiia  Santità,faranno  deputati  i 
Commiffari  dall’  vna , e l’altra  parte , i quali  fi  vniranno  infie? 

I&e  ffà  vn’  ajuio  nel  luogo  che  farà  auuifato  per  lifoluere  il 
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cambio  che  lì  potria  fare  delle  dette  Ville  con  pommodicà 
degli  vni,  e degli  altri. 

Decimottauo.  Tutti  i prigionieri  di  guerra  che  fono 
ritenuti  dall’  vnt  parte , e dall’  altra  faranno  melTi  in  libertà 
pagando  le  loro  fpefe,  e ciò  che  altro  deuono  giuftamentc, 
fènza  cflèrc  tenuti  di  pagare  alcuna  fe  però  eflì  non  le  ne 
folTcro  accordati , c le  di  ciò  vi  è querela  dagli  eccelli  di  quel- 
la , nè  farà  ordinato  per  il  Prencipe , nel  cui  Paefe  elTi  prigio- 
nieri faranno  ritenuti. 

Decimonono.  Tutti gli  altri  prigionieri  de’fudettiRè 
quali  per  caufa , e calamità  della  guerra  potriano  elTer  dete- 
nuti nelle  Galere  delle  loro  Maeftà  faranno  prontamente  li- 
berati, fenza  dilazione  di  tempo , per  qualliuoglia  prete  fio , Se 
occafìone,  e fenza  che  fe  li  pofTa domandar  colà  alcuna,  perle 
lor  tafTc,  ò vero  per  le  fpefe  loro. 

ViGESiMo.  E fono  riferuati  à detto  Rè  Catolico  di  Spa- 
gna, & alla  SerenilTima  Infantafua  figliuola  primogenita,  & a’ 
loro  SuccefTori,  e dipendenti  tutti  i loro  dritti , azzioni,  e pre- 
tenzioni , eh’  eflì  intendono  appartenerli  de’  detti  Regni , Pac- 
fi , c Signorie , ò vero  altramente  d’altronde,  c per  qual  caufà 
lìiìa,  a’quali  non  fofTe  flato  pet  li  fìioi  predcceflòri  efprelTamen- 
terinonciato,pcr  farne  a quello  modo  inflanza  per  via  amorc- 
aiole,  e di  giullizia,  e non  per  arme. 

Ventunesimo.  E fbpra  quello  che  farà  flato  rimoflrato 
per  li  Deputati  del  detto  Rè  Catolico  per  venire  ad  vna  buo- 
na pace  egli  fi  ricerca , che  rEccellentiflìmo  Prencipe , Carlo 
Emanuele  Duca  di  Sauoia  lìacomprefo  in  detto  trattato,  defì- 
dcrando  il  detto  Rè  Catolico,  & hauendoà  cuore  il  bene,  c la 
conferuazione  d’efTo  Duca  còme  il  fuo  proprio  per  1 affinità 
del  fanguc , e parentela  per  la  quale  fi  troua  congiunto  con  effo 
lui,  il  che  ancora  dechiara  il  Signor  Galparo  di  Gineure,Mar- 
chefe  di  Lullin,  Configlicro  di  flato.  Gran  Maeflro  , e Colo- 
■nello  delle  Guardie  del  detto  Signor  Duca,  fuo  Luogotenen- 
te , e Gouernatote  del  Ducato  d’Aufl , e Città  di  lutea,  fuo 
commcfTo,  c deputato,  come  appare  per  la  fua  patente,  e pro- 
cura qui  lòtto  inferirà  5 Ch’  elTo  Signor  Duca  fuo  Signore  ho- 
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norandofi  d’eflcr  nato  dal  fratello  della  BiHiuola , del  detto  Rè 
Chrlftiani/fimo,  e della  Regina  Cogina  Germana  della  Regina 
fua  Madre,  ha  perciò  intenzione  di  dar  contento  al  detto  Rè, 
e come  humiliillmo  fuo  parente,  di  riconofccrlo  con  ogni  ho- 
nore , feruizio , Se  oilèruanza  d’amicizia  quanto  gli  farà  poflì- 
bile,  per  renderlo  all’  auuenire  più  contento  di  lui , e delle  at- 
zioni , 'che  il  tempo , e le  occafioni  palTate  , non  gliene  hanno 
dato  il  modo.  E che  egli  fi  promette  dal  detto  Re  che  rico- 
nofccndo  queftafua  buona  affezzione;  egli  vfcràverfo  lui  la 
medefima  bontà , e dichiarazione  d’amicizia,  che  hanno  viata 
gli  virimi  quattroRèjVerlb  già  di  lodatifiìma  memoria  il  Signor 
Duca  fuo  Padre. 

ViGESiMosECONDO.  E' ftato conchiufo  &: arreftato che 
il  detto  Signor  Duca  (àrà  riceuuco , e comprefo  in  qucfto  trat- 
tato di  pace , e per  teftimoniare  il  defiderio  eh’  egli  hà  di  dar 
contento  à fua  Maeflà  Chri{lianifilma,gli  renderà,  e reftituirà 
il  Cartello  di  Serri , fra  due  Mcfi , à contar  dal  giorno  e data 
delle  prefenti,  ertèttualmentedi  buonaféde,  fènza  lunghezza, 
ò difficoltà  alcuna , fiotto  qualunque  preterto  che  fi  fia  , e farà 
quella  piazza  rimefTa,erefia  dal  detto  Signor  Duca  à quello,  ò 
vero  à quelli  che  faranno  à ciò  deputaci  dal  detto  Rè  dentro 
il  tempo  precifàmente , nello  rtaro  ch’ella  fi  troua  al  prefientc, 
lenza  demoliruì , nè  indebolire , nè  danneggiare  in  forte  alcu- 
na , e fènza  che  fi  pofTa  pretendere , ò domandare  alcun  rim- 
borfamento,  per  le  fortificazioni  fatte  da  effa  Città,  e Cartelloi 
tìè  ancora  per  quello  potrebbe  effer  domito  a’ Soldati,  e genti 
di  guerra,  con  le  artiglierie,  e balle  che  fi  troueranno  nellame- 
defima  Piazza  dal  giorno  che  fu  prefia , e potrà  ritirar  quelle 
ch’egli  haurà  porte  dopo  fc  ve  n’  è alcuna. 

VioEsiMoTERzo.  Similmcntc  è conuenuto,  & accorda- 
to che  il  detto  Duca  lafcietà.  Se  abbandonerà  intieramente , e 
di  buona  fede  il  Capitano  Fortuna , effendo  nella  Città  di  Sur- 
za,  Paefè  di  Borgogna , fienza  che  dia  à quello , nè  ad  altri  clic 
vfiurpatanno  la  detta  Città  contro  la  volontà  di  detto  Rè  Chri- 
ftianiffimo  direttamente , nè  indirettamente  alcun’  aiuto  nè 
^uore. 
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ViGEsiMOQ^UARTO.  Ecinquanco  all’ altre  differenze  che 
lì  rrouano  fra  il  detto  Rè  Chrillianiflìmo , & il  detto  Duca  di 
Sauoia,  li  detti  Deputati,  alli  detti  nominati  confèntono,  & ac- 
cordano per  il  bene  della  pace,  che  (ìano  rimeffe  al  giudizio  di 
Noftro Signore,  per  efler  giudicate,  e decifedafua  Santità 
dentro  vn’  anno  à contar  dal  giorno  e data  delle  prefenti , fe- 
guendo  la  rifpofta  del  detto  Rè,  e quel  che  farà  ordinato  da  (ùa 
Beatitudine  farà  intieramente  compito , & deguito  dall’ vna , 
e dall’  altra  parte  , fenza  lunghezza  , nè  difHcoltà  alcuna , 
nè  fra  tanto  potrà  innouarfì  deuna  cofa  fotto  qualfiuoglia  - i.’ 
pretefto.  V 

Vi  QESiMOQ^iNTo.  Viuctanno  i fudetti  Prencipi  ami- 
chcuolmentc  nel  modo  conuenuto  co’  figliuoli,  difccndenti,  e 
SuccefTori  in  perpetuo  , nc  tenteranno  alcuna  imprefa  nc*  ' • 

Paefi  dell’  vno,  e dell’altro,  per  qualunque  pretenzionc , ò ra- 
gione che  vi  habbino. 

ViGESiMosESTO.  I Sudditi , e ftipendiati  dall’  vna  parte, 
c dall’  altra , tanto  Ecclcfiaftid , come  fecolari , pofTano  rice-  ■ 
uere  i loro  beni , offici , e bcneficii  de’  Gouernatori  di  Prouin- 
cic  in  poi. 

V I G E s 1 Mos  ETT I Mo.  E fono  confii mati  in  tutti  i loro  pun- 
ti, e Capitoli  di  trattati  fatti  per  lo  innanzi,  con  il  già  RèCkxi~ 
ftianiffimo  Henrico  II.  nel  1559.  al  Cartel  di  Cambrefi , Carlo 
nono,  Henrico  III.  & il  già  Signor  Duca  di  Sauoia , fé  non  in 
ciò  che  vi  farebbe  rtato  derogato  per  il  prefentc  trattato  , ò 
per  li  altri,  e ciò  feguendo  rcrterà  il  detto  Duca  di  Sauoia  con 
le  fue  Terre,  Paefi,  c Suditi  buon  Prcncipe  neutrale,  & amico 
comune  de’  detti  Rè  con  il  comercio  libero  , e ficuro  dentro  i 
loro  Paefi , c fudditi , come  è contenuto  ne’  detti  trattati  ; c 
faranno  olTeruati  li  regolamenti  in  erti  contenuti , fè  non  folle 
ciò  rtato  derogato,  per  altro  trattato. 

ViGESiMOTTAUo.  Soiio  nondimeno  riferuati  al  detto 
Chrirtianillìmo , &a’fuoi  SuccclTori  tutte  le  loro  raggioni, 
azzioni,  e pretenzioni  eh’  erti  intendono  appartenerli  per  cau- 
fa  di  detti  Regni,  Paefi,  Signorie,  ò altramente  d’altronde  per 
qualfifia  caufà,  alli  quali  non  farla  Iliaco  per  lui,  ò per  fuoi  prc- 
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dece(!bii,  eiprcffàraente  rinondaco , per  fame  àndanoa; 
maniera  amoreuole,  ò di  giudìzia,  e non  con  le  àrmi^  : 

- ViGESiMoNONo.  In  qucfta  pacc  ( fe vorranno )' &iamio 
à>mprefidt  comune  confcnfbdi  detti  Rè,  per  la  parte  del  Jliè'' 
CatoUco , il  fbmmo  Pontefice , là  Sede  Apodoiica,  rimperà^ 
dote,  gli  Arciduchi , loro  fratelli , e Cogini  ; i loro  Regni , c- 
Faefi  : gli  Elettori,  Prencipt,  e Stati  dell’ Imperio à lui  vbbi-? 
dtenti  : il  Duca  di  Bauiera , il  Duca  diClèucs,  il  Vefeouo^rs 
Paefè  di  Liege,  leQctà  maritime,  e li  Conti  di  ’ Voftftifia, 

^ali  infieme  con  i detti  Prencipi  rinondano  à tutte  le  prati- 
che fatte , ò per  fàrfi  nella  Chriftianità  e fuori , che  po^noef^ 
ier  pre^iidicabile  all’ Impcradore , e fuoi  Stati,  fi  comportino 
amoTouolmente  con  i détti  Rè , e nuUa  fàcdno  in  pregiudizio, 
è danno  deir  accennato  Imperadore. 

- Parimente  vi  faranno  comprefi  li  Signori  Cantoni  delle 
Leghe  alte  d’Alemagna,  c le  Leghe  de’  Grifoni , e li  lor  Colle- 
gati ; li  Rè  di  Polonia,  di  Suezia,  di  Scozia,  di  Danimarca,  il 
Doge , e la  Signoria  di  Venezia , il  Gr^  Duca  di  Tofeana, 

D uca  di  Lorena,  la  Republica  di  Genoa,  e di  Lucca  : ilDuca> 
di  Mantoua,  il  Duca  di  Parma,  & il  Cardinal  Farnefe  fuo  fi:a- 
tello  ; ' il  Ducad’Urbino,li  Capi  delle  Cafe  Colonna,  8c  Orfi- 
na,  il  Duca  di  Sermonetta , il  Signor  di  Monacò , il  Marchefe 
del  Finale , Il  Marchefe  di  Ma^ , il  Signor  di  Piombino,'  il- 
Conte  di  Sala , il  Cónte  di  Golorno , per  fruir’  vnitamonce  deh 
beneficio  di  quefia  pace-,  con  dichiarazione  efprefTa  che  il 
detto  Rè  Chriflianiffimo  non  pofTa  nè  direttamente , nè  indi- 
rettamente crauagliare  per  sè , ò vero  per  altri  alcuni  di  quelli, 
efè  egli  pretende  cofa  alcuna  contro  coloro , egli  potrà  fòla-' 
mente  procedere  per  ragione  aoanti  Giudici  competenri',  e' 
nonper  fòrza  in  maniera  che fia. 

Trentesimo.  E dapaitedelRè  Chriftianiflìmofarann»> 
«omprefi  in  qiicfto  trattato  ( fé  vogliono  ) il  Papa , la  Sede 
Apoftolica,  L’Impcradorc,  gli  Elettori,  Prencipi  Ecclcfiaftici,  c 
fecolari,  Città,  Comunità , e Stati  dell’  Imperio  ; & in  partico- 
làre il  Conte  Palatino  Elettore , il  Marchefe  di  Brandeburgo, 
ilDucadiVictemberg)  il-  Langraulo  d’Haffia , il  Marchefe 
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d’Hanfpac , li  Conti  dcIU  Frifia  Orientale , il  Rè , e Regno  di 
Scozia , fecondo  le  antiche  confederazioni  che  lì'  fono  fatte 
tra  il  Regno  di  Francia  , e di  Scozia  : li  Rè  di  Polonia , Dani- 
marca , e Suezia  : il  Doge , e Signoria  di  V enezia , li  tredeci 
Cantoni  delle  Leghe  di  Suizzcii  ; li  Signori  delle  tre  Leghe 
de’  Grifoni  > il  Vefcouo,  c Signori  del  Paefè  di  Valais; 
TAbbarc , e la-Citta  di  San  Gallo , Elctemberg , Milaufcn , il 
Conte  di  Cartel  nuouo , la  Rcpublica  di  Geneua , & altri  alli- 
gati, e confederati  de*  tredeci  Cantoni  ; il  Gran  Duca  di  To- 
feana  il  Duca  di  Lorena , il  Duca  di  Mantoua , la  Rcpublica  di 
Lucca,  il  Vefcouo,  e Capitolo  di  Metz  Tul,  &:  Verdun,  l’Ab- 
bate di  Cozza,  li  Signori  di  Sedan,  il  Conte  della  Mirandola  » 
.Intcndcndofi  però  dal.Rè  Chrirtianiffiiito  che  la  conprenfio- 
nc  fatta  da  fua  Macrtà  de’ Conti  della  Frilia  Orientale  lìa  f^nza 
pregiudizio  delle  ragioni  di  fua  Macrtà  Catalica,  la  quale  pre- 
tendendo alcuna  cola  contro  i fopradetti  Prencipi,  anderà  per 
via  di  giuftizia,  e non  d’arme. 

Trentunesimo.  E finalmente  faranno  comprcfl  inque- 
rto  prefente  trattato  , tutti  gli  altri  lì  quali  di  comun  confenfo 
delli  detti  Rè  fi  potranno  nominare , purché  fei  Meli  dopo  la 
publicazionc  di  querto  trattato  erti  diano  le  fue  lettere,  dcchia- 
razionc , tk.  obligazione,  come  in  tal  cafo  fi  ricerca  rifpcttiua- 

mente.  '• 

• Trentaduesimo.  E pcr^più  gran  ficurezza  di  querto 
trattato  di  pace,  e di  tutti  li  punti,  &:  articoli  in  elfo  contenuti 
farà  erto  trattato  autentico,  publicato,  e regirtrato  nella  Corte, 
del  Parlamento  di  Parigi,  & in  tutti  gli  altri  Parlamenti  del 
I\cgno  di  Francia,  e nella  Camera  de’  Conti  d effo  Parigi  » co-, 
me  parimente  farà  fatto  nel  grande,  & altri  Configli , c Came- 
re di  Conti  del  Rè  Catolico,  ne’fuoi  Paefi  Baffi,  il  tutto  lècon-  ' 
do  la  forma  che  fi  contenne  nel  trattato  dell’  anno  1559.  onde  ■ 
faranno  date  l’efpofizioni  da  vna  parte,  e dall’  altra  frà  tre  Mefi,. 
dopo  la  publicazione. della  prefente  pace. 

^ Trentatriesjmo.  I punti, ^articoli fopradetti infieme 
con  tutto  il  conteriùto  in  ciafeuno  d’effi  fono  ftatj  trattati,  ac- 
cordati, e rtipulati  ànome  de’. detti  Rè,  e Paùdroni,chc  iàrann» 
I - , Dddd  j , 
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da  quelli  inviolabilmente  olTcruati , & adempiti , come  di  farli 
ratificare,  e darne , c fpedirne  gli  vni , egli  altri  lettere  autten- 
tiche,  e figillatc , doue  tutto  il  prefente  trattato  faraTinchiiilb 
di  parola , in  parola , c ciò  fra  vn  Mcfe  , dal  giorno  ^.'ì.data  di 
quelle  prelenti,  in  riguardo  dal  Re  Chriftiani filmo,  dell’ Arci- 
duca , e dal  Duca  di  Sauoia  giureranno  folenndfncntc  lopra  la 
Croce,  Santo  Euangclio , Canoni  della  Meflà , e fopru  i loro 
Jionori 'valla  prclenza  di  tali , che  àlor  piacere  di  deputare,,* 
d’oflcruare, pienamente , e realmente , e di  buona  fede  il  con- 
tenuto di  ^^tti  articoli.  E fimil  giuramento  farà  fatto  per  il 
detto  RfejdWolico  firà  tré  Meli  apprefib  , ò allora  eh’  egli  nè 
farà  ricepparo. . In  tellimonio  delle  quali  colè  hanno  gli  detti 
deputati  fo^o^ritto  il  prefente  trattato  à V eruius  li  due  di 
Maggio 

Per  compiacere  «alle  inftanze  del  Legato  furono  ancora  aggiunti 
alcuni  altri  Capito'! , fepara'amente  però  de’  fopracennati , concer- 
nenti la  protezione  comune  della  Sede  Apoftolica , la  guerra  contro  il  ’ 
Turco  in  cafo  che  da  Tua  Santità  (1  trattalFc  qualche  generai  Lega , e 
non  sò  che  altre  particolarità  della  Corte  di  Roma ^ c della  maniera 
chedoueuano  trattarli  i Prelati  dalle  Maefià  loro,  & in  oltie  fii ancora 
parlato  in  vn  Capitolo  del  Zel»  inTtnenfo  del  Pontefice , applicandoli 
(come  in  fatti  era)  tutta  la  buona  riufeita  di  quella  Pace, 'alla  Tua 
buona,  e Santa  intenzione,  fpecificandolì  anche  ampiamente  le  dili- 
genze del  Cardinal  Legato,  e del  Generale  de’  Francefeani , ancorché 
la  modelliadi  quelli  ricufalTe  caliefprellìoni,  volendo  dar  tutta  la  glo- 
ria al  Papa. 

Ecco  conchiufa  la  pace  con  gullo  vniuerfale  ; ma  quanto  folle  per 
durare  nilTuno  ne  voleua  elTc  malleuadore , dopo  quello  che  Carlo  V. 
haueua  detto  àFrancefeo  primo  nel  loro  abboccamento  in  Amboifa. 
Fratello  (gli  dilTc)  i Francefì.ffr  gli  Spagnoli  fono  d'<m  tale  hamore,ehe  fe  i 
loro  Prencipi  non  faranno  prudenti  ad  impiegarli  a far  la  guerra  ad  altri» 
efi  faranno  affai  infoienti  , d’impiegarfi  à farla  a'  loro  Prencipi  flejji. 
Concedo  che  la  guerra  fi  può  far  per  politica  , c per  mallìma  di  llacos 
ma  non  già  di  quella  forte  che  fi  B al  prelènte»  che  fi  può  dire  più  to- 
llo  vn  guerreggiare  ne’bofchi  come  gli  Alfafiìni , che  nella  Campagna 
come  i Romani  Chi  defidera  la  pace  non  faprebbe  conaprarla  quan-  ' 
to  vale,  quando  anche  hauefiè  per  fpendere  quello  che  il  Rè  Antioco 
fpeTe  per  comprarla  da’  Romani.  Il  Rè  di  Spagna  che  rifolutamcnte 
ùdefideraua,  non  trottò  àVeruins  alcuna  difficoltà  che  gli  facefie  ofta- 
. . colo. 
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colo,  ancorché  tiiCTuafo  ne  folTe  dal  ,fuo  Configlio. 

L’Arciduca  che  nell’ inclinazione  vcrfo  la  pace  non  differiga  da 
colui  che  doueua  eficigli  fuocero , fubito  che  latcle  la  conclufione , e AmtafeU- 
che  ne  riccuè  i Capitoli , fpedì  i luoi  Deputati  in  Parigi  per  airillere  al 
giuramento' che  doueua  foknncmenre  farne  il  Rè  Ch  iltianifiìmo , e 
quelli  furoiìh'il  Ducad’Afcot , il  Conte  d’Arcmberg,  l'Ammitaglio 
d’Aragona,  e Lodouico  di  Velafqucs  , accompagnati  da  più  di  quattro 
cento  Gentil’  huomini  Tedefchi,  Fiamenghi,  Italiani,  c Spagnoli,e  non 
pochi  IFngognoni.con  più  di  mille  Corteggiani  di  feru’ggio , con  fu- 
ptrbiflìme  Liuree , & è cerco  che  da  lungo  tempo  non  j>’e/ji  veduta  in 
Parigi  V >a  più  fontuofa,  e più  Nobile  compai  fa  d’Ambafciat 

DalRcfù  fpcditocon  nobililTìmo  corteggio  di  CaualiejyjConte  ' 

di  San  Paol  per  riceuerli  sù  le  frontiere  , e per  dar’ ordine  che  da  per  ztrttntuù 
tutto  foiTcro  parteggiati,  e feftv  ggiati  àfpcjc  della  Coroni  t lIfAmiens  tnf»Unn$. 
furono  con  gran  magnificenza  trattati,  e quietò  qualche  picciol  dirtur- 
bodt  precedrnza , che  era  nato  trà  loro  medefimi.  GitiCnti  vicino  à 
Parigi  vfcìloro  all’incontro  il  Marefcial  di  Birone,con  la  maggior  par-  • , . 

te  de'  Cainlieri , e Grntil’ huomini  della  Coite , fino  allo  fpazio  d vn 
m’glio,  dalla  parte  della  porta  di  San  Dionigio , e con  foknne  pompa, 
e calca  incredibile  di  Popolo  vennero  dal  medefimo  Marcfciallo  con- 
dotti nel  quartiere  di  Sant’  Antonio , douc  fiipcrbamcnte  s’era  appa- 
recchiato il  loro  albergo  : il  giorno  feguente  fi  porta  óno  all’ vdienza  vtinntaW 
del  Rè  nel  Palazzo  del  Louure,  accompagnati  pure  da’  principali  Gran- 
di  della  Corte , e comparucro  veramente  con  vn  corteggio  maeftofo, 
c Reale,  e con  Liuree  riccamente  adorne , e ciò  feguì  il  giorno  diece- 
nouelfi  no  di  Giugno  : il  Rèli  liceuèhonoreuolmentcndla  Sala,  e ri- 
fpofe  al  loro  complimento.  ' ' 

Che  haueua  egli  defidcrato  la  pace , non  perche  gli  rin- 
crefceua  la  guerra , ma  per  dar  con  qucflo  mezo  tempo  alla 
Chriftianità  di  rcfpiiare.  Che  le  lagrime  del  Pontefice  gli 
haucuano  tolto  dal  cuore  la  volontà  di  fiir  la  guerra , nè  hauc- 
ua  potuto  vdir  rapprefentare  il  Zelo  di  quel  fommo  Padre, 
verfo  la  riconciliazione  di  quelli  la  concordia  de’ quali  feruiua 
grandemente  al  ripofo  della  Chiefa  di  Chrifto  , Lenza  lafciatfi  tah 
cader  le  armi  dalle  mani.  Che  non  farà  mai  per  cfTcr  bìafi- 
mato  di  mancanza  d’afFctto  nel  conferuar  la  parte , coli  con- 
forme non  haueua  mancato  di  giultizia  , e di  Zelo  per  acqui- 
ftarla,  hauen dola  preferito  alla  certezza  infallibile  di  diiierfi 
buoni  fuccefll  > che  la  prolperità  delle  fuc  armi , c la  ragione 
dellafuadifèlà  gli  promctccuano. 
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5o!cniii(lima  hi  poi  la  Cerimonia  della  confìrmazione  della  pace  che 
fcguì  il  vencuneftmo  di  Giugno,  con  tanto  fpleodore,  e magnificenza, 
quanto  per  auuencura  non  poteua  prima  cadere  in  penhere  di  chi  fi 
Ricche^*  j daua  à confìdcrar  le  lunghe  miferie  di  quel  Regno,  già  da  tante  rapine, 
incendii , e faccheggiamenti  di  varie  Nazioni , riputato  dianzi  poco 
men  che  defolaco.  Però  in  tal  giorno  ben  (ì  conobbe  rinehimabil 
ricchezza  delia  Francia,  più  oro  , più  gemme , più  perle,  e più  dia- 
manti Tparfì  veggendofi  ne’fuperbi  ornamenti  dell’ infinito  numero 

• de’  Caualieri,  Prencipi , e Prencipefle , che  honorauano  tal  cerimonia, 
‘(per  tacer  della  pèrfona  del  Rè  , e Tua  Reai  Cappella  ) che  altri  foffe 
non  fi  farebbe  perfuafo  ritrouarfene  altre  tante  nel  reho  dell’  £u- 

• ropa. 

Erà  il  Rè  accompagnato  dal  gran  Palazzo  del  Louure  fino  alla 
Xhiefa  Catedrale  di  Nohra  Dama , doue  far  fi  dòueua  la  Cerimonia, 
oltre  dagli  Ambafeiatori , e Grandi  che  qui  fotto  accennaremo , dalle 

• dodeci  Compagnie  di  Fanti  delle  fue  Guardie  due  cento  per  ciafeuna  ; 
fiUnn*  4*1- di  quattro  cento  Arcieri  Scozzefi  : due  cento  Gentil'  huómini  detti 

‘ dell’Azza,  ò (ia  Alabarda  : Sei  cento  Gentil' huomini  àCaualIo  tutti 
«titolati,  cioè  Marchefi,  Conti,  e Baroni  *,  trenta  due  Caualieri  dell’ 
Ordine  : e dodeci  Araldi  che  col  Conteftabile  caualcauano innanzi  al 
- Rè,  feguito  dagli  Ambafeiatori,  Prencipi , e Grandi  della  Corte  : indi 

• quattro  Capitani  della  Guardia , con  quattro  cento  Archibugieri  à 

■ - Cauallo,  nobilmente  aparecchiati. 

Celebrò  la  MefTa  in  abito  Pontificale  il  Cardinal  di  Medici  Legato 
•àlaterc  (che  diede  eftèttiuamenre  principio,  me zo , e fine  alla  pace) 

' aflìfiito  dal  Cardinal  Gondi , Vefcouodi  Parigi,  e tkll' Arciuefoouodi 
'prtléùCA.  Burges , come  ancora  da’ Vefcoui  d’Auflèrara , di  Selins,  diBeauois,  ' 
' <^’Angiers , di  Ttoia , di  Meaux , e dal  Generale  de’  Francefeani.  Vi  fi 
' trouarono  oltre  i quattro  Ambafeiatori  del  Catolico,  quello  del  Pon- 
' tefice , del  Rè  di  Scozia , e della  Rcpublica  di  Venezia  : de’  Prencipi  il 
Duca  di  Monpenficr,  di  Nemeurs,  di  Neuers , d’Auergna,  d’Elbuf,  il 
Signor  di  Bellagarda , Gran  Scudiere  del  Regno,  che  portaua  la  Spada 
Reale,  il  Conreftabile,  & altri  molti  di  minor  dignità.  Delle  Prenci- 
peffe , e DuchefTe  vi  furono  quella  di  Condè , di  Nemeurs,  di  Guifa, 
d'Elbuf,  di  Res,  con  altre  ContefTe,  e BaronefTe  di  gran  portata.  Se  in 
gran  numero  : della  vaghezza,  e fontuofità  delle  Liuree,  abiti,  c gem- 
me baftici  quel  poco  accennato  di  fopra ,.  poiché  il  raccontarlo  più 
^ difte&raentc  ciò  farebbe  cofa  imponìbile. 

Y*^r*%*  II  Rè  vdì  la  Mefsà  inginocchioni  fopra  vn  palco  tutto  coperto  di 
UTrZtM0  Velluto  Turchino , ricamato  àGigli  d’oro , Finita  la  Meda,  i quattro 
' Ambafeiatori  del  Rè  Catolico  s’inginocchiarono  fopra  l’vltimo  Scali- 
lo del  Palco , & il  Signor  di  Villeroy  primo  Segretario  di  Stato  pure 

inginoc- 
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inginocchiato  Itip  ad  alta  voce  la  fcrittura  dell’ accordato,  e nel  fine 
baciatala  la  portò  al  Rè,,  che  Rando  in  piedi  apprefib  il  Legato  la  lotto 
fcrifle  polla  Topra  vn  Mefiale , che  detto  Villaroy  tutta  via  inginoc- 
chiato iofteneua  di  fua  mano.  Allora  gli  Ambafeiatori  del  Catolico 
leuatifi  in  piede  fi  prefenrarono  pili  vicino  al  Rè  àcui  baciarono  l’vn 
dopo  l’altro  il  ginocchio,  fiando  à federe,  che  per  fegnodi  maggiore 
affjtto,  molli  ò d’abbracciar  tutti,  mentre  datoli  nelle  trombe,  e negli 
altri  llromenti  bellici  che  accompagnati  haueuano  fua  Maellà  s’vdì 
tutto  ribombar  di  Tuoni,  e di  vipa  d'allegrezza. 

Furono  quel  giorno  medefimo  lautamente,  e realmente  banchet- 
tati dal  Rè  il  Legato  del  Papa  i quattro  Ambafciatoridel  Catolico,  con 
diuerfi  altri  de’principali , e la  fera  trattenuti  con  nobililTime , c laute 
felle,  e balli,  come  fcgiii  per  più  giorni,  facendoli  molti  fuochi  per  le  OtniJMti 
piazze  all’ vfo  di  Francia  : Data  finalmente  dopo,  la  rcllituzione  delle  iMlRìagli 
Piazze  amoreuoliflimo  cambiato  a’  Deputati  del  Catolico,  gli  honorò 
tutti  con  ricchilliini  doni  : Carlo  Duca  d'Arefcot  hebbe  vna  Spada 
con  Diamanti  del  valor  di  fette  mila  Scudi  ; Don  Francefeo  di  Men- 
dozza  Ammirante  d’Aragona  vn’  Horiuolo  con  gemme  del  niedefimo 
valore,  Carlo  Conte  d’Aremberg  vna  Cafeettina  d’oro  da  tener  cofe 
odorifere,  tutta  tempcllata  di  gemme  al  di  fuori,  pure  della  ftclfafpe- 
faj  e Don  Luigi  di  Velafco  vna  piena  Credenza  d’argento  dorato  di  . 
gran  prezzo.  > 

Spedì  poi  fubito  il  Rè  Ambafeiatori  à tutti  i PrencipiChrifìianipec  < 

raguagliarli  della  pace  feguita , ma  per  veder  giurare  la  pace  all’ Arci- 
duca  à Brufelles,  e poi  al  Rè  Filippo  in  Spagna  mandò  il  Re  i medefi-  PMetglH- 
mi  che  cofi  degnamente  l’haueuano  conchiula  à Veruins  cioè  Bditurc,  •» 
eBrulart  aggiungendo  anche  il  Marefciallo  di  Birone , creato  in  quefla 
occafione  di  pace,  per  feruigi  refi  à fua  Macftà  Duca , e Paridi  Fran- 
cia. Veramente  fu  folenniflìma  la  Cerimonia  fatta  à Biufielles  ,doue 
l’Arciduca  dopo  la  funzione  del  giuramento  feguito  nella  Cathedrale, 
trattò  con  vn  parto  Reale  gli  Ambafeiatori  Francefi  , con  Trombe  all' 
yfo  di  guerra , e Mufiche  all’  vfo  di  pace,  onde  fi  nodriuan  le  orecchie, 
in  tanto  che  la  mano , e l’occhio  feieglieua  il  piùfaporofo  delle  viuan- 
de  per  cibar  la  bocca.  Il  cortume  famofo  di  beuere  all$  Sanità  de* 

Prencipi,  originato  da’  Greci , che  foleuano  offrire  a’  loro  Dei  vn  Bic- 
chiere di  Vino , e degenerato  poi  in  adulazione  de’  Rè , tra’  Chrirtiani 
non  fu  altramente  trafeurato.  L’Arciduca  beuè  il  primo  brindifi  alla 
Sanità  di  Tua  Maertà  Chrirtianiflìma , con  tiro  di  dodeci  pezzi  di  Can-  Ttflint fì- 
ttone y convnafalua  di  quattrocento  Mofehetrieri , e con  Tuono  di 
Trombe , Piffiare,  Tamburri , Inftromcnti  Muficali , c fin  le  Campane 
Tuonarono  à gloria  nel  medefimo  tempo.  Il  Duca  di  Birone  bene  il 
fecondo  alla  Sanità  del  Rè  Catolico  pure  col  medefimo  ordine  difuo- 
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ni,  e rparL  Quefta  anegrezza  durò  tutto  il  giorno,  e la  fera  (ì  radoppib 
con  Balli , e fuochi.  < Partirono  poi  gli  Ambafciatori  fodisfattilTuni  re> 
galati  dall’  Arciduca  con  gemme  & altre  curiofìtà  lino  al  valore  di 
mattro  mila  Scudi  à ciafcuno,anzi  tutti  iGentil’huonnini  del  Cortegio 
rarono  regalati.  Oltre" quelli  che  hebbcro  poi  dal  RèCatolicoin  Spa> 
sua , doue  veramente  non  fu  coli  tofto  efeguita  quella  Cerimonia  ri- 
(petto  alla  grane  infermità  del  Rè  Catolico , il  qua’e  non  dimeno 
auanti  la  fua  morte  volle  che  fjlfè  come  comportaua  il  tempo , e 
t’occalìone  publicata  li  none  di  Settèmbre,  eilcndo'  poi  egli  fpirato  li 
trcdeci. 

11  giorno  antecedente  però  alla  publicazione  di  detta  Pace  ordinò 
Filippo  che  lì  fpediffe  con  ogni  diiligenza  per  le  pc^c  vno  de’  fuoi 
Gentil’  huomini  di  Camera  al  Pontefice  ( precedendo  alla  fdenne 
Ambafciaca  che  fupoi  mandata)  acciò  tef^moniaire  a detto Papal’o» 
bligo  che  gli  prof:(raua  dalla  (ùa  parte  per  la  final  condufionc  della 
Pace , concluia  col  Tuo  mezo , & al  quale  ne  fcrifle  lettera  deltenore 
£;gue(ite , che  fottoferiffe  di  fua  propria  mano , ancor  che  tpiafi  ime 
potente, 

' Santiìfìmo  Padre; 

* ■■•  * » 

Non  patena  vn*  opera  eoji  Santa , e it vn  henefino  ìnenarrahlte 
alla  ChriJHanita  hauerper  prima  bafe , e fondamento , che  U 
Zelo  ardentifsimo  della  Santità  Vofira^  del  quale  mezo  fi  e compiar 
cintarla  bontà  Suina  feruirfene^er  colmare  maggiormente  delle  fùe 
Sante  benedizjoniy  tutta  quefta  [aiutare  Jmprefa^  riStta  à [ne  con 
~ tanta  gloria  di.  Fo/hra  Beatitudine  meSante  le  deftra  maniere  del 
' trattare^aecompagnata  S fomma  prudenzaftel  Signor  Cardinal  Mth 
* dicifedelifsimoyeZelantifsimo  Legato  della  Santità  Voftra.^e  mio  ca- 
. riffimo  C opino .t  & arnica^  e pon  meno  deira^ttuofifsima  Sligenza^ 
fatica  del  Padre  Cahaagirone^Merìteuole  Generale  deW  Ordine  S 
. San  Franeefco^a'i  quali  deue il  Mondo  tuttala  douuta  lodey  éf.  io  in 
■ farticolarevn  memorabile  obligo  y ancorché  infinito  riconofcerà  feirh- 
' pre  la  mia  Corona.,  quello  eh' è douuto  alla  Santità  Voftra. 

Perquefto  dunque  ho  ftimato  mio  debito , dòpo  hauer  ringraziato 
la  benignità  S quel  Dio.,  cha  se  degnato  eCin^irare  nella  mentey  e 
nel  petto  della  Santità  Voftra  la  rijoluzàone  a abbracciare  vna  tale 
Opera  di  tanto  gtouamento  al  bene  comune , di  mn  metter  più 
Ipnga  Mlatione  à ringraziarne  anche  Voftra  Beatitudine^  anzi  àeon- 
- gratularmi  [eco  del^  mmortal  gloria  che  fi  e guadagnata  in  quefta 
“ ' pnprefa. 
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imprefu  Non  ci  è dubio  alcuno  Padre  Santo^  che  il  di  lei  merito , e 
le  f articolari  fue  virtù^  non  Jìano  per  rendere  eterno  alla  pojìerità  il 
fuo  nome,  riuerito  anche  da  nemici  ijiefsi  della  Santa  Sede  j ad  ogni 
modo  e più  che  certo,  che  ilpto  ardentissimo  affetto,  accompagnato  dà 
tanti  viuijsimi  effetti,c on  i quali  ha  pojìo  fine  a tanti  danni,  che  ren~- 
dettano  e ffangue  t Europa  tutta , jara  per  tirare  vna  più  particolare 
riuerenza,  nelt  animo  (T  ogni  vno , per  render  più  commendabile  la 
memoria  delle  fue  gloriofifsime  azzioni. 

, Infiamma  riconefico  cofi  grandi  le  obligazìonì  che  non  filo  io,  mi 
che  tutti  i miei  Sudditi  infiieme,  profiefisiamo  alla  Santità  Fofira,che 
non  mi  e fiato  pofisibile  d'afipettare , che  il  mio  Ambaficiatore  efiraor- 
dnarìo,  che  quanto  prima  gli  inuiaro,perpaffanei  douuti  offici  d'vb^ 
bidienzji , e di  rendimento  di  grazie , porti  innanzi  i fiuoi  Santifisimi 
piedi  gli  attefiati  de'  miei  debiti,  onde  con  quefio  riuerente  figlio , ho 
voluto  precedere  la  funzione  publica,e  col  quale  non  meno  dalla  mia 
parte , che  di  tutti  i miei  Popoli , confeffo,  come  pur  e fisi  confeffano  di 
viuere  eternamente  obligati,  con  tutte  le  parti  più  effe  nzi ali  del  cuo- 
re, al  Zelo,  virtù,  e bontà  della  Santità  Vofitra,  alla  quale  profionda- 
mente  inchinato , bacio  con  ifientimenti  dell'  anima  i fiuoi  Piedi  San- 
tifisimi. • '* 


Comandò  ancora  al  Prencipe  fuo  figliuolo  di  paflare  il  medefimo 
officio  di  rendimento  di  grazie  col  Pontefice,  enei  medefimo  tempo 
gli  racomandò  non  folo  l’afFetto  particolare  douuto  alla  perfona  di 
detto  Papa , mà  di  più  il  generale  rifpetto  verfo  la  Sede  Apoftolica; 
nè  mancò  il  Prencipe  di  fcriuec  lettera  molto  fommiflìua  al  Pontefice, 
che  per  moftrar  maggior  riuerenza  rerfo  il  Padre , gliela  portò  egli 
medefimo  dopo  rotto  fcritta,  acciò  la  legcflè,  c conofccflc  chiara- 
mente quanto  egli  bramaua  di  conformarfi  al  fuo  ordine  , cofa  che 
piacque  molto  al  Rè  Filippo,  onde  letta  la  lettera  fi  riuoltò  verfo  il 
figliuolo  dicendoli.  Siate ficuro  che  farete  fempre  benedetto  da  Iddio  net 
Cielo , mentre  rifpettarete  il  fuo  yicario  in  Terra.  Chi  non  honora  i Luoghi 
tenenti,  e Atinijlri  del  Prencipe , non  pofono  ejfer  ben  Aìifii  dal  Prencipe  , e 
cofi  non  faranno  mai  benedetti  da  Die , quei  Prencipi  che  non  ricettano  il 
fuo  Sicario. 

Mà  in  quella  occafione  il  Rè  Filippo  non  vinfe  altramente  nè  nella 
cortefia,  nè  negli  atti  della  gentilezza  verfo  ogni  vno  il  Rè  Chrifiianif. 
fimo , il  quale  fece  quanto  fù  poflìbile  per  tcftimoniare  il  giubilo  fuo 
particolare  per  quefta  pace,  c fopra  tutto  verfo,  il  Pontefice,  à cui  actri- 
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buiua  gran  parte  di  tale  imprefa>  come  era  in  Fatti,  onde  non  fofo  eoi)^ 
FdTaua,  per  tutto  il  Zelo  del  Pontefice,màdi  più  ne  ferine  al  médeiìmo 
Leccera^di  Tuo  psQprio  pogao  in  lingua  Fcancefe>che  trodotta  in  Italia* 
norifuonacofi..  , ^ 

^ ^ .,  ..  ' Sa/ìtifsimù  'Pa^rz^.  ' , ' ' 

T^'Òichc  se  conyjiacìuca  la  Mjìeftà  Diulna*  di  darci  làpàcc, 
^ìdiFrt*^  con  ramo  benencio  de’  Popoli  Chr^Iani  clic  languiuano 
•UtUpétpm,  forto  il  rigore  della  guerra,  per  lo.mézo  della  Santità  Voftra,è 

dppo  Hauer  Iddato^l’jnfinita  bontà  del 
gran^  che  's’è  degnato  fcieglicrlà  per  iup"  Vicariò  ^ 
Terra,,  come  hò  fatto  con  tutto  il  cuore,  io  non  pòxtipiù  alcìnj, 
ritardo  à ringraziarne  la  Santità  V olirà , e congratularmi  con 
tutto  il  maggior diuoto  affetto , con  élTo  lei , della  gloria  im- 
Haenfà  ^ehecjuefta  buona , & vtile  opera. (àrà  per  aggiun^re 
alle  altre  precedenti  del  fuo  Ricini mo  Pontcficatò  > le^qualT 
l^.tali,  e t^e , che  renderamio  la  memoria  del  fuo  nome, 

' com^ndabile  a’^Pofteri,  non  meno  chele  Tue  partieolaii' 
Virtù  riconolciute  quìdì  inimitabili  ad  ogni  altro  huomo  n>or- 
tale,  e pialla,  edppo  il  Papato , oblighino  ogni  vno  ad  hono- 
rarla,  /eruìria^  & amarla  con  termini  eftraordihari,  come  pur 
chiaramente  lì  conolce  dairelpcricnze  giornali. 

• ■ Sù^ircéi  dùnque  con  tutta  la  più  Viua  parte  dell’ anitna  la 
Santira  Vòllra,  che  lìa‘ contenta , che  il  noftro  Ambalclatorc 
qrdin^riocbe  per  noi  rifiede  in  Roma , apprellb  Volita  Beati- 
tìiiJine,paffi  r.olficio  di  queffpdebito  per  hora  verlb  di  ld,àlpct- 
cmdo^  che  né  lìa  dame  poflbdisfatta  più  publicamentc,con[ie 
fpero  difarc  con  la  grazia  di  Dio,  quando  làrà'permclTo  dalle 
folite  vie  ordinarie  di  palelare  il  già  Trattato' della  Pace,ch’in-’ 
fitti  c ridotto  in  fine.  , . 

i-’.  Veraincnte  è colà  indqpiràbfle’ che,  ogni'  buon  éfiro , dopo, 
iddio,  e la  Santità  Vollraideue  elTcr ,riconolciuto dalla  pru- 
denza , .e  Zelo  del  lìto  lèdelillìmo  aiFcCtionacilIimo  Legato, 
mìo  carilfimo  Cogino,  & amico  , &alla  diligenza  del  Padre 
generale  de|l’  Ordine'di  San  Francefeo,  che  infatti  non  han- 
5^  tralafciatp  ógni  qualunque  fariga , cura,  e fudore , per  con- 
fiùrmarfi  alla  laucq  intenzione  della  Santità  Vollra. 

Sancillima  Padre quello  che  da  me  s’accenna' in  quello 
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(ìiuoto  foglio , è vn  teftimonio  che  tutti  deuono  alla  virtù,  e 
merito  di  Sogetti  cofi  riguardeuoli,  màio  in  particolare  cono- 
feo  effettiuamente  di  haucrgll  maggiore  obligo  d ogni  qualun- 
que altro,  che  fc  gli  ftima  obligato , come  non  dubito  che  ve 
ne  lìano  molti , oltre  al  generale  della  Chriftianirà  ; e perche 
sò  per  indubitato,  che  quanto  elfi  hanno  cofi  g!oriofimentc,e 
felicemente  operato  in  quella  occafione,  tutto  è fiato  da  loro 
fitto  per  comandamento  fpcziale  della  Santità  Vofira,  cofi 
gliene  rendo  quelle  grazie  che  sò,  c polTo  maggiori,  fupplican- 
dola  di  degnarli  à farcia  modo  eh’ elfi  làppiano,  e tutto  il 
Mondo  ancor  conofea,  quanto  quella  opera  fia  grata  alla  San- 
tità Vofira,  & io participcrò  d’ogni  riconofeimento , e gratifi- 
cazione eh’  ella  loro  vferà  j come  à V olirà  Santità  dirà  più  am- 
piamente in  bocca  da  nofira  parte,  degnandoli  di  prcfiarglifb- 
de,  il  Signor  di  Ligny  nofiro  Anibafciatore  &:  c. 

Gli  Stati  d Holandia  nel  mentre  che  fi  trattana  11  pace  à Veruins 
s’erano  raunati  nell’  Haga,  luogo  deftinato  alla  loro  AiTemblea , per 
vdir  la  relazione  de’ loro  Ambaiciatoii  ch'erano  interiienuti  nel  Trac-  stM!icen$: 
tato,  e per  rifoluere  quanto  fopra  di  ciò  tornafle  loro  più  commodc;  e 
perche  andauano  rofocrtando,  che  cune  le  forze  dell’Arciduca , libero 
dalla  guerra,  che  gli  dnu  più  da  penfiire , fodero  per  vnirfi  incontinen- 
te contro  d’dfi,  e che  per  tal  rifpctco  non  hsueuano  tempo  ballante  à 
beo’apparecchiarfi  per  (oftener  tanto  impero,  che  peto  fimza aflbpirfi 
nell’  ozio,  e fenza  manca’-e  a’  dolimi  apparecchi  per  la  difeià,  procura- 
rono, di  lafciar  le  cofe  almeno  in  qualche  fperanza,  con  la  lunghezza 
delle  d;libera2Ìoni,moftrando  di  manda-e  à ral’cfFetto  altri  Ambafcia- 
tori  in  Inghilccna,  Se  in  Francia  , e comandando  che  da’ loro  Soldati 
non  venilVero  molellati  li  Paefi , che  vbbidiuano  al  gouerno  dd  Cardi- 
nale, c diedero  in  canto  llrevtiflìmo  giuramento,  à rutti  del  Configlio, 
di  non  manifeftar  fuori  di  quel  luogo , cola  alcuna  di  quanto  da  dii 
Stati  fi  trattaua. 

II  Cardinal  di  Fiorenza  Legato  Pontificio,  contento  d’hauer’  efegui- 
to  con  tanto  vantaggio  della  Chriftianirà,  e fodisfazione  comune  de’ 

Prcncipi , quanto  fi  fpettaua  al  fuo  ofKcio , e d’haucr  dopo  tante  dilli  . 
colta  effettuata  quella  pace,  licenziatoli  da  fua  Mac  ftà,  da  cui  era  flato  ^ ^‘i***' 
Tempre  trattato  Regiamente,  c nella  pattenza  più  che  mai  honorsto,  e 
regalato,  hauendo  detta  Macftà  fatti  gencrofillìmi  doni  a tutti  i funi 
Cortegiani,  infegno  di  maggior  ftima  , e coli  pa  tì  lafciando  Nunzio 
in  Francia  l’Abbate  Bandino  in  luogo  del  Goi  zaga  fino  ad  alt:  a prò* 
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uiGone  del  Pontefice*  da  cui  venne  in  Roma  con  fcgni  non  più  inteii 
d'afFecco  abbracciato  * & accarezzato  cflendo  concotfa  rutta  la  Corte 
à vifitarlo,  e riuerirlo*  come  principal  benefattore  dell’  Europa. 

Il  Duca  di  Sauoia  giurata  parimente  la  pace  liberò  li  prigioni,  efe< 
ce  la  reilituzione  di  Berri , douendofi  del  Marchefato  di  baluzo  veder 
quanto  ne  giudicalTe  il  Pontefice,  cofa  che  diede  poi  occafione  i nuouo 
attacco  d’armi  : ma  però  dal  Catolico  fi  fè  con  ogni  prontezza  la  re> 
Aituzione  de’  luoghi  accordati  * e fu  dal  Rè  di  Francia  parimente  ordi- 
nato che  fi  libers^ero  li  prigioni  * particolarmente  gli  Sp^oli  che  fi 
riteneuano  in  Lione  ; e cofi  ancora  dal  Gran  Duca  di  Tofeana  venne 
Ordinato  che  la  guardia  de’  Tuoi  Soldati  vfeifTe  dal  forte  di  CataArac- 
da,  la  qual  fabrica  fù  Cubito  dal  Rè  Catolico  Eitra  demolire. 

Nonmancauano  in  tanto  tutti  i Prencipi*  e Popoli  dell*  Europa  à 
ceAimoniar  la  loro  allegrezza  delia  pace  conchiuCa  tri  le  Corone , con 
fuochi,  & altri  fegoi  di  teAa  che  in  occafioni  fimili  Cogliono  fàdì,  ben’  è 
vero  che  le  Colennità  maggiori  fi  rcArinlèro  nella  Francia,  non  poten- 
do la  Spagna  moArar  con  artificiofi  trionfile  Cue  contentezze,  non  Colo 
per  riCpetto  della  peAe,  che  l’afHigeua  in  molti  luoghi,  mi  della  gene- 
rai Care  Aia , che  s’era  queAo  anno  reCa  quafi  formidabile , non  meno 
che  infGpportabile,à  Cegno  che  diuerfi  fi  trouauano  morti  di  fame  iti 
CaCa , oltre  che  la  morte  del  Rè  cheCegui  in  breue , finì  di  ridurla  nel 
colmo  della  mcA  zia  : cominciandofi  anche  à temere  di  qualche  nuo- 
vo trauaglio  degli  Inglefi,  quali  fpallegiati  dal  Conte  di  Ciamberland 
giuano  traCcorrendo  le  riuiere  di  quelle  coAe,  ma  col  principal  fine , e 
Iperanza  di  poter  danne^iar  la  Flotta , la  qual  già  Calua , dopo  hauer 
patito  quali^e  buraCca  di  Mare  vicino  die  Terziere,  ricca  di  molti  mi- 
lioni giunCe  in  Siuiglia,ciò  che  conCblò  non  pocoi  particolari  de'  Regni 
di  Spagna. 

In  tanto  non  vi  fiì  alcuno  che  più  del  Duca  di  Sauoia  moAraffe  in 
queAa  congiuntura  di  Pace,  maggior  grandezza  d’animo,  e principal- 
mente nel  riconoCcere  Cplendid^ente  coloro,  che  nella  guerra  ben 
feruico  l'haueuano , e cofi  oltre  li  ricchi  prefentidi  Diamanti  Catene 
d’oro , & altre  Gemme , à tutti  i Colonelli , Capitani,  Se  altri  Officiali 
che  in  (niella  Guerra  feniito  l’haueano , donò  generofamente  àDon 
Alonfb  dldiat^uez  Soldato  di  grido , che  in  detta  guerra , come  Capo 
della  CaoaUeru  dello  Aato  di  Milano , s’era  portato  con  molto  valo- 
re, nel  feruizio  di  quell’  Altezza,  il  Marchefato  di  San  Damiano,  e quel 
di  Pallet  I datogli  anche  per  db  dal  Rè  Catolico  il  Contado  della  Bian- 
drina,  di  modo  che  pochi  hebbero  fortuna  (feAer  cofi  fplendidameace 
rimunerati 

Ma  ritornando  al  vi^gio  dell’  Arciduca  accennato  di  fopra , è da 
fàpere  che  baueodo  egli  riceuuca  la  nuoua  prima  d’eorrare  al  Tirolo 
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della  morte  del  Rè  Filippo , procurò  dopo  prtfo  lo  fcoruccio  dì  cele- 
rarc  il  viaggio , affine  di  condur  quanto  prima  in  Spagna  la  moglie 
deftinata  al  Succeflore  Filippo  terzo,  e per  Condurre  in  Fiandra  la  fua. 

Trouauafi  aMora  Clemente  Vili,  nella  Città  di  Ferrara,  poicheefTendo 
dcuoluto  quel  Ducato  alla  Chicfa , per  le  ragioni  accennate  di  fopra, 
haueua  deliberato  di  pafTar'  egli  ft.flò  in  perfona  à pigliarne  il  pofeflb. 

L’occafione  della  vicinanzi  refe  gratiflìma  la  commodità  che  (vpor- 
geuaalla  Regina,  & all*  Arciduca  di  veder  celebrati  i loro  Matrimoni 
per  le  mani  dello  fteffo  Pontefice  , dal  quale  furono  inuitati  fino  à 
Trento  con  Nunzio  efpreflb , di  modo  che  maggiore  era  ò almeno 
non  differente  il  dcfidcrio  del  Papa  di  cek  brar  di  fua  mano  tali  (pon> 
falizii. 

Dunque  partiti  detti  Reali  Spofi  di  Trento,  & entrati  in  Italia  il 
Senato  Veneto  efercitando  i (oliti  accid'..lla  fuagenerofa  magnificenza, 
mandò  Paolo  Paruta , e Vicenzo  Gradenigo , con  comitiua  di  feflànta  ^ 

Nobili , oltre  diuerfì  Caualicri  di  terra  fer  ma  , e venne  da  loro  incon- 
trata,  & accornpagnata,  con  le  Milizie  à piedi , & à cauallo,  con  sbarri  mtnU 
di  mofehetterie,  & artiglierie  da  per  rutto,  e da  per  tutto  anche  fpefata  ^tneiUnk 
à nome  publico  per  lo  fpaziodidieci  giorni,  con  tutta  la  (ua  comitiua. 

Giunta  poi  nel  Mantouano  fi  licenziarono  gli  Ambafeiatori , e dalla 
Regina,  e dall*  Arciduca  fù  fpedito  in  Venezia  per  le  porte  DonFran- 
cefeo  di  Mendozzaper  render  pieniflime  grazie  al  Senato  degli  honori 
riceuuti. 

Da  Montoua  pafTata  in  Ferrara  fu  qunii  per  ordine  del  Pontefice  Ltrfsrri- 
incontrata,  e riceuuta  dal  Sagro  Collegio  de’  Cardinali , mezzo  miglio  “f>  ' «v»- 
fuori  della  Città  in  vn’allogiamento  iuì  apporta  di  legnami  con  adob- 
bamenti  ricchiflìmi  fabricato , doue  dopo  tflTere  ftata  in  nome  del  Pa- 
pa,  e del  Collcggio  complimentata , fu  da  tutti  faUitata  i c tolta  pofeia 
nel  mezo  da’  Cardinali  più  anziani  che  furono  Sforza , e Montalto  , fe 
n’entrò  nella  Città,  era  incredibile  il  concorfo  di  gente,  e fe  ne  pafsò 
quella  fera  ifteffa  à baciare  il  piede  al  Pontefice  , prima  ella  , poi  l’Ar- 
cidu.hefla  Madre , e per  terzo  l’Arciduca  Alberto , ma  nel  rieeuer  !»• 

Regina  fi  piegò  molto  il  Papa,  hauendola  fatta  federe  insedia  divel- 
luto con  apoggio,  e braccia,  l’ArciduchefTa  fopra  tre  Cofeini  molto 
grandi  l’vn  fopra  l’altro , e l’Arciduca  insedia  con  appogio , ma fenza 
braccia,  & accompagnòpoi  il  Papaia  Regina  fino  alle  Scale. 

Venuto  il  giorno  che  fù  di  domenica  nel  quale  deliberata  s’era  la 
Cerimonia  dello  Sponfalizio,  comparue  la  Regina,  non  gii  con  l’abito 
di  lutto,  ma  pompofiflìmamente  adornata  da  Spofa,e  fù  ftimato  haue-  seUnnìtì 
re  fui  dortb  più  di  mezzo  milione  di  Ducati  di  gc  mme  ;&  entrata 
nella  Chiefa  Cathearale  fuperbamente  apparata,  con  quella folennità,e 
magnificenza vna  tal’  azzione , da  vna  tal  mano  » e fià  perfonaggi 
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fi  àlti  poteua  tna^iormente  richiederfì.  Fece  per  via  di  procura  Ifi 
parti  del  Rè  l’Arciduca , e quelle  dell’  Infanta  llabella  il  Duca  di  Séiù 
AmbaCciator  del  medefimo  Rè  apprclTo  il  Papaie  coli  vennero  con  ìf 
Tolite  forme  fpofati  dal  detto  Pontefice  j hauendole  poi  la  matiua  me- 
defimapaftegiatifolennemente. 

Veramente  fe  non  foffe  giunta  la  nuoua  della  morte  del  Rè  Filippo 
fi  farebbono  fatte  fclennità  quali  incredibili , rifpetto  alla  generomà 
deir’animo  del  Pontefice , il  quale  non  lafciò  ad  ogni  modo  di  fiu: 
tutto  quello  che  Rimò  conuenirlial  merito  dell*  azzione  ,' che  quan- 
tunque veflita  nell’  eReriore  di  lugubre  apparenza , con  tutto  ciò  non 
lafciaua  in  fe  ReRad’ellèr  fontuofa  > e folenne,  & àqueRo  fine  fu  dato 
l'ordine,  che  fi  deponelTero  per  quel  giorno  gii  habiti  di  Scoruccio. 

■ Parti  poi  la  Regina  il  Lunidi  ftguente  dopo  elTere  Rata  vifitata  nelle 
fue  Ranzedal  Pontefice,  & accompagnata  fuori  delle  porte  dallo  Reflb 
Colleggio , e da  quattro  Cardinali  fino  a’  confini  dello  Stato  Rcclefia- 
Rico.  Seguitarono  il  loro  viaggio  verfo  Milano  doue  giunti,  e riceuuti 
con  ammirabile  pompa  fi  fermarono  otto  giorni,  rifpetto  alle'grandi 
pioggie  ( correuano  già  i ventitré  di  Nouembre  ) e per  dar  tempo 
if alleRirfi  l’Armata  iu  Genoua , doue  prefe  rimbarco  (opra  \ma  Squa- 
dra di  cinquanta  Galere,  oltre  molti  Vafcelli , & hebbe  coli  profpera  là 
(4auJgazione,  che  in  pochi  giorni  giunTefeli^meutein  Spagna. 

./ . 
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ARGOMENTO. 

•»  * 

Del  Libro  Ventvnesimo. 

Infelicità  , ^ azzioni  digerenti  del  Bj!‘ Filippo.  Sue  Malazie  quantCf 
( (Juali  fojjèro.  Sue  apprenfìoni.  Memorie , cr  injlruzioni  date 
al  figliuolo.  Sua  dijpofizione  alla  morte.  Sue  protefie  fatte  al 
Nunzio.  Pafquinata  contro  di  lui.  Sua  morte-,  fue pompe  fu- 
nebri , ^ Orazione.  Parole  di  Clemente  FI  l J.  Vita  del  Re  Fi- 
lippa  cjual  fojfe.  Sua  trancjuillità  d'animo.  Prefagi  precedenti 
alla  Jita  morte.  Suoi  auuenimenti  buoni , e finijlri.  Sua  pietà. 
Sua  humiltà,  fua  diuozione.  Suo  Zelo  di  Religione,  e per  la  fede. 
Sua  modefìia.  Sua  generofità.  Suo  valore.  Sua  magnanimità. 
Sua  moderazione.  Sua  prudenza.  Sua  capacità.  Sua  Giujìizia. 
Sua  Equità.  Sua  Conjìanza.  Sua  liberalità.  Suoi  difetti.  Farii 
Titoli  da  lui  introdotti. 


lAMO  nell*  vltimo ftame  dell’ inccfìTitura  dell’ 

Hiftoria  concernente  la  Vita  di  Filippo  II.  & e già 
tempo  à parlar  della  fua  malazia,  e morte,  già  che 
tanto  habbiamo  difeorfo  delle  Tue  azzioni , e go- 
verno. Nacque  egli  in  vn  tempo  memorabile, 
appunto  allóra  che  dall’ Armi  Spagnole  s’inquieta- 
ua  il  ripofo  della  Chriftianità,mediante  la  prigionia  iftUcitk 
del  Ponrefice  Clemente  V 1 1.  da’  medefimi  Spa- 
gnoli  ritenuto  ne!  Cartello  di  Roma,  c morì  in  vn  tempo  che  Clemen- 
te  Vili,  dopo  tante  miferie , haueuad.ato  la  pace  alla  Spagna.  Vifle 
fempie  felice  ne’  Tuoi  Stati,  poiché  altra  guerra  non  hebbe  di  lunga  ca- 
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lamità,  che  quella  fola  de’  Paefi  Baffi , ma  sfor  conato  in  Mogli  ,e  j 
voli,  come  pur  s’è  fatto  vedere  in’molti  luoghi  di  quella  Hiftorii/ 
quattro  Mogli  non  hebbe  altro  Succeffore  che  vn  folo  mafehio,  il  qu»-  . 
le  pure  era  Itato  tenuto  per  più  di  fette  anni , fuori  d’ogni  fperaaaa  di 
vita , me  atre  rimpudicità  della  fua  Balia , gli  haueua  caufaco  vna  piaga 
mortale  nello  ft<imaco , della  quale  fùgouernatoda’  Medici  in  vn’età 
di  quattordeci  Meli,  come  fi  tratta  appunto  il  male  che  Vefpufip 
portò  d’America  > che  comunemente  vien  cbiamaco  dagli  Italiani  il 
MalFrancefe. 

Oltre  à tante,  e tante  afflizioni  di  fpirito , non  fù  efente  £ queBe  del 
• corpo,  ai  lafciò  cranfportare  nella  fua  giouentù , ancorché  con  fegrecs 
Qmanui»-  apparenze , ad  vn  gran  torrente  di  sfrenati  piaceri  del  (enfo,  e non 
tta'piuttrt  mgno  ncU’età  più  matura,  benché  con  qualche  giudicio  neU'efecn- 
zione  ; ma  nel  fine  ne  pagò  gli  intereffi  con  il  principale  ,efflndq  fia- 
to perfeguitato  da  ^aui , e pericolofe  Malazie , allora  che  dalla  vec* 
chiaia  gl^  furono  prefentate  come  per  inuentario  tutte  le  ruine,  8tim> 
petfezzioni  della  Natura,  non  viuendo  più  che  morendo,  e non  hauen- 
do  Del  corpo  che  vna  vita  moriente,  per  memoria  della  quale  non  ha* 
Vena  bifogno  che  vn  Paggio  gli  veniffe  à rammemorare  ogni  giorno, 
come  all  alcro  Filippo  Macedone , F»7///w  tu  fii  Huome , poiché  le  mi- 
ferie,  e languori  corporali  pur  troppo  rauui.  rtioano,&  allo  fp  . fio. 

Non  feguì  in  qucfioegli  r^fempio  degli  akriPrencipi,  quali  dordi- 
nariofeguono  l’efempio  di  Dauide  nel  cometterei  peccati , mi.  non 
già  nel  farne  la  penitenza.  Filippo  fi  condannò  da  (e  fieifo  à fenerità 
molcograndi,  per  coiregere  in  quefia  maniera  i Tuoi  difetti.  Vifie  per 
più  di  venti  anni  come  vn  Religiofo.  1 Tuoi  Efercizii  fuori  quelli  del 
gouerno  confìfieuano  ndb  lettura  della  Sagra  Biblia , col  mezo  della 
quale  Dio  Tuoi  parlare  agli  Huomioi , e quando  gli  occorreua  qualche 
paffiiggio  da  lui  non  bene  intefo , per  hauere  feordato  in  buona  parte 
il  latino,  fé  ne  faceua  dar  l’efplicazione  dal  Tuo  Cappellano.  Se  pigliaua 
qualche  momento  di  ricreazione  ( già  che  la  vecchiaia  benché  caduca, 
e pronta  à dar  l'vltimo tracollo  alla  vita,  non  può  afienerfi  di  quell' in> 
chnazione  di  pafiàtempi , che hà  canato  parte  dalla  natura)  ciò  confi* 
fteua  nella  Caccia  della  Volpe , doue  foleua  andare  col  Prencipc  Tuo 
figliuolo,  e con  Tlnfanta.  Dodeci  anni  innanzi  la  Tua  morte  s’afienne 
di  beuer  più  vino , ancorché  Tempre  parco  fe  ne  folTe  mofirato.  In 
quefia  maniera  mancandoli  il  calor  naturale,  fòforza  per  fargli  digerir 
Diumorc  della  fua  podagra  d’anrirgli  più  volte  le  gambe  con  eftremo 
dolore,  ben’  è vero  che  con  ammirabile  conftanza , econ  ammirazione 
de’ Medici,  tencua  qualche  volta  da  fe  ftefib  la  candela.  Per  due  anni 
continui  hebbe  Tempre  la  podagra,  e la  febre,  talmente  che  non  potena 
piùregg?rfi  in  piede , ma  benché  infermo ,,  e nel  letto  , non  cefsò  mai 
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« tener  con  fermezza  d’animo  il  timone  del  gouemo. 

Il  giorno  di  San  Giouanni  contento  della  pace  ftibilita  con  la  Fran- 
cia, del  matrimonio  del  fìgliuolo^e  della  hgliuola  con  Margarita  quello, 
ccon  Alberto  quella,  comandò  che  fofle  portato  dalla  Reai  Villa  di  sifiìrMnf: 
Madrid , alia  tua  Reai  Cafa  dell’  Efcurialc , poiché  vedendoli  aggrauar 
Tempre  più  il  male,  voleua  morire  in  quel  luog:o,  da  lui  cefi  fuperba- 
mence  fabricato , e benché  ij  Tuo  Medico  ordinario  ch’era  il  Dottor 
Mercados  lo  dilTuadefle  molto  di  quella  rifoluzione , non  volle  inten- 
derne parlare,  con  tutto  che  gli  dicefle  che  vi  era  pericolo  di  morir  per 
llrada.  Fù  però  portato  fecondo  al  fuo  dclìderio  dentro  vn  picciol 
Gabinetto  douc  vi  era  vn  letto , nel  quale  fc  ne  llaua  coricato , & vn 
Camariere  dentro  con  elfo  lui , e quello  Gabinetto  era  portato  da  do- 
deci  Huomini,checambiauanoditempoin  tempo,  però  non  faCeuano 
che  quattro  miglia  per  giorno,  di  modo  che  re^rono  fei  giorni  in 
quel  viaggio. 

Arrivò  nell’Efcuriale  il  giorno  della  Vifitazione  due  di  Luglio,  e 
nell' entrar  la  porta  diflc  H*c  efi  rtqtties  mea , hic  habitaho  <juoniarn  eieei 
eam.  In  tanto  il  dolore  della  podagra,  e la  febre  s’augumcntaronodi 
modo  che  fentendofi  vicina  la  morte,  lì  difpofe  del  tutto  alla  cura  de  II’ 
anima,  si  confefsò  per  l’vltima  volta, prefe  i Sagramenti  foliti  della 
Chiefa  Romana,  e comandò  che  DonGtrzia  di  Loyofa fofle  confe-  ’ 

grato  foiennemente  dal  Nunzio  del  Pontefice,  Arciuefeouo  di  Toledo,  ** 
eflendogli  flato  rinunciato  quello  Arciuefeouado  dall’ Arciduca  Alber- 
to, con  pinzione  di  trenta  mila  feudi  l’anno.  Si  feopri  in  quello  men- 
tre Vita  poflema  nella  gamba  delira , e di  là  à poco  quattro  altre  nel 
petto  , la  qual  cofa  fpauentò  molto  i fuòi  Medici  ordinari,  che  manda- 
rono in  Madrid  con  tutta  diligenza  per  far  venire  due  altri  famofi  Me- 
dici, Olias , e Vevgaia  con  l’auuifo  de’  quali  furono  polli  alcuni  impia- 
ftri  Copra  dette  pofleme , per  farle  maturare , & il  giorno  feguente  ve-  in: 
nendofi  ad  aprire,  ne  vfrì  gran  materia  talmente  putrefatta  , e corrot 
ta  che  rutta  era  piena  di  Pedocchi , generati  da  quella  putrefazione, 
che  il  Rè  volle  vedere , alzando  poi  gli  occhi  al  Cielo  col  dire , S$^ore  ' 
ti  ringrazio  poiché  nelle  fofferenzje , ^ ajfìizjzioni  del  Corpo  ti  fei  degnata 
rendermi  fìmile  ad  w Giobbe,  fic  nomen  Domini  benediàum.  E certo  in 
quello  io  credo  che  fia  flato  più  tormentato diGiobbe,poiche  non  fi  sà 
fe  nelle  piaghe  di  quello  Huomo  vi  erano  Pedocchie  come  in  quelle 
del  Rè  Filippo,  ò almeno  in  coli  grand’abbondanza. 

Diuenne  coli  debole  che  conueniua  che  quattro  l’alzaflero  col  me- 
defimo  Lenzuolo  per  rifare , e nettare  il  fuo  letto  che  pure  fi  riempiua 
di  Pedocchi  onde  fneflo  bifognaua  cambiarlo.  Il  Mendozza  ferine,  che 
hauendo  Iddio  colmato  il  Rè  Filippo  di  tanti  Domini , e richezze , co- 
me pure  haucua  fatto  àGiobbe,  volle  poi  anche  aflomigliado  à quello 
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neH’afflizzioni  per  renderlo  vn’  efcmpiodi  pazienza  nel  Mondo»  wfii 
conforme  s’era  egli  moftrato  vn  compendio  di  prudenza  tra  Prelfti- 
t«  » Gtì  , onde  le  grazie , e le  miferie  feruirono  ad  vn  tanto  Rè  per  farlo 

nofcer  giufto  apprelfo  il  Cielo.  Ma  i Pcoteftanti  fcriuono  con  altro 
fenfo , mentre  dicono  che  non  meritaua  di  morir  come  Prencipe 
colui,  che  haueua  tanto perfeguitato  i Ghriftiani  Riformati , con  altri 
concetti  pili  fatirici  e mordenti , ma  credo  che  nè  gli  vni , nè  gli  altri 
hanno  hauuto  ragione  di  parlar'  in  quefta  maniera , già  che  occulti  fo- 
no i giudici  di  Dio , & è gran  temerità  degli  Huomini  il  cauarconfe- 
gucnze  dagli  effetti  cklla  prouidenza  diuinà , conforme  alla  propria 
padìone. 

Fù  conftretto  di  tenerfi  coricato  fui  doflò  cinquanta  tre  giorni , e 
nondimeno  non  lafclò  mai  di  moftrarfi  conftante,  e paziente,  da  che 
**  cauauaho  gli  affiftenti  vn  vero  fcgno  di  falute.  Otto  giorni  innanzi 

'umMt  morte  gli  fu  tagliato  il  diro  grodo  della  mano  lìniftra  im- 

- ' pedir  che  la  Cancarcna  non  pafTafTe  più  oltre.  Quefti  dolori  erano 

' gli  intereflì  della  Tua  lunga  ftanza  in  quefto  Mondo , hauendo  voluto  la 
natura  pagarli  della  vecchiaia  cofi  grande  che  gli  haueua  dato.  Non 
volle  la  morte  tirarlo  à fc  con  la  fua  falce , prima  di  fargli  toccar  con 
mani , che  bene  fpeflb  i Prencipi  più  grandi  della  terra  trouano  degli 
euueniraenti  nella  vita  cofi  miferi,  e vergognofi,  che  quelli  de’  piùme- 
fchini  del  Mondo.  Volle  alTaltarlo  con  vna  Squadra  di  Pedocchie  in- 
numerabile, nellaquale  egli  ftdfo  era  il  Campo  della  battaglia, il  Cona- 
battente,  & il  Combattuto» 

Ma  la  miferia  che  foffriua  nella  vita  prefente,  non  gli  daira  tanta  ap^ 
P^cofione,  quanto  quella  della  vita  anuenire  ; poiché  rapprefentandofì 
iiufiiija  mnanzi  gli  ochi,  ò fiano  fentimenti  del  cuore  la  profondità  degli  abilTì 
4iiuin0.  della  gran  giuftizia  di  Dio,  il  minutiflìmo  conto  che  doueua rendere 
al  Tuo  Tribunale  diurno  di  tanti  giorni  di  gouerno,  di  tanti  piaceri  del 
fenfo,  di  tante  differenti  azzioni,  di  tanti  Popoli,  e di  tanto  fan gue  fpar- 
fo , c difperfo  per  lo  più  à fodisfar  la  propria  pafllonc , o i proprii  inte- 
reflì, delìderauache  la  fua  condizione  Tbaueffe  fatto  nafccre  , non  Rè  di 
Spagna,  mà  il  più  pouero  Contadino  della  Terra?  ò vero  che  fofTe 
rhorro  nella  Tua  giouentù , fapendo  che  non  era  picciola  proua  dell’ 
amor  diuino , quando  Iddio  chiama  à fé  di  buon’  hora  gli  Huomini , e 
/ particolarmente  i Prencipr  daH’incommodità , & afflizioni  della  vita. 
. , ^ buoni  Prencipi  che  regnano  felicemente  fono  ricompenfati  al  doppio 

em*if$raiì'  fojicità  del  Rcgno  dc’  Cicli.  Li  cattiui  fore:itati  da  tanti  ftimoli 
trcttcifi.  confeienza  viuono  in  continua  apprenfionc  in  quefto  Mondo  ; e 
non  fono  liberi  di  quella  dell’ altro.  AfTomigliano  quei  tali  che  per 
lungo  tempo  han  corfo  con  tanto  pericolo  il  Marc,  c che  poi  giungo- 
no finalmente  à pigliar  porto  à qualche  ter^a,.  doue  gli  Abianti  fon 
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cofi  crudeli  & inhumani,  che  diuorano  gli  Hucaiini. 

La  fera  precedente  al  giorno  della  fua  morte , fattofi  chiamare  il 
Prcnapc  Tuo  figliolo,gIi  difle  che  non  fi  fentiua  più  nè  forza  nc  capaci- 
ta balteuoli  da  dirgli  quel  tanto  ch’era  nicelTario  per  renderlo  degno 
del  gouerno  di  tanti  Popoli  che  gli  lafciaua  in  heredità  ; mà  che  vole- 
va che  nella  fua  prefenza , in  quel  punto  eftrcmo  della  fua  vita , e per 
1 V timo  loro  abboccamento,  afcoltafle  le  vltime  parole  del  più  Tanto, 
del  piu  grande,  e del  più  giufto  Rè  della  Terra.  Comandò  poi  al  Tuo 
Conleflore  di  legare  quel  tanto  che  San  Lodouico  Rè  di  Francia  det- 
to  hauea  nel  morire  à Filippo  Tuo  figliuolo.  Dopo  quefio  in  luogo  che 
gli  antichi  coftumauano  nell’vltimo  periodo  della  loro  vita  di  dare  a’ 
loio  più  cari , gli  Anelli  piùpreziofi  che  portauano  ncMiti,fottofi  egli 
portare  vn  picciol  Crocififio , & vnadifciplina  che  gli  prefentò dicen- 
dogli che  quelli  erano  gli  Anelli  d’amore,  de*  quali  ddideraua  di  rega- 
lare  efib  Prcncipe  Tuo  figliuolo  : gli  difl'e  che  l’impcradore  Tuo  Padre 
era  morto  tenendo  in  mano  il  Crocifilfo,  che  ancor  lui  fperaua  di 
morir  con  quefto  in  mano , e che  prrgaiia  Iddio  di  far  la  medefima 
grazia  al  figliuolo  di  morir  col  Crocjfifio  nella  mano, per  moftrar  d’ha- 
vci  lemprc  hauuto  nel  cuore  il  trionfo  della  redenzione  degli  huomi- 
ni.  Che  con  quella  difciplina  s’erapiù  volte difciplinato  Carlo  V.  fiio 
Pedre,  & egli  ancora,  nè  lui  doucua  hauere  à vergogna  di  mefcolarc 
il  Tuo  fangue  con  quello  dell’Ano,  e del  Padre. 

Comandò  poi  à Don  Giouanni  Ruis  de  VelaTco  Tuo  gran  Camerlin- 
go  d’andare  à pigliare  vna  picciola  Cafeettina,  che  fatta  api  ire,  e cana- 
to fuori  vn  pretiofo  Diamante  lo  confignò  in  prefenza  dei  Tuo  figliuolo 
all  Infanta  dicendole  : Qiiefto  è vn  Diamante  che  vi  appartiene,  per- 
che appartencua  alla  voftra  Madre,  guardatelo  in  memoria  di  leii 
veramente  era  il  più  bel  Diamante  del  Mondo , {limato  del  valor  d’ot- 
tanta mila  feudi , e la  racomandò  ca!dame;,te  à detto  Prencipe  Tuo 
fratello.  Non  fi  ricordò  nè  di  parlare,  nè  di  lafciar  cofa  alcuna  a’  figli- 
gliuoli  di  Donna  Caterina  Duchefla  diSauoia,  alla  quale  prima  di  fpi- 
rare  difle  che  defideraua  che  le  folfe  dato  vn  Ricrarco  della  Madonna 
di  Loreto  , ch’è  tutta  l’heredità  che  Irebbe  dal  Padre  nella  fua  morte 
quella  gran  Prencipefla.  Dalla  medefima  Cafcerrinafece  ancora  ca- 
uare  vna  Scrittura  fciittadi  fua  propria  mano,  che  diede  al  fùn  figlino- 
lo, dicendo  che  da  quella  poteua  conofeere  l’afFetto  paterno  ch’egli  gli 
portaua,  fupplicandolodi  farne  il  Tuo  profitto , poiché  in  quella  li  co^- 
teneuano  tutte  le  infttuzioni  niceflat  ie  , per  ben  gouernare  il  Tuo  Re- 
gno , o pure  i Tuoi  Regni , c come  in  fatti  quella  Scrittura  fi  liima  mol- 
to millcriofa  , dimorale  ,non  fata  fuor  di  propofito  di  rcgillrarnc  il 
conrenuro.  Diceua  dunque  cosi. 

Fì^UhoI  mio.  Som  flato  in  continuo  tormento  di  (j<irita,  da  molti  anni- 
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in  (]:ù  per  wltr  andar  imtejliganio  i mezi  pii*  jproprii  da  poterai  la/ciare 
Mimme.  Stato  pacijìco  : mà  n:  la  tata  lunga  vita , ne  i miei  continui  /udori , nè 
& li  mie  inierrotii  Veglie  . che  la  commodita  de'  Prenctpi  che  mi  fino  ajfezxJo- 

»tui,non  fino  Stati  òajlantiad  aiutarmi  àperuenire.  Confejfo  d'haucreon- 
Ri  Tiliofo  Jhtn  tto  vn  infinità  dì  milioni  di  Ducati,  d^t’ quali  non  ho  paffuto  hauere,  nello 
al  fu»  fi.  jptz'o  di  trenta  anni,  che  vn  gran  crepacuore,^  vna  continua  mortificazione 
flitlf,-  d’animo.  Ho  fentito  gujlo  è Vero  d'hauer  acquiflato  in  co/i  paco  tempo  , con 
poca  fi  fi,  e finza  effa/ione  di  fangue  vn  Regna  co/i  riguardeuole  come  quello 
, di  Poftogalio  , ma  all  incontro  non  poffo  rammemorarmi  fìnxju  graus  affli- 
zione difiirito,  che  mi  fia /cappato  dalle  mani  vn  Re^o  della  Francia, per 
il  di  cui  acqui/lo  ho  fiefi pi'u  di  cento  milioni  di  Ducati , che  ad  altro  non 
m hanno  fintilo  che  à rendermi  finalmente  hifignofi  di  mendicar  dal  mede- 
fimo  Regno  con  perdite,  e con  fuppliihela  pace. 

Dio  voleffe  che  io  hane/fi  fegutio  il  configlio  di  mio  Padre,  di  felice  me- 
moria , ò aliamo  che  io  haue/fi  voluto  figitire  il  mio  proprio  configlio , perche 
con  meno  cordo  Ho  /offrirei  le  mie  afflizioni,  e la  mia  morte  mi  farebbe  tanto 
piit  grata  nel  lafciarui  in  quefia  vita  terrena.  Ecco  qui  dunque  quello  che  io 
vi  lafiio  per  L heredità  dello  fiirito  » dopo  tanti  Regni , e Popoli  per  la  fidit- 
fttione  del  corpo,  accio  che  voi  poffi.ue  vedere,  come  in  vno  chiart/fimo  fiee- 
chio  le  maniere  con  le  quali  voi  doueie  compertarui,  dopo  la  mia  morte , nel 
dominio  di  tanti  Popoli,  e nelgouemodi  tanti  Regni.  Per  ben  fare  il  Vuflro 
profitto  conuiene  hauer  fempre  l occhio  à quel  che  fanno  negli  altri  Restigli 
altri  Prencipi  fecondo  che  l occafione potrà  prefientarloyfinza  però  trafiurare 
d'hauer  fimpre  aperto  il  medtfimo  occhio , /òpra  quello  che  fanno  nel  voftro 
Dominio,  i vojiri  Configlieri. 

Due  mezi  'U<  fi  pre/intano  commodi,  e facili , con  li  quali  voi  potete  trat- 
tenere i Vofiri  Regni  di  Spagna , l'vno  è il  buon  gommo , l’altro  la  diligente 
nauigazione  dell'  Indie.  Circa  al gouerno , bifigna procurar  di  tirare  à voi 
la  NobiCtà , ò vero  gli  Eeclefiaflici.  Se  voi  volete  fidanti  agli  EcclefiaftUi 
tenete  gli  altri  in  pena,  come  io  ho  fatto,  e fi  all’  incontrofirete  d’intenzione 
di  fortificarui  della  N obiltà , diminuite  le  rendite  degli  Eccle/iafiici.  Ma^  , 
fi  all'  incontro  voi  volete  hauere  l'amicizia  degli  vni,  e degli  altri,  e quefii,  e 
quelli  vi  confumeranno , oltre  à ciò  voi  metterete  tutti  i vofiri  Regni  in 
, confufione  , e non  potrete  mai  vedere  alcuna  rifiluzione , perche  la  bilancia 
mn  petendofi fermare  nell’  equilibrio,  farà  niceffario pendere  dall'  vna  par- 
te, ò dair  altra  ; di  modo  che  volendoui  voi  firuire  dellaN obiltà , bifigna 
frpeurar  di  trai  tener ui  in  amicizia  con  le  Prouincie  de'  Paefi  Baffi , perche 
fino  amici  de'Prancefi , degli  Inglefi , e d'ateuni  altri  Popoli  iellaGer\ 
mania. 

VI talia , la  Polonia , la  Suezia , Danimarca  t e la  ScòzJa  non  potranno 
molto  /èruirui , e molto  meno  ficcòrrerui  i il  Rè  di  Scozia  è penero  » quello 
SDanimarea  rkeue  le  fine  rendite  dalie  Nazioni  /laniere  i il  Regno  di 
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Sufz.iét  è fnnpre  diHÌfi , e qutlche  pik  imporiénnoho  lontano  : la  Polonia 
poi  non pormeiu  nulla  di  certo,  à caufa  che  i Polontfi  fon  Padroni  del  loro 
Ré.  Cl tolta  benché  ricca,  e facoltoja  di  Popoli , e di  danari,  ad  ogni  modo 
é troppo  lontana  ddp.tefi  fudetti, oltre  che  tutti  i fuoi  Prencipi  fonodidijfe~ 
remi  humori.  Al  contrario  i Paefi  Baffi  fon  Popolati,  abbondanti  in  Nani, 
€inoniz.ioni  di  guerra , molto  laborioft , diligenti  à ricercare,  coraggicf  nell' 
intraprendere  > e toolontart  nel jepportare  le  fatighe , ^ i pericoli.  Ben  è 
vero  che  quefi  Paefi  10  gli  ho  dato  alla  vofira  Sorella  I fabella  Chiara  Euge- 
nia ; ma  però  vi  fono  (ento,e  mille  fratagemmi  comprefi  nel  tranfporto,  delti 
quali  voi  potrete  feruirui  per  aiutarui,  gr  à quel  io  ho  haituto  l'occhio , nel 
fermar  quell  abbondanz.a  di  Capitoli  , con  tanti  articoli  , e claufole.  La 
principali  fono  che  voi  refliaie  curatore  di  tutti  i loro  fanciulli , e che  ejjì 
jgon  poffmo  nulla  cambiare  nel  fatto  della  Religione  Catolica  ; e quefii  due 
punti  ejfendo  tolti  voi  fiete  per  certo  libero  de' Paefi  Baffi , egli  altri  Ri 
procureranno  immediatamente  , con  qualche  mex.o  dohligarli  alla  lor 
diuoz.ione  , la  qual  cofa  potrebbe  caufarui  vna  particolare  ruina. 

Ma  fe  al  contrario  voi  pretendete  feruirui  dello  fiato  Eccltfiafiico,  ò fUt 
degli  Ecclefiafiici  del  Vofiro  Dominio , gr  altroue.  Voi  vi  fueglierete  molti,  e 
molti  nemici , e pojfo  ben  dirlo , hauendolo  prouatoper  efferienz,a  : Tutta 
via  tenete  corrijpondenzA,(^amiciz.ia  con  i Pontefici, concedeteli  molto  piu  di 
quel  che  domandano,  fe  non  tutto,  già  ch'effì  fon  nati  per  dorn.wd.ire,  accon- 
fentite  con  prontezza  alle  loro  riebiefie ',  corrijpondete  amichevolmente  co' 
Cardinali , che  fono  i principali  fuoi  Senatori , fate  in  modo  che  voi  peffiate 
effere  il  padrona  nel  It/ro  Conciane,  procurate  l'amicizia  de'  f'efcoui  di  Ger- 
mania, ma  non  vi  fidate  più  à fargli  dar  le  loro  pir.fioni  dalle  mani  dell'fm- 
peradore,  ma  fate  in  modo  che  riconofeano  che  do  procede  non  dall  I ir.pera- 
dore,  ma  da  voi,  ^ allor* potrete  effer  ficuro,  che  vi  fitritiranno  , con  tanta 
maggiore  prontezxA , e libera  volontà  , quanto  che  vedrar.o  che  da  Voi,  e non 
d'altri  deriuano  i loro  benefici,  e però  vi  fruiranno  con  quella  gioia  con  la. 
quale  da  voi  riceuono  i prefenti 

Quelli  che  fono  di  minor  qualità  , non  li  lafciaie  aiuticinare  dalla  vo- 
fira  per  fona , per  torre  locc  afone  di  cattiui  penfieri , di  gclcfia,  e di  fofpetti 
agli  altri, cioè  alla  Nobiltà,  t^al  comiineiperche  à dire  il  vero  il  loro  orgoglio 
è grande  ,fino  talmente  ricchi,  e potenti  in  facoltà  , che  conuiene  accordarli 
quanto  defiderano , altramente  fi  fdegnano , ò ptireccntinuano  ad  impertu- 
narui  di  tal  maniera , che  fmbrano  hauer  parte  nel  vofiro  Scettro.  Per 
quefio  feruiteui  di  Nobili  d'alta  nafeita , e procurate  d'introdurli  di  tempo 
in  tempo  nelle  dignità , e rendite  Eclefi.afitche.  La  feccia  del  Popolo  non  vi 
è cofi  vt'ile,  e fi  voi  ve  ne  firuirete  vi  fueglieranno  mille  , e mille  gelcfie , ^ 
inuidie,  e perivi  faranno  confumare  forfè  con  poco  frutto  tutte  le  vofiro  ren- 
dite : non  vi  fidate  inai  ad  alcuno  del  comune  del  Popolo  , fi  non  fiffi  di 
qualità  ragioneuole  ; disfoieui  di  Spioni  Inglefi,  e fi  at  icateui  delle pwfioni 
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dèlia  Frane  Ut  e firuiteui  dima  parte  di  ^uei  del  Remo.  MN^ih  èU  Go 
mania,  e de'  Patfi  Bajfhper  obligarli  tdnto  più  ad  efferui  fetÉ^  fédeìù 

/n  quanto  atlaeauigae^ione  delF Indie  Orientali,  cr  QccidtMti,m gjfc 
conficela  principale  pòtenz.a  de' Rè  di  Spagna , ancori  dèi  n^^dfìW^; 

re  in  freno  i Preneipi  Italiani , altro  non pejfo  dirai , che  eomi^^cpf^^f 
uarfi  potente  in  Mare  , er  induflriofi  in  terra.  La  Francia 
ghilterra  nonpojfono  ejfer  comprefi  in  qni^ijimiti , perche  la  Uro  peUpZiifk  ' 
è troppo  grande  ; tengono  Marinari  in  iroppo  abhondanzAt  il 
. demente  jpaz.ìofi,  li  loro  Mercanti  troppo  potenti,  li' loro  Soldati 
danari  ,x  li  loro  Suditi  affèzxjonati  alla  loro  N airone , a'  lotiPptp^ipjèè' 

lo  mi  farei  riferuato  i Paefi  Baffi  per  wi , ma  ho  penfato  che  ^ome  ìfpl^i^Pir 
è mutabile,  che  mutabili  faranno  anche  gli  Huomini , ad  ogni  mod 
far  due  cofi , la  prima  di  cambiar  fpeffo  i <ooJ}ri  Gouernaiori^ll’ IndieQ^ 
eidentali , e quei  che  voi  tirate  da  quella  banda , metuteii  ài gotiernof*‘ 
Conjiglio  dell'  Indie  Orientali , e con  qutjìo  mez.o  fecondo  il  mio  fintiti 
Voi  non  potrete  ejfer  mai  ingannato,  mentre  gli  mi , eglialtrii'àpmrjue0 
0 quelli  vi  manifefteranno  la  qualità  vera  del  profitto,  e precurerantto  r 
tra  di  loro  d’acquifiar  honore,  / credito  apprejjò  di  voi. 

Se  voi  conofeete  che  gli  Ingtefi  fi  preparano  a leuarui  qitep^gfà 
fitto , come  che  fono  p^f^titi  in  Marinari , e Nauìf  non parlo  dt^ 
perche  in  qurflo particolare  non  faccio  tafò  di  Uro  ) fortificateui  in 
te  con  quei  de'  Paefi  Ba0,  ( defireggiando  meglio  di  quello  che  ieC  i 

con  gli  H eretici ) conia  condizione  che  potranno  liberamente  5)0110 

loro^  Mercanzìe  in  Spagna , dr  in  Italia , col  pagare  le  folite  rendite 
er  altri  dritti , con  certeziH  del  pafiaporto  , per  poter  nauigare  neìf^Jtf^^ 
Orientali,  (fr  OecidetttaliÀando  la  douuta  ficurtà, e facendo  il  filitp^ 
mento  , che  nel  ritorno,  verranno  à fearharfi  in  Spagna  , fiotto  pe^  t 
puniti  corporalmente , fe  fi  troua  d'bauer  fatto  il  contrario.  Credo ^ nott;^ 
'vorranno  ricufaruifimili  accordi , e con  quefio  mezzo. U ricchezxjtdf$'iÌip^ 
die,  e della  Spagna , refiaranno  congiuntamente  infiemecen  il  traffico^Peujfi^ 
Baffi’,  e cofi  l' Inghilterra , e la  Francia  faranno  confirette  di  copttiteafi 
delle  loro  rendite.  . 

Mio  figliuolo , io  vi  propenerei  diverfe  altre  cefi,  toccante  fac^jb. 
d'altri  Regni,  ma  tutti  gli  aùuertimenti  in  quanto  à quefio  particolare^  e^kt . 
ancora  in  dfiorfi  in  ferino  che  mi  fono  fiati  forniti  d' alcuni  mieiConf^litòit 
e che  fono  fiati  con  qualche  diligenza  da  me  fieffo  corretti  gli  trouarete  nel , 
mio  Cabinetto , del  quale  ve  ne  farà  ritneffa  la  Chiane  fiwito  dopo  iam*^-, 
morte  da  Don  Chriflofol  del  Moro , ch'é  Vn  Sudito  fedele , e cofi  l hoi^tri^ . 
montato,  e douete  fare  in  modo,  che  tali  memorie,  e fcritture  non  efeam  iota . 
vofire  mani , e bene  fiirjfo  dal  vofiro  cuore , t da’  vofiri  occh  't , perche  ahra- 
mente  poco  giouarebbeà  me  d’hauerle  fatto , c^àvoi  di  tenerle  chiufi  irfvn .. 
fondo  inferigno.  QmJH giorni paffati  io  h'o  fatto  bruciare  neUa  mia prefinzje 
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molle  Memorie  t ma  finto  che  alcuni  ne  hauejfero  fatto  prima  qualche  rac- 
colta e però  fitte  diltgenz.a  per  <tìedere  didoue  potrà  tiò  ejfir  nato. 

Aggiungo  ancora  à quanto  ho  detto  t che  non  farebbe , che  bene  il  procu- 
rar d accommodar’  alla  vojìra  grafia  Antonio  Perez,  i e polendo  ctò  fare 
bifigna  tirarlo  dalla  parte  d'I taliay  ò almeno  con  la  condiz.ione  di  non  firuL 
re  altro  Prencipe,  ò Regno,  mà  non  conuteneper  qualjiuoglia  ragione  permet- 
tergli di  ritornare  in  Spanta,  ò pure  di  fermar  fi  ne'  Poe  fi  Baffi,  poiché  ceruelii 
fimili  à quello  del  Perez.,  dopo  quello  che  t'è  paffuto, non  fanno  bene  nel  centrOf 
ma  nell'  orlo.  Circa  poi  al  mflro  matrimonio , io  ne  hò  fatto  tutte  le  memo- 
rie douute,  e le  infìruzJcniniceffarie ,diui fi  invarii  ordini,  che  <u/ faranno 
confignate  puntualmente  dal  Segretario  Haloo  tra  le  mani  del  quale  io  ho 
titolato  che  fi  confìruaffiro  fino  à fiuo  tempo.  Ma  oltre  à tali  memorie  del 
matrimonio , che  ne  contengono  molte  altre , tool  farete  bene  di  leggere  allo 
fpeffo  quefio  Biglietto , per  diuerfi  riffetti , ma  particolarmente  perche  farà 
fegno  di  gratitudine  filiale  il  rijpet  tarlo,  tanto  piu,  che  io  foloChò  compofio, 
e fritto  di  mia  mano,  finz.a  che  alcuno  fi  ne  mefcolaffe. 

Riabbiate  di  continuo  gli  occhi  fopra  i Configlieri  che  fino  all'intorno  di 
tQO!  ; e circa  poi  alla  lettura  delle  Cifre , bifigna  che  la  chiane  refi  nelle 
lìofire  mani , e che  uoi  filo  <i)i  occupate  alla  lettura.  Non  irritate  finz.a 
grauiffimo  , ma  grauiffimo  affare  i vofiri  Segretarii , dateli  fimpre  dell'  im- 
piego,fia  picciolo,  fia  grande  ; *oolendone  far  di  loro  la  prona  fatelo  piu  tofio 
per  mezjode'  mflri  nemici,  che  amici,  quando  anche  fi  trattajfe  di  proponere 
il  Dofiro  figreto,  ad  alcuno  de’  lìofiri.  In  quanto  agli  H eretici  <U<r  ne  ho  par- 
lato bafìantemente,  e bafia  che  io  hò  fpefo  per  la  loro perficiiz,ione  cinquanta 
milioni  di  Ducati  finz.a  alcun  frutto. 

Nel  mezo  degli  alTalti  più  violenti  della  Tua  malatia  recitaua  il  Rè  Tnquikte 
Filippo  il  Salmo  Xl.Il.  nel  quale  Davide  rapprefenta  Cottola  fimihtudi-  comunione 
ne  d’vn  Ceruo  perfeguitato  da’  Cani,  e dal  Cacciatore  rcftrcmo  ardore  ^ ^ r*: 

d’vn  anima  che  defidera  di  vnirfi  alla  vhia  fontana  della  Vita  e terna, 
la  quale  non  fi  Cecca  , nè  muore  mai  in  eterno.  In  queflo  ardore,  e 
nello  Cpazio  degli  virimi  cinquanta  giorni  della  Cua  vita  fi  comunicò 
quattordeci  volte , hauendo  Catto  con  ogni  più  ftretto , e rigoroCo  e- 
fame  la  conCclTioneGeneralcde'fuoi  peccati,  e piotcftò  contro  il  Cuo 
ConCeflbre , Ce  non  gli  comandaua  tutto  quello  ch’era  nicdCario  per  il 
bene  della  Cua  copfcienzi,  già  ch’egli  era  apparecchiato  d’vbbidire  à 
quanto  gli  farebbe  ordinato.  Quefta  Cua  ferma  difpofizione , e rifolu- 
zione  alla  morte  era  in  Filippo  d’vn  tal  feruore , die  il  (uo  Confeirore 
che  di  continuo  l’aflìftcua,  ddìderaua  ch’egli  moriflfe  di  quefta  malatia, 

&in quello fìato, acciò  che  laCanitànon cambiafie,  e nontaftedalìe, 
vna  cofi  bella,  zelante,  e felice  difpofizione. 

Quella  lenta  febre  nella  quale  haueua  languito  tre  anni  meCcolata  ' 

con  la  più  crudele,  e rigorofa  podagra  che  fi  pofCa  imaginarc  il  giudi-  morte. 

S Diolì',  od  ly  Goo^U 
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zio  humano,  l'haueuano  preparato  da  lungo  tempo»  prima  che  ta  mor* 
te  veniHè  per  pigliarlo.  Quando  alcuno  gli  parlaua  della  buona  Ipe- 
ranza  che  vi  era  di  rifiabiUriì  ben  tofto  in  buona  ianité  » fi  tornaua  all’ 
altra  parte  del  letto  fenza  dargli  rifpofta  » & al  contrario  afcolcaus 
volentieri  quei  cali  che  gli  difcorreuano  della  Tua  partenza  di  quefta 
vita.  Efl'endo  flato  aHicuraco  da’  Medici , pochi  giorni  prima  di: 
morire,  che  vi  erano  tutte  le  apparenze,  che  fbffe  ancora  per  viucre 
(Juc  anni , il  Rè  gli  rifpofe , Che  La  <oira  degli  Hnomini  era  mAguerrA  in 
ir;.""  , WA  tfuellA  de'  Prencipt  m' Inferno,  e però  tjuellA  uhoha  ch'efi 

poteuA portArgU che  aggiuniAdi  tnefiiz.ÌA,  Vn  Gcntirbuo-; 
mo  di  Camera  vedendo  che  tra  quelle  Tue  meR:zie>.&  afflizioni  ha- 
ueua  qualche  momento  di  tregua,  gli  diffe  che  farebbe  flato  bene  dr 
cambiar  quella  ftanza  coivvn' altra  più  allegra,  già  che  neirEfcuriale 
ve  n’erano  molte  d!vn'ari4  aggiadeuole,  & allegra,  alla  quale  propofta' 
rifpofe  Tua  Maeftà  v-  Non  hi  btfogno  di  cAwbiAre ftanzji  il  noftro  Corpo,  mn 
ben  s\  U noJìrA  Anima , per  andare  À godere  dopo  JettaniA  mo  anno  di  prU 
pione , l'eterna  libertAk 

nìftorf»  a Parlaua  della  fua  partenza  di  queda  vita , come  fé  foffe  per  andare 
vtro.cato-  ad  entrare  in  vna  Città  delle  più  illuflri  del  fuo  Regno , e della  fua  Se- 
poltura,  come  della’ folennicà  della  fua  Coronazione.  Voglio  (diceua) 
hauer  queAo  CrocififlTo  nell’ bora  della  mia  morte  fofpcfo  nel  collo, 
ripofando  fopra  il  mio  petto;  e deiìdero  quello  flefTo  col  quale  tenen- 
do in  mano  mori  il  mio  Padre.  Tenete  di  grazia  apparecchiata  vna 
Candela  della  Madonna  di  Monferrato  , per  darmela  accefa  quando 
farò  neirangonia.  Mandò  due  Religiofì  per  vifìtare  come  era  fatta 
l’Arca  dentro  la  quale  era  (lato  fepellito  il  Tuo  Padre,  proteflando,che 
voleua  effer  fepellito  della  flcfla  maniera , e fenza  altra  cerimonia  che 
del  più  infimo  Religiofo  di  quel  luogo.  Quelli  ch’erano  all’ incorno 
di  lui  flupiuano  della  fua  conftanza.  La  violenza  del  dolore  era  vcra-> 
mente  in  lui  grande,mapiù  grande  la-forza  del  coraggio  : l’vnopatiuaj 
l’altro  godeua , quello  daua  afflizione  , quello  allegrezza  : la  Carne 
piangeua  lo  fpirito  ridala.  Egli  era  più  toflo  morto , nè  altro  viueua 
in  hii  che  il  rifentimento  de’fuoi  peccaci  il  quale  gli  daua  viuifflme 
punture  nel  cuore.  Dopo  che  i Chirurghi  gli  aprirono  il  ginocchio, 
aceoftatofegli  il  Prcncipe  fuo  figliuolo  gli  chiefe  fi  il  dolere  della  piaga 
era  grande , à cui  rifpofe  il  Rè.  Quello  de’  miei  peccati  è maggiore.  ■> 

TrtttjU  Effondo  flato  vifitato  da!  Patriarca  Gaetano,  Nunzio  allora  del  Pon- 

faitt  Al  tefite , appreflb  la  fua  Corona , proteftòprefente  il  Prencipe  fuo  figli- 
Snnitt,  ^ l’Infanta,  ch’effo  haueua  fempre  viffjtobuono  Cacolico,  e vbbi- 

diente  figliuolo  di  Santa  Chiefa,  e de’  fommì  Pontefici , onde  cofi  defi- 
dérana,  e fperaua  che  foffe  per  f«e  il  ft»o  figlinolo , comaodandogli  Ciò 
foq[»a  ogni  cofa  infìeme  con  l’honore , c riuerenza  verfo  Dio , e che  di 
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ciò  lo  pregaua  farne  ccfb'tnonianza  apprcflb  fua  Santità,  nel  di  cui  no- 
me chiedeua  che  fe  gli  fofle  data  la  benedizione , come  non  mancò  di 
far  fubito  il  Nunzio,  dandone  poi  nel  medelìmo  tempo  difUnco  auuUb, 
al  Pontefice. 

- Riceuè  reftrema  vnzione  il  primo  giorno  di  Settembre  verfo  la 
fera  fui  tramontar  del  fole,  coli  hauendolo  elfo  medefimo  defiderato, 
dopo  haucr  chiefto  minutamente  informazione  all’ Arciuefeouo  di 
Toledo  deir  ordine , del  valore , e della  forma  deiramminifirazione 
di  quefto  Sagramento,  già  che  non  l'haqeua  ancor  veduto  dare  i per- 
fora alcuna.  S’era  rifoluto  di  mandare  il  Prencipe , e l’infinta  à Ma- 
drid,  per  non  vedere  quel  funefto  fpettacolo  del  fuo  corpo,  ma  meglio 
poi  penfato , cambiò  di  fentimento , e volle  che  il  Prencipe  folle  pre- 
lente  allora  che  gli  fù  data  l’eftrcma  vnzione , dopo  la  qual  cerimonia 
fatta  per  mezo  del  medefimo  Arciuefeouo , comandò  che  ogni  vno  fi 
ritiralie,  defiderando  di  rcftarfolo  nella  ftanza  col  fuo  figliuolo,  al<}ua> 
le  parlò  in  quefta  maniera. 

. Io  ho  defiderato  mio  figliuolo , che  <Ooi  fofie  prefitite  à quefio  atto , acci» 
che  meglio  pojfiate  infiruirui  à miejpefe,  in  quale  fiato  fi  ridue  ono finalmente 
t Prencipi  ; anx.i  ascio  che  voi  non  refttate  ignorante  cerne  io  Lo  fatto  di  quefi» 
cofi  eccellente  Sagraìnerno  ma  [opra  tutto  per  ojferuare  qua!  i il  fine  de’ Rè, 

& à che  fi  riducono  al  fine  le  Lorone,  e gli  Scettri.  La  morte  fra  poco  fuelle  ■ Difcerfodtl 
rk  la  Corona  dalla  mia  tefia,per  colioi  aria  fopra  la  vofira.  In  quefio  io  vi 
r acornando  due.  coje  ; l vna  che  voi  refiiate  Jempre  nell  obbedienza  della  " 

Santa  Madre  C me  fa  : l altra  ibe  Voi  fiate  diligente , e :^elante  nel  render 
giufitz'a  a’V'firi  Popoli,  ferra  U tempo  che  quefia  medefimaCorona  co- 
d-’ra  d.tlla  vofira  ttfia , cofi  conforme  è caduta  dalla  mia.  Pregi  Iddio  che 
refii  a voi  tanto  lo  Scettro  in  mano,  quanto  è refiato  a me,  ancorché  piu  tar- 
di di  vof  lo  riceueffi.  f'oi  fiete  gioitine , e tale  io  fono  fiato , e pur  fiora  fon 
confiretto  a morire.  I miei  giorni  fono  fiati  contati,  e de'  quali  il  conto  è bora 
finito  , ò pur  finirà  fra  pochi  momenti  ; Dio  tiene  ancor  conto  de'  vofiri , e 
finiranno  quando  forfè  meno  il  penfarete.  Dal  Tribunale  divino  è fiato 
cjferuato  diligentemente  tutto  quel  che  io  hò  fatto  ne’  miei  giorni , e tutto  quel , 
che  farete  voi  ne'  vofiri  farà  pure  notato. 

Si  dille  che  l’hauclfe  racomandato  inoltre  con  grandilfima  pallio-  chUue Ta- 
rn la  guerra  contro  gli  H.-retici,  e la  pace  verfo  la  Francia.  11  Prencipe  . 

fii  mando  dopo  vn  tal  difeorfo,  che  fofie  cofa  fatta  della  vita  del  Pa- 
dre,  defiderofo  di  ftabilire  di  buon’  bora  il  Marchefe  di  Dcnia  fuo  fa-  r». 
uorito,  chiefe  à Don  Chriftofolo  di  Mora  la  Chiaue  d’oro  del  Gabinet- 
to , il  quale  fi  feusò  di  non  poterlo  fare,  in  tanto  che  il  Rè  viueua.  Il 
Prencipe  fi  Idegnò  , c gli  fece  conoscere  poco  dopo  il  rifentimento  di 
quefta  negitiua  ; Don  Chriftofolo  fc  ne  lamentò  col  Rè , il  quale  non 
lodò  la  domanda  per  efiere  fiata  fata  troppo  tofto , c non  apf  rouò  il 
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rìfìuto  per  c(Tere  flato  di  troppo  pericolo , e però  ordinò  al  Affova  di 
portargliela  fubito , e di  chieciergli  perdono.  Sino  à quella  bota:  U BÒ 
haueua  hauuto  fempre  parte , bencbe  languente  nel  letto , degli  afiiui 
’Auttiriii  della  fua  Corona.  11  Prencipe  fuo  figliuolo  ordiiiaiidi 

del  prtnti-  meno  toipOitatiti.e  foleua  fottofcribere  quel  eh  egliiaceua/o  eiPrincU 
ft  vme»tt  pt,  e più  lòtto  poneua  poi  il  Segretario  Por  rKatteUdo  del  Rey 
ilp»irt.  Se^or  fit  jdliezA  en  fu  nombre.  La  tnaladia  non  impediua  nc  Tinteli 
, genza,  nè  l’efecuzione  de’  comandi  di  -Tua  Maefli.  11  Tuo  ConlìgUo  fli- 
maua  che  la  foprema  auttorità  dòuelTe  reflare  in  lui  vìua , e fiuia  fino 
' , all'  ultimo  fofpira  della  vita.  Dopo  Teflretna  Onaione  fi  cornò  come 
Ezecchia  la  faccia  verfo  il  muro  > e le  Tpalle  negli  affari  ; Non  volle 
più  che  il  fuo  fpirito  pendeffe  quà  giù  > ma  lo  leuò  del  cucco  là  fù  verfo 
il  Cielo. 

Furono  filmate  in  quello  mentre  alcune  Pafquinatej  (giàche  non 
maiicà  lu^agna  de’  fuoi  Pafquini  ) in  diuerfi  luoghi  della  Keal  Villa  di 
r Aequi"*-  Madrid,  quali  diceuano  Si  il  Rey  non  muore , il  Reino  muore.  Cìoè  > fc  il 
ìa  centro  ti  Rè  (fon  ftiorrà  il  Regno  morrà,  da  che  fi  pùb  chiaramente  conofeere, 
n«  sniffi,  come  eia  in  effetto , che  il  Rè  Filippo  fù  (èmpre  più  proprio  ì f^  té>r 
inere  che  amare , nè  mai  fi  curò  di  farli  conofeere  per  Rè  aintto  'dal 
Popolo,  ma  ben  fi  temuto,  oncle  fpelTo  foleua  dire  Che  i Minifiri  doue- 
^ ftuno  fludUre  il  mex.o  di  far  fi  amare  da'  Popoli , (fr  i Prencip*  tutto  al  eofip 
I trario  di farfi  temere pure  amare, pure  che  l'amore  habbia  la firfa  dal  tt- 
wure.  Anzi  foleua  approuare  l'opinione  della  Regina  £li£foecta  di 
Caftiglia^  Che  pure  età  di  quefto  medefimo  fentimcncor  e che  pafiìuido 
più  oltre  diccua  (pelfo  al  Rè  Ferdinando  fuo  marito  yH’efia  defideraua 
thè  tutti  gli  Arojgpùefi  fi  ribeUaJfèro  contro  di  lui , acciò  ehi  potè  fi  meglio 
tori  tal  oecAfiom'Ctrtare  il  metjo  di  fort/trli  con  te  arme,  e torli  congtufii^. 
xi*  i loro  priuitegi,  con  Uguali  fileuanobene  jpefi  i fiuditi  tormentare  il  ròr 
pofo  de'  loro  Prencipi. 

Mori  dunque  nnatmenCe  il  Re  Filippo  in  giorno  di  Domenica  fu 
Fluara  della  macina , ma  tardi , li  credici  di  Seccembee  di  quello  anno^ 
Morto  iti  >5s8.  Quefip  Mcfe  è riufeito  ^ale  à diuerfi  Prencipi,  efiendofi  ofier- 
i>  silitpt.  nato  ò la  nafcica  ,ò  la  morte  di  molti , e per  parlar  de’  morti  nel  Mefe 
di  Settembre  morì  Augnilo,  Tiberio,  Vefpafiano,Doiniziano,Aute]ia- 
no,  Teodosio,  Valentino,  Gratiano,  Rafilio,  Conflantino  V.  Leone  V. 
Federico  terzo.  Pipino , Clotario, Luigi  Rè  d’Vngaria,  Carlo Y. Rè  di 
Francia , Sukano  ,e  Solimano  Imperador  de’  Turchi , Giouaiinì  Duca 
di  Sorgogna,  & dtri.  FLiì  Filippo  i fuoi  giorni  nell’  età  di  fettaiuuno 
anno,  età  appunto  nella  quale  non  hà  mai  pofinto  pemenire  altro  delia 
fuaCafa , e pochiffimi  Rè  d’altri  Regni  ; & in  &tti  per  poter  pafiare  i 
ietcenc’anui  biiògna  che  vn  Prencipe  habbia  vna  compleflìone  molto 
v^ro(à,poiche  4‘0|[#mrÌQ  i tranagli  grandi  dello  fpirito  a’  quali  fono 

dicon- 
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di  continuo  fotto  pofti  j Prtncipi,  (fe  peiò  voglion  ben  goucrnare  ) 
indcbolifcono  le  forze  del  corpo. 

Le  pompe  funebri  furono  fatte  nCllc  principali  Chiefe  d.lla  Spagna, 
ma  particolarmente  in  quella  di  San  Geronimo  di  Madrid,  douc  air». 
fìirono  il  nuouo  Rè , Tlnfanta , tutti  gh  Ambafeiatori  de’  Prencipi  & i 
Grandi  di  Spagna.  LaCapella  era  ornata  di, nero  con  due  mila,  e cin- 
que cento  Torcie,  il  Catafalco  haueua  vna  ftruttura  ammirabile,  com- 
pofta  di  dodeci  Colonne , fopra  quattro  delle  quali  erano  le  Statoe  del 
Padre,c  degli  Aui  di  quello  Rè,  ricamate,  e riuefìite  in  bruno  de’ trofei 
della  fua  vita , e di  diuerfe  infegne , e llendardi.  11  Canonico  VafqucI 
recitò  la  Orazione  funebre , c prefe  il  Tuo  Tcfto , in  tfaia  Erunt  Rtges 
nutrita  tui  : hauendolo  aflbmigliato  àDauide  nella  nemicizia  contro 
i nemici  di  Dio  ; à Salomone  nel  buon  gouerno,  e nel  regime  Tempre 
piaceuole  della  Spagna  ; à lofias  nella  riformazione  di  quelli  che  fan- 
no profeflìone  d’clTer  fanti  : àGiobnella  fofferenza,  epatienza  : ad 
Augnilo  nel  valore;  à Traiano  nella  giullizia  : àConllantino  nella 
Religione  ; à Theodofio  nell'  vbbidienza  verfo  la  Chiefa  ; Facendo  in 
oltre  vedere  che  quello  Rè  haueua  fatto  nell’ Europa,  c nel  Mondo 
nuouo,  ciò  chefatto  haueano  li  Teodofi  nell’  Oriente,  li  Carli  nell’  Oc- 
cidente, gliHermenelgildi,  e Ferdinandi  nella  Spagna , gli  Odoardiin 
Inghilterra,  i Luigi  nella  Francia,  gliHenrfei  nella  Saiiònia , li  Vin- 
ciflai  nella  Bohemia,  li  Leopoldi  nell’  Auftria,  li  Stefani  nell’  Vr-garia,  c 
li  Giofafad  nell’ Indie. 

Clemente  Vili,  che  lì  trouaua  allora  in  Ferrara  fubito  riceuuta  la 
nuoua  di  quefta  morte  con  lettera  del  Nunzio  Gaetano , ordinò  che  fi 
conuocalTe  il  Confiftoro,e  dopo  hauer  dato  le  folite  vdienze  a*^ Cardi- 
nali lì  diede  à difeorrete  di  detta  morte , e quali  piangendo , ò pur  da 
buon  fenno  piangendo  dilTe  , Che  fe  già  mai  la  Santa  Sede  Apoftolica 
hauena  hauHte  occafmedi  dolerfi,  e di  affligerjì,  tjuell' era  il  tempo,  poiché 
giujlo,  e ragionerie  era  il  mothto  di  piangere  la  morte  d vw  tanto  Frendpey 
^Hal'era  fiato  Filippo  II.  hanendo  con  ^uefia  morte  la  Chiefa  perduto  m 
gran  dijfinfore , (jr  » faoiperfecHtori  >[)n  potente  nemico  : Che  tutta  la  vita 
% quefto gran  Prendpe , non  era  fiata  che  ma  continua  battaglia  contro^ 
tutti  gli  Infedeli,  Heretici , e nemici  giurati  della  fede  di  Chrifio.  Che  di 
ijuefia  gran  perdita  haueua  motiuo  di  confolarft  di  due  cofe , la  pr  ima  ch'ef 
fendo  morto,  con  m ammirabile  conformità  nella  dittina  volontà , con  vna 
patienzjt  incredibile  ne' fuoi  dolori,  e con  vna  immutabile  confiant^a  nelle 
fua  Religione , \era  ficuro  che  dal  Cielo  era  fiato  ricompenfitto  d vna  glena 
immortale',  l'altra  che  lafciato  haueavn  figliolochenonfojfe per  degenerare 
dalle  fante  intenz.ioni , e buone  vefiigia  del  Padre  , e già  da  tutti  fi  fihnaua 
che  fojfe  piu  toflo  vna  refurredone  del  Padre , che  vna  fucejfione  del  figlio , 
(onchiufe  racoiaandando  ambidue  alle  preghiere  de'  Cardinali. 


Potnft  /'«* 
ntbri. 


Orarono 
funi  ir». 


Tarole  di 
clemente 
Vili. 


.<ti4  - -VITA  DI  FILIPPO  n.  : 


N DII  fi  può  verameacc  negare  che  la  vita  di  quefto  Prencipc  non  foflè 
. Itaca  Tempre  tutta  piena  di  cure  come  quella  del  Te(ficoreditela,diùiGi 
p^:s  iti  Ri  in’ diuerfe  filature, che  l’obligano  di  lauorare  di  piedi,di  mani, e d’Occhi; 

® morte  appunto  come  allora  che  fi  taglia  la  tela  fopra  va  Telaio* 
fN4  jyjjQ  jl  tf  jYjpQ  4ella  Tua  vita , fiirono  occupate , i 

Tuoi  piedi  à viaggiare  , & il  Tuo  cuor«  Tempre  diiHTo,  come  il  iuo  che 
compone  la  tela.  Li  Tuoi  Stati  erano  coli  Teparati  in  Fiandra,  in  Italia* 
in  Africa,  nel  Perù,  nella  nuoua  Spagna , nell’ Inghilterra , tra  li  Cato> 
lici , e trà  Protefianti  ; & egli  Tempre  attento  alta  coolòruazione  di 
iquefti  , é benché  tutto  il  Tuo  fine  principale  fofl’c  fiato  quello  del  prò* 
prjo  incerefle , non  laTciaua  ad  ogni  modofauorendo  quefto,  di  bene-* 
’ ficate  anche  il  publico , vigilante  Tempre  à metter  la  pace  trà Prencipi 
' ‘ Chriftiani , benché  egli  medefimo  folTe  afflitto  dalle  diTcordie  dell’ 
Imperio,  e di  continuo  immerTo  in  graui  pericoli,  & occupato  nella 
condotta  i e nel  gonerno  di  tanti  Regni^  11  filo  che  teneua  ITadie  at- 
taccato al  Tuo  Dominio  fi  rompe,  onde  fù  niceflario  con  gran  fatiga 
annodarloiLa  Fiand'a  Tùagiraca,e  però  gii  fù  biTogno  ncerretea’rime- 
di-,  e quantunque  inceffàntemcntc  occupato  folle  à tener  incatenate 
infieme  le  parti  vnite , Se  à riunire  quelle  che  s'andauano  feparando, 
con  tutto  ciò , quando  vifibilmente  vide  auuicinarfegli  la  morte  con 
la  Tua  falce  alzata,  hebbe  vn  cuore  confiancifflmo  per  riceuerla , e per 
pigliarla  con  buon  coraggio  perla  mano  allora  che  fini  il  corfodeTuoi 
giorni.  ^ * * 

morte  hebbe  i prefagi  di  molti  graui  accidenti  i’.  come 
/«4  morti,  quella  d’vna  Seccàgine  incredibile , mentre  per  più  di  quattro  Meli* 
refiò  il  Cielo  Tenza  piquere,onde  non  fi  vedeua  più  acqua  nè  ne’  Pozzi* 
nè  nelle  Gifternc , nè  nelle  Fontane,  nè  quali  ne’ Fiumi  ifteffi , efleado 
ciò  durato  per  lo  fpazio  d’otto  meli.  11  Sole , e la  Luna  s’eclifarono  i 
Tei  di  Marzo  il  Sole,  e li  la.  di  Agofio,  e i\.  di  Febraro  la  Luna.  Lapefte 
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fàceua  ftragi  per  tuttala  Spagna,  doue  regnaua  vna  Catefiia  coli  gran> 
de  d’ogni  cola , che  quali  pareuadouellc  finire  il  Mondo  tutto.  • Tetti 
quefti  funefti  accidenti  Tuegliaropo  gli  Spagnoli , come  d’vh  profondo 
Ifctargo , annunciandoli'  vn  fuccelTo  di  grani  difgraaie.  Furono  gli 
Araldi  di  maggiori  mali , e come  i Furieri  ebe  precedeuanó  vna  mag- 
giore calamità,  che  doueua  fuccedere  con  la  morte  di  quefio 
gran  Rè.  ' > 

Conferuò  Egli  morendo  quella  mcdelima  grauità , quella  fieffli  fac- 
cia feuera,  Vguale,  e compofta , che  hebbe  Tempre  durante  la  fuavita  ; 
Virtù  appunto  che  pareua  à lui  folo  naturale,  e particolare,  e come  vn 
carattere  fingolare  che  To  difiingueiia  dagli  altri  Prencipi , e Monar- 
chi del  fuo  tempo  : di  modo  che  con  ragione  dilTe  il  Padre  Bombis 
cella  fua  Orazione  funebre  che  recitò  nella  Capelli  dell’  Efcuriale  il 

giorno 
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giorno  fcgueate,  che  fiì  fcpellito , che  la  morte  alla  prtfcnza  di  quello 
Rè  s’era  prefentata  difarmata , e timida,  fenza  falce , fenz'  arco , fenza 
dardi , e fenza  Faretra , con  i quali  ftromenti  fi  fuol  pingere  per  l’ordi- 
nario da'  Pittori , & armi  appunto  che  gli  fono  podi  nelle  mani  dal 
timore  de’ Peccatori  : Maquefto  Prencipe  mori  con  pienezza  dico-> 
raggio,  c di  conftanza,  onde  la  Morte  non  haueua  bilbgno  di  tanti  tre- 
mebondi Inftromenti  per  tirarlo  i fe  ; £ chi  non  fitràperfuafo  (con- 
chiufe  il  Religiofo,  nella  Tua  Orazione)  allavìjìa  dic^uellAgran  trane^uiU 
Ut  a.  che  fi  vide  fino  all’Hltimo  fofpirOi  in  Ft  lippa , che  la  fina  morte  fojfe  fiato 
il  tranfito  d’vn  httomo  giufio  ? 

11  fuo  Coi  pofà  portato  f«l  la  Bara  dalla  fua  Camera  fino  alla  Capella  StftU 
da  d'eci  Grandi  di  Spagna , feguendo  gli  Officiali  maggiori  della  Coro-  *’*''*' 
na,  e precedendo  i Rcligiolì  con  torcie  accefe  in  mano,  & in  tanto  che 
fi  cc  lebrò  la  Meflà  i Maggiardomi  fletterò  in  piedi  innanzi  il  corpo,  & i 
Grandi  tutti  all’  intorno.  Fù  cofa  però  da  ftupore  che  tutti  li  balfami, 

& incenfi  che  s’àdoprarono  non  poterono  leuar  per  più  giorni  la  puz- 
za dalla  fua  Camera,  e dalla  tomba  iftefla,  Copra  la  quale  , cioè  verfo 
la  parte  dell’Altare  in vna  gran  Pietra  di  Marmo  fù  pofta  quella  In- 
fcrizionei 

Philippo  fecundo  Hifpaniarum , novi  Orbis  Regi  Catho- 
iico  : qui  majores^fuos  fuperavic  prudentia  : .^quavic  pie- 
tate  : Excelluit  potentia  : qui  regnum  ex  affé  rplidum  mi- 
fitari  induftria  adacruit  : cui  nemo  tam  pater,  tam  pius  ne- 
mo,  à fuis  poft  obitum  publicis  lacrimis  fumraopcre  defidéraT 
tus , ab  orbe , ab  ore  omnium , fìve  amicorum , five  inimico-* 
rum  dicas  fùmmis  laudibus  decantatiis.  Obiit  dicm  foiis  XlIIi 
Septembris.  Anno  falutis  M. D.  XCVIII..  -•  ■'* 

11  Rufcelli,  Auttore  celebre  tra  gli  Italiani  deferiue  à marauiglia  nel  c»lpt  d'imi- 
iiio  ÌÀhro  iiìtitohto  le  Imprefi  illufiri.  Vn  colpo  d’imprefa  che  fu  fatto 
per  Filippo  li.  cioè  il  Carro  d.  l ^ole , . tirato  da  due  Caualli , fotto  il 
quale  fi  vedeua  la  1 erra , e il  Mare , e di  fopra  vna  Corona  Reale  con  , 

quelle  pa'-ole  all’iniomo  lam  illufirabit  omnia.  Di  limili  colpi  d’im-  - 

prefa  ne  furono  farti  migliaia  .mimirabilmente  inuentati  da  coloro  che  ^ ' 

in  tante  parti  hebbero  cura  di  fabi  icare  i Catafalchi  per  rbfequie  , che 
n'-bilmen:e  furono  celebrate  per  tutta  la  Chrillianità,  non  Telo  in  tutte  I 

le  Città  d.’  fuoi  lUg.ii,  ma  ancora  in  diuerfi  altri  Prencipati  ; comeper 
efempio  ne’ luoghi  ^ atolici  della  Germania,  e particolarmente  ne’  da'ft/tut^ 
Domini  dell’  Imperadorc , e Cafi  d’Auflria.  11  Re  di  Frane  ia  oltre  all’  toj  : 

ordine  che  diede  à mtto  il  Regno  di  celebrar  tali  fcfcquie , ordinò  vn*  [ 

apparato  pompoffiffimo  ancorché  lugubre  nella  Cappella  Reale  di 
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Parigi,  doue  egli  medefìmo  c«n  tutti  i Grandi  della  Cotte  a(!ì(U  nella 
MdU  itincbre , con  Tintetuento  di  tutti  gii  Ambafciacori.  11  Duca  di 
Savoia  fece  io  (ledo  in  1 orino  nella  Chiela  Caihidrale,  eoa  pompe  ve- 
ramente Reali , e con  vn  Catafalco  fatto  in  forma  dVn  Mondo , tutto 
circondato  da  vn  Sole,  & illulhato  da  più  di  due  mila  Torcie.  Ne’Pacfi 
Badi  del  Rè  Catolico,  e fopra  tutto  nella  Città  di  Brufellcsfe  ne  cele- 
brarono ancora  (blcnidìme , come  etiand'O  nel  Ducato  di  Milano , e 
nel  Regno  di  Napoli , ma  nella  Città  (ì  Rima  che  lì  f ailèro  bruciati 
più  di  cento  mila  Torcie  neirEfequie  cheli  celebrarono  in  diueilè 
Chiefe,  lì  crede  ad  ogni  modo,  che  il  Zelo,  e gcnerolìtà  del  Gian  Duca 
rorpafsò  ogni  altra  pompa  funebre,  hauendo  fatto  celebrar  nella  fua 
Reai  Capella  di  San  Lorenzo  le  più  pompofe  efequie  che  in  quella  oc- 
calìone  lì  fodero  celebrate,  e non  fole  per  vno,  ma  per  tre  giorni  con- 
tìnui, con  rinteruento  di  tutti  i Cavalieri,  e Titolati  dello  e con 
vn  gran  concorfo  di  Rcligiofi. 

In  fomma  non  vi  era  Rato  forfè  Rè  nel  Mondo  per  lo  innanzi , che- 
più  di  lui  meriralTe  d’edèr’  ammirato  vino , & honorato  morto.  Ma* 
pckbs’è  pollo  in  dubbio  fé  in  lui  hauelfero  preuaUito  ò p ù i profpertt, 
ì)  più  gli  auuerlì  agitamenti  della  fortuna  : & in  fatti  vilìtandoiì  gli  voi» 
e gli  altri,  non  coli  fàcilmente  lì  potrà  cono&cre  verfo  qual  parte  pen- 
d Ile  il  più  la  bilancia.  Qual  felicità  maggiore  poteua  fperarlì  da  lui, 
che  di  poH'edere  per  tanti  anni , con  tanta  quiete  la  Spagna  ? Qual  fo- 
disfazione  più  rigpardeuole,  che  di  lìgnoreggiarla  tutta,ed’accrefcerla 
col. dominio  dvn  Regno  limile  à quello  di  Portogallo?  Qual  con- 
tentezza maggiore  che  d’acquiRare  vno  de’maggiori  Regni  della  Chri- 
Rianità  in  meno  fpazio  di  fei  fettimane  ì Qual  gloria  pretendere , che 
diycderO.godeie  colìpacificamentegli  Tuoi  Stati  d’Italia;  ched’am*. 
mirarli  tanto  ri  pettato  in  quelli  degli  altri,  che  d'clTcìlì  àluidouuta  in 
gran  parte  la  vittoria  di  Li  panto  à fauor  dc’ChriRiahi  ; che  d’haucrC 
egli  ( con  priuilegio  forfè  vnico)  mantenuta  coli  altamente  la  riputa- 
zione del  luo  nome , collo  Rar  Tempre  fedendo  in  vn  Cabìnetto , e eoo 
la  penna  in  mano,  cRcre  Rato  baRcuole  à far  riuerire , e temere  da  per 
cuno  in  pace , & in  guerra  la  MacRàdel  Tuo  Imperio.  Ma  fepra  ogni 
colà  riputò  egli  Tempre , à lòirima  gloria,  e fortuna  d’eflTer  tenuto , e 
rqjutatocoligian  ditenfordclla  Chiefa,e  che  in  tante occalìoni,  e da 
tanti  lati  s’inuocalTe  il  Tuo  Zelo , infieme  con  le  Tue  forze , per  foccc  r- 
rerla,  e favorirla  : QucRe  con  altre  probità  da  lui  confeguitc  in  va- 
ri! tempi  ò di  pace,  ò di  guerra  polfono  riferirfi  in  Tua  lode. 

Tuttavia  quali  auuerlltà  maggiori  all’  incontro  potevano  fucceder- 
gli,  che  di  vedere  frà  R lun^e , horribili , e fanguinofe  turbolenze  in- 
uolca  tutta  la  Fiandra?  Che  di  vederR  fmembrare  dcpO'tanti  trnta- 
tiui  di  rimedi  quell’  antico  foo  patrimonio  ? Che  d hauor  eoo  le  piaghe 
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di  quei  paoli  incancherito  gli  altri  più  remoti  ancora  dcirindie  ì Che 
di  veder  con  gli  occhi  fenhbili  del  cuore  perire  con  diflauentura  coli 
grande  quell’  Armata  cofi  podcrofa  alla  di  cui  forza  fi  rendeua  certa 
l'imprefa  deiringhilterra  ? E quali  sfortune  maggiori  che  di  veder  di 
gran  lunga  delule  ie  fue  fperanze , dopo  la  prolulione  di  tanti  tefori, 
nell’ euuento  di  quei  difegni  ch’egli  hebbe  nelle  riuoìozioni  accadute 
in  Francia?  Sfortunatiflìmi  in  oltre  riufeirono  i fucctflì  domeftici 
della  Tua  Cafa , con  tanti  Matrimoni , con  la  fuccelTìone  appena  dVn 
figliuol  mafehio,  con  la  funefta  morte  del  primogenito,^  con  i fofpetti 
ne’  quali  morì  pur’  anche  Don  Giouanni.  Ma  hebbe  egli  queiio  van- 
taggio, poiché  nell'  auuecfità  delia  fortuna,  non  potè  incolparli  difetto 
di  prudenza  humana,  come  per  lo  più  fuol’arriuare  in  altri , mentre  è 
certo  che  le  virtù  proprie  di  Filippo  fecondo  apparirono  in  grado  cofi 
alto,  e lo  refero  Prencipe  cofi  memorabile,  che  pochi  altri  à lui  fimili  e 
fra  i più  remoti,  efià  i più  vicini  tempi  malegeuolmente  fi  troue- 
ranno.  Pure  mancò  in  certe  occafioni. 

Grandi  veramente  furono  i Doni  de’ quali  egli  fù  dotato , e loda-  ^*^**^*.,- 
to  in  fua  vita.  Da  Flauio  Vopifeo  fù  fcritto  che  In  <vno  anrmlo  boni  tuoni nui- 
Prineipti  pojfunt  perferibi  atqut  depingi.  Cioè  che , I buoni  Prencipi,  ta  rara. 

( cofi  fon  pochi  ) fi  poflbno  fcriuere  tutti  nel  picciol  giro  d’vn’ anello. 

Filippo  fecondo  hebbe  virtù  cofi  grandi,  & Eminenti  che  farebbe  im- 
ponìbile in  più  tomi  defcriuerle  tutte,  c d hauerle  tutte  fù  cofa  rara 
nel  Mondo  , e particolare  à lui  folo.  La  femtnz.a  de  Prencipi  buoni  è 
rejìata  nel  Cielo.  Egli  fù  grande  in  Pietà,  in  Humilità,  in  deuozione,in  nUffo, 
Religione,  in  Fede , in  Modeftia , in  Grauità , in  Valore , in  Magnani- 
mità, in  Moderazione,  in  Prudenza,  in  Sauiczza,  in  Capacità,  in  Giu- 
flizia,  in  Equietà , in  Confianza , in  Liberalità,  e benché  di  tutto  fen’  è 
toccato  a’  luoghi  douuti  nel  corfo  di  quefta  Hiftoria , ad  ogni  modo 
non  farà  fuor  di  propofitodi  aggiungerne  qualche  efempio  di  ciafeuna 
di  quelle  Virtù,  fuccenìuamente  l’vna  dell’altra. 

La  Tua  Pietà  fù  cofi  grande  in  quello  Rè,  che  fi  mutaua  fpclTo  in  sua  vieti, 
vehemenza  di  Zelo,  e per  non  parlar  di  tante  pouere  vergine  da  lui 
maritate,  di  tanti  Popoli  foccorfi  in  tempo  di  graue  Carellia,  di  tanti 
poueri  Religiofi  mantenuti  à fue  fpefe,  di  tante  fabrkhedi  Chiefe  fon- 
date con  fuoi  tefori,  dirò  folo , che  il  Concilio  di  Trento  interrotto  di 
già  due  volte,  non  farebbe  fiato  conuocato  vna  terza  volta , continua- 
to, c finito , fenza  la  fua  protezione , fopra  di  che  foleua  egli  dire , che 
bifognaua  hauer  pietà  della  pouera  Chiejd.  Hauendo  veduto  vn  certo. 

Almanacco  che  vn’Afirologo  haueua  fatto  per  l’anno  nel  quale  fi  , . 

prediceuano  tante  calamità , che  il  Configlio  haueua  ordinato  che  fi  ! 

bruciane  , ma  veduto  poi  da  fua  Maefià  comandò  che  foffe  flampato  / 

dicendo,  Foi  non  haueie  compalTme  del  pouero  Popolo,  anz.i  fi  bi fogna  ftam^  \ 

Hhhh 
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f Arto, accio  che  ogni  vno  cmofca  la<^anua  dell'  Ammey  peré^^'eerfg 
non  arriuerà  cofa  alcuna  dì  tjuanto  egli  predice,  con  che  refter^^^i*0M 
i auuenire  difabu/kte,e  da  tutti  Jt perderà  il  concetto  toerji^iiffl^li-l^toie 
ma  feienz.*  riditela , e finzAfondamento , ‘Oegliono  temerartan^^ penitftts  _ 
re,  e preuenire  igiudicii  di  Dio.  £ co(ì  in  facci  accade, face^fiin 
maniera  il  Rè  conofcer  chiaramente  la  poca  Rima  che  i 6Ìi£ÌftianÈi^^n| 
nono  hauer  degli  Aftrologi. 

( Grande  fù  ancora  la  fua  Humiltà , à fegno  che , eflend^U  |’atò 
fentato  vn  giorno  vn  panegirico  fatto  in  fua  lode  da  vn’  OrW<S;tiKSi!By^ 
mediocremente  fàmofo,  etrouatolopieno  d’adu)azionitJ)30^ÌQCl^ 
letto  la  merà  lo  Rraccib  e datolo  al  ino  Camariere  difémMSg^^^} 
Tenete , fatene  il  vojìre  profitto.  CoRumaoa  d’andar  fempre  ^a 
(ione  del  Sagramento  à tefta  nudale  bene  fpeflo  col  Capo  (c.^pjetfó:  * 

tana  à veftire,  e fpogliare  i Sacerdoti  de*  loro  habiti  Sagri.  j^uaàSSfi 
vn  giorno  fotto  il  Coro  douei  Religiofì  recitauano  il  matetTnOi  itii  ìfi^ 
dato  per  far  le  fue  orazioni,gli  fu  detto  che  quel  luogo  notnefii^^rò^fd, 
lifpetco'al  ^ande  ftrepito  che  foleuano  fare  con  i piedi,  i bandii 

detti  Religiofì  à che  rifpofe  Chefhaueua  beni  fimo  preuedfnoj^e  eh*erà^l^ 
pofla  iui.per  hauer  Cfionere  di  mettere  il  Capo  fiotto  i piedi  de'Sfroi 
>lolce  volte  trouaodofì  nel  Monaftero  di  San  Lorenzo  Bcàde  an«|n 
di  buon  macino  nella  Chiefafolo,  per  afcolrarlaMcfTadel!*Alt%j^ 
poneua  in  luogo  fcartato  per  non  efl'ere  ofloruato  da  niffottò , d 
che  vn  giorno  veape  ad  afrentarfì  apprtfìb  di  lui  tfel  medefinao 
vn  Cqncaditlo,  il  quale  non  lo  conofceua,  e come  non  vi  era  af 
zio,  il  Rè  fi  tiri)  vn  poco  più  in  fù  per  farli  luogo.  Nel  medefimoit 
cento  trattaua  familiarmente  co’Religiofì,andaua  diuerfe  volte  ioCi^fo 
•con  effi  loro , e fedeua  nel  luogo  più  infimo , inginocchiaBcioff^ìì^ 
quando  eflì  s’ioginocchiauano,  anzi  fpeflò  viueua  con  i roeè^mfR^- 
jgiofìje  con  cffi  loro  mangiauaferaplicemeote  nel  Kefctfninò*,  ferÌD^ 
come  gli  altri  con  la  Pietanza  lolita  de’  Religiofì , ricnlkndo  itnafti 
particolari  che  alle  volte  fe  gli  prefeotauano.  Spaflcggiandovn  gmmo 
lolo  per  il  Chioffro  del  Conuento  deirEfcuriale , vn  Contadino 
uendo  trouate  le  porte  aperte,  & entrato  dentro  il  medefimo  Chidtìrt» 
cominciò  ad  ammirare  quelle  belle  pitture , ma  non  fntradéndooè  i 
mifterijS’auuicinò  al  Rè,  da  lui  Rimato  Scruiciorcdel  Mon^ero,'e  con 
gran^  infìanza  gli  difle , Caro  amico  fatemi  la  grafia  di  volet^  dai' 
lef^Ucarjone  di  quefie  Figure.  11  Rè  con  grandifììttia  humilrà  TaCcOflÉI^ 
pagnb  per  tutto,  e lo  fodiifoce  in  quello  defideraua , e nel  licendà^ 
poi  il  Cootadfoo  prefo  il  Rè  ( da  lui  non  conofeiuto  ) per  la 
gliela  ftnnfe.con  affetto,  dicendoli,  Fi  refio  molto  oblìgato , la  mìa ftaiàtA 
e nella  Villa  di  San  Martin,  e mi  chiame  Giacomo  Bombir , e fi  occorre  pafi- 
fami  qualche '<ìoltai  ti  faro  beuere  del  buon  •^in».  Rilpofe  allora  il  Rè  Gf* 
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h mi  chiamo  Filippo  Ri  di  Spagna , e quando  tu  verrai  in  Madrid  te  ne 
^aro  beuerdel  migliore  il  poueto  Contadino  amnoiratal  humilcà  dd  Rè 
lì  pofe  inginoccnioni  à chiederli  perdono. 

Fu  coli  dinoto  I & amatore  della  vinù,  che  hauendo  conofeiuto  la  Sua  Diai 
bontà,  eia  probità  di  Garzia  di  Loaifa  Precettore  del  Prcncipc  fuo 
figliuolo, e che  fù  poi  Arciuefeouo  di  Toledo,  folcua dire  che  non  po- 
teua  ricompenfare  quanto  conueniua  il  Tuo  merito.  Il  Padre  Fi à Luca 
d’Alienda  dell’  Ordine  di  San  Francefeo , Commiflario  Generale  nell’ 

Indie , hauendogli  portato  voa  Profezia  del  Padre  fià  Gonzalez  de 
Nundel  Prouinciale  ddl’Indie  ( io  ferino  quel  che  d’altri  s’è  fcritto,  per 
contentar  chi  di  cofe  fimili  Tuoi  pafeerfi,  il  Lettore  potrà  credere  quel 
che  vuole)  al  quale  Dio  haueua  riuclato  che  riraperador  Carlo  V.  era 
già  vfeito  dal  Purgatorio,  e falito  nel  Ciclo , l'afcoltò  con  grandifilmo 
gulto,  e gli  rifpolé.  Che  conferuaua grand'  ohligo  alla  fua  Religione  che  gli 
daua  auuifi  cofi confolatori  : In  ogni  Tempio  doue  entraua  voleaa  ba- 
ciarle Reliquie , convnadiuozione  che  i Religiofilafiimauano  vguale 
à quella  degli  Angeli , ma  per  me  la  credo  limile  à quella  di  certe  Femi- 
nelle  femplici,  poiché  atti  cali  fono  pid  propri  di  Temine  che  di  Pren- 
cipi,  però  la  diuozione  è Tempre  virtù  in  quella  Religione  che  s’eferci- 
ta.  Quando  fentiua  che  vi  era  qualche  Religiofo  di  gran  bontà  di  vita, 
in  qualche  Conuento  fubitogli  fcriueua , racomandandoli  la  fua  perfo' 
na , la  fua  Cafa , & i Tuoi  Staci.  Nel  fuo  viaggio  che  fece  in  Aragona 
nel  1591.  clTendo  caduco  infermo  del  fuo  ordinario  male  di  podagra, 
nelMonallero  d’Efirella,  dell’ Ordine  di  San  Geroninao,mandauaognì 
giorno  à pigliar  dell’  acqua  dVna  Fontana  della  Madonna  di  Valua- 
ncra,  detta  la  Fontana  Santa , e non  folo  ne  bcueua  con  gran  diuozio- 
ne, ma  di  più  voleua  che  con  quella  medefima  acqua  fe  gli  impafialTe 
il  pane  da  mangiare  : Quando  fi  comunicaua  metteua  Tempre  le  mani 
in  Croce,  e poi  fi  ritiraua  nell’  orazione  mentale , doue  fi  fermaua  per 
più  di  meza  bora  iugiuocchioni.  Teneua  fc.*upre  fui  Tauolino  la  Leg- 
genda de’  Santi, e nella  bifaccia  vn  Diurnettocome  chiamano  quei  del- 
la Chiefa  Romana,  il  quale  li  feruiuaper  recitarci  Salmi  penitenziali,  e 
non  fo  che  preghiere  per  le  Morti , e voleua  che  l’In&nta  fua  figliuola 
ne  portafie  feco  vno  limile,  onde  alle  volte  la  faceua  dùamarc  per  dire 
infieme  rOfiìcio. 

Circa  al  Zelo  per  la  Religione  fù  fi  grande  in  lui , che  fù  vdito  più 
volte  dire  che  fi  il  figliuolo  diuentajfe  Heretico,oScifinatico,  apparecchia^ 
rebbe  le  legna  per  bruciarlo  y Proteftò  Tempre  che  i Tuoi  dilegni  nella 
guerra,  e Tuoi  efercitii  nelle  pace  non  haueuano  altro  feopo  che  l’auan- 
zamento  della  Religione.Uifpcttaua  il  Papa,  perche  diceuad’efler  fica-  dì  Rr- 
ro , ch'egli  era  luogotenente  di  Dio  in  Terra , Prencipe  della  Chiefit,  e che 
nelle  fine  mani  vi  erano  te  Chiaui  del  Cielo.  I Pontefici  dall’altra  parte 
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lo  rirpetcauaiio  come  q jw'llo  ch’era  il  principale  appoggio  delia  ptce,e 
deirvoionc  della  Chiefa.  Egli  medefimo  huieua  quella  opinione  , 
di  fc  ftelfo,  e faceua  quello  giudiciodella.necelfi(à della  Tua  allìllenza 
agli  affari  della  Chrillianità , perche  elTendo  ii^'ermo  e vedendo  che 
per  la  (ùa  debolezza  il  Medico  era  in  dubio  fe  doueua  fargli  cauar  dei 
Non  temete  punto  (glidtfls)  fagnatemi  pure  arditamente,  lo  fiato 
delta  Chiejk  di  Dio,  non  permette  che  io  maora  nè  di  quefia  maladia  > ni  per 
qnefiaSagnia.  Ogni  v.io  fa  il  gran  credito  ch’egli  haueua  non  folamen- 
«c  nel  Conlìlloro  per  fami  approuare  le  Tue  intenzioni , ma  ancora  ne! 
Conciane  per  l’Elezione  de’  Papij  onde  con  ragione  detto  che  tenena  ' 
Roma  per  i Capelli,  capendo  che  vi  era  gran  difpata  tri  l’Arciuefcouo 
di  Valenza,  & il  Vicere  della  Prouincia , per  fapere  à chi  doueua  il  pri- 
mo prefenur  la  pace , e l’Incenltero,  volle  egli  medelìmo  eilèrne  il 
Gfamce  > onde  vn  giorno  portatoli  nella  MelTi  folenne , & cl&ndoE 
prefentato  ì lui  il  primo,  il  Diacono  per  prefentargli  h pace,  lo  riman- 
dò indietro  col  dirgli , Andate  à darla  prima  all'  Arciue/couo , con  che 
venne  à decidere  la  lice,llimando  che  l’honore  che  partecipaua  a’Mi- 
nillri  della  Chiefa  ricad-uaà Tua  propria  gloria;  & io  per  me  credo 
che  vn  Prencipe  non  ha  bifogno  d^altra  gloria , nè  d'altra  le  de  che  della 
cura , e del  Zelo  della  Religione , pure  che  fìa  vero , e non  finto,  e fi# 
ir  beneficio;  Vniperfale,  non  già  con  lo  feopo  d’accommodarc  i 
intereilì  pàrticohiri.  Hauendo  vn  giorno  feontrato  il  Sacerdote  che 
poRauait Viatico  ad  vn’ Infermo  nella  Campagna,  mentre  andana 
in  Cordona,  ftefo  da  Cauallo  li  diede  àfeguire  il  Prete  con  vna  Cande- 
la in  mano  che  lìfirce  dar  da  vn’altro,  & mdando  inqueda  maniera  à 
piede , e con  la  ceda  nuda  il  Duca  di  Feria  follecitato  dal  Medico  stì 
diflè,  Che  fica  Maefid  fi  e^oneua  amanifefio  pericolo  di  qualche  infermiti 
che  patrévhe  cagionarli  la  <oiolen3ia  del  calore  à che  rifpofe  il  Rè  Filippo. 
En  efie  dianohaz/mal  el  Sol.  Cioè  in  quello  giorno  non  fà  male  il  Sole. 
Ma  per  eflcr  Prencipe  tanto  Religiofo,  non  inclinò  mai  à nuove  Reli- 
gioni , onde  con  tutte  le  inftanze  poffibili  non  volle  mai  permettere 
che  fi  riceuefirro  ne’fuoi  Stati  t Cappuccini.  Quelli  della  fua  Cafa 
hanno  fondato  diuerlì  Colleggi  di  Gefuiti , pure  ordine  nuoeo , in 
dìuerfi  luoghi,  come  in  Vienna  inAudria,  àTurnant  in  Vngaria,  à 
Praga  in  Bohemia , à Hai , à Grats , à Munch,  à Hifpracb,  nè  fi  croua 
altro  che  lui  folo , che  verfo  quedo  Ordine  non  habbia  vfato  la  folita 
liberalità,  col  dire  Che  non  vi. era  bifìgno d'Ordini  non  conofeiuti  ,giàthc 
tanti  ve  .Iterano  ben  effierimentati.  Bialìmaua  la  gran  moltitudine  df 
Religioni , e Faccrefcimcnto  degli  Ordini  de^RcgoIari , hauendo  per 
codumedi  dire,  Che  hifognauarenfiringere  i nuoui  ne’ vecchi,  e mantener 
quefii  nella  loro  prima  integrità , perche  vi  era  datemere  che  il  Mondo  non 
abbondafie  più  in  R/tligioni  che  in  pietas  Scriuono  i Catolìci  che  fucal- 
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mente  inclinato  all’ auguincnto  della  Religione,  che  non  hcbbe  mai 
altro  à cuore , che  la  guerra  contro  gli  Hsretici , e contro  gli  Idolatri, 
ma  in  quefto  s’ingannano , poiché  la  guerra  intraprefa  contro  i Pro- 
teftantidi  Francia  non  hebbe  mai  altro  feopo  che  il  proprio  inteieflè, 

& in  fatti  cercò  più  volte  di  confederarfi  col  Turco , e mandò  i quefto 
line,  ( come  pur  l'nabbiamo  detto à fiio  luogo)  alcuni  fuoi  Miniftri  in 
Conftantinopoli,  con  fpefe  inimenfe,  non  ad  altro  fine,  che  per  procu- 
rarli vna  Tregua  col  Turco , e ciò  per  poter  meglio  afiìcuraili  ne’fuoi 
difegnichchaueuafoprail  Portogallo ,&  altri  luoghi  v^atclici.  Infom- 
ma'feppe  politicamence  feruirfi  del  Zelo  della  Religione , nella  propa- 
gazione de’ Tuoi  propri  intercifi. 

Non  poteua  efler  maggiore  in  lui  il  Zelo  vetfo  la  Fede.  Pretefe  di 
farfi  conofccre  fimile  à quei  primi  Pallori  della  Chiefa , quali  impie-  f*rU 
gauano  tutto  il  loro  potere , e fapere  acciò  che  i Popoli  folTero  pafeiuti 
della  viuanda  della  Fede,  & abbeuerati  dell’  acqua  d’vna  pura , e Santa 
dottrina  ch’egli  ftiniaua  quella  della  Chiefa  Romana  -,  onde  hauf  ndogli 
vn  giorno  detto  l’Arciucfcouo  di  Toledo , che  fua  Maeltà  doueua  di 
tempo  in  tempo  pigliare  vn  poco  di  ripofo , e non  tormentarli  il  Cor- 
po fi:  il  fpirito  ne’  Indori  di  tanti  continui  affari , gli  rifpofe  > Bifigna 
cagliare  Mon/tgnor  mìo  accio  che  il  mio  Gregge  , cojt  ben  che  il ^ìofiro-pojfii 
dormire  in  /ìcHrtk,già  che  gli  Orji  feroci,  e le  Tigre  crudeli  cioè  gli  Hereti- 
ci,  CTgli  Idolatri  non  ajpirano  ad  altro  che  à diaorar  le  piu  trtnocenti  Peco- 
relle H lueua  cdmcnce  la  fede  Carolica  nel  cuore , che  non  fapeua  fa* 
tiarfi  di  ri'pett  re  le  Imagini,  le  Reliquie,  i Sagramenti,  li  Vefcoui , e li 
Preti,  e fi  moltrò  ^ofi  diuoto  della  Vergine  che  non  vfciux  mai  d’vna 
Città  fenza  andare  à pigliare  la  benedizione  di  qualche  Prete , nella 
Chiefa  di  qualche  Madonna.  Kù  ancora  amatore  inuiolabik  della  fe- 
deltà, di  modo  che , quei  tali  eh  mancauano  à queita  gran  virtù  verfo  ; 

di  lui , ò pure  che  non  efeguiuano  i fuoi  ordini  conforme  ?,1  comando 
non  bifognaua  che  fi  prefencaflero  nella  fua  prefenza  ond’è  ch’efami- 
naua  con  diligente  cura  tutte  le  fpedizioni,  per  poter  bi  n conofeere  la 
verità  di  quel  che  gli  era  riferito  in  bocca , di  modo  che  efl'endofi  vn 
giorno  accorto  che  vn  gran  Miniftio  gli  diceua  la  bugia,  con  qualche 
sfaiciataginc , d’alcunc  cofe  delle  quali  defideraua  efferne  pienamente 
inftrutto , dopo  hauerlo  afcoltato  fino  al  fine  gii  difl'e,  Et  hauete  l ardi- 
re di  mentire  cofi  sfacciatamente  ad  'OnRèFilippoì  Parole  che  rjduffero 
quefto  pouero  Miniltro  à ritirarli  in  vn  Chioltro.  Di'graziò  vn  Gentil’ 
huomo  di  Camera,  che  amaua  molto , c lo  bandì  in  perperuo  dalla  fua 
prefenza,  non  per  altro,  fe  non  perche  lo  conobbe  bugiardo  in-vna  re- 
lazione, hauendo  egli  per  coftume  di  dire  , Che  uw  Mìniflro  merita^ 
d effer  cafiigato  come  fpergiitro,  allora  che  non  dice  la  'gerita  al  fuo  Premipet 
e canto  più  degno  cU  caftigo,quantopiù  vicino  a a \\u-  giazia*  VnPre- 
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Meatè  dsgti  Ordini  hauend&riueiatc^  atta  Regina  DooìMi 
l^fizione  del  Rèni  vn  TeftaiÉÌÌetito>  che  haaeuaiacconelceisvin)  i 
grande  malazia  che  hcbbe  in  Badaioz  (I  crono  Caltnente  £dega^& 
quefti  infedelti  il  Rè,  che  lo  riprefe  con  tanto  rigore,  che  laferM 
accoratoti  fi  vide  airalit  d’vna  febre  coti  ardente  che  nd  f<^incr|^' 
fé  ns  mp:ì.  Hineua  Filippo  ftabiliro  va  ConfigUo  di 
(dei quale  tè  n'è parlato)  per  la  direzione  delle  rueimpr6fe,.^ej  _ 
tutto  quando  fi  tractaua  di  mantener’,  ò di  mancar  la  pmliifaVl 
quello  Configlio  li)  egli  pid  voice  tirato d’alcuni  eauiaì  pauà,  p 
larmence  nell’obligo  dette  (uepromeffe  : rHiftoria  di  POFCpg^ 
ne  fbrnifce  vn’  efempio  memorabile,  il  Duca  d Ofi'una,  e Don  i 
llofolo  di  Mora  luueuanopromeflè Montagne  d’oro  ( per  moft 
più  affé  rtionati  della -Corte  verfo  gli  iiutrefii  del  loro  Prenci^  )i| 

Snelli  che  s’opponerebbono  ^ E^on  Antonio , e cl|e  fànorirefah^t^^ 
ritto,  e le  ragioni  del  Rè  loro  Signore , nella-Corona  di  PoctO||a 
Scacciato  poi  Don  Antonio  dal  Regno  quelli  qui  ( s’intende  di  dcii 
Caualjeri  Portoghefi  ) chieferoche  (iadempifièro  gli  efiècet delle | 
meffe , c che  fofiero  pagate  le  cedale , e le  Obligazioui  y ch’eranod 
fatte  dal  Mora,  e dall'  ÒlTuna  in  nome  Reggio  : il  Rè  comandò  che  j 
cna&fbAè^aóftKffikipi Configlio  di  ConTcienza , per  ladedfione,^  ei 
tenucokiU^  OfferaatAca  dell*  parola  promefia  da'  Tuoi  Minifixi^y  :liGi 
dici  congregatifi  inficme  pagilrono  le  Cedole  con  cpieAa  Sei^f 
Concejfa  che  il  Rè‘Filippo  è legitimAtneme  herede  ( come  più  ’ è i 
del  Regno  di  PortogaUo , li  Supplicami  non  hanno  potuto  , nè  douoHono. 
fonercy  e pattuire,  nè  per  doni,  nè  per  argento , nò  per  pronte ffe  fin  ntt 
che  gli  apparteneua  per  ragione,  (ir  hanno  meritato  la  morte,  per  non  I 
gli  pojlo  wlomariamtnte  nelle  matti  il  Rtgto  che  giiapparuneua.  ^Sepo 
contrario  le  pretenzjoni  di  Don  /intorno  erano  legi tinte , e per  eonjèguente4iìL 
lai  fi  doueua  il  Regno , detti  Supplicanti  ingit^amente  Phanno  refi  al 
Filippo,  il  quale  non  è in  tento  alcunoobligato  alle  promtffe  che  i JuoiAmm. 
bajc  latori  haueuano  fatte  in  fio  nome  , perche  ciò  farebbe  eìnyagargli"aai^ 
d/elP  Ingiufiixja  : ma  può  ben  fìruirfi  della  fita  benignità  e Clemem/Oyfian 
ajfiluere  per  graz.ia  della  pena  della  taorte  cadetti  Supplicanti  hanne.mé*u 
ritato  per  attefia  occafione.  Non  preftaua  Filippo  in  modo  alcuno  fede*.' 
alle  fuperltizioni , anzi  era  coti  nemico  di  quelli  che  fi  dauano  à tali 
metliere , che  per  confonderli  foleua  cominciare  i Tuoi  viaggi  Tempie  ; 
in  Martidi , efaceua  diuerfe  altee  cofe  purein quel  giorno,  non  ag^  ■ 
gradito  dagli  Indoninacori  de' Pagani , e da'  fiiperfiiziofi  Chrifiiani.  i 
Coti  non  fece  ^li  difEcokà  di  mancarti  la  prima  volta  con,  Donna 
Maria  in  giorno  di  Martidi , di  far  giurare  Pcencipe  in  Lisbona  pure 
in  Martidi  il  Tuo  Figliuolo,  & allora  che  quefio  nacque  in  Martidi, 
qpn  t^lùponiò  tn^o  l’dUcgreeta  che  fe  Me  nacodn  Domenica.  , . ■ 
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Parlaua  qucfto  Rè  con  vna  Modellia  ammirabile  , & afcoltaua 
qu  Ili  che  gliparlauano  , con  vna  marauigliofa  paticnai.  Era  com- 
pofto  di  tal  maniera  che  fi  rendeua  facile  ad  ogni  vno  di  conofcere  la  > ' 

fua  Modcftia  nel  mczo  d’vna  maefteuolc  Granirà.  Impri mena  del 
rifpctto  à tutti  quelli  che  lo  vedeuano,&  afcolrauano  , ò ch'egli  afcol- 
taua, c vedcua  : le  fue  parole  erano  chiare , br n peface , e reali , e ben- 
ché piene  tutte  di  fentenze,  & in  vn  numero  quali  infinito  ad  ogni  mo- 
do non  diceua  cofa  che  non  la  rendcHc  intelìigibilc  à tutti.  Quando 
intendeua  parlar  mal  d’alcuno,  voltaua  la  faccia  dall'altra  parte,  e 
particolarmente  fe  fi  trattaua  contro  Miniftri  : e quando  fi  fentiua 
adulare  rifpondeua  fubito , Putriate  di  quel  che  fik  itnfor/a  altiofiro,  ò 
ni  mio  bijògm.  Non  timandaua  mai  indietro  alcuno , ancorché  fi  con- 
fondtlTe  nel  raccontare  i fuoi  affari , ò nel  chiedergli  qualche  grazia, 
fino  à tanto  ch'egli  medcfimo  accortoli  fi  ritiralTc  ; anzi  l'aflicuraua 
pìaceuolmcnte  quando  lo  vedcua  tuibato  dal  timore,  ò dalla  Reggia 
riuerenza.  Comprendeua  facilmente  tutto  quello  che  gli  veniua  det- 
to, moftrandofiattcntiflimo  nell’ afcolrarei  Supplicanti , fenza  leuargli 
mai  gli  occhi  di  fopra,  guardandoli  dalla  tefta  lino  a’  piedi,  dal  princi- 
pio ch’entrauano  incamera  fino  all’vfcita}  Offeruando  la  palfione 
della  quale  era  sgirato  quello  che  parlaua.  Spediua  tutto  con  poche 
parole  ,cofi  nel  Configlio , cerne  celi’ Vdierze  particolari,  c non  lal- 
ciaua  di  farli  intendere , e di  prouedere  ad  ogni  colà.  Amaua  pochilft- 
ino  li  Poeti,  erichitflovn  giorno  da  Ruigomcz  della  caufa  rifpofe. 

Perche  non  fatino  contenerfi  nella  modeftia. 

La  fua  Grauità  fù  coli  grande,  ancorché  ben  maneggista,  che  daua  Gra'tii 
bene  fpeflb  nel  feuero  j haucndola  efcrcitara  lino  dalla  fua  tenera  erà,à 
fegno  che  clf  ndo  vn  giorno  entrato  nella  fua  Camera  mentre  fi  vcftiua 
il  Cardinal diTauera , il  Cìouernatore  ,ò  lia  il  fuo  Aio , gli  fece  fegno 
che  douclfe  farlo  coprire,  ma  Filippo  non  ri'pofe  à quello  cofa  alcuna, 
fino  che  prefo  il  fuo  Mantello  , & il  Cappello  fopra  la  tefia  riuolto  poi 
al  Cardinale  gli  dilTe,  l'ojìra  Signoi  ia può  al prefènte  coprirfì.  Imitò  per- 
fettamente nella  granirà,  Filippo  Rè  di  Macedonia  di  cui  fcriue  Eutro- 
pio che  giunto  ali' età  di  cinque  anni , non  hcbhe  piO  alcuno  fòrza  di 
farlo  ridere.  La  medefima  cofa  fi  può  dire  del  Rè  Filippo , che  non  fù 
mai  vifto  ridete,  nè  far  cofa  chenonfolfe  propria  dYn^buomo  grane, 
e ben  comporto.  La  fua  continenza  era  coli  pierà  di  fcuerità,edi 
Maeftà  , che  quei  medefimi  che  hauruano  la  libeaà  d’auuicinarfegli 
più  da  vicino,  non  ardiuano  mai  parlargli  che  con  rifpctto,  c timore  ; 

& in  fatti  guardaua  vna  certa  autrorità  , & vn  grand’  Imperio  (òpra  i 
G-andi  del  fuo  Regno , con  i quali  fi  moftraua  altre  tanto  fiero  , che 
affabile  con  il  comune  del  Popolo.  Vn  giorno  che  il  Duca  d’Alb.a  , il 
Marchefe  di  Caria  fiio  figliuolo , e Don  Antonio  di  Toledo,  Canalleriz- 
20  maggiore  entrarono  per  parlargli , chilifero  dietro  à loro  la  porta 
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della  Camera  ; parué  al  Rè  poco  rifpettuola  l'aziione,  d’entfwe  ln 
qacl la  maniera  , onde  coavn  volto  feucro  i iguardandogU 
Ecco  {juiw  pr0cedtre  umerdrio  che  meritéirebhe  ia 
in  vn' altra  Camera , gli  fece  dire  che  non  iì  preienLaOcro  phà  aHa  AÉ 
■ ' ' prefenza , e li  tenne  coli  mortificati  per  molti  giorni.  Pochi  hiroQO  * • 

qudii , che  gli  parlarono  fenaà  reftar  attoniti  delia  Tua  feucrifà  i'  ^ 

uanni  Rufo  di  Cordona  Sogecto  de'  più  eloquenti  della  Spagna  j[U|» 
pina  nell’  intender  che  la  prefenza  del  Rè  confondeua  i difcorlì  attrai»  , 
e dtceuache  bifognaua  non  Caper  parlare  per  hauer  paura  d’vn  Rè,  clie>. 
afcoltaua  coli  volentieri  ; ma  ellcndolì  vn  giorno  prèfentato  ancoK  - 
lui  air  vdienza , forprefo  dal  portamento  graue , e feuero  del  Rè: non 
Teppe  che  dire$  e 4|^rvfcire  difTe , che  gli  era  accaduto  come  àrtici 
che  riguardano  rhoirizonte,  a’  quali  pare  cheil  Cielo, e la  Terra  fi.  toc*' 
cano  , ancorché  più  lontani  di  prima  fc  ne  troualTero  poi.  il  Sigoór 
PiiTauino  EloqucnciiTimo  Oratore , dopo  hauer  fiudiato  per 
giorni  vn’Orazione,  prefentatofi  al  Ré  per  rapprefentarg^  con  queAa'j 
bi:  ogni  del  ùio  Prencipc  dal  quale  era  fiato  mandato , forprefo  datì» 
g-aue  Maefiidel  Rè  che  io  guardaua  fìlfo,  refiò  nel  mczodel  camino^ 
lenza  poter  conchiudere  cofa  alcuno,  di  che  accortofi  il  Rè  glidtfèr» 

il  wftro  bifegno per  fcriitKra , e vi  farò  jptdir  JUbito.  Il  Duca  4Ì  T • 
Feria,  amato  grandemente  dal  Rè , hauendo  vn  giorno  lungo  tempo 
ipafTeggiato  nel  Giardino  con  quefio,  trattenendolo  di  diuafe.èr^ 

.nelle  quali  il  Rè  moficaua  di  pigliar  gran  piacere , onde  U Qbca  fiìmà 
tempo  oporcuno  di  proponcrgli  vn  affare  che  io  concerneua.  LO'fiira 
& aflàcurb  poi , che  nel  monunto  ifieflb  che  api  i labocca  per  chieder- 
gli  la  grazia  che  domandaua , il  Rè  haucuariprefo  la  fuaSeucriti,  deUp 
fieffa  maniera  come  fé  il  Duca  non  i’hauefTe  mai  parlato!  r*  - ; 

Su*  V altre.  Il  Tuo  Valore  fu  inuincibiie , e tanto  più  riguardeuole  , quanto'chc 
e coraiit».  f^nipre  con  la  forza  della  lingua,  e della  penna.  Chi  lùueaa  mai 
veduto  nel  Mondo  vn  Lione  più  feroce , e più  corj^giofo  del  Rè  Filip> 
po  contro  i fuoi  Nemici  ? In  tanto  nel  tempo  che  tutte  le  Prouincie 
dell’  Europa  erano  come  incenerite  dalle  guerre  firanicrc,  e domefii- 
che,  come  fi  vide  in  Italia,  & in  Francia , doue  non  fi  godè  mai  fuccedi- 
uaniente  due  anni  di  pace  : in  tanto  dico , che  negli  altri  Regni  i Lauo- 
ratori  non  poteuano  andare  à raccòrrò  con  fìcurezza  i frutti  della  far 
Terra  : che  la  pudicizia  delle  Vergini  non  era  fìcura  dalla  iicenzade’ 

Soldati  ì che  i Contadini  non  ardiuanofenza correr  rifchk)  della  vira» 
farli  veder  nella  firada,  nè  andare icoltiuar  la  terra fenza feotta , e 
Tempre  con  un  continuo  timore  : in  tanto  che  le  Monache  non  erano 
(ìcure  ne'  loro  Chiofiri  nè  anche  i morti  fiefiì  nel  loro  tumulo,  mentre 
i Soldati  allora  che  fi  penfaua  il  meno  , andauano  à faccheggiace,  e 
rubbace  i poueri  Contadini  nelle  Campagne , Se  i Citcadini  ne'  propri 
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Alberghi,  eiìnnellcChiefc  : in  tanto  dico  che  tanti  Regni  erano  pie. 

ni  d’attìizzioni  cofi  cruilcli , e di  difordini  cofi  grandi  ; la  Spagna  fola 
egli  Scati  drl  Rè  Catolico  godcuano  vna  profonda  pace , mediante 
I auctorità,&  il  Valore  di  quefto  gran  Monarcajdi  modo  che  ogni  vno 
potcua  portare  nclmezodhnon  folo.mà  nella  meza  Notte  da  per  tutto, 
la  fua  borfa  in  mano  fenza  alcun  timore  di  Ladri.  Le  altre  Nazioni  non 
poteuano  lodarli  di  quefta  felicità,  poiché  cran  tutte  difolate  dalla 
guerra,  e dalle  grandi  Caiamiti, la  Grecia,  la Tartaria,  rVnghcria , la 
Bohemia,  la  Tranfiualnia,  la  Polonia,  la  Germania,  la  Francia,  l’Hol- 
landia,  laZelandia,  la  Scozia,  e diuerfe  altre  parti  dell* Italia,  Quefto 
inumcibile  Leone,  non  moftrò  mai  il  Valore  del  Tuo  animo  contro  le 
perfonc  deboli , e fpogliate  di  forze  ; fi  faceua  temere  da’  ricchi , e da’ 
foperbi.  Gli  Stafiieri , i Scruidori  maltrattati  da’  loro  Padroni  ; li  VaP- 
falli  opprelTi  da’ loro  Signori,  quelli  ch’erano  foffocati  dalla  tiraqnia 
de  Potenti,  li  Creditori , che  non  poteuano  efièr  fodisfatti  da’Ioro  de- 
bitori, trouauanoddl’ appoggio  nella  perfona  di  fua  Maeftà,  nel  Tuo 
Configlio  , nella  fua  Cancellaria , e ne*  fuoi  Tribunali  j à fegno  che 
quando  anche  rn  Grande  di  Spagna  doueua  ad  vn’  Artigiano , fenza  al- 
cuna  cqnfidcrazione,  o timore  ( da  quefto  fi  conofee  anche  la  fua  gran 
Giuftizia)  faceua  mandar  lo  Sbirro  per  farne  il  (cqucftro,  quando  an- 
che il  credito  foffe  ftatq  di  quattro , ò cinque  Scudi  : di  modo  che  i 
Grandi  di  Spagna,  & iCaualieri  d’alto  grido,  erano  cofi  vbbidienti 
che  àgaragii  vni  degli  altri, faceuano  à chi  meglio  tridi  loro  riceueflè 
vn  Sbirro  che  andaua  à fare  l’cfecuzione  dalla  parte  della  Giuftizia. 
Dopo  hauer  finitola  guerra  contro  la  Francia,  mandò  la  maggior  par-* 
te  delle  fuc  forze  in  Africa,  e fece  pafliare  vn’ Armata  di  quattordeci 
mila  Huomini  nell’  Ifola  delle  Gdbe  : diede  foccorfo  a*  Carolici 
Francefi,cTedefchi;  fottomefle  alla  fua  vbbidienza  li  Mori  rubcUi 
del  Regno  di  Granada  : pacificò  le  Indie  : quietò  i rumori  di  Porto- 
gallo  : armò  contro  gli  Inglefi  -,  refiftè  al  Turco  comune  nemico  della 
Chriftianità  ; foccorfe  li  Caualieri  di  Malta;  Conferuò  le  Frontiere 
dell’  Vngaria  ; pugnò  per  la  difefa  della  Chiefa  Catolica , e fé  la  fortuna 
non  1 hauefle  aobandonato  in  alcune  cofe,  haurebbe  fatto  marauiglie 
maggiori,  non  elfendo  ftato  mai  abbandonato  dal  fuo  Valore , o da! 
fuo  Coraggio,  anzi  che  in  lui  fi  moftrarono  Tempre  inconparabili,  co- 
me ancora  la  Maeftà,  la  grauità,  la  conftanza , che  à guifa  d’vn  gcnero- 
fo  Lione  non  cambiò  mai  per  qualfiuoglia  pericolo  che  fe  gli  prefen- 
raflc  ; e per  quefto  prefe  per  colpo  d’imprefa  due  Lioni , per  far  vedere 
ch’egli  era  più  forte  nelle  fue  rifoluzioni  ,e  nelle  fue  imptefe  de’ Lioni 
iftelfi.  Quando  fi  vedeua  felice , e colmo  da  tutte  le  parti  dalla  pro- 
fpericà,  chiamaua  Cubito  in  fuo  foccorfo  l’humiltà,  e la'  modeftia,  e nel 
tempo  dell’  auuerfità , riraetteua  tuttala  fua  fperanza  à Dio.  Di  quefta 
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maaiera>  e con  quèfli  ^ coli  qjibilt  appoggi»  conTani^ 
del  fùo  cuore  ia  fot  za  del  fuo  coraggio.  ^ i 

Haucua  per  coftuine  Filippo  di  dire , che  il  bum  Cafj^aat 
tjfere  ardito , ^ il  buon  Prenctpi  Magnanimo  » & in  fatti  pocli^li 
no  chi  in  queifovirtù foXorpairaiTeto  per  dir cofì»nòtoche  l’^g 
ro»  non  hauendo  egli  &cto  mai  azzione  alcuna  cheid(Te|[Mm| 
dall^  inagnanimicà  : hcbbe  i peniìeri  magnanimi  nel  dar  prii 
coFe  grandi,  e più  magnanimi  i fatti  nel  terminarli.  Non  comi 
brica  che  non  folfe  con  gran  magnitìcenza  d’animo  > e fì  vide  i 
dell’ Efcurialeidoue  furono  fpeli  canti  tefori»  in  tempi  awunco^ 
le  guerre  di  Fiandra , e di  Francia  che  ne  haueua  grandiiumo  l 
mà  li  fuofùcoii  immerfo  ne' peniìeri  di  magnanimità»  ch^  i 
impoifibile  di  poter  mancare  cofa  alcuna  al  Tuo  cuore.  Ma  < 
importa»non  vsò  egli  la  Tua  magnificemA  nell'  imprefe  ^ grai^ìi^^ 
che* quantunque  di  marmo  » e bronzo»  ad  ogni  modo  fon 
mine , & accidenti  del  tempo  » ma  di  più  iì  sfoizò  di  farli 
magnanimo  ncH'azzioni  di  durata,  c fpetial mente  nel  benehcaitl^Ài# 
amici»  e feruidori»  e con  cagione  perche  le  fabriche  nonobligai»i' 
no,ma  le  magnificenze  che  s'eferdtano  verfo  i Seruidori>&  anwdl 
mettono  le  obligazioni  alla-  pofiericà.  La  fua  magnanimiti|Q;.f 
fempre  ad  imprefe  gloriofe  » come  quella  della  conquida  di  " 
di  Inghilterra  » e di  Alg'ers  » perilche  tenne  in  piedi  poteotil 
mate,  con  ilipendi  grandiilìmi  » fuperiori  Tempre  à quellp'che^ 
uua  dal  comune.  Nel  tempo  che  l’imperadore  era  an^ifliat^^C 
vicino  alTaltato  » e tormentato  dal  Turco  » benché  tutto  imipkf 
crouafTe  Filippo  nelle  guerre  di  Fiandra,  Se  in  quelle  ciuilidi  jli^^ìti 
che  gli  rodcuano  le  vigere  de’ Tuoi  più  pretioli  tefbri  , adipgà^nodOi 
non laTciò di Toccorrere  Cefare,  e l’Imperio»  con  aiuti  nu^ioridi 
quello  che  lì  credeua  polTibile  in  tali  .congiunture. 

Fortificò  Fontcrabbia,  Frexeuil»  Santa  Engracia.  Fece  alt|f  fortifù 
cazioni  à laca  dalla  parte  di  Francia  ; riparò  con  Tpefe  g^andiflìme  le 
fortificazioni  di  Rofes  : cominciò  quella  di  Penicola  à Valeaaa  : Al* 
zò  quelle  gran  Torri  nelTingrelIb  del  Porto  dell’  Alfaques  à Tertofa  ^ c 
doue  l’Ebro  li  getta  nel  Mare , per  impedire  le  Tcorrerie  de’  Corfali 
perla  medclima  ragione  nè  fece  Éforicare  vn’ altra  nel  fiume  Xucarj 
come  ancora  nel  Regno  di  Napoli  » e di  Sicilia , e tra  le  altre  Fortezzo 
quella  di  San  Filippo  à Porto  Hercole.  Egli  fù  quello  che  diede  il  prin- 
cipio alle  fortificazioni  tanto  celebri  di  Cartagine , e del  Molo  di  Ma**. 
• laga  : Et  à quel  Porto  marauigloTo  nello  {fretto  di  Gibilterra  ; Prin- 
cipiò» e finlla  Cittadella  diSetubal  in  Portogallo^  il  Caftello  d'Othen» 
di  San  Giouanni»  di  Cabeca  fui  Tagq»  di  Paniche  » di  Anton , di  Corug- 
na»  Le  Fprùfìcazioai  che  fe»  fore  in-Aftfca  gli  coffoconovn  milione» 
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e mezo  di  Ducati.  Riparò  tutte  le  Fortezze  del  Ducato  di  Milano , c 
del  la  Fiandra,  doue  ne  alzò  molte  di  nuouo,  come  quelle  d’Anuerfa; 

Fortificò  ellrcmamente  Orbitello  in  Tofcana,Telamone,  Porto  Hcrco- 
le,  Gaeta , il  Caftello  di  Sant’  Élmo  in  Napoli , e quel  fatnofo  Allenale 
di  Caftel  nono  fii  di  fuo  ordine  eretto.  In  fomma  non  darei  mai  fine  fc 
io  volefll  minutamente  deTcriucre  le  Fabrichc  immenfedi  quello  gran 
Magnamnio Monarca  ,dal  Mendozzadidefamente  notate,  e da  me 
computate,  trono,  che  da  lui  furono  fatte  fabricare , dal  primo  fonda- 
mento , treqta  Cittadelle , fettanta  quattro  Caftelli , due  cento , e Te- 
dici Torri  ^andi(fime,venticinque  AtTenali,noue  Porti  famolì,  dodeci 
Conventi  di  Religiofi,  oltre  l’Efcuriale,  venti  fette  di  Monache  ; Cin- 
quanta due  Cliicfe  di  Preti, dieci  Hofpedali,  venticinque  Palazzi  Regi 
in  pili  luoghi,  oltre  vn  numero  infinito  di  Cituddle,  Caftelli,  Arfenali, 

Porti,  Hofpetali,  Conuenti,  Chiefe,  e Palazzi  che  fece  riparare. 

Mà  tra  le  altre  virtù  del  fuo  animo , non  fù  inferiore  alTaltre  quella  Su*  M»it\ 
della  moderazione,  poiché  è certo  che  non  fi  trouòmai  Prcncipencl 
Mondo,  che  lo  forpaflafle  nella  moderazione,  in  tutte  le  cofe  cofi  pro- 
fpere,  che  auuerfe.  Dopo  che  guadagnò  il  primo  anno  del  fuo  Regno 
quellacofi  celebre  vittoria  di  Sanquintinofopra  i Francefi;  i Tuoi  Ca- 
pitani lo  follecitauano  àfpingerpiù  oltre  i fauoreuoli  progrefli,  già  che 
con  tanto  vantaggio  fi  vedeuano  lauorite  dalla  fortuna  le  Tue  A-^mi;  il 
Rè  Filippo  folofù  di  fentimemo  contrario  agli  altri  dicendo  : Che  non 
er*  atx.ione  di  Prenctpe  magnanimo  , il  preuaìerfi  con  troppo  auidità  degli 
vaniagi  della  fortuna  : che  il  ridurre  nelle  diJgraTiie  accidentali  il  nemico 
nella  dijperaz.ioney  era  iw’  atto  di  Soldato  , ma  il  contentarfi d ma  mttoria 
moderata  m'axx.ione  di  Monarca , e però  egli  haueua  rifoluto  di  procedere 
in  cjuella  congiuntura  come  Frencipe,  non  come  Soldato  : che  tl  precipitare 
il  Nemico  nelfojfo  dell'<ùltivìo  ejìerminio , era  proprio  de'  Barbari , ma  non 
già  de’  Prencipi  Cnrijìiani.  b veramente  lion  volle  che  la  fua  A mata  fi 
preualcfl'e  della  diigr.^zia  de’  Francefi.  Già  s’è  accennato  che  nel  tem- 
po che  g’i  fù  portata  la  nuoua  di  quella  gran  vittoria  di  Lepanto , che 
s’applicaua  fe  non  in  tutto  nella  maggior  parte , al  valore  del  fuo  fra- 
tello , & al  gran  numero  de’ Tuoi  Legni , non  moftròfegno  alcuno  di 
allq»rcza,anzi  fi  fece  confcerc  cofi  moderato,che  non  diede  mai  altra 
rilpofta  a quelli  che  veniuano  per  congratularli,  Don  Giouanni  hà  <ointo, 
ma  s’è pofto  à rifehio  di  perdere.  Cofi  ancora  quando  gli  fù  portata  la 
nuoua  della  disfatta,  e totale  perdita  dell’ Armata  Inuincibile,  non  folo 
non  c.ambiò  di  colore , nè  fi  mode  dall’ atto  dell’efercizio  che  faceua, 
ma  di  più  con  maggior  moderazione  , che  forfè  haurebbe  polTutoha- 
ucre  Seneca  ò Platone , fi  lafciò  dire , Che  la  fua  intenz.ione  era  fata  di 
combattere  contro  gli  Inglefi^non  contro  i fenti. 

Veramente  la  Prudenza  di  qucfto  Rè  fù  inimitabile  nella  fua  perfo; 
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na , onde  con  ragione  fò  fempre  chiamato  il  Prudente.  Di’  tre  cofr  ' 4, 
foleua  egli  vanraxn  di  non  haoer  maiporcato  Calzoni  alla  Grecar,  dt> 
non  hauer  mai  ballato  , c di  non  hauer  caualcaco  {opra  Mula.  Fècolii 
grand:  la  Tua  Prudenza  che  li  rititònelPhrcuriale  con  rifoluziotiii^(&. 
non  vTcirne  mai  {hù,  e come  appunto  da  vna  Torre  fabricata  fui  lidot 
del  Mare,  contemplare  Tagitazione  del  Mondo,  & in  quello  modjp^i 
coli  direracchiudeua  tutte  le  azztoni  del  Tuo  corpo  in  vn  luogo  >' 

fpandeua  quelle  del  ruofpirico  neH’vno,  e nell’altro  Mondo  : lauO^ 
rando,  e rrauagliando  con  la  follecitudine  del  Tuo  fpiiiro , e del  Tuo  gn^ 
dizio,  molto  più  di  quello  poteuano  fare  gli  altri  Rè,  con  il  pefo  delle 
loro  Armi,  econ  ladeftfezzade’loro  bracci,  e per  quello  foefe  s’è 
detto  che  dopo  Dauide , e Salomone  non  vi  fò  Prencipe  più  prudoitc 
di  quello.  Scelfe  Tempre  per  Tuoi  Ambafeiatori-Sogetti  efpcrtilfiiài  • e 
d’vna  prudenza  ben  conofeiuta,  e tali  furono  Leuino  Torrencio,  Cor- 
nelio lanlènio,  Michele  Bauo,  e Giouanni  HolFelio , che  man^^ael 
Concilio  Tridentino,  con  diuerlì  altri  inlìgni  Sogetti.  Diuerlì  Grandù 
c Caualieri  della  Corte  vedendo  l'infolenza  d’alcuni  che  fenza  merito,, 
e di  nafeita  balTidìma  lì  faceuano  lecito  di  qualificarli  col  Titoiotdi 
Don  fupplicarono  Tua  Maellà  di  voler  difendere  ciò  Tocco  grani  penti; 
ma  il  Rà  li  rrTpofe , Che  non  era  rimedio , perche  i Prencipi 
impedire  l'accjHifio  degli  effètti  ma  non  i titoli  della  <oanità  , e che  mm  erto 
gran  cefa  d’accordare  a' fuoi  Popoli  che  gli  dauano  <o»  htton  arrogo,  XÉtftcn 
di  fumo  che  non  gli  cofiana  nulla.  Conofceua  la  maniera  di  viuànvo 
d’operare  de’fuoiMiniftri,il  lorohumorc,lo  ftato  dc’loro  affarijeqoao. 
do  alcuno  mancaua  al  Tuo  debito , ballaua  che  Tua  Maellà  gli  teflàmo^ 
nialfe  della  fredezza,  e loriguardalTe  d’vn  volto  Teucro,  per  far  che  fii? 
biro  impiegali  l’altro  ogni  trauaglio  per  rientrare  nelle  fuc  boofte 
grazie.  Era  ftato  diuerfe  volte  propollo  dal  Cooliglio  vn  Sogetto 
molto  riguafdeuole , per  eftére  prouillo  d’vna  Carica  che  vacatm^j*  i) 

Rè  non  volle  mai  acconfentirui,  benché  tra  i Competitori  foflèilacp 
ièmpre  il  primo  nella  nomina  come  il  più  degno  trà  tutti  gli  aiia^  fe- 
condo il  credere  de’ Conliglieri  che  lo  proponeuano,  fìnalmeiite.U 
Rè  riceuuto  il  Memoriale  fcriflè  nella  Margine  ; Che  fi  propom^nont 
altro,  perche  cenofieuala  Jua  Prudenza  > & in  fatti  li  feontrò  cheqntfto 
Signorehaueuavna  Concubina  che  li  chiamaua  Prudenza , e la  quale 
baueaa  grandiflìma  auteorità  fopra  ilfuo  ceruellochelo  reggeuaafeo 
. piacere,  che  però  il  Rè  non  haueua  voluto  accordarli  la  domanda. 

In  foroma  era  egli  così  prudente  che  non  poteua  nè  anche  intender 
parlare  nè  d’adulazione , nèdi  bugia , di  modo  che  vedendo  vn  giorno 
al  Ritratto  di  Don  Gafparo  Lopiz  nel  Chiollro  di  San  £)omenico,  riuol- 
to  al  Priore  che  l’accompagnaua  diire,/«/e  leuar  via  cjuel  ritratto  da  quel 
Muro  perche  i bugiardi  non  mritapoviuer  mi  Mondo  ni  anche  in  figura. 

Fù 
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Fù  coli  fauio  quello  gran  Rè  nelle  Tue  azzioni  > che  goucrnò  per 
lungo  tempo  j con  gran  tranquillità  chiufo  nepuo  Palazzo  di  Madrid 
la  Spagna^  Tlndie,  Ticalia , e la  Fiandra  j 4ie^  ordine  à tutti  gli  affari  sua  gran 
di  Terra,  c di  Marci  à quelle  della  g^ra , della  pace , c del  Mondo 
tutto,  poiché  non  vi  era  Rè  alcuno  ii^Mondo,  che  non  fod'c  Tuo  ami- 
co, ò nemico,  e s'occupaua  alla  condotta  di  canti  differenti  Regni, 
fenzache  la  lontananza  deMuoghi  TimbrogliafTe  di  quaUifia  minima 
cofa,  nè  che  le diHìcolcà de’ trattati , e maneggi  gli  dafì'ero  quaTfì voglia 
minima  moleOia,òche  dalla  moltitudine  delle  cofe  che  intraprendeua 
fé  gli  turbafTe  mai  la  memoria,e  tutte  quelle  cofe  infieme  non  poteua- 
00  fatigarlo,  ò iofadidirlo  > elTendo  attaccato  à tutti  gli  affari  con  tan* 
ta  particolarità,  che  pareua  trattarli  dVna  fola  cofa.  Haueua  vn  giudi- 
ciò  chiaro  piQd’ogni  altro , e mai  ad  alcun»  filpolTibile  di  penetrar  il 
fondo  de’  fuoi  difegni , intraprendendo  fpeflb  di  cofe  fcgrctamcntc  in 
modo,che  ^ceua  Far  diuerfi  giudicn,prima  che  mai  alcuno  poteffe  in- 
douinare  il  Tuo  motiuo.  Quella  lùa  fauiezza  rara,  & fcintillante  gli 
fece  intraprendere , & mettere  in  efècu&lone  diuerlì  affari  d’importan- 
za, che  riguardauano  lo  Stato,  la  Guerra,  & nel  medelimo  tempo  s’oc- 
cupaua  negli  affari  domeRici,  anche  in  cofe  particolariflìme,  fenza  che 
mai  li  trouaffe  conliifo  dell’vne , ò dell’  altre  , di  modo  ch’era  vna 
marauiglia  di  vederlo  trauagliare  con  tanta aflìduità,  allora  che  gli  era 
dalla  fanità  permeflb  : Era  accorto,edellro,&haurebbepoffuto  dare 
lezzione  a’pidfaui;  e la  fua  circonfpezzione  fu  coli  grande , che  no» 
mancò  mai  nelle  Tue  mifure  -,  nè  s’ingannò  mai  nelle  circonllanzc.  La 
Hia  cognizione  degli  affari,  e la  folidità  del  Tuo  giudicio  furono  in  lui  in- 
grado  cofi  eminente , che  fapeua  come  naturalmente  l’arte  di  regnare,, 
e la  fua  condotta  fù  ammirabile  lino  all’ vltimo  fofpiro , àfegno  che  i 
lùoi  Minillri  non  haueuano  gran  fatica  nel  gouernare.  Era  coli  grande 
la  fua  fauiezza  che  nella  fcelta  delli  Vefccui  hebbe  fempre  l’occhio  al 
commodo  del  Popolo  onde  nella  Prouincia  dell’  Andaluzia  , e nell’ 
Eftrcmadura,  mandò  fempre  Vefcoui  dotti  nel  dritto  Canonico , per 
rimediare  a'difordini  di  quei  Popoli  inclinati  allequerele,3r  a’procef- 
li,  & al  contrario  nella  Galizia  , e nella  Caftiglia , cioè  a’ Suditi  che 
habitauano  nelle  Mon''agne,  ottimi  Teologi,  e propri  ad  inllraire  l’i- 
gnoranti. Vn  Canonico  hauen  logli  vh  giorno  prtfentato  vn  M.  mo- 
riale,  per  fuplicarlo  di  volergli  concedere  la  licenza  da  potè*-  lafciare  ad 
vna  (ua  figliuola  fette  cento  Scudi  di  re>  ditac'nVgli  hauena,i!  Rè  prefo 
il  Memoriale  fotto  fcriffe,  Bafiarto  cento  per  la  figliuola  d'Oii  Prete. 

La  fua  Capacità  fu  veramente  grandifiìma  in  lutti  gii  affari,  nè  vi  era 
materiadellaqiialenondir:orre(lè,e  rendeffe  ragione , e benché  non 
haueffe  mai  ftudiato  con  grand'  aifiduità , & applicazione  nelle  lettere, 
parùcolarmente  nelle  doemne  Scolaliiche  buone , con  tutto  ciò 
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di  qual  materia  che gli  parlaiia  rifpondeua  adequatamtmK  6(>> 
nofceoa  di  qual  pregio»  edtquai  valore  doueuano  efleroi  Cuoi  Mùit|j|[f 
& i fuoi  Vcfcoui  r ò pmùi  Vefcoui  de’ Tuoi  Regni , & in  quefto 
ticolare  andana  molto  guardingo  , perche  dìceua  che  non  voletti  cho^* 
gli  folfc  rimproueracoj  d’hauer  nominato  alle  ChicfeVercouali 
indegni,  d’vn  Canto  Carico,  onde  domandaua  Prelati  che  fodero  pieóèi»* 
mence  ioflxucti  della  Santa  Scrittura  ; che  hauefl'ero  opinioni'OrCò* 
dotti,  actòmpagnati  di  probità  di  vita,  di  graniti,  e di  modeftia  : pifr^ 
ceuoli,  atfabili , difcrétti , fegreti , ripieni  d’ottime  inftmzzioni  ; gUlM 
nelle  pene  che  imponeuauo.  Teneri  quando  (ì  crattaua  di  reprimerai' 
vizii,  inclinaci  alla  clemenza,  irreprendbili,  Cadi,  e caricateuoli 
poueri.  Con  la  Tua  gran  Capacità  daua  che  penfare  a’  Tuoi  ConfìglBa^ 
canto  Teologi , che  Giurireonfuki , benché  dottiflìmi  in  foprtmogré* 
do,  poiché  haueua  Tempre  qualche  coTa  di  più  ad^agginngere  aMofél 
Configli,  ancorché  ben  dudiaci,  e concercadi  : ade^o formaua  Ottoni 
giudicii  contro  i lóro,  & bora  gli  proponeua  nuoue  queftioni,  òdellè 
domande  che  dauano  à tutti  dell’  ammirazione , parendo  impoffitxMr 
che  vn'  huomo  hauefle  tanta  capacità.  Soleua  dire  per  rordinark)^ 
che  i Sedetti  di  gran  Capacità  non  erano  molti  nel  Mondo,  perche*  Prem^ 
non  li  conofieuano  che  poco  ; Et  in  fatti  non  vi  fu  mai  Rè  che  più  di  ut 
amaflcle  lettere,  dt  modo  che  ogni  vno  fi  sforzaua  di  fkidiare  pej|t  ' 
renderli  con  vna  profonda  capacità  degno  della  grazia  d’vn 
Prencipe.  - 

Giup.  In  quanto  alla  Tua  Giudizia  l’eTcmpio  del  Tuo  figliuolo , bada  'pcÉ 
fame  vedere  il  Tuo  rigore  *,  ben’è  vero  che  in  dtuerfe  occafìoni  profleif  t. 
dèegti  più  con  la  potenza  adoluta  di  Prencipe , che  con  le  forme  ordii 
narie  di  Giudice , & in  quedo  parue  iodrutto  d'Antonio  Perez  il  qoaltt 
ferine  cod  nelle  Tue  Relazioni , l^s  refìhtcion^  del poder  abfiluto'wtfk 
dexamfub]étìar  afftèomo  qui  era  iuyr.io  de  laraxjtn , nytd  difiurfo  hifmakà 
que di  grandi  mouimcnti  non  d poifono  Tempre  regolare  alle  fono#  « 
ordinarie,  nè  Totcoporre  al  giudicio  della  ragione,  nè  al  diTcoHb  inl4 
mano.  Dechiacò  Filippo  nell’  edremità  della  Tua  vita, che  non  haueutt 
fatto  mai  corro  à nidimo , nè  ingiudizia  à chi  dda , Te  non  per  qnakhtt 
dnidra  impreflìone  ; però  non  sò  Te  da  atto  di  qiudizia  quello  d hauttt 
fatto  perdere  molti  milioni  a’  Tuoi  Creditori,  e ridotto  in  otto  li  dodea 
ci  milioni  che  doueua  a’Genocd.  Il  maggior’ atto  di  Giudizta  che 
pofla  fare  vn  Prencipe  ( fecondò  il  mio  credere)  è quello  di  permet- 
tere che  li  venghino  rimprouerate  le  azzioni  ingiude  del  Tuo  goaemo> 

' Certiffimo  è però  che  fuori  il  proprio  interefle  , non  fi  vide  mai  trà  i 
Regnanti , chi  meglio  di  lui  oderuadè  la  giudizia,  nè  con  più  rigore, 
nè  con  ptùadìduità,  nè  con  maggiore  efattezza.  11  pouero  viueua  d« 
qwo  Totto  l’ooQjbra  deiU  Tua  giuf^ia , la  Vedoua  era  certa  (fella  prote- 
zione. 
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zìone,  e deità  compafl'ione  : TOrfalino  non  era  d’vn  minano  neo  op- 
prertb,  e quell’  appunto  che  pareua  abbandonato  da  tutti  tiouaua  me- 
diante Tàuttorità  del  Rè  da  che  foftenere  le  fue  ragioni.  Dkcua  che  la 
G'uftizia  era  il  fuo  Specchio,  nel  quale  oflèruaua  nell’  azzioni  altrui  le 
fue  proprie.  Non  s’cra  mai  veduto  vn  Secolo  fimiic  nel  quale  hauef- 
fero  1 poueri  trouato  vn  maggiore  appoggio  contro  i ricchi , nc  vna 
maggiore  libertà  di  lamemarfi  i nc  m queito  particolare  fu  folo  Filip- 
po nel  Tuo  Secolo , poiché  Sifto  V.  lo  forpafsò  in  tale  diftnbuzione  di 
giuftizia,  ancorché  con  troppo  rigore  l’hauefle  fempre  efcrcitaro  quel 
buon  Pontefice.  Da  quefta  efatta  amminiftrazione  di  Giuftizia , na- 
fceua  con  canta  marauiglia  degli  altri  Prencipi,  quella  gran  tranquillità 
che  fi  vedeua  regnare,  e che  regnò  fempre  ne’  Regni  del  Catolico,  du- 
rante la  fua  vita , ò pure  il  fuo  Regno  , che  fu  coli  lungo.  Don  Fsan- 
cefeodi  Palafaz,  Signore  d’Arita,&  il  primo  che  hauendo  vnproctflò 
con  fua  Maeftà , fopra  vna  Signoria , rimelfe  come  fedel  Vaflallo , c de- 
gno  Caualiere  tutte  le  fue  pretenzioni  al  giudizio  del  medefimo  Rè, 
obligandofi  di  riceuercon  ogni  maggior  piacere  quanto  fua  Maeftà 
ordinarebbe  ; il  Rè  fodisfatto  di  quefta  magnanima  azzione,  gli  rifpo- 
fe , To/  mi  conflt tutte  Giudice  , io  io  fario  da  Prencipe  ; andate  vi 
cedo  tutto  ^e  vi  prometto  di  piu  la  mia  buona  amiciz.ia.  Fù  cofa  maraui- 
gliofa  in  fui , che  quantunque  bifognofo  di  danari , non  volle  mai  per- 
mettere con  tutto  CIÒ  che  fi  mutafle  in  emenda  di  danari,  la  fentenza  di 
iriortc  di  chi  fi  fia  particolarmente  quando  fitranaua  di  delitti  enormi, 
dicendo  che  non  doueuano  i ricchi  ellèr  meno  efenti  de’  poueri  delle 
pene  impofte  a’  federati,  e che  gli  voi , e gli  altri  doueuano  efler  fotto 
pofti  vgualmente  alla  giuftizia  : Che  li  Tribunali  non  doueuano  elTcr 
come  la  cela  del  Ragno,  che  ritiene  le  Mofche,  c fi  lafcia  ftracciar  dalle 
Lucerte.  Trouandofi  vn  giorno  nel  luogo  detto  il  Bois  di  Segouia,  & 
appunto  nella  fineftra  della  fua  Stanza,  vide  che  i fuoi  due  Cocchieri  fi 
. difputauano  infieme,  vno  de’  quali  diede  vna  Colteliat.!  all’altro , il  Rè 
non  mancò  di  defecnder  fubito , & arriuato  nel  lungo  doue  era  la  Ca- 
rezza , riguardò  fiffamente  quello  che  haueua  fatto  il  colpo , e riuoltò 
poi  à Don  Diego  di  Cordoua.gli  diife,  perche  non  l’haucua  fatto  met- 
tere in  prigione  , à che  rifpofe  il  Gentil’  huomo , che  non  viera  alcuno 
pratico  per  condurre  la  Carezza,  Non  importa  ( rifpofe  il  Rè)  mene 
andavo  d piedi , h d CauaHo , che  fi  mandi  pure  in  prigione  coflui , per  ejfer 
caftigato  fecondo  il  fuo  merito.  Fece  tagliar  la  tefta  ad  vn  Gentil’ huomo 
di  Siuiglia  per  hauer  dato  vna  guanci.ita  ad  vn  Prete,  con  tutto  che 
quefto  fi  folTe  dechiarato  di  perdonarlo;  E fece  condannare  pure  nel 
medefimo  fupplicio  vn  Gentil’ huomo  di  Madrid  per  hauer  dato  vn’ 
Archibugiara  advn  Canonico  di  Toledo,  ancorché  non  l’hauefTe  col- 
pito. Il  Paggio  di  Donna  Anna  Laxal  hauendo  dato  vna  ftiJkttata  ad 
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vn‘  akrOi  fià  ricenuto  io  prìgtenrdtl  Preaolio  San  Lassi;  » di 
ra(ì  la  Dama  pregò  Antonio  S jodez  Tuo  fauorico,  die  ùceflè  ìnH 
che  reftalTe  liberato  il  filo  Paggio  * il  Sondcz  che  non  haoeuapll 
cuore,  che  il  defiderio  di  compiacere  la  (ua  C»a,  vnitofi  con  al 
tir  huomini,  conftrinlè  il  Preuofio  i liberare  il  Paggio  » chep 
taro!!  dal  Rè  fi  lamencò  della  violenza  che  gli  era  lista  finta, 
lUgli  ri^fe,  Conofio  beniffìmo  che  Koi-fiettftM»  conjiretto  àwi  ^ 

Reo,  e quel  pouero  Gentil'  hnomo  non  poteua  fare  il  contrario,  di  rum  emù 
tot  la  fua  Amata.  E come  il  Rè  era  afiai  Cortegiano , chiamala  à (è 
■Gouernacricc  delle  Dame  l’ordinò  di  dire  à Donna  Anna , Cbeponfi^ 
molto  bene  per  l auuenire  à non  efponer  per<on  Paggio  la  <oita 
Era  ancora  grandemeote  amatore  della  Giufitzia  difiribuiciua  'i'$  ^ 

‘ gliaua  gran  cura  per  informarfi  del  merito  delle  peilbne  del  Tuo  ttsgftoà 
per  rimunerarci  loro  ttudi,&  le  loro  virtù.  . 

. Fù  coli  amico  dell  Equità  in  ogni  cofa,  eh’  eficndo  (lato  infimaaio 
di  tutti  i delitti  che  Antonio  Perez  haueua  commefib,  contro  il  done-^ 
re  di  fudito,  non  volle  foliecitare  il  corTo  della  Giuftitia,haneiHlo  co» 
mandato  che  fé  gli  fibricafle  il  procefib  per  le  ilrade  ordinarìf  , co» 
me  fe  haueflTe  trattato  con  lui  di  paro  à paro , ancorché  per  altro  ù|<. 
fegreto  fomentafie  il  Tuo  male , e la  Tua  ruina.  Fece  conoTcetr  verlbii  * 
tutti  vn’ integrità  marauigliolà , vna  probità  incorruttibile vi»  lit 
berrà  ammirabile  ne’  Cuoi  giudici],  & vna  Equietà  cofi  eftraordjlMriib 
che  non  lo  lafciaua  haucre  alcun  riguardo  alla  qualità  delle  peifimcji 
ma  folamentealla  giufiitia.  Sotto  il  (ùo  Regno  diverfi  furonò  <con» 
ilretti  con  editto  publico  d’abbandonare  agli  altri  il  bene  che 
deuano  ingiullametfre  , ma  tutto  queftocon  vna  fommifiìone  ^mcre? 
dibile , fenza  firepito , e fenza  che  alcuno  ardiiTe  di  lamentarTeoie  : c^ 
fi  in  venerazione  erano  tenuti  i Tuoi  siudicij,  àfegno  che  tutti  i fiiòr 
Minifiri.e  tutti  gli  officiali  della  ginlticia  erano  vbbiditi  d’o^  vnOi 
fenza-fatiga , ik  elfi  medefimi  (ottopoili  i primi  alle  Leggi  che  ftabi> 
liuano.  Defiderauache  fi  rpedifiero  le  caufe,  con  la  maggior  dili- 
genza che  fofieponibile  ,nonhavendo  cofa  più  à cuore  che  l’abbre- 
uiatura  de'  Procedi , onde  fece  Prefi  dente  delfuo  Configlio  Reale  il 
Cardinal  d’ Efpinofa , perche  l’haueua  conofeiuto  huome  intelligente, 
e nemico  della  negligenza.  Fece  ancoraconofeere  vna  glande  finità, 
nei  dechiarare  che  gliÀragonefi  doueficro  godere  nell’ Indie  de’me« 
defimi  priuilegi,  che  godeuancri  Gafiigliani,àcau(àche  lafcoperta  del 
nuouo  Mondo  s’erafiitta  nel  tempo  di  Don  Ferdinando  d’ Aragona.' 

In  quanto  alla  fua  Confianza  contro  gli  euuenimenti  della  Fortuna, 
non  hebbe  mai  quella,  forza  alcuna  di  muouerlo  dal  fuo  ordinario. 
Mollrò  egli  Tempre  la  fermeza  del  Tuo  fpirito , l’vgualicà  delle  fiie  affe- 
zioni . e U folidità  del  fiio  petto . non  s’alzaódo  mai  temendamente 
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per  le  profpciità , nè  fi  abbandonando  vilmente  per  le  auuerfità.  Nel 
tempo  che  haueua  cominciato  lafabrica  dell’  Hfcuriale  fuccencro  moN 
ti  accidenti  che  fecero  credere  a’  fuperftiziofi  , che  fbflc  per  nafeere 
qualche  gran  mina , alla  Corona  da  quella  tàbiica , quefto  gran  Rè  fer- 
mo, e conftante  nelle  fue  intraprefc,non  folo  non  fi  mofle  all’altrui  per- 
fuafiue  che  ccrcauano  di  difiornarlo,  ma  di  più  prefenuouc  forze  à tra- 
uagliare  fempre con  maggior  cura,e  con  vna  perfeueranza  ammirabile. 

Soleua  eglidire , Ch'era  proprio  dell'  animi  volgari,  e comunali  il  lafciarji 
Jòttomettere  dalla  colera, o formontare  dall'  allegrezx/a  nelV  infelicità, ò prò- 
fieri  fitcceffi,  ma  i Prencipi  che  col  loro  Carattere  fi  accofiauano  pia  al  Cie- 
lo che  alla  Terra , doueoano  imitar  gli  Angioli , e non  gli  Huominu  Ma 
quando  nella  vita  di  quello  Rè  non  fi  folle  veduta  altra  Conllanza  che 
quella  fola  che  mollrò  negli  virimi  periodi  della  Tua  vita , e della  quale 
nehabbiamo  difeorfo  à ballanza,  farebbe  fufiìciente  à fcruir  d’efempio 
à tutto  il  Mondo , e che  diede  chiaro  indizio , che  fé  tale  moriua , che 
tale  ancora  era  vifiuto , e non  fù  poco  per  va  Prencipc  che  lafciaua 
canti  Regni. 

Finalmente  fiamo  al  grado  della  Liberalità , che  nel  cuore  ,_e  nella 
mano  di  quello  Prencipe  fi  refe  coli  ammirabile , che  pareua  più  pro- 
digo, che  liberale  nel  rimunerar  i meriti  de’ fuoi  Seruidori  -,  fecregli 
Primato  della  Chiefa  di  Spagna  ilfuo  Maellro,  all’  cfsmpio  di  Carlo  V.  Hhrai 
ch'eleuò  al  Papato  il  fuo , cioè  Martip  .Silecia  il  primo , Adriano  VI.  il 
fecondo.  Il  numero  de’  Prencipi  ch’vfano  di  generofità  di  quella  ma-^\^ 
niera  non  è grande  nel  Mondo , & io  non  conofeo  ch’vn’ AlclTandro 
tra  Greci,  vn  Carlo  V.  tràgli  Imperadori  Latini  ,&  vn  Filippo  Il.trà  i 
Rè  Catolici,  quello  diede  ad  Ariftotile  fuo  Maellro  otto  cento  talenti, 
fomma  immenfa  in  quei  tempi  \ Carlo  non  fi  IHmò  mai  contentò 
lino  Che  vide  sù  il  più  alto  Trono  dell’  Vniuerfo  il  fuo  Maellro  Adria- 
no, e Filippo  in  vn  Primato  di  tanti  Regni  il  fuo.  Hò  fempre  intefo 
dire  , che  i Rè  hanno  le  mani  lunghe , e però  dourebbono  hauerle  più 
larghe  che  lunghe  , e forfè  à proporzione  nonvifù  mai  alcuno  che 
l’hauelTe  più  larghe  di  Filippo.  Quello  Rè  non  lafciò  mai  vna  bell* 
azzione  di  lettere , di  ginllizia , ò di  guerra  lenza  rimunerarla  : ma 
quello  che  fi  più  marauigliofo  in  lui,  che  non  folo  vsò  atti  di  generofità 
verfoi  buoni,  per  renderli  fempre  migliori , ma  di  più  verfo  i cattiui 
illeflì  per  impedir  che  non  diueniflero  peggiori.  Di  più  ( cofa  in  vero 
d’vn’  animo  più  che  Reale,  Diuino  ) non  alzò  mai , come  fogliono  far 
gli  altri  Soprani,  quelli  che  amaua  ad  alcun  fauore  fmifurato*,  nèfpro- 
porzionato  alla  lor  condizione  , dicendo , che  i Prencipi  doueuano  ri- 
munerare il  merito  delle  Perfine  , non  la  toro  incltnazjone  che  haue- 
uano  ver  fi  di  quelle.  Beneficò  à Ruigomez  per  rifpetto  della  Prenci-: 
pelfa  d’EboU  lua  Moglie , ch’egli  godcua  con  gran  libertà  ; con  tutto 
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ciò  non  gli  apri  mai  la  porta  a4  affari  di  gran  confegnsnu, 

Jarmente  neiramminiftrazione  della  U gge,  dalla  quale  dipende  tafal^'- 
te,  ò la  ruba  dello  Stato,Coine  lacceona  Platone  j e benché  il  Comedi 
Bobedilfa , ò (ìa  di  Chiochon , fperaflc  molto  dà  Filippo  per  efferfi  coà 
hii  nodrito , & allenato  (in  da'  Tuoi  teneri  anni , ad  ogni  modo  aott^ 
diede  mai  altro  , che  quel  tanto  giudicaua  proporzionato  al  foo  ihérN  - 
to , e fopra  quello  foleua  alle  voltc^dire , Che  gli  diQ>iacant  ’fi^il;  f^ 
amore  che  portatia  ni  Conte  non  tra  capace  a dargli  del  merito , ptfpoUfia  » 
con  gmfiixja  renderlo  fuperiore  a'  fuoi  Vgaali  negli  honori.  Non  li  fèòe.  < 
mai  pregare  per  rimunerare  il  merito  di  chi  li  lìa,  nè  mai  volle. pre^^' 
dar  le  orecchie  ad  alcuna  racomandazione  per  gratificar  chi  non 
ritaua'.Eflendo  egli  perfbafo  che  vi  era  della  giuftiÀi  à non  dar  èor»àla  . 
cuna  al  fauore,  nè  i conceder  grazie  à chi  haueua  meritoper  riccnefldi 
La  fua  Rendita  dopo  l'acquifto  di  Portogallo  confìdeua  in  veì^ 
aiM  ticinq^ae  milioni  di  Ducati  , oltre  le  ricchezze  deir  Indie 

quali  cauò  in  quaranta  cinque  anni  eh’  egli  regnò  tre  cento  milHHKi 
À Ducati , e tutte  quelle  innumciabili  fomme  d’oro  furono  fpefe  ìid 
atti  dijiberalirà,  fuori  le  fpefè,  perla  guerra  di  Fiandra doue  pcf^qn- 
to  fatto  vi  fptfe  cento  milioni  d'oro , e quaranta  Milioni  pure  ^Oro  ^ 
Frarfcia  , tutto  il  redo  l’impiegò  ad  Armate  Nauàli  contro  il  Torco , à ' 
foccorlì  dati  fall’  imperio  , & alle  fabriche  di  Varie  forti,  poi^  id  J 
quanto  al  redo,  non  fpendeua  per  la  Tua  Cafa , che  cento  mila  Docàtii 
Maritò  generofamenee  le  Zitelle , e Dame  della  Corte , & in  fomina  fi 
il  piò  generofo,  e liberale  Rè  che  habbia  mai  vido  rVniverfo  rhaioendo 
ftabilito  ancora  molti  Titoli  di  Duchi,  diConti,  edi  Marched,  permc^  . 
gUohonprarc  il  merito  di  chiben  lo  feruiua.  -f. . 

’ Ma  volendoli  riguardar  dal  fuo  rouefeio  la  Medaglia , IT  ttoueranha 

molti  difetti , inferiori  ad  ogni  modo  alle  virtù.  Egli  fu  ven^aciud 
Smidifttti  oltre  modo , nè  lafciò  palfar  mai  qualfilìa  minima  odefa  fenza  v%hde& 
ta  , ben’ è vero  che  con  belle  manierCandaua  coprendo  razzione,  fui 
Torto  fpecie  di  buona  giudizia , da  fotto  altro  colore  , e per  lo  più  fi 
vcndicaua  col  veleno.  Fd  fevero  in  ogni  cofa , mi  in  alcune  cru^lè, 
particolarmente  quando  d tractaua  di  Tpargimentodi  fangue  controgli 
preted  H rcticipnde  quel  giorno  che  riceuè  la  nuouadi  quella  dragge 
fa'ta  in  Francia , contro  gli  Vgonotti , con  tanta  crudeltà  che  doo  & 
Catolicidedì  fù  riputata  barbara , con  tutto  ciò  il  buon  Filippo  ri- 
ceuutone  rauuifb  d diede  ad  E^damat: , Oh  giorno  felice  per  me  , ok 
giorno  benedetto  per  la  Chiept  Queda  fua  inclinazione  alla  crudeltà 
non  fùdifgiuntain  loi,dalla  sfrenatezza  della  libidine , poiché  d’ordi- 
nark)  tutti  i Prencipi  crudeli  fon  libidinofi , ancorché  tutti  f Libidinofi 
non  dano crudeli.  Non  feCe  fcrupolo  d’sccarezzat  sfacciatamente  la 
ICoglié  del  Ruigpin^z  anche  con  fapuca  del  MaricOj  e nella  fua  gioue  ntà 

• Digi! 


r 


1 


PARTE  SECONDA,  LIBRO  XXL 

fò  sfrcnariflìnio  nella  libidine.  Si  crede  comunemente  che  Victorina 
farebbe  ftaco  reputato  il  migliore  Impetadore  trà  i Cefari , poiclic  da 
tutti  fì  diceua  ch’egli  forpaflàua Traiano  nella  borni,  Antonino  nella 
clemenza,  Nerua  nella  graniti , Vefpafìano  nello  fparmio  delle  Finan- 
ze, e Seuero  nell*  integrità  della  vita,  con  tutto  ciò  non  vi  è alcuno  clic 
voglia  lodarlo  rifpetto  alle  Tue  gran  libidini  che  ofeurauano  tutte  le 
fuc  virtd.  Fù  Filippo  in  oltre  fofpettofo,  diffidente,  c gelofo,  di  modo 
che  non  permctteua  nè  anche  che  il  fuo  figliuolo,  parlaflc  con  l’Infanta 
fua  Sordla,fenon  con  fua  licenza  efprefla,&  in  prefenza  de’fuoi  Gouer- 
natori.  Tenne  lungo  tempo  in  prigione  l’Arciuefcouo  di  Toledo  per 
femplici  fofpctti  : non  voleua  che  faziàre  le  proprie  paifioni , amico  de* 
fuoi  interclu  fino  all’  vkimo  grado  , e per  compimento  di  quefii  ha 
airebbe  rotto  cento  volte  col  Ciclo.  In  fomma  fò  Prencipe  pieno  di 
gran  virtù,  e di  gran  vidi,  ma  in  lui  vi  fù  quello  d'ammirabile , e di 
marauigliofo , che  Teppe  coli  bene  nafeondere , e colorire  i vidi , che 
non  furono  mai  conoiciuti  che  da  pochi , & al  contrario  coli  ben  far 
rilucere  le  virtù,  che  furono  Tempre  am  mirate  da  tutti  : coTa  che  fa- 
rebbe da  defiderare  nella  perfona  di  tutti  i Prencipi , quali  fon  tenuti 
per  honor  della  Maefià  Diuina  di  farli  conofeeredi  buon’efempio  nel 
Mondo  ; ne  paia  Urano  ch'io  dica  per  honor  della  Maellà  Diuina,  poi- 
ché fapendon  da  tutti  ch’il  Prencipe  è l’imagine  di  Dio  in  terra , non 
può  chefcandalizzarfi  il  Popolo  nel  veder  che  Dio  habbia  pollo  la  Tua 
ìmagine  nella  perfona  d’vn  scelerato,  & empio,  doue  che  al  contrario, 
quando  fi  vcae  vn  Ptencipe  buono  c virtuofo , da  tutti  fi  benedice 
quel  Dio  che  fi  è degnato  di  fauorirc  il  fuo  Popolo , nella  fcelta  d’vn 
Prencipe  che  fà  coli  bene  mantenere  il  Carattere  che  tiene  della  Diui- 
yalm;giue,  enei  medefimo  tempo  fi  loda  il  Prencipe,  come  degno 
del  Prencipato. 

In  fomma  fù  cofa  marauigliofa  nella  perfona  di  Filippo  li.  non  elTcn- 
dofi  trouato  mai  fin’  hora  altro  Prencipe  nel  Mondo,  come  fi  può  ben' 
òfferuare  nell’  hiftorie  , che  più  di  quello  hauelTc  meglio  faputo  ma- 
neggiare le  virtù , & i Vizi.  Non  vi  fù  Virtù  alcuna  in  lui  che  non  folfe 
accompagnata  di  qualche  Vizio , nè  Vizio  che  non  poruficfeco  qual-  * 
che  V'^irrù  ; e come  Egli  haueua  per  coftume  di  dire,  Ch'i  Prencipi  era-  ‘ 
no  tentili  di  farfiJHmar  buoni  ancorché  fojjèro  caitiui , non  mancauadi 
mettere  fopra  fe  fteflb  in  efccuzione  quello  fuo  parere , onde  copriua 
con  le  apparenze  di  alcuna  Virtù  ogni  qualunque  Vizio,  che  quantun- 
que grande,  lo  ridu'ceua  à nulla  , & al  contrario  laVirtù  ancorché  pic- 
ciola  l’ingigantiua,  fenza  che  alcuno  fc  ne  accorgelfc  i & in  fatti  fi  fa- 
rebbe ingannato  nel  giudicar  delle  fue  Virtù , ogni  qualunque  più  fcal- 
tro  Miniftro , che'però  il  Duca  di  Feria , ch’era  vno  de' più  efperti , e 
prudenti  Miaiftri  della  Spagna  fi  lafciò  dire  vn  giorno  , Che  il  filo  Rè 
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nappo  conofitHA  l^humore  del  Ri  Filippo  , c forlc  hauetià 
fionc  di  dir  quedo,  do  quel  canto  che  detto  Rè  haueuadi  continuo  iH# 
\bocca  > cioè~j  Che  mn  donenAtto  mai  i Pretteipi  dire  al  cuore  tutto  ^ei 
ebe penfauarto  nel  cerueUo  : Ch'era  bene  di  mojlrare  a tutti  le  loro  az.^icnif 
mà  À nijfmo  il  cuore  : Che  doueuano  comprare  a cofto  di  continui  fudori 
ia  prudemjt, perche  e^u  fta  feruiua  dt  freno  per  imbrigliare  i PopoHì  Che  4 
guija  degli  Cacciatori  doueuano  hauer  gli  occhi  per  tutto  , ancorché  non 
hauejfèroil  difegno  di  colpire cke  in  'on  luogo Jòlo. 

. Di  pid  oieua  qudto  g ali  Mona,  cs,  non  meno  che  grandi^mo  po<ì 
lìtico  fpelk  voite  dfc  , Che  bifignaua  che  i Prendpi fi firuijjero  tulgd 
uerno  de  loro  Popoli,  del  metodo  del  quale  fi feruiuano  gli  Spez.iali  nella  etti» 
ra  de’  loro  Infermi  > poh.  he  conforme  quefii  faeeuanà  «ìnMefcuglio  dipiìt 
Dre^  , per  he^  compomre  e)n  ottima  Medicina , e tal  volta  rendemno  il’ 
\tahappU.  tatitmifte^  filière  cefi ioìeri  Prendpi  doueuano lindticco»  molte  Mqfi 
‘u’rtu  dP  QuinteJfenzjt  d'vna  fola , « fino  dalle  coje  pijt  horribiìit  é 

frtnttpi.  barbare  ne  deueano  cauare  il fugo  d’m  buon  gouerno  : £ veramente  il 

Filippo  fu  ottimo  diftiUatore  » c marauigliolb  speziale  di  tal  Tórte  di 
cotnpofìzinne , poiché  d'ordinario  Egli  diliillaua , e componeoa  la  Ti>; 
tanoia,  l’Hmpietà»  la  Paflìone,  la  Crudeltà ^ TAmbizione,  la  Lttiidine» 
la  Vendetta,  & altri  Vizi  (Droghe  patticolaridclTuo  cuore)  con  tal 
forte  di  mtftora,  cioè  con  qualche  poco  di  Clemenza , di  Giuftizia , di 
Zelo , di  benigniti,  e coTe  limili , che  nifl'uno  fe  ne  poteua  accorgere  i 
di  modo  che  bene  TpelTo,  alcuni  Prencipi , Popoli , e Miniftti  publici, 
beuouno  il  mortai  Tofeo,  in  vn  Vafo  d’oro , e tràcannauano  i Rimedi 
politici  che  il  Rè  Filippo  gli  porgeua,  appunto  come  fe  foRèro  fiatef 
MalRme  falutari  ai  bene  publico , benché  non  conteneRèro  che  mor* 
tal  Veleno  verfo  i publici,  & altrui  particolari  intereRì,  fenza  poterlènd 
accorgere , coli  tranToflanziata  R daua  à beuerela  propria  mina , cort 
qualche  antido  di  benefìcio  publico  : E quel  che  più  importa  che  del 
Veleno  iRcRb  della  Tua  politica , componeua  Filippo  vna  certa Peuan- 
da  ottima  per  aRbpìre  gli  animi , che  aRbpiti  poi  dalla  Virtù  di  quella 
Beuanda  checonteneua  in  TeReRà  l’apparenza  d’vn  Zelo  Vniuerfale , e 
d’vn  vero  affetto  vcrlbi!  benede’partico]ari,tranguggiauano  il  Veleno, 
come  ottimo  rimedio  a' loro  bifogni . mà  col  tempo  connfceuano  poi 
d|eRer  flati  ingannati  da  Vn  Qtdd  prò  quo  ( come  fogliano  dire  gli  Spe- 
ziali) del  Rè  Filippo.  ~ 

Tri  gli  altri  difètti  che  regnauano  nella  perfbna  di  quello  Rè,* 
quello  della  diffidenza  non  era  inferiore  agli  altri,  laiche  in  &tti  non  li 
fidaua  mai  intieramente  di  nifllino,  credendo  Tempre  6cile  il  poter’eli 
ingannato  da  tutti , onde  per  afSeurarfi  ranimo  dtquci  fofpetti 
che  andana  ruminando  nel  Tuo  fpirito  contro  tutti  i Tuoi  Miniilri,  fi 
pruina  di  buon  muQpro  di  Spioni  ac$|iò  che  da  queRì  fbflc  efattamente 

aouifato 


jy  Google 


PARTE  SECONDA,LIBRO  XXL  ^37 

aOTÌfatodi  tuta  gli  andsmeoci  de'  Tuoi  Coidìglieri,  Miniltri/Cencrali 
eGoueiaaton,  e benché  haueflb  vn  particolar  concetto  della  fedeltà 

del  Duca  d’^b» , e che  lo  Ihmaflè  il  piu  fedele  Sudko  delia  fua  Corona 
ad  ogni  modo  mentre  fù  in  Fiandra  difhdaua  tanto  di  lui,  che  con  eran 

fpela  haueuaradoppiate  le  Ipie  , acciò  più  efattamente  ofleruaflcro  Je 
fne  azzioni  a legno  che  entrò  anche  in  fofpetto , che  le  tante  difcordic 
che  giornalmente  andauaoo  pullulando  tra  la  Regina  fchfabetta , & il 
Duca,  foffero  mofle  da  qualche  finaionc  apparente  per  ingannarlo  atv 
punto  come  fe  il  Duca  fofle  per  accordarfi  con  la  Regina  Incitfe  / dm 
nmetterkttóto  il  Dominio  dc'Pacfi  Baffi,  con  la  riferuadi  qua4e 
Prouincu,  della  quale  ne  folTe  dechtarato  Soprano  eflb  Duca;  e con 
tutto  che  di  quello  non  vi  fofle  nè  indizio,  nè  apparenza  alcuna  di  mi 
nima  cfecuziooe,  tutta  via  Aon  Jafeiò Filippo  di  crederla  cofa  poffibi- 
de’fla  mifure,  almeno  per  fodisfare  agliftimolì 

Benché  la  Diffidenza  fia  vn  diffetto  ne’  particolari,  ad  ogni  modo  io 
U Ihmo  vna  Virtù  ne’  Prcncipi , poiché  effondo  obligati , c conftrctri 
niceflariamente  à confidare  le  loro  Armi , la  riputazione,  i Regni  eli 
Stati , Se  i loro  Teforfad  vn’  infinità  di  Miniftrì , & Officiali , & effendo 
impoffibile  di  poter  Tempre  trouare  Sogetti  di  fede , & integrità  tal 
volu  fi  potrebbe  cadere  iofenfibilmente  ad  addormentarfisùla-buona 
tede  d’alcuno  che  forfè  farà  pieno  di  cattiui  difegni , di  modo  che  per 
Sfuggire  ffi  dare  m Scogli  fimili,  ottimo  fari  il  rimedio,  di  fidarli  à tutti 
per  neceffirà , e di  diffidare  d’ogni  vno  per  maffima  di  flato  ; che  però 
la  diffidenza  del  Re  Filippo  fecondo  il  mio  parere,  era  Virtù  ancorché 
condannata  per  Vizio  , c tanto  più  che  fapeua  guidarla  con  gran  pru- 
denza, edefl'"ezza,  onde  il  Duca  d Alba  che  conofceuabcniflìmol'hu- 
more  d».  qu  fio  fuo  Padrone , hebbe  ragione  di  dire , che  il  A’è  Filippi 
non  jifidaHA  da  nijfuno , e pure  era  ben  feruito  da  tutti , perche  tutti  fapt. 
unno  che  la  diffidenz.a  lo  re.-tdeua-  troppo  oculato  <oerfo  i fuoi  Minijiri 
^ando  vn  Prencipc  confida  alla  cieca  con  tutti , che  appetti  pure  d’cfl 
fere  ingannato  da  molti , & alcontrario , quando  veglia  fopra  gli  anda- 
menti d’ogni  vno,  che  viua  certo  della  fedeltà  di  rutti , poiché  eflendo 
lafede  vn  criftallofiniffimofàcile  da  romperli,  òdi  macchiarli,  è gran 
Virtù  l’haueme  fcnfinre  l’occhio  di  fopra.  E tanto  bafta  per  bora  all’ 
Hiftoria  di  Filippo  II.  che  conchiudo  col  Regiftro  di  tutti  i Titoli  più- 
riguardcuoli  da  lui  raede^o^trodotti  in  Spagna. 
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Di  Duchi,  Conti,  e Marched  introdotti  di  na< 

Ré  Filippo, con  il  regiftro  de’  Caualierichciic^l 
Furono  1 priipi  inueltitL 


Creò  per  primo,  Duca 


'D’Alcalà,  de  losGanzulcs,  Do»PeratMn  de BÌmerà 
. ìT'  - Marchefe  di  Tarifa  ; Sejio  Conte  dè  les  Molares , e SiniJ^o 
d Andalufte.  . , ‘ ~ . 

Ò’ÓfTuna:  Don  Pietro  Girani  ^tnto  Conte  dVrentna,  éUoi^ 
" maggior  del  Regno  die aJìiglU.  , 

Di  Fer  ja  ; Don  Gontez  Suarez  de  Figueroe , ^into  Conti  di  qit^ 
Nome  y e Signore  di  Zafre.  . , - ■ 

Di  Paftraiu  ; Rny  Gomez  de  Silue^  Prenóme  d'Euolitfuo  frimdSf^^ 

nijlro-t  eFenorito.  *■**■ 

De  Banca  : Don  Ganzales  Fernandez  de  Cordona. 


TITOLI  DI  CONTI. 

Creò,  Conte 


De  Galu  : Don  Baltafarde  la  Cerda.  . , 

Di  Santa  Gadea  : Don  Martino  di  P adilla  , àran  Preojlo  di  Ca- 
Pglia.  ; • > 

Del  Villar  : Don  Ferdinando  de  T trres.  . ■>  v ' 

De  Villanueua  de  Cannedo  : Don  Antonio  de  Fonjèca.  , ■ 

De  Baraias  : Don  Frante  fio  Zaffata. 

De  Mayalda  : Don  Giouanni  de  Bona. 

De  Fuentcs  de  Valdepero  : Don  Pietro  Enriquez  de  Azeuedo. 

Fucnfeldanna  : Don  Giouanni  de  Fiuero.  . . 

9e  Vzeda  : Don  Diego  Mefsia  deOuatfdOi  fuecefsiuamente  fì 

Poi  fatto  Marchefe  di  Lotiana. 

TITOLI 
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TITOLI  Di  MARCHESI. 

Creò,  Marchefè 

Dt  Mirabcl  : Dm  Faàrìco  di  Zumga. , e Sotomaìoy. 

De  U Mota  ; Y)on  Rodriquez  de  VIIoa. 

De  Ladrada  : \^on  Antonio  de  Ia  CuettA. 

T>e  l'A\^;i\iii:DenFrAncefco  diGufinan. 

Di  Santa  Croce  : Don  AluAro  de  BAzan. 

De  Eftepa  : Don  Centotione  OltTAMontAnos. 

De  Almacan  : Don  Francefio  di  MendozA. 
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chefea' quanto fojfe  numero- 

fr 


quanto  numerofa  3^0.  va  fotte 
Lisbona  * ' 350 

Armata  D.'glefcpaffa  Ai  nuouo  contro 
gli  Spagnoli  30X.  fro  arriuo  in 
Cadice  503 

• x^rmata  Spagnola  rotta  dagli  Ijtglefi 


.1-  ■ SQ4 

{.Armata  di.  Don  Ciou.tnni  d'Ati-  Armida  R<r  di  Tunnifi 

(ìri.t  pajfx  ali:  imprefr  di  Tunnifi  Afcaiùo  della  Corgna  ^ 

. V>?  " * mix  Ajfedto 

Dig.. x'gle 


INDICE 

IO  BtKidaio  UAHH^tìtaadaofumo^ 
j^dioiQÌÙG^titta  78  pupÙAto  507 

^fuJffidio  dì  Leidtff  87.  ditaado$/tU  B^/rardùrfi  M^ndèzzn  455 

' ^.jctfn  Sfì^)n>ii%9  Bibbi*  vplg*n  ft:ta ft*mp*re  d*  Siiib 

- dì  Sirefia  loi  y.iftìdieffeui  fv»duceffÌ!  ^6} 

\^fidhdAN*etf*  ìiRtliidiiu»*iH^  BaiJJit  VrMiceJè  44! 

' pud^  BotMÀi^uiMafiradiCamf* 

x^^lediB  di  Pàfigiy^.  FafPip'*»dé  Breda  freft  dU  Vrencift  M»JtrkÀ» 
dnrMtt  dtm  *ffcdio  575 

%Jtffidl<hdi  Bphédò  430  Bonino  di  Turchi  futté  i»  NitojU  iz 

td^dio  di  C*ttdebedt^^.fr^  434  BoHir»  di  Cbrifittni  a^tro  i Tttrtbi 


Xidjjèmbtta  di  Bloù  in  Fr*mi* 
tÙ^atdjlcA,d*  Parigi 
A^òhuonedeiKcHenrioì,  4S4 
hptrtBag^ìoHt  Qom*nd*H$è  in  Cr- 

fro  IO 

Atto  dbnm*nit* , t di  Qltmcnza  d*l 
Bi  Filippo  \j  9X 

Auniji  ceni  delia  ^ttrra,  del  Turco 
cintro  il  Re^o  di  Cipri  3 
Aftnertimeìfti  perv»  Priuoto  4x8 

B 


nella  battaglU  di  Lepaota  4 1 

Butta  dì  Sijo  y interno  olU  ffterfn 
dei  Duca  di  Sauoia  cantre  Gent^ 

uro  273 

Bulla  di  Scomunica  publicata  daS^ 
contro  la  Re^inoElifdretta  i8p 

Alatagirone  inuiato  daCiemen-' 
V j mente  FHL  i trattar  la  pace 
trite  Sorone  ^^^pojf*  in  Fiandra 
jiy.  in  Frdrxia^xi.  in  Spagna  52J 
in  Italia  di  qmal  daa^  ritorna  in  Francia  p,i 

no  585.450  Calice prefo dagli Jn^efi  504 

Bando  publicate  dà^i  Spagnoli  con-  CanonixactanèdiSanDiego  515 

tro  d Pirncipe  itóranges  181  Capitoli  della  refa  di  Fnnago^a  24. 

taron  dHer^s  , 100  Capitoli  della ùga  contro  ilTureox^ 

Bartolomeo  Pereto  Nnmùo  in  Vien-  Cibiteli  degli  Vgpnotti  contae  la  SpOr- 
na  1x5  ^a  47 

Ba^  ét-Àleppo-  entra  'tmtoriofo  in  Capitili  triiilDtua^Alanemtì  e ^ 
Nicofia  li  Ffffnetti  70 

Mattata  H anale  di  Lfpante  A epual  Capitelt  olirti  dd  Rè  FU^fo  d Fan- 
rinfiita  per  i Chr^iaai  57.58.5 to^efi  170 

Battaci*  perduta  éd  Frane eft  196  Capitoli  daecerdo  tra  tMamume  > 

tràPejfimitf  Tmhi,  xj6  ^i  Stati  gentrédi  x 17 

Copketi 


DELLA  SECO 
VifùvU  tieiU  rcfid’ Awerfé  219 
CdffitfiU  deW  act0rdo  tri  il  Ri  Cato- 
Iko^  ér  il  Duca  cF V/nem  451 
Caf  itoli  matrimomaU  tri  C Infanta 
di  Spagnole  Duca  di  Guifa  452 
Capitali,  ddt dggmjia>nMU  foguito 
irà  il  Ma  Hanmo,  t iaÒartt  di 
Moina  484 

Capitoli  della  Lega  conehiufa  tra  il  Re 
Henrico,  é“  Eiifaketta  5 1 1 

CapHoU  delF accordo  feguito  tra  USi- 
de  Apojìolka,  ^ U Duca  Qefare 
per  il  Ducato  di  Ferrara  y+i 
'Càpitoii  della  face  tri  le  due  Cora- 

« 579 

Caudinali  Spediti  -da  Fio  V.  in  Ger- 
mania dr  in  Spagna  30 

Cardinal  Morene  mandato  dal  Papa 
in  Genoa  à trattar  C accordo  ^4 
Cardinal  di  Guijà  fatto  prigione  dal 
Re  Henneo  in  Francia  539.  fra 
morte  • 342 

Cardinal  di  Boriane  impri^onno 
dal  Re  d^F randa  proclamato 
, Re,  e fua 'morte  57J 

Cardale  Merlo.  Fedi  A&erto  Ar- 
ciduca. .•  • 

CardindGranéUafifpcFkere  inNa- 
poGt-sSpofain  Sfdgna  UjDnca  di 
Saltata  238 

C ordinai 'Tdedo  fauorcuole  al  là 
Henrico  483 

Cork  Emanuele.  Fedi  Duco  di  So- 


nota. 


no 


Corio  Sommea  Arii^ouu  di  MiU- 


NDA  PARTE. 

Carlo  di  Mansftld  paffl  al  foccorjò 
della  Lega  in  Francia  443 

Carlo  nono  Re  di  Francia  fi  fcufk  M 
noft  poter  Joccarme  ìFenezioni 
contro  il  Turco  4.  dtliitera  di 
ix  pace  con  gli  Fgvnottitx.  Sente 
difpiacere  deiU  JmifirMa  auttorìr 
tà  dell'  Ammiraglio  j j.  Conchiude 
che  fi  facci  La  froge  contro  gii  Fgo- 
notti  52.  Concede  la  vita  ad  alcuni 
di  loro  53.  Scritte  dopo  tale  froge 
lettere  à tutti  i Prencipi  dtìXaChrP- 
fiianità  33.54,  fua  moASe 
Cafin  fluì  dell'  Armata  Inumcihè- 
le^  330 

Cafò  occorfo  ad  vn  Caualiere  in  Met- 

poH  39^ 

Cafo  notabile  del  Ciaconne  89 
Caterina  C amara  Reina  di  Cifro  0 
Coterina  di  Medki  Rema  F rancio . 

pajfa  à viftar  t Ammiraglio 
Sente  dòftiocere  dell' auttorità fmè* 
furata  di  c^uefio  51.  Conclude  U 
fira^  anatro^,  V^nottf  52.  fon* 
fona  il  Bk  ek  ìdouorra  jj.  proguro 
di  pajèerS  jperonen  il  Detco  etA- 
tan/ane  69.  occogke  con  granlt af- 
fitta Henrke  tertsnfuoJ^Uuolo  87 
fifa  morte  J44 

Cmtaèieri  creati  dal  ^ Fìlil^o.  velie 
Noext  Scoferfuéfiafigliutdo  col 
Duca  di  Sautìia 

Cenalieri  creati  dal  Mi  Hfnrko  4^ 
Canai  ieri  creati  dalla  Regina  Èlijài 
betta  50Ì 

CoMokofo  , enfrafé  fdetem  dUt 

5 ,ogle 


I NvD  ICE.. 

' j-m^erxdrke  ÌUrU  ÌK  B espone  fue  parole  [opra  la  morte  del 

'jCeritnoma  per  il' giuramelo  del  • Filippo  > ■ 

?•  Pre'ìieipe  di  Spagna  12jl  Qondizàone  mifera  degli  ‘Spagnoli 

•Cerimonie  delio  Sponjalizio  di  Carlo  • 45^  ' 

Emanuele  con  Caterina  d'Au-  ' CondizÀoni  ehiefti  da'  Fiamenghi  a 
jtria' '•  ‘ • DonCiouanai  , ViUpiS 

Cerimonie  fatte  in  Ferrara- negli  Camgiura  contro  gii  FgonottL  51 
‘ ' Sponfali  della  Regina  592  Concetto  che  i Turchi  tengono’ delle 

Cerimonie  nel  darlo  Stocco  al  Far-  forze  proprie,  e'di  quèlle  de  Chri- 

' neje  ' iSi  • Jliani  „ • 4^.44 

■ Ce  fare  dEjìe.  J e di  Don  Ce  fare.  Confederazione  del  iCe  'ài  Spiana  eid 

' Cefare  d’Jualos  * 32-  Turco  ' ' 14^ 

' chrifliant  alle  volte  peggiori  de'T ur-  Contejlabile  di  CaJHgUa  in  Roma  z£  6 
'chi  • ■ in  Borgogna  . . • 4^ 

Chrijìofolo  di  Mora.  Vedi  Don  Chri-  ‘Conte fa  tra  due  Caualierì  Napolita- 

• fofolo.  ' ■ ni  114 

C^rìfofono  Mondragone.  VediMon-  -Conte  d' Agamonte  fatto  prigione' da- 

dragone.  • gli  Stati  generali  . ..  «iSi 

^ Cipro  j?  fua  qud'ttà  Conte  Gabriele  Sorbellone  5^  fitto 

\CittadeHa  di  Piacenza  rinunciata  al  prigione  da'  Turchi  in  T unnijrj^. 

^ Tamefe  ' ' • 141  - ricette -in  Confantinop'oli  molte 

Clf traente  ottauo  A-9-fi [degna  contro  -t  ^ cortefie dal  Bailo  Veneto  • '.80 

i Prelati  Francefi  perl'afjiluzione  Conte  di  Sual&emburg  jfedito  da  Ce^ 
'■  data  ai  Re  Henrico  4^8.  Spedi fee  « fare  k' trattar  la  pace  in  Fiandra 
alami  Prelati ’m  Spagna  459,  af  ; “ ^ i. , / i , . . . 

--  folueil  Reflenrico^Jolennemente  Conte  diMansfeld.  Vedi  Pietro’Er- 
4.84.  fuomotiuo  per  la  penitenza  nefto.  • , 

datale^^o.fuo  fdegno  contro  il  Re  -Cònù  cCòliuafes  'Àndsifciatore'del 
^ Henrico  <^io.  fuoi  offei  fopra  la  . Catoitco  in  Roma  lóy.  difputaU 
- Càttk  di  Marjegli'a  ^10.  fio  difp'u-  <,  ~ precotÈnza  in  Roma  fta 

'■  eere  per  la  guerra  tra  le  Corone  - rifehtimentò\  ..  .... 

. 1 514.  s'intromette  a'  trattati  della  • Confglio  per  Caffedio  di  Famagofìa 

• pace,  e per  'quali  ragioni  5 1 ^uffo  ■ 17. 18  ' ' 

fdegnd contro  DonCèfdi  jjl  fue  Conuito  fatto  dal  Farnefe  ^ 

^ prouifoni  per  la  guerra  di  Ferrara  Consunto  Padri  sàtbù'  in  Ma- 
tf^z.Spofa  ia  Regina  di  Spagna  drid  |[||  ^ 2i 

■■  • Conuento 


logle 


r 


DELLA  SECO 
Cotiuento  del  Santo  Deferto  vì  Bo^ 

Urea Jj. 

'Cornelio  Hoo  fi  dice  figliuolo  di 
Carlo  r,e  quello  gli  accadejfè  ii8 
Coronazione  del  Rè  Filippo  in  Por- 
togallo 186 

Corte  deiC  Imp'eradrke  Maria  1^ 
Corte  di  Roma  follccita  il  Cat elico  a 
" — foccorrer  la  Lega  in  Francia  397 
Cubai  Chiaw  Ambafeiatore  della 
Vorta  in  Venezia  6 

D 

D Pereto  de  Teologi' di  Parigi  fo- 
pra  l'opinióne  de'Gefuiti  474 
Deliberazione  di  far  morire  gli  Fgp- 
gonoiti  5J 

Deputati  per  la  pace  tra  il  Re  Filippo^ 
e la  Regina  Inglefe  ^ 

Deputati  per  la  pace  à Veruins  - ^48 
Deferizione  della  Città  di  Famago- 
fiit 

Detto  notabile  di  P affilino  a Marfo- 
rio  £2 

Detto  notabile  del  Re  Filippo  fepra 
gli  ajfkri  di  Genoa  25 

Detto  del  medefimo  in  riguardo  de' 
Proteftanti  £§ 

Detto  notabile  di  Gregorio  XIII.  1 05 
''Detto  notabile  del  Duca  d' Alba  ^ 

Detto  del  Rè  Filippo  alla  Regina  150 
'Detto  del  Duca  d' Alba  169 

Detto  del  niedefmo  Duca  198.199 
Detto  notabile  del  Re  Filippo  xcj 
Detto  dell'  Aldegonda  2x9 

Detto  del  R}  Filippo  - . 2^ 


nda  parte. 

Detto  di  Sifb  V.  278.279 

Detto  del  medefimo  fopra  la  nlorte 
della  Regina  Scozzefe  ^06 

DeiUrdcl  Cardinal  di  Pelleu  fopra  In 
conuerfione  del  Re  Henrico  463 
Dieta  in  Rat  Ubo  n a 11  f 

Dieta  in  Colonia  387 

Difetti  del  Re  Filippo  466 

Difcordia  tra  iComandanù nel foc^ 
corfo  del  Regno  di  C ipri'  li 

Difeorfo  del  Baffà  al  Gran  Signore  fo- 
pra la  guerra  da  farft  in  Cipri  i 
Dijcorfo  del  Colonna  al  Senato  Ve- 
neto intorno  alla  Lega  contro  'd 
Turco  *•  ••  ■ 28 

Difcorjo  del  Doge  Moi  enìgò  al  Senato 
fopra  la  pace  col  Turco  ' ^ 

Difiorfò  d'vn  Giudeo  (pedtpo  dalla 
Porta  .al  Senato  Veneto  - 76 
Difeorfo  degli  Ambaf  latori  di  Don 
Antonio  al  Gran  Signore  - 173 

Difeorfo  deW  Ambafetator  del  Rè  di 

- Fez  alta  Porta  ' 190 

Dijcorfo  deli'  Ambafciaior  di  Spagna 

- à quello  di  Sauoia  27^ 

Difeorfo  della  Regina  di  Scozia  f/it 

Palco  ad  vn  Caluinifa  3 o 4.3  o ^ 

Difeorfi  di  due  Conti  Inglef  rMa  me- 
defma-  • * 

Difeorfo  della  Regina  Elifabetta  al 

- Parlamento  fopra  la  difefa  del  Re- 
gno 3“^ 

Dtjcorfo  dell'  Ambafciaior  Veneto  al 
■ Papa  483 

Difeorfo  del  Fuentes  circa  alla  fepara- 
. zione  de' Paeft  Bafsi  * ' jjf» 

Dtjeotfo 

Digitìzed  by  Google 


\ . : IN  0 

Uifc0rf»  del  Ifr  d fio 

10  . ' 6of . 
Dijòrozte  deUx  chr^ianUk 
PiJcrePdmei  trÀU  -Uè  FiU^yX^Dit» 

- Sco^i4fto  Rè  di  PorUgxUo 
TUJp/tyeri  nel  Compio  in  Spègna  ^ 
Vtjpareri  tra  il  Papa^  il  Re  dFrà»-: 

cU  t>  Z4* 

Hifpanri  tri  Roligìofin  Roma  5 14 
pifpiacere  de*  Torchi  per  U perdiu 
..  della  loro  Armata  i/t  Lepanto  4| 
Dijpnta  di  precedenza  tri  gì*  Ambaf- 
. datori  in  Roma  514.315.^16.317 
^0»  Gionanni  d'Apfirh  pmd/di[si- 
; - orto  deir  Armata  contro  U Tnrco 
^o. parte  di  Spagnole  vi  in  Genoa 
5 1 . abbraccia  il  parex  del  Colonna 
circa  al  meno  di  farla  guerra  al 
Turco  3^  Si  fdegna  gravemente 
xoRtro  U General  Tenterò  yi^  Lod^ 

11  valore^  e virtù  dei  medefmo  40 

dopo  U Battaglia  di  L^nto  pafà 
in  Mefsina  4^  Sente  di^acere 
elei  fito  ozio  in  Meftina  5^  ricet^ 
mwne  dal  sè  d'vnirft  conUCorpo 
deli  Armata  deUaUga  ris- 

torna in  Mefsina , e poi  in  Nipoti 
fenta  frutto  6%,  .pa^  ali  imprefa 
di  Tnnnift  6/^.fno  de  fiderio  di  pofr 
feder  quella  Corona  ^ Pa^a  cote 

- i Armata  in  Genoa  90,  ritorna  in 

napoli  2^  Spedito  Couernatoee  in 
Fiattdra  prende  Configlio  fa- 

fra  le  condizioni  chieJìiU  dagli 
Siati  to%. fu  tettila  in  BrujfeUet 

Parte  ih  trtffrUes  u* , Si  ren- 


ICB  ^ ^ ^ . 

. de  fsadrone  th  Nmnur  Sue 
-frotefle  al  RÌ  izx.  Si  arma  contro  i 
, Fiamenghiizy  Scrine  al  Famefr 
jz$.  Suo  fdej^  contro  i Arciduca 
. ■ Sua  ritirata  144.  Sua  malof 
" zia,  e morte  143.  Sua  nafcìta,  vitu^ 
elogio  146. 147. 148. 149.  IjO. 

Don  chrifiofrlo  di  Moracome  trattate^'  ’ 
- . dal  Rè.  FilipR*  ii<x  dal  Pnncipedl 

Doni  mandati  dal  Re  di  Fez  d Si- 
gnore ' ■ 190 

JRonidatidd  BèfienricoagliAndnf- 
. ' cimori  del  Rè  Catolico  595 

Doni  particoUri  del  Re  Filippe  6 17 
Donatiuo  fatto  da*  Napolitani  al  Ù 

Donatiui  deFroMcf  fatti  aUa  Chie- 

fi'  - . ^ 4f9 

Don  Atftenjo  Priore  Mcrqte9o.p^ 

. in  Africa  ^ 138..  pretendf  non 
- effrrbaderdt  léy  afpira  alla  Core- 
' \ na  di  Portogallo  163. 164.  bandito 
: di  Portogallo , ritorna  165.  manda 

Ambàjciatori  per  doiedér foccorfo 
ài.  Turco  175.  efee  cote  le  Jùe  genti  . 
•.  contro'  il  Duca  et Alba  474.  Jno 
: Efircito.  175.  ratto  dai  Buca  aAl- 
. ha  176.  fra  fuga  177.  refianafeofio 
~ in  Portogallo  178.  fe  ne  pajfa  in 
. , .Francia  19^  vi  neWlfrle  Ter- 
' eiere  con  Armata  196.  fra  entra- 
ta in  Ajtg^a  197.  fe  ne  ritorna 
perditóre  inFrmdia  197.  muore 
491  

t>àn 


DELLA  SECONDA  PARTE. 


Do»  Cefare  d'Ejìe  rico»ofcÌHto  Duca 
di  Ferrara  530.  fua  apprenfioae 
53Z.  delibera  di  difenderfi  553. 
ferine  d Cardinali  in  Roma  334., 
fuoi  offici  upprejfo  i Prencipi  537. 
fcomunicato  dal  Papa  ^yp.  fuo  dìf- 
' corfo  d Ferrare f 538.  rifolue  d'ac- 
commodarft  con  la  Sede  540 

Don  Filippo  Prencipe  di  Spagna  giu- 
rato in  Portogollo  zix.  Vedi  Preji- 
cipe  di  Spagna. 

Don  Centurione  Oltramontano  Mar- 
chefe  dEjìapes  639 

Don  Lodouico  Ponza.  Fedi  Duca  di 
Medina. 

Don  Luigi  Requefens.  Fedi  Lodouico 
Requefens. 

Donna  Maria  di  Toledo  68 

Don  Melchiorre  d’H errerà  Marche fe 
di  Faldarazete  , .659 

Don  Pietro  di  Ale  afccua  Ambafeiatore 
in  Portogallo  iz8 

Don  Pietro  di  Toledo  pajfa  in  fri- 
* ca  z6y.  difgrazie  incontr.xte  168. 
fe  ne  ritorna  ' fenza  alcun  frutto 
z6^ 

^^JDon  do //anni  di  Siina  Ambafeiatore 
del  Re  Scbafliano  in  Madrid  150 
Don  Giou.mni  Tellez  Giron  Marchefè 
di  Penafiel  639 

Don  G io u anni  Gonzales  Conte  della 
Coglietta  171 

Don  Gtouanni  idiaquez.  Fedi  idia- 
qiicz. 

Don  Peratan  de  Riniera , Secondo 
Marchefè  di  Tarifa^  Sejìo  Contede 


los  Molares , Sinifcalco  di Andalu- 
fa^Ducad'Alcala  638 

Don  Gonzales  Fernandez  de  Cordona 
Duca  di  Banea  638 

Don  Pietro  Giron , quinto  Conte  dF- 
renna , Tdotaro  maggior  del  ^ogno 
. . di  Cafliglia  creato  Duca  d Ofjuna 
dal  Rè  Filippo  Secondo  638 

Don  Martino  di  PadilLay  Gran  Preojto 
. di  Cafliglia  Conte  di  Santa  Ga- 
dea  638 

Don  Diego  Mefsia  dOuando  Conte 
d Fzeda , e poi  Marchefe  df  Loria- 
na 638 

Don  Gtouanni  di  Fiuero , creato  da. 
Filippo  Secondo  Conte’di  Fuenfel- 
danna  ^38 

Don  Pietro  Enriquez  de  (^zeuedo 
Conte  de  Fuentes  de  Fddepera 

r i ’i 

Don  Antonio  de  Fonfeca  creato  da  Fh 
appo  Secondo  Conte  de  Fillanueua 
de  Cannedo  ..  ^38 

Don  Ferdinando  de  T orres  Codie  de 
Fillar  658 

Don  Franco feo  Zappata  creato  dal  Re 
Filippo  Conte  de  Baraias  658 

Don  Giouanni  de  Bona , creato  da  Fi- 
lippo Secondo  Conte  di  Magalda 
658  ‘ 

Don  Fadrico  de  Zuniga^  e Sotomaìor 
Marchese  di  Mirabel  639 

Don  Duxrte  di  Portogallo  Marchefe 
dirlefeillas  ' 659 

Don  Francefeo  Ernandez  della  Cue- 
ua , primogenito  del  Duca  et  Albur- 

Mmmm 

. byGi ’ 


INDICE 


chmhe  Manhefi  di  Cuellar  639 
Don  Michele  Baleno  Marchefe  del 
BoJcOj  creato  poi  Cardinale  639 
Don  Luiai  Cujman  Conte  di  Teba 
Marcnefe  cfHardales  659 

Don  Innico  de,  la  Cerda , e MendozA 
Marchefe  et  Almanara  639- 

Don  Federko  Enriefttel  de  Rimerà 
M archefi  del  F’illaluadel  Rio^  del 
Camino  6^9 

Don  Diego  di  Zuniga  Abbate  di  Par 
races , Marchefi  di  Guelamo  6}9 
Don  Pietro  Lopez  Portocarrero  Mar- 
chefi d" Ale alky  de  t Alameda  6)9 
Don  Rjoderigo  Gonzales  de  la  Cornar* 
Conte  di  Fillafranca  640 

Don  Antonio  di  Cajlro  Conte  di  Mon- 
te Santo  640 

Don  Francefiò  Mafie anenas  Conte  di 
Villad  Horfia  6^0 

Do»  Giouanni  Gonzales  Ataide  Con- 
te di  Villanoua  640 

Don  Pietro  d Alcazoua  Conte  di  ida- 
. *4  640 

Don  Francefiò  C-onte  di  Matofiinhosy 
e di  Penaguido  640 

Don  Emanuel  d Albkafiro  Conte  di 
VUlanueua  640 

D^n  Ferdinando  Noroi*  Conte  di 
Linoras  640 

Drac  X^mmiraglio  Jnglefie  prendi 
tifiola  di  San  Domenko  274.  fiuo 
valore  }o%.  fina  cortejìa  315 
Duca  di  Gandia  in  Genoa  6 9 

Duca  di  Paftrana  fipedito  Ambafic iato- 
re  in  FroncU  loi 


Duca  d'Alba  chiede  la  Ikenza  di  ri-  ^ 
tornare  in  Spagna  iS.  rifilue  di 
ripigliar  [Mons  35.  57.  sfugge  di 
venire  a Batta^ia  con  ÌOranges 
57.  fa  gran  firage  in  UUalineSy  fy 
altri  luoghi  y e poi  ritorna  mon- 
finte  in  Brufielles  57.  parte  dal 
gouerno  di  Fiandra  66.  come  ri- 
ceuuto  dal  Re  in  Spagna  6y.  de- 
chiarata  Capitan  Generale  per 
timprefia  di  Portogallo  mentre  er* 
ancora  in  prigione  168.  169.  fi 
mojìra  generale  delt  Efircito  172. 
Entra  con  detto  Efircito  in  Porto-  • 
gallo  173.  Efiercita  gran  Seueritd 
173.  s'auanza  ver  fi  Lisbona  174. 
rifipondecon  fierezza  a Don  Anto- 
nio 175.  l'ajfialta  col  fio  EfiercitOf 
e lo  mette  in  figa  176.  ^ÌTSoccù 
ad  vn  Borgo  di  Lisbona  con  gran 
rigore  ij6.  difipone  le  cofie  nicejfi- 
rie  per  la  coronazione  del  Re  Fi- 
lippo 186.  fiua  morte  198.  fiuo  Elo- 
gio 19$ 

Duca  di  Linceftre  dechiarato  Gouer- 
natore  ne' Paeji  Bufisi  239 

Duca  di  SeJJà , e fiuoi  configli  dati  *> , * 
Don  Giouanni  38.  va  ^tbaficiato- 
re  del  Rè  Filippo  in  Roma 
propone  vn  aggrauio  por  gli  Ec- 
clefitajìki  192..  pajfia  in  Franci* 

445 

Duca  di  Ghifia  fi  mofira  contrario  al£ 
opinione  delC  i^mmiragUo , che 
fiollecitaua  la  guerra  contro  Spagna 
47.  reintegrato  dopo  la  fiua  djgr*- 

Digitìzedb 


DELLA  SECONDA  PARTE. 

ZÌA  stella  grazi  A 336.  fuoi  intere fsi  Re  Filipfo , e quante  fipra  età 


in  quale  fiato  ridotti  35^  vccifo 
per  ordine  del  Re  Henricoy  e 
come  339 

T>ucA  di  Sabionetta  Ambafeiatore  in 
Polonia  334 

Duca  if  Alanjòne  y e fue  pretenzioni 
É2.  tratta  accordo  con  gli  Vgonotti 
70.  Si  fioprono  per  imprudenza 
prima  dell'  efecuzione  i trattati  71 
fatto  prigione  per  ordine  del  Re 
fuo  fratello  ^ chiamato  da  Tia- 
menghi  per  ejjer  loro  Signore  180. 
procura  di  renderfi  Signore  afibluto 
de* Paefi  Bafsi  xi^.  fi  ritira  mal 
contento  116.  firiue  agli  Stati  in 
fitta  difcolpa  zi6.  fi  accorda  nuo- 
uamente  con  i medefimi  tij.  ri- 


fieguijfi  z38.  2^  ritorna  co» 
la  (J^ogUe  in  Italia  X40.  Solle-' 
cita  ardentemente  la  guerra  co»" 
tro  la  Citta  di  Ceneua  171.  filo 
fdegnOy  e parole  proferite  contro 
Sifio  F.  173.  da  principio  alla 
guerra  verfo  Carmagnuola  che 
prende  333.  fua  guerra  contro 
Ceneura  , (jr  aiuti  riceuuti  dal 
Re  Filippo  356.  fabrica  alcune 
fortezze  all'  intorno  di  Ceneua 
358.  pretende  dopo  'la  morte 
d'  Henrico  terzo  la  Corona  dà 
trancia  ^6z,  fuoi  progrefii  i» 
'^rancia  4oz.  paffa  in  Spagna 
per  hauere  nuoui  ficcorfi  40^» 
403.  entra  à parte  nella  pace  di 


torna  in  Trancia  dotte  muore^^u  Veruins  378.  la  giura  folenne- 
2tiS  ^ ' mente  398 

Duca  etojfuna  . Vicere  in  Napoli  zoo.  Duca  di  Medina  Sidonia  dechiarato 
caufa  gratti  tumuli  Un  quella  Cit-  Ceneralifiimo  dell' tarmata  In 


tà  Z43.  Z44.  Z4^.  fua  rigorofa 
giufiizia  contro  i Napolitani  2^^ 
fa  demolire  CEpitafio  contro  il 
Pifani  Z70 

Duca  di  Braganza  rinuncia  le  fue 


uincibile  fpedita  contro  Clnghil" 
terra  3Z0.  affalito  da  vna  fierifi 
fima  tempefia  3x8.  3x9.  330. 


Manda  aituifo  al  ^e  della  totale 
perdita  di  detta  Armata  33 1 

pretenzioni  fopra  Portogallo  al  Re  Duca  d'Vmena  sfidato  a Battaglia 
Filippo  179.  fi  troua  alla  Corona-  376.  pafia  in  Parigi  con  fidegno 


ziene  di  qttefio  iSB 

di  Sauoia  procura  aiuti  contro  i 
Ce  ne  urini  fuoi  Spiriti  belli- 

cefi  Z37.  pajfa  in  Spagna  con  no- 
b:i  cortegio  Z38.  incontrato  dal 
Re  IH  Saragozza  Z38.  fpofa  fo- 
lennctnentc  Caterina  figliuola  del 


403.  come  ricette  i Deputati  del* 
la  Città,  che  gli  efeono  incontro 

404.  fa  firozzare  alcuni  dt  quelli 
del  ConfigUo  403.  attrìbuifee  ogni 
gloria  à fi  fiejfo  43^  s'abbocca 
con  gli  Ambafiiatori  del  Re  Ca- 
tolico  446.  447-  448.  44i^» 

Mminm  2r 

D :i  by  ■' 


yU 


'ìndice  ^ 

' ' f arse  [degnato  dadoro  ^o.fiac-  * contro  i tentatiuì  del  iCe  T ili ff 
■*  corda  con  i mtdejmi  ^ e CafUoU  3x1.  [uo  difcorfo  al  Pariament 
col  Catoiico  4P5>  3x2.  [na  'allegrezza  fer  la  fer 

"Duca  di  Buglione  Capo  del  Partito  dita  dell'  Armata  Inuincihile^ 

’ -Vgonotto  445  ’ 333.  Cerca  d impedire  la'  n»- 

^uca  di  iMxemburg  in  Roma  fpedito  ' uigazàone  degli  Spagnoli  4o<>. 

' . dui  iCe  tìenrico  IF.  524  Si  lamenta  di  do  che  gli  Spa^ 

Duchejjk  d' Vrbino  ' va  ' i trattar  la  ’ gnoli  la  volejjèro  auuelenarc^ 

\ face  tra  la  Sede  ApòfioUca^eDon  ' 456.  [mi  prepar  attui  maritimi 

‘ Ce[are  ^ ' ''540  500.  Crea* alcuni  Caualieri^o^ 

■ ‘ 'conchiude  Lega  col  Re  Henrico 

E ' 5^^-  entra  in  dijpareri  con  gli 

' ■ ' • Stati  513 

E Vitto  Regio  pubiicato  in  [auore  ^ Elogio^  di  ^Marcantonio  Bragadi- 

degU  Ugonotti  474  ■ no  ■ 25.26 

Editto  pmlicato  dagli  Stati  Generali  ■ Elogio  del  Conte  Lodouico  dìNaf- 
contro  gli  Stranieri^  e Ge[uiti  514'  [au  ‘ 85 

Effètto  eU  corretxào/ie paterna  520  Elogio  del  Reefue[ens  105.106 

^Egidio  di  Bariamone  elogio  di  Don  Giouanni  d>^u[tria 

Eii[abetta  Regina  d'Inghilterra  ma?t^  155 

da  a vijìtar  la  Regina  di  Spagna  in  Elogio  del  Duca  et  Alba  199 

. E iandrat9.  Sente  dijpiacere  della  "Elogio  del  Prencipe  d'O^ges  226 
firage  [eguita  in  Branda  contro  Elogio  del  Duca  Carlo  Emanuele^ 

• Ugonotti  55.  manda  Amba[-  261 
datori  in  Francia  per  ejòrtare  Elogio  et  Emanuel  Filiberto  336 
^uel  Rè  alla  pace  con  gli  Vgo~  Elogio  del  Duca  di  Guift  342, 

notti  I o I.  manda  [occorfj  di  Elogio  del  Cardinal  di  Guift  345 
^danari  d Fiamenghi  12 1.  procu-  Elogio  di  Caterina  di  Medici  344 
radi  pacifearf  ' col  Rè  Filippo  ' Elogio  di  SiJìoF.  ypi.yji,  y 

232.  tratta  confederazione  con  Elogio  del  Piccolomini  385 

gli  Stati  d'olandia  258.  manda  Elogio  delP Arciduca  Ernejlo  470 
U Duca  di  Lincejlre  in  Fiandra^  Emanuel  Enriquez  167 

e quello  che  [opra  db  accadeJJL^  ' Empi  difegni  contro  la  Regina  Elifa- 

259.  animata  in  [egreto^  e [co-  betta  455 

manicata  in  publico  da  SÌJis  V.  Entrata  di  Don  Gieuànni  in  Bru- 

' % fi  prepara  alta.  di[e[a  Jèlles^  ■ • ' 120 

Entrata 

Digiti;^  . =-Ogle 


DELLA  SECÓNDA  PARTE. 

Entmt  M RifUippt  in  Lishuia  Efercilo  ccndmo  dal  famefimPa- 

189 

Entrati  dell'  UnPeradrìce  in  Beza-  Bfercito  del  Fontcfice  defiinato  In 

191  aiuto  della  Legai»  Francia  39» 

Eptafio  contro  il  Fifani  ^ Efercilo  della  Lega  quanto  nHmerojo 

Ernando  figliuolo  del  Duca  d i^^lba  ^oz 

. Efequie  celebrate  di  Re  Filippo  tn  Spa  ■ 

Ernelle  figliuolo  di  MafsimtltanoJm-  gna  .615 

peradore  i pretende  la  Corona  di  Efequie  celebrate  tn  dmerft  luoghi 
Folonia  lox.  dechiarato  Gouer-  della  chriftiamta  al  medefimo  Re 
nitore  in  Fiandra  460.  fcrtue  Filippo,  quonto  riufcijfero  pompoje 

aoli  Stati  generali  ^61.  fifa  morte  _ ,,  , 

tjo.fuo  elogio  470  Efequie  fatte  celebrare  al  medefimo 

Errori  dell'  Efercito  Regio  nel  profe-  Re  da  diuerft  Frenapt  chrifliani 
nuir  Don  Antonio  l?7 

Errori  d' alcuni  Frencipi  4^5 

Efclufa  prefa  dal  Farne fe  z.3 1 . . . . f 

Efcouedo  Seqretario  di  Y^on  Ciouanm  Efortauone  d vn  Fapre  della  Relt- 
fpedito  in  Spagna  9^  gioneCaluintfia  alla  Repna  Maria 

Efecuzione  rioorofa  del  Marche  fe  di  di  Scozia  mentre  ftaua  fui  Palco, 
Santa  Croie  197  la  fentenza  di  morte  fattale 

E Tempio  degli  Speziali  applicato  al  pronunciare  dalla  Regina  Eltja^ 
J I . . . . »r,i  10^ 


6?6 


503.504 


Zpuerno  de*  Frencipi  . . 

Efempio  delP  Ammiraglie  di  Napo-  Efortazione  di  due  Caualieri  Ingleji 
^ 118  alla  predetta  Regina  Maria  fa- 

Efcmph  mmmhile  del  R'e  filif-  l>‘“: 

154,  gione,  e rifpojta  datale  dalla  Regi-‘ 

Efempio  memorabile  di  fede  verfo  la  na  i x 

■'  387  Ejlrcma  vnzione  data  al  Re  Filippo 

Bfempi  c«rì4  489  /’«'« 

ErJno  in  focarfo  degli  rgomlli  prejente  ,t  Prenafe  fiUffe  Jm, 
■>  ■'  llaliuolo  (opra  la  virtù , e valore 

Efeniu  del  S>  Sebefim,  in  delle  medejlme  ep^ajnn^ene, 

^ Ò-.  quanto  riujcijjedt  eaificazione 

Efercito  del  Rè  Eilippo  contro  i porto-  d circonftantt  6n 

ohefi 

^ m m m > 


Dici"- 
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Abrìche  erette  (tardine  del  Iti 
Catolico  xo.71.73.74 

t^4magoJÌ£  e fna  defcrizione  i£^  ajfe- 
di/UA  da  MuJUfi  ij.  ficcarfa  dd 
Feneziani  x^.fus  refa  14 

fame  grande  in  Parigi  373.374 
fatalità  degli  Sp  agnati  verfo  P Inghil- 
terra 

fede  del  Duca  cC  Alba  approuataaal 
Ri  8i 

federico  figliuolo  del  Duca  et  Alba  fà 
Jìragge  degli  Vgonotti  , efi 
ferdinando  di  Medici  rinuncia  la 
Porpora , ér  ajfume  il  Scettro  del 
Gran  Ducato  31 1 

ferrareji  come  fi  comportaffero  col  Du- 
ca Ce  fare  557-538-T3P 

fefia  della  Donzella  Cantaredas  4x1 
fefie  celebrate  in  Torino  x£l 

. fiamenghi  firiuono  al  Re  contro  Don 
Ciouannni  ux.  s'armano  contro 
il  medefimo  chiamano  al  go- 
uemo  de' Paefi  Bafsi  t Arciduca 
1x4.  poi  il  Duca  et  Alanzone  per 
confiituirlo  loro  Signore  i8o.  fen- 
tono  eiijpiacere  della  morte  del 
Prencipe  et Oranges  xy 

'^igliuolfitrto  eli  Carlo  V.  Imperadore 
X18 

Viglinoli  di  Carlo  Emanuele  Duca  di 
SauoMf  c di  Caterina  etAufiria 
fua  Moglie  5^  filuali  fogni  et of- 
frtto  mofiraffe  il  Re  Filippo  ver-- 


fi  i medefimi  figliuoli  di  detta 
Caterina  fua  figliuola  nel  tempo 
della  fua  morte  ^anto  ri»- 

fciffe  fi  andato  fi  al  Mondo  il  pro- 
cedere di  detto  Re  Filippo  circa  al 
rigore  mofirato  à fuoi  pronipoti 
nel  fare  il  fico  tefi amento 
Figliuoli  di  Don  àiouanni  et  Aujìria 
quanti , e quali  fijfero  é'  come  da 
lui  allenati , e nodriti  156.  Cura 
prefa  d Alejfandro  F^rnefeper  l'e- 
ducazione di  detti  figliuoli  dopo 
la  morte  di  Don  Giouànni  d Au- 
firia  ij6 

'Filippo  Strozzi  Fiorentino  Capitano 
di  celebre  grido  perii  feruizio  del 
Catolico  Re  Filippo  Secondale 
quanto  da  lui  fi  fojfe  operato  nelt 
efercito  regio  47 

Filippo  Sega  Prelato  celebre  nella 
Corte  di' Roma  fp edito  dal  Ponte- 
fice Nunzio  Apofiolico  in.  Fiandra 
per  negotiare  alcuni  affari  partico- 
lari appartenenti  allaReligioneko- 
mana,  e particolarmente  per  fial- 
legiare  gP  interefsi  de  i Catolici 
contro  i Protefiantiy  e per  diuerfi 
altri  affari  di  graue  importanza 
no.  Guanto  i fuoi  negoziati  riu- 
.fciffero  grati , e accetti  al  Pontefice 
alla  Sede  Apofiolica , (d  Gouer- 
natore  della  Fiandra  ixo.ixi 
F nippli  Prencipe  di  Spagna  figliuolo 
vnico  del  Re  Catolico  Filippo  Se- 
condo. Vedi^  Prencipe  di  .Spagna, 
e fuccefsiuamente  il  refio. 

Filippo 
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Filippo  Socoftdo fi  rifio  lue  alle  infianze 
di  Fio  V.  di  dar  fioccorfio  alla  Re- 
fuhlica  di  Vettetia  contro  il  Tur- 
co fina  matura  riflefisione  y, 
ragioni  che  lo  muouono  a non  ca- 
minar  con  franchezza  verfio  i Ve- 
neziani nella  guerra  di  Cipri 
fipofia  la  figliuola  dell'  Imperadore 
{^afisimtllano  1 8*  concede  al 
Duca  d' Alba  la  licenza  dt  ri- 
tornare in  Spagna  18.  fiabriche 
da  lui  ordinate  io.  cerca  di  difi 
fiuadere  il  Re  di  Francia  dalla  ri- 
fioluzione  di  fiar  la  pace  con  gli 
Vgonotti  21.  fina  apprenfione  uo- 
po, la  caduta  di  Cipri  nelle  mani 
del  Turco  zj.  jue  prouigioni 
contro  il  Turco  fitta  mode- 
razione nel  riceuere  la  nuoua 
della  'vittoria  di  Lepanto  ^ fito 
defiderio  che  fi  profiegua  la  Lega 
de'  Prencipi  Chrifiiani  contro  il 
Turco  4y.  fiua  allegrezza  per  la 
fif'oge  Jéguita  in  "Francia  xontro 
gli  Vgonotti  £.  fipedifice  di  nuouo 
Don  Giouanni  contro  il  T ureo  5^ 
fiente  dijpiacere  dell'  infielice  ejOo 
dell'  Armata  della  Lega  Chrifiia- 
na  contro  il  Turco  62.  fi  rifiolue 
di  continuar  la  guerra  contro  i 
Turchi  ordina  a Don  Gio- 
uanni di  pajfiar  nell'  Africa  eon 
f Armata  Nauale  64.  6^  zicufia 
di  prefiar  le  orecchie  alle  propofie 
di  far  Re  di  Tunnifi  Don  Giouan- 
ni fiua  pietà  ingannata  da 


Gefiuiti  2^  ordina  che  fia  fitbrb- 
cato  vn  Conuento  di  Scalzi  in 
rjiiadrid  7^  altre  fiabriche  y e 
particolarmente  il  Santo  Sepolcro 
in  Gerufalem  fiuo  difipia- 

eere  per  la  perdita  di  Tunnifi  80, 
fiua  allegrezza  per  la  disfiatta  , e 
morte  del  Conte  di  Najfiau  ^ fiuo 
difipiacere  per  la  morte  di  Carlo 
nono  Re  di  Francia  ^ come  fien- 
tiffie  il  cattino  efito  di  Leiden  89. 
perdona  generofiamente  ad  alcuni 
che  mormorauano  di  lui  ^ s'in- 
terpone per  accommodar  le  co/è 
di  Genoa  9^.  difiputa  il  titolo  di 
protettordi  Genoa  con  Cefiarenelt 
occafione  delle  difi'erence  nate  tri 
le  cafie  vecchie y e noue  nella  Città 
di  Genoa  97?  ragione  allegate 
per  tali  pretenzioni  dalla  parte  • 
deir  Imperadore  , come  ancora 
dalla  parte  del  Re  Filippo  9^ 
intende  condifipiacere  la  moltipli- 
cazione de' grani  tumulti  ne'  Paeft 
Bafisi  2^  /degnato  di  taliprogrejfi 
ordina  à tutti  i fiuoi  Minifiri  che 
fi  continui  la  guerra  contro  gli 
Olandefi  tanto  per  mare , che  per 
terra  99.  jpedijce  con  gran  cemit- 
tiua  in  Francia  il.  Duca  di  Pa- 
firana  in  qualità  di  fiuo  Ambaficia- 
tore per  ralegrarfii  col  Re  Henrico 
del  fiuo  matrimonio  celebrato  fo- 
le nnemente  in  Parigi  loi.  pro- 
cura da  fiar  monacare  l" Infante 
CMargarita  102.  fià  l'officio  di 

Padrin 

0 


.:t>ìa-in  di 

PéArìtto  alU  • mcdefm*  Ittfanid 
- Mdrgarit» fecp^cb  pit/à  delU  Chie- 
^ fa>Romaìfd  nel  ffWìtaatrft  io?. 

, cerca  meù  di  opprimere,  la  potè»- 
, g»  del  Turco  vedendo  li  danni 
/che  quefìo  .portaua  alle  cofie  dei 
. fuoi  Regni  109-  ejfendo  nata  dif- 
y^  fsrenz*  tra  li  Genoeji  y eLMalieJì 
^procura  di  trattenerfi  venalmente 
.ramici  gli  vni  , e gli  altri  109. 

- inuiuto  dal  Perfiano  di  volerfi  col- 
i leyff  fico  contro  il  T ttrco  lo  ricnfa 
_ 114,  con  il  Turco  contro  il  Per- 
miano 115.  fua  viaggio^per  la  Spa- 

- ^na  uj.  fue  azzioni  di-buon  go~ 
uerno  il8.  inftruzioni  a [uoiMini- 

i-  Jlri>  il9i  fua  diligenza  perfaper 
j_  iuàto  r’tcufa  di  fiiccor- 

' » rere  i Maltejì  .iz6.,  s'vnifie  col  Re 
. ,Sd/aJliano  in  conferenza  , e col 
; quale  entra  i/f  difirepanza  1x9. 

fratto  di  prudenza  vfafo  con  que- 
rz  Jlo.^^n/ir  ficcafone  della  accen- 
li  nata  difirepanza  i?ó.  fite  azzio- 
. ' ni  quanto  foffèra  dijprezziuolh  e 
' - fentimenti  dell'  Auttore  [opra  ciò 
. j^6.  nuoua  fopragiuntali  della 

• morte  del  Rt  Sebafliano  ammaz- 
. -zato  in  Africa  nella  battaglia  can- 
-^troi  Moriy  come  grata  al  mede  fimo 

• tCe  Filippo  i?8.  fi  rifa  lue  di  far , 

• preualere  le  Jue  pretenzione [opra 
' la  Corona  Portoghefe  contro  quelle 

degli  altri  Pjtetendenti  .1^0.  fpe- 

• dàfitàquefio fine  in  Portogallo  per 
neoozdare .col nuono  Carminai  Re^ 


C E ' 1 

e con  i aoHernatori  del  Regno  il 
Duca  d'Offuna  in  qualità  di  Juo 
Ambaficiatore  accompagnato  dal- 
ami  Dottori  141.  procura  di  coff- 
federarft  col  Turco  per  poter,  ha- 
uer  meglio  libere  le  fue  armi  coìO'- 
tro  il  Portogallo  14^-  zAianda 
in  Confiantinopoli  nuoue  commif- 
• [toni  à fuoi.  OHiniJìri  per  trattar 
qualche  accordo  con  la  Porta  I4X. 
fpedifce  da  Sp  agn  a inF  landra  Ale f- 
fandro  Farne  fi  per  meglio  fpalle- 
giare  negli  interefsi  delle  fue  Armi 
la  per  fona  di  Don  Giouanni  I4X.  fi 
. rifolue  di  riconofcere  per  fuo  fra- 
■ tello  detto  Don  Giouanniye  quRJtto 
fopra  ciò  occorrejfe  di  <euriofo  449. 
1^0,1  fue  pretenzàoni di 

' Portogallo  come  tritate  164.  fuo 
V,  protefie  al  Re  Pdrtoghefe  fue 
nuoue  infianze, , e prouifioni per  la 
\ guerra  di  Portogallo  \(>y.  promette 
. ricompenfa  a Don  Antonio  e Duca 
di  Br aganza  lé^.fà  Capo  principa- 
le della  Guerra  contro  il  Portogallo 
' il  D«f^  di  Alba  ló^ricufa  di  trat- 
tare accordo  co'  Porté^efi  169.  ri- 
^.folue  il  viaggio  ver  fi  VArtogailo 
169,  offre  alcune  condizioni  a P^r- 
toghefi  170.  dechiarato  Ridi  ^erto- 
- gallo  ij^.paffa  odEluas  ij^xaro- 
nato  Re  \%6. giura  l'ojferuanza  de 
priuilegi  a'  Vorloghefi  i&j,  concede 
; il  perdono  generale  liSpaJptinLu^ 
bona  189//  lamenta  colRX  di  Fran- 
tela ^ 191 

'Filippo 


O 
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J^ilippo  fecondo  cancede  vn  perdono 
generale  d fegu  aci  di  Don  Antonio 
197’  dijpiacere  della  morte 
del  Duca  d Alba  \99.fue  nfpojìe  al 
^onftglio  deir  Indie  intorno  alle 
filippine  109.  rifolue  il [uo  ritor~ 
no  in  Cajliglia  zìi.  riceue Jplendi-^ 
damente  gli  Ambafeiatori  Giappo~ 
tt^.Jùo  detto  intornoalla  mor- 
te delt  Oranges  117.  condefeende 
d trattati  di  Pace  con  la  Regina  E- 
lifabetta  i.yt.  tormentato  dalla  po- 
dagra 135.  efempi  ammirabili  in 
Ini  Z34.  zj^.  va  all'  incontro  del 
Duca  di  Sauoia  238.  crea  alcuni 
Gaualieri  nelle  Elol^  di  Caterina 
fna  figliuola  239.  chiede  grani  al 
Duca  d'Offuna  in  Napoli  243.  s' 
oppone  alriceuimento  degli  Amba- 
feiatori d'Olandia  in  Trancia  246. 
fuo  sdegno  contro  la  Regina  Elifa- 
hetta  2 <3  8.  perplefità  di  penfieri 
nel fuo  animo  254.  procura  d'in- 
fnuarfi  all  amie i^ a dclTurco  xyj 
pub  He  a alcuni  ordini  contro  gli  In- 
glefi  z6\.  manda  il  Signor  Sperel 
figretamente  in  Suizza  282.  tran- 
quillità de'  fuoi  Regni  2^4.  ordina 
al  Toledo  di pajptre  in  Africa  267. 
fuoi  difegni  contro  l’Inghilterra 
2.86.  fuo  defìderio  di  liberar  la  Re- 
gina Sco^^fe  191.  follecita  in  va- 
no la  tregua  col  Turco  306.  pro- 
mette foccorfo  d Catolici  in  Fran- 
cia i\o.  follecita  la  Canonizazio- 
tie  di  San  Diego  313.  fua  generofa 


conjìanza  nell'  intender  la  nuoua 
dell'  Armata  Inuinctbile  331.  332. 
rifpojìa  fopra  db  data  al  Papa  333. 
Jue  mafme  inganneuoli  347.  paffa 
offici  col  Poniefcéper  la  bibìià vol- 
gare fuo  sdegno  contro  Sifig 
363.  firifolue  di  citarlo  ad  vn 
Concilio  3^3.  fi  dechiara  aperto 
protettore  della  Lega  in  Francia 
370.  da  ordine  al  Farnefe  di  /oc- 
correr Parigi  374.  chiede  al  Due  a 
di  Sauoia  le  fitte  milizie  386.  s'im- 
prefi  a danari  da' Genoefi  folle- 

cita Roma  al  foccorfo  della  Le^a 
^97.  ordina  al  Farnefe  di  rip  affa- 
re in  Fiandra  1,99  fente  dijpiacere 
della  perdita  della  Flotta  412.  fuo 
negofgo  nell'  Indie  413,  fuo  dijpia- 
c ere  per  i tumulti  d' Aragona  419. 
fuoi  effetti  di  prudenza  411.  fuo 
amore  ver  fio  i Letterati  41^.  fue 
diligenze  per  la  Nobiltà  415.  s'ap- 
plica alcune  Signorie  ^^6.fuoi  or- 
dini dopo  la  morte  del  Farnefe  443 
procura  d' impedire  la  riconcilia- 
zione del  Ri  H e nrico  con  la  Chic  fa 
Romana  4^1.  come  cofiurnaffe  di 
fcruirfi  del  veleno  434.  tenta  di 
far  auuelenareìa  Regina  Elifabet- 
ta  435.  chiede  al  Pontefice  i dana- 
ri del  Toledo  439*  fuoi  maggiori 
difetti  466.  fifoi  errori  nelle  cofe 
di  Francia  i^6%.fuo  zelo-verfò  la 
Chiefia  488.  foccorre  l' Imperadore 
491.  fitte  parole  di  gran  pietà  493. 
firn  fentimenti  circa  alla  nauiga- 
Nnnn 


INDICE’^ 

^ùHe  Jtgli  OUndefi nelt Indie  4.94.  fu*  liberalità  6^/ài  rendita  ^3  V 

péoi  fentimenti  circa  alla  morte  fuoi  difetti  éJ4 

^yfùa  pramatica  per  i titoli  498.  flotta  deW  Indie fommerfa  ^ 

tenta  di  far  àmerfone  dell'  Atmt  flotta  ricchifima  degli  Spagnoli  593 
Turchefche  5^  ferine  al  Pontefice  forze  Chr filane  per  la  dfefa  di  Ci- 
^44.  fi  configlia  /òpra  il  modo  di  pri  -•  2 

fÀr  la  Pace  34^.  fimi  appareichi  fra  Bonauentura  Calatagtrone.  FeM^ 
contro  I Inghilterra  51^  ammette  Calatagirone. 
il Prencipe  fiéo  figliuolo  al  gouerno  francefeo  Faldes  84 

\t%.fua  maniera  di  trattare  ine-  francefeo  di  Medici  Gran  Duca  di 
gozi  554.  fua  rifoluzione  di  mari-  Tofana  47.  affett^onato  alla  Spa- 
lar la  figliuola  con  P Arciduca  355.  gna  gfit.foccorre  i Genoefi  96-  ac- 

j6o.  conchiude  la  pace  con  la  fran-  carezzagli  Ambaf latori  del  Giap- 

cta  K^j^.fue  infelicità  601.  fùeri-  pone  140.  muore  jn 

creazioni  nella  Vecchiaia  6oi.  fi  francefio Drac.  VedìDrac. 
fa  tr  apportar  e all' Sfuriale  6 o ).pia-  francefi  nelle  TerH^ere  fi  rendono  al 
gheinuerminite  nel fùo  corpo  Santa  Croce  115 

figli  taglia  vn  dito  della  mano  4 fuga  di  Don  Antonio  177.178 
fuo  di/corfi  al  figliuolo  605.  606.  fugavergognofade'Portoghefi  2.13 
£oj.6c&fua  djfpofizione  alla  mor-  fuga  del  Duca  di  Guifa.  4^ 

te  6o^.fue protefie  al  Nuntìo  Pon- 
tificio ^10.  altro  fito  difeorfo  al  fi-  G 

jfiiuolo  circa  all'  efirema  Fnzione 

4iu  fua  morte  fua  vita  epual  AleazIS^  f'fgofo  fedito  dal  Ri 

fojfe  614.  prefàgi  preceduti  alla  fua  di  trancia  in  Genoa. 

morte  6 1 4.  fua  fepoUura  614.  fuoi  Galeaz^  fabricate  in  Napoli  307 

euuenìmentifauorcuoli  , efinijlri  GaratràilCampigni^e  Ricardot 
6\6.  fua  pietà  6vj  fua  humìltà  6ig.  Gajparo  diCoìigni.  Fedi  Ammira- 
fua  diuozione  619.  fuo  T^elo  di  Re-  gito  di  trancia, 
ligione  6\9.  fuo  ^lo  per  la  fede  Gaui Forte^^  de' Genoefi  97 

fua  modefia  , granita  , e fi-  Genoa  e fuoi  tumulti  92^  93 

uerit'à  613.  fuo  valore  , e cor  agio  Gelofie  degli  Spagnoli  verfo  i Fene^a- 
(>■1.4.  fua  magnanimità  6.16.  fua  mo-  ni  £ 

derattone  6 f*a  pruden:^  6ì.j,  Gelofie  de'  Prencipì  verfo  il  Re  filipp» 
fua ftuìezza  619.  fua  gtujliiia  630.  468 

fua'equità  £ffjua  conjìanza  631.  Georgio  d'Almoda  Arciuefiouo  di  Li- 

sbona 
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Geìherto  Triéchfes  Armcfcottfi  di  Co- 
ItmAfi  fa  Calainijìa  ZI  S 

Genettra  Repabìica  zyi.  171. 175 
Geneurìni  foccorfi  del  Re  di  Francia 
nella  guerra  contro  il  Duca  di  Sa- 
uoia  356.  loro  deprezza.  537.  fo~ 
getti  principali  tra  loro  357.  loro 
prudenza  nel  nianegio  degli  affari 
pubHci  pigliano  molte  Piazze 
^6\.  ^6i.  pigliano  tFfclufa  386 
Cejuiti  fabricano  vn  Conuento  in 
Ctizco  'jr.  Loro  dottrina  condan- 
nata in  Francia  4 4I.  Sentenza pu  - 
blicata  dal  Parlamento  contro 

d’cft  375 

Giacomo  Soranzo  19I 

Giannettino  Doria  pajfa  in  Spagna 

394  • 

Cildandrada  Caualiere  di  Malta  j9 
Giouanni  Fruttieri  ^ zi 

Giouanni  Oforio  83 

Giouanni  Micheli  191 

Giouanni  Andrea  Dorìa  s incontra 
col  Colonna  zìi.  z/i  in  Malta 

Giouanni  C affollo  ferifceiljfe  llen- 
rico  471.  Sentenza  di  morte  con- 
tro di  lui  475 

Giouanni  di  Cordono  6l 

Ciò:  Battiff  a Spinola  97 

Ciouentù  non  ff  deue  ammettere  à 
trattare  offici  di  confequenza 

548 

Girolamo  Parma  Nobile  Veneto  9 
Giulio  Sanorgnano  I9z 
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Tranfhorto  de'  Paefi  Baffi  fatto  dal 
• RèCatolico  alP  Infanta  fua  figliuo- 
la y6i 

Tratto  prudente  del  Rè  Filippo  verfo 
il  Re-  Sehaftiano  di  Portogallo  nell' 
abboccamento  13® 

Iribunal  dì  Giufitùa  fondato  nuoua- 
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mente dal'^  PtHppo  contro  i Va- 
gabondi 0x6 

Tagliacantonì  odiati  dal  CatoUco 

qi6 

Turchi  minacciano  la  Cafa  cTAitJlria 

.r  . . ^ 

Tf0nifi  accfuifìato  da  Don  Giouanni 
Generale  dell'  Armata  del 
CatoUco  6_^  nuovamente  foi 
riprefo  dà  Turchi  t^.  talu- 
no à la  guarnigione  delle 
Tortezze  con  grandifma  crudele 
ta  29.  mormorationi  grandi  nel- 
la ChrìjUanitìt  per  vna  tal  per^ 
dita  90 

'V 

VAldes  Capitano  Spagnolo  pre^' 
dagli  Ingleji  sì*  F Armata  Na- 
vale accareT^ato  dalt 
Ammiraglio  d' In^iUerra 

ìlA 

Valore  degli  Jnglefi  nelle  cofe  mari- 
time^  e campati  quanto  Jùperio- 
à quello  degli  Spagnoli  J09 
Vbbidien^  predata  al  Ri*  fiUppo 
da  Portoghefi  nella  Città  di  Lis- 
bona i8R 

Vccijione  grande  de'  Fanceft  nel  tem-, 
fo  che  tAlanfone  Fratello  del  Ri- 
di  Francia , pretefedi forprendere 
Antterfa  ^ 

Vgonotti  ( cofi  chiamati  i Profetan- 
ti in  Trancia  , per  rijpetto  d'vna 
Porta  detta  di  Santo  Vgone,  nella 


Città  di  Parigi  ) eonchittdono  tri 
di  loro  di  far  la  guerra  al  R}  Fi- 
lippo p^.ffà’to  all'  ajjèdio  di 

Mons  che  in  breve  fe  neimpadro- 
nifiono  Ahborrifcono  le  Noz-  ’ 

zo  di  Margarita  forella  del  R>  di 
Francia  con  Henrico  R^  di  Na- 
uarra^  e per  quali  ragioni  49. 
Congiura  molto  crudele  ordita 
contro  i'ioro  Capi  per  ordine  di 
detta  Caterina  di  Medici^  cof 
perfuafa  d'Alberto  Gondi  fao  Fa-  , 
■uorito , e gran  nemico  cT efi  Vgp-  ' 

notti  51.  Si  Jparge.voce  che  trat- 
tajjèro  coniar  a contro  il  R> 

SP^etde  fatta  d efi  la  not- 
te di  San  Bartolomeo  y.  nume- 
ro di  morti  ^ e varie  opinioni  fo- 
pra  do  Si  fà  de'  medefimi  j 
Vgonotti  nuova  Jìragge  per  il  R<r-  | 

gno  di  Francia  Odio  gran- 
de del  R^  Filippo  contro  di  efi 
5?»  ^otti  da  Federico  fgliuolo 
del  Duca  d' Alba  con  grandiftma 
vccijione  ^ trattano  col  Duca 
d Alanjine  Jr atollo  def  e con- 
chiudono con  il  medejimo  alcuni 
Capitoli  2^  Si  fiopre  per  im- 
imprudenza  il  trattato  7^  <^o- 
minciano  la  guerra  in  Francia 
116,  Si  accordano  col  R^  117. 
nuovamente  moiefati , dr  ebligati 
alla  difejà  ricorrono  per  aiuto 
- a'  Prencipi  di  Germania  i86.  lo- 
ro efercito  quanto  numerofo.  jii. 

• Ottengono  fign alata  vittoria  con- 

tro 
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('f.  tro  i CAt olici 

i roaozidw  fanno  grandifsime  pronta 

-f.  gioni  per  difinderfi  ddU  guerrn 

^ minacciatali  dal  T vrco  nel  Regno 
{ di  Cipri  numero  de'  loro  No- 
f.  bili  morti  nella  Battaglia  di  Le- 
j.  ponto  ^ marauiglie  grandi  ope- 

>i  rate  dà  loro  Comandanti  in  detta 
i Battaglia , e come  a loro  donato  la 

i maggior  parte  del  valore  alle- 

grezza grande  che  fentono  della 
vittoria  memorabile  de'  chrifiiani 
contro  i Turchi  4^  varie  'Meda- 
glie curiofi^e  mijleriofe  fatte  co- 
mare per  rendere  eterna  vna  tal 
vittoria  4-1.  fillecitano  per  proprio 
interejfcy  e per  il  bene  comune 
della  chrijlianità  vna  nuoua  Le- 
ga tra  li  Prencipi  ChriJHani  contro 
il  Turco  58,  rifoluono  di  richia- 
i.  mare. il  Generale  Venterò  ^ e ftabi- 
- Urne  vn  altro  per  compiacere  Don 
Ciouanni  d'AuJlrta^  e torre  ogni 
feme  di  difcordia  iS.  ondegiano 
in  vn  tjtiare  di  confuftone  à cau- 
fa  delle  varie  opinioni  che  fi  tro- 
uauano  nel  loro  Senato , circa  alla 
pace  da  farft  col  Turco  ^ rtfol- 
uono  finalmente  di  conchiuder  la 
pace  con  la  Porta  6^  Vengono 
ricercati  da  Seiino  Gran  Signore 
di  volerft  vnire  ficco  in  Lega  con- 
tro il  Re  Filippo  2 5.  negano  di 
farlo  , e ragioni  fiopra  do  allegate 
76.  /pedi/cono  ejprejjò  Corriere 
per  darne  parte  al  He  Filippo  76. 


aggradijcono  la  rifoluztone  delt 
Imperadrke  di  voler  poffare  per 
le  loroTerrl  nel  fue  viaggio  in 
Spagna  , e ne  fanno  poffare  offici 
con  P Ambaficiatore  in  Praga  191. 
deputano  alcuni  Senatori  de' prin- 
cipali del  Senato  per  riceneria  nt 
confini  come  da  loro  riceuuta^ 
é"  accarezzata  191.  fipedificona 
vna  fiolenne  {^mbajeiaria  in 
Francia  per  congratularfit  col  Ri 
Henrico  della  jita  affunzàone  alla 
Corona  481.  Jèntimenti  del  Ri 
guanto  fauoreuoli  verfio  la  loro 
Republica  481. /org  offici  di  quan- 
to giouamento  alla  chrijìianita^ 
alla  Sede^^pofiolica  481.  fono 
richiefii  dal  Re  di  voler  poffare 
officio  col  Papa  per  la  fina  affiolu- 
zàone  i e lo  fanno  con  gran  Zelo 
48^  loro  opinione  circa  ad  vn 
Corpo  d' Armata  Nauale  fipedito 
dagli  Spagnoli  nel  Mediterraneo 
fi  rifienteno  delle  rapine , e 
violenze  vfiate  dà  Capi  delP  Ar- 
mata Spagnola  contro  alcuni  Vafi- 
celli  Veneti  508.  Riceuono  , e 
fanno  accompagnare  fiplendida- 
mente  la  Regina  rjìfloglie  del  Ri 
Filippo  Terzo  nel  fiuo  paffiaggio 
dentro  il  loro  Dominio  y99 
Venterò  Capitan  General  delP  Arma- 
ta Nauale  de*  Veneziani^fa  impic- 
care vn  Capitano  delPi^rmata 
del  Re  Catolico  ^07.  mira  per 
quefìo  in  difcordia  con  Don  Qio. 
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5Ó7,  fuo  griWViihre  40. 

' ri/no(Jo  dal  Carico^t^'/ie  di  com- 
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Viaggio  di  Don  K^ntonio  in  Francia 

Viaggio  di  Carlo  Emanuele  Duca 
Sauoia  in  Spagna  per  Jpofare  Cate- 
rina figliuola  del  Rii  Filippo i quan- 


to riufei/p  fplendido  " ' ' 13$ 
Viaggio  d'Alejfandro  FarnefeinFran- 
• eia  con  potente  Efercito  al  Jbcrorfè 
di  Parigi  affediato  dal  Re  Hemricu 
■ 374-375-J7<5 

Piaggio  dell'  Arciduca  da  Fiandra  in 
Germania  per  accompagnare  in 
Spagna  la  nuoua  Re^na  • 5198 
Viaggio  di  clemente  fettimo  in  Fer- 
rara dopo  la  deuoluzipne  di  quei 
Ducato  alla  chiefa  quanto  magni- 
fico • • 

Viaggio  della  Regina  Moglie  del^Re 
' Filippo  T &Z0  da  Germania  in  Fer- 
rara^ e poi  in  Spagna  ' 599.600 

Vteenzo  Gonzaga  Duca  di  Mantoua 
dopo  la  morte  di  Guglielmo  fuo 
Padre  51 1 

Vicenzo  Gradentgo  fpedito  dalla  Re- 
publica  di  VeneziaAmbaJciatore  in 
Francia^  per  congratuiarfi  eon 
Henrko  quarto  della  fua’ajfun- 
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Vicenza)  Starace  eletto  del  Popolo  nel-  ^ 

'-^a  citta  di  Napoliy  cade  nella  difi 
grazia  del  medefimo  Popolo  144.  ; 

Vccifo  , e firajeinato  empiamente 
dalla  furia  Popolare  Ì45 

Vtuzzali  Generale  de' Turchi  su  f Ar- 
mata Maritma  I quanto  tenuto  in 
pregio  dal  Gran  Signore  59.  ^ met- 
te in  Mare , e s'vnifce  con  Chara- 
zali  59.  sfugge  di  mette/fi  in  Zufi  • 
fa  co'  Chrifiiani , e dejlramente  fi 
ritira  in  C erigo  60.  porre  le  ri- 
mere di  Puglia , per  far  preda  de' 

Chrifiia- 
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ChnJlUm  65.  fuA  n^fcita  , fua 
•vitay  efuoi  auanzamenH  alpojìo 
d'vn  coJtgraH  Carico  77.  Pajfa  alP 
acquijìo  di  T ^nnifi  77. 78.  Jlragge 
grande  che  commette  in  quel  Re- 
gno contro  iChriftianij9.  fe  ne 
ritorna  vittoriofo  in  Conftantino- 
foli  ’j9.%o.SpaHenta grandemente 
con  P Armata  di  corfo  la  Puglia , e 
la  Calabria , ^ altri  luoghi  del  Re 
Catolico  fopra  tutto  la  Citta  di 
• Mefsina  10^  .ftgnific azione  di  que- 
Nome  77 

rifa  buona  de’  Prencipi  quale  , e come 
rimunerata  nelP altra  vita  604 
Vita  pefsima , e cattiua  de'  Prencipiy 
quanto  li  faccia  viuere  in  appr en- 
fiane 604 

Vittoria  del  Duca  d' Alba  contro  Don 
Anto  aio  iz6 

Vittoria  de' Per  fan  i contro  i Turchi, 
quanto  gronde,  e notabile  256 
Vittoria  degli  Vgonotti  contro  i Cato- 
lici  quanto  grande,e  di  qual  danno 
al  partito  Qatolico  3 1 1 

Vittoria  d Henrico  terzo  contro  la  Le- 
ga Qatolica  in  Trancia  349 
Vfo  di  negoziare  del  Re  Qatolicfi  con  i 
Mìnijiri  publici  > non  più  praticato 
d'altri  Prencipi  come  riufi f/é  554 
Viuo  argento  fpedito  nelP Indie  dal 
Catolico  di  qual  profitto  foffie  al  fuo 
erario,  e come  egli  foleua  negoziar- 
lo 418 

p'ifr  di  Confantinopoli  ft-dechiara  di 
voler  la  pace  con  la  Republica  di 


NDA  PARTE. 

Venetia,  e ragioni  che  lo  muouon» 
a ciò  zy 

Vlluz&ali  Re  ePAlgieri  f troua  nella 
^ giornata  di  Lepanto  38 

Vlloa.  Vedi  Madalena  cP  Vlloa. 

Virginio  Orfno  Capitano  Roman» 
muore  gloriofamente  nella  Batta- 
glia di  Lepanto  40 

Vincenzo  girino  muore  nella  Batta- 
glia di  Lepanto  infeme  con  altri 
Nobili  fuoi  Compatrioti  4Ò 
Vitelli  e fuo  confglio  dato  contro  gli 
Vgonotti  ^6 

Vittouaglie  portate  via  dàTunnif  da 
mori  allora  che  fu  pceja  da  Don 
C iouanni 

Vtrech  Città  de'  Vaef\Bafsi  afsignd- 
ta  al  Prencipe  d Orango s nel  trat. 
tato  contro  la  Spagna  47 

Villani  fanno  gran Jiragge  degli  Vgp- 
uotti  fs 

Villa  franca  MarchefeCondottiere  de 
gli  Spagnoli 

Villa  reale  M archefi  afsifle  alla  coro- 
nazione del  Re  Filippo  in  Porto- 
gallo i8"^ 

Virniofo  Conte  fpedito  al  foccorfi  di 
Don  Antonio  contro  il  RPe  Filippo 

19Ó  ■ ' \ 

* 

z 

. r~^  Agaruolo  Ducato  in  Italia,  dp- 
^ ^ '■  parteHente  alla' C afa,  e per- 
jona  di  Marco  Antonio  Colonna 
Prencipe  Romano  zzi 

Zane  Senator  Veneto  Capitan  Gcne- 
Pppp  z 
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ràìe  fui  Mure  per  U Republica  Ve- 
neti 8-  rìceue  ampia  commìfsio- 
' ne  dal  Senato  mentre  ftroHaua  in 
• Leuante  ^ oprar  con  ajfoluto  potere 
quello  che  haurebbe  jìimato  nicef- 
fario  per  il  fervizào  publico  8l 
. fua  opinione  intorno  al  faccorfo  di 
darft  al  Regno  di  Cipri  minacciato 
dal  Turco  y 

Zecca  marauigliofa , é“  artifciofa  fat- 
ta fabric  are  con  grandifsima  (peftf 
i Majlria  dal  Re  Filippo  ^ per  co- 
niar in  breue  jpatio  di  tempo  , e 
con  gran  facilta  gran  fomma  di  da- 
nari 20. 

Zelandia  Prouincia  ne' Paeft  Bafsi 
afsignata  al  Prencipe  dOranges 
ne'  Capitoli  d accordo  fatti  con  i 
Trance  fi  contro  la  Spagna.  47 
Zelandefi  ben  prouifii  M Vafcelli  at- 
taccano vn  Corpo  d Armata  Mari- 
• tima  del  ^e  Filippo , e ne  ot- 
tengono vaa  fignalata  vitto- 
ria. 8i 

Zelo  de*  Ifrancefi  verfo  la  Ghie  fa , 
e verfo  la  Sede  Apofiolic a.,  quan- 
to grande , e quanto  differente 
di  quello  degli  Spagnoli.  48S 
Zelo  di  Clemente  ottano  verfo  la 
pace.  i42 

Zelo  del  Catolico  Re  Filippo  fecon- 
do.  verfo  la  Religione  quid  fitjjè 
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in  lui.  €19 

Zelo  del  medefitmo  Re  verfo  la  fi:- 
de  come  rifplenddejjè  nella  fua 
perfona.  • 6x1 

Zemples  faldato  digrido  Comandan- 
te in  Fiandra  181 

Zufania  -iiS 

Zuffa  attaccata  dagli  Olandefi  contro 
gli  Spagnoli  quanto  riufcijje  ^rio- 
Ja,  e danno  fa  verfo  di  quefii  8l> 
Zuffa  attaccata  nella  Battaglia  di  Le- 
panto tra  le  due.  Armate  ChrifiiJO- 
na^  e Ture  a in  Lepanto.  39 

Zt^a  tra  l'Ffercito  del  Re  Kenrico , e 
quello  della  Lega  prefente  il  Duca 
di  Parma  431 

Zuffa  tra  alcuni  Galeoni  Inglefi  e Spa- 
gnoli 3^3 

Z^a  tra  fEfercito  di  Don  Antonio, 
e quello  del 'Duca  d‘ Alba  in  Por- 
gallo  176 

Zfffa  tra  t Armata  del  Re  Henrko 
terzo,  e quella  della  Lega  Catolica 
in  Francia  349 

Zuniga.  Vedi  Gabriel  Frigno. 

VzjCM  Cafiello  in  Spagna  doue  per 
‘qualbhe  tempo  refiò  confinato  il 
' Duca  d'Alba  per  ordine  del  Bb 
Catolico,  e di  doue  vfet  poi  per  an- 
dare alT  acquifio  di  Portogallo  lilS 
Zerro  Ingegniere  fi  lamenta  de^ 
• • Spagnoli  1^8 
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XLluftns  famam  totum  volitare  per  orbem 
L T I confpiciens  Atropos  atra  nimis 
Quje  mora?  aie,  lente  cur  L >€TI  fila,  fororcs» 
Ducicis  ? Hunc  Tcllus  non  capir  ifia  virum, 
lllius  ante  diem  difrumpere  (lamina  prxllat , 

Vt  linquens  tcrras  promptus  ad  aftra  voler  •• 
Dixerat , atque  fuà  mortali  falce  petebat 

Li€TVM,  cùm  Lachefis  talibus  orfa  modis,' 
Qi^,  Soror  Iromitis,  mentem  vefania  miitat? 

Quid  tcntas  L^f.T  I rumpcrc  fila,  foror? 

Side  gradum  ? LJP.  T O pracclufà  eft  ianua  Lethi» 
Non  revocanda  diem  claudere  fata  vetans: 
Audiit  hxc  vbi  Mors,  capulo  tenus  abdidic  cnienv 
Aique  tuum  verità  eft  Parca  ferire  caput,  ' 
Qmfnam  ergo  attonitus  non  tota  mente  ftuperet, 
Quod  libi  S VR G ENTIS  nomen  habere  cupis; 
Qncm  Mors  non  fcriit  non  debet  fingere  dici , 
Famaque  quem  prohibet  non  moritura  mori 
Reddentis  vitam  potiùs  tibi  nomen  habeto,, 

Reges  (criptìs  eruis  è tumulo. 
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